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ESAMOIDEA  */i,fieir 
Aoatoraia  , parecchie 
offa  beo  piccole,  collo* 
caie  fra  legiuoiare  del- 
1-’  dita  delle  raaoi,  e de’ 
« per  forciGcar- 
e,  td  inipeJir«e  i dislogamenti.  Vedi 
Lino. 

ijanno  il  lor  nome  della  lor  lbmi« 
glian/a  in  f-giira  e grandezza  ad  an  gra- 
00  diyr/a™«„^  fifgnjo  : ài,fifamum,  e 
Ì‘V'»f  , firma. 

Ckami.  Tom.  XVIII, 


SESAMOIDI.  Offa  SeftmoidiX.eof[^ 
Sefamoidi  fono  picciolifflme,e  prendo- 
no la  loro  denomioazlono  dal  feme  del- 
la pianta  Stfamum  degli  Autori , o fia 
granello  oleofo  , al  quale  vien  pretelo* 
che  fi  affomiglioo  in  alcun  grado.  Pa. 
recclii  di  quelli  officini  fono  trovati  nel- 
le giunture  tanto  delle  dita  groffe,  che 
delle  altro  dita.  Sono  elli  per  la  malfim* 
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parte  fommamence  piccioli , e trovacfi 
priacipalmenteaRìifiai  ligamenti,  e foli 
dued'  efsi  fooo  banantemeiue  gtofsi  per 
potei’  elTerc  comunemente  confervaii 
negli  Tchcletri  : quelli  dueofsicini  alTu- 
inigliann  ad  una  groHà  perla  piatta  di  fi- 
gura ovale  ,ed  in  un  lato  fono  incavati. 

QueAi  ofsicini  fono  lunghi  a un  di 
predo  la  terza  parte  d'  un  dito  , e fono 
larghi  la  metà  di  loro  lunghezza.  Ri- 
mangono coDnefsi  vicirifsimi  1'  uno  all’ 
altro  per  mezzo  d’  un  picciolo,  e cono 
ligamento  alla  bafe  delia  prima  falange 
del  dito  gioAb  per  fififatto  modo,  che 
vengono  a sdrucciolare  fopra  ciafchedao 
lato  della  prominenza  di  mezzo  della 
doppia  carrucola  , nei  primo  otTo  del 
Metacarfo  , fomigliaoiirsiroi  a due  pic- 
cioie  padelle.  Quantunque  qucAi  ofsi- 
cini  veggianfi  generalmente  oelli  fche- 
letri  attaccaci  alpeimo  oAb  dei  Meiatar- 
h , nuiladimeno  appartengono  follanti» 
alla  prima  falange  del  dito  grofso,come 
la  padella  non  appartiene  all’  ofso  del 
femori,  ma  benfi  alla  fibia  ; Veggafi 
fVinslom , Anatomia  , pag.  104. 

Sesamoioi.  Nella  Botanica.  £ que- 
ll* il  nome  d’  un  genere  di  piante  , i ca- 
ratteri delle  quali  fono  i (cgnenti  : 

11  fiore  quanto  alU  fua  forma,  c con- 
figurazione, è intieramente  limile  a quel- 
lo della  refeda  ; ma  il  frutto  nelle  fpe- 
zie  diverfe  è difierentirsimo.  In  alcune 
piante  è compoAo  di  parecchie  cornee, 
tine,  o cuAodieiie  , ciafeheduna  delle 
quali  contiene  un  femt  fomiglianiìisimo 
nella  fua  figura  ad  un’arnione;  ed  in  al- 
tre piante  è compollo  di  molte  cuAo* 
diecte  , oppure  Aellato. 

Le  fpezie  delle  Sefatnoidi  neverate 
dalTourneforc  fono  le  apprefso.- 

i.La  Selamoide  dal  fior  bi»nro^  aven> 


S*ES 

te  foglie  pclofe.  2.  La  Sefamuide 
dalle:  foglie  fatticce  producence  fio- 
ri  verdi  inclinanti  al  porporino.  La 
Sefamoide  dal  frutto  Aellato,  detta  da 
parecchi  Autori  ReftJa  dalle  foglie  di 
lino.  Veg.  Tourntfort , InAit.  pag.  424. 


SESQUI , una  particola  Latina,  che 
lignifica  un’ intero , e mezzo  ; la  quale 
unita  con  alurj , ttrja , quarta , ec.  è aliai 
adoperata  nella  Mulica  Italiana,  per  ef- 
prìmere  una  Iona  di  ragioni  ; partico- 
larmente varie  fpezie  di  triple.  Vedi 
Racionb. 

La  ragione  efprelTa  da  è la  fe- 
conda ragione  d’  inegualità  , chiamata 
anche  ragioni /uper-particotarr,  ed  è;  quan- 
do il  termine  maggiore  contiene  il  mi- 
nore , una  volta,  e qualche  certa  pane, 
di  pih  : come  ; : 2 ; ove  il  primo  termi- 
cecontiene  il  fecondo'una  volta,  e l'uni- 
tà di  più  ; che  è una  parte  quota  di  due. 

‘ Ora , fe  que Aa  parte  che  reAa,  è giu- 
Ao  la  metà  del  ter.mine  mini  re  , la  ra- 
gione fi  chiama  fifquì  alura  : fe  la  parte 
limanence  è una  terza  parte  del  termine 
minore , come  4 ; } , la  ragione  fi  chia- 
ma, o fefqui-ttqa  ; fe  una 
quarta  parte  , come  ; 14,  la  ragione  fi 
chiama  fifqui  quarta  ; e cosi  in  infinito, 
fempre  aggiugnendo  a/ry^ur  il  numero 
ordinale  del  termine  più  piccolo. 

Quanto  alle  fpeziedtile  triple  efprcf- 
fe  dalla  pnnieeWìJifqui , elle  foro  queAe. 
— La  maggiori  ptifiaa  Sesqciaiteha- 
TA  , o Sesqui- A LTBR  A , ch’  è Una  tri- 
pia,  ove  la  breve  è tre  mifure,  o ferai- 
brevi  j e ciò  lenza  avere  alcun  punto,  o 
fogno  acnelTovì. 

Maggiori  impirftua  SeSQUF- A ITER  A, 
cb'  è dove  la  breve  , quand'  è pantata| 
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còntìens  tre  thirure,  eTenza  alcun,  pun- 
to, due..  . r 

Minori  pirfitta  SesquI- a ITER  A , eh’ 
è dove  la  femi-breve  contiene  tre  tnifure 
e oiò'fenz’  alcun  punto. 

' Minore  imperfetta  Sesq  Ut- A ITER  A, 
una  tripla  ove  la  fetni; breve-,  con 
un  punto  , contiene  tre  tnifure,  e due 
fenza. 

Secondo  Buontempi,  li  può  egual- 
mente chiamare  le  triple^  e J*- , fefqui- 
altere.  > ■ 

SESQUi  oTTAVA,è  Una  rpezie  di  tri- 
pia  , legnata  C f , detta  dagl’  Italiani, 
nonupla  di  crome,  quando  vi  fono  9 femi- 
crome  in  ciafeuna  tnifura  o sbarra , in 
•vece  di  8. 

DuplaSusq^ui  QUARTA,  è Una  fpezie 
di  tripla  , fcgnaca  C , detta  dagli  Ita- 
liani , nonupla  di  ftmiminime  , quando 
vi  fono  y fetnimioime  in  ciafeuna  mi- 
fura  , in  vece  di  4 ; cioè , tre  femimi- 
•nimead  ogni  tempo. 

SasQUi-  ALTERO,  o Sifqui  altera,  nel- 
la Geometria , e nell’  Aritmetica,  è una 
ragione  tra  due  linee  , due  numeri , o 
(ìmili , ove  uno  di  loro  contiene  l’altro 
una  volta  , coll’  addizione  delia  metà. 
Vedi  K AoioNE.  , 

Così  609  fono  in  una  ragiooey^yyu/- 
altera',  poiché  9 coniieneó  una  volta,  e , 
3,  eh*  è la  metà  di  6 , di  più:  e io  e 30 
fono  nella  ftelfa  ragione;  poiché  30  con- 
tiene AO,e  la  metà  di  20  , cioè  io. 

SESQUl DITONE  , nella  Mufica, 
una  concordanza  rifultante  dai  Tuoni  di  . 
due  corde , le  cui  vibrazioni , in  tempi  . 
eguali,  fono  1*  una  ali'  altra  nella  ragione 
di  5 a é.  Vedi  Ditone. 

Sesqui-dutlicata  ragione,^,  quan- 
do di  due  termini,  il  maggiore  contiene 
il  minore  due  volte,  colla  metà  di  quell’ 
Qhdmb*  Tom,  JiVJIJ,. 
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altro  , di  più  : come  i 5 e ^ ; 506  20. 
Vedi  Kacione. 

SesquI-quadrato  , un’  afpetto  , o 
polìziooe  , de’  Pianeti  , quando  fono 
alla  di  danza  di  quattro  e mezzo,  ovvero 
135  gradi,  l’uno  dall’altro. V.  Aspetto. 

SesquÌ- QUINTILE  un’  afpetto  de’ 
Pianeti  quando  fono  108  gradi  didantì 
ruDo|dair  altro.  Vedi.QuiNTiLE,e  As- 
petto. 

J SESSA,  Sutjfa,  antica  piccola  città 
,d’  Italia  nei  Regno  di  Napoli,  nella 
Terrà  di  Lavoro,  con  Vefeovato  Sufflrà- 
ganco  di  Capoa  , e titolo  di  Ducato  Al- 
tre volte  era  molto  più  conlìderevolé. 
É dinante  8.  leghe  al  N.  E.  da  Capoa, 
e 1 3.  al  Nv  E,  da  Napoli  long.  31.  3^. 
;Iat.  41',  2.  . 

SÉSSA_GENARIO,SEXA«ENARitJs, 
qual  cola  relativa  al  numero  fe(ranta;‘e 
più  particolarmente  , una  perfooa  arri- 
vata ali’  età  di  fedant’ anni. 

Alcuni  Cafidi  difpenfano  ìSeJfagenarJ  dal 
digiuno  : la  Legge  Papiana  vieta  ai  Sef- 
fagenarj  il  Matrimonio;  perchè,  in  qjiefP 
età,  il  fangue  egli  umori  fono  agghiac. 
cinti.  ' ' 

I 

SeS  SAGENA  ria  ^r/V/nrr/cj.  V.  Ses-‘ 

SAGESIMALB,  C ARITMETICA. 

Sessagenàrie  Tavoli  , fono  tavole- 
.di  parte  proporzionali,  che  fanno  vede- 
re il  prodotto  di  due  fejfagenar;  , che  fi 
hanno  da  moltiplicare  » o il  quozieme- 
di  duedadiverfi. 

SESSAGESIMA , SexagssiuÀ,  la 
feconda  Domenica  avanti  la  Quarefima, 

.o  là  profiìma  alla  Domenica  Grada.—-.. 
Cosi  detta,  come  quella  eh’ é circa'il 
fefìfantefimo  giorno  avanti  Pafqua.  Vedi- 
Quaresima. 

La  Stjfageftma  è quella, che  fegue  la^ 
Sectuagefima , e precede  la  Quioqaai^- 

Al, 
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gefiiiia.  Vedi  Sbttuagbsiu A I ec. 

SESSAGESIMALE,oSexA6enakia 
Aritmttica,  un  metodo  di  computo,  pro- 
cedente per  feffanta.  V.  ARiiMEriCA. 

Tal*  è quello  che  lì  ufa  nella  divifìo- 
ne  d’  un  grado  io  6o  tniouii  ; d'  un  mi- 
nuto-, in  6o  fecondi  ; d‘  un  fecondo,  in 
6o  terzi , ec.  Vedi  Grado. 

SESSAGESIMALI , o Fraiioni  Sbs. 
SASEsiMALi,  fono  frazioni,!  cui  deno- 
minatori procedono  in  una  ragìone/ry^ 
fagtcupln,  cioè,  un  primo  , od  il  primo 
minuto  un  fecondo  = un 

terzo  Vedi  Grado. 

Ancicamenie  non  li  ufava  altro  che 
feJTagtJìmali  nelle  operazioni  Allrono- 
miche  , e quelli  tuttora  lì  ritengono  in 
molti  cafi  ; quantunque  1‘  Aritmetica 
decimale  cominci  a venire  in  ufo  alpre- 
fente  ne'  calcoli  allronomici. 

In  quelle  fraaloai  , che  alcuni  pur 
chiamano  fia{ioai  eftronomicht , il  deno- 
minatore elTendo  fempre  fellanta,  o un 
moltiplicato  di  io,  lì  fuole  ommettcre, 
e li  mette  iniferitto  il  folo  numeratore; 
cosi  , 4*  , 59* , 3^'  I so"»  ‘6**,  fi  dee 
leggere,  4 gradi  ,59  minuti,  3 a fecon- 
di d'  un  grado  , ovvero  6o“* . parte  d’ 
un  minuto  , ;o  terzi  , 16  quatti , ec. 
Vedi  Frazions. 

SESSIONE  , Sessio  , denota  il  con- 
greflb  d’  un  Concilio , u ogni  volta  che 
quello  fiede.  Vedi  Concilio. 

Citando  i Concilj',  diceG , in  tal  Se/- 
font , io  tal  Canone  , ec. 

Sbssionb  dtl  Parlamimto,  è la  Gagiooe 
o lo  fpazio,  dalla  di  lui  adunanza  o cOn- 
grefso,  fino  alla  di  lui  preroga,  o feio- 
glimento.VediPROROc  azione,  e PaR- 
'XAXBNTe. 

Sessione  , nella  Legge  loglefe,  Se/- 
fon  , denota  il  federe  che  fanno  i Giu- 
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dici , in  Corte , fopra  la  lor  commiGìo- 
ne.  — — Come,  la  Stjftont  d'  Oytr  and  ttv 
mintr(  Vedi  Over  )ec. 

Le  Sefftoni  di  guartìtrt,  dette  Stjftonl 
gtncrali  , o Stftioni  aptrtt , Hanno  oppo« 
Ae  i Sejsieni  Jpeiiali,ihtìmeai\  dette  Se/- 
Jiotti  privati  , le  quali  G proccurane  su 
qualche  occaGone  fpeziale  , perchè  G 
faccia  più  fpeditamente  giuHizia.  Vedi 
Sessioni  di  quartitn  qui  fitto. 

Le  Sifiioni  piccoli , o Scfiìonì  di  Sta- 
tuto ^ G tengono  dal  Gran  ConeGabile  di 
ogni  handrtd  , o centuria  per  colloca- 
mento de'  fervi;  Vedi  Siatuto. 

Sessioni  di  Chitfi  , o Kirk  Stftioni. 
Vedi  r articolo  Kirk. 

Sessioni  di  quartieri,  Quarter-  Sifiioni, 
una  Corte  tenuta  ogni  tte  mefi,  dai  Giu- 
dici di  Pace  d'  ogni  Contado  , alterna- 
tivamente nelle  Città  principali  de’  Con- 
tadi come  deliinate  dal  Cufioi  RotuUrum, 
Vedi  JosTicB  , ec. 

Ivi  la  grand’ InquiGzione,  cioè  i 
CommilTari  Deputati  {tht  grand InqmJI , 
or  fury),  oGieoo  i Giuraci  del  Contado, 
fono  citati  a comparire,  i quali  fotto 
giuramento  hanno  da  far  ricerca  di  tute* 
i traditoti , eretici , ladri , aOTalIioi,  mo- 
setieri , fufurroni , ec.  V.  Enqubst. 

Coloro , che  apparifeono  eOer  rei, 
fono  da’  detti  Giudici  condannaci  alla 
prigione, per  eGerepofcia^iudicaci  nelle 
proIGme  AGife  , quando  i Giudici  am- 
ialanti  frano  il  lor  giro.  Vedi  Giudice, 
Assisa  , ec. 

SESSO , Stxus , cerca  cofa  nel  corpo, 
la  quale  diHingue  il  mafehio  dalla  fem- 
mina. Vedi  Maschio  , e Femmina. 

11  numero  delle  perfone  dei  due  yì^, 
è eflremamence  ben  bilanciato  ; coGc- 
chè  ciafenn’  uomo  polTa  avere  la  fua 
moglie,  eciafeuna  donna  il  Tuo  marito. 
Vedi  Mathimonio. 
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Gli  Ermafroditi  hanno  ambi  i ftjfi  in 
uno.  Vedi  Ermafrodito.  — Éefpref- 
fameote  vietato  dalla  Legge  di  Mosè^di 
cravedire  il  fejjo. 

SESTA  , Sexta  , nella  Mufica,  una 

delle  fcmplici  concordanze  originali, o 

intervalli  armonici.  Vedi  Concor- 

» 

DANZI. 

La  f<Jla  è di  due  forte;  maggiore  , e 
minarti  e quindi  ella  fi  tiene  per  una 
delle  concordanze  imperfette;comccchè 
ciafcuna  delle  due  fpezic  nafca  da  una 
divifione  deir  ottava.  Vedi  Ottava, 
e Scala. 

La  Sesta  maggiore  , detta  da‘ Greci 
hcxachordon  rnajus  , è la  concordanza, 
che  rifulca  da  una  midura  de’  Tuoni  di 
due  corde  , le  quali  fono  1’  una  all’altra 
come  535. 

La  Sesta  minore  ^ htxachordon  minus^ 
rifulta  da  due  corde,  che  fono'l’  una  all’ 
altracome  835.  Vedi  Scala. 

La  fejla  minore  è compoda  diatonica- 
mente di  fei  gradij  onde  viene  il  fuo  no- 
me ; e di  cinque  intervalli , tre  de'quali 
fono  tuoni  j e due  femituoni  ; cromatica, 
mente,  di  otto  femituoni  ; cinque  de’qua- 
li  fono  maggiori , e tre  minori.  — Ella 
ha  la  Tua  forrr>a  od  origine  dalla  ragione 
fuper-tri- partiens  quintas  ; come  di  8 a 5*. 

La  fejla  maggiore  C compoda  diatoni- 
éamente  , come  lì  minore  , di  fci  gradi,  e 
cinque  intervalli  ; fra  i quali  fono  quat- 
tro tuoni , e un  femituono  : e cromatica- 
mente^  di  nove  femituoni;  cinque  de’ 
quali  fono  maggiori  , e quattro  minori; 
confegucntemcnte  ella  ha  un  minor  fc- 
mituono  di  pih  , che  la  prima.  — Ella, 
ha  la  Tua  origine  dalla  ragione  fuptr-bi- 
partttns  terfias  .come  58}. 

Amicamente  la fejla  non  avea  che  una 
fola  ripeti/ ione,  eh’  era  la  decimaicrza;; 

CàMRb.  Tom,  XVIlh 


ma  oel  moderno  Hdema , ella  ne  ha  pa- 
recchie, come  la  ao** , , ec.  tutte 

fegnate  indilTerentemeote  nel  bado  eoa- 
tÌDUo  , dalla  dgura  6.  Ed  anche  la  fejìa 
elladeda,  si  maggiore  che  minore, quan- 
d'  è naturale  , non  fi  efprime  in  alcun* 
altra  maniera  che  per  un  femplice  6, 
Ma  quand’  eli’  è maggiore  o minore  per 
accidente;  al  6 fi  aggiugne  il  fegno  d’on 
ditfts , o d’  un  bemolle  : come  fi  può  ve- 
dere nel  Sr.  Brojfard. 

Oltre  le  due  fpezie  di  /èjle  qui  de- 
fcritte,  che  ambe  fono  buone  concor- 
danze  ; ve  n’è  due  altre,  che  fono  vi-.- 
siofe  , e dilTonanti. 

La  prima  fi  è la  Sesta  difettha, cova' 
poda  di  due  tuoni  , e tre  femituoni  , ò’ 
di  fette  femituoni,  cinque  de’quali  fono^- 
maggiori,  e due  minori. 

La  feconda  è la  Sesta  foprabbondanttp. 
compoda  di  quattro  tuoni , un  femituo- 
no  mìtggiore  , ed  un  minore.  Donde  al- 
cuni la  chiamano  /’e/iro/o/ion,  comequel-- 
la  che  comprende  cinque  tuoni. 

Quede  due  eflendo  entrambe  difeor*- 
danze  ^ non  fi  dovrebbero  mai  adope- 
rare nella  melodia,  e adai  di  rado  nellV 
armonia. 

Quanto  alle  due  fejle  confonanti , /» 
adoperavano  ede  anticamente  con  grao> 
parlimonià  ; al  prefence  è perraeffb  di* 
ufailc  quanto  fi  vuole; come  n’c  il  cafo 
colle  terze  ; altro  non  elTendo  le  fcjte  in- 
realtà , che  tixzG  invtrfe  o rivoltate:  ma-, 
fi  fuole  aver  cura,  che  la  prima  Jifia,  che 
occorre,  fia  una  minore,  e 1’  ultima  uoa- 
maggiore  ; e che  dalla  maggiore,  noi' 
afeendiamo  all’ ottava,,  e dalla  minore 
feendiamo  alla  quinta.  ‘ * 

Sesta  , nell’  a:te  Militare.  Vedi  1^’ 
articolo  Sestina. 

Ìbsto/ia/o  di  ntrri.  Vedi  Neìvo;. 

A t 
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Sesto  R^ngo.  Vedi  Rango. 

Sesta  , Xtjla,  , una  mifura  At- 
tica di  capacità  ; cotrirpoadence  al  Si~ 
Jlitrt  (^ftxtarius)  Romano.  Vedi  Misu- 
BA  , e Sestie  BE. 

SESTANTE,  Jtrtdfljj  unayi/jparte 
di  certe  cofe. 

I Romani  divideano  il  loro  as , afTc, 
eh’  era  una  libbra  d'  ottone,  in  i a on- 
cie  : r oncia  (i  chiamava  uncia,  dì  unum; 
e due  oncie  ftxtam  , come  quelle  eh’ 
etano  la  /tfla  parte  della  libbra.  Vedi  1’ 
atticolo  As. 

SESTANTE.eraanché  una  mifura, che 
contenea  due  oncie  di  liquore,  o due  cya- 
thi.  — Quindi , Sextanus  , Caltijle,  duos 
infunJe  Falerni. 

Sestante  , nella  Matematica,  deno- 
ta la /r/a  parte  d' un  circolo;  ovvero 
un  arco , che  comprende  6o  gradi.  Vedi 
Anco  e Gbaoo. 

Sestante,  G ufa  pih  particolarmente 
per  uno  Rrumento  Aftronomico  , fatto 
a guifa  di  quadrante  ; eccetto  che  il  fuo 
lembo  non  comprende  che  Co  gradi. 

L*  ufo  ed  applicazione  del  ftpante,h 
lo  GelTo  che  quello  del  quadrante.  Vedi 
Quadrante. 

Negli  OJfervatorj  di  Grtenvich  e di 
Pekin^  vi  fono  di’ fejlanti  affai  grandi  e 
belli.  Vedi  Osservatorio. 

SESTERZIO , Sepertius ,wì  moteta 
d'argento,  in  ufo  fra  gli  antichi  Roma- 
ni , detta  anche  nurnmus  , e talvolta  num- 
mui  JtPcrtiui.  Vedi  Conio  ,e  Nu,mmus. 

II  ftfterii»  era  la  quarta  parte  del  da- 
naro ( denarius  ) , e originalmente  con- 
teneva due  alU  e mezzo ,-  Rimato  in  mo- 
neta Inglefe,  ad  alquanto  più  d’un  fuldo 
« mezzo- foldO’ /ardino,  one  penny  halj- 
ptnny  farthing.  Vedi  FenNY,  cFaB- 
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Wfefieriio  era  dapprima  denotato  eòo 
L L S : le  due  L GgniGcavano  due  libr 
bre  ( /rifjf  ) , e la  S mezza.  Ma  1 lihratìì, 
qualche  tempo  dopo  , convertendo  le 
due  L in  una  H , erprimevano  il  fifler- 
{io  per  H S. 

La  parola  f^pniìus  venne  prima  in- 
trodotta in  via  d' abbreviazione  per  /è- 
mipertiut , chi  GgniGca  due,  e la  metà 
d’  un  terzo, o liitcralmente,  folo  la  met^  - 
d’  un  terzo  ; perchè  nell’  efprimere  la 
metà  d’ un  terzo , s’ intendea  , che  ve- 
ne foffe  due  prima. 

Alcuni  Autori  fanno  due  fpczie  di 
ftPtriì  ; il  minore,  ditto  ftfltrt/us  , in  ge- 
nere mafcolino  ; ed  il  grande  , detto 
Jlertium  in  neutro:  il  primo,  che  abbia- 
mo già  deferitto  ; il  fecondo,  che  conte- 
ora  mille  degli  altri  , ovvero  8 1.  I j. 

1.  d.  i di  moneta  Inglefe. — Altri  vo- 
gliono che  ana  tal  dillinzipne  di  Jefierij 
grandi  e piccoli  foOe  incognita  ai  Ro- 
mani :/ePeriius  , dicoa’  efii  , era  un’  ad- 
diettivo  , e GgniGcava  <jj  //Jlertius , ov- 
vero due  adì  e mezzo  : e quando  era 
ufato  pluralmente,  come  in  guinqaagintu 
Jijiertium  , o JeJlertia  , era  foto  per  via  d’ 
abbreviamento,  e Tempre  vis’  intendea 
minia  , mi.lle  : quell’  ultima  opinione  h 
la  più  probabile. 

Ad  effer  qualiGcato  per  Cavaliere 
Romano  , fi  richiedea  una  facoltà  di 
quattrocento  mWìfeperij;  e per  Senatore, 
ottocento  mila. 

Gli  Autori  fanno  altresì  menzione  d’ 
■un  f<per{io  di  rame , del  valore  di  circa 
■j  di  penny , o foldo  Inglefe. 

Ses  t Ef.zio  ,SeJiertius , era  pure  ufato 
nell'  Antichità,  per  una  cofa  contenente 
due  interi  e mezzo d' un'altra;  fìccome 
l'affe,  a$ , era  prefo  per  un  tutto,  o in- 
tegro. V'edi  As. 


1 


Digitized  by  Goò^ 


1 


SES 

SESTIERE  , Siziarius  t uti’  antica 
mifora  Romana,  conienente  due  coiyla, 
o due hemir.ae.  Vedi  Misur  a,Cotvxa, 
e Hemina. 

SESTILE  , Stxiilii , la  poGzione  od 
arpecto  di  due  Pianeti  , quando  fono  in 
6o  gradi  di  didanza  ; ovvero  nella  di- 
danza di  due  fegni  1'  uno  dall'  altro.— 
É regnato  così  (*),  Vedi  Aspetto,  e 
Semisbstilc. 

SESTINA  , o Sesta  , io  Inglefe  fi- 
xain  ♦ ( Lat.  Sexagbn  a ) nellaGuerra, 
un’  antico  ordine  di  battaglia  , ove  Tei 
battaglioni  eiTendo  fehierati  in  una  linea, 
il  fecondo  e 'I  quinto  Cì  fanno  avanzare, 
per  formar  la  vanguardia  ; il  primo  e’I 
fedp  ft  fan  ritirare  , per  formar  la  re- 
troguardia ; redando  f^rmi  fui  campo  il 
terzo  e 'I  quarto  , per  formar  il  corpo 
di  battaglia. 

^ ♦ La  parola  i Franitfe , t pgnifica  in 

qutlla  lingua  la  ftijfa  cofa. 

SESTO  , Scztus , nella  Legge  Cano- 
nica, denota  una  Raccolta  di  Decretali, 
fatta  dal  Papa  Bonifacio  Vili,  ufuaU 
mente  così  detta  dal  titolo,  cheeLiitr 
Stztut  ; come  fe  folte  un  ftft»  libro  ag. 
giunto  ai  cinque  libri  delle  Decretali, 
raccolte  da  Gregorio  IX.  Vedi  De- 
cretale. 

Il  Sextui  è una  Raccclta  di  Coditu- 
lioni  Papali , pubblicata  dopo  la  Rac- 
colta di  Gregorio  IX  , contenente  quel- 
le dello  delto  Gregorio  , d’  Innocenzo 
IV , d’Aleltandro  IV,  d’  Urbano  IV, 
di  Clemente  IV,  di  Gregorio  X , di 
Niccolò  IH,  e di  Bonifacio  Vili,  per 
ordine  di  cui  lì  fece  la  compilazione.— 
Le  perfone  impiegate  nel  farla  furono 
Gugl.  de  Maadegot , Arcìvefcovo  d'^ni- 
irun;  e Berengario,  Vefeovo  di  Be(iers, 
e Riccardo,  di  Siena.  Vedi  Canonica 
Legge. 
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SESTUPLO  , nella  Mulica  , denota 
una  forta  mida  di  tempo  triplo  , che  It 
batte  in  doppio  tempo.  Vedi  Tripla. 

Gli  Italiani  la  chiamano  fejluplo  ; i 
Franceii  alle  volte  la  chiamano  yé/lo  tem- 
po, mefare  a fix  ttms  ; benché  impropria- 
mente ; fecondo  il  Sig.  Brùjfard  fi  do- 
vrebbe più  collo  denominare  tempo  tri{ 
pio  i/n jr/o.  Vedi  Tempo. 

Gli  Autori  fogliono  far  menzione  di 
tre  fpezie  dìjeftuplo  ; aPc  quali  il  Sig; 
Broftrd  ne  aggiugoe  due  di  più,  cioè 

SssTV  f LO  della  Seni. ireye  , dai  Frau* 
ceti  detto  tripla  dì  6 per  i,  come  quello 
eh' è denotato  da  que'due  numeri, 
•vvero  perchè  quivi  fi  richieggono  fei 
femi-brevi  perunamifura,  in  veced'n- 
na , cioi  tre  che.  montano , e truche 
calano.  , . 

Sestuplo  della  Minima,  detto  da’ 
Francefi  tripla  di  6 per  a , emendo  di 
ootatoda-f  ,ìl  chemollra  , chequivLfi 
richieggono  fei  minime  per  una  mifura, 
il  vece  dì  2. 

Sestvvlo  JellaSemimlnima  , detto 
da' Francefi  rr/p/ii  di  6 per  4 , perchè 
denotato  da  C ovvero  il  chemo-' 

Ara,cfaevidebbon  eflere  6 femimiaime 
per  una  mifura , in  luogo  di  4. 

Sestuplo Crome  , dai  Francelà 
detto  tripla  di  6 per  8 , elTeodo  denota- 
to da  y ; il  che  mollra , che  fei  femicro- 
me  , in  vece  di  8 , fanno  qui  la  mifura 
oferoi- breve.  , 

Sestuplo  della  Semicroma  , o tripla 
di  6 per  16  ; cosi  detto  , perchè  deno- 
tato da  J-,  , il  che  moflra  , che  vi  G riJ 
chieggono  fei  femi  crome  per  una  mifn- 
ra  , in  vece  di i 6. 

SETA  , Ss  RICUSI , in  loglefc  Sili, 
un  filo  affai  dolce  , fino  , lucente  , dili- 
caco  j fopra  di  un'infetto  , detto  iomtyxì 
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Ugatto,  hteo,  0 plugtllo-,  preflo  gl'Ingiefi 
flk-worm,  verme  da  feta. 

Gli  Aaciclii  conofcevanoben  poco  1’ 
afo  c la  manifattura  della y^ra  ; la  pren- 
«ieano  per  1’  opera  d'  una  Torta  di  ragno, 
o fearafaggio,  il  quale  la  fiiralTe  dalle  Tue 
vifeere , e l‘  avvoIgeiTe  coTuoi  piedi  at- 
torno a’  ramicelli  degli  alberi Chia- 

mavano qucfl'infeito  Str,d»  Strts,  o Stri, 
Popoli  della  Scizia  , che  lo  tenevano; 
donde  chiamavano  Stricum  la  /ita  jiejfa. 
— - Ma  ì\fer  ha  pochilsima  affinila  col 
noAro  bigatto,  boir.kyi  : poiché  il  primo 
vive  cinque  anni  ; ma  1' ultimo  muore 
ogn'  anno  , avviluppato  entro  un  Tic- 
chetto  e palla  gialliccia;  la  quale  fvolta, 
in  piccioli  Gli, fa  ciò  che yàra  appelliamo. 

' Nell'  Ifola  di  Coi  ioveniofsi  , la  pri- 
ma volta  , r arte  di  lavorare  la  fna  ; e 
Tampina  figliuola  di  Piatii , n’  è onora' 
ta  qual'  inventrice.— Tale  feoperta  non 
fu  lungo  tempo  ignota  a'  Romani.  Si 
portava  loro  la /ita  d»  Serica,  onde  que- 
fio  verme  era  nativo.  Maefsi  beo  lungi 
d' approfittarli  di  cotale  difeoprimeoto, 
cuD  poteano  indurli  a credere  , che  un 
filosi  bello  foDc  r opra  d’un  verme;  e 
fopra  ciò  formavano  mille  conghietture 
chimeriche  gioAa  il  lor  guAo. 

Un  genio  di  tal  tempra  refe  fra  lor» 
per  molti  fecoli  rarifsima  la/nat  li  giuq- 
fe  fino  a venderla  a pefo  d’oro;  talmen- 
te che  Vopifcoci  narra  , chel’  Impera- 
ddr  Aureliano  rifiutò  all’  Imperatrice 
Tua  fpofaun’  abito  di  /ita  , eh'  ella  da 
lui  ardentemente  follecitava  ; pura- 
mente a motivo  del  caro  prezzo  della 
medefiraa.  — Alla  fine  due  Monaci, che 
Venivano  dall'  Indie  a CoAantinopoli  1’ 
anno  5 5 5 portarono  feco  loro  una  gran 
quantità  di  bigatti  , e iniìeme  le  inilru- 
. ziooi  per  farne  uafeer  le  uova,  allevare 
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ed  alimentare  i vermi  , cavarne  layir.r, 
filarla  e lavorarla.  Sopra  di  che  li  Aabi- 
lirono  manifatture  a Atene  , Tebe  , e 
Cotinto. 

Vetfo  l’anno  il  30 Ruggiero  Redi 
Sicilia  Aabilì  una  manifattura  di  /tua 
Faletmo,  ed  un’altra  in  Calabria;  ambe 
fervite  da  opera;  , che  furono  parte  del 
bottino  portato  da  Atene,  Corinto,  ec. 
di  cui  quel  Principe  fece  la  corquiAa 
nella  fua  fpediziune  per  la  Terra  Santa. 
— A poco  a poco  , Mt^tray  aggiugne,  il 
reAo  deir  Italia  e della  Spagna  imparò 
da’  Siciliani  e Calabreli  a tenere  e go- 
vernare i bigatti  , c a lavorare  la  fila  : e 
finalmente  i Franceli  , per  diritto  di  vi- 
cinanza , un  poco  avanti  il  Regno  di 
Francefeo  I.  cominciarono  ad  imitarli. 

Il  gran  vantaggio  che  ne  ridondava 
da  qucAa  nuova  manifattura  , refe  il  Ra 
Giacomo  l.  d'Inghilterra  affai  follecito 
per  introdurla  in  quell'  Hola;  in  confor- 
mità, fi  raccomandò  più  volte  da!  Tro- 
no , e Re’  termini  i più  efficaci,  di  pian- 
tare mori,  ec.  per  la  propagazion  do* 
bigatti-,  ma,  infelicemente,  fenz’ effetto: 
quantunque  da'  varj  fperimenti , che  fe 
n’ incontrano  nelle  Tranfazioni  Filofo- 
fiche  , e in  altri  luoghi , egli  appa)a,che 
il  bigatta,  per  tu;t’  i capi , crefee , e lavo- 
ra  SI  bene  in  Inghilteirra  , che  in  qual- 
fifia  altra  parte  dell'  Europa. 

11  bigatto^o  baio  , è un’  infetto  , ron 
men  confiderabile  pclla  materia  prezio- 
lach’  ei  fommisiAra  per  diverfi  drappi, 
che  per  le  molte  forme  eh’  egli  afl'ume, 
prima  c dopo  di  reAate  avviluppato  nel 
ricco  guido  o palla  ,ch'  egli  medefimo 
lì  telfe.  Da  un  piccini  uovo  di  circa  la 
grandezza  d’una  teAa  d’ago  , che  è il 
(uo  primo  Aato  , egli  diviene  un  verme 
di  convenevol  grollezza  , d'  un  color 
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bìaocliiccio,  ctie  tira  al  giallo.  laqUeUa 
datoci  fi  nodrifce  di  foglie  di  moto,  o 
gelfo  , fincli’  effendo  giunco  a macuriià, 
s’  avvolge  in  un  faccliecro  , o fcatulino 
di/tij  , della  grandezza  in  cicca,  e figu* 
la  di  un  uovo  di  colombo  ; e fi  trasfor- 
ma in  un’  aurelia:  io  quedo  dato  egli  ri- 
mane fenza  alcun  fegno  di  vita  , o di 
moto  : finché  alla  fine  li  fveglia  , per  di- 
ventare una  farfalla  {dopo  d’edetli  fatto 
da  sé  un  palfaggio  fuor  del  fuo  fepolcro 
di /(/a.  £ finalmente  morendo  infacti,ei 
fi  prepara,  mediante  un’ uovo,  o'I  feme, 
eh'  ei  gicca  ,ad  una  nuova  vita  ; a riadu- 
mer  la  quale  lo  ajuta  il  calore  della  da' 
gione  ediva.Vedi  I.nsettu. 

Subirò  che  il  Ugatto  è giunco  alla 
grandezza  c forza  occeiraria  per  comin- 
ciare il  fuo  gufeio  , o baccello  , ei  fa  la 
fua  cela  : cosi  chìamandofi  quel  fottile 
teduto,ch’è  il  principio,  e ’l  fondamen- 
to di  quedo  maravigliofo  lavoro. Qued’ 
é r impiego  del  primo  giorno-  Nei  fe- 
condo, ei  forma  il  fuo  bozzolecco  o pal- 
la , e fi  copre  quali  tutro  di  ftta.  11  cer- 
eo giorno , egli  è intieramente  nafeodo; 
e ne’  feguenti  giorni  s’  impiega  ad  in- 
grodare  e fortificar  la  foa  palla  : fempre 
lavorando  da  un  fola  e femplice  capo, 
il  quale  egli  aon  rompenaai  perfuapro- 
pia  mancanza;  ed  il  quale  è sì  fino,  e sì 
lungo  ,che  quegli  che  I'  hanno  attenta- 
mente efaminato  , credono  di  favellare 
ne’  limiti  del  dovere,  quando  aflermano, 
che  una  fimil  palottolaconciene/r/d  ab- 
bafianza  per  roifurare  la  lunghezza  di 
fei  miglia  Inglefi. 

In  dieci  giorni  di  tempo,  la  palotto- 
la  é nella  fua  perfezione  ; ed  ora  fi  ha 
da  prender  giìi  dai  rami  delgelfo,  a cui 

■ìfilu  gtllì  r aveanoappefa. Ma  quedo 

punto  richiede  gi;and'aitenzione;percbè 
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vi  fono  alcun!  vermi  piu  pigri  degli  al- 
tri ; ed  è afiai  pericolofo  di  afpectare  fin* 
al  tempo  , in  cui  efsi  s'aprono  un  paflag- 
gio,cbe  d'  ordinario  accade  verfo  il 
quiotodecimo  giorno  del  Mefe. 

Le  prime,  le  più  belle,  e le  pili  forti 
di  quede  palle  , fi  confervano  per  Ij 
feme  : le  altre  fi  filano  diligencemente.- 
ovvero,  fe  fi  defideradi  confervarle  tue- 
ce,o  fe  ve  n'è  di  più  da  poterli  filar  bene 
in  una  volta;  le  ripongono  per  qualche 
tempo  io  un  forno  moderatamente  cal- 
do , o ahrimentele  efpongooo,  parec- 
chi giorni  fuccefsivamente , ai  maggiori 
calori  del  Sole,  per  far  morire  l'infetto, 
il  quale  , fenza  queda  precauzione , eoa 
mancherebbe  di  aprirli  da  sé  una  via  per 
.andarfeoe  , e far  ufo  al  di  fuori  di  quel- 
le nuove  ale  , ch’egli  ha  di  dentro  ac-; 
quidate. 

Ordinariamente,  fi  Giano  folo  le  palle 
piu  perfette. Quelle  che  fono  doppie,  • 
troppo  deboli , o troppo  groflfolane,  fi 
mettono  da  banda  ; non  come  adatto 
inutili , ma  come  riferbate  a crarfi  iti 
matalTe,non  edendoal  filatoio  acconcìe. 
Le  palle  fono  di  diverfi  colori  ; le  più 
comuni  fono  gialle,  rande,  incarnate,  e 
del  color  tra  ’l  bianco  , e ’l  giallo.  — 
Ve  n’è  pure  alcune  d’  un  verde  di  Mare; 
altre  di  color  di  zolfo,  ed  altre  bianchv; 
ma  non  v’èalcunanecefsità  di  fepararne 
i colori  e r ombre  per  filarle  a parte; 
dovendo  perdetfi  tutc'i  colori  nel  futu- 
ro nettamento  e preparamento  della/àr«. 

Ptr  trarre  , o/volgere  dalle  palle  /u  Se- 
ta-. Due  ordigni  fono  oecefiTari  ; Tnoo 
uu  furocllo  colla  fua  caldaja:  I’  altro  un 
nafpo  , o telajo  , per  trarre  la/rrs.  — 11 
tiratore  o filatore,  adunque feduto  vi- 
cino al  fornello,  gitta  nella  caldaja  d' 
acquache  da  fopra  il  fornello  ( rikalda; 
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ta  prima  l'acqua  e bollita  aJ  un  certo 
grado.che  1'  ufo  folo  può  infcgnare]  una 
manata  o due  di  pa'.uttulc  , le  quali  fie- 
no (late  ptima  ben  purgate  di  tutta  la 
lor  follaoza  pelofa  e fciulta.  Egli  pofcia 
agita  il  tutto  ben  vivamente  intorno  eoo 
bacchette  di  feopa  , legate  e tagliate  a 
guifa  di  fpazzola  ; e quando  il  calore  e 
ragitaziooe  hanno  diflaccato  icapi  del* 
\t  ftu  delle  loppe  , i quali  fon’  atti  ad 
appigliate  alle  bacchette  , ei  lì  traggo 
fuori  ; ed  unendone  dieci  o dodici  , od 
anche  quattordici  infieme , gli  va  for- 
jnindo  in  fili , giada  la  groOTczra  ricer- 
cata pei  lavori  a cui  fono  deflinati  : ba- 
llaodo  otto  capì  per  naflri,  e non  richie- 
dendone 1 velluti, ec.  meno  di  quattordi- 
ci.! capi,così  uoìti  io  due  o tre  fili, fi  fan- 
no prima  paflarc ne' buchi  ditte  verghe 
dì  ferro , nella  parte  anteriore  del  nal'po, 
indifopra  i cannelli  ,o  girelle  , ed  io 
fine  fi  traggono  fuori  al  nafpo  flefib,  ed 
a queflo  fi  legano  , od  attaccano  ; eia- 
feuBo  all’  eflremità  d' un  braccio  o ramo 
del  nafpo-  Così  difpofii  i capì , 1'  ope- 
raio , dando  moto  al  nafpo,  col  girarne 
il  manico,  guida  i fuoi  fili  ; ne  foflitui- 
fee  di  nuovi,  quand’  alcuno  di  loro  fi 
TBmpe  , o quand’  alcuna  delle  palottole 
i già  tutta  fvoltao  filata  , gli  rinforza, 
•v’  è nccefTario , coll’  aggiognervene  de- 
gli altri  ; e toglie  via  le  pallottole  già 
fvolte  e affatto  filate  , o quelle  , eh’  ef- 
fendofi  forate , fon  piene  d’ acqua- 
ia quella  maniera  due  opera)  fileran- 
no e annasperanno  tre  libbre  di  /eia  in 
Bu  giorno;  cofa  d’altra  maggiore  fpedì- 
tezza,  che  col  filatoio  a ruota  , o colla 
rocca.  Per  verità  , non  tutte  le  file  pof- 
fono  efier  filate  ed  annaspate  in  queflo 
modo  : o fia  perchè  le  pallottole  fieno 
lUte  ibrace  dai  filugelli  llelEi  o lìa  per- 
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chè  fieno  doppie,  o troppo  deboli  per 
foffrir  r acqua;  o perchè  fieno  grolTulane, 
ec.  Di  tutte  quefte  iofieme  fi  fa  una  for- 
ra particolare  di  feta  detta  fioretta  o fioret- 
to. la  quale  venendo  cardata,  od  anche 
filata  falla  rocca,  o fui  filatoio  a ruora^ 
nello  flato  eh’  ella  viene  dalla  pallotto- 
la, fa  una  feta  palTabile.  : 

Quanto  alle  pallottole,  dopo  di  aver- 
le aperte  colle  forbici^  e prefiae  fuora 
gl'  inietti  ( ì quali  fono  di  qualche  ufo 
per  nutrirne  il  pollame  ) fi  ammollaao 
effe  per  tre  o quattro  giorni  in  truogoli^ 
l’acqua  de’ quali  fi  cambia  ogni  giorno 
per  impedire  che  non  puzzino.  Quand’ 
elle  fono  ben  ammollite  con  quella  net- 
tatura,e purgate  di  quella  materia  gom- 
mofa,  di  cui  il  verme  ne  avea  foderata 
la  parte  di  dentro,  e la  quale  rende  que- 
lla inapenetrabìle  all’  acqua,anzi  allaria 
flefl'a,  fi  fanno  bollire  una  mezz'  ora  in 
un  bucato  di  cenere,  ben  chiaro,  e ben 
colatore  dopo  dì  averle  ben  lavate  nel 
fiume  , e feccatcle  al  Sole,  fi  cardano  c 
filano  lulla  ruota',  ec.  facendoli  in  tal 
modo  un’  altra  forra  dì  fioretto,  alquanto 
inferiore  alla  prima. 

Le  varie  preparazioai,cai  le  fete  fog- 
glacciono , per  renderle  atte  a fcrvite 
per  le  manifatture  di  drappi  di  /èia,  fo- 
co il  filarle,  1'  annasparle,  metterle  al  fi- 
lato)u, bianchirle, e tigiierle. — Abbiain 
già  favellato  delle  due  prime,  in  quan- 
to elle  appartengono  al  trarre  la  fina 
dalle  pallottole.  — Quanto  al  filare,  ed 
annaspare  le  fitte  crude  dalle  pallottole, 
tali  quali  vengono  qui  [in  IngAilttrra)pot- 
tate  dall’  Italia,  Levante,  ec.  il  primo  fi 
fa  principalmente  fui  filatojo  a ruota; 
ed  il  fecondo  fui  naspi  damano,  o l'o- 
pra naspi  montati  su  certe  macchine, 
che  fervono  ad  annaspare  parecchie  ma-. 
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tifle  allo  ftelTo  teròpo. — Quanto 'al  mu- 
Jinare  fa  ftta  ^ o Ha  mecierla  al  gran  61a- 
tojo,  per  torcerla,  fi  fervono  d’  un  mu- 
lino coropofto  di  var)  pezzi  , che  può 
mulinare  doe  o trecento  cannelli  alla  voU 
ta,  e farli  in  altrettante  matafle.  ViMu- 
xiNAR  E quìfotto.  Per  bianchire,e  tigne- 
re  layìra.Vedi  Bianchire, eTicNERE. 

Mulinare^  o torcere  la  Seta  (chegl’In- 
glefi  chiamano /n/7///7g^ , othrowing)  fi 
è r ultima  preparazione  della  /ita  prima 
di  cigoerla;  che  ferve  ad  attorcerne  in 
iieme  i fili,  più,  o meno,  fecondo  l’ope- 
ra-, coi  ell  e ddlinata. 

Per  preparare  la/ìMacosi  mulinarla, 
o torcerla  , la  mettono  prima  in  acqua 

bollente,  inchia'^a  tra  due  panni  lini 

li  mulino  è una  macchina  quadra,  com. 
pofta  di  parecchi  pezzi  di  legno  con- 
gegnati P uno  nell'altro  in  modo,  che 
fermino  una  fpezie  di  gran  gabbia  , nel 
centro  della  quale  danno  due  ruote  col- 
locate paralcllc  1*  una  fopra  1’  altra,  la 
cui  alfe  regge  fopra  due  pali.  — Quan- 
do la  macebioa  è l'emplice,  un  fol'  uomo 
volge  quede  ruote  col  mezzo  d’ un  pic- 
ccl  dente  di  ruota,  nel  quale  elle  s’  ap- 
pigliano, e d’  un  gran  manico. 

Le  ruote  pode  in  moto  dab  manico* 
comunicano  il  loro  moto  ad  otto  caspi, 
od  anche  a più  , fecondo  Vi  grandezza 
della  macchina:  felle  braccia.de’  quali 
s’ avvolge  \rf<tj^  che  pane  da  due  ordi- 
ni, o file,  di  cannelli , collocati  in  cia- 
fenn  lato  della  macebioa,  ciafcun’ordi- 
ne  all'  altezza  d’una  delle  due  ruote  dei- 
centro.  — Quedi  cannelli  hanno  il  lor 
moto  col  mezzo  di  drifeie  di  cuojo,  le 
quali  fi  dendoDo  snc/erti  piccoli  cilindri- 
di  legno  che  fi  fodengooo,  e girano  in, 
fine  fopra  le  due  rqote  neb  centro  | di 
modo  che  hfua  su  c^fgua  canuellQ  E; 
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torce,  a mifura  eh’  ei  volge,  e forma  U 
Aia  mataflfa  fcparata. 

La  ruota  la  p’>ù  piccola  mnove  du- 
cento  di  quedi  cannelli,  fopra  de’ quali 
■na  fola  perfona  bada  ad  aver  iofpezlo- 
ne,  per  mettere  nuovi  cannelli  in  luogo 
di  quei  che  fono  già  fcarìcati  della  lor 
Jita,c  per  annodare  i capi  che  fi  rompono.' 

La  Seta  fi  didingue  con  differenti  no* 
mi  fecondo  i fuoi  diverfi  dati. — Cosi 

Seta  cruda,  è quella  prefa  dalla  pal- 
lottola , fenza  fuoco,  ed  aggomitolata 
fen’  alcuna  cozione:  tal’  è per  la  maggior 
parte,  per  non  dir  tutta  , quella  eh’  i 
portata  dal  Levante  in  Inghilterra. 

Nelle  Opere  a feta  di  Francia,  la  mag- 
gior parte  di  queda  feto  cruda  pada  per 
alquanto o poco  migliote,  che  una  fotta 
di  /Som/o  fino;  nulladimeno  quaod’ è fi- 
lata, ella  fa  ua  filo  lucente,  e ferve  per- 
le manifatture  di  drappi  d’ un  ludroe 
prezzo  moderato.  Ma  le  fete  crude  deb 
Levante,  onde  vengono  per  lo  più  le- 
fife  Inglc-fi , fono  edremamence  fine  e 
belle.  — Queda  differenza  nafee  da  che- 
in  Francia  le  migliori  pallottole  fi  filano-’ 
ed  aggomitolano  inacqua  bollente, e fo-- 

10  l'avanzaticcio  fi  fa  in  /età  cruda  ; lad«- 
dove,  nel  Levante,  non  v’  è un  cotal'. 
modo  di  filare  od  aggomitolare  foprz- 

11  fuoco;  ma  tutte  le  ftte  fi  mandano  in< 
baile  o ballotti,  tali  quali  elle  fono  trac-: 
te  dalle  pallottole  , di  modo  che  non. 
fon’ elleno  in  altro  didime,  che  per  la- 
lor  qualità  di  fine, mezzane, e groffolaBC», 

Seta  bollita,  o cotta,  è quella  cb*  è* 
data  bollita  in  acqua  , per  facilitare  la* 
filatura,e  la  fattura  de’gomitoli.— Queft> 
è la  più  fina  di  catte  le  forte di/«t<  lavo-, 
rate  in  Francia  , e di  rado  fi  adopera, 
fuorché  ne’  drappi  i più  ricchi;  com«i 
velltiti,  taffetià,  dama(cbi,  broccati  . 
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V i pare  un’  altra  fpezie  di  fita  Boi-  dotto;  ma  egli  è il  gran  fondaco,  onde  ! 
rttd,  che  tei  bollimento  ti  prepara  aJ  ef-  Mercanti  di  Parigi  e dell*  altre  Cittadi 
fere  tTt u/tnare;  e la  quale  non  può  riceve-  le  prendono:  almeno  fono  obbligati  a far-> 
re  quella  preparazione,  fe  non  è prima  le  paOare  per  Lione  , fé  le  raccolgono 
fatta  paflare  per  1’  acqua  calda.  d’  altrove,  per  mare,  o per  terra. 

Per  le  Leggi  di  Francia  , egli  è proi-  Si  calcola,  ch’entrino  in  Lione,  coma, 
biro  di  mefchjare/VM  cruda  colla  tallita;  niius  annit,  6000  balle;  valutando^  ogni 
non  meno  perchè  una  tal  pratica  guada  balla  al  pefo  di  160  libbre:  delle  quali 
la  tintura , quanto  perchè  la  ftta  cruda  6000  balle,  1400  vengono  dal  Leran- 
corroiTipe  e taglia  la  èo//rro.  te,  lòuo  da  Sicilia,  1 ^eo  da  Italia, 

Sete  ror/e,  fono  quelle,  che  oltre  1'  300  daSpagna,e  i zoo  da  Linguadoca,' 

clTcr  filate,  ed  aggomitolate,  fon*  anche  Provenza,  e Deliìnato. 

'/nu//niirc,cioè  han  palTaio  pel  gran  filaiojo  lo  tempo  che  le  manifatture  di  Lio^ 
Ricevonelfe  quell’ ultima  preparazio-  ne  fiorivano  c profpetavano,  vi  fi  conta- 
ne io  un  difTerente  grado,  a mifura  che  vano  1 8000  tela)  impiegati  a lavori  di 
padano  piò  fovente,  o piò  di  rado,  fopra  feta-,  ma  elle  fono  talmente  cadute,  che 
il  mulino;  propriamente,  per  altro  , le  fin  dall’  anno  1IS9I,  non  vi  fe  ne  conta- 
yerr  rat7<  fono  quelle,  in  cui  i fili  fon  tot-  vano  4000. — Dn  tale  dicadimento 
ti  ben  gtoflj,  ,e  parecchie  volte  attor-  non  è men  notabile  a Tauri-,  v’eranu  per 
cigliati.  l'avanti  700  mulini  per  anna»pare  e pte- 

Sbtb  /rnre,  fon  quelle  che  non  fono  parate  le /tre;  8000  telar!  per  telferle,  e 
tette,  ma  fono  preparate,  e tinte  , per  40000  perfonc  impiegate  alla  prepara- 
tapezzeria,  ed  altri  lavori,  coir  ago.  zione  e manifattura  delle  medefime; 
SbtÀ  Oritntale,  oJelT  InJit  Orientali,  orailtuttoè  ridotto  a 70  mulini;  i zom 
Quella  che  cosi  particolarmcnce  chia-  telaj,e  4000  petfone. 
mali,  non  è l’opera  de’ ma  viene  Seib  Siciliane.  — li  Commercio 
da  una  pianta,  chela  produce,  in  loppe,  delle  yir<  di  Sicilia  è affai  confiderabile; 
alTai  limili  a qaelle  dell'  albero  del  co-  e i Fiotentiui,  Genovefi,  e Lucchefi  fo- 
tone. La  materia,  chequella  loppa  con-  no  quelli,  che  principalmente  lo  fanno, 
tiene,  è ellremamente  bianca,  fina,  e mo-  Di  là  fe  ne  trasporta  ogni  anno  una  gran 
deratamente  lifeia  o lullra:  fi  fila  facil-  quantità,  ff  eeialmente  da  MefGoa  ; di 
mence,  e faifi  ili  una  forra  Ji/trj,  eh*  en-  che  una  parte  adoperan  efsi  nelle  lor 
tra  nella  manifattura  di  parecchi  drappi  propie  manifatture,  e ne  vendono  il  re- 
lodiani  eChinefi.  fio  ai  lor  vicini,  ai  Francefi,  ec.  con  prò- 

Sete  Francefi — Non  è che  nelle  Pro-  Erro.  — Gli  Italiani  fpezialmente  i Ge- 
TÌncielepiò  Meridionali  della  Francia  r.ov  ifi,  hanno  quello  vantaggio  fopra  1’ 
che  la  feta  fi  coltiva,  li  piantano  i grifi,  altre  Nazioni,  che  avendo  grandi  fiabi- 
• s’allevano  i bigatti.  Le  principali  fo.no  limenti  in  quell’  Ilbla , ne  fono  riputaci 
quelle  di  Linguadoca,  Deliìnato  , Pro-  ' come  nativi,  non  pagano  alcun  dazio 
venza,  Avignone  , Savoja  , e Lione.  — pcf  l'  eftrazione. 

Quell  ultimo  luogo,  per  vetità,  fommi-  l.zSete  Siciliane  fono  in  parte  cruda; 
«illiaafiiai  poche  fete  del  proprio  pto-  il/cflo  è filato,  e.palTaco  fui  mulinup 
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della  qcal  iilcima  forcaVquelle  <1<  S.La>  Perda,  oon  molto  diftaote  da  quelli  pae* 
eia , è di' Mediua , fono  le  più  filmate,  lì  delIa/rM , è il  luogo  ove  le fiu  lì  ri< 

Le  fitt  crude',  non  lavorate',  lì  ven-  pongono , e da  cui  partono  le  Caravane 

dono  Tempre  a danaro  contante  ; l'altre,  per  Smirne , A leppo,  e Coftaotiuopoli; 
talvolta  , in  cambio  contro  altri  effetti,  e quella  Città  appunto  , e iolìeme  Scha% 
Italiane.  — Le  fete  portate  d'  machia  , fono  Hate  Tempre  ftimate  il 
Italia  fono  in  parte  Ilvorate  , e in  parte  centro  del  commercio  della  yèra;  il  qua» 
crude,  e gre-aze.  Milano  , Parma,  Lue-  le  lì  è parecchie  volte  tentato  di  rimo- 
ca,  e Modena  , non  ne  danno  che  deli*  vere  da  Smirne  e dal  Alcditerraneo,  ia 
ultima  forra  ; Genova  fomminiUra  il  favore  d’  Arcangelo  e del  Mar  Bianco, 
più  della  prima;  Bologna  ne  teca  d'am-  col  portatele  fete  per  la  Mofeovia,  per 
bé  le  forte.  ‘ ‘ ' mezzo  della  Volga, e Duina,  due  fiumi 

''  SÌTB  Spagnutle'fioa  tutte  crude  ; e cke  traverfano  le  principali  Provincie  di 
Tengono  filate  , paffate  al  molino  , ec.  quel  vado  Imperio, 
in  Inghilterra,  fecondo  ivarj  lavori, cui  Quello  nuovo  corfo  delle /t/t  Per- 

clle  debbon  fervire.  liane  in  Europa  fu  dapprima  propollo  da 

Sbt»  Turche,  foHO  tutte  crude.  — Paolo  CmrBr/o , Genovcle  , alCfarBafi- 
Un  vantaggio  che  Itanno  glinglelì  nelle  Jio,  Torto  il  Pontificato  di  Leone  X.  I 
fete  del  Commercio  di  Levante , e il  Franzeli  ebbero  lo  delTo  difegno  in 
quale  manca  in  quelle  di  Sicilia  , lì  è,  1626.  II  Duca  A'  HcljUin  , io 
che  r ultime  fono  confinate  ad  una  da-  mandò  Anibafciatcri  alla  Corredi Per- 
gione  particolare  dell’anno  ; laddove  le  Ha  puramente  colia  medelìma  mira  : e 
prime  li  comprano  in  ogni  tempo.  Ven-  'Tanno  , ii.C^ar  Altzis  Michele 

ganquede  portate  da  AIeppò,'Tripoli,  ne  tentò  egli  dedb  T iraprefa  ; ma  ne; 
Saida , dall' Ifola  di  Cipro  , da  Candia,  venne  ritenuto  dalla  ribellione  de' Co» 

ec Ma  il  principal  luogo  di  com-  facchi,e  dalla  forprefa  d’ Adrtcan. 

mercio  , foprattutto  per  le  fete  di  Per-  L'anno  1688  il  commercio  delle /Vre 
fia,  e Smirne.  Quivi  lì  portano  le^rt  PerTtane  fu  fui  punto  d'eder  rimolTeda' 
colle  Caravane  , dal;Mefe  di  Gennajo  Smirne  per  un  tremuoto  , che  quali 
iÌQo  a Settembre.  Le  Caravane  diGen-  rovefeiò  tutta  la  Città.-  e lenza  dubbio  > 
najo  fono  caricate  delle  fete  più  fine;  un  tal  timuovimento  farebbcli  effettua» 
quelle  di  Febbrajo  e di  Marzo  porvano  to,  fe  i Turchi  non  aveffero  adoperato. 
]’  une  e T altre  ; le  redanci  Caravane,  le  mezzi  vigorofi  per  impedirlo.  — Smira 
più  grolTolane.  ne , per  altro  , rimane  tuttavia  nelfuo. 

Vengono  tutte  dalle  varie  Provincife  antico  polfelTo  ; e le  varle  Nazioni  d’ 
di  Perda , principalmente  da  quelle  di  Europa  continuano  ogn*anno  a mandar» 
Quilan  e Schirvan , e dalla  Città  di  Scheu.  vi  le  lor  Flotte  , per  trafportarne  \e  fin 
machia,  (ìcuata  folle  rive  del  Mar  Ca-  rr,  e v’ò  tutta  apparenza  che  le  cofe  re» 
fpio;  da' quali  tre  luoghi , come  ce  n’'  fleranno  coti,  quando  le  conquide  fatta 
àdicura  nu’  Autor  Olandefe , non  viene  dall',  ultimo  Cfur,  luogo  il  Mar  Cafpio, 
meno  di  joooe  balle  Atfita  io  un’anno,  non  venilTero  ad  abilitare  1 di  lui  Sue^' 
n^.Ard<ril  fp  JrdeUl  filiti  Città  di.  telscri,  (coax'è  ceno  , ck'  ebbe  eglj 
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llersonna  filmile  idea  ) a mettere  quello 

gtao  difegoo  in  efecuzione. 

Sete  Indiani , Ciappontfi  ^ e Chintf, 
.—  Varie  Provincie  della  China  fono  sì 
fertili  in  gelli , ed  il  lor  Clima  si  pia- 
cevole alla  natura  de’  virmictlli  a /ita, 
che  la  quantità  diyéra,  che  vi  fi  produ- 
ce , è incredibile  : la  fola  Provincia  di 
Tchikiam  potrebbe  provvedete  tutta  la 
China  , ed  anche  una  gran  pane  dell’ 
Europa  , di  fimile  mercanzia.  Le  fttc 
di  quella  Provincia  fono  lepih  apprez- 
zate, benché  quelle  di  Nanquin  e di 
Canion  fieno  eccellenti.  » 

La  /ita  fa  il  principal  commercio  del- 
la China  , ed  il  di  lei  lavoro,  pili  degni 
altro  capo,  occupa  quegli  abitanti  ; ma 
i Mercanti  Europei  , che  vi  trafficano, 
fopra  tutto  in  /iti  lavorate  , hanno  da 
efsere  circofpetti  per  la  filatura,  ec.  ef* 
fendor.e  il  danno  grandiiTimo , fecondo 
che  la  Compagnia  Franzefe  dell’ Indie 
Orientali  l’ha  imparato  ultimamente  a 
fue  fpefe. 

Il  Giappone  non  darebbe  minor  quan- 
tità di  /ita  , che  la  China;  le  non  fblse, 
che  i Giapponefi , gente  batbara  e diffi- 
dente, hanno  interdetto  ogni  commer- 
cio coi  Fotellieri  , foprattutto  cogli 
Europei;  eccetto,  cogli  Olandefi  ; i 
quali , come  dicefi  , fono  ammeffi  fotto 
certe  empie  condizioni , riferite  da  Ta- 
vtrniir,  ma  che  non  poffiamo  indurci  a 
credere.  In  conformità,  gli  Olandefi 
hanno  proccorzto  di  fare  la  loro  apolo- 
gia colle  peone  di  varj  celebri  Scrit- 
tori. 

Le /<r«  degli  Stati  del  Gran  Mogol 
fono  quafi  tutte  putiate  da  Kcfim  haqar, 
luogo  pullo  denttu  terra , donde  fono 
•onduite  per  un  canale  di  quindici  ic- 
nel  Gange , fopra  del  quale  elle 
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vengono  avanzate  quindici  leghe  plh  *d 
là  fino  airimboccatura  di  quello  faroofo 
fiume  dell’ indo/lcn. — Leyirr  di  Ka/tm^ 
baiar  fono  giallìccie  ; ficcome  fon’  altresì 
quelle  di}rerfia  e di  Sicilia  ; non  effien- 
dovene,  per  quanto  fi  fa,  d'altre  natural- 
mente bianche  , che  quelle  diPalefiinai 
Ad  ogni  modo,gli  Indiani  le  imbiancano 
con  un  bucato  fatto  delle  ceneri  d’  un’ 
albero  , detto  Fico  d'  Adamo  ; ma  come 
quell’  albero  è non  poco  featfo,  gli  Eu-; 
ropei  fono  sforzati  di  prendere  la  mag- 
gior parte  delie  \vt  ftu  nel  giallo  nativo. 

Si  computa  , che  Ka/tm-baiar  folo 
fomminiflri  ogni  anno  ventidue  mila 
balle  di  Jtia,  ogni  balla  dei  pefodi  loo 
libbre-  Gli  Olattdefi  la  comprano  quali 
tutta  ; oon  già  per  portarla  in  Europa, 
poiché  oon  vi  portano  neppur  quella 
del  Giappone;  ma  per  cambiarla  con 
altre  ricche  merci  ; particolarmente  con 
llanghe  d’  argento  , ec. 

Seta  di  Ragno.  Sono  pochi  ann:,clie 
s'  é trovato  in  Francia  il  fegreto  di  proc- 
curara  e preparar  della /ira  da  tele  di 
ragno;  e di  adoperarla  in  varie  manifar- 
ture.  Quella  feopetta  è dovuta  al  Sr. 
Dan  , il  quale  ha-  pubblicato  una  DilTer- 
cazione  su  tal  matetia  ; donde  s’è  ellrat- 
to  quanto  fegue,  y«dÌ'TELA  di  ragno. 

I ragni  fi  diflinguono  d'ordinario  , o 
rifpetco  al  lor  colore  ; come  , in  neri, 
brunì  , gialli , bianchi  , ec.  o rifpctto  at 
Dumeto,  o difpofizione  dei  lor  occhi; 
alcuni  avendone  fei , altri  otto  , ed  altri 
dieci. — Ma  rifpecto  al  ragno  dilla /tu, 
il  Sr.  Bon  gli  riduce  tutti  a due  fpezie, 
quei  delle  gambe  lunghe  , c q.ici  della 
corte  ; i quali  ultimi  fono  quegli  che 
fommipillrano  la  fila  cruda.  . 

II  ragno  dilla  fua  fa  mi/ita , che  non 
è punto  me Ji  bella , tr.ea  lufii  a , né  men 
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'■forte  di  quella  del  bigatto  : ei  la  fila  dall* 
ano  , incorno  al  quale  Hanno  cinque  pa- 
pille , o piccoli  zeezoli , e dietro  a que- 
lli , due  altri  ; tutti  mufcoloG,  e guer- 
■iti  di  sjinuri.  ^ Quelli  zeczoli  lerro. 
no , come  tanti  ferri  da  filar  metalli  , a 
formare  e modellare  un  liquor  vifcofo, 
■il  quale , quand'  è feccaio  alf  aria,  dopo 
«fTere  Haco  tirato  o filato  attraverfo  a’ 
nedelìmi , fa  Ufiia. 

Ciafcuno  di  quelli  EezaoU  capez- 
*oIi,  come  nfiferva  il  Sr.  Reaamur,  i com- 
pollo di  parecchi  altri  più  piccioli  , ed 
infenfibili  ; di  che  ognuno  può  convin- 
cerli , col  premere  il  ventre  del  ragno 
fra  le  dita , per  obbligare  il  liquore  a 
fcolare  ne'  zezzoli  ; perchè  in  tal  modo, 
applicandoli  il  dito  contro  l’ano,  parec- 
chi diHinti  fili  verran  tratti  fuora  per  le 
varie  perforazioai  de’zezzoli.  — Sicco- 
me i fili  fono  finillimi,  non  li  può  par- 
larne eoa  certezza  ; ma  il  Sr.  Rtaamur 
calcola , cheogni  zezzolo  de’ più  gran- 
di ne  manda  fuori  fei , o fette. 

Quindi  veggiamo,  in  che  modo  i ra- 
gni facciano  i lor  fili  più  grolC  , o più 
lottili  : perchè  liccome  , primache  co- 
mincino a filare  , eglino  Tempre  appli- 
cano più  o meno  di  quelli  fei  zezzoli, 
contro  il  corpo,  onde  li  comincia  la  te- 
la; ovvero,  liccome  applicano  ciafeun 
zezzolo  con  maggioreo  minor  forza, a 
mifura  che  piò  o meno  de' zezzoli  piò 
minuti  vengono  ad  appigliarfi  ; il  filo 
così  filato,  farà  un  coropoHo  di  mag- 
giore , o minor  numero  de’  fili  femplici. 
Per  verità  ,come  i fili  vengono  dall’ano 
tutti  uniti  inlleme,  par'e  che  fieno  fem- 
plici  ; ma  il  Sr.  Ban  ha  potuto  difeer- 
oere,  che  uno  de’  femplict  era  compollo 
di  I 5 , o ao  fili  dillioti. 

1 fili  fono  di  due  forte  : il  primo  è 
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debole , e non  ferve  ad  altro , che  per 
quella  forra  di  tela,  eoo  cui  i ragni  prenu 
don  le  mofehe.  — • Il  fecondo  è alTaipiù 
force,  e ferve  per  invilnpparvi  le  lof 
nova  ; le  quali  in  tal  modo  vengono  di- 
fefedal  freddo,  non  meno  che  dagl'ia- 
Tetti,  a'  quali  altrimente  riufeirebbe  di 
roderle  e di  guallarle.  Avvolgon’  elH 
quelli  fili  ben  lenti  ed  agiati  incorno  al- 
le uova,  che  così  ralToinigliano  alle  pai- 
lettole  , o facchecci  de’  fi/agtl/t,  che  fo- 
no Hate  preparate  e liciolte  per  la  co^ 
nocchia.  ^ * 

1 facebetei  del  ragno , quando  fon 
nuovi , haono  un  color  bigio  ; nu  quan- 
do reftan  lungo  tempo  efpolU  all’  aria  » 
diventano  nericci  : per  verità , fi  potreb- 
ber  trovare  altri  facchetti  di  ragno  d’ 
altri  colori  , che  fommioiHterebbero 
una  /ita  migliore , ma  la  loro  fcarfezzu 
renderebbe  dillicile  iofperimento  , pec 
la  qual  ragione  ci  contentiamo  de’  fac- 
cheiii  de*  ragni  i piò  comuni,  i qnali  fo- 
no della  fpezie  di  quelli  di  gambe  cer- 
te. — Quelli  fempre  trovano  qualche 
luogo  lìcuro  dal  vento  e dalla  pioggia^ 
per  fare  i lor  facchetti  ,■  come  , alberi 
bucati  o cavi , cantoni  di  fiocHre , o vol- 
te , o fotio  le  gronde  delle  cafe. 

Col  raccorre  una  quantità  di  quelli 
Tarchetti , fi  fa  una  nuova  /ira,  in  nuli* 
inferiore  alla  fèra  comune.  Ella  prende 
ogni  forca  di  colori  , e fe  ne  può  fare 
ogni  forca  di  drappi.  — 11  Sr.  Boa.  avea 
delle  calze , e de’  guanti  fatti  della  me- 
defima  : egli  prefemò  quelli  all’  Acca- 
demia, ed  altri  alla  Società  Reale. 

La  manieradi  preparare  i facchertt,' 
per  cavarne  la/ira , è come  fegue  : dopo 
d'  aver  raccolto  12013  onde  di  quelli 
iacchecti , il  Sr.  Ben  gli  andò  ben  bat- 
tendo , per  qualche  tempo , colla  mano, 
fi 
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e<en  tin  baftone  ^ pc[  irpogllarl!  di  tut* 
tk  lapulveiet  iodi  lauoUi  io  acqua  tepi- 
da, finché  lifcialiero  l’ acqua  aliai  netta: 
dopo  di  che  gli  miTe  ad  amnnillare,  ia 
1)0  gran  vaio  , con  fapune  , falnitro  , e 
gonama  arabica.  Si  fece  bollire  il  cotto 
fopra  un  gentil  fuoco  , per  , tré  ore..  Si 
llvatorio  pufcia  i facchetci  io  acqua  cal-, 
da  , per  cavarne  il  lapone  : e dopo  cotto, 
fi  mifero  a feccare  per  alcuoi  giorni, 
pet  ttnde^li-  accooc)  ad  eiTer  cardaci  ; 
cofa  che  fu  efeguica  da*  comuni  carda- 
ma  eoo  c|rdi  mollo  più  fini 
degli  otdìoar)  — Con  cal  modo  egli 
ebbe  uoa  ftta  d*  un  color  cenerino  alfai 
particolare  , la  quale  venne  ad  agcvol- 
Bieoce  filarli  , riufeendune  il  file  dall^. 
medelima  rracto  e più  forte  e più  fino 
di  quello  della  ftu  comune  t il  che  fa 
vedere,  che  d'  elio  ogni  forra  di  lavoro 
può  farli  : nè  v'  è ragione  alcuna  di  te- 
mere, che  non  refida  alle  pròve  del  te- 
laio, dopo  eh’  egli  è paflaco  per  qoelie 
de'  tcfsitoti  di  calze. 

Ora  la  fola  dillìcoltà  lì  è di  proccora- 
te  una  quantità  fulTicicnte  di  faccherti 
di  ragni  per  farne  un*  opera  confiderar 
bile:  il  che,  come  il  Sig.  Boa  olTerva, 
fioo  farebbe  ponto  difficile,  purché  avef- 
fimo  1’  arce  d'allevare  i ragni  , come  1’ 
abbiam  pe’  bigatti.  Perchè  i ragni  mol- 
tiplican  da  vantaggio  ; facendo  ciafeuno 
d’  efsi  6 , o 700  uova  , quando  un  fila- 
ftlh  non  ne  fa  più  di  1 00  ; oltre  di  che 
ijìhgtlli  fono  così  teneri,  ec.  che  ne 
muore  la  metà  lenza  fare  alcun  Tacchet- 
to , o pallottola  , o fono  impediti  da 
qualche  piccolo  accidente  in  modo,  che 
non  compifeooo  i lur  lavori  : laddove  i 
ragni  nafeono  da  loro  llelsi , fenz*  alcuna 
Bollra  cura , ne*  Mefi  d'  Agollo  e dì  Set- 
tembre , quattordici  o quiudici  giorni 
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dopo  ebe  le  vova  fon  fatte  ; morendo- 
poco  dòpo  ì vecchj  ragni , che  le  fece- 
ro. 1 giovani  ragni  così  prodotti , vi- 
vono dieci  o dodici  Meli  fenza  mangiare 
e continuano  a Ilare  ne*  lur  facciictti 
fenza  crefeere,  finché  la  Aagiun  calda, 
mettendo  i lor  fughi  vifeidi  in  moto, 
g'»  sforzi  a venir  fuori , a filare  , ed  a 
correr  attorno  per  cercare  il  lor  pafcolo. 
— Se  perciò  fulTcvi  un  modo  di  far 
nafcére  ed  allevare  i giovani  ragnaieluz- 
zi  nelle  camere,  verrebbero  quelli  fenz* 
alcun  dubbio  a fomminiArare  maggior 
quantità  di  faccherti , che  non  ne  danno- 
i plugilli.  Perchè  di  fette  o ottocento 
giovani  ragni , che  tenne  il  Sig.  Boa 
appena  ne  morì  uno  iu  un  anno  ; lad- 
dove d’  un  centinaio  di  filugilìi , non  nC 
vilfero  q-jaranca  , che  facelTero  le  lor 
pallottole.  Il  Sig.  fiori  avendo  ordinato,, 
che  gli  li  portaAero  tati*  i ragnateli  di 
gamba  corta,  che  trovar  fi  poteano  ne’ 
Meli  d’  AgoAo  e di  Settembre , gli  ria- 
chiufe  in  cartocci , ed  in  vallo  boccali; 
coprendo  queAi  ultimi  di  carta  , tutta, 
traforata  a punta  d’ ago  , ficcomc  lo  era- 
no pure  i cartocci,  per  dar  loro  aria. 
Nuirilii  di  mofehe  ; e trovò  qualche- 
tempo  dopo,  che  la  maggior  parte  di- 
loro avea  fatto  t-  fuoi  facchetti.  — 11. 
medefimo  infigne  foggettu  ha  trovato,, 
che  i facchetii.de*  ragni , rifpetto  al  lur 
pefo , danno  aAai  maggior  quantità  di 
ftta  ,.che  quei  de*  flugiltl  : in  prova  di. 
che  egli  olTerva,  che  tredici  oncie  dan- 
no quali  quattt*  oncio  di/cte  netta,  due- 
oncie  della  quale  faranno  un  paio  di  cal- 
ze, laddove  le  calze  di/àre  comune  pe- 
fano  fette  o oic’  oncie. 

Ned  evvi  in  qucAa  ftta , anzi  neppu- 
re nel  ragno  , alcun  veleno  , come  mul- 
ti han  creduto.  Il  Sig.  Boa  i Aato  da. 
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loro  pii)  volte  tnordcato , fetiza  che  ne 
fentiiTe  alcao  male  : e quanto  alia 
ella  fi  adopera  con  bùoaifaitno  ruccelTo', 
per  fermate  il  fangue,  e curar  le  ferite, 
poiché  il  di  lei  naturai  glutine  opera 
come  una  fpezie  di  balfamo.  — Ella 
fomminillra  parimente  , per  diftillaeio- 
ne,  varie  medicine  fpeciBche,  partico- 
larmente gran  quantità  di  fpirito,  e di 
fai  volatile  , il  quale  , preparato  nello 
fiefso  modo , che  quello  che  fi  cava  dal- 
le pallottole  de'  bigatti,  per  fare  gat- 
4iz  Anglieanct,  o goccie  logleli , cotanto 
celebri  per  tutta  l’  Europa  ; può  fervire 
a fare  altre  goccie  di  maggior  efficacia, 
le  quali  il  Sign.  Don  chiama  goccU  di 
MonptUitri , da  fctvirfene  in  tutte  le  ma- 
lattie letargiche.  Vedi  Gdt^jE. 

Il  Sig.  Rtaumar,  deflinato  dall*  Ac- 
cademia Reale  a fare  una  maggior  in- 
quilìziooe  io  quella  nuova  fabbrica  della 
ftta,  ha  prodotto  varie  obbiezioni  e dif- 
ficoltà contro  la  medelìma  ; le  quali  lì 
trovano  nelle  Memorie  dell'  Accademia 
per  r anno  1710. — Lafommadiciò 
eh’  egli  oppone,  lì  riduce  a quanto  fe- 
goe.—  La  naturale  fierezza  de’  ragni, 
gli  rende  inetti  ad  efser  allevati  e tenuti 
iniìeme  ; poiché , quattro  o cinque  mila 
di  loro  efsendo  flati  dillribuiti  in  varie 
celle,  cinquanta  in  quella,  cento  o do- 
cento  io  qnella  ; i ragni  grofsi  uccidea- 
no  e mangiavano  i piccoli , di  modo  che 
in  brevefpazio  ve  ne  rellò  appena  uno, 
o dne  io  ciafcunacella  teda  quella  iodi- 
Dazione  di  fcambievolmente  mangiarli 
l’uno  r altro  il  Sig.  Ktaumur  aferive  la 
fcarzezza  de’  ragni,  conlìderando  il  gran 
numerodelle  uova,  che  da  loro  lì  fanno. 

Ma  qui  non  illà  il  tutto  : egli  afferma 
altresì , che  il  facchetto  del  ragno  é in- 
feriore a quello  del  filngtllo , si  in  luRro, 
Tom.\XVU^ 
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chela  fortezza  ;’o''chT  ei  produce  mi- 
nor q'uaniuà  di  materia  atta  a'  lavujarlL 
Il  filo  della  tela  'di  ragno  non  porta,  dtp 
il  folo  tenue  pefo  di  due  grani  fenza 
romperli  ; quello  dei  Tacchetto  follieao 
ilpefudi  Quello  fecondo  filo  per- 
ciò, fecondo  ugni  probabilità,  i dieci- 
otto  volte' piò  grofso  del  primo  ipute 
eglié  ancor  piò  debole  di  quello  del  bi~ 
gatto , il  quale  porta  il  pefo  di  due  dram- 
me e mezza.  Colìcché  cinque  fili  del  faD^ 
chettodi  ragno  debbono  elTer  mefsi  iq- 
lieme  per  uguagliare  un  filo  del  làcchec'^ 
to  o pallotta  di  bigatto.  • 

Ora  egli  é impofsibile  , che  lìeuo 
quelli  r uno  fopra  l'altro  si  giuflamente 
applicati,  che  non  Ufeioo .fra  loro jle’ 
piccoli  fpazj  vacanti  ; dondola  locenoo 
verri  rifielfa ; e per  coofeguenza,  nm 
filo  cosi  compoflo,  mancherà  del  lullro 
proprio  d’  un  filo  folido.  Si  aggiungi, 
che  il  filo  del  ragno  non  fi  può  fvolge- 
te  , nella  guifa  che  fi  fa  con  quello  del 
bigatto  ; ma  dee  per  necefsiià  elfer  car- 
dato , eoa  che  veneòdo  llracciaco  io  pez- 
zi, la  pianezza  della  di  lui  fuperficie, 
che  molto  contribuifee  al  di  lui  lullro  , 
è dillrutta.  ’.u  effetto,  quella  mancanza 
di  lullro  fu  fcorcadal  Sig.  dt  la  Hin , 
quando  le  calze  vennero  prefentate  air, 
Accademia. 

In  oltre  , ì ragni  danno  affai  minor 
quantità  diy<rj,chei  bigatti  : i piò  gran- 
di facchetti  di  quelli  ultimi  pefano  quat- 
tro grani  ; i piò  piccioli  , tre  grani  ; di 
modo  che  z 3 04  producono  una 

libbra  óìftta.  1 facchetti  de'  ragni  non 
pefano  piò  d'  un  grano  : anzi , quando 
fono  fpogliati  della  lor  polve  e fpurci- 
zia,  perdono  due  terzi  del  lor  pefo. 
Perciò  1'  opera  di  1 x ragni  agguaglia 
fol  quella  d'  un  filugillo  ; ed  ana  libbra 
B i 
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«li /(M  iictiied«ià aimcoo  ^7^4^ 
fida  , cornai  facchetii  fono  intieramea* 
te  t'  opera  delle  femmine , che  gli  fila- 
no per  depofitare  in  «fai  le  loro  nova  ; 
fi  dee  tenere  55396  ragni  , per  avere 
Boa  libbra  di  ftto.  £ ciò  pare  fi  dee  io* 
Modcte  che  focceda  folo  co*  miglioti 
ragni  ; poiché  «pie’  gran  ragoi,  cheli 
ibglioa  vedere  ne'  giardioi , ec.  appena 
-fommioillrano  una  quarta  parte  della 
ftta  degli  altri.  Egli  fa  vedere, che  aio 
■ di  quelli  non  farebbero  di  piò-,  di  quel 
che  feC  da  un  fol  kigttf  ; e che  66  3 5 5,2 
de’ medefimi  darebbero  appena  il  pefo 
d’  una  libbra.  . 
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SETA.  La  feta  eroda,  la  quale  è una 
follanza  di  un*  odore  e di  un  fapore 
Dulia  afaccu  confiderabile  , contiene  en- 
tro di  sé  ciò  non  oflaote  una- quantità 
forpreodentidiina  d’  un-  Tale  volatile. 
Quindici  once  di  feiacruda  cagliuezaca 
io  mioBcifiìmi  peaxolioi  ,.e  poAa  entro 
una  Aorta  chimica,  allorché  fia  dillillata 
ad  un  fuoco  lento,  verrà  a fonvniaifir:  ^ 
«i  due  once  , e doe  dramme  d’  un  fate 
volatile afciutto  : dove  per  lo  contrario 
quindici  once  di  corno  di  cervo  , che  é 
ttaafaftanza,  die  vJen  comunemente 
foppofto  , che  contenga-  quantici  più 
abbondevuledi  Tale  volatile  di  qualfiVo- 
glia  altra  fofianza,  ariferva  del  folo  Sale 
Ammoniaco  , non  fomminillrano  pih  di 
mezz*  oncia,  e mezza  dramma  d’ elTu 
fai  Volatile.  Dalla  oiedefima  quantità  di 
feta  cioè  di  quindici  once  polTono  elTere 
fimigliantementC’  eltraice  tre  once  , e 
mezzo  di  fpirito  volatile  : dove  per  lo 
contrario  dalla  raedefima  quantità  di 
comodi  Cairo,  la  quantità  dello fpitico 
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volatile  trafcende  quella,  elTcndo  quattr’' 
once,  e mezzo.  Ma  noi  dubbiamo  farci, 
a cooliderare,  come  non  vi  fi  ricerca  le 
non  le  una  picciolifiima  porzione  di  fatfe. 
volatile  da  elTer  dilciolto  in  flemma  per 
far  ciò,  che  i Chimici  chiamano  uno 
fpirirovolatile , e che  fopra  tutto  non  vi 
ha  ombra  di  dubbio  , che  la  feta  con- 
tenga una  porzione  piò  copiofa  dì  falò. 

Il  caput  munuum  dalla  divilàta  quantità' 
di  corno  di  cervo  venne  a pelare  nove 
once  , e due  dramme  ; dove  per  lo  eoa. 
trario  quello  rimalo  dalla  quantità  me- 
defima  di  feta  , non  fu  piò  di  cinqu’ on- 
ce , e cinque  dramme  : quindi  é eviden-  ^ 
tilaimo  , che  il  corno  di  cervo  contiene 
parte  di  terra  grandemente  maggiore.: 
nella  qfiantitàmedefima  , e per  cooi'e- 
guente  principi  meno  attivi. 

É-  fiato  generalmente  accordato,  che 
lo  fpirito  di  corno  di  cervo  altro  non  è- 
che  una  mera  flemma.impregnata  di  un- 
fate  volatila  ,.e  d' un  zolfo  efiremamente- 
penetrante.  Quello  vieo  provato  dalla* 
feguente  Elperieoza. 

Se  lo  rpitito  di  vino  venga  verfato  Ib- 
pra  lo  fpirito  di  Tale  Ammoniaco,  oppua 
re  fopra  io  fpirito  di  feta  ,vienvi  immo- 
diatamente  , e fui  fatto  prodotta  una< 
concrezione  abbondevolifsiroa  falina;  edi 
allora  quando  vièa  maifo  in.  opera  lo. 
fpirito  di  feta  , fimigliante  coticreziona- 
è manifefiameace  compefià  di  dil^innii,. 
e feparati  granelli  di  fate  d'alTai  conllde- 
rabile  grolTezza;  dove  per  lo  contrario- 
neH'aliro  caro,!n  cui  é fiato  mefib  in-. 
operalo  fpirito  dlfale  atnmoniaco^  la- 
CiincrezioRc  é perfettifilmamente  fina, 
ed'  una  ugualifsìma  tersicura,né  puolsi 
a prima  fronte  rilevare  t’  ella  fiali  una 
concrezione  falina  , oppure  una  concre- 
zione fulfurea.Quefiafofiaoatcè  appua- 
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to quella  t credagli  Autori  i Hata  de- 
sommata  Offa  Htlmontii.  Vien  però  evi- 
dentemente provato,  elTere  aua  veracif- 
fima  genuina  cuticrezione  falinacoH*  ag- 
giugnere  alla  medefima  dell'  acqua,  av- 
vegnaché quella  fciulgala  iotietifsima- 
mente.  Lo  zolfo  , che  è contenuto  ia 
quelli  particolari  fpiriti  volatili  , aliai 
(uflìcientemente  da  fegno  di  fé,  e li  ma- 
sifella  per  mezzo  dell’  ufato  Tuo  natura- 
le odore. 

Lo  fpirito  di  feta  cruda,  rectificato,o 
depurato  con  alcuno  degli  olj  elTenziali, 
è quel  medicamento  conofciuto  univer- 
faltnente folto  la  denomiaaaioncdi  Cai- 
tit  Angliaanje  , o lieno  gocciole  InglcG, 
Vegganfene  le  Memorie  della  Reale 
Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  Tutto  1' 
anno  1700.  Veggafi  di  pari  1'  Articolo 
Cocciole, 

EITendo  , propriamente  parlando  la 
feta  un  fluido  animale  infpeTsito  , ed  in- 
durito dall'  aria,  viene  ad  elTcre  grande- 
mente pregiudicato,  o depravato  nella 
fua  indole,  e natura  non  meno,  che  nel- 
le Tue  qualitadi  , fecondo  il  nutrimen- 
to , che  il  baco  da  feta  riceve  dalla  buo- 
na , ocattiva  foglia,  onde  lì  paTcetgran- 
diftima  fi  è per  tanto  la  parte  che  ha 
nella  fua  perfetta  bontà,  o per  lo  con- 
trario nell’ elTer  di  qualità  depravata  la 
buona,  o la  rea  Primavera,che  corre  in 
quel  tal  dato  anno,riTpetco  al  valore  del- 
la Teta  dal  baco  prodotta.  Una  benigna,  e 
calda  Priroaveraè  la  migliore,  e la  più 
adeguata,  e vorrebb’  elTer  quefia  mode- 
ratamente umida,non  già  Toverchianaen* 
te  tale,  avvegnaché  le  Toverchie  piog- 
ge , ficcome  vienfi  a Tperimentare,mar. 
ciTcano  perpetuamente  le  foglie.  Otb- 
bunfi  di  pari  grandemente  temere  i ven- 
ti meridionali , come  quelli  che  fanno 
€hami.  Um.  XVUI. 
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fcoppiare  i bachi  da  Teta  ; ed  i venti  fec- 
tenirionali , allorché  Tono  veementi  , e 
gagliardi,  intrifiifcono, ed  impoverifco- 
no  le  Toglie.  Siccome  tutte  quelle  di- 
viTaie  cole  fono  dillruggitrici , o degli 
flefsi  bachi  da  feta  , oppure  dell'  ade- 
guato loro  cibo,  cosi  con  fomma  facilità 
potrà  ebiccbefsia  fare  un  prelTo  che  certo 
pi-efagimento  del  prodotto, che  dovraTsi 
afpectare  della  Teta  io  quell’  annata. 

Allorché  non  avvengano  lìmigliaDti 
malori,  c che  la  Primavera  corra  favore- 
v«le,e  prupÌ7.ia,puco  altro  rella  alle  per- 
fono  imeTe  a tal  faccenda,  da  fare  oltre  il 
paTcere  i fuoi  bachi  da  Teta,  ed  incorno 
alla  metà  dell’  Edace,  la  gente  dovridì 
fare  a tirar  la  feta  da  alcuni  dei  primi 
bozzoli,  per  vedere  ciò,  che  quedi  fora- 
minidrino,e  Cosi  poterne  giudicare  di 
fuaabbondcvolezza  , e di  (ua  fcarTesza 
come  altresì  di  Tua  bontà , e perfezione: 
i caratteri  principali  fono  , che  la  feta 
ne  venga  fuori  netta,  leggiera  , e di 
forte  , e reiideoce  filo. 

GrandiTsimo  fi  é I’  ufo  , che  può  elTer 
fatto  di  fimiglìanii  olTervazioni,  purché 
vengano  maneggiate  a dovere,  e dirit- 
tamente. Somma  cura  ricercali  nello 
Tchiudere  le  uovicina  di  quedi  bachi  da 
Teta  , e quando  quede  Tono  TchiuTs  , è 
onninamente  necedario  , che  abbiavi 
perpetuamente  un  diligentifsimo  oc- 
chio Topta  i bachi , eziandio  fino  al  tem- 
po, ck’elsi  cominciano  a filar  la  loro 
Teta  , ed  a lavorarli  il  loro  bozzolo.  Io 
evento  che  la  digione  prefagifea  Tcar- 
Tezza  di  Teta  , il  prudente  negoziante,  o 
Tetajoln  dovrà  farti  a comprare  tutta  la 
maggior  quant'iià  , eh’  ei  p-jò  mai  , di 
feta  vecchia,  ed  inficme  ritrarre  quella 
maggior  porzione  , eh’  ei  può  mai  della 
suora  per  elTere  impiegata  nelle  fabbri- 
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che  miglior! , di  modoche  non  venga  al- 
tramcnie  operando,  ad  edere  obbligato 
ad  azzardare  rutta  la  buona  feta  nel 
prezzo  di  quella  di  pcggiur  condizione. 
Quando  poi  la  llagìone  corre  propizia, 
e favorevole  , i buoni  Setaioli  fogliono 
faccogliere  la  feta  novella  per  le  fabbri- 
che migliori  , e (arQ  a paragonarla  colla 
vecchia  , per  irpetimentare  , fe  ella  fìa 
di  qualità  piò  perfetta  , prima  d' avaa- 
zarfi  a determinaioe  iloto  prezzi. 

La  perfezione  , e bontà  della  feta 
viene  ad  edere  meglio  didinta  dalla  Tua 
leggerezza,  avvegnaché  queda  fiala  mi. 
glìorcfua  qualità  , o la  più  elfenziale. 
Chicchefsia  agevolmente  conofce  , che 
ona  tal  feta  porta  al  mercatante  un  gran- 
difsimu  profittc,3vvegnachè  ella  li  com- 
pri a pcfo  , e vendali  pofcia  a mifura, 
nella  prima  mano  , dopo  i raccoglitori. 
La  fera  organcina  è la  migliore  di  qual- 
livoglta  altra  feta  fatta  nel  Piemonte;  e 
due  fila  fono  uguali  in  finezza  , che  è 
quanto  dire,  in  lifcezza,  in  lìirezza,'ed 
in  fortezza  ad  un  filo  della  pZima  actor- 
cigliaiura,  o filatura.  Quanto «I  fecondo 
attorcigliamento  dovrafsi  dal  Mercatan- 
te fperimentare,  fe  uno  folo  da  badante 
prima  che  vengano  unite  due  filainlie- 
me,  e ciò  per  vedere  fe  la  fola  prima  ac- 
lorcigliaturariefcabene.  Egli  è necelTa- 
rio  ,cbe  la  feta  fia  chiara  , e dee  edere 
oOervato , che  quella  , che  è del  colore 
della  p’glia  , funi'  edere  generalmente 
Ja  più  leggiera  , e la  bianca  per  lo  con- 
irario  la  più  pefante  delle  altre  tutte. 
LematafTe  votrebboo'elTer  uguali  e tut- 
te d’  un  pe fo  medcfirao,  o d’  una  mede- 
fida  mole  ,il  die  fa  vedere,  come  fono 
Hate  lavorate  tutte  ialieme  : altramente 
•oi  ci  pediamo  a buona  equità  fare  a fo- 
ipeuate  , che  quedi  fieno  fcAtri  e che 
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nen  poflano  quede  tali  matalTe  edere 
ugualmente  tirate  , e filate  , od  incan- 
nate , perchè  un  filo  verrà  ad  elfeie  più 
corro  di  un’altro  , la  qual  cefa  cagiona 
non  meno  briga  grandidima,  che  perdita 
fommatnente  confidcrabile. 

Sarà  fimigliantemenie  un  requifito 
1'  efamicare  ben  bene  la  balla  più  d’ una 
volta,  ed  il  cavar  fuori  de'  mazzi  una 
matalFa  per  farne  una  prova  , o faggio; 
imperciocché  è dato  pur  troppo  , e con 
alTai  frequenza  fperimenrato  dai  com- 
pratori, come  puodi  correte  pericolo 
grande  d'  eflfer  giuntato  in  un  genere 
di  fiffiicta  mercataiuia.  Per  fare  una  di-^ 
ma  , e per  conofeere  la  leggerezza  , fif- 
fcrai  il  iuo  faggio  fopra  un’  ottava  parte 
d'  un  mazzo  , o rrano  di  feta  di  cento 
dieci  canne  di  Lione  di  lunghezza,  e 
vedere  quante  canne  ella  porta  per  un’ 
oliava  parte.  La  matada,  che  éd’ot'aota 
fila  , fa  di  medieri,  che  venga  molti- 
plicata per  centodieci  canne  di  Lione, e 
da  quedo  numero  converrà  dedurre  un’ 
ottavo  ; come  a cagion  d’  efempio  i i o. 
per  8o.,fa8  Soo.L’otcava  parte  del  quale 
verrà  ad  edere  i loo. , e queda  è P ot- 
tava parte  d'  ena  portata  , o mano  dì 
fera.  Ora  per  calcolare  ciò,  che  vengano 
a pelare  qaede  i loo.  canne  ,che  fanno 
l'ottava  parte  di  una  mano  , o porcata, 
oppure  di  cento  dieci  canne  di  Lione, 
farà  cofa  dicevole  il  cavar  fuori  una  ma- 
talfa  dei  mazzi,  che  caverete  fuori  d’una 
tal  balla,  che  voi  giudichiate  poter  con- 
tenere per  io  meno  i loo.  canne  , per 
formarne  l’ ottava  parte  d’  una  porcata, 
la  qual  portata  fa  di  medieri,  che  venga 
divifa  in  due  peli  , la  metà  d’  eOfa  por. 
tata  per  ctafchediinu  d’  efli  peli.  Quindi 
filTerete  quedi  due  peli  fopra  il  centro, 
o fia  iUlo  della  fladera , e quindi  pcfaii 
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farete  paflire  pel  petciae  numeratore, 
vale  a dire  5 jo.  dai  divifati  due  pcA  di 
fera  peodencì  verrà  a fare  1100.  cjie 
terrà  ad  elfere  un’  ottava  parte  di  ciò, 
che  bramate  di  fapcte.  Ciò  facto  taglie* 
rete  la  vellra  feta,  e la  porrete  fopra  la 
fiadera  : la  peferete , e moltiplicherete 
il  pefo  per  otto,  e verravvi  a dare  a ca- 
pello il  pefo  d*  una  portata  , o mano  di 
cento  dieci  canne  di  Lione , che  è la 
regola  generale  per  quello  calcolo.  Al- 
lorché cavaA  , o tirafi  la  feta  per  i divi- 
fati  mezzi, uno  può  addellrarG  per  ag- 
giullaroe  il  pefo. 

Sonori  delle  fece  di  Piemonte,  che 
fono  le  fommamente  leggiere  , e niii- 
dilTime,  e quelle  debbon  eOer  preferite 
a qaalfivoglia  altra  feta  nella  loro  ven- 
dita. La  mano  di  feta  delia  piò  leggie- 
ra , viene  a pefare  a un  di  pre.Te  quei 
ventiquattro  danari  di  pefo,  e da  quello 
ella  monca  io  gravezza  ai  venticinque, 
«d  anche  ai  ventifei  danari  di  pefo  alla 
porcata,  ed  alcuna  fiata  anche  fino  ai  veo- 
tifecce,  ed  ai  vencotto  : ma  quelli  llclli 
peli  accrefeiuti  pufTonli  benitfimu  paHa- 
re,  ed  ammettere,  purché  le  altre  qua- 
lità d'  elTa  feta  fieno  buone  , e perfette, 
vale  a dire,  purché  Ga  bene  , ed  a do- 
vere lavorata,  e ch'ella  fia  ugnale  , e 
«etra-  Allorché  la  fera  olcrepalfiin  veo* 
torto  danari  di  pefo  alla  portata  , o ma- 
so  , é onninamente  necelTario  , che  il 
mercatante  la  fpacci  a prezzo  piò  balTo. 
Vegganfene  le  nollre  Tranf.  Filof.  fotco 
il  num.  252.  pag.  1 86. 

SsT  A.  Baco  da  fila,  Bomiyx.  Quello 
ricchìllìmo  infetto  è compufto  di  undici 
anelli,  e ciafehedune  di  quelli  è com- 
pollo di  un  grandillimo  numero  di  alcri 
anelletti  piò  piccioli  congiunti , e colle- 
gati iofieme  1 uno  con  1'  altro  : la  teAa 
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poi  , che  termina  quelli  anelli,  J guer- 
nita  di  due  mafcelle  , che  difpongono, 
e tagliano  il  cibo  per  mezzo  di  un’azio- 
ne non  perpendicolare  , ma  bensì  lace- 
rale. Gli  umoti  trovaci  nel  corpicciuolo 
di  quella  uciliIGma  creatura,  fembrache 
tutti  t’ accodino  alTai  da  vicino  alla  na- 
tura della  feta  medelìma  , cui  egli  fila, 
conciodiaebe  in  venendo  dropicciaci  fra 
le  mani , lafcianvi  fopra  una  dura , • 
folida  eroda  dopo  di  sé  Sotto  la  pelle 
del  baco  da  feta  trovavifi  codantilfima- 
mence  una  membrana  muccofa  di  color 
di  rofa,che  inviluppa  l’animaletco  , o 
che  vieo  fuppodo , edere  la  nuova  pel- 
le, in  cui  dee  I’ animale  novellamencs 
appjrire  in  gtttando  via  la  vecchia  pel- 
le. 11  cuore  di  quedoinfecco  pariefi  dalla 
teda  , ed  arriva  fino  alla  coda  poriaa- 
dofi  , e feorrendo  per  rutta  la  lunghez- 
za del  fuo  corpo:  ma  quedo  fembra  piuu 
todo  una  catena,  o congerie  dì  moltilfi- 
mi  cuoricini  congiunti  inlieme,  che  uà 
fol  cuore.  In  tutta  queda  catena  di  cuo. 
ri  il  moro  di  fidole,  e diadole  è evidea- 
tidimo  ; ed  è veramente  un  vaghilliroa 
colpe  d'occhio  , il  farli  ad  olTervate  la 
maniera  , onde  il  fluido  vitale  vapalTaa- 
do  d'  uno  in  altro  di  quedi  cuori.  Lo 
domaco  di  quedo  anìmaluccio  é della 
lunghezza  medefima  del  fuo  cuore  (Oc- 
cupando, non  altramente  che  quello, 
tutto  il  fuo  corpo  dall’ una  edremità  all* 
altra  edremità.  Quedo  ampiflimo  ricet- 
tacolo pel  cibo  , ed  il  fubitaneo  palTag- 
gio  del  medefimo  per  l’animale,  fono 
ottime  ragioni  per  la  fua  grandifsima 
voracità. 

Nei  lati  della  pancia  del  baco  della 
feta  mito  all’  intorno  del  ventricolo, 
veggionvifi  depoficaci  dei  vali  in  gran- 
dìdimo  numero  , i quali  coaieogooo  il 
B 4 
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fugi)  fetaceo  ; queftì  Icorrono,  e portanfi 
prr  varj  meandri  , ed  andirivieni  alla 
bocca  I e crovanb  dlfpolli  per  lifiacro 
mudo  , che  le  creacure  pulTono  a piacì- 
aaenro  loro  rcaticat  dalla  bocca  ciò^  che 
in  efsi  vali  coniìenli  -,  e fecondo  la  naia- 
fa,  ed  indole  dei  fughi,  dei  quali  veO' 
gonu  quelli  vali  provveduti  dal  buono, o 
fco  cibo  , che  prende  l’aniinale  , quelli 
fornifcono  da  efti  differenti  fpeaie  di 
fe;a  , avvegnaché  tocco  il  Ruidu  , che 
flan/ia  in  efsi  vali , affodili , ed  inducU 
ica  nell'  aria  in  quella  lune  di  filo  , del 
quale  noi  troviamo  che  fono  compulli  i 
bozzoli  di  quella  creatura. 

Quelle  utilifsime  creature  non  reffa- 
no  danneggiate  nè  offcfe  da  quallivoglia 
Spezie  di  fetore  ; ma  temono  grande- 
mente i venti , che  fotlianu  da  tnczzu- 
giorno  , ed  un'aria  fuverchio  calda  gl’ 
iotrillifce  inaifetnpre  , e gli  fa  ammala- 
re. Veggali  Mjrctlio-  Maìpighi,  de  Bom- 
byce  - 

Crifalidc  del  Baco  da  Seta  , o fìa 
Bozzozo.  Quella  voce  Bozzolo,  che 
corrifpoode  all’  Inglefe  vocabolo  Rvr, 
venne  da  principio  allegnaia  alla  Ctifa- 
lide  del  baco  da  feia,  e quindi  eziandio 
a tutte  le  Ccifalidi  ^ di  ogni,  e di  qual- 
fivoglia  fpezie  di  farfalla,  nel  qual  fenfo 
ella  é di  prefenie  , e ricevuta  . ed  ulàta 
dai  pib  accurati  Scrittori , e ne  hanno 
fatto  una  voce  fìnonima  delle  voci  Cr>- 
ftliie  , ed  Autelia. 

Il  baco.o  verme  deponendo  la  fua 
propria  forma  per  comparire  in  queda^ 
c pofcia  nell’  efpanlione  di  quella  llelTa 
in  farfalla  , fo.-.o  flati  fuppolti  da  certo- 
■i , fubitanei  cambiamenti , o trasfor- 
mazioni di  uno  in  altro  animalo  ; ma 
quella  é una  incocrentifsima  foggia  di 
f cniàrG  , conciolsiacbc  ciafcbcduno  di 
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quellt  tre  i l’ animale  medelàmo  aede<^ 
fimifsimo  in  differenti  periodi  trovan- 
tcG  dì  fuAcrelciia.  Noi  addimandiamo 
la  creatura  fchiuladaU'  uovo  un  verme^ 
un  baco; e lo  licoaofciamo  fotio  quello 
nome  fino  allo  llaio  di  Crilalide  ; mA 
egli  è agevole  il  vedere  , come  quella 
creatura  è una  farfalla  pCr  tutto  il  lenv- 
po  , che  ella  trovaft  mafeherata  nell’ ap- 
parenza di  un  baco.  Noi  conofeiamo,  e 
fappiamo,  che  il  baco,o  verme  cangia 
la  lue  pelle  quelle  quattro  ecioque  vol- 
te per  quel  tratto  di  tempo , che  vive 
folto  quella  torma  , o nel  tempo  , eh» 
vive  in  quello  flato  , e che  tutt’  effe 
quelle  bucce,o pelli  fono  Hate prodott» 
con  effu  verme  dall’uovo  trovantilì  fer. 
ratamente  flefe  I’  uoa  lopra  1’  altra.  El 
dilunga  da  sé  , o fi  fpoglia  dà  tutte  quea 
fte  pdlr,  gitiandonc  via  una  per  volta 
via  via,  che  la  farfalla  , che  è il  reale 
aniraaleito  ^ebe  per  tutto  quello  tempo- 
flanziacolà  entro,  va  divenendo  fempr» 
piò  perfetto,  nei  varj  primi  carnhiameo- 
ti.  Allorché  oe  vien  gittata  via  una,  in-* 
contanenie  eomparifee  in  ua’ altra  peli»- 
della  forma  efattifsimamente  ,.ed  a ca- 
pello la  lleffa  ; ma  nel  fuo  ultimo  cam- 
biamento da  quella  apparenza  , che  è- 
quanto  dire,  allorché  gictavi»!’  ultima’ 
pelle,  flccome  la  creatura  ivr entro  flan- 
ziante  è allora  arrivata  ad  un  tal  grado- 
di  perfezione  , che  non  ha  bifugno  dr 
ttlterior  nutrimento,  perciò  non  abbi- 
fbgna  altramente  di  denti , »di  qualun- 
que altra  delle  parti  tefpettive  di  baco. 
La  creatura  in  quello  ultimo  cambiamett- 
to  procede  nella  fleffa  Aeililliroa  guifa-^ 
che  ha  tenuta  nei  primi  , la  pelle,  cioé^ 
fpaccandoG  nella  fchìera  , e I'  animale 
ufeendo  quindi  fuori  in  quellz  forma. Ss- 
un  venne , o baco  , allorché  fla  per  già- 
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tir  via  J’  ultima  fua  pelle,  venga  gìtuto 
entro  un’  ampolla  di  rpiiitu  di  vino,  e 
vengavi  lafciato  per  alcuni  pochi  giorni, 
le  tnembrane  quivi  entro  ioducicannuii, 
e potrà  dopai  la  creatura  effere  agevol- 
mente aperta  diligentemente  , e trattane 
fuori,  la  Crilalide,  nella  quale  può  effe, 
re  rilevata  Toiditura  della  tenera  farfel* 
letta  in  ogni  ,ed  in  qualunque  Tua  trac- 
cia , e lineamenti , e poaanoo  elTere  ve- 
duti didiatilCmamente  i fuuì  occhi , le 
fue  gambe  , le  fue  ale,  e iotniglianci. 
Non  è però  oecelTapio  r acchiappare -o 
colpire  in  punto  quello  eraiiiliìmo  tem- 
po per  provare  refiHenv.a  della  Ctilà- 
Jide  , u farfalla  nel  wertnet  cunciolsia- 
chè  fé  venga  gitiato  , o nello  fpirixo  di 
'Vino,  od  anche  noli' aceto  , ano  di  que- 
lli animali , alcuni  giorni  prima  di  qus- 
ilo  tempo  , e q-olvi  lafciatovi  perché  la 
carne  induiifcaù  , potrà  quindi  elTe^ 
a»  anatomiczato  , ed  it>  eOb  potraiw 
no  effere  maoifellamente  lilerati  tutti  1 
lineamenti,  e tutta  I'  orditura  della  far- 
falla ; avvegnaché  le  ale  , le  gambe  , te 
anienne  , e tutto  il  rimanente  pollano 
«ITeie  dipiri  in  elTo  vetme  vedute,  che 
nella  nella  Ccifalide  grolla  ,.  crefeiuta,  a 
pcrfeiciI'tima.VeggaG  Eeaumur,  HiAov. 
inftiSor.  V.  I.  pag.  a.  e pag.  aS- 
£gli  é evidentilhmo  da  quedo  , che 
il  cambiamento  del  baco  in  una  CrifalU 
de,  non  è lavoro  , od  opera  di  un  mo- 
mento, ma  è un  lavoro  ordito  per  lungo 
tratto  di  tempo  innanzi,  e 6ao  dai  pri- 
mo momeuco  delio  rchiudimcnte  deli'^ 
Uovo.  Le  parti  però  delia  farfalla  noa 
irovanit  difpude  nelta  manteva  efarta- 
meore;ed  a'CapeUo  latnederima  mentre 
arovafi  nel  corpo. dui  baco,»  verme,  co- 
me aliar»  quando  vèen  quella  hreta- 
au  uudu.  oallu  forma  di-Crilaltd«';  ita- 
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perciocché  le  ale  fono  proporeionan- 
mente  piò  lunghe,  «pili  angofte,  éf- 
fendo  come  avvoltolate,  od  aggomitoba 
te  in  forma  di  un  cordoncino  , e le  an- 
tenne trovandofi  ripiegate,  e rivolcola- 
»e  fopra  la  iella,  il  tronco  è (imiglianie- 
mente  aggomitolato,  e llefo  Ibpra  la  tfc- 
fla;  ma  quello  però  io  una  maniera  dif- 
ferentiflima,  e tutt' altra  da  quella  , che 
è,  e che  trovali  nel  perfetto  animale, 
come  altreii  difierentlin>na  da  quella, 
colla  quale  (lanaia  entro  k CrjfaKdè, 

• di  manieracaleche  la  prltna  formazione 
della  farfalla  Inbaco,  o verme,  col  tem- 
po arriva  in  un  proprio  cambiamento 
della  difpaStioiie  dellefue  parti  pel  fu* 
elTere  una  Crilalide. 

Egli  è evidente,  e piano,  chi  la  far-' 
£illa  trovai  con  turco  le  fue  parti  nél 
verme  intuicirfuoi  Eaci,  ma  quella  vté- 
nc  ad  efrere  pili  agevolmente  rilevata 
via  via,  che  va  fempre  pii  approfliman- 
tk>6al  tempo  della  Crilalide.  Le  (Iel- 
le deflirsime  nova  fubito  dopo  d'  effeOe 
Baie  dcpolle  dalla  fai  falla,  pollbirli  nem 
folameate  trovare  nella  Grifallde,  nr» 
nello  tbeffo  verme  eziandio,  difpolVenel 
toro  ordine  naturale,  e regolare.  Sono- 
elTe  veramente  in  fiSaco  flato  piccioIflL 
Urne,  c pellucide,  ma  dopo  il  cambii- 
menre  in  Cri£ilide,  hanno  pur  elle  ih 
turo  proprio  colore. 

Sabito  che  adunque  le  varie  part» 
della  farfalkfou  giuntead  uno Dfaio  pro- 
prio, «d  acconcio  per  trovarli’  efpafte  aé 
tm' aria  più  aperta-,  fono  ineontaoeotu 
fptnte  fuori' dclcorpo-del  verme  eireon. 
date  fokanro  , cd  iocamievate  eoa  fotti- 
lillime  merubrene  ; e fubìio  che  le  me- 
defime  dopo  di  ciò  fon  giunte  ad- acqui- 
(tare  Uki  dicevole,  e propr io  grado-di  gaa 
gliardìa,e  di  folMità',  vaBooftudiaoduo 
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6,  e facendo  i Tuoi  sforzi  di  fviluppariì, 
, e di  ufcire  dalle  diviface  focciliflime  in- 
, caniiciature,  e coirparifcoao  nella  loro 
. forma  propria,  e naturale.  11  tempo  del 
loro  durare  in  quello  (lato  di  Crifaiide  è 
fommamente  incerto,  avvegnaché  alcu- 
ne rimangano  in  elTo  (lato  fultanto  al- 
quanti pochi  giorni,  altre  per  lo  conira- 
. rio  parecchi  mefi,  ed  alcune  in  apparen- 
za quali  un  anno  intiero,  lo  quedo  però 
vi  ha  una  fallacia,  che  parecchi  ingan- 
na. Egli  fi  è naturai  cola  il  penfare,  che 
.fubitoche  lacreatura  fi  è fcbiufa  nel  fuo 
gufcio,  (ia(ì  quello  di  qualunque  maceria 
elTer  fi  voglia,  ella  foccombe  al  cambia- 
, mento  in  idato  di  Crilalide  ; e quedo 
avviene generalmeotemulladimeno  han- 
novene  alcune,  le  quali  danooli  quegli 
, otto,  ed  anche  quei  nove  meli  incaver- 
nate ed  imprigionate  nel  loro  gufcio, 
,primache  elleno  divengano  Crilalidi,  di 
maniera  tale  che  la  loro  durazione  nello 
flato  reale  di  Crilalide  è molto  piò  cer- 
.la  di  quello  parrebbe  naturalmente  che 
,e(rerduvelTe.  Allorché  quelle  giungono 
,al  tempo  del  loro  abbandonar  quedo  d«- 
,to,  o di  gittar  via qued’ ultimo  invilup- 
.po,  r operazione  é molto  meno  diife- 
rente  da  quella  del  lalciare  lordato  di 
verme  per  comparire  in  quedo.  Il  cam- 
liiameoco  di  Crilalide  in  forlalla  vien 
fempre,  e codancemente  a farli  dentro 
il  gufcio,  che  la  cuopre.  In  tnoltilsime 
fpezie  pertanto,  per  vedere  in  qual  ma- 
niera ciò  .venga  effettuato,  fora’ é,  che 
con  edrema  diligenza  una  di  quelle  ven- 
ga tratta  fuori  del  luo  gufcio  ; oppure 
ancora  una  delle  angolati  potrà  elfere 
Icelia,  lequali  non  hanno  nulla  alfacio 
.di  gufcio,  ma  dannofi  ap,iele  per  la  co- 
da per  le  delle  ad  un  tronco , o ad  altra 
«plTa  : 0 finjlffieote  una  di  quelle, poui 
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prenderli , che  rimangono  folranto  c»d 
perce  con  pochilsimi  peli  Iciolti,  in  vece 
d’ eder  coperte  con  un  gufcio;  ed  ia 
quedo  calo  con  una  mezzana  attenzione 
pocfà  altri  vedere  ed  odervare  i progref- 
fi  del  divilaco  cambiamento.  Il  celebra- 
tiliìmo  Moufieur  Keaumur  olfervò  con 

• ogni  elatcezza  , e diligenza  immagina- 
bile il  baco  orecchiuto  dalla'  quercia  in 
tutti  i fuoi  vat)  cambiamenti,  e maflima» 
meuie  dalla  lua  Crilalide,  che  é di  qued* 
ultima  fpezie,  nell’  infetto  volante  : ed 

• il  Valentuomo  ci  ha  lomminidtato  il 

piano,  od  idoria  del  metodo  da  quella 
tenuto,  come  UD’elempio  del  corloge- 
neralillìmo  di  natura  io  operazioni  di 
queda  latra.  _ 

. Le  membrane  , che  inviluppano  la 
creatura  in  quedo  dato  di  Crilalide,  fo- 
no da  principio  fatticce,  e confidenti,  a 
toccano  immediatamente  le  parti  del 
racchiulovi  animale:  ma  grado  per  gra- 
do, via  via,  che  quede  parti  vanno  in- 
durendoli , quede  vanno  cuopreadofi, 
alcune  di  peli,  ed  altre  di  Icaglie.  Que- 
de via  via  , che  continuano  a crefeere, 
luccellìvameaie,  e grado  per  grado  gic- 
tan  via  le  particolari  membrane  , che 
cuopron  le  parti,  lopra  le  quali  crovangli 
piantare  ad  una  didanza  maggiore  , e 
fimigliaoiemente  grado  per  grado  vanno 
flaccandufi,  o feiogliendufi  dalle  mem- 
bra. £ queda  é una  ragione,  onde  que- 
lle membrane  fi  lecchino,  e divengano 
dritolabili. 

Havvene  di  pari  un' altra , e quella 
è,  che  il  lato  interiore  di  queda  intiera 
cala,  o cudodia , trovavafi  da  principio 
tutto  pieno  di  un  liquore  vilcolo  , che 
conlcrvavala  umida  , e lupplita  del  fuo 
necedario  lodegno;  ma  neU’avanzamen- 
(o  della  ciefcha  di  quedo  aoimale , il 
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liqaorft  vien  tutto  ad  elTere  ricavato  ne* 
fuoi  refpcttivi  vali , e le  pelliciottolle 
vengono  lafciaie  totalmente  in  (ecco. 
Allorché  per  i mezzi  divifati  le  parti 
della  farfalla  fon  crefciuie  fino  alla  loro 
adeguata  conGlicnza,  egagliardìa,  e che 
a un  tempo  tnedelìmo  le  membrane  fon 
divenute  eflcemamente  deboli,  e fotiili, 
con  è affare  malagevole  per  la  creatura 
io  un  tempo  proprio,  ed  adeguato  il  fa- 
re la  fua  ufcita  per  effe  Ogni  volta  che 
efla  li  muove,  quantunque  anche  legge- 
riflìmamente  , ognuno  de’  fuoi  membri 
oppure  qualltvuglia  rigonlìamer>to  , o 
rialto  di  qualunque  altra  parte  del  corpo 
viene  a cagionare, che  le  membrane  fcop- 
pino,  e fi  fcrepoìioo  tutto  in  un  tempo 
in  parecchi  luoghi  differenti;  ed  i movi- 
tnenti  medeHmi  comiiuati  , o ripetuti, 
cagionano,  che  la  fpaccaiura  vada  fuc- 
celSvamente  dilatar, doli, e facendoli  fem> 
pre  più  ampia,  fino  a tanto  che  alla  per 
fine  ella  vien  tanto  grande  quanto  richie- 
defì  perchè  il  membro  intiero,  e final- 
mente perchè  tutto  I'  intiero  animale 
poifa  sbucarne  fuori.  Ma  ella  fi  é cofa 
confiJerabile,'  ed  offervabile,  che  quei 
dati  lunghi,  nei  quali  il  gufcio  lì  rompe 
nella  fpezie  medcftma,  fon  fempre,  e' 
ceilanremente  i mcdefimi,  eche  quelle 
fon  fcTipre,  e collantemente  formate  da 
un  dito  numero  di  Icrepoli,  o fpaccatu- 
re  cominciate  nel  luogo  medefime  , e 
propagate  nella  mcdetìma  medefimilTi- 
ma  progrellione. 

Sul  Jorfo,  o pane  deretana  della  Cri- 
falide  avvi  perpetuamente  una  porzione 
appellata  il  corceteico,  la  quale  non  è di- 
vifa  in  anelli  (ìccome  il  rimanente  del 
corpo  , ma  è intieramente  formata  di 
una  femplice  incrullatura  , o crolla  ap- 
pianata. la  alcune  fpezie  quella  porziu» 
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De  i più  graffa,  ed  in  altre  per  Io  con-- 
erario  è più  minuta,  e più  picciola  ; mx- 
in  ogni,  ed  in  qualunque  Crifalide  ellxt 
forge,  o comincia  dagli  anelli  fuperiorii 
del  dorfo  , e viene  a terminare  in  una' 
porzione  della  fommità  della  Crifalide,.' 
la  quale  non  inconvenevolmente  potreb<> 
be  denominarfi  la  fua  fronte.  La  prima> 
di  quelle  porzioni  trovali  piantata,  o 
collocata  fopra  il  coreeletto  della  far- 
falla, la  feconda  porzione  poi,  o dir  la- 
vogliamo  fronte,  rimane  fopra  i fuoi  oc-' 
chi,  e fopra  le  fue  antenne.  11  corcellec- , 
co  congiungeli,  e combagiafi  in  ciafche-, 
dun  lato  a quella  membrana  , che  cuo-, 
pre  le  ale.  Quello  veramente  fembra,, 
ebevengaa  prolungarli  fino  alia  pancia^t 
e che  ripiegbifi  fopra  la  medefima.  Lai 
pancia  della  Crifalide  è quella  parte,o 
porzione  di  slfa,  che  è contenuta  frale* 
ale,  e la  parte  anteriore  della  iella,  ed 
arriva,  o raggiunge  quella  parte  all' in-, 
giù,  ove  ì fondi  delle  ale  s’incrocicchia*  , 
no  r uno  fopra  l’altro,  o per  lo  meno,.' 
ove  elfe  ale  vengono  ad  incontrate,  • 
Quella  parte  , o porzione  contiene  le, 
zampe,  le  antenne,  ed  il  tronco  dell’in- 
fetto  per  tutta  l'eflenliooe  della  lunghez-  : 
za.  Vegg.  r Arile.  Aurelia.  i 

I Franzeli  addimandano  quella  por- . 

ziooe  della  membrana,  che  vienea  cuo-, 
prire  la  pancia  , il  pezzo  del  petto.  Per 
^eferivere  la  maniera,  onde  la  Crifalide  , 
è aperta , per  dar  1’  ufcita  alla  racchiufa  ; 
fatfitlla  , è onninamente  necelfario , che  • 
conofeiamo  , e che  dillinguiamo  quelle  -, 
parecchie  parti  della  medefima  fotte 
dillinte,e  fpeziall  denominazioni.  , 

II  mezzo  della  patte  fuperiore  del 
coreeletto  viene  comunemente  contrai- . 
regnato  con  una  lìnea,  che  feorre  ia  una, 
direzione  per  lo  lungo  ; e quella  parta. 
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è-liÌNnpre»  cofttntemence  pià  follevatt, 
e rialzata  del  rimanente  eaiandio  nelle 
fpe/ie  cooicbe,  le  quali  non  (bnoalcra- 
nenee  angolati.  Qaefia  linea  io  alcune 
Criiàlidi  è rommameace  rilevata  paten- 
tiflìma  , ed  apparifcenie  : in  altre  per  lo 
•ontrario  ella  è co»  sbiadita,  e pallida, 
else  aftentograndiilìino  può  altri  didin. 
gnexla  lenza  lente  ingiandente;  ma  fein- 
pre  c coAanietnente  net  mezzo  di  quella 
linea  il  gufeio  della  Crifalide  comincia' 
a-%accac(ì , e ad  aprirli.  Il  movimento 
delia  cella  della  farfalla  all'  indietro  è 
quello  che  viene  a cagionare  il  primo 
fetepolo , a fpaccatora , ed  alquante  ri- 
batuce,  o repeciaioni  dei  movimenti 
medelimi  apronoii  gufeio  medelimo  per 
cotta  la  lunghezza  della  linea  divifata. 

Un  movimento  leggerillimo  ferve  per 
fimigliante  elTerto  , e quando  il  corcel- 
letto  viene  ad  elTere  per  ,lilfatto  mezzo 
divifo  in  due  pezzi,  lo  fcrepolo,  o fpac* 
catara  dilatali  alTai  di  vantaggio  , e fa 
~vedere  una  factililUma  piuma , che  eoo* 
pre  il  corpicciuolo  della  farfalla.  Dopo 
di  quello  quel  pezzo,  che  forma  la  fron. 
te  della  Crifalide  , fpaccafi  in  dee  pez- 
zi, o porzioni , nella  guifa  a capello  la 
ftelTa  ; e dopo  di  ciò  il  corcelletto  viene 
adelTer  feparato  nelle  rucadìlature,o con- 
torni,e nella  fronte  nella  Tua  porzione  an- 
teriore dal  pezzo  del  petto,  e quello  ri- 
mane femplicemente  pendente  , od  at- 
taccato dalla  Tua  punta.  In  quella  guifa 
vienfì  a trovare  un’  apertura  , o varco 
aperto  per  1'  ufeita  della  creatura.  Non 
d llataquella  una  dsferizione  così  parti- 
colare, come  peravventura  dovrebb’  ef- 
fere,  ma  balli  quello  , che  ella  è fempre 
regolarmente  la  medclima  in  ogni , ed 
in  quallivoglia  rifpetto. 

Siccome  quelli  fctepoli,  « fpaccacure, 
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che  fegnono  fra  quelli  pezzi  fanno , ale 
largandoli,  e dilatandoli  con  quelli , che 
trovanli  nel  mezzo  loro , cosi  vengoo  a 
modrar  Tempre  più  del  corpo  della  far- 
falla; e fìccome  la  forza  la  minore,  che 
puiTa  immaginarli  giammai,  è badevolif. 
(ima  a feparar  totalmente,  e per  intiero 
le  parti  che  rimangono  attaccate,  e eom. 
bagiaceinlìeine.cosi  leggermente,  come 
allora,  od  io  tal  tempo  fanno  quelli  vatj 
pezzi  , coti  le  creatura  in  movendoli 
eziandio  leggeridimameote  all'insù,  vie- 
ne ad  aprirli  con  fomma  agevolezza  il 
fuo  varco. 

Il  dilimpegnatli  però  perfettamente, 
ed  il  rimondarli  in  lìmigliaate  cafo  è un 
lavoro  di  più  lungo  tempo,  di  quello 
che  vogliavi  pel  palTaggio  della  Crifjli. 
de  fuori  del  corpo  del  verme.  In  quel 
cafo  faavvi  uno  fcrepolo  , o Ipaccatura 
badevolmeote  larga  , e dilatata  nella 
pelle  del  dorfo,  e tutta  la  Crifalide  tro- 
vandoli fciolta  , e libera , sbuca  fuori 
tuit’inuo  baro.  Ma  per  io  contrario  in 
quedocafo  ciafehedun  membro  partico- 
lare , e ciafefaeduna  parte  del  corpo  ha 
la  Tua  cafa,  o cudodietta  feparaca,  e fpe- 
ziale  ; e tuttoché  quedecududiette  lie- 
oo predò  che  ìnconcep'bilmence  lottili, 
dilicate  , dilegini , e tenere  ; con  tutto 
ciò  egli  lì  è oeceOario  , che  ciafeheduna 
parte  da  sfoderata  fuori  delle  cadodiee- 
ce  medelìme  innanzi  che  comparìfea  no- 
da  all’  aria  viva  , ed  aperta.  Subito  che 
é dato  elTettuato  tutto  quedo  , e che 
r animale  trovad  in  pienidima  libertà , il 
mededrao  continua  a rimanerli  per  alcun 
tempo  nei  rimafuglì,  o frammenti  delle 
sue  coperte  , oppure  sbuca  fuori  delle 
mededme  , lafciandole  io  pìcciolidima 
didanza  da  le,  e quivi  fermad  , e daffi 
io  quiete.  Ciò,  che  ooi  ptiDCÌpalmeace^ 
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é (ìngolarmente  ammiriamo  in  qOefU 
creatura  fono  le  ale.  Quelle  truvanfi  in 
tal  tempo  cosi  ripiegate  lerratifCmamen» 
re,  e per  li  Arano  mudo  rìAreite  in  bre- 
yiliiino  rpaeio , che  fembra  che  la  crea- 
tura oe  Ita  alTatto  fenza.  Ma  queAe  gra- 
do  per  grado  , e faceellivamefMe  van- 
no fplegandofi , e ftendendofi , ed  ulti* 
mamecte  nel  breve  tratto  di  un  quarto 
d’  ora  al  pib  al  più,  fannofì  vedere  nella 
loro  petfettiilima  ampiezza-,  ed  in  tutta 
li  loro  apparifeenza  , e bellezza.  La 
inanrera  , onde  effettuali  quefto  quaG 
ftbitaneadillendimenio , e fpiegamen- 
to  delle  ale  , è 1’  appreffb  ; = La  pic- 
eiola  6gura,che  effe  formano  , allorcbi 
vien  dapprima  la  creatura  fuori  , e che 
•bocca  delle  fùe  membrane  , non  impe- 
difee  per  modo  alcuno  l’  offervate,  co- 
me in  quel  tempo  fono  le  raedelìmecon- 
Ifderabilmente  fiffe,  e fatticce  ; quello 
|iipende  dal  loro  effere  ripiegate  io  una 
guifa  in  effvemo  eletta , e con  piegatore 
difpolle  , ed  aggiullaie  per  Gffatto  mo- 
do , che  qeelle  non  riefeono  in  verun 
conto  dillingjibiti , ni  rilevabili  dall’ 
•echio, perchi  1'  ala  non  è veduta fpie- 
garli  : ma  quando  quelle  vengono  oHèr- 
vate  con  intenza  accuratezza  , fembra, 
che  vedono  crefeendo  fotte  1’  occhio  a 
quella  effenlione-.  Allorchi  la  creatura  i 
appena  sbucata  fuori  del  gafeio,  trovali 
per  ogni  fua  parte  umida , e tenera,  ed 
eziandio  le  IleiTefueale  non  hanno  for- 
ca, o conGllenca  , Gno  a tantoché  non 
fonoG  perfettamente  aperte,  e dilatate: 
ma  in  quel  tempo  medeCmo  vanno  trat- 
to tratto  afeiugandoGi  e di  conferva  col. 
le  altre  parti  della  farfalla  divengono 
rigide,  e conGllcoti.  Ma  in  evento,  che 
alcuni  accidenti  knpedifeano,  che  1*  ale 
^ eftendano  , G fpieghiao  , e fi^Uatiao- 
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nel  tempo  loto  proprio , ed  adeguato, 
vale  a dire,  rollo  che  la  creatura  irovafi 
fuori  del  fuo  gufeio  , che  noo  fon  più 
valevoli  dopoi  a fpanderG,  e dilatarG,  ma 
la  creaenra  continua  a portarle  nello  Aa- 
to  luto  medeGmo  ripiegato,  eJ  affardel. 
lato , contratto-,  ed  inutile  ; ed  alTaiffime 
Gate  , allorché  le  ale  irovanG  in  parte 
fpiegaie  , innanzi  che  avvenga  un  Gmi» 
giùnta  accidente,  fermanG  quelle  in  una 
parziale  , e troncata  , o mozza  elleoGa- 
ne  ; ed  é giuoco  fura»  alla>  creatura  il 
conteaiarG  di  menare  tutto  intiero  il 
corfo  , o periodo  della  fua  vita  cou  elle 
ale  mezzo  aperte  ^ imperfette  ,.c  do- 
formate. 

■Il— ■■■- 

SETE,  una  fenfazione  penofa  , cao- 
fata  da  una  vtUicaiiam , o pizzico  Ara- 
ordinario  de'  nervi  della  gola  , e delle 
fauci  ; e che  produce  dcGderio  di  bere; 
Vedi  Bev  zMOA. 

RaAcuJi  fpiega  la  fiu  così  : il  liquor 
dello  Aomaco , che  d’  ordinario  G rifol- 
ve  in  un  vapore  denfo  ,.ed  afeende  dallo- 
Aomaco  alla  gola, per  inumidirla.;  ef- 
fendo  troppo  rTcaldato  ed  agitato,  per 
mancanza  di  quaich’  altro  liquore  che- 
io  temperi  e l' innacqui , o per  aJcun’al- 
traicaufa  , eveneodo-ad  effer  cooverti- 
to  in  nn  vapore  troppo  lottile  , acme, e- 
penetrante  ,è  tì  lungi  dall’  nmeitare  e 
riofrefcarela  gola,  che  anzi  al  contrario- 
la<fecca  e la  tifcalda-;  e quindi  nafee- 
quel  moto  nei  nervi,. la  fenfazione  dcl< 
quale  G chiama /rtt.  Vedi. Fa  me. 

La /crr  talvolta  por  aafee  da  una  me- 
ra Gcciià  della  Gccità  della  parte  ; etal«^ 
volta  da  Gali  acuti,  1 quali  pizzicano  più- 
immediatamente  le  Gbre  della  gola. 

Vi  ieao  vàrie  forte  di  liquori  ^ efcfc 
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«flingaonola/ift  : alcaoi  tempertiuio  SI 
Jiqnor  dello  ftotnaco;  «Ieri  innacquando, 
«d  anche  diSblfendo  il  Tale  ; ed  altri 
nmcciando , e facendo  arrendevoli  le 

fibre Gli  acidi  fono  pariicolarmeoce 

acconci  a taleflietco.  Vedi  Aciuo. 

Alle  volte  fi  elude  , o febiva  la  fiti 
tol  voltolar  in  bocca  una  palladi  piom- 
bo, od  una  felice,  cofache  caufa  cn*ufci- 
meneo  ftraordinario  di  faliva  per  umet- 
tare la  gola  ,ec.  Vedi  SaitvA. 

11  Sig.  Boylt  rammenta  un'uomo,  che 
potea  facilnienteallenerri  dal  bere  per  lo 
fpazio  di  nove  giorni , e pure  il  Tuo  co- 
bo non  era  in  cofa  alcuna  pih  liquido 
dell’  ordinario  ; le  ftcuiioni  dell'  urina, 
fodore  ,ec.  fi  ficcano  per  tutto  queflo 
tempo  regolarmeote , e nella  flefla  a lui 
'folita  quantità. 

In  cali  idropici  , ove  non  c*  è ona 
nxxiftcrtiiont  dell'  orina  per  le  glaodule 
renali , ed  ove  i vaC  e le  parti  del  corpo 
fono  caricate  d’ una  troppo  grandequan- 
tità  d’  umori  fierofi  , una  gran  modera- 
zione nel  bere  potrebbe  far  buon’efTetto, 
purché  fi  potelTe  trovare  qualche  liquore 
atto  a mitigare  quella  sì  incomoda  fen- 
fazione  : probabilmente  fi  riufeirebbe 
molto  beneeoi  mezzo  di  mucilagini  aci~ 
ululate  , a refe  acide  , con  ifpirito  di  ve- 
triooloo  di  zolfo  ; o col  mezeo  di  ge- 
latine con  fucco  di  limone,  ec.  mentre 
adoperandofidi  quando  in  quando  una 
picciola  quantità  di  coiai  compofizione, 
fi  potrebbe  ricavarne  , per  ellingoer  la 
/tu , un  fervizio  egualmente  buono  e 
vero  , che  col  mezzo  de’  forfi  di  que’  li- 
quori , i quali  accrefeono  i fintomi.  Vedi 
Idropisia. 

SETHIANI , o Sethiniani,  un  ra- 
mo degli  antichi  Cnoflici  ; coti  detti, 
perchè  preteodeano  di  itane  la  lor  oii- 
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gine  da  Stik , figliuolo  di  Adamo  , che 
chiamavano  Gesù  e Grillo  ; per  un*  opr 
pioione  , che  StiA  e Gesh  foQero  la  (lef^ 
fa  perfboa , la  quale  fcefe  dal  Cielo  in 
due  volte  dilTerenti. 

Come  i Sakiani  aveano  la  AefTa  Filo- 
fofia  , che  gli  altri  Cnaftui , aveano  altre 
numerofe  favole  nel  lor  fillema.  Vedi 
Gnostici. 

Pretendeano  di  avere  parecebj  libtl 
degli  antichi  Patriarchi  ; in  particolare^' 
fette  del  lor  gran  Maellro  Sttk  : oltre 
uno  d‘  Abramo  , pieno  di  falfìtà  mani- 
felle  , eh'  elll  nientetseno  chiamavano 
uipocalifft  ,o  Hivtla{/otii.  Il  libro,  detto 
ta piccola  Gtntji,  anticamente  aitai  coma-* 
ne  nelle  Chiefe  d’  Oriente  , fu  prefo  tja 
loro.  Da  quefto  libro  apprefero  il  non^e 
della  Moglie  di  Stih  , la  quale  com'  (|Iì 
dicono, fi  chiamava  Horta.  — Alcuni 
credono,che  preodellero  moltilfime  dejl* 
le  loro  finzioni  dagli  Ebrei  HtUtnifii. 

SETIER  , o Septier  , una  mifura 
Franzefe  , che  difierifee  fecondo  la  fp^- 
zie  delle  cole  mifurate.  VediMisuxa. 
— Pe’  liquori , il  Sctitr  è la  fieffa  cofii 
chela  chopint  , o il  mezzo  boccale- 
Vedi  Chopin. 

Pelle  mifure  fecche  , ìl  Setìtr  h allài 
dilTereoce , in  difierenti  luoghi  , e io 
differenti  mercanzie;  come  quello  che 
neo  è nn  vafo  di  nifura  ; ma  foto  una 
(lima  di  parecchie  altre  mifure.  — A 
Parigi  il  Sttitr  di  tormento  coofiAe  ia 
due  mine,  la  mina  in  due  minots  ,ed  il 
minot  io  tre  Auihtls , o llaj.  V.  Bushel- 

Dodici  Stùtrs  fanno  la  mina.  11 

Sttitr  di  vena  è il  doppio  di  quello  di  forv 
mento. 

SETONE  , Setaceum  , nella  Chi- 
rurgia , ec.  ( in  loglefe,/<roo)  una  fona 
di  linedìo  topica , ufato  aguifa  di.cpu- 
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terio,  0 per  divertire  /lol!?o- 

lii  dagli  occhi  ; (^ol  fare  una  ferita  nella 
pelle  dell» parte  diretana  del  collo,  che 
Ì5  va  ficeoào /appurart , o far  capo  , me* 
diante  tina  piccola  maiBlTa  di  feta  u di 
«otone  , che  per  entro  vi  pafla. 

iJ'rron/ (ì  applicano  altresì  a quegli 
che  iilcliriano  a cadere  in  accidenti  cpi> 

letici Sono  quelli  di  maggior  etiìca* 

diV  che  on  rottorio  comune , ma  li  pre* 
TcrivOtio  con  quali  la  IlelTa  iotenziooe. 

▼ edi  FoNtAREiLA. 

■ Si  pratica  foeente  una  firaile  opera- 
zione cb''cavalli',  ec,  equefta  li  chiama 
rbìatHing  da’  Manifcalchi  Inglefi.  Vedi 
SeTorb,  rotc<Uing  ,qm/ott«. 

I frtìini  evacuano  con  un  leggier  do* 
dorè  rfeootbno  la  malTa  de’ nervi  ; fci- 
’Hcano  illiero  , e danno  aria  alle  reple- 
'sioni  ,ed'inaeppamenti  d’  omori,. 

SfiTONS  j roditi  e rowtiling  predò  t 
Manifcalchi  Ingieli,  è una  forca  di  fon- 
tanella , /acca  col  palTare  una-  maiada  di 
'futa  , filo  , pelo  ,0  limili , per  la  iruca 
'o  coppa  del  collo  , e per  qualche  altra 
parte  d’  un  cavallo* 

II  fart  i feloni  a cavalli  è ua  metodo 
dì  cura  , al  quale  frequentemente  ri- 
correli  io  cafo  di  dorcimenti  interiori,, 
fpeziahoenie  verfo  le  fpalle  o 1’  anca; 
'come  pare  io  cafo  di  dure  gonfiagioni 
didficili  da  rifolverlr. 

L’  operazione  è così.  — Fatta  nna- 
piccola  fenditura  nella  pelle  ( circa  un 
pugno  al  di  fotto  della  parte  aggravata), 
grande  abballanra  per  mettervi  dentro 
una  pelle  di  cigno  ; li  fulleva  la  pelle 
dalla  carne  , vi  lì  mette  dentro  il  cape 
della  penna,  e fodìando  llaccalì  dalla  car- 
ne la  pelle  all'  insò,  e per  tutta  la  fpalla. 
— * Stoppactofi  pufeia  con  un  dito  il  bu- 
co, lì  batte  con  una  verga  di  ooccjuolo 


SET 

la  parte  fodìata,  e colla  mano ''d, Ih  ch« 
il  verno  dapertutto  fi  lleoda;  iadi  fi  la*, 
feia  andare.  ■ ' 

Ciò  fatto  ,fi  mette  pelo  di  cavallo,!» 
lalTctà  rodi) , della  mezza  grodezzadet 
dito  mignolo,  in  un' ago  da  feuni  della 
lunghezza  di  fette  o otto  pollici;lì  met- 
te l’ago  nel  buco,  fi  fa  pafiàre  aitraverfo) 
e li  rintraccia  feio  fette  pollici  piò  alto; 
iodi  r ago  fi  tira  fuori  , e i due  capi  del 
filone  fi  legano  infieme:  ognendvio  ogni 
giorno,  lìccome  »’  i fatto  anche  prima 
dimetterlo  dentro  , eoo  butirro  dolce; 
e grado  di  porco  , o fia  drutto  o lardo, 
e tirandolo  innanzi  e indietro  nella  pel- 
le , per  fare  che  la  materia  putrida  & 
fcarkhi  piò  copiofamence. 

AItr!,difapprovando  quelli></#ic/,p(r* 
che  fanno  troppo  gran  piaga  e cicatrice, 
ufaco  il  filone  Fianzefe  , il  qual’  i ua 
pezzo  rotondo  di  cuojo  duro  , coti  un 
buco  nel  mezzo  ; mettendolo  piatta  fra 
carnee  pelle>  dando  il  bucodel  filone 
giudo  rimpetio  a quello  della  pelle;cu> 
cenduto  eoo  ago  e filo  fatto  padare  per 
buco  e per  la  pelle  ; nettandolo  una 
volta  in  due  o tre  giorni , e di  frefee 
ugnendoloi 

SETTA,  SccTA  , un  termine  collet- 
tivo , il  quale  comprende  tuui  quelli 
ebe  feguitano  le  deitrine  ad  oppinioaf 
di  qualche  famofo  Teologo,  o Filofofo, 
ec.  Vedi  Eresia,  e Scisma- 

Le/crrt  di  Filofèfi  tra  gli  Aurìchv, 
parttcolarmenre  in  Grecia  , erano  nu- 
merofe  ; come  Prrroniani  , PluonidF, 
Epicurei,  Stoici,  Peripatetici,  Acca- 
demici, ec.  Vedi  ciafcuca /otto  il  Tao- 
proprio  atiicolo',  PirboniamI' , Pla» 
TOntEMO  , AcCAOBMICt  , CC. 

Al  prefeote  le  fine  di  Filofofia  li  pof- 

foao  rìdane  a tre  piucipall,  Car; 
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teliaDi , Peripatetici , e NeatoDiaai.  V . 

CaaTEsiAMifec. 

Nella  Teologia*  odia  in  maceria  di 
Religione  * le  irrrcfooo  molto  piò  na> 
xnerofe.Gli  Antichi  ne aveano  delle  Le* 
gioni  f che  fon*  ora  edinte  ; come  Ma* 
oicbei  yGnoUici,  Moataoidi , ec.  Vedi 
Manicheo  , Gnostico  , ec. 

Di  qaelle  , che  al  prefence  fadidono, 
le  principali  fono  i Luterani , ì Calvini* 
fti  «gli  Aonabatttdi  «.gli  Ariani,  i So- 
ciniani  « gli  Armioiani  , ec.  L*  origine, 
il  progredo , e i fuccedì  coi  didintiri 
caratteri  di  ciafcheduna  ; fi  veggano  Toc- 
co i refpettivi  capi , Luterani  , Ca  &• 
viNisri,ec.  e T articolo  Eretici. 

Setta  Ionica,  italica.  Vedi  Jonico, 
Ita  Ileo. 

. Setta  i nella  Leggo  Inglefe.  Vedi 
Secta. 

SETTANXA«Septua»inxa,LXX, 
xioè  1/ ^Settanta  ; termine  famofo 
|>reflb  i Teologi  e i Critici  , il  quale 
denota  una  verfiono  del  VecchioTeda* 
mento  « dall’  Ebieo  io  Greco  « fatta  da 
Xettandue  interpreti  Ebrei,  per  obbedire 
ad  un’ ordine  di  Tolomeo  Filadelfo.  V. 
Bibbia. 

Gli  Antichi  « fin*  al  tempo  di  S.Gi- 
«olamo  , credeano  univerialmente  , che 
J Settanta  fodero  perfone  iRfpirate  « non 
aneti  traduttori;  fondando  la  lor  credeu* 
za  in  una  Storia  -favolofa,  data  da  Ari~ 
Jteas  « (opra  quoda  verdone.  Narra  egli, 
che'il  Sommo  Sacerdote  Eleazaro,fcelfe 
fei  Dottori  da  cialcana  Tribò  per  tal* 
aificio  , i quali  faceano  il  numero  di  fec- 
^.tantadue  ; e cherincbiufi  quedi,  ciafeu- 
nu  nella  faa  cella  particolare,  ognuno  di 
loro  traducede  il  tuue;  e fenzache  Tu* 
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ooredede  Topera  dell’  altro,  (i  trovadb* 
ro  tatti  d'accordo  fino  ad  una  fillaba. 

Cronologia  de*  Settanta  , è rd  com- 
paro degli  anni  del  Mondo,  afiai  diver- 
rò da  quello  che  fi  trova  nel  redo  Ebreo, 
e nella  Vulgata  ; poiché  fa  il  Mondo 
146^^  anni  piò  vecchio  « di  quel  che  fi 
trova  ederlo  in  qued’  ultima.  V edi  Età’, 
Cronoxooia  «Epoca  « ec. 

1 Critici  fooo  adai  divifi  quanto  al 
punto  di  preferenza.  Baroaio  preferiice 
il  conto  dei  Settanta  : e Is.  Vofsio  ne  fii 
un’  apologia.  — I due  Avvocati  moder. 
ni,  e i .piò  valorofi,  (onoil  Padre  Pt{nn^ 
deir  Ordine  di  S.  Bernardo^  e il  Padre 
te  Quien  « Domenicano  ; il  primo  de* 
qttaJi  difende  h Ctooologu  de' Settanta, 
ed  il  fecondo  quella  del  redo  Ebreo. 

.SETTEMBRE  , September,  il  nono 
mefe  dell’  anno,  contando  da  Ceonajaii 
•e  il  fettimo,  da  Marzo  : donde  il  foo 
nome , ciol  da  feptimus , fettimo.  Vedi 
Mese  , e Anno. 

li  Senato  Romano  volea  dare  a qued* 
mefe  il  nome  di  Tiberio  ; ma  qoed’lm- 
peradorevi  fi  oppoTe:  l’imperador  Do- 
miziano gli  diede  il  fijo  proprio  nome 
Germanico',  il  Senato  fotto  AntoniooPio 
gli  diede  quello  à' Antonino  : Commodo 
gli  diede  il  Tue  foprannome  d’ Srculeoi 
e r Imperador  Tacito  « il  Tuo  proprio 
nome,  Tacito.-—  Ma  quede  appellagio- 
ni  fono  rutto  andate  in  difufo. 

SETTENTRIONALE  Afpetto  , « 
'EJpofiiioae.W Esposizione, e Plaga» 

Settentrionale  Luce,  ovvero  Aum 
rom  Vedi  Au  BORA  Boreale. 

Settentrionale  Oceano.  Vedi  1* 
articolo  Oceano. 

Sbttbnxriok  All  , fono  quel 


.(♦)  Altri  anche  moderni  tengono  la  fui- 
detta f orla  per  ftra.  Vedi  nel  Diiìon.  Teo- 


ioB’  pttrt.  ♦ 
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le!  dalla  parte  Sttuntrionth  dell*  Ecjot* 
tore.  VediSscNo. 

SaTTESTaioiiAti  Emlsftro.  Vedi  1’ 
articolo  Emisfero. 

SETTENTRIONE  , Stpuntrio  ♦ , o 
StpUntrìontt  ^ nell'  Aftroooinia,  una  Co- 
ilellazioae  Settentrionale  di  Stelle  , piil 
ufualmente  detta  Orfa  Minort,  Vedi  Or- 
sa Minori. 

s La  parola  l /ormata  dal  Latino  reptetn, 

fttu  ; t triones , tonili  , i quali,ntlV 
s antica  Cofitllaiioae  , trono  accoppiali 

all’  aratro. 

ScTTENTRtoMB , nella  CofmograEa, 
lo  ftelTo  che  Tramontana;  con  detto  dall* 
antica  CoRellazione  Situntriotu^  Stpitn. 
trio , ana  delle  di  cai  Stelle  fi  è la  Stella 
del  Polo.  Vedi  Norte,  Sulla  dtl  Po* 
xo , ec. 

Quindi  anche  fttuntrionaU^fipttntrio- 
n4/(i , qualcofa  appartenente  alia  Tra- 
montana i come  Stgni  fittcntrionali  , Pa~ 
mitili  fitttntrionali  , ec.  cioi  quelli  che 
Ranno  dalla  parte  fttunttionalt  dell*  E- 
quatore. 

SETTEN  VIRI  Jtpttmoir , nell'An- 
cichità.  Vedi  Qoinque-tir  , Qoi»- 
sBciM  VIRI  , Erti  LO  , ec. 

1 Tedefchi  tafano  talvolta  la  parola 
Stpttmvirato  , per  gli  fette  Elettori  dell’ 
Imperio.  Vedi  Elettore. 

SETTEZZONIO,  Stpti{onium,  St~ 
fti{an , nell’  Architettura  antica,  un  ter- 
mine quali  appropriato  ad  un  fjmofo 
Mdufuleo  della  famiglia  degli  Antoni- 
ni i il  quale  , come  Aur.  Vittore  accen- 
na , fu  fabbricato  nella  decima  regione 
della  Città  di  RomaielTendo  un  grand’ 
editicio  ifolato  , con  fette  piani,  o ordini 
di  colonne. 

La  pianta  era  quadrata  ; e i piani  fu- 
feiiori  dejle  colonne  cadendo  aliai  io' 
Qtaai.  Tota.  XVn^ 
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dietro  , rendevano  la  macctiina  di  forma 
piramidale  ; terminata  in  cima  colla  fta« 
tua  deir  Imperador  Settimio  Severo, che 
la  fabbricò. 

Ebbe  il  fuo  nome  ftpti{on  , ftpti\o- 
nium  , àiftpttm  e {ona  , vale  a dire  fette 
Eone,  o cinture  , perchi  era  cinto  di 
fette  ordini  di  colonne. 

Gli  Storici  fanno  menzione  d’  un’al- 
tro y<//(ffoa/o,  più  antico  di  quello  di  Se-' 
vero,  è fabbricato  vicino  alle  Terme  d' 
Antonino. 

SETTIMA  f/rp/reiii , nella  Muiica, 
un’  intervallo  , detto  dai  Greci  hipta- 
ciordon;dì  cui  ven'è  quattro  forte. 

La  prima  è la  JUtima  di/liiiva  o di^ 
minuita,  coofiilente  in  tre  tuoni , e tre 
maggiori  femituoni , come  da  utditjii  a 
/ itmollt. 

La  feconda , detta  da  \arlin  e dagli 
Italiani,  ytJn/<f/ro/ia  con  dioptntc,òJittima 
minort;  è compoda  diatonicamtnit  di  fet- 
te gradi,  e Tei  intervalli,  quattro  de* 
quali  fono  tuoni  , e il  redo  maggiori 
femituoni , come  dtdtaut;  e cromati- 
eamtntt  di  dieci  femituoni , fei  de’  quali 
fono  maggiori,  e quattro  minori:  ella 
prende  la  fua  forma  dalla  ragione  qua- 
dripartitnt  quintas  , 9 a 5. 

La  terza  , detta  dagl’  Italiani  ditono 
con  dieptntt  , e ftttima  maggiori^  ò com- 
pofla  dialonicamtnit , come  la  fuddetta, 
di  fette  gradi,  e fei  iiitervalli  , fei  de* 
quali  fono  tuoni  piani,  ed  un  folo  ua 
maggior  femituono  ;cnficchè  folainente 
un  femituono  maggiore  manca  dell'oc-- 
lava:  come  da  ut  a fi;  e cromaticamente 
d’  undici  femituoni , fei  de’  quali  fono 
maggiori , e cinque  minori.  Ella  prende 
la  fua  origine  dalla  ragione  di  1 5 a 8. , 

La  quarta,  è la  ftttima  foprabbondontt^ 
compoda  di  cinque  tuoni , un  femituoni 
C 
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ms^giore , ed  uii  n'.inure  ; come  da  (i 
iemolU  a la  d.tfis  : di  mudo  che  ella  non 
manca  che  d'  una  comma  da  un’uccava; 
cioè,  quanto  ne  manca  per  render  mag- 
giore il  Tuo  fecondo  feir.icuunu.  Quindi 
molti  la  confondono  con  1'  urtava  llell'a; 
fdldenendu,  cc.i  buona  ragione,  che  fu- 
1j  le  tre  prime  finirne  pulfunu  elTere  di 
qualche  ufo.  Vedi  Ottava. 

SETTIMO  pajo  ài  ntryi,  V. Nervo. 

SETTIMANA,  Septim  ah  a , i/ei- 
domada,  nella  Cronologia , unadivilione 
di  tempo,  che  comprende  fecce  giorni. 
Vedi  Tempo  , e Giorno. 

L’origine  di  quella  divifione  dì  fii- 
rimane  , o di  computare  il  tempo  per 
{ertimi  , i grandemente  difputaco.  — 
Alcuni  pretendono  , eh'  ella  tragga  la 
tua  origine  dai  quattro  quarti  o inter- 
valli della  Luna  , tra  i de  lei  cambia- 
menti di  fili,  che  elfendo  diflanti  fette 
giorni  io  circa  , diedero  occafione  a tal 
divìsone.  Vedi  Luna  , Quarto  , ec. 

Comunque  liali,  quella  divilìone  cer- 
tamente è alfai  antica.  — I Sirj , gli 
^ la  maggior  parte  delle  Nazioni 
Orientali  , pare  che  1’  abbiano  ufatapet 
tutta  r Antichità:  bench'ella  non  lì  lla- 
bilìlTe  nell’ Occidente  , fé  non  quando 
la  Cridianità  ve  l’introdulTc  ; i Romani 
contavano  i lor  giorni  non  per  ferrimi, 
ma  per  noni  , o parti  none  ; e gli  antichi 
Greci  per  Decadi,  o decime  parti,  cioè 
per  deche,  o decine. 

Per  verità  , gli  Ebtci  divtdeano  il  lor 
tempo  in  fitrimane  , ma  lo  faceano  per 
un  principio  differente  da  quello  dell’ 
altre  Nazioni  Orientali.  — Dio  llclTu 
uvea  loro  ordinato  di  lavorare  fei  giorni, 
c di  ripofare  il  fetiimo,  per  mantener 
vivo  il  fentimenro  e la  rimembranza 
della  CreaziooCy  la  quale  eHendoIi  con- 
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pica  in  feì  giorni,  Egli  riposò  il  feiiimo. 
Vedi  Sabbato. 

Anzi  alcuni  Autori  vogliono,  che  I’ 
ufo  delle  fittimane  fra  1’ altre  Nazioni 
Orientali  piocedelfe  dagli  Ebrei  : ma 
con  poca  apparenza  di  probabilità.  — - 
Bensì  con  miglior  ragione  da  altri  fup- 
ponfi  , che  1’  ufo  delle  fittimane  prelTo  i ■ 
Gentili  dell' Oriente  folfe  un  refiJuo  di 
Tradizione  delia  Creazione  , fempte  da< 
lor  ritenuto  con  diverfe  altre. 

Quell'  è r opinione  di  Crotius  , De 
Veritat.  Relig.  Chnfl.  Lib.  1.  , il  quale' 
egualmente  prova,  che  non  folameote 
per  tutto  r Oriente , ma-anche  fra  Gre- 
ci , Italiani  , Celti , Sciavi , e lino  fra  i ■ 
Romani  flefsi , i giorni  li  dividevano  in 
fittimane  ; e che  il  giorno  fectimo  era  in 
una  venerazione  Hiaotdinaria.  — Tanto  - 
apparifee  da  Jofeph.adv.  Appion.  ll.Phi- 
lo.  De  Creationi,  C\sm.  Alexand.  Strom. 
Lib.  V.  — Benché  Elmoldo,  Lib.  I. 
cap.  84.  FiloHrato  Lib.  IIL  cap.  1 j. 
Dion.  Lib.  XX.  XVlll,  Tibullo,  Lu-^ 
ciano.  Omero,  Callintaco  , Suetonio,. 
Erodoto  , ec.  i quali  mentovarlo  , come 
ancichilTima  , la  fetrenaria  divilìone  de' 
giorni , fuppongano  che  lìa  derivata  da- 
gli Egizj. 

I Giorni  della  fittlmana  venivano  de- 
nominati dagli  Ebrei , fecondo  I'  ordine 
della  loro  fucccfsione  cominciando  dal' 
Sabbaio.  —-Cosi  ; il  giorno  prufsinao 
dopo  il  Sabbato,  lo  chiamavano  primo' 
del  Sabbato  ; il  feguente  immediato, 
Jecondo  del  Sabbato  ; e così  degli  altri;, 
eccetto  il  fedo  , che  appellavano  Pen]- 
fieve  , u fia  preparazione  del  Sabbato. 
Vedi  Parascevc. 

Un  limile  metodo  d mantiene  tutta* 
via  da’  Cridiani  Arabi,  PerfìaBÌ,  Etiopi,, 
ec.  CU  antichi  Gentili  nominavano' 
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1 gìornS  dilla  ftttimana  dai  fette  PìahetS; 
i quali  nomi  11  ritengono  tuttora  gene- 
ralmente dai  Crifliani  dell'Occidente. 

— Cesi , il  primo  giorno  cioè  la  Do- 
menica , fi  cliiamiva  giamo  Jet  Soli,  diti 
Salii  : il  fecondo,  giorno  dilla  Luna,  din 
Luna,  Lunidì , ec.  pratica  ben  naturale 
fui  principio  di  Dione,  il  quale  dice, 
che  gli  Egizp  prefero  la  divilìone  della 
fitumant  fleifa  dai  fette  Pianeti. 

Eiftttivamente  , egli  fembra  che  la 
vera  ragione  di  quelle  denominazioni 
'fia  fondata  ned'  A litologia.  — Perchè 
gli  Ailrologhi  , dìlltibuendo  il  governo 
e la  direzione  di  tutte  I'  ore  della  fitti- 
rnana  fra  i fette  Pianeti , flU-  9 ^ 

D , in  modo  , che  il  governo  della  pri- 
ma  ora  del  primo  giorno  toccalTe  a Sa- 
turno, quello  del  fecondo  giorno  a Gio- 
ve, ec.  diedero  aciafeun  giorno  il  nome 
'del  Pianeta,  che  prefedeva  alla  di  lui 
prima  ora  : e ciò  fecondo  1'  ordine  fpe- 
cificato  dì  fopra  ; e il  qual  è iochiufo 
nel  feguente  verfo  dell’  arte  ; 

Fojl  SIM  SUM/eja/rur  , pallida  Luna 
fulift. 

Ove  le  lettere  capitali  SIM  SUM  , e 
L , fono  le  lettere  iniziali  de'  Pianeti. 

— Colicchè , r ordine  de’  Pianeti  nel- 
la Sitiimana  ha  poca  relazione  a quello, 
eh*  elfi  feguitano  ne’  Cieli  : elTendo  il 
fuddeteo  fondato  fopra  un  poter  imma- 
ginario , che  ciafeun  Pianeta  ha  , alla 
fua  volta,  fulla  prima  ora  di  cìafeun  gior 
no.  Vedi  Pianeta  , Ora  , Casa, 
Ascendeste,  Oroscopo,  ec. 

Dion.  CaiTio  dà  un’  altra  ragione  di 
tal  denominazione  , prefa  dall’  armonia 
celelliale.  — Perchè  el^èndofi  olTerva- 
to  , che  r armonia  del  diatijfann  , che 
conlllle  nella  ragione  di  4.  a 3 , è di  gran 
forzaed  effetto  nella  Mulica;  fa  Aìma- 
Chtmt.  Tom.  XVIII. 


SET  _ -Sf 
tA  a proposto  di  procedere  directameu- 
te  da  Saturnoal  Sole  ; perchè  vi  fono  tre 
Pianeti  tra  Saturno  e '1  Soie  , e quattro 
dal  Sole  alla  Luna.  Vedi  Diatessa- 
bon.  Armonia  dilli  S/in  , ec. 

Per  trovare  il  compimento  della  Pro« 
fezia  di  Daniele  circa  il  Media,  la  4i~ 
(Iruzione,  riedificazione,  ec.  del  Tem- 
pio cap.ix.verf.a4,ec.  i Critici  univet- 
falmente  convengono  d'  intendere  Sttii- 
mane  d anni  , in  vece  di  SiUtmant  di  gior^ 
ni.  Vedi  Profezia,  AN.so,ec. 

Settimane  dilli  quattro  tempora.  V. 
Qoattp.o  Tempora. 

Settimana  di  Paffiont , o Settima- 
na Santa  , è I'  ultima  fittimana  di  Qua- 
relìma  , in  cui  la  Chiefa  celebra  il  Mi- 
(Icrio  della  Padìone  e Morte  dei  Noflro 
Redentore.  Vedi  Quaresima  , Pas- 
sione , ec.  > 

Quefld  alle  volte  chiamafì  eziandìo 
la  gran  fittimana.  — La  (ua  illituzione 
è generalmente  riferita  , si  da’  Cattoli- 
ci, che  da’  Prorcllanti  , a’  tempi  degli 
Appodoli.  — Tute’  i giorni  di  quella 
fittimana  lì  teneano  per  tanti  digiuni  ? 
in  edi  non  lì  faceva  alcun  lavoro  ; nè  li 
diitiibuivala  Giultìria  ;ma  lì  fuleamet- 
tcre  i prigionieri  in  libertà,  ec.  ed  an- 
che! piaceri  , in  altro  tempo  permeili, 
in  quello  li  proibivano. 

In  quelu  fittimana  lì  cralafcìava  1’  of 
euium  charìtatis  ; c da  gente  d’  ogni  for- 
ra , anzi  dagli  Iinperaduii  Aedi,  lì  p a- 
ricavano  diverfe  mortificazioni. 

Settimana  Roga{ijne.  Vedi  l’ar- 
ticolo Roca/ioni. 

SETFIZZONiO.  V. Settezzonio. 

SETTO,  divifo  ,fepararo, 

SETTO,  Septum  , nell’  Anatomia 
un  termine  che  litteralmence  lignifica 
uoachiufura  o partizione;  applicato* 
C a 
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varie  partì  del  curpo,  le  quali  fervono  a 
feparare  una  pane  dall'  altra. 

Setto  luci^  , Scpium  lucidum  , o ptl- 
ìucidum  , è una  partizione  dia  fepata  i 
due  ventricoli  fbperiori  del  cervello; 
cosi  detto  per  ciset  irafpatente.  Vedi 
Cervello. 

Setto  medio  del  cuirr,  feptam  me- 
dium ^ o corda  è Una  fepararione  crai 
due  ventricoli  del  cuore.  — Egli  è del- 
la groflezza  di  circa  un  dito  , carnofo  , 
c della  (lelTa  fodanza  che  il  cuore  nneJe- 
Jìmo  ; e eOTendo  coiopodo  di  fibre  muf 
colali , che  I'  ajucano  ne’ Tuoi  moti.  Al- 
cuni hanno  creduto  eh'  ei  lìa  perforato 
con  gran  numero  di  buchi  ; ma  fi  fon’ 
ingannati.  Vedi  Cuore,  e Ventri' 

COLO. 

Setto  trafrerfo  , Seplum  tranfverfum  , 
è la  feparazione  dei  due  ventri  , detto 
anche  diaframmo.  Vedi  Diafra.m.ua. 

Setto  delle  narici,  Septam  narium  ^ 
la  partiglone  delle  nari.  Vedi  Naso. 

Setto  ,o  Sepmm  lutti , divide  il  bul- 
bo dell'arz.'^ra  per  lungj.VediURETRA. 

Setto  , o Septum  gallinaginit.  Vedi 
Caput  Callinaginii. 

Setto  , o Septum  clitoridis,  una  par- 
tìgione  meinbranura.che  fi  Itcnde  lungo 
il  mezzo  fra  i due  corpi  cavernofi,  delia 
ghianda  fino  al  fuo  allargamento  od  aper- 
tura all'  ofio  polis.  Vedi  Cii'ioRit . 

Setto  , o Septum  auris.  Vedi  r Ar- 
ticolo Orecchio. 

Setto,  o Siptum  Ttjlium.  VcdiTEi- 
aicoLo. 

SETTORE  , Sector  ; nella  Geo. 
ntetria  , una  parte  d'  un  circolo  , com- 
ptefa  fra  due  raggi  , c 1’  arco.  Vedi 
Circolo,  ed  Arco. 

Cori  il  triangolo  mido  A C D(  Tay. 
peomttria^fig.  \ jlcoinptefo  fra  i due  rag- 
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gl  A C e C D , c r arco  AD,  è uà 
fettore  del  tircolo. 

Si  dimodra  dai  Geometri , che  il 
fettore  d’  un  circolo  , come  A C D , è 
eguale  ad  un  triangolo^  la  cui  baie  è 1’ 
aico  A D , e la  fua  altitudine  il  raggio 
A C. 

Se  dal  centro  comune  di  due  circoli 
concentrici  fi  tirano  due  raggi,  alla  pe- 
riferia dell'  ederiore,  i due  archi  inchiu* 
fi  tra  i raggi  avranno  la  delTa  ragione 
alle  ìot  periferie  ; e i due  fettore  , la  flellà 
ragione  alle  aree  de'  loro  circoli. 

Trovare  1’  area  d’  un  feUo't  D C E ; 
edenJo  dati  il  raggio  del  circolo  C D, 
e r arco  D E.  A i oo , j i 4 , ed  al  rag- 
gio A C,  trovate  un  quatto  numero 
proporzionale.  Pufeia  a iSo°  , al  dato 
arco  D , ed  iWafemi-periferia  appunto 
trovata , trovate  un’  altro  quarto  pro- 
porzionale ; quedo  darà  1'  arco  D E nel- 
la delTa  mifura  , in  cui  il  raggio  A C è 
dato.  Finalmeuce  moltiplicate  I'  arco  D 
E nel/i'nr-ra^f/o , il  prodotto  è 1’  are* 
del  Jeetate, 

Settore  altresì  denota  uno  drumei»- 
to  Matematico,  di  grand’  ufo  net  trova- 
re la  proporzione  fia  quantitadi  delta 
roedefima  fpezie,  come  tra  linee  e li.  ' 
nee  fiiperficiee  fuperficic  , ec.  onde  i 
Franzefi  lo  chiamano  compajfo  de  pra~ 
por{ione. 

Il  gran  vantaggio  del  Settore  fupra  le 
fcale  comuni , ec.  fi  e d'  eder  egli  fatta 
io  modo  che  a*  adatti  ad  ogni  raggio  , 
e fcala.  — Col  mezzo  delle  linee  di 
corde,  fini,  ec.  fai  fettore  , abbiamo  li- 
nce di  corde , lini , ec.  ad  ogni  raggi» 
tra  la  lunghezza  e la  larghezza  del  /er- 
rare quand'  è aperto.  Vedi  Scala,» 
Linea. 

11  Settore  è fondato  folla  quarta  prt>- 
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polìzione  del  feftu  libro  d'  Eoclìde  ( 
ove  vien  diao(lra;o  , che  i triangoli  !:• 
asili  hanno  proporzionali  iluro  lati  omo- 
logi  ; un  idea  della  di  lui  fondazione  li 
può  cencepire  cosi.  — Sia  , che  le  li- 
nee A B , A C ( fig.  1 4.  ) rapptefenii. 
no  le  gambe  del  S<nore  , e A D , A E 
due  eguali  fezioni  dal  centro.  Se  ora  i 
punti  C B e D E vengono  connelTi,  le 
linee  C B e D E faranno  paralelle  ; per- 
ciò i triangoli  A D E , A C B , limili  ; 
e per  confeguenza  i iati  A D , D E , A 
B e B C , proporzionali  : cioè , come  A 
D : D E : A B : B C ; onde  fe  A D è 
la  mezza,  terza  o quarta  parte  di  A B ; 
D E farà  una  mez.-a  , terza  o quarta 
parte  di  C B ; e lo  ftelTo  vale  per  tutto 
tl  redo.  Se  perciò  A Dè  la  corda,  lìuo, 
o tangente  di  qualche  numero  di  gradi 
al  raggio  A B ; D E farà  lo  ftelTo  al  rag- 
gio B C.  Vedi  Con  DA  , Sino  , ec. 

Dtfcriihnt  dtl  Settore.  — Quello 
idrumento  cor.fide  io  due  uguali  regoli, 
o gambe  d’  ottone  o d' altra  materia, 
ribadite  ìnlierae  ; ma  io  modo  che  lì 
muovano  facilmente  fui  chiavello.  Veg. 
la  figura  , 7av.  Gtomitria  ,fig.  1 5.  Strile 
faccie  dello  drumento  danno  collocate 
parecchie  linee  ; le  principali  fono  la  li- 
oca  di  parti  eguali , la  linea  di  corde,  la 
linea  di  finì , la  linea  di  tangenti , la  li» 
Dea  di  recanti , e la  linea  dì  poligiont. 

La ///tra  il  /lirrf/ , detta  anche 
lima  di  Unte , fegnata  L , è una  linea 
divìla  in  loo  parti  eguali  ; e , quando 
la  Inoghez/a  della  gamba  Io  permetta, 
ciafeuna  è fud  Jivifa  in  mctadì , e quarti. 
Ella  li  trova  fop’a  cadauna  gamba , Tulio 
delTo  lato  : e le  divifioni  li  numerano  1 
.2 , ; , 4 , cc.  lino  a I o , eh’  è vicino  all' 
edremìtà  di  cadauna  gamba.  Notate,  in 
pratica,  i fi  prende  per  10  , 100  |OV> 
fhamt,  Tcm,  Xyil. 
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vero  per  1000,  ioooo,ec.  fecondo 
che  Io  richiede  il  Cafo  : nè  quali  cali  z 
lapprefenta  ao  , ovver  zoo  , ovver 
zooo  , cc.  e così  degli  altri.  La  liiuadé 
cordi  ^ regnata  C su  ciafeuna  gamba  , e 
divifa  nel  mudo  ofuale  , e , numerata 
10,  20  , 30 , ec.  lino  a 60.  V edì  Cor- 
sa. La  lima  di  fai , denotata  fopra  ca- 
dauna gamba  dalla  lettera  S , è una  lì- 
nea di  lini  naturali  , numerata  10  , zo, 
50,  ec.  Tinoa90.  Vedi  StNO. 

La  lima  di  tangtrui , dinotata  SU  cada- 
una gamba  dalla  lettera  T , è una  linea 
di  tangenti  naturali  , numeratala  10; 
zo  , 30  , ec.  fino  a 45  ; oltre  la  quale 
v’  è un’altra  piccola  linea  di  tangenti, 
su  ciafeuna  gamba  , che  cominciaa  45°, 
e li  Rende  375°,  denotata  dalla  lettera 
t.  VediTANoESTE.  — La  lima  di  fe- 
canti , denotata  in  ciafeuna  gamba  dalla 
lettera  S , è una  linea  di  fecanti  naturali 
numerata  10, 20,  30  , cc.  lino  a 73  ,e 
comincia,  non  dal  centro  dello  Arn- 
tnemo,  ma  nella  diAanzadi  due  polli- 
ci dal  medefìrao.  Vedi  Secante.  La 
Lima  di  poligoni , denotata  dalla  lettera 
P in  ciafeuna  gamba  , è numerata  4,5, 

6 , ec.  fino  a 1 z , che  manca  di  tre  pol- 
lici dal  centro  dello  Aromeoco.  Vedi 

PoilGONO. 

Oltre  queAe  linee  , che  fono  elTen- 
ziali  al  Settore,  ve  n’ è pur  dell’  altre 
collocate  vicino  agli  orli  oAetiori  d'am- 
be le  faccie  , c ad  etri  paralelle,  le  quali 
fono  per  tuti'i  capi  leAcAe  che  quelle 
della  fcala  di  Guntero  , e A adoperano 
nel  medelìmo  modo.  Tali  fono  la  linea 
di  lini  artilìziali  fegnata  S ; la  linea  di 
tangenti  artifiziali  ; una  linea  di  i 2 pol- 
lici , ivi  fegnata  ; e la  linea  di  nitnteri 
di  Guntero , marcata  N.  Per  l'ufo  di 
tutte  le  quali.  Vedi  Scaza  di  Cantero, 

C 3 
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Vi  fono  talvolta  altre  linee  mciTc  per 
tieinpiere  i fpaaj  vacanti , come  le  linee 
d’  ore  , di  latitudini  , c d’  inclinazioni 
di  meridiani,  le  quali  fi  adoperano  nel- 
lo ftelTo  modo  , che  Tulle  fcale  comuni. 
Vedi  Scala. 

Le  linee  trovate  col  fitiort  fono  di 
due  forte , laterali , e paralelle.  Le  pri- 
me fono  quelle  che  fi  trovano  coi  lati  del 
fcttort , come  A B , A C , 1 4.  i-e 

feconde,  quelle  che  vanno  a traverfo  da 
una  gamba  all’  altra  ,comc  D E , C B. 
Si  noti,  che  1'  ordine  delle  linee  ne‘/t/- 
tori  più  moderni  è differente  da  quanto 
egli  è ne’ vecchi  ; perchè  la  flelfa  linea 
non  è ora  polla  nella  fleffa  dillanta  dall 
orlo  fopra  amendue  le  gambe  ; ma  la 
linea  di  corde,  e.  ffr.  è la  più  interiore 
fopra  r una,  e la  linea  di  tangenti  fopra 
l’altra.  Il  vantrggio  di  ciò  fi  è,  che  quan- 
do lo  ftrnmenio  è melTo  ad  un  raggio 
per  le  corde  , egli  ferve  altresì  per  gli 
lini  e le  tangenti , feuza  moverlo  ; per- 
chè le  paralelle  tra  fio  e fio  delle  corde, 
po  e 90  de’  fi.-.i , e 45  e 45  delle  tan- 
genti , fono  tutte  uguali. 

Vfo  dtlla  Unta  di  parti  tguali  fal^ZT- 
70RB.  — I . Per  dividere  una  data  linea 
io  qualche  numero  di  patti  eguali,  t.gr. 
fette.  Prendete  la  data  linea  nel  volito 
compalTo,  e mettendone  un  piede  in  una 
diviftone  della  linea  di  parti  eguali, che 
fi  poffa  facilmente  dividere  per  7 , t. 
gr.jo,  la  cui  fettima  parte  è i o;  aprite 
ilfetiorc  fin  che  l'altra  punta  cada  efat- 
tamente  fopra  70  nella  lleffa  linea,  nell’ 
altra  gamba.  In  quefta  difpofizionc,  ap- 
plicando una  punta  del  compalTo  a 10 
nella  della  linea  ; ferratelo  fin  tanto, che 
]’  altra  venga  a cadete  in  10  nella  della 
linea  dell’  altra  gamba.  Qued’  apertura 
ivi  li  fettima  patte  della  data  linea. 
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Notate:  fé  la  linea  da  dividerli  è troppo- 
lunga  per  edere  applicata  alle  gambe  del 
fdtort , dividetene  folamentela  metà,  o 
un  quarto  per  7,  e il  doppio  , o qua- 
druplo di  quella,  odi  quedo  , farà  la 
fettima  parte  dell’  intero. 

a.  Per  mifurare  le  linee  del  perime- 
tro d’  un  poligono  , una  delle  quali  con- 
tenga un  dato  numero  di  parti  eguali. 
Prendete  la  data  linea  nel  vodro  com- 
palTo,  ed  imponetela  fopra  la  linea  di 
pani  eguali  , al  numero  di  parti  , da 
ciafeuna  banda , che  erprimc  la  Aia  lun- 
ghezza. Rimanendo  così  il  fettore,  di- 
fegnace  la  lunghezza  di  ciafeuna  dell* 
altre  linee  paralclla  alla  prima  ; e i nu- 
meri, fopra  i quali  cade  ciafeuna  dì  efle, 
efprimeranno  le  loro  lunghezze. 

3.  Data  una  linea  retta  , c dato  il  nu- 
mero delle  parti,  eh’  ella  contiene , e. 
gr.  I 2.0  , prendete  da  effe  una  linea  mi- 
nore, che  contenga  qualche  numero  de), 
le  medefime  parti , e.  gr.  ly  Prenden- 
do la  data  linea  nel  vodro  compaffo, 
aprite  il  ftitort  finche  i due  piedi  ca- 
dano fopra  1 IO  in  ciafeuna  gamba  ; al- 
lora la  didanza  da  a 5 a 2;  dà  la  linea 
richieda. 

4.  Trovare  una  terza  proporzionale 
a due  date  linee  , ed  una  quarta  a ire. 
Per  lo  primo  , prendete  la  lunghezza 
della  prima  data  linea  nel  vedrò  coin- 
paffo  , e portatela  o (tendetela  folla  li- 
nea di  parti  eguali  dal  centro  , per  tro- 
vare il  numero,  in  cui  ella  termina;  po- 
feia  aprite  il  /ittort  , finché  la  lunghez- 
za della  feconda  linea  fia  inchìufa  ncl.l’ 
apertura  dcll'edremo  della  prima  ; tt- 
manendo  così  il  fitiort , dendetela  lun- 
ghezza della  feconda  linea  fopra  una 
delle  gambe  i dai  centro  ; e notate  il 
Dumeto , io  cui  ella  termioa  ; Ja  didan^ 
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za  tra  qaefto  namero  Tulle  due  gambe, 
dà  la  terza  proporzionale.  — ~ Per  lo 
fecondo,  prendete  la  feconda  linea  nel 
voflro  compalTo;  ed  aprendo  Wjtuort, 
applicate  quella  elleolìone  aU'ellremi' 
cadi  della  prima  , Uefa  dal  centro  Tulle 
due  gambe.  Aperto  cosi  il  llen- 

dece  la  terza  lineadal  centro,  e Tellcn- 
Itone  fra  il  numero,  in  cui  ella  termi- 
na Tulle  due  gambe,  è la  quarta  propor- 
zionale. 

5.  Per  dividere  Una  linea  In  qualche 
data  proporzione,  c gr.  in  due  parti,  le 
quali  (ìenoruna  all’  altra  come  40  a 
70.  Aggiugnece  i due  numeri  iniìeme, 
la  loro  Tomma  è 110.  Indi  nel  voflro 
compalTo  prendete  la  linea  propolla  , la 
quale  fuppongaft  165  , ed  aprite  il  /it- 
tort  Enchè  quella  dillanza  tocchi  da  i 1 o 
atto  Topra  amendue  le  gambe.  Aperto 
così  il  fitiort  prendete  I’  eflefione  o am- 
piezza da  40  a 40  , come  altresì  da  70 
a 70;  la  prima  darà  do,  lafcconda  to5, 
che  faranno  te  parti  prupolle  , perchè 
40  : 70  : do  : 105. 

d.  Per  aprire  il  fiuort  io  modo  , che 
le  due  linee  di  parti  eguali  vengano  a 
fare  un’  angolo  retto  : trovate  tre  nu- 
meri che  efprimano  i lati  d' un  triangolo 
rettangolo,  come  3, 4,  e 5 ,0  i loro 
tqui- multipli , come  do,  80,  e 100. 
Prendete  poTcia  nel  voflro  compalTo  la 
dillanza  dal  centro  a 100  ; ed  aprite  il 
ftnore  , finché  , melTa  una  punta  Topra 
80,  l’altra  cada  Top'ra  do  nell'alcragam- 
ba;  allora  le  due  linee  di  parti  eguali 
inchiudono  un’  angolo  retto. 

7.  Per  trovare  una  linea  retta  egua- 
le alla  circonferenza  d’  un  circolo.  ET- 
Tendo  il  diametro  d’  un  circolo  alla  cir- 
conferenza quali  come  so  a i 57,  pren- 
dete il  diametro  nel  voP.ro  compalTo,ed 
Chimi.  Tom.  XVIII. 
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imponetelo  Tulle  gambe  At\fttton  , da 
50  a 50.  Aperto  cosi  il  fitton,  prendete 
la  dillanza  da  1 57  a i;/  nel  voflro 
compalTo.  Quella  farà  la  vollra  circon- 
ferenza ricercata. 

Ufo  della  Hata  di  corde  fui  SetTORK. 
— I . Per  aprire  il  fettore  in  modo,che 
le  due  linee  di  corde  vengano  a fare  un* 
angolo  di  qualche  numero  di  gradi , r. 
gr.  40.  Prendete  la  dillanza  dalla  giun- 
tura a 4*  , il  numero  de’ gradi  propp- 
Ao,  folla  linea  di  corde  1 aprite  il  y?rro- 
re,  finché  la  dillanza  da 60  a do,  Topra 
ciafeuna  gamba  , lia  eguale  allafuddetta 
dìAanza  di  40  ; allora  la  linea  di  corde 
fa  l’angolo  ricercato. 

2.  EiTendo  aperto  il  fettore,  trovarci 

gradi  della  Tua  apertura. Prendete  l’eAen- 
lione  da  60  a do  , e ftendetela  Tulla  lì- 
nea di  corde  dal  centro  .-il  numero,  fui 
quale  ella  termina, moAra  i gradi  della 
Tua  apertura Coll’ applicare  de'  tra- 

guardi Tulla  linea  di  corde  , fi  può  ado- 
perare il  fettore  per  prender  angoli , a 
guifa  di  Aromento  d’  agrlmenfura. 

3 . Per  far  un  angolo  di  qualche  dace 
numero  di  gradi , con  una  data  linea. 
Sulla  data  linea  deferivete  un'  arco  cir* 
colare,  il  cui  centro  é il  punto  fui  quale 
fi  ha  da  far  T angolo.  Difegnate  il  rag- 
gio da  do  a do  e rollando  così  il  fete: 
re,  prendere  la  diAanza  dei  due  numeri 
su  ciafeuna  gamba  , che  cfprimono  i 
propofii  gradi , e mettetela  dalla  linea 
Topra  T arco  dc-l'critro.  finalmente  , ti- 
rando una  linea  dal  centro,  per  1’  eAre- 
niità  dell’  arco,  queAa  farà  l’angolo 
p opoflo, 

4.  Per  trovare  i gradi , che  un  dato 
angolo  contiene.  Circa  il  vertice  deferi- 
vote  un’arco  , cd  aprite  il  feetore,  finché 
la  diAatiza  da  do  a do  su  ciafeuna  gam- 

C 4 
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1)1  da  egaalc  al  raggio  del  circolo;  indi 
prendendo  la  corda  dell’  arco  col  coir). 
paflb  , e portandola  Tulle  gambe  de\/it~ 
lort^  olferTace  su  qual  numero  eguale, 
in  cìafcuna  gamba  , le  pooce  del  com- 
palTo  cadono  : quell’  è la  quantità  de’ 
gradi , che  il  dato  angolo  contiene. 

5.  Per  torre  un’  arco  di  qualche  quan* 
tità  , dalla  circonferenza  d’ un  circolo. 
Aprite  il /(trore  , finché  la  diflanza  da 
io  a 60  fia  eguale  zi  raggio  del  dato 
circolo  : indi  prendete  1'  eftenfione  del- 
la corda  del  numero  de’  gradi  , Topra 
cÌ3<cana  gamba  del  Stttort , e nendecela 
Topra  la  circonferenza  del  dato  circolo. 
In  quello  modo  può  qualunque  poligo- 
co  regolare  elTcr  iolcritto  in  un  dato 
circolo  , tanto  quanto  mediante  la  linea 
di  poligoni. 

Ufo  dilla  Unta  di  poligoni  fai  SetTO- 
XE. — I.  Per  infetivere  un  poligono 
regolare  io  un  dato  circolo.  Prendete  il 
femìdiametro  del  dato  circolo  colcom- 
palTo,  ed  aggiuilatelu  al  numero  6,  fulla 
linea  di  poligoni , Topra  ciafeuna  ganiba 
del  ftttoTt  : indi  redanJo  così  apetto  il 
ftuort , prendete  la  dillaoza  dei  due  nu> 
meri  uguali , che  efprìmooo  il  numero 
de’ lati , che  il  poligono  hadaucere. 
£•  gr.  La  diUanza  da  5 a 5 per  un  pen- 
tagono , da  7 a 7 per  un  tpiagono  , ec. 
Quelle  diUar.ze  portate  intorno  alla  cir- 
conferenza del  circolo,  la  divideranno 
in  tante  parti  eguali. 

E.  Per  deferivere  un  poligono  rego- 
lare,*, ^r.  un  pent.igono  , l'opra  una 
data  linea  retta.  Prendete  la  lungl.ezza 
della  linea  nel  compalTo,ed  applicatela 
all’  efienlìone  del  numero  j , 5 , Tulle 
linee  di  poligoni.  Aperto  cosi  il  futore, 
Topra  le  medeCme  linee  prendete  l'ellen- 
Tiodc  , da  6 a 6 , quella  farà  il  femidìa- 
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metro  del  circolo , in  cui  il  poligono  ha 
da  elfer  infcritto.  Se  allora,  eoo  quella 
diUanza , dalle  elltemitadi  della  data 
linea , voi  deferivete  due  archi  d’  uu  cir- 
colo, la  loro  inteifecazione  farà  il  cen- 
tro del  circolo. 

3.  Sopra  una  linea  retta  , deferivere 
un  triangolo  ìfo'cele  , avente  gli  angoli 
nella  baie,  doppi  dì  quello  nel  vertice. 
Aprite  il  Stiiurt  , finché  l‘  ellremitadi 
della  data  linea  cadano  fopra  1 o e rosa 
ciafeuna  gamba,  ìndi  prendete  la  dìilan- 
za  da  6 a 6.  Quella  farà  la  lunghezza 
dei  due  lati  eguali  del  triangolo. 

Ufo  dille  Unte  di  fini  , di  tangenti  , c 
di  fecanti  , fui  Sbttoee.  — Mediante 
le  varie  linee  difpofle  in  fui  Settate  , noi 
abbiamo  delle  fcalea  varj  raggi  : di  mo- 
do che  avendo  una  lunghezza,  o raggio, 
data,  che  non  ecceda  la  lunghezza  del 
Settore  quando  é aperto,  noi  troviamo  la 
corda  , il  fino  , ec.  a quella.  £.  gr.  Sup- 
ponete che  fi  richiegga  la  corda,  il  fino, 
o la  cangeme,  di  1 o gradi,  ad  un  raggio 
di  3 pollici  : fate  3 pollici  1'  apertura, 
ira  60  e 60  , fulla  linea  di  corde  delle 
due  gambe  ; allora  la  medef  ma  ellen- 
fione  toccherà  da  43  34;  fulla  linea  di 
tangenci,  e da  90  a 90  fulU  linea  di  fini 
full’  altro  lato  : talmente  che  a qualun- 
que raggio  fi  metta  la  linea  di  corde,  al 
medetimo  li  mettono  tutte  1' altre.  In 
quella  difpofizionc  , perciò  , fe  I'  aper- 
tura tra  10  e IO,  Tulle  linee  di  curdo, 
fi  prende  col  compalTo,  ella  darà  la  cor- 
da di  1 o gradi.  Se  raperiura  di  10  c 10 
li 'prende  in  eguale  maniera  Tulle  linee 
di  fini  , ella  farà  il  fino  di  io  gradi.  Fi. 
naimente  , fe  1'  apertura  dì  io  e 10  It 
prende  in  fimil  guifa  Tulle  linee  di  un^ 
genti , ella  darà  la  tangente  di  1 o gradi. 
Se  li  riceicaHe  la  cordai 0 la  tangente. 
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di  70  gradijper  la  corda,  l’appctcaca^dsl 
mezzo  are»  , cioi  3 S » fi  d**  prendere, 
come  prima;  la  qaal  dilìacza,  dee  volte 
replicata,  dà  la  corda  dì  70®.  Per  trova- 
re la  tangente  di  70®.  allo  ftefso  raggio, 

0 dee  adoperare  la  pìcclola  linea  di  tao- 
genti  , Doo  arrivando  1'  al:ra  che  345: 
facendo  perciò  ; pollici  l’apertura  tra 
4564;  filila  piccola  linea;  l' edenfione 
tra  70  e 70  gradi  fulla  medelima  , farà 
la  tangente  di  70®  al  raggio  di  3 pollici. 

Per  trovare  la  fecante  di  tin’arco,  fato 
il  dato  raggio  1'  apertura  tra  o e o falla 
lìnea  di  fecanti  : allora  1’  apertura  di 
IO  e (o  , o 70  c 70  , fulle  ditte  linee, 
darà  la  tangente  di  io®,  ovvero  70°. 

Se  fi  ricercalTe  il  converfo  d’  alcuna  di 
quelle  cofe  ; cioè,  fe  fi  ricerca  il  raggio, 
a cui  una  data  linea  è il  fino,  la  tangen- 
te , o la  fecante,  non  c’  è altro  che  da 
fare  la  data  linea , t’  è una  corda  1'  aper- 
tura fulla  linea  dì  corde  , tra  10  e |o, 
e allora  il  Sittori  darà  al  raggio  ricerca- 
to ; cioè,  r apertura  tra  60  e 60,  fulla 
detta  linea,  è il  raggio.  Se  la  data  linea 
folTe  un  fino,  una  tangente  od  una  fecan- 
te , Bon  c'  è , che  da  farla  1’  apertura 
del  dato  numero  di  gradi  , allora  la  di- 
danza  di  90  e 90  fopra  i fini , di  45  e 
45  fopra  le  tangenti  , di  o e o fopra  le 
recanti  ,è  il  raggio. 

C//Ó  Sbttorb  ntllt  Trigonomttria. 
— I.  EITendo  dace  la  bafe  e la  perpen- 
dicolare d’  00  triangolo  rettangolo,  tro- 
vare l’ ipoteoufj.  Supponete  la  bafe  AC 
Trigonom.fg.  a.  ) 49  miglia , e la 
perpendicolare  AB  30;  aprite  Jl  dr/rorr 
finché  le  due  linee  di  linee  facciano  un’ 
angolo  recto  ; indi  per  la  bafe,  prendete 
40  parti  falla  lìnea  di  linee  fopra  uoa 
gamba;  e perla  perpendicolare  30  fella 
deflà  litea  fopra  1*  atua  gamba  : allofa 
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1’  edenl:oneda4o  fopra  1'  uoa, a 30  fo- 
pra  1'  altra , prefa  col  compafib , farà  I3 
lunghezza  dell’ìpoteoufa  , la  qual  lioea 
li  troverà  edere  50  miglia. 

1.  La  perpendicolare  AB  d’ un  trian- 
golo rettangole  ABC , elTendo  data  30, 
e r angolo BCA  , 37*  , trovare  l’ipote- 
nufa  BC.  Prendete  il  dato  lato  AB,  ed 
imponetelo,  in  cadaun  lato,  fopra  il  fino 
del  dacoaegolo  ACB;  allora  la  didanza 
paralella  del  raggio,  evvero  di  9#  e 90,. 
farà  r ipotenufa  BC  ; che  mifurerà^o 
folla  linea  di  fioi. 

3.  Elfendo  dace  l' ipotenufa  e la  ba- 
fe, trovare  la  perpendicolare.  Aprite  il 
Setiort , finché  le  due  linee  di  linee  fie- 
no ad  angoli  recti  ; indi  Rendete  la  data, 
bafe  fopra  una  di  quelle  linee  dal  cen- 
tro. Prendete  1’  ipotenufa  coi  vodro 
compadb  , e mettendone  un  piede  nel 
punto  della  data  bafe  , face  cader  l'al- 
tro filila  linea  di  linee,  full'  altra  gamba: 
ladidanza  dal  centro  al  punto,  io  cui 
cade  il  compalTo,  farà  la  lunghezza  della 
perpendicolare. 

4..  Data  r ipteenufa,  eT angolo  ACBi 
trovare  la  perpendicolare.  Fate  la  data 
ipotenufa  un  raggia  paralello,cra^  fatela 
r edenfione  da  90  a 90  fulle  lìnee  di  fi- 
ni ; allora  il  fino  paralello  dell’  angolo 
ACB  farà  la.  lunghezza  del  Iato  AB. 

5.  Data  la  bafe'  c perpendicolare  AB; 
trovar  1’  angolo  BCA.  Scendete  la  bafe 
AC  Tulle  due  bande  àeVStttort,  dal.cea-  ■ 
tro,  e notate  la  fua  edenfione:  indi  pren- 
dete la  data  perpendicolare  , e ad  elTa  : 
aprite  il  StUart , nei  termini  della  bafe; 
il  raggio  paralello  farà  la  tangente  di  - 
BCA. 

6.  In  Un  triangolo  rettilineo  dati  el^ . 
fendo  due  lati , coll’  angolo  iochiafo, 
trovare  il  terzo  lato.  Supponete  il  latt^. 
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AC  20  , il  lato  BC  , e r angelo  in- 
chiufo  ACB  I io”;  aprite  il  Settore,  fio- 
chi le  due  linee  di  linee  facciano  un 
àngolo  egaale  al  dato  angolo,  ciol  i io*« 
Scendete  ■ dati  lati  del  triangolo  dal 
centro  del  Settore , fopra  cadauna  delle 
linee  di  lince  : T eilenfione  fra  i loro 
ellremi  è la  lungheaaa  del  lato  AB  ri- 
cercato. 

7.  Dati  gli  angoli  C.'^B  e ACB  , e 
il  lato  CB  , trovare  la  bafe  AB.  Pren- 
dete il  dato  lato  CB,  e converticelo  nel 
fino  paralello  del  fuo  angolo  oppollo 
CAB  : e il  fino  paralello  dell’  angolo 
ACB  farà  la  luoghezea  della  bafe  AB. 

8.  Dati  i tre  angoli  d’  cn  triangolo, 
trovare  la  proporzione  dei  lati.  Pren- 
dete i fini  laterali  dei  varj  angoli,  emi- 
furacelt  nella  linea  di  linee;  i numeri,  ad 
erti  corrifpondenti , danno  la  proporzio- 
ne de’  lati. 

9.  Dati  i tre  lati , trovare  1’  angolo 
ACB.  Mettete  i lati  AC,  CB,  lungo 
la  linea  di  linee, dal  centro  ; ed  impo- 
nete il  lato  AB  ne’  loto  tcrtnini:  così  è il 
Settore  aperto,  io  quelle  linee,  alla  quan- 
tità dell’  angelo  ACB. 

10.  Data  r ipotenufa  hC{fig.  ;.) 
d’ un  triangolo  sferico  rettangolo  ABC, 
«.  yr. 43*  , e r angolo  CAB  ao®  ; tro- 
yare  il  lato  CB.  La  regola  fi  è : Come  il 
raggio  è al  fino  della  data  ipotenufa  4 3°, 
così  è il  fino  del  dato  angolo  zo°  al  fino 
della  perpendicolare  CB. Prendete  dun- 
que ao®  dal  centro  , lungo  la  linea  di 
fini  , col  Tollro  compafib  , e mettete  P 
eilenfione  , da  90  a 70,  falle  due  gam- 
bee il  fino  paralello  di  43®,  la  data 
ipotenufa.  Terrà  , cuand’è  niifurato  dal 
centro  fulla linea  di  fini,  adarc  13®  30', 
il  lato  ricercato. 

ij.  Date  la  perpendicolare  BC  , e 
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r Ipotenufa  AC,trovareIabafe  AB.  Co- 
me il  complemento  di  fino  dalla  perpen- 
dicolare BC  è al  raggio,  così  h il  compie, 
mento  di  fino  della  ipotenufa  al  comple- 
mento di  fino  della  bafe.——  Perciò  , fate 
il  raggio  un  fino  paralello  della  data 
perpendicolare  , e.  gr.  76°  30':  allora 
il  fino  paralello  del  complemento  dell’  ipo- 
tenufa  , e.  gr.  47®  mifurato  lungo  la  li- 
nea di  fini,  fi  troverà  eflere  49®  45',  il 
complemento  della  bafe  ricercata  : confe- 
guentemence  la  bafe  ella  flelTa  farà 
40'  35'. 

Vji particolari  del  Sbttorb  nella  Geo- 
metria , ec.  — I.  Per  fare  un  poligono 
regolare,  la  cui  area  farà  di  qualche  data 
magnitudine.  Sia  la  figura  ricercata  un 
pentagono,  la  cui  area  fuperficiale  è 1 ay 
piedi  : ellraete  la  radice  quadra  di  j di 
I zj  , fi  troverà  j.  Fate  un  quadrato,  il 
cui  lato  è 3 piedi  ; e colla  linea  di  poli- 
goni , come  s’ è già  mollrato,  fate  il 
triangolo  ifofcele  CGD  ( Tav.  Ceom.fg. 

1 4.  N*.  2.  ) talmente  che  eflendo  CG 
il  femidiamccro  d’  un  circolo,  CD  venga 
ad  efiere  il  lato  d’ un  pentagono  regola- 
re in  elTo  infcritto,  e face  cadere  la  per- 
pendicolare GE.  Pofeia  continuando  le 
linee  EG  e EC  , face  £F  eguale  al  lato 
del  quadrato  facto  prima  : e dai  punto 
F tirate  la  linea  retta  FH  paralella  a GC: 
allora  una  media  proporzionale  tra  GE 
e EF  farà  eguale  al  mezzo  lato  del  po- 
ligono ricercato  , il  quale  raddoppiato, 
darà  l’intero  lato.  Avuto  così  il  lato  del 
pentagono,  fi  pop  dofcrivcreil  pentago- 
no Aelfo  , come  s*  è addiraco  fopra. 

2.  ElTcndo  dato  un  circolo,  trovare 
un  quadrato  ad  elfo  eguale.  Dividete  il 
diametro  in  14  parti  eguali,  cella  linea 
di  linee,  come  s’è  infegnaco  di  fopra: 
allora  1 2.  4 di  clic  partì , trovate  colla 
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fieGTa  linea,  faranno  il  lato  del  quadrato 
richiedo. 

3.  Eflfendo  dato  un  quadrato,  trovare 
il  diametro  d’  un  circolo  eguale  ad  elfo. 
Dividete  il  lato  del  quadrato  in  1 1 par. 
li  eguali  f mediante  la  linea  di  linee  ; e 
continuate  quel  lato  a i 2.  4 parti;  que- 
lle faranno  il  diametro  del  circolo  ri- 
cercato. 

4.  Per  trovare  il  lato  d’  un'quadrato, 
eguale  ad  un’  ellilTe,  i cui  diametri  tras- 
verfo  e congiugato  fono  dati.  Trovate 
una  media  proporzionale  tra  i diame- 
tri trasverfo  e congiugato  ; la  quale  cf- 
fendo  divifa  in  14  parti  eguali;  i 2 fj,  di 
effe  faranno  il  lato  del  quadrato  richiedo. 

5.  Per  deferivere  un'  ellilfe  in  qual- 
che data  ragione  del  luo  diametro  ; la 
cui  area  farà  eguale  a un  dato  quadrato. 
Supponete,  chela  proporzione  de’  dia- 
metri irafvetfo  e congiugato  fi  richieg- 
ga,  come  2 a 1 ; dividete  il  Iato  del  dato 
quadrate  in  i i parti  eguali  : allora,  co- 
me 2 è a I , così  è I I X 1 4=  t 5 4 a un 
quarto  numero ;iil  di  cui  quadrato  è il^ 
diametro  congiugato  ricercato.  Dunque 
come  I a a , così  è il  diametro  congiu- 
garo  al  trafverfo.  Ora, 

6.  Per  deferivere  un’ elIilTe,  coll'ave-" 
re  i diametri  trafveifo  e congiugato  da- 
ti. Supponete  che  AB  e ED  ( Tav.  Con. 
fg.  21.)  fieno  i dati  diametri  ; prendere 
A C nel  vodro  compadb , ed  all*  eden- 
lìone  di  edb  aprite  il  Settore , finché  la 
didaoza  da  90  a 90  , fullc  linee  di  fini, 
glifia  eguale.  Allora  può  la  linea  A C 
efifer  divifa  in  una  linea  di  fini,  col  pren- 
dere 1’  edeofioni  paralelle  del  fino  di 
ciafean  grado  , fulle  gambe  del  Settore, 
col  vodro  compadb  , e denderle  dal. 
centro  C. 

Divifa  così  io  fini  la  lioea  (odia  figa- 
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rado  fi  fa  folamenteia  ogni  dedtnofi- 
Qo  ) da  ciafeheduno  alzate  delle  per- 
pendicolari per  ambi  i verfi  ; pofcia|tro- 
vate  de’  punti  in  quede  perpendicolari, 
pe’  quali  1’  elliflc  dee  pa{rare,così:pren> 
dete  Tedeofione  del  diametro  femi- con- 
giugato CE  nel  vodro  compadb , ei 
aprite  il  fettore  , finché  1’  apertura  di  90 
c 90  fulle  lince  di  fini  gli  fia  cgaaletiodì 
prenderei  fini  paralelli  di  ciafeuo  grado 
delle  linee  di  fini  del  fettore,  e dendeielì 
su  quelle  perpendicolari  tirate  attraverfa' 
a’ior  complementi  nelle  linee  di  fini  AC; 
così  voi  avrete  due  punti  in  ciafcuoa  per-  ' 
pendicolare,  pei  quali  dee  padar  1’  cl- 
Jidc.  E.gr,  Redando  il  Jettore  fempre  Io- 
delfo  , prendete  h dJdanza  da  80  a 80  * 
falle  linee  di  fini  , col  vodro  compadb,, 
e mettendone  un  p>é  nel  punto  10,  fulla 
linea  AC  , coll’altro  face  i punti  a e m- 
nelle  perpendicolari  che  padano  perquel 
punto  ; allora  a e /n  faranno  i due  punti- 
nella  perpendicolare,  per  gli  quali  l’el- 
lilfe  bada  padare.  Tutti  gli  altri  punti;, 
trovati  nello  dedb  modo,  edendo  coa- 
neffi  , daranno  la  femi-ellide  D A E ; e* 
l’altra  metà  verrà  difegnata  nella  deda 
maniera. 

Ufo  del  Settore  nell'  Agrìmenfura..-^- 
Le  fit unzioni  di  tre  luoghi  , come  A,B, . 

C,  ( Tav.  Agrimenfura  fg.  4.  N°.  2.  ) 1’  ' 
una  airaltra,c/oi  gli  angoli  ABC,  BCA, 
cCAB,  edendo  dati  ; e la  didanza  di-  ■ 
cìafcuno , da  un  quarto  che  da  fra  loro,, 
come  D,cioé  BD  , DC  ',  e A D edendo 
dati  ; trovare  le  didanze  de’ varj  luoghi  • 

A)  B,  C,  1’  uno  dall’altro  ; cioè  le  lun- 
ghezze dei  lati  AB',  BC  , AC.  Avendo  ■ 
difegoato  il  triangolo  EFG  [fig.  4.  N°. 

3.)  fimilead'ABC,  dividete  il  lato  £G 
in  H,  talmente  che  EU  venga  ad  edier^' 
ad  HG«  come  AD  a DC,  .sei  modo  gi^ 
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additato  : ed  in  fimil  maniera  fi  dee  di- 
videre EF  in  I , talmente  che  £ 1 fia  ad 
IF  ,come  ADaDB.  Pofcia  continuan- 
do i lati  EG , EF  , dite,  come  EH — 
HG  è a HG , così  è EH  ■+■  HG  a G H; 
e come  E 1 — I F è ad  1 F , cosi  fia  E 1 -f- 
IF  a FM  ; lequali  proporzioni  vengono 
facilmente  efTctuate  mediante  la  linea  di 
hnee  (uì/trtoie.  Ciò  fatto,  tife:c.ut,o 
bipartite  HK  ed  IM  , ne’  punti  L,  N; 
e circa  i detti  punti  come  centri , colle 
dillanze  LH  e IN  ^ deferivate  due  cir- 
coli 1'  un  r altro  interfecanri , nel  punto 
O : a cui , dagli  angoli  E,  F,  G , tirate 
lelinee  rette  EO  , FO  , eOG  , le  quali 
avranno  I’  una  all’  altra  la  flefsa  propor- 
«ione  ,cbe  le  linee  AD  , BD,  DC:  ora 
fe  le  linee  EO  , FO,  GO  , fono  eguali 
alle  date  line  AD,  BD,  DC, le  diitan- 
*e  EF  , FG  , e EG  , faranno  le  dillan/.e 
de’  luoghi , che  fi  ricercano.  Ma  fe  £0, 
OF,  OG,  fonominoii  di  AD,DB,DC, 
continuatele  , finché  PO,  OR  , e OQ 
fieno  ad  effe  eguali  ; allora  elTendo  i 
ponti  P,  Q,  R , raggiunti  , le  diftanze 
iPR.RQ,  e PQ  , faranno  le  dilìac«e 
de’  luoghi  , che  fi  cercano.  Finalmente, 
fe  le  linee  EO  , OF  , OG  , fono  più 
grandi  di  AD,  DB,  DC,  da  effe  taglia- 
tene via  delle  linee  eguali  a AD  , BD, 
DC  , e raggiugnete  i punti  di  feziooe 
con  tre  linee  rette  ; le  lunghezze  delle 
dette  tre  linee  rette  faranno  le  diflanze 
dei  tre  luoghi , che  fi  cercano.  Notate: 
fe  EH  è uguale  a HG  , ovvero  E1  a IF, 
ì centri  L e N , faranno  infinitamente 
dillioti  da  H e I ; vai  a dire  , ne’  punti 
H.,el  , vi  fi  debbono  alzare  delle  per- 
pendicolari ai  lati  EF  , EG , io  vece  di 
circoli  , finché  s’ interfcchino  recipro- 
camente ; ma  fe  EH  è minore  di  HG,il 
centro  L cadià  full’  altro  lato  della  bafe 
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continuata  ; e lo  flelTo  fi  dee  intendere 
di  EI  , IF. 

Il  S{//ore  è dì  fpecial’  ufo  per  facili- 
tare la  projt{ìone  della  Sfera,  si  Otiogtz. 
fica , che  .t/tffrojrijyfira.  Vedi  Proiezio- 
ne cStereog  rafica. 
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SETTORE.  Settore  d’  una  sfera.  11 
Settore  d'  una  sfera  generato  dalla  rivo- 
luzione del  Settore  d’  uo  circolo  CAE, 


intorno  al  raggio  AC  è eguale  ad  un  Co- 
no, la  cui  baie  é uguale  alla  porzione 
della  fupetheie  sferica  generata  dall’arco 
AE, oppure  al  circolo  deferitto  col  rag- 
gio AH  , e r altezza  del  quale  é uguale 
a CA  , raggio  della  sfera  arco  della  sfe- 
ra, eCilìnd.  Miic-Lourin  , Flulfiuci  uell* 
Introduzione , pag.  15. 


SETTUAGESIMA*,  Septoagb- 
siMA  , nel  Calendario  , denota  la  terza 
Domenica  avanti  la  Quarefima;  o avanti 
Quadragefima;  ficcome  Qoinqnagefiffla 
é la  proflima avanti  la  Quadragelima,poi 
Seflàgefima  c Sitiuagifima  : eiTcndo 
tutti  giorni  appropriati  dalla  Chiefa,ad 
arti  di  penitenza  e mortificazione  , in 
via  di  preparamento  alla  divozione  della 
Quarefima  feguente.  Vedi  QuAdra- 

UESnSA. 

• Si  /hppont  alcuni , eh’  ella  prtnja 
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itfuo  nome  dall  efcr  dia  circa  70 
giorai  avanti  Pcfqua  ; il  l'apa  TtlnJ'am 
rà  fu  il  primo  a farla  giorno  di  Vefia^ 
€ flabtlt  cht  la  Quartjima  da  quipo  co- 
minciajfe.  Vedi  Qo A RESiM a. 

Le  Leggi  del  He  Canutoordinavano 
una  vacazione  di  Giudicatura^  dalla  Stt- 
tuagcftma  fino  a quindena  Pafchve,  Vedi 
Quinquagesima.  DìW^ Stttuagtfima  fi- 
89 alle  Ottave  dopo  Pafqua  , il  iMatri* 
nonio  è proibito  dalla  Legge  Canonica. 

5 SETUBAL  p Coetobris  , città  forte 
del  Portogallo  nell’  Ellremadura  , con 
porto  guardato  dal  Forte  S.  Jago.  Seta- 
bai è la  Patria  di  Michele  Vafconcellus. 
V’è  un  buon  commercio, il  qual  condite 
principalmente  in  Sale  , che  fi  cava  dalle 
Siline  de*  contorni.  £ podo  in  buon  il- 
eo fertile  di  biade  , vino  , e frutti  , 7 
leghe  dal  Tago,  9 al  S.  E.  da  Lisbona, 
ao  all’O.da  Evora.  lon.p.i^.lat. 3 8.26. 

SEUDO  , tf/of  falfo.  VediPsEUBO. 

^ SEVER  ( S.)  Severopolis  , città  di 
Francia  nella  Guafeogna  , nella  Oiocefi 
di  Aire,  con  Badia  celebre  de*  Benedet- 
tini. É bagnata  dall*  Adour  , ed  è di- 
feoila  6 leghe  al  N.O.  da  Aire,  26  al 
S.  peri’ E.  da  Bordeaux  , i 56  al  S.  per 
1*0.  da  Parigi,  long.  16.  50.  latic.^3. 
45.  Un  altro  luogo  del  medefiino  nome 
è nell'  Aflarac,ed  an  Borgo  in  Norman- 
dia, nella  Diocefi  di  Coutantes,con  una 
Abbazia  de  Benedittini. 

SEVERAL  7d/V,cioè,  alla  lettera, 
Fiudo  limitato  vario^  o divifo,  nella  Leg- 
ge Inglefe  , è quello  per  cui  una  Terra 
lì  dà  , fi  fodituifee  feparatamente  ( is  en- 
tailed  ftvaaìly  )a  due:  c.  gr.z  due  uo- 
mini ed  alle  lor  mogli,  ed  agli  eredi  da* 
lor  corpi  generati.  Vedi  Tail. 

Qui  i Donatari  hanno  beni  congiunti 
per  le  loro  due  vice  p pure  hauao  credi-. 
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tà  fcptrol  ; perchè  la  prole  dell*  uno  avrà 
la  fua  metà  , e quella  dell*  altro,  1*  altra.- 

. SEV  EH  ANCE  , certa  ftpara\iont^ 
nella  Legge  Inglefe;  lo  fctvtrare^  ofpar- 
tirt  due  o pjh  , che  nello  delTo  fcritto,  o. 
azione,  raggiungono,  o fono  raggiuncif 
join,  or  are  joiatd. 

Come  fe  due  raggiungono  , o $’  uni- 
feono  ( Join  ) in  uno  fcritto  de  libertatt 
probaada  ^ e 1*  uno  viepe  pofeia  condan-' 
nato  per  defiflimento  di  lite  ; quivi  la  yè- 
vrru/icc  è per  meda  , di  modo  che  , no8 
odante  il  dtftftimtnto  di  lite  dell'  uno,- 
1*  altro  pudfa  procedere  separatamente,- 
fevtrally, 

.V’è  anche  fevtrance  de’  tenenti  , of 
thè  renanti  \ in  un’Adìfa;  quando  uno, 
due , o più , cui  vieo  tolto  un  podèrso, 
apparifeono  in  vida  dello  fcritto,  omao- 
dato,  e non  l’altro.  E anche— ycKrr«if 
crin  debito,  iniebt  ^ quando  due  efeca*. 
tori  fono  nominati  attori  , o querelanti, 
e r uno  rìcufa  di  profeguire.  — Si  trova 
pure  ftverance  of  Summom  , feverancc 
in  aitainti  , ec.  ' 

J SEVERlA,vy<vrr/tf,  Provincia  delta 
Rulfia  , con  titolo  di  Ducato  confinante 
al  N.  co*  Ducati  di  Smolensho  , e di 
Mofea , all*  E.  col  Palatioato  di  Voron-. 
tinsh  , e col  paefe  de’  Cofacchi , alS. 
collo  defso  paefe, al  1*0.  col  Ducato  di 
Czernigovr . É paefe  derile  , e talmente 
occupato  da  b.^fchi , eh:  nella  fua  parte. 
Meridionale  dicefi  efservi  una  gran  fel- 
vadi  24  leghe  di  lunghezza.  Novogro* 
dok  è la  Capitale. 

SEVERIANI.— « V*et;ano  due  Sette 
d*  Eretici  così  detti  : la  prima  , eh*  è 
dell*  autiebìtà  del  principio  del  terzo 
Secolo , era  un  ramo  impuro  de’  C/zo- 
f ui  \ ebbe  il  nome  dal  fue  Capo,  S^ertraw 
Vedi  Quoixiai* 
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- Qael  rfetl»  feconda  , da  akirnì  detti 
iivtriii  ,er»no  ana  fetta  à’  Adfiiati , e 
Liatichiani:  Severo  , lor  Ca|v>^  fu  pro- 
inofsoal Seggio  d’Antiochia  l'annii  31  3, 
oe’egii  fece  ogni  sforao  per  mettere  in 
non  cale  il  Concilio  di  Calccdonia.  V. 
EvTICHIANty  e Monoteliti. 

ySEVERlNA(S)  piccola  città  d* 
Italia  nel  Kegno  di  Napoli  , nella  Ca- 
labria inferiore.  Siede  fopra  un’alpe  fco- 
fceù  , in  dillanza  di  } leghe  dal  mare, 
di  1 8 al  S.  E.  da  Rofsano , e di  13  al 
S.  E-  da  Cofeoza . long.  3^.  33, 
latic  39-  $3- 

J SEVERINO  (S)  Stpttmptia ^ pic- 
cola città  d’Italia  nello  (Iato  della Chie- 
fa  , nella  Marca  d'  Ancona  , con  Vefco- 
vaco  fuiTraganeo  di  Fermo  , (icuata  in 
mezzo  a due  colline^  fui  piccolo  6ume 
Potenza  , e diilante  3 leghe  al  N.  O. 
da  Tolentino,  3 al  N.  £.  da  Camerino, 
o loal  N.  O.  da  Fermo.  long  30.42. 
y.  latit.  43,  14.  17. 

] Se  re  amo  [Sj  città  d’ Italia  nel  Re- 
gno di  Napoli  nel  Principato  citeriore 
vicino  al  EumeSarnon.  Dà  il  fuo  nome 
alla  Cafa  di  San  Severino. 

SEVERITI,  o Stvcriaai.  Vedi  Sb- 

-TEHIANf.  • • 

5 SEVERO  (S.)  Severopolis,  città  po- 
polata d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Capitanata  , con  un  Vefeovato  di- 
pendente immediatamente  dal  Papa.Ef- 
Fa  è fitaata  io  una  pianura,  ed  è dinante 
] I leghe  all’  O.  da  Manfredonia  , e 30 
al  N.  E,  da  Napoli,  longit.  32.  59. 
latit.  41.40.  ■ 

SEVO  Purificato  , una  forra  di 
^ralTo  aniroalefco  , liquefatto, e chiari- 
ficato. Vedi  Grasso  , e Seco.  — Gl' 
logleli  lo  chiamano  tallovi. 

\l'  è appena  alcun’  animale , tfae  non 
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fomminillrl  qualche  fona  di  /Ire  da  po- 
ter prepararli  1 ma  quegli  che  lo  danno 
in  maggior  quantità,  e pel  maggior  ufo, 
fono  i cavalli  , i giovenchi  , le  pecore, 
i porci , le  capre  , i cervi , gli  orli  , e le 

vipere Alcuni  de’quali y<W,ografsi,fi 

adoperano  nella  medicina. V.Axungia, 

La  maggior  parte  degli  altri  è adope- 
rata per  far  il  fapone  . conciar  le  pelli; 
malopra  tutto  per  far  candele.  Vedi  Sa» 
FONB  , Conci  A R pt//i , ec. 

Per  candele,  la  miglior  compoEzio- 
ne  fi  è , metà  Ji/ivt  di  pecora  , e metà' 
yò'o  di  vacca  o giovenco  , fenz’  alcuna^ 
miltura  d'  altre  forte  di  graffo,  le  quali 
non  fervono  ad  altro  che  a render  gial- 
le le  candele  , farle  fcolare , e guadare 
la  chiarezza  della  lor  luce. V. Candela. 

Albero  del  Sbvo  , nella  China  ; è' 
un’  albero  , che  erefee  in  gran  copia  in 
quel  paefe  , e produce  una  fodanza  fi- 
mile  al  nodro^vo , e che  ferve  allo  dedb 
effetto. 

E'  incirca  dell’  altezza  del  ciriegio; 
le  fue  foglie  fono  in  forma  di  cuore,  d’ 
un  color  fondo , lucente , rodo , e la  fua 
corteccia  è affai  lifeia.  Il  fuo  frutto  è in- 
chiufo  in  una  fpezie  di  loppa,o  coperta, 
a gttifa  d’  unacadagna , e confide  io  tre 
grani  bianchi  roniondi,  dellagrandezza 
e forma  d’una  piccola  noce , aveado  eia-' 
feuno  il  fuo  fcatolino  , o gufeio  partico- 
lare , e aldi  dentro  una  piccola  pietra. 

Queda  pietra  è circondata  d’  una  pol- 
pa bianca,  la  quale  ha  tutte  le  proprle- 
cadi  di /tvo  vero,  sì  quanto  alla  confi- 
denza, che  quanto  ai  colere,  ed  anche 
all'  odore:  ed  in  conformità  i Cbinefine 
fanno  con  effa  le  lor  candele  ; le  quali 
feaza  dubbio  farebbono  si  buone  che 
quelle  d’  Europa,  fé  fapeffero  il  modo 
di  parificare  il  lor  /a»  vegetabile, come 
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|ioì  ùcéiamo  c«l  fevi)*degH  tm'OalL 
Ttttta  la  preparazione , che  que’  Po» 
potigli  daoou,  fi  è di  liquefarlo,  e me- 
ich tarlo  con  un  po* d’olio,  per  farlopiù 
anorbido,  e più  arrendevole,  -r-  Egli  è 
vero,  ebe  le  candele  di  quello  fatte, 
danno  un  fumo  pia  fpelTo,  ed  un  lume 
piò  ofcuro,  che  non  fanno  le  nodre  ; ma 
tali  difetti  fi  debbono  io  gran  parte  agli 
•floppini,  i quali  non  fono  di  cotone-,  non 
coofiliendo  quelli  in  airro  che  io  una 
bacchettina,  o verghetta  d’  un  legno 
/ecco  e leggiere,  coperta  col  midollo  d* 
un  giunco , avvoltole  incorno;  che  edeo- 
do  alTai  porofo  ferve  a feltrare  le  minui- 
ce  parti  del  ftvo  , attratte  dall’  ardente 
vergala  quale  in  coiai  modo  fi  tiene  viva. 

^ SEZANNE  , StiAana-^  Città  di 
Francia' nella  Brie,  nella  Diocefi' di 
Troye.  Viene  bagnata  da  un  picciolo 
fiume  in  una  pianura  verfo  i contini  dei* 
la  Sciampagna,  i t.  leghe  didante  al  Nv 
O,  da  Troye,  26.  al  S.  E.  da  Parigi, 
long.  21.  3 ;.  latit.  4d.  43.  17. 

SEZIONE  ♦,  Sbctio  , nna  parte 
una  cofa  divira;o  la  divifioce  dclTa.Vedi 
vistoNB  e DtssBzioirs. 

* La  parola  i formata  dal  Latina  feco^ . 
io  taglio^ 

• Tali,  par(icolarfnetite,fono  le  fuddi* 
vi (ioni  decapiteli, da  altri  decte/>4r(7^r<7j?, 
e talvolta  articoli.  Il  fegno  della  d‘a- 
{ro/2<  è Vedi  Paracrafo. 

Gli  Antichi  non  fi  caravano  di-  di- 
videre iJor  libri  io  capitoli,  eyff/W;  la- 
feiarono  quell’ imprefa  ai  futuri  Editori^ 
eCritici.  Vedi  Capitolo. 

Sezione,  nella  Geemetria,denota  ub 
latoo  fuperficie  apparente  d’uo  corpo; 
o d’  oca  figura  tagliata  da  un’altra;  ov- 
verodl  luogo,  ove  le  linee  , t piani  , ec. 
fi  cagliaoo  l'un’l*  altro.  Y^i  Bissezio*; 
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KB,  Intersezione,  e TrÌsbzionk. 

Layf{/o/ie  comune  dì  due  pianièfem. 
pre  una  linea  retta,  fupponeadofi  che  la 
linea  fia  tirata  da  un  piano  nell’atto  di 
tagliare,  o entrare  nell’  altro. V. Piano. 

Se  una  sfera  è tagliata  in  qualche  mo- 
do,il  piano  della  ft{iont  farà  un  circolo, 
il  coi  centro  è nel  diametro  della  sfera.- 
Vedi  Spera. 

Le  /({ioni  dei  cono  fono  quattro,  ciol 
un  circola  , una  parabola,  un’  iperbola, 
ed  un’  ellllTe.  Vedi  ciafeuna  fono  il  fuo* 
proprio  Articolo.  Vedi  acche  Cono. 

Sezioni  Conicht.  Vedi  1*  Articolo 
Conica  Stiiont. 

Aft  d' una  Sezione  Conica.  V.  Asss. 

Centro  d'  una  Sezione  Conica.  Vedi 
Centro. 

Diametro  d'  una  Sezione  Cònica,  Vedi' 
Diametro. 

Tangente  d'  una  Conica.  Ve- 

di Tangente. 

SEZIONI  fegutnti  f SecUonti  ftqutntesò. 
nella  Conica  ^ fi  polTono  così  concepire;; 
fuppotece  doe  linee  rette  , come  A B,. 
C D ( 7Viv.  Co/j/cu  5.  ) che  mutuai- 
meoie  s' interfecano  1' una  l’altra  in  E,, 
il  qual  punto  E fi  fuppone  edere  il  centro' 
comuae  delle  oppofite  fiioni  iperboli- 
che, F G,  H I,  e le  di  cui  aifimote  co- 
muni fono  altresì  le  propofte  linee  A B, , 
C D.  In  quello  cafo,  le  fi\ioni  G F, . 
eH  I,  fi  chiamano  fe\ioni  feguenti , per- 
chè fono  collocate  come  feguenti  1’  uni' 
r altra  negli  angoli  contigui  di  due  linee; 
rette  ’interfecanti. 

Se  il  determinato  diametro  H G,  d*' 
una  delle  ft{ioni  feguenti  ( che  è eoincU  ■ 
dente  col  fuppollo diametro indecermina.^- 
to  della  fua  oppofiia  ) è eguale  alla  tao- 
gente  verticale  K L , applicata  tra  le^ 
affiucote  ael  punto  G,  del  ^meuoGJ^. 
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allora  Apollonio  chiana  tali  fi- 

{(0/1/  cengiugatt. 

I Sbziohi  oppojitti  o oppoJU.  Vedi!’ 
Articolo  Opposti. 

Sezioni  Simili.  Vedi  Simile. 
Sezione  (/' i/no/«5jrica  , denota  il  di 
lei  proflìlo  ; ovvero  una  delineazione 
delle  di  lei  altezze  e profondità  erette 
folla  pianta,  come  fé  la  Fabbrica  fofle 
tagliata  per  mezzo  , per  difcopriroe  la 
parte  interna.  Vedi  Pkoffilo  e Obto* 

GRAFIA. 

Sezione  Ori{{ontalt.  Vedi!’  Artico- 
lo ICHNOCRAPHIA. 

Sezione  Cafana,  Sc3io  Ccefana.  Vedi 
1'  Articolo  Cesariaha  Siiiont. 

■»,  M..T  ' ■■■  ■ -i 

Svtt^XUtHtQ. 

SEZIONE.  Sezione  Cefarca.  Mol- 
tilDmi  Scrittori  hanno  efclamato,ed  ban> 
DO  facto  romeri  grandiiTimi  contro  la  cru- 
deliidi  fìmigliaoceoperaziooe;  e certa- 
mente ella  fi  è foverchio  orrida,  e terri- 
bile, nè  dovrebb’  elTcre  ufaca  , e melTa 

10  pratica  fopra  cbicchellia,  falvo  che  in 
cali  prelTo  che  difperati,  ed  in  emergen- 
ze di  momento  ellremo.  Sembra  però, 
che  abbianvi  tre  caS,  nei  qnali  la  lezio* 
se  Cefareafia  giufliBcabile,  ed  anche  af* 
folucamente  neceflaria.  11  primo  Cè,al- 
lorchi  la  madre  è morta  , o nelle  aituali 
doglie  del  parco,  o per  alcun’ altro, qna- 
lunq  je  fiali  accidente  , e che  venga  co* 
aofciu'o  , ed  abbianlì  evidenti  fegni,che 

11  bambolioo  Aanziante  nel  fuo  utero 
viva,  li  fecondo  cafu  è,  allora  quando  /a 
madre  ò viverne,  e che  il  fero  è morto, 
e che  non  può  per  modo  alcuno  cITere 
cllratio  per  i comuni  paflfaggi  con  al- 
cuno ajato  della  Levatrice,  nè  del  Ce- 
f Elico.  £d  il  terzo,  cd  ultimo  calo  , ai* 
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lorchè  SI  la  madre  che  il  Feto  fon  vìvi, 
e che  non  può  rinveairfi  altra  llrada,  ni 
altro  mezzo  di  far'  ufcìr  dall'  mero  d’ 
ella  madre  la  prole.  In  tute*  e crequefti 
cali  la  pratica  della  Sezione  Cefarea  è 
giuAificabile  per  tentare  di  lalvar  quel- 
la vita,  che  altramente  farebbe  inevita- 
bilmente perduta. 

Nel  primo  cafo  adunque  faonnioa- 
mentc  di  meAieri,  che  l’ operazione  vcn« 
ga  elTeccaata  immediacameute  dopo  la 
morte  della  madre,  aliramenie  aon  fa- 
rebbe che  inutile  affatto,  e vana,  avve- 
gnaché il  feto  non  polTa  vivere  in  quel 
tal  dato  corpo  , che  un  cortidimo  tracco 
di  tempo.  In  queAo  cafo  dovrà  il  Cera- 
fico  formare  un*  incilione  in  croce  , nou 
altramente  che  nelle  diffe/ioni  comuni, 
oppure  una  diffezione  per  lo  lungo  f«. 
pra  un  lato,  fenza  aver  riguardo  al  cor- 
fo  delle  libre,  o de'  vafi;  ed  in  evento, 
che  il  feto  folTe  caduco  entro  la  cavità 
dell’  addome  per  una  rottura  dell'Utero, 
in  tal  cafo  vorrà  cavarli  fuori:  oppure  fa 
trovifi  per  ancora  entro  la  matrice , ov- 
vero nel  tubo  faloppiano.  è indifpenfa- 
bilmeute  neceffario  , ehe  queAe  parti 
vengano  con  ogni  maggior  diligenza 
aperte,  ed  il  fanciulliao  eAractone,  do- 
vraffeglì  porre  dell’  acqua  della  Regina, 
d’  Ungheria,  od  altro  fimigliantemenie 
fpirito  in  vicinanza  del  fuo  nafoper  rav- 
vivarlo, edovraffegli  legare  il  bellicun- 
chio  alla  foggia  ufata  e comune.  Dopo 
una  liffaica  operazione  il  feto  non  è Tem- 
pre e coAancemeote  confervato  , o tro- 
vato vivo;  ma  lìccome  vi  ha  affai  fiate 
probabilità  graodilDma  di  poterlo  falva- 
re,  così  farà  certillimamente  Tempre  mai 
miglior  configlio  quello  d'  aprir  pìutto- 
Ao  indarno  cento  femmine  morte  , che 
artifehiare  la  vita  di  un  infante,  che 
polla  ttovarvifi  vivo. 
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Nel  fecoodo  caro.allorchè  treraft  eoa- 
teauto  un  bambino  morta  nella  cavità 
dell'addome,  nel  tubo  Faloppiano, op- 
pure in  una  fpeaie  d*  ernia,  o Tacchetto 
lenza  l' addome  , dei  quali  cali  tutti  oe 
Reggiano  efempli  negli  Autori;  oppu- 
re allora  quando  per  la  (Iructura  partice- 
lare  delle  parti,  fìccome  alcuna  6ata  av- 
viene nelle  femmine  inenrvate,  ed  in  al- 
tre eziandio;  e-quando,  come  in  parec- 
-ehi  efempli,  non  vi  ha  modo  alcuno  poi* 
ftbile  per  ellraroe  l' infante  , ben'  anche 
per  mezzo  della  ftefla  inciliooe  , non 
havvt  altra  via,  nè  mezzo,  fe  non  fe 
quello  d’ aprirne  1*  addome  , e fe  lìa  ne- 
oetTario , anche  lo  ftelTo  Utero  della 
madre,  e prenderne  fuori  il  feto:  e que- 
llo è adaiiiime  fiate  il  foto  mezzo  di  fai- 
varne  la  madre  ; e quando  in  caG  fomi- 
glianti  è vivo  anche  il  figliolino,  noi 
flon  abbiamo  fearfo  numero  d'  efempj 
dell’  eiferfi  coti  falvati  non  meno  la  ma- 
dre, che  il  feto  llelfo.  VeggaG  1’  Eijitro 
Chir.  p.  1^. 

É commendata  la  Sezione  Cefarea  da 
noltifsimi  Anturi;  ed  il  famofo  Mon- 
lìeur  Helvetiut  comunicò  alla  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  un* 
aifai  bencontellata  liloria  di  una  Donna 
campata  in  quefto  cafo  peri'  operazione 
Cefarea  fattale  da  una  affai  prode  Leva- 
trice. Vegg.  r 1(1.  della  Reale  Accad. 
delle  Scienze  di  Parigi  dell'anno  1731. 

Noi  abbiamo  Gtnigliantemente  un’ 
Ifloria  di  quella  medelìina  operazione 
riufcitacon  tuttuil  migliore  eventodel 
mondo,  operata  per  mano  di  valentifsi- 
ma  Levatrice  in  Irlanda.  Vegganfene  i 
Saggj  di  Medicina  d'  Edimburgo,  Voi. 
j.  Articolo  xxxvii. 

Càomó.  Tom^  X\niL 

(a)  Vtggiifi  A3o  Erudii.  Lipjìen/'.  enai 
ly  ii-pagg,  8x.  bfii.  (b)  VtgfiJi  /w; 


Havvi  di  pari  altra  deferizioue  dell* 
operazione  della  Sezione  Cefarea  effec.' 
tuatacon  felicilfima  riofeita  dalle  mani 
( chi  il  crederebbe  f ) d’  un  macellai* 
Irlandefe.  Vegganfene  le  oollre  Tranf. 
Filofof.  fotto  il  Num.  461.  allaSezio- 
oe  17. 

Da  Monlieur  Cyprianut  pubblico 
ProfelToredi  Franekerci  vien  fommini- 
Rrata  1'  Ifloria  d’  un  cafo  flraordinario 
deir  operazione  Cefarea,  per  cui  un  fe- 
to, che  era  morto  fino  da  ventun  mefe 
indietro,  venne  eflratto  fuori  della  cuba 
dell'acero,  e che  ne  venne  falvaca,  maC 
grado  ciò,  viva  la  madre  (e). 

Monfieur  Juberc  Medico  del  Caftel- 
lo  Thierri,  riferifcel’  Uloria  d’ona  femJ 
mina  abitante  nel  vicinato  di  quello 
dato  paefe  , la  qual  per  ben  due  fiate 
aveva  partorito  pel  folo  mezzo  deH’ope.' 
razione  della  Sezione  Cefarea,  ed  eflérc 
tutte  due  le  fiate  campata  viva;  la  prima 
fiata, .cioè  l'auoo  róSx.e  la  fecooda 
volta,  undici  roefi  dopo  (è). 


SFACELO,  nella  Mediciua.  Vedi 
SpMicBtua. 


SulrLKMtNTO, 

SFACELO-  Nei  eafi  di  un  perfetto 
sfacelo,  o fia  mortificazione  delle  mem- 
bra, ove  le  parti  fon  divenute  lealroeci'- 
te,  ed  alfolutamenie  morte,  e lotalmen* 
te  lenza  fenfo,  e molli,  0 follici  a fegno, 
che  ritengaoo  intiere  le  imprclliooi  del- 
le punte  delie  dica,  e che  fono  eviden- 
temente fetide,  ecoirotte  , tutti  i mi- 
gliori medicamenti  del  mondo  oonpof- 
D 

»ai  iti  Scivunti , Tom,  3 1 . f»g.  37^ 
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fono  giaismai  c(T;t  valevoli  a ravvivare 
nella  parte  la  Tua  vita  , ed  il  Aio  fenfo. 
di  bel  nuòvo;  e tutto  ciò  , che  rimane, 
da  potei  A Aire,  A è fohanto  il  mifcrabi- 
le  e trìAo  rimedio  di  conlervarne  il  ri- 
manente del  corpo  per  mezzo  di  tron- 
carne la  parte  mottiheata,  per  impedire, 
che  la  mertiheaziune  non  a'  inoltri  vie 
ipaggiortnente,  ed  atiaccbi  le  parti  fané. 
Dee  però  io  operazione  di  quella  faita 
elfer  tenuto  un  metodo  differente  , fe- 
condo il  grado  d,~'  Aaiomi,  e fecondo  la. 
qatura  delia  parte  intaccata  , ed  offefa. 

, lo'evento  , che  lo  sfacelo  abbia  fol- 
tanto  mortificatale  dillcutta  alcuna  eAte- 
mità  dei  piedi,  del  tarfo,  del  metararlb 
oppure  del  collo  del  piede,  o che  Geno 
^facciati  femplicemeote  la  fola  pelle,  ed 
il  graffo  ^ fìccome  alcuna  Gata  fuole  ac- 
cadere, non  dee  elTcr  già  in  quello  cafo 
troncato , od  amputato  tutto  il  piede, 
ma  confervando  il  membro  intiero,  il 
^eruGco  dovrà  foltanio  Aaccate  , e ri- 
muovete quella  parte,  che  è intaccata,  e 
viziata;  e queda  faccenda  viene  a riufei- 
re  con  affai  frequenza  in  forma  migliore 
di  tutto  per  via  di  fuppurazione;  oppu- 
re io  evento,  che  per  filTatto  mezzo  non 
vengane  effettuata  la  cura,  per  mezzo  di 
un'  adeguato  caullico  potrà  elfere  dice- 
volrtiente  tentata.  Quando  dee  elfer  ciò 
•lèguito  per  via  di  fuppuramento  , che 
èquair.o  dire,  quando  dee  elfer  ridotto 
il  tn.al6  più  insù  che  Ga  poffibile  ; fitto 
che  ciò  fìa,  la  croAa  , od  efeara  dell’  uW 
cera  , dovrà  elfere  feparata,  e dilginnia 
dalle  parti  fanecon  aliai  propria , e ade- 
guata cautela. 

Per  fuilceiiarc  con  buono,  e verace 
^etto  )in  fuppuramento  in'caG  forni- 
glianti,  non  vi  è cofa  più  favorevole,  e 
più  coodticibile  all'  intento  , quanto  il 
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fare  delle  lunghe,  numerofe,  e profoirde, 
feariheazioni  vicino  alle  parti  fané;  e ciò 
fatto  le  parti  tagliate  debbon’  efiere  ini 
zavardaie  coll’  unguento  digeflivo  co-: 
niune  , e dopo  di  ciò  dovranno  elfere 
medicate  coni  cataplafmi  balfamici,  $ 
colle  fornente,  che  fugliono  mettcrG  ior 
opera  in  fomigliant!  occaGoni.  > 

Una  fomenta,  cheè  Gmiglianteroeoce 
in  ellremo  fervizievule , e proGcua  in 
GtfaiticaG,  riencompoAacol  mefcolare 
in  un  quartuccio  d'  un  dccocio  di  Scor- 
dio, oppure  di  feraplice  acqua  d'  orzo,t 
fei  once  d aceto  di  ruta,  quaiir’  once  di. 
fpititodi  vino  colla  Triaca  di  Venezia, 
ed  un'  oncia,  oppure  anche  due  once  di 
fai  comune.  Quella  dovrà  applicarG  ben; 
calda  con  dei  piumaccioli  alle  pani,  e 
dovraffi  ripetere  con  alfa!  frequeoza,6no: 
a tanto  che  veggaG  , che  il  malore  non 
fi  dilata  di  vantaggio:  Io  che  vion  cono-, 
fciuto  appunto  accadere,  allorché  noi 
veggiamo,  che  il  tumore  delle  parti  vii 
ziatccala  la  tefta,  e dà  giò,  e che  i con- 
torni, od  aflìlaiure  delle  parti  Atne  di- 
vengon  tumidi  tutt' all' intorno  r e nei 
fecondo,  od  al  più  nel  terzo  giorno  do- 
po queflo  fatto  viene  ad  efiere  d'  ordì-, 
natio,  e per  lo  più  formata  una  fuppura- 
zione,  e le  patti  fané  grado  per  grado 
vengono  a difgiugnerfi,  e fepararfi  dallo 
parti  viziate.  Dopo  di  quello  per  ami 
murbidire  ioGeme  , e per  promuovete 
una  fepaiazione  dell’  efeara  con  ifpedi- 
lezza,  è flato  perpetuamente  in  gradi) 
foromo  proficuo  , e benefico  rapprelTo 
Cat.'ipizfma.  Cioè 

Prenderai  di  Scordio  due  manipoli, 
di  malve  comani,  di  malve  paluflii,  di 
morella  gallinacea,  un  manipolo  pei 
dauna,di  fiori  di  lavanda  , o di  fpigo 
un  mezzo  manipolo; ' frocciucNi  che 
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‘<]ne(le  foftanze  bollano  io  aceto  fino  all’ 
ufatacoDlifteoza  di  cataplafma  , oppure 
'nell’osicrate;  e quando  troaanfi  in|que- 

• fio  (lato,  aggiungerai  alle  medefìme  tre 
once  di  fioreo  farina  di  femenzc  di  lino, 
un’ oncia  d’ olio  di  Temenze  di  lino  , e 
due  once  di  fale  ammoniaco.  Quello 
importa  fopraccatto,  che  venga  applica- 
to ben  caldo,  e che  venga  mantenuto  in 
quel  grado  di  calore,  per  tutto  quel  pih 
lungo  tratto  di  tempo  , che  farà  fperi- 
nientato  necelTario  per  mezzo  di  un’  em- 
brice, o matton  cotto  fatto  bollire  iieU* 
acqua,  ed  applicato  fopr’  efii»  cataplafma 
rinvolto  in  un  panno,  o tela  , od  in  al- 
cun* altro  modo  3 quello  fumigliante. 
Poiché  faranno  ftati  meUt  io  pratica  i 

■ divifati  metodi,  e che  tutta  la  pelle  che 
trovafi  intorno  intorno  alla  pane  oflefa, 
fiali  gentilmente  gonfiata  con  del  rolTo* 
're,  allora  verravvi  grado  per  grado,  e 
' fucce&ìvamente  a formarli  un’  efcara  o 
Crolla,  e la  carne  Tana  comincerà  a fepa- 

• rarfi  dal  rimanente.  Da  quello  noi  ver- 
remo a conofcere,  che  il  male  ha  fatta  la 
Aia  totale  elienlìone,  e che  io  cortiliimo 
tratto  di’ tempo  nc  farà  perfegnire  un' 

■intiera  feparaziune  delle  parti  viziate. 
' Allora  quando  quella  feparazione  mo- 
‘firadi  principiare,  farà  onninameote  di 
mellieti  il  promuoverla  piu  che  mai  Ila 
'pofiibiie  , medicando  la  parte  col  digc- 
'fiivocomune  , o folo,  oppure  mefcolato 
colla  Triaca  di  Venezia  , il  quale  fa  di 
mefiieri  , che  venga  aggiufiato , e rite- 
nuto fra  la'parte  fana,  e le  parti  morte. 
Per  far  la  firada  a qnello  medicamento 
in  quella  guìfa  applicabile,  eglié  alcune 
fiate  necelTario  il  dividerle  alcun  poco 
'Con  un  lancettone;  e fatto  , che  fia  ciò, 
e che  liane  già  applicato  il  divifato  To’- 
fico  , dovravvifi  di  bel  nuovo  applicate 
{hmi.  T»m.  XVni. 


ben  caldo  il  fopradefcritto cataplafma; ed 
in  tutte  le  medicature  fullrguenti,  qua- 
lunque pezzo  della  carne  morta  vengavi 
trovato  fciolto  , cnnverrà,  che  vengane 
per  gentil  modo , e con  ogni  accuratez- 
za onninamente  feparato  dal  rimanente. 
£ fe  rendali  nccel'sario  dall'  adefione 
delle  parti  viziate  alle  fané  , il  far’  ufo 
delle  cefoje  , oppure  dello  fcalpellOj  pee 
dividerle,  quello  dee  eftere  perpetua- 
mente fatto  con  pochiICmo  dolore,  e 
con  pochiICmo  , o niun  pericolo  :in  tal 
cafofarà  fommameoce  dicevole  , e pro- 
prio il  medicar  la  parte  col  digefiìvo,  e 
con  un  impiallro  di  diaquilon,  o con  co* 
fa  fomigliante  fopr’  elTa  parte  , fino  a 
tantoché  le  parti  corrotte  fieno iotieri- 
mente  cadute  , e che  I’  ulcera  comparù 
fca  bene  , e perfettitCma  nence  nitida, 
ed  allora  la  guarigione  viene  a condurfi 
agevulmenre  al  termine  col  metodo  co- 
mune , ed  ufaco. 

E’ quella  la  firada  piò  foave  da  teneri! 
in  quelli  cali  , e la  più  comune  altresì. 
Alcuni cerulìci  però  a motivodel  tedio 
nojolilCmo  delia  medelima,  fo'lionoia 
cafi  di  tal  fatta  ricorrere  immediaia- 
meate,ed  alla  bella  prima  al  cauft'cq. 
Fannofi  pertanto  cofioro  ad  ungere  ed 
inzavardare  ,0  le  fole  orlature , e cou- 
torni  ,od  eziandio  rutta  intiera  la  parte 
corrotta  ogni  giorno  immancabilmente 
con  del  burro  d' antimonio, oppure  colla 
pietra  caullica  liquefatta  , fino  a tan- 
to che  le  parti  fané  e viventi  vengano 
ad  efsere  circondate  da  Una  fpezie  d' 
efcara,  scrolla,  applicandovi  dopoi,  od 
i cataplafmi  da  noi  poc’anzi  additati, 
oppure  altri  eataplafmi  dell’  indole  ,o 
fpezie  medefima  , per  impedi.-e,  che  il 
malore  vada  più  inoltre  , e divantagglo 
dilatandofi.  Per  far  poi  , che  le  parti 
D a 
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corrotte  dirgionganfi,  e H feparino  dalle 
parti  face  , è io  aliilTima  riputazione  la 
rannata  curro(i?adeI  Boerhaave  , e vie- 
^ ae  per  ciò  afsai  inelsa  in  opera  in  iimi- 
glianti  occafioni. 

E’  quella  rannata  ( lizivìtim  ) fatta  di 
sre  once  di  fommanicnte  gagliarda  , ed 
energica  calcina  viva,  mefcoLata  con  no- 
ve once  di  ceneri  da  fapooe  , o fia  fate  al- 
calico  , prima  feparatameaie  pcllati  ,.e 
, ridotti  in  polvere  , e depoì  inel'colaii, 
aggiungendovi  una  porzìoncella  d’ac- 
, qua,  debbun  quindi  collucarlì  entro  un 
..vafo  di  vetro,  e porfi  entro  una  cantina 
a liquefarti  per  deliquium. 

Subito ebe  verrà  trovato,  efserli  ri- 
dotcLad  un  liquido, farà  di  taeflieri  por- 
requeda  materia  in  un  filtro  di  carta 
afiai  grofsolana,  e doEZÌnaIe,edii  liquor 
chiaro  , che  quindi  n’ò  fcolato  , confer- 
veralFi  per  ufo.  Quello  dovralG  mettere 
in  opera  coll’  inzuppare  in  eOb  un  pen- 
■nelino,  od  una  penna  , ed  andarne  ia- 
zavardando  la  parte  mortilicata  ed  aiTet- 
iauna,od  anche  due  volte  il  giorno. 
Oppure  potrannufi  inzuppare  nel  mede- 
fimo  delle  finilfime  pezeeue  di  tela  di 
lino  ufata  , o delle  faldelle  di  filo  t/i  te- 
la di  lino,  ed  applicarle  fopra  tutta  la 
parte,  non  ponendo  però  giammai  in 
dimenticanza  il  fopradefcricto  caia- 
plafma.  Quella  applicazione  pertanto 
dovrà  elTere  continuata  , fino  a tantnche 
la  parte  corrotta  comincia  a fiaccarli,  o 
per  meglio  efprimerci,  a fiorire  in  ero- 
de , od  io  ifeaglie  ; e quando  ciò  avvie- 
ne , fa  allora  onninamente  di  medieri, 
che  venga  medicata  col  digellivocomu- 
ne  , e quando  tcovafi  perfettamente 
netta  , e rimondata,  dovrà  elliere  cica- 
trizzata con  un  ballàmo  da  ferite. 

Altro  CauAicu  aliillimatneate  celr- 
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brato  , e raccomandato  dal  Bel'ofle.  !• 
cali  di  quella  fatta, é compofto per  mez- 
zo di  feiogliere  una  parte  di  mercuria 
crudo  ia  due  parti , o di  fpirito  di  nitro, 
oppure  d'  acqua  forte.  QueAo  dee  effer 
pollo  , e flropicciaio  fop:a  le  parti  olfefe 
non  altramente  che  il  primo  fopradde- 
fcritto  , everrà  a cagionarne  una  fpedi- 
cillitna  feparazione.  Parecchi  Autori  di 
grido  , e ci'nro  grande  però  fono  d’avvi- 
lo di  far'  ufo  del  coltello  io  queAi  Ararti 
cali  , come  altresì  del  cauterio  attuale, 
dividendo  , e fcot’.ando  all’  indentro  le 
partì  fané  : malacrudeltà  di  fimigliance 
metodo  , ed  il  dolore  , come  anche  il 
pericolo  ^ dal  quale  elTo  metodo  talvolta 
non  va  difgiumo  , fanno  sì  , che  i meto- 
di fopraefpoAi  di  curare  in  qucAi  cefi 
colle  fuppurazioni  , e con  i cauAici  d’ 
indole  benigna  , e mite  , vengano  ad 
elfo  grandemente  preferiti.  E per  veto 
dire  , i Cerufici  de'cempi  noAri  non  fo- 
no gran  fatto  vogliolì  di  chiamare  , (ic- 
come  quelli  delle  andate  età  6 facevano, 
in  loro  ajaio  1'  attuai  cauterio  , ed  il 
coltello. 

Ultimamente,  allorché  lesacelo  tro- 
vali così  profondamente  abbarbicato,  ed 
affiifo  in  alcuna  parte  dell'  ellremità  , o 
fuperiore , od  inferiore  , e che  per  i 
mufcoli  è andato  a penetrare  fino  aH'of- 
fu  , e che  od  ha  fatto  teAa  alla  forza  di 
tutti  i pili  potenti,  proprj  .,  ed  adeguati 
medicamenti  , oppure,  che  fune  Aaio 
trafcuraio  il  tempo  proprio  , e conve- 
niente per  applicarvegli  ; in  quello  mi- 
fero cafo , altro  non  rimane  per  fvlvaroe 
il  rimanente  del  corpo,  che  ricorrere  all' 
amputazione,  o troncamento  della  parte 
olFefa.  Veggali  1’  Ektero,  Chirurgia, 
pag.  2 17- 
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SFENOFARINGEO  , Sfhitiopht- 

ryngmus  , aell’, Aojtomia  , un  pajo  di 
tnurcoli|  detto  anche  fUrygopharyngaus, 
ctfhalopharyngKUty  ec.  Vedi  PlEKIGO* 
FA  RIN-GEO. 

SFENOIDAL£(dy>A(no/i/ii//i)  Sutura 
nell’  Anatotnhi,  una  Sutura,  o cucitura 
così  detta  dal  circondare , che  ella  fa, 
r olTo  fpcnoidtt,  eh’  ella  fepara  dall'  oDb 
della  fronte,  dall’  oQTo  petrofo  , e dall’ 
oflfo  oceipitii.  Vedi  Sutura  , Cranio, 
Sfenoidb  , ec. 

SFENOIOE  ,Sfurnoises  , nell’ 
Anatiunia  , oi  euntifhtmt  \ nn*  olTo  del 
capo  , comune  al  cranio,  ed  alla  fupe- 
rior  mafcella.  V.  Cr  amo,  e Maxi  ll>s. 

Egli  è Gtuato  nella  parte  balTa  del  cra- 
nio , del  quale  egli  è io  certo  modo,  la 
bafe,  ed  è connelTo  a tutti  gli  altri  mem- 
bri del  tnedeltmo  , mediante  la  futura 
iftnoidalt.  Vedi  Tav.  Aitai.  ( OHeol.  )fig, 
7-  “•  5- 

La  fua  forma  è irregolare,  e non  fa- 
cile da  deferiverlì  ; onde  alcuni  l’ hanno 
chiamato  multiformt. 

Ha  egli  il  fuo  nome  Spkcnoìds , dal 
Greco  c(fér , cuntut  , conio  ; rifpctto  al 
modo  della  di  lui  ìnftr{iont  nell'  altre 
ofla  del  cranio. 

Negli  adulti,  egli  iun’ofTo  continua* 
to  ; ma  ne’  fanciulli  , i compollo  alle 
Tolte  di  tre,  alle  Tolte  di  quattro  diUin- 
ti  pezzi. 

Stila  Sfenoise.  Vedi  l’ Art.  Seal  a. 
» 


Surratutitra. 

SFENOIDE.  L’olTo  sfenoide,  o di- 
re lo  voglia  no  olfj  cuneiforme,  viene  a 
rimaner  Gtuato  nella  parte  inferiore  del 
cranio,  alcun  poco  verfo  la  fua  porta  an- 
teriore , o dinanzi , formando  il  mezzo, 
Citami.  Tua.  XV 111. 


SFK  . . 

0 lìa  bafe  del  cranio,  e quindi  prenden- 
do la  fua  denominazione  d’olTo  badare, 

01  iaplart. 

È quello  olTo  d’  una  figura  fvenevolif- 
Gma  , la  fua  malGma  eGenlione  è tra- 
fveifale,  e può  in  qualche  forma  elTer 
detto  , che  venga  a rapprefentare  una 
nottola,  o pipiGrello  coll’  ale  aperte. 
La  fua  porzione  poGericre,  • fia  la  pih 
filfa  , e fatticcia,  per  mezzo  dellaqualo 
viene  ad  elTer  congiunto  ali’apofifi  dell* 
olio  dell'  occipite,  può  convenevolmeo- 
re  denominarfi  il  Tuo  corpo  : il  rimanen- 
te poi  di  tute’  elfo  olTo  è compoGo  per 
ogni  parte  di  prominenze,  e di  cavità; 
Per  efaminar  poi  queGe  metodicamente, 
fa  onniaamente  di  mcGieri  , che  1’  oGb 
lìa  divifo  in  due  parti , o lati,  uno  eGer- 
DO , la  parte  maGìma  del  quale  può  eOTet 
veduta  in  un’  intiero  cranio,  l’altro  lato 
interno  , e queGo  non  comparifee  fino  a 
che  il  cranio  non  è aperto. 

Le  prominenze,  che  trovaolt  nei  lato 
eGerioce,  fono  quelle.  Due  Apofifi  tem- 
porali , che  fono  le  piu  grolle,  o mag- 
glori  di  tutti  gli  allnogameoti  di  queG* 
oGb , e nella  maGìma diGanza  I unadalP 
altra , che  fono  denomìoate  le  grandi 
ale  dell’  oGi»  sfenoide  ; e qucGe  fono 
alcune  volte  , quantunque  ber.  di  rado, 
feparace  dal  rimanente  dell*  oOo  per 
mezzodì  cuciture  trafverfali.  Due  Apo- 
6G  ordinatìe,  che  vengono  a formate 
una  porzione  alTai  coafiderabile  dell’ 
orbita  contigua  alle  tempie  Un  piccio- 
lo procedimento  aguzzo,  formato  ap- 
punto alla  Giggia  di  un  becco  dì  un  uc 
cello  ,irovanteft  fra  le  apofiG  orbitarie 
Due  apofiG  pterigoidi,  ciafeheduna  dei 
le  quali  viene  ad  eGer  divìfaindue  ale 
una  interna,  che  è la  pif.  gtoffa,  l’alti. 
eGcrna  , I’  eGremiià  inferiore  , o p(i 


Digitized  by  Google 


ré  s F^F. 

balTa  della  quale  novali  nella  Egura  di 
nn  ODcino  ; e ciafchedaoa  di  quelle  ale 
viene  ad  edere  di  bel  nuovo  divifa  io 
(due  Iati  , uno  d’  elTi  cioè , interno  verfo 
il  palato,  e l’altro  edeino  verfo  le  tona* 
pie.  Due  apoiili  fpinali.  Una  picciola 
pronoioenza  , o rialto  anteriore  fopra  il 
procedimento  aguzzo  per  l’ articolazio- 
ne di  quell’ oflb  coll'ulTo  etmoide  : ma 
io  alcuni  fi'ggettì  , in  vece  di  quello 
rialto,  o prominenza  , havvi  femplice- 
tneote  una  picciola  intaccatura. 

Le  cavità  efterne  di  quell’  olTo  fono 
due  porzioni  delle  folTette  delle  tem- 
pie ; due  foflTe  pterigoidi  : le  ellremità 
pili  balTe,  od  inferiori  di  quelle  vengo- 
no ad  elTer  divife  da  un^  picciola  tacca, 
od  intaccatura , o fcrepolo , di  una  figu- 
ra irregolare,  che  può  acconcidimatnente 
denominarli  figura  p^laiina  : una  picciola 
foflfetta  bislunga  nella  radice  dell’  ala 
interna  , due  filTure  orbitarie  fuperiori, 
o dir  le  vegliamo  felfure  sfenoìdali;  ona 
picciola  intaccatura  nell’  ellremità  di 
eiafeheduna  di  quelle  felfure  pel  palTag- 
gio  di  un’ arteria  della  dura  Madre;  due 
intaccature  temporali  ,due  tacche,  od 
intaccature  delle  mafcelle,  i contorni, 
•d  aiElature  delle  quali  danno  mano  a 
formare  le  due  feUure  orbiculari  infe- 
riori , le  quali  non  fenza  proprie- 
tà polTonli  denominare  le  felfure  sfe- 
somaffillati  : due  fori  per  i nervi  mafiil- 
ìari  fuperiori  : due  altri  fori  fopra  un 
lato  della  prima  , denominati  pterigoi- 
di, i quali  in  un  cranio  intiero  vengono 
ad  elTer  celati,  e nafcolt  dalle  altre  oflj: 
due  fori  di  figura  ovale  per  i nervi  tnaf- 
fillari  inferiori  : due  piccinli  fori  fpinali, 
ciafeheduno  dei  quali  trafmette  un’ar- 
teria della  dura  madre  ; ma  alcuna  fiata 
fucili  BOA  foAD  alci  A ( clic  femjplicifsi- 
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me  intaccature  ; un  piccioi  foro  trovan- 
tefi  fra  i fori  delle  raifcelle,  sd  ubi  piò- 
ciolifsima  fcannellatura  lopra  un  lato 
dell'apotifi  fpinale  , che  viene  a formar 
porzione  del  tubo  Eollachiano. 

Le  prominenze, o rialti  interni  fono 
due  fottili  aguzze  apofifi  trafverfali.cbe 
vengono  a formare  le  felfure  ruperiori 
orbiculari , che  denominanfi  le  picciole 
ale  dell’  ofso  sfenoidale  ; un  picciolo 
procedimento  in  alcuni  fuggetti  tro- 
vantefi  in  fra  quelle  dae  fottili  aguzze 
apofilì  per  r articolazione  coll’ ofso  et- 
moide, e quello  in  alcuni  foggetti  altro 
nsn  è,  che  una  picciola  tacca  , od  in- 
taccatura. Quattro  apofilì  clinoidi  , due 
anteriori , e due  pollcriuri:  le  due  ul- 
time delle  quali  trovanfì  alcune  volte 
unite,  e congiunte  in  una  , ed  alcune 
volte  feorroDO,  e portaniì  per  tutto  il 
tratto  ai  procedimenti,  od  allungamenti 
anteriori , venendo  a formare  una  fpezie 
di  ponticello,  lotto  del  quale  palla  l'in- 
terna arteria  carotide  nell*  ultima  fua 
curvatura.  Quello  medelìmo  pafsaggio 
è flato  altresì  alcuna  fiata  trovato  divilo 
in  due  da  undivifure  ofseo  rottilifsìmo, 
oltre  altre  varietà  , che  fonofi  talvolta 
rilevate.  Unao  due  picciole  ptoduzioni 
ove  appunto  la  carotide  interna  mette 
foce  ed  entra  nel  cranio  : due  piccioli 
procedimenti  lliloidi , o dire  gli  voglia- 
mo uncini,  che  in  alcuni  foggetti  con- 
giungono l’ellremiià  dell’occipite  pri- 
ma della  perfetta  , e totale  unione  di 
quelle  ofsa. 

Le  cavità  interne  fono  due  porzioni 
delle  ampie  fofse  di  mezzo  della  bafe 
del  cranio  : due  procedimenti  fuperiori 
orbiculari  ,o  sfenoidali  : due  fori  ottici: 
un  piccisl  foro  fuperioreorbicularecoru 
■ tiguo  all’  eQremicà  di  ciafeh  eduna  fef^ 
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fura  sfeooìdale , il  quale  con  grandiTsì- 
ma  frequenza  non  è che  una  femplice 
intaccatura  ; una  picciola  fcannellatura 
nelle  eftreiniià  delle  mcdelìmc  fifsure; 
una  dcprefsione  trovanteli  fra  le  apaGlì 
clinoidi  detta  dagli  Anatomici  ftllafpho 
noidalis  , fella  tarcica  , ed  anche  /òjfa 
piiuitflria.  Sonovi  fiinigliantemente  ve- 
duti, e rilevati  prefso  che  tutti  i men  • 
tovati  fori  fopra  il  Tuo  lato  efteriure,  e 
vi  apparifee,  che  il  foro  fuperiore  maf- 
lillare  dovrebbe  con  maggior  proprietà, 
e giudezza  denominarfi  un  canale  corto. 
Oltre  di  quedi  hannovi  di  pari  due  fom- 
tnamente  confiderabili  cavità  appellate 
i feni  sfenoidali,  fituatc  nella  porzione 
fifsa  , o fatticcia  di  quell'  olso  fotco  la 
parte  anteriore  delia  fella  turcica  , e lo 
fpazio  di  mezzo  fra  i due  fori  ottici, 
che  raggiunge  tutto  il  procedimento 
aguzzo  , o fia  becco  fopraddefcricio; 
Trovanfì  quedi  comunemente  divilì  da 
una  divisone,  o divifore  ofseo,cd  apron. 
fi  innanzi  fopra  ciafehedun  Iato  del  pro- 
cedimento aguzzo  tnedefimo  appunto 
dietro  alle  conchette  fupcriori  del  nafo, 
o (ìeno  ofsa  fupcriori  convolute. 

La  figura  , la  grofsezza,  le  aperture, 
ed  il  divifore  di  quede  variano  grande- 
mente; alcune  volte  una  trovali  manca- 
re , alcune  altre  fono  lutt*  c due  così: 
alcune  altre  volte  hannovi  parecchie 
cellette  , fenza  alcun  divifore  : ed  alcu- 
ne altre  liate  il  divifore  trovali  piantato 
più  in  un  Iato  , che  in  un  altro.  La  fo- 
ftanza  di  qued’ ofso  è prt^Ia  roafsima 
parte  compatta  , avendo  picciolifsima 
diploe  ; e ciò  , che  trovavili  di  queda, 
danzia,  ed  è lituato  ia  diverfe  porzioni 
drli'ofso,  vale  a dire  nella  porzione 
fatticcia  , che  rimane  dietro  alla  fella 
lurcìca  , verfo  la  (ìoGfì  coll’ ofso  dell’ 
Chamt.  Tom.  X/III. 
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occipite,  e nelle  apoGfi  orblcDlarl  ìn  ifna 
picciolifsima  quantità.  Vienvi  articolata 
con  tutte  le  altre  ofsa  del  cranio,  colle 
ofsa  delle  guance,  colle  ofsa  delle  ma- 
fcelle , colle  ofsa  del  palato,  e col  bon- 
bere.  Veg.  Wni/o-ji , Anatom.  pag  zó. 


SFENOSTAFILINO  , Sptnoftaphyd 
linus,  nell’  Anatomia  , un  mufcolo  della 
laringe.  Egli  difeendeda  un’originazio- 
ne  rotonda  e carnofa  , vicino  alla  radico 
d’  un  procedo  dell'  odo  Jphenoìdes , cd  i 
impiantato  nella  parte  puderiore  dell* 
uvula  , ov’  el  lì  congiugne  col  Tuo  com- 
pagno. — Serve  a tirare  I'  avuta  in  sa, 
e indietro  ; ed  impedifceche  l’alimen- 
to madicato  non  palli  ne'  forami  delle 
cari  t\eWi  deglutiiione. 

SFERA,  Spit-cuA,  jaf  nella  Geo- 
metria, un  corpo  folido  contenuto  folto 
una  fempiice  fuperficie  , ed  avente  un 
punto  nel  mezzo  , detto  emiro,  onde 
tutte  le  linee  tirate  alla  fuperQcie  fono 
eguali.  Vedi  Solido,  ec. 

Si  fuppone  , che  la  Sfera  lia  generaui 
dalla  rivoluzioned'un  femicircoIo,ABC 
( Tav  Ctomttria,fig.  ) intorno  al  fuo 
diametro  AG  , che  anche  lì  chiama  offe 
della  ifcra  , ed  ai  punti  edremi  dell’  alfe, 
A e C,i  poti  dilla  sfera.  Vedi  Centro, 
Circonferenza  , Asse,  Polo,  ec. 
Vedianche  Emisfero  ,e  Planisfero. 

Proprieladi  della  Sfera.  — l.  Una 
Sfera  è eguale  ad  una  piramide  , la  cui 
bafe  è eguale  alla  Tuperficie , e la  fua 
altezza  al  raggio  della  Sfera. 

Quindi  elfendu  una  .^zrudimaca  una 
tale  piramide , il  fuo  cubo  , o contenuto 
felido  , lì  trova  limile  a quello  d'  una 
piramide  Vedi  Pira.midb. 

z.  Una  Sfera  è ad  un  cilindro,  che  Sa 
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fopri  una  bafe  uguale,  e della  ftefla  al- 
tezza , come  2 3).  Quindi  altresì , lì 
può  trovare  il  cubo  o contenuto  della 
Jfira,  Vedi  CijLiNDRo. 

3.  Il  cubo  del  diametro  d'  una  Sftra 
i il  contenuto  folido  della  Sftra  , quali 
come  300  a 1 57  : e così  anche  li  può 
mifurare  il  contenuto  della  Sfera. 

4.  La  fupcrEìcie  d’  una  Sfera  è il  qua- 
druplo deir  erta  d'  un  circolo  deferirlo 
coll  raggio  della  Sfera.  — Perchè,  poi- 
ché una  Sfera  è eguale  ad  una  piramide, 
la  cui  bafe  è la  fuperhcie  , e la  fua  alti- 
tudine il  raggio  della  Sfera  ; la  fupcrfìcie 
della  Sfera  fi  ha,  col  dividere  la  fua  foli- 
dità  per  una  terza  parte  del  fuo  femidia- 
metro.  Se  , ora  , il  diametro  del  circolo 
è 100 , 1’  area  farà  78  50;  per  confeguen- 
za  , la  folidità  1 570000,  la  quale  divifa 
per  un  terzo  del  (emidiametro  , 100, 
il  quoziente  è la  fuperhcie  della  Sfera 
3 1 40o;ch'  è manifellamente  il  quadru- 
plo dell’  area  del  circolo. 

EJftnJo  dato  il  diametro  d'  una  Sfera; 
trovare  la  di  lei  fuptrfcit  t folidità. — T co- 
vate la  periferia  del  circolo  deferirlo  dal 
raggio  della  d/ìre.  V edi  Pekcferia. 

Trovata  quella  , moltiplieatcia  nel 
diametro,  il  prodotto  è la  fuperhcie  del- 
la Sfera,  Moltiplicate  la  faperheie  per 
uoa  fella  parte  del  diametro,  il  prodot- 
to • la  folidità  della  Sfera. 

Così  , fupponendufi  il  diametro  della 
Sftra  5 6,  la  periferia  li  troverà  eiTcre  175; 
4I  che  moltiplicato  pel  diametro,  il  pro- 
dotto 9800  è fa  fuperhcie  della  Sfera,  il 
che  moltiplicato  per  una  fella  pane  del 
diametro  dà  la  folidità  919057.  Ov- 
vero , ceti; 

Trovate  il  cubo  del  diametro  175616; 
indi  a 3001 57,  ed  al  cubo  trovato,  tro- 
vate uoijoarco  piopoiaiouale,  9 i^up7- 
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Vedi  Propobzipnaib.  Quell' è la  fo- 
lidità  della  Sfera  , ricercata. 

Per  gli  fegmeiiti  e Settori  delle  Sfere^ 
Vedi  Segmento  , e Settore. 

Dottrina  deita  Sfera.  V.  Sferica. 

Froje{ione  della  Sfera.  Vedi  Proje. 

ZIONE. 

Sfera  d' attività  di  qualche  corpo,è 
quel  determinato  fpazio  od  ellenfiotie, 
tutto  all'  intorno  di  elfo  , alla  quale  , e 
non  piò  oltre  , arrivano  gli  rjfluv/  , o ef- 
fluilì  continuamente  buttati  da  quel  cor- 
po , ed  ove  ein  optVdno  fecondo  la  lur 
natura.  Vedi  Effiuvio,  Atmosfera, 
*tr.  Vedi  artche  Attività*. 

Cesi  noi  veggìamo  , che  gli  elbulli 
magnetici  hanno  ceni  termini  e linii.i, 
oltre  i quali  non  avranno  alcuna  influ- 
enza di  voltare  , od  attrarre  I’  ago  : ma 
ovuoque  un’  ago  fi  collochi  , in  modo 
che  venga  a moveili  mediante  la  cala- 
mite  , 6 può  dire  che  ha  entro  la  Sfera 
d'  attività  della  pietra  magnetica  . Ve- 
di Calamita . 

Sfera  , nell'  AHionomia,  quell'  oibc, 
diUenfione  , o fpario  concavo  , che  in- 
veRe  il  nollr*  Globo,  e nel  quale  i cor- 
pi celelli , il  Sole , le  Stelle  , i Pianeti 
e le  Comete,  pajono  Ettre,  ad  un’  egua- 
le dillanra  dall'  occhio.  Vedi  Cielo. 

Quella  pure  fi  chiama  la  Sfera  del 
Menda  ; ed  è il  foggeito  dell'  Allrono- 
inia  Sferica.  Vedi  Sferica  .djlronomin. 

Quella  Sfera  , com’  ella  iiichiude  le 
Stelle  filTe  , onde  anche  in  certi  can  la 
ihiacBÌamold/ire  delle  Stelle  pffe , è d'una 
grandilTima  vallità  . Il  diametro  dell’ 
oibita  della  Terra  è sì  pìccolo,  tirpeito 
al  diametro  di  qucAa,  che  il  centro  del- 
la Sfera  non  viene  a feifibilmente  cangi- 
arfi  da  quallilia  alterazione  del  luogo 
dello  fpettatore  nelle  vaile  pazù  dell* 
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•rbita:  ma  Tempre,  io  tute’  i puoi!  del- 
la fuperficie  della  Terra,  e in  lutt’  i tem- 
pi, i dì  lei  abitanti  hanno  la  Aefsa  ap- 
parenza AeWiSftrai  cioè,  fembra  che 
le  Stelle  hlTe  pofsedano  gli  Uefii  pun- 
ti nella  fupeiEcie  della  Sfeu.  — Im- 
perciocehè  il  coUro  mudo  di  giudi- 
care de'  luoghi , ec.  delle  Stelle  , fi  è 
di  concepire  certe  linee  rette  tirate, 
dall’occhio,  o dal  centro  della  Terrà, 
pei  centri  delle  Stelle,  e dì  là  conti- 
nuate , finché  taglino  la  Sfera  foprad- 
detta,  ì punti,  in  cui  quelle  linee  vi 
terminano  , funo  i luoghi  apparenri  di 
quelle  Stelle.  Vedi  Luogo,  e Pabai.- 

XAsai. 

Per  meglio  determinare  i luoghi  de 
corpi  celelli  nella  Sftra , fi  è immagina- 
to , che  varj  circoli  fieno  deferitti  nella 
di  lei  fuperficie  ; quindi  detti  Circoli  del- 
la Sfera  . V edi  Cl  Itcoio  della  Sfera  . 

Di  quelli  , alcutii  fi  chiamano  mag- 
giori , come  r Eclittica  , il  Meiidiano, 
l’  Equatore  , &c.  altri  minori  , come  i 
Tropici  , i Paralelli , &c.  Vedi  Gran- 
de , &c. 

In  oltre  , di  quelli  flclli , alcuni  fono 
mobili  , o debbono  la  lor'  origine  al 
moto  della  Terra  , &c.  tali  fono  I'  Eclit- 
tica , i Secondar)  dell’  Eclittica,  &c. 
V edi  ciafeun  circolo  fotto  il  fuo  proprio 
capo  , come  Equatore  , Eclittica, 
Orizzonte  , ec. 

Sfera  , nella  Geografia,  &c.  deno- 
ta una  certa  difpofizione  de’  ciiculi  fol- 
la fuperficie  della  Terra  , 1’  uno  rifpet- 
to  all'  altro  ; la  quale  varia  in  varie  parti 
di  quella.  Vedi  Terra. 

1 circoli  originalmente  concepiti  fol- 
la fuperficie  della  del  Mondo,  fo- 
00  quali  tutti  trasferiti , per  analogia, 
aUà  fuperficie  della  Terra  i ove  l'.io-: 
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magina  ch'elli  fieno  tirati  direttamente 
al  dì  fotto  di  quelli  della  Sfera  , o negli 
flelli  piani  de’medcfimi  > talmente  che 
fe  i piani  di  quei  della  Terra  veoìITcro 
continuati  fio'  alla  Sfera,  coinciderebbon* 
coi  rifpettìvi  circoli  di  quella.  — Così 
noi  abbiamo  un'Orizzonte,  un  Meridia- 
no, un'  Equatore,  ec.  fullaTerra.  Vedi 
Orizzonte  , ec. 

Come  ]'  Equatore  ne  Cieli  divide  la 
Sfera  in  due  partì  eguali  ; I'  una  Setten- 
trionale e r altra  Meridionale;  cosi  fol- 
la fuperficie  della  Terra  1’  Equatore  di- 
vìde il  Globo  nella  AelTa  maniera.  Ve- 
di Equatore. 

E come  i Meridiani  ne’  Cieli  pafsano  ' 
pei  Poli  dell’  Orizzonte;  cosi  fanno 
quei  fullaTerra,  ec.  V.  Meridiano. 

In  riguardo  adunque  alia  pofizione 
di  alcuni  di  queAi  circoli  rìfpetto  d’  al- 
tri abbiamo  una  Sfera  retta,  usa  paralella  - 
ei  una  obliqua. 

Sfera  tetta  , i quella  in  cui  l’ Equa- 
tore taglia  l'Orizzonte  del  lungo  ad  an- 
goli retti  ; pei  particolari  fenomeni,  cc. . 
celia  quale.  Vedi  Retta 

Sfera  paraUlla^è  dove  1’  Equatore' 
è paralello  all’  Orizzonte  fenfiblle  , c 
nel  piano  del  razionale.  Vedi  Para- 
lella Sfera, 

Sfbb  A obliqua  è dove  1’  Equatore  ta- 
glia , l’Orizzonte  obliquamente.  Vedi  i 
Opliqua  Sfera. 

Sfera  armillare , o artijìciale  , è uno 
Arumcnto  Aflronomico  ,che  rapprefen* 
ta  ì vari  circoli  della  Sfera  , nel  lor  or- 
dine naturale  ; e ferve  a dare  un’  idea  t 
dell'uifizio  e pofiziene  di  ciafeuno  di 
elfi  , ed  a feiorre  var)  problemi  relativi . 
a’medefimi.  Vedi  Armillare. 

Si  chiama  così  , perchè  i compoAatt 
dVan  oumeio  di  fafeie  od  aaelli  d’.otf - 
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ione,o  d' altra  maceria  , dette  da’ La- 
tini , armillix  , per  la  fomiglianza  che 
hanno  alle  fmaniglie,  o anelli  pel  brac- 
cio. 

Con  ciò  , ella  lì  dillinguc  dal  Globo, 
il  quale  , febbene  ha  tutti  ì circoli  della 
ifira  fspra  la  fua  fuperficie  ; pure  non 
è cagliato  in  armille  o anelli , per  rap- 
ptefentare  (emplicemente  ed  unicamen- 
te i circoli  ; ma  elibifce  altresì  gli  fpa. 
zj  intermedi  , fra  i circoli.  V.  Globo. 

Le  S/trt  Armillari  fono  di  diverfe  for- 
te, io  rifpetto  alla  porzione  della  Ter- 
ra io  effe  ; ond‘  elle  vengon  dillince  in 
Sftrt  ToUmaicht , e Ctptrnicant  •.  nelle 
prime  delle  quali,  la  Terra  è nel  centro; 
e nelle  feconde,  vicino  alla  circonferen- 
za, fecondo  la  puffzione  , che  quello 
Pianeta  ottiene  in  tali  Siffcmi.  Vedi 
Sistema. 

La  Sfera  ToUmalca  , o di  Tolomto^ 
è quella  che  corounemcnce  lì  ufa,  e vico 
rapprefentata(  Tav.  Aftronomia,  fig.  ai.) 
coi  nomi  de’  varj  circoli,  linee,  ec.  del- 
\iifira,  infcrittivi  fopra.  V.  Tolemaico. 

Nel  mezzo,  fopra  1'  affé  della  {/èra, 
ila  ana  palla  T , che  rapprefenta  la  Ter- 
ra : fulla  fuperffcie  della  quale  fono  i 
circoli,  ec.  della  Terra.  Si  fa  rivolgere 
la  sfera  intorno  alla  detta  alfe , che  rima- 
ne io  ripofo  : col  qual  mezzo , il  corfo 
diurno  ed  annuale  del  Sole  attorno  alla 
Terra  viene  rapprefencato  fecondo  l' i- 
poccfi  Tolemaica:  ed  anche  con  tal  mez- 
zo tutt’  i problemi  relativi  ai  Fenomeni 
del  Sole  e della  Terra  (ì  fciolgono,  co- 
me fopra  il  Globo  Celeffc  ; e nella  flef- 
fa  maniera  , che  lì  vede  defcritia  fotto 
1 articolo  Globo. 

La  Sfera  Copernicana  , rapprefentata 
{^fig-  3.2.)  è affai  difftrcfite  dalla  To- 
lemaica, e per  la  fua  collituz ione , e 
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pel  Tuo  nfo  ; e pih  intricata  nell’ ana , e 
nell’altro.  Per  verità  quello  (Irutnento 
è in  mano  di  sì  poca  gente , e il  di  lui 
ufo  è di  sì  lieve  momento,  eccetto  qaan- 
c’  abbiamo  negli  altri  flrumenti  più  co- 
muni, particolarmente  nel  Globo,  e 
nella  S/erj  Tolemaica,  che  tralafceterao 
di  farne  la  deferizione. 

Armonia  delle  Sfere.  V.  AbHONIA. 

Obliquità  della  S^EKk.  Vedi  OBLI- 
QUITÀ'. 

Rettifica{ione  della  Sfera.  V.  Rkt- 
TIFICAHF. 

Sfera  Gnomonica , preffo  gl’  Inglelt, 
dialling  Sp’iere  , è uno  Uro  mento  fatto 
d’ottone,  con  varj  femicircoli che  feor- 
rono  l’uGO  fopra  l'altro  , fopra  un'Oriz- 
zonte movente  , perdimollrare  la  natu- 
ra della  dottrina  de’  triangoli  sferici , e 
per  dare  una  vera  idea  del  difegno  d’  o- 
lologj  Solari  fopra  ogni  forra  di  piani. 

Sfera  , offa  rango.  Vedi  Rango. 


S u r f t EMiirTO. 

SFERA.É  una  sfera  uguale  aquatiro 
volte  il  cono,  la  bafe  del  quale  trovali, 
od  è uguale  al  Circolo  generante,  e l'al- 
tezza del  quale  è uguale  al  raggio.  Op- 
pure un’  emisfero  è Eguale  a due  volte 
il  cono  della  bafe,  e dell' altezza  me- 
defima.  Ed  un  cilindro  della  medelìma 
altezza,  e della  raedefima  bafe,  efsendo 
triplo  del  cono,  ne  feguita , che  l’emis- 
fcro  venga  ad  efsere  due  terzi  del  ci- 
lindro , e per  confeguente  tutta  Tiatie- 
ra  sfera  due  terzi  del  cilindro  circo- 
fcribente.  V eggali  Atchimedesy  de  Sph*- 
ra,  & Cylindro. 

La  porzione  d’  una  fuperfeie  sferica 
generata  dalla  rivoluzione  di  un  arco 
A B F incorno  al  Diametro  A 0 di  un 
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cìrcolo,  è ugnale  all'  aread’  un  circolo 
A 


defctìcto  con  un  raggio  uguale  alla  cor- 
da A F, 

Le  fuperncle  pertanto  generate  da 
archi  terminati  in  A , fono  come  i qua- 
drati delle  loro  corde,  oppure  come  i 
loro  fcni  rivoltati. 

Quindi  i piani  paralelli  , che  divi- 
dono il  diametro  d' una  sfeia  in  parti 
uguali,  dividono  la  fuperficie  dellasfera 
nel  tempo  raedefimo  in  parti  uguali. 
Veggafi  Arc'iimedts  , De  fphaera  , & 
Cylindro. 

Sfere. Le  mafse sferiche  d’unacom- 
pofiaione  metallica  mcfcolata  ridotte  a 
pulimento  mefsc  in  ufo  nell*  Ottica.  La 
maniera  di  farle  fi  è co.ite  qui  apprefso. 

Prenderai  di  purifsimo,  c finifsimo 
Aagno  tre  libbre  : di  rame  , una  libbra; 
ti  farai  a fquagliare  quelli  due  metalli 
infieme , e quando  trovanfi  in  attuale 
fquagliameoto  glcierai  fopra  la  mafsa  fei 
once  di  tartaro  abbiogiaco, ed  un’oncia, 
e mezzo  di  falpetra  : ed  ultimemenie 
la  quarta  parte  di  un’  oncia  d'allume  , e 
due  once  d' arfenico  : proccurerai,  che 
tutte  quelle  mateiie  fvaporino  ,edile- 
guiolì  abbrugiandolì  , e dopo!  verferai 
il  puro  metallo  entro  una  forma  di  fi- 
gura sferici,  e quella  sfera  verrà  ad  ef- 
fere  capace , e fufeettibile  dei  più  per- 
fetto pulimento.  Veggafi  Ntrì^  arte  dei  • 
vetri  pag.  i66. 
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SFERICA  , la  Dottrina  àtlla  s/ira, 
particolarmente  de’varj  circoli  dcfcriiti 
fulla  di  lei  fuperficie  ; col  metodo  di 
fporgere  i medelìmi  in  piano.  V.  Sfe- 
ra , Geometria  , Circolo  , ec. 

Le  principali  materie  , che  qui  fidi- 
mollraBo  , fono  le  feguenti  : 

Primo.  Scuna  sfera  è tagliata  in  qual- 
che modo,  il  piano  della  fezìone  farà 
un  circolo  , il  cui  centro  è nel  diame- 
tro della  sfera. 

Quindi,  i.o  II  diametro  H I (Tar. 
Trigonomttria  , fg  1 7.  ) d’  un  circolo, 
paiTando  pel  centro  C , è eguale  al  dia- 
metro A B del  circolo  generante;  e il 
diametro  d’  un  circolo , come  F E , che 
non  palTa  per  lo  centro  , è eguale  a qual* 
che  corda  del  circolo  generante. 

Quindi,  2.  "Come  il  diametro  è là 
maggiore  di  tutte  le  corde  , un  cìrcolo 
che  pafla  pel  centro,  è il  maggior  circo- 
lo della  sfera  ; e tutti  gli  aliti  fono  mi- 
nori del  medefimo. 

Quindi  anche,  3."  Tutti  i gran  cir- 
coli della  sfera  fono  tra  di  loro  eguali. 

Quindi  parimente,  4.”  Se  nn  circolo- 
grande della  sfera  palTa  per  qualche  dato 
punto  della  sfera  , come  A ; egli  dee 
alttcsì  paflare  pel  punto  diametralmente 
oppofto  a quello,  come  B. 

Quindi  pure,  5.®  Se  due  circoli 
grandi  s' ìnierfecano  mutuamente  l'un 
l’altro,  la  linea  di  fezioneè  il  diame- 
tro dellasfera,  e perciò  due  gran  cir- 
coli s’ interfecaoo  l' un  1’  altro  ne’  puatì  ; 
diametralmente  oppollj. 

, Quindi  eziandio,  6.  * Un  gran  circo- 
lo della  sfera,  la  divide  in  due  partì- 
eguali  , o Emisferi^ 

Stcondo.  Tutti  i gran  circoli  dellfe 
sfera  tagliaeo  1’  un  l'altro  in  due  parti; 
ed  al foutratio-,  tatti  iciiioli , ebe  coti. 
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laglianG  f un  l’ altro , fono  circoli  gran- 
di della  sfera. 

Ttr{*.  Un’  arco  d'un  gran  circolo  del- 
la sfera  , intercetto  fra  nn’  altro  arco 
HIL(/fl8.)ei  fuoi  poli  A e B , è 
un  quadrante. 

Quello  intercetto  fra  un  circolo  mi- 
nore D E F,  ed  uno  de’  fuoi  poli  A , è 
maggiore  J’  un  quadrante  ; e quello  fra 

10  llelfo  ,e  1’  altro  polo  B,  minore  d’ 
un  quadrante  ; e , converfatnente. 

Quarto.  Ss  un  circolo  grande  della 
sfera  palfa  pei  poli  d'un' altro,  quell’al- 
tro  palTapcì  poli  di  quello.  E fe  un  gran 
circolo  palfa  pei  poli  d’  un’  altro,  i due 

11  tagliano  1'  un  1'  altro  ad  angoli  retti; 
e , converfaraente. 

Quinto.  Se  un  gran  circolo  , come 
AFBD , paffa  per  gli  poli  A e B d‘  nn 
minor  circolo  D E F,ei  lo  taglia  io 
parti  eguali , e ad  angoli  retti. 

Stflo.  Se  due  gran  circoli  A E B F c 
C E D F ( y>>.  19.  ) intcrfecano  l'un  I’ 
altro  ne’  poli  E e F d’ un’altro  gran  cir- 
colo A C B D : quell’  altro  palferà  pei 
poli  H e A , I e / de'  circoli  A E B F e 
CEDF. 

Stttimo.  Se  due  gran  circoli  A E B F 
e C E D F , tagliano  l’ un  l’ altro  reci- 
procamente; r angolo  d' obliquità  A EC 
farà  eguale  alla  dillanza  del  polo  H I. 

Ottaro.  Tutt’  i circoli  della  sf<  e i , co- 
me  G F e L K ( ».  ao.  ) egualmente 
diflanti  dal  di  lei  centro  C,  foro  egua- 
li ; e quanto  più  lungi  fono  timofli  dal 
centro  , tanto  fono  minori.  Quindi,poi- 
«hè  di  tutte  le  corde  paralelle  , fola- 
Bcote  due,  D F e E K,  fono  egualmen- 
te diftanti  dal  cento  ; di  t ilt' i circoli 
paralelli  al  medeEmo  gran  circolo,  fola- 
mence  due  fono  eguali. 

Nona,  Se  gli  «rebi  F H c K H,  e G I 
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e I L , ioteteetei  fra  nn  gran  circolo 
I M H,  c i circoli  minori  GNF  e LOK, 
fono  eguali , i circoli  fono  eguali. 

Decimo.  Se  gli  archi  F H e G I del 
medefìmo  gran  circolo  A 1 B H,  inter- 
cetti fra  due  circoli  G N F , e 1 M H 
fono  eguali , i circuii  fono  paralelli. 

Undteimo.  Un'  ateo  d’  nn  circolo  pa- 
ralello  1 G ( fig.  9.  ) è limile  ad  un'arco 
d'  un  circolo  grande  A E ; fe  ciafeuno  è 
intercetto  fra  gli  delfi  gran  circoli  CAF, 
eCEF. 

Quindi,  gli  archi  A E e I G hanno 
la  (lelfa  ragione  allelor  periferia  e con- 
feguentemente  contengono  lo  llelfo  nu- 
mero di  gradi.  £ quindi  1'  arco  1 G i 
minore  dell'arco  A E. 

Duodecimo.  L’arco  d'  un  gran  circolo 
è la  linea  più  corta, che  polla  cirarG  da 
un  punto  della  fupeificie  della  sfera  ad 
un’ altro  : e le  linee  tra  qualche  due 
punti  lulia  Ael|a  fuperficie , foco  tanco 
più  grandi , quatto  i circoli , de'  quali 
elle  fono  gli  atcfii , fono  minori. 

Quindi,  la  propiiamiruta,o  diftansa 
di  due  luoghi  fulla  luperGcie  della  sfe- 
ra , è un*  arco  d' un  grau  circolo  ioter-^ 
certo  fra  i medeHmi. 

SFERICITÀ',  la  qualità  d'uoa  sfera; 
o ciò  per  cui  una  cola  diventa  sferica  o 
rotonda.  Vedi  Sfera. 

11  Dr;  Hook  è di  parere , che  la  sferì* 
aiti  delle  felci,  de’  frutti,  delle  cocco- 
le , ec.  come  pure  delie  gocce  d'acqua, 
d’  argento  vivo,  ec.  sì  anche  delle  bolla 
d*  aria  fott’  acqua , ec.  nafea  dall’incoa- 
gruicà  delle  loro  particole  eoo  quelle 
del  Guido  ambiente,  il  quale  impedifee 
la  loro  ceolefcenia  , o riunione  ; e col 
premerle,  e circondarle  tutt'alFincorno 
cgualnience , le  riduce  in  una  forma  ro- 
tonda. Vedi  Goccia. 
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' Qoefta',  tl  fuo ^credere  , appar©  «vi- 
.dentemence  dalla  a.aniera  di  fare  mi; 
gliarola,  o palline  rotonde  di.  varie  gran* 
dczze  f fenza  gettare  il  piootbo  in  alca- 
na  forma;  dal  formarfi  , che  fanno,  n^el 
cadere,  le  gocce  di  pioggia,  rngragnuu* 
la  rotonda  ; dalla  caduta  delle  gocce  d* 
acqua  falla  minuta  polve  , rena,  ec.  che 
fubito  produce  una  pietra  tonda  arrilì- 
siale;  e dalle  picciule  palle  , tonde,  ed 
infocare,  formate  dalla  culliiìono  o fu- 
fione  della  pietra  focaia  e dell'  acciaro, 
nel  batter  fuoco* 

Ma  tutti  quelli  cali  dì  iferìcità  pajo- 
PO  meglio  aitrìbaici  al  gran  principio 
d*  attrazione;  mediante  cui  le  parti  del» 
la  medcluna  goccia  fluida  , ec„  vengono 
tutte  naturalmente  difpolle  ranco  vici; 
ne  al  centro  quant'  è polTibilc  , il  ,che 
necelTariamente  induce  una  figura  sferi- 
ca: e forfè  nulla,  vi.  conttibuifee  , una 
forza  rìfptgnente  tra  le  particelle  della 
goccia,.e.del  •uJ/u/n.  Vedi  Attrazio- 
II E , e Bezuisionb.  . 

SFERICO  Angolofì  la  muroa  inclina- 
zione di  due  piani,  con  cui  una  sfera  è 
tagliata.  Vedi  Piano,  ed  Angolo. 

Così  r inclinazione  de’  due  piani, 
CAF  e CEF  ( Tav.  Trigoaomttrìé-, 
forma  V angolo  sferico  ACE.  Vedi  Sfì» 

HA.  . . 

La  mi  fura  d*  on’  angolo  sferico^  A CE, 
è un’ arco  - d' un  gratr  circolo  A £,  de- 
fcritco  dal  vertice  C , corrie  da  un  polo, 
ÌRterc^co.fra  le  gambe- C A e:  G E. 
^ Quindi,  i . Poiché  r inclinazione  del 
piano  CEF,  al  piano  C A F , è dap- 
pertutto la  medefima  ; gli  angoli,  nel- 
le interfecaziooi  oppofU  C e F.,,fonp 
eguali..,  . i'  . 

. a..  Quindi  la  mifura  A' ìixx' angolo  sfi~ 
fic<^  AG  £é  dofcriuaìCoU’  iatervallo  4* 
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PO  qaadranre  A C o E G , 4al  trertlceC 
fra  le  gambe  C A , C E. 

Se  un  circolo  delia  Sfera  , A EB-F 
( fig»  ^ ub’  altro  C E D F , gli 

angoli  adiacenti  AEG  e.  A E D fono 
eguali  a due  angoli  retti;  e gli.  angoli 
.verticali  A E ,C  e D E B.  eguali , l’ ano 
air  altro.  11  .primo  vale  parimente  oe* 
var)  angoli  formaci  fullu  lleffo  arco  CEO 
nello  ftelTo  punto  £.  Quindi,  q.ual(ì6s 
numero  d’  angoli  sjtriei  , cotne  AEG» 
A ED,DEB,B£C,ec.  fatti  fullo 
ilelTo  punto  E , è uguale  a qoarrro.afir 
goli  retti.  Vedi  Sfbrig» 

Sferico  Triangolo  , è un  triangolo 
oomprefu  fra  tre  archi  de’  gran  circoli 
d’una  sfera,  interfecanti  l’un  l'altro 
nella  di  lei  fuperficie.'V.  T riamgolo. 

' Proprietaài  de'  triangoli 'SvEKìcl.  — 
Primo.  Se  io  due  triangoli^  sftrici,  ( Tak, 
Trigonomttrìa , fig,  io.  ) ABC, e aà 
A zzz  A , -B  A zzz ka,  fi  C A zr:  v e : al- 
lora B , e i lati.,  che  ir)cbIudooo  gli  an- 
goli , facanuo  rirpettivamente  eguali;gl* 
interi  triangoli  fono' eguali  : cioè  , BC.< 
czr.4  c , B rr:  e G zc:  tf. 

Di  nuovo  ; fe  in  due  triangoli  sftriai' 
A = <i',  C c,  e A C =r  o c ; allora- 
farà  A B A , e^  B C* 

' , Finalmente  ; fe  in  due  triangoli  sft* 
risi  A B Tzr  è , A C^ir  a c,  c BC  . 
allora  farà  A:z=A,B=rrA,eC=:cj- 
le  di  cui-  dimodraziooi  coincidono  con  • 
quelle  di  fi.nili  proprieiadi  ne’  trian- 
goli piani.  Poiché  .1  Teoremi  della  con- 
gruenza de’ triangoli  rettilinei  fi  flen-- 
dono  a tutti  gli  altri  curvilinei,  circola- 
ri,, parabolici , ec.  purché  i loro  lati - 
fieno  fimilt.  Vedi  T riansolo..  . < 

Secondo,  la  .an  triangolo  eqnicsata  - 
A B-C  ( fig,  i 1.  ) gli  angoli  alla-.bafe,  . 
B e C » fono  eguali  ; e .fe  in  .qualcbt 
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«riangofe  gli  angoli  B e C , alla  tiafe 
B C , foDO  eguali  t il  triangolo  è equi* 
arare. 

Ttr^o.  In  ogni  tritngolo  sferico  ciafcoa 
lato  è minore  d'  un  femicircolo  : ogni 
due  lati  prefi  iafierae  fono  maggiori  del 
Jtetzo  ; e tutti  e tre  i lati  iofìeme  fono 
minori  della  periferia  d'un  gran  circo- 
lo : ed  un  tato  maggiore  è fempre  op. 
pollo  ad  un’  angolo^  maggiore  , ed  un  la- 
co  minore  ad  un*  angolo  minore. 

Q^uarto-  Se  iu  un  triangolo  sferico  BAC 
[fg.  i a.  ) due  gambe  A B e B C prefe 
iniieme  , fono  eguali  ad  un  femicircolo; 
la  bafe  A C eflendo  continuata  fino  a D; 
l’ angolo  ellerno  B C D farà  eguale  all’ 
angolo  interno  oppoflo  BAC. 

Se  le  due  gambe  iofìeme  fono  minori 
d’  un  femicircolo,  l'angolo  ellerno  BCD 
farà  maggiore  dell’  interno  oppnilo  A; 
e fe  le  gambe  fono  maggiori  d'un  femi- 
circolo  , 1’  angolo  ellerno  BCD  farà 
aninore  dell’ interno  oppollo  A , ed  il 
conterfo  di  tutti  quelli  rale,  cioi  , fe  1* 
angolo  B C D è eguale  ad  A , od  è mag- 
giore , o minore  di  A ; i lati  A B e B C 
fono  eguali  ad  un  femicircolo  , o mag- 
giori , o minori  d’  un  femicircolo. 

Quinto.  Se  io  un  triangolo  sferico  ABC, 
due  lati  A B e B C fono  eguali  ad  un 
femicircolo  ; gli  angoli  alla  bafe  A e C, 
fono  eguali  a due  angoli  retti  : fe  i lati 
fono  maggiori  d’  un  femicircolo,  gli  an- 
goli fono  maggiori  di  due  angoli  ret- 
ti ; e fe  minori , minori.  £ , converfa- 
mente. 

'' Sefto.  In  ogni  triangolo  sferico,  cia- 
fcun' angolo  è minore  di  due  angoli  ret- 
ti ; e i tre  infieme  , minori  di  fei  angoli 
vec'tì , e maggiori  di  due.  ‘ 

Satimo.  Se  in  un  triangolo  sferico  BAC 
i^fg.  »3.  } i iati  A B e A C fono  qua- 
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dranti  ; gli  angoli  alla  bafe  , B e C , f»i 
ranno  angoli  retti.  E,  fe  l' angolo  inter- 
cetto A è un'  angolo  retro  , B C farà 
un  quadrante  ; fe  A i ottufo , B C farà 
maggiore  d’ua  quadrante;  e fe  acuto, 
minore.  E , converfamente. 

Ottavo.  Se  in  un  triangolo  rettangolo 
sferico , il  lato  B C {fig.  14.)  adiacente 
all’angolo  retto  B , è un  quadrante  ; 1* 
angolo  A farà  un'angolo  retto  ; feB  E 
è maggiore  d'un  quadrante,  1’  angolo  A 
farà  ottufo  : e fe  B D è minore  d’  un 
qnadraate,  l'angolo  A farà  acuto.  E, 
converfamente. 

Nono,  Se  in  nn  triangolo  rettangolo 
sferico,  ciafcuna  gamba  è maggiore,  o 
minore  d’  un  quadrante;  l' ipotenufa  fa- 
rà minore  d’  un  quadrante.  E,  conver- 
famenie-  ’ 

Decimo.  Se  in  un  triangolo  sferica 
ABC  {^fig.  I jV)  rettangolo  folamente 
in  B,  nn  iato  C B i maggiore  d'  un  qua- 
drante, e 1’  altro  lato  A B minore;  1 ipo> 
tenufa  A C farà  maggior  d’ un  quadran- 
te. E,  converfamente. 

Undecimo.Se  in  un  triangolo  oUtigeiaa» 
gola  sferico  A C B {fig.  1 6,)  ambi  gli 
angoli  alla  bafe,  A e B , fono  ottufi  od 
acuti;  la  perpendicolare  C D fatta  cade- 
re dal  terzo-angolo  C all’  oppoflo  lato  A 
B,  cade  entro  il  triangolo  ; fe  uno  di  lo- 
ro, A,  è ottufo  , e r altro  , B,  acuto  ; la 
perpendicolare  cade  fuori  del  triangolo. 

Durdecimo.  Se  in  nn  triangolo  sferico 
A C B,  tutti  gli  angoli  A,  B eC  Tudo 
acuti;  i lati  fono  ciafcuno  minori  d’ un 
quadrante.  Quindi  , fe  in  un  triangolo 
sferico  oHli^aangolo  un  lato  è più  grande 
d'un  quadrante,  un’  angolo  èctcnfo*, 
c/'o^  quello  oppollo  a quello  lato. 

Decimoterio!  Scio  \xa' triangolo  sfirica 
A C B,  due  angoli  A c Bj  fono  ottnfij 
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c^f  t<re«CliCuto;  i ini  AC  e G 
P«AÌ«Mmì  quuIì,  ioB»  più  grandi  d uo. 
quadrarne;  e quello  oppolto  al  lato  acu* 
lo  A E> , più  piccolo  d’ un:  quadrante. 
Quindi,  fé  i due  lati  fono  piu  piccoli 
d‘un  quadrante,  i due  aogoli  fono  acati. 

Decimtfuarto.Se  in  UO  mangpla  tjtrico, 
i vat)  lati  fono  cialcauo  maggiori  d'  un. 
qaadraoca:  o (olamente  due  di  foro  mag*, 
glori,  ed  il  terzo  eguale  ad  un  quadran- 
te; i vari  angoli  fono  oiiuli. 

Dteimoijuinio.Se  in  ua  lriang•la.^^ 
rito  oàliquaagolo,  due  lati  fono  pip  pic- 
coli che  .un  quadrante , e il  terzo  piu 
grande»  i’  angolo  oppolio  al  più  grande 
farà  ottufo,  egli  altri  acmi.  ^ . 

Rtfoluliont  di  trangoU  Sfbkici.  .Ve* 
diXniaSGOXo.  . :;.I 

SFERICA  quella  parte 

4cll'  Agronomia,  h qnale  confiderà  1* 
IJ  ni  verfo,  tal  qual  egli  appaia  all’occbio. 
Vedi  AtTROttoMta.  , . , 

Adunque  fotto  V AJtnnomiajfiriea  eeo-j 
gono  cuti'  i Fenomeni  ed  apparente' de’ 
Cieli  e de’ corpi  celeAi, tali, quali  noi 
gli  apprendiamo  ; fona’  alcuna  ricerca 
nella  ragione,  oella;Teufica,o  . nella  ve> 
ricàde'medelìmi.—  Con  che  vien'élla 
diliinta  dall' ./^ylroasin/e  Tronca,  la  quale< 
cpn(idera  la  reale  flrcttura  dell'  Univec-.^ 
fo,  e le  caufe  di  que'  Fenomeni. 

Nell’  Apronomia  SJ'irica  li  concepì fee, 
che  il  Mondo  ha'  una  fuperEcie  iftrita  c 
concava  , nel  coi  centro  da' la  Terra,  o. 
più  tofto;!' occhiò,  incorna  a coiquedo 
vifibile  telaio  ri  volgefi,  colle  Stelle,  e có^ 
Fiaòeiì  fitti  nella  ^ lui  circoofetenaa.i 
£ su  queda  ruppuflaiode  d det;erininatiO‘ 
tutti  gl  éahri  Fenomeni;  , 

. r.  Il'  AJhiiaofmht'iTeorictc  c’  infegna  ,>fe- 
^oUdfl  r»  kggà  dejt*  Oùica,  co.  aqoc— 
leggete  quedo  SeAima , ed  a ridiitre  il 
.^1  i .0  ài  0' 
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tatiead  onSidùciiapiù  gfttfto.  Vedi  Si. 

SISMA.  £..  ; 

.^CompadbSpBBico.  Vedi  l’articolo' 
Compasso. 

SpcaicA  Ctomttriù,  la  dottrina  della 
sfera,  particolarmente  de’circoli  deferii-' 
ti  folla  di  lei  fupsrficie,  col  metodo  di 
fporgeie  I medefimi  fopra  un  piano  ; e' 
di  mifurate  i k>r  archi  edangoli , quan- 
do fono  fporci^opto)etii.  Vedi  Sfbri- 
CA,  e P boibzi*mb. 

Sfbbica  Trigoaomttria,  i'  ptte  il  ri.; 
foUere  triangoli  sferici,  crei,  da  tra  par. 
ti  d uno  sferico  triangolo  date  , trovare 
r altre.  — ^ E.  gr  Da  due  iati,  ed  un'an- 
golo: trevare  ^i  altri  doe  angoli , e ’l 
aereo  lato.  Vedi  SfCbico  Triangolo  a- 
XBiaoNolIBTBIA  •.  — 

. Sferico.  Numeri  sferici.  Veggafi  P' 
articolo  CiBCOLaBi  AiòffKrf. 

• SFERISTERIO,  Spumbistbriuk, 

■ S(f  «ip;»r;i;y.iir,  nell’Antichità,  la  fetums' 
parte  dell’ antico  Cymaapam  ; edeRdo* 
quella  in  coi  la  Gioventù  s’  efercUava  at' 
giuocodi  palla  acorda.  VedfGiHNÙ' 
StB,  eGlNM ASTICA.  ' ' > '■ 

Lo  Sfirijlcria-f  o Coree  dr  palla  a cor*- 
da,era  tra  il  luogo  detto  pa/tJlra[pataJlroy 
e quello  dove  fi  fseeano  le  còrfe,  il  qua-i 
le  era  tra  i Portici' e 'I  mord  eflerrore'p 
comecché  Vitravio  noie  ne  fùccia  m*ri.r 
zione  nella  deferizione  eh’  ei  dà  dèli’ 
aetico  Cytnnofinim.  • . ..  l’j 

(■  L’  £fercizio,che  qóivii  fi  fac»,’  chi»*’ 
raavall  , e 

U‘  quale,  come' 
alcuni  pretendono,  era  diverfodalta'pal^ 
la  a corda  moderna  ; ma  una  E sa  is  chs 
confiftelfe^tal  differepz,a.  , , 

Quei  di  Mileto  erano  panico larinea* 
taoòdcfarl  àluoia^efèrciziiy  ; ma  'tanta 
più  nocabilffleute  l’ amavioe  gli  A**- 
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luen.  » Quefti  ultimi  davano  fovente’’ 
la  libertà  delia  loro  Città  agli  Sfhctrifiae^ 
o maeftri  io  quell'arte;  pervia  di  com- 
plimento. 

SFEROIDE,  ♦ SPH£ROrDBS,  S9eì- 
nella  Geometria , un  foiido  che 
s*  avvicina  alla  Bgura  d’ una  sfera,  ben- 
ché non  efattamence  rotondo  , ma  bis* 
luogo;  come  quello  che  ha  uno  de’  luoi 
diametri  piò  grande , che  T altro  ; ed  è 
generato  dalia  rivoluzione  d*  una  Temi- 
eililTe  attorno  alla  fua  alfe.  • 

. La  parola  c formata  da  acpài^s  , fphaB- 
ra,  t ticTut,  figura. 

. Quaod’  eirè  generata  dalla  rivoluzio* 
ne  della  {emNelliire  iotoroo  alla  Aia  af- 
fé maggiore,  fi  chiama  una  sfiroidt  bìt~' 
Junga.  — £ quand’ è generata  dalia  rivo- 
luzione d’  un’  eliìlTècirca  la  fua  alfe  mi» 
nore,  una  eklata, 

Il  contorno  d’  una  cupoIa,o(Terva  27d- 
vìUr^  dovrebb’  eflere  una  mezza  sjtrtidt, 
\lna  mezza  sfera,  die’ egli,  è troppo 
hafià  per  far  buon’  effetto  di  fotto.  V edi 
CjVPOLA.  . . 

Quanto  alle  folide  *dimenfionid’ una 
tftroidtf  ella  è j dei  fuo  cilindro  circo- 
fcrivente;  ovvero  eli’  è eguale  ad  un  co-  • 
no,ia  di  cui  altitudine  è uguale  alla  gran-' 
d*afle,e  il  diametro  della  bafe  a quattro i 
volte  l’affe  minore  deirelliffe  generante.  •' 
Ovvero  , una  iftroidt  è ad  una  sfera 
deferitta  folla  fua  affé  maggiore  , come 
il  quadrato  dell’  affé  minore  al  quadrato 
della  maggiore:  oppure  , eli’  è ad  una' 
sfera  deferitta  full’  affé  minore , come  1’ 
affé  maggiore  alla  minore. 


Svrrt\u%v  t,0.  . 
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. SFEROIDE.llceiebratifiimo  Dote.: 


(a)  Vè|ganfene  le  Bofire  Traof.Filof; 
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Halley  ha  dlmoflrato,  che  launa  trfeìn 
Nautica  Mercatoris  la  linea-  meridiana 
è una  fcala  di  tangenti  logarìtmiche 
delia  metà  dei  compimenti  delle  lati- 
tudÌQÌ'(d).  Ma  lìccome  è (lato  rilevato^ 
la  Terra  efsere  sferoide , cosi  quella  fi-’ 
gura  verrà  a produrre  alcuna  alterazio- 
ne nei  numeri  rifulianti  dal  Teorema 
dello  (lefso  Dottore  Hallej.  11  fovrano 
Matematico  Mac-Laurin  ci  ha  pertanto 
fommioiftrato  una  Regola , per  cui  le 
parti  meridionali  a qual  fi  voglia  sferoide 
pofsono  elser  trovate  colla  efattezza  a 
capello  la  medelìma , che  in  una  sfera.  ' 
Noi  abbiamo  fimigliantemente  un’  ìn- 
gegnoftfsimo  Trattato  diMr.  Murdoch 
intorno  al  foggetto  medefimo. 

La  medefima  Propoffzione  è (lata  di 
pari  dimoffrata  dal  prode  Mr.  Cotes. 
Vegg.  Harm.  Menf,  pagg.  zo.ài.&c.  • 

Una  «fera,  il  diametro  delia  quale  é 
uguale  all’  affé  mafftano  di  una  sferoide,' 
è a quella  sferoide  io  ragione  duplicata 
deli*  affé  al  fuo  conjugato.  Quìndi'la- 
sferoide  é quadrupla  di  un  cono  , T al- 
tezza del  quale  è il  femi-affe  , e la  bafe 
del  quale  è uguale  ad  un  cìrcolo  deferir- 
to  fopra  r affé  conjugato  , come  il  Aio 
diametro. -Vegg.  Mac-Laurin  ^ Trattato 
di  Flulfioni  ,'neir  Introduzione,  p.  i6. 


• SFILARE,  (laccarli, andatfene  fili 
per  fila.  Vedi  Fila.  • ^ • 

L’Efercito  cominciò  a sfilare  Alila  fi.«‘ 
nìllra,  e fu  obbligato  a sfilare  in  ciafeu* 
naellremità  del  Campo,  a cagione  del- 
le paludi  -,  e de’  bofehi. 

SFILATA,  in  Inglefe  defU  * , nella 
Fortificazione,  ano  firetto  paffo,  o (In- 
da, per  coi  una  Compagnia  dì  Cavalli], 
. , . 1 . ••  •■’ 
focto  il  n. 
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» dìFantì  non  può  paiTare  ctie  io  Gli, 
facendo  una  picciola  fronte  : di  modo 
cheli  Nimico  può  opportunamente  im- 
pedire e fermare  \i  marcia  di  quella  gen- 
ie,ed  attaccare  la  Troppa  (Iella  con  mag- 
gior vantaggio,  poiché  la  di  lei  fronte, 
eia  retroguardia  non  poiTono  venire  re- 
ciprocamente al  (uccorfo  l'unadeiraltra. 

♦ La  parola  l formata  dal  Franicft  de- 
Glé,  ifìlate^  0 difinito. 

SFINGE,  Spiiinx,  nella  Scul- 
tura, ec.  una  hgura  o rapprefentaaione 
d'  un  MoGro  di  tal  nome,  famofo  prelTo 
gli  Antichi;  ora  per  lo  piò  ufa’.a  per  or- 
namento di  giardini,  terrazzi,  ec. 

Ella  fi  rappreferta  colla  tcGa  , e col 
petto  di  donna,  coir  ale  d’ uccello,  col- 
le zampe  di  Itone,  ecol  reGo  del  corpo 
a fomiglianza  d.  cane. 

Si  Gippone  che  fia  Gara  generata  da 
Tifone,  e mandata  da  Giunone  , per 
vcnJicarGde'  Tcbani.  Il  fuo  uGzio  era 
di  proporre  quillio.ti  ofeure  eJ  enimma- 
tiche  a tutt'  i paireggieri,  e di  divorarli, 
fe  non  ne  davano  la  Ipiegazione. 

Ella  facea  Gragiorribili  fopraun  mon- 
te vicino  a Tebe,  e non  potè  in  alcun  mo- 
do elTcr  dIGrutta,  (in  eh’  Edipo  non  eb- 
be fciolio  il  feguente  indovinello;  Qual 
Ga  quell'animale,  che  la  mattina  palfeg. 
già  con  quattro  gambe,  a mezzodì  con 
due,  e la  notte  con  tre  ? V.  Enigma. 

PreGb  gli  Egirj,  la  Sjinat  era  Gmbolo 
di  Religione  , a cagione  dell*  ofeurità 
de' di  lei  roilterj-  E per  lo  GeGb  motivo 
i Romani  collocarono  una  nel  Pro- 
naos  0 portico  de’  lor  Tempj.  Vedi  Mi- 

NISTERIO. 


StrrriMiftuTO, 

SFINGE.  Nell'  IGoria^dcgl’  Infetti 
Citami.  Tom.  XTlll, 
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i queGa  la  denominazione. alTegaaea  d^ 
celebratiGtmo  NaturaliGa  FraazefeMr. 
Reaumurad  una  Gngohrifsima  fpeziedi 
bruco , da  eGb  accurarifsimamente  de- 
fcricto  nel  fecondo  Volume  delia  fua 
famufa  IGoria  degl’  Infetti. 

La  ragione,  onde  il  dotto  Autore  gli 
abbia  data  una  fiGatia  denominazione,  fi 
è,  che  allora  quando  non  iGà  cibandofi 
innalza  la  fua  teGa , e con  elfa  piò  d'uua 
terza  pane  del  fuo  corpiccinolo  in  una 
fituazione  perpcBdiculare  fopra  la  fo- 
glia, fopra  la  quale  GavaG  per  innanzi 
lungo  diGefo  : confervafi  qucGo  bruco 
per  ben  lungo  tratto  dì  tempo  in  Gmi- 
glianie  fituariune  , andmdo  riguardan- 
doG  intorno  intorno  con  una  certa  aria, 
che  fembra  fpirare  nerezza.  Harmovi 
fimiglianiemeace  fopra  il  corpicciuolo 
di  queGo  infectucciaccio  molcifsimi  di- 
latati , e larghi  pendagli,  che  contri- 
buifeono  alquanto  a formare  ineGo  nna 
qualche  raGoraiglianza  alla  Ggura  della 
sGnge  moGro  noto  immaginario,  • prep. 
tamence  favolofo. 

QueGo  bruco , o verme  ha  un  corno 
fopra  la  pane  poGeriore  del  fuo  corpo, 
il  quale  fembra  , che  non  folamente  non 
fia  di  menomifsimo  ufo  a queGa  creatu- 
ra , ma  piuttoGo  di  briga  al  medefimo, 
e di  diGurbo.  QueGo  cotnettino  è con- 
caro,e  rinchiude  non  alcrame.ite  che  una 
cuGodia,  o fodero,  il  novello  corno,  che 
dee  apparire,  allorché  la  creatura  cangia 
la  fua  pelle.  Il  grande  Autore  trovò  Ja 
cofa  eGer  cosi  col  cagliarlo  più  , e pfò 
Gate,  e con  aver  perpetuamente  trova- 
to il  novello  corno  Gmigliantemence  ta- 
gliato nel  luogo  medelìmo,  e piò,  e piò 
fiate  oGervò  il  Valentuomo  la  grandilsi- 
ma  dìGicoltà  che  provava  l'animale  nel 
cambiare  h fua  pelle,  allorché  arrivs^a 
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al  divlfato  coroo.Veggafi  XMumiir,  Hi- 
4oiia  lafedor.  Tom.  a. 


SFINTERE,  Sphincter  , * nell’ 
I Anatomia,  un  termiaeappHcato  a certi 
mufcoli  circolari,  o mufcoli  in  forma 
d'anelli;  che  fervono  a chiudere,  e tirar 
'in  so  varj  orifici  del  corpo , e ad  impe- 
dite r tfcrtiiont  de’  contenuti.  V. 

^COLO. 

* La  parola  i formata  dal  Grtco  c^iytrif, 
ilriflor,  o con  tiristor,  qualcofa  cht 
‘ Itga  e cofirignt  una  cofa  btnt  fritta- 
mentr,  factnio  quejli  mufcoli  un  effet- 
to ajfai  fmilt  a quello  d’  una  cordella 
di  borfa. 

'SfIRIBRE  dell’  ano  SphinSer  ani  , è 
Un  mufcolo  circolare,  che  ferve  a ferrare 
r ano,  e ad  impedire  agli  eferemenri  di 
andarfene  involontariamente.  V edi  Ano, 
$d  Escrementi. 

É della  larghezea  di  quafi  due  polli- 
ci, e pende  ingih  fotto  il  rtclum  , circa 
on  pollice.  Egli  i attaccato  sui  lati  all’ 
olTa  deir  anca,  edi  dietro  all’  olTofacro; 
davanti,  negli  uomini,  all'  acceleratorjiri- 
‘ner,e  nelle  femmine,  alla  vagina  dell'ute- 
ro. Alcuni  pretendono,  eh’  ei  confida  io 
'due  mufcoli,  ed  alcuni  altri , io  tre;  ma 
fenza  molta  ragione. 

SfintBRB  gola,Sphin3er  guhx. 
yedi  r articolo  ObsofhacìEus. 

SfintBRB  delle  labbrafSphin3er  labio- 
fum.  VediCoNSTRiCTOR. 

SfintBRB  della  vagina  , Sphinder  va- 
ginoe  , un  mufcolo  codringente,  che  fer- 
ve  ad  impedire  il  riflulfodel  fangue  dal- 
la clitoride  , ec.  nel  coito.  Vedi  Vagi- 
va , e Clitoridb. 

SfintBRB  della  vefiica,  SpAinSer  vefi- 

j è UA  mitfcol»  compedo  di  ^bre  cir- 
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colar! , collocato  aH'ufcita  della  vefcica, 
per  impedire  il  perpetuo  gocccielare 
dell’  orina.  — V.  Tav.  An.  (Splanch.) 
fig.  9.  let,  K.  Vedi  anche  Urina  , e 
Vescica. 

Egli  tiene  la  vefcica  codantemente 
chiufa  ; e foto  lì  apre , quando  per  la 
contrazione  de’  mufcoli  dell’  addomine, 
la  vefcica  viene  camprelTa  , e l’ urina 
sforzata  ad  efeire. 


S u r r i iMiarTe. 

SFINTER  E.  Sfintere  cutaneo  spAia- 
3er  cutaneus.  É quedo  nell’Anatomia  un 
nome  alTegnaio  dal  Lorenzi , e da  altri 
Anatomici  al  mufcolo  dell’ ano  appel- 
lato dall’  Albino  non  meno  , che  da 
Monfieur  Winslovr  spAtn3er  internus  ani. 

Sf I N T 8 r i-imteftinale,fpAin3er  intejli- 
nalis,  Nell’  Anatomia  è una  denomina- 
zione data  dal  celcbratiUìmo  Monfieur 
Winslow  ad  un  mufcolo  dell’ ano,  ap. 
pellato  dall’  Albino  fpAin3er  internus  ani, 
Quedo  dal  Riolano  non  meno  , che  da 
altri  Anatomici,viene  denominaio^A//i- 
3er  eutantus  , e fpAinSerfuperficialis, 

S F I N T B R E ' labbra, fphin3et  labio- 

rum.  Nell’  Anatomia  è la  denominazio- 
ne adegoata  da  Monfieur  Douglafs,  e da 
alcunialtri  pochi  altresì  aquel  mufcolo 
della boccaappellato  dal  HioIano,e  dall’ 
Albino  orbiculare  , orbicalcrit , ed  oibicu- 
larit  orli  , e da  Monfieur  Coivper  con- 
fi ri3or  labìorum, 

Sfi  N TERE-d<//«  palpebre  , fpAin3tr 
palpebrarum.  Nell’Anatomia  i queda  una 
denominazione  data  da  Monfieur  Moli- 
net  , e da  alcuni  altri  Anatomici  al  mu- 
fcolo delle  palpebre  caratterizzato  da 
Monfieur  Winslow,  e dall* Albiao  colla 
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denominazione  di  oriicularis  palptinìrùm, 
Veggafil’  Articolo  Orbicui.a  re. 


SFLEMMATIZZATO,  nella  Chi- 
mica.  Vedi  Oepiileghatuì. 

SFLEMMATIZZAZIONE  . Vedi 

DefhLEGM  ATIO. 

SFOGATOJO,neIla  Fortificazione. 
Vedi  Cascane. 

SFOGLIAMENTO,  nella  Chirur- 
gia. Vedi  ExroLiATro. 

SFOGLIATIVO.  Vedi  Exfociia- 

TIVO. 

SFONDARE  aa  Ve/ctllo  , io  lin- 
guaggio di  Mare.  Si  dice  , che  un  Va- 
fcello  sfonda  il  mare , allorché  per  una 
felTara  j o pefo  Araordinario,  ovvero  per 
Una  butrafca  che  fopra  di  eflb  rcoppj,egIt 
vien  talmente  riempiuto  d' acqua  , che 
non  poflfa  liberarfeoe  ; né  fia  capace  di 
nuotare  lotto  di  qoeAa;ma  vadaa  fondo 
col  di  lei  pefo. 

SFON  DO,  quello fpazio  vano  lafcia- 
to  ne’  palchi , o nelle  volte  per  dipi- 
gnerli  ; ed  anche  la  pittura  medelima 
fatta  in  Amili  fpaz}. 

SFREGAMENTO.  Vedi  Frbca- 

K1NTO. 

SFUMARE  y efalare  , mandar  fuori 
il  fumo  , il  vapore,o  altra  cofa  Amile. 

SGH I ACCI  ARSI,  o meglio  dighiac^ 
mtrt  , e didiacciart  : Io  AtuggerA  , che 
fanno  lecofegià  diacciate  ;contrariodi 
diaceìort.  — Ovvero  , la  refoluzione 
del  diaccio  nel  fuo  primo  Aato  fluido, 
pel  calore  dell’  aria  , ec.  Vedi  Ghiac- 
cio, e Gelare. 

SGOMBERARE  un  Fa/cr//o,  preAò 
gl’ IngleA  rummAg't*  , in  linguaggio  di 
marina  . fgnitica  il  votare  o fpazzaie  il 
‘‘fondo  della  nave,  ovvero  rimuoverne 
Chamk.  Tom.  XVm. 
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gli  elTecti  ,od  il  bagaglio  da  n luogo 
all’  altro.  Vedi  Fonood'  uaanavt. 

* La  parola  IngUft  vitntprobaUlmtnltdal 
Saffont , raum,  luogo  , o fpazio. 
SGORBIA  , fcarpcllofaieoa  doccia, 
o a canaletto  , per  intagliare  in  legno. 
Vedi  Scarpello. 

SGRAFFIARE,  o^ra^arr,  propria» 
mente  Aracciar  la  pelle  coll*  unghie  ; t 
fi  dice  anche  d*  altra  cofa , che  Aracela  la 
pelle  a Amigliauza  di  graffio.  — Egli  è 
anche  termine  di  pittura,  che  denota, 
laoarart  di  graffio. Vedi  SGRAFFIO. 

SGRAFFIO  , o Sg RAFFI ATA,pref.- 
fo  gl’lngleA  SeraicA-aork,  un  modo  dì 
dipignere  a frefeo  , col  preparare  un 
fondo  nero , fopra  cui  A mette  un'  iato.- 
naco  bianco  ; il  qual  bianco  venendo  le- 
vato via  con  un  punteruolo  di  ferro,  il 
neroapparifee  atttaverfo  ai  buchi,  e fer- 
ve d’ ombra. 

QueAa  Torta  di  lavoro  é durevole;  ma 
effiendo  alTai  ruvido, non  piace  all’occbio. 

Ovvero  , Sgraffiata  , in  Inglefe 
Sgraffii , un  metodo  di  dipignere  folo  in 
nero  ed  in  bianco  , non  a frefeo  , pure 
in  modo  C5e  il  lavoro  ne  regga  aH’in<^ 
temperie  dell*  aria. 

Li /graffiala  fa  tute' io  uno  il  difea 
gno  e la  pittura. — Si  ufa  principalmeo- 
, te  per  abbellire  le  facciate  de’  palagi,  s 
d'altre  fuperbe  Fabbriche. 

ì SHAFTSBURY  , Stpian/a  , cittì 
mercantile  d'Inghilterra  nei  Dorfetshi- 
re,con  titolo  di  Cootea.aAltrevolte  era 
più  conAderabile.  Ella  è difeoAa  32  le- 
ghe da  Londra,  al  S.  O.  j 

SHALOOP  , o SAallep.V.SitiFO,' 
SHANKER  , chiamali  da’ Medici 
IngleA  un*  ulcera  maligna  , che  rode  e 
mangiala  carne  ; caufata  per  lo  più  da 
qualche  male  venereo.  V.  Carc^moma» 
E a 
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' 3 SHAPOR  ^Separa  , eìttà  d’AGs 
negli  Scaci  del  Gran  Mogol,  nel  Regno 
di  Berar.  long.  97.  5o.lactc.  ai.  }o. 

7 SHREWBURY,Ja/o/>/a,  bella, po- 
polaca,e  riccca  ciiù  d' Inghilterra  ca> 
picale  della  Provincia  dello  IlelTo  nome, 
con  cicolo  di  concea.Ellaé  piantata  fopra 
un  colie,  in  una  penifola  formata  dalla 
Saverna  , tra  r Inghilterra,  ed  il  Paefe 
di  Galles,  40  leghe  diUante  al  N.  O.  da 
Londra,  8 al  N.  E.  da  Mongomery. 
Quella  città  ha  il  privilegio  di  mandare 
due  Deputati  a!  Parlacneaco.  long.  14. 
;o.  latic.  pa. 45f 

La  Provincia  conSnance  al  N.  col 
Cbellershire , al  S.  culla  Provincia  di 
Tweda,che  la  fepara  dalla  città  di  Rad- 
»or  , di  Herefort , e di  'Worchefter.aU’ 
£.  colle  città  di  'Worcheller  , e di  Scaf- 
ford  , ali'  O.  col  paefe  di  Galles.  Ha 
1 1 leghe  di  lunghezza, e 8 di  larghezza. 

SHROVE-TIDE,  preflTogringlefi, 
tempo  , eh'  è immediatamente  avanti  la 
Quarelima  ; così  detto  , perchè  lo  im- 
piegavano in  fhriring ^cioè,  in  confelTare 
ì peccati  al  Sacerdote  ; affine  di  poter 
offervare  più  divocamence  il  feguence 
digiuno  quarefimale. 

ShrovfTuisday  , è il  martedì  grafso, 
cioè  il  giorno  , che  immediatamente 
precede  il  primo  di  Quarelima.  Vedi 
Quaresih  A. 

t SHERIFF.  Vedi  Sceriffo. 

SHILLING.  Vedi  Scili,  no. 

» SHIRE  V fScira,  ScYRA,  in  Inghil- 
<erra  , una  parte  , o porzione  di  paefe, 
detta  anche  Coméii.  Vedi  Contea. 

* Laparola  i originalmtntt  Saffbne, (cìt 

o feire  , /ormata  da  fcyran,  dividtrt. 

< Il  Re  Alfredo  fu  il  primo  a dividere 
fi  paefe  in  Satrapit,  che  ora  li  chiamano 
Siim  , C le  Satrapit  in  Centurie , che  ora 
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Cchiamano  ffWrrds.Vedi  Hundred.' 
£ quelle  di  nuovo  io  Dtctnnie  , che  ora 
s'  appellano  Tithings,  Dtcimaiioni .W tdì 
Tithinc. 

Le  Allìfe  della  Shire , o l' AITemblea 
del  Popolo  d’  un  Contado  , lì  chiamava 
da'  Safsoni,  Scyrgemot.  V.Siiirecemot. 

Shire  reve.  Vedi  Sceriffo. 

Cavalieri  dilla  Sui  R e.V.Ca  v A LIER  B. 

SHYREGE.MOT  ,ScYRBGEMOT,  o 
Scyrttnai,  negli  antichi  Collumi  IngleG, 
una  Corte  di  Contado  tenuta  due  volte 
all' anno  dal  Vefeovo  della  Diocefi  , e 
dall'  Ealdorman , o Sceriffo  ; nella  quale 
le  Leggi  Ecclefialliche  e le  Temporali 
lì  davano  io  depofico  alla  Provincia. 

Ne'  tempi  di  Canuto  la  Scyregemot  lì 
teneva  tre  volieall'  anno.  — Eduardo 
il  Cunfelsore  Habili , eh'  ella  lì  tenefse 
dodici  volte  all' anno.  Vedi  Con  sisto- 
Ro  , Contea  , c Court. 

SI  , nella  Mufica  , una  fettima  nota, 
aggiunta  , fono  circa  feic’  anni  , da  un 
cerco /z  Maire  alle  fei  vecchie  note  in- 
ventate da  Guido  Aretino  ,ur,  rz  , mi, 
fa,/ol,  la  ,fi  : col  mezzo  della  quale  lì 
evita  r imbarazzo  dell'  antica  gammut. 
Vedi  Scala  e Gammut. 

Tane' è cola  affaccendata  la  ge lolla, 
che,  per  circa  crent'  anni,  in  cui  le  Maire 
andò  predicando  continuamente  quella 
nuova  nota  ai  Mulìcidel  tempo  fuo, nef- 
funo  volle  accordarla:  ma  appena  fu  egli 
morto,  che  tue:’  il  mondo  1'  accettò. 
Vedi  Nota. 

J SIAM  , Siamum  , Regno  d'  Alia 
nell’  Indie  lungo  aoo  leghe  in  circa,  e 
largo  gradatamente  difeendendo  , do- 
ve I 00  , e dove  ao.  Reità  divifo  in  fu- 
periore  , ed  inferiore;  ma  tanto  in  una 
quanto  nell'altra  parte  egli  è ugualmen- 
te fertile  di  rìfo  cotone,  c fratti  di^e- 
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reati  da  qaei  d*  Eaiepa  come  foao  pure 
gli  animali.  La  fua  maggior  ricchezza 
conlille  nelle  miniere  d’  oro, ed'  argen- 
to , di  cui  abbonda.  Si  crede  , che  qui 
folle  l'  Auna  Chtrfoiufo  degli  Antichi. 
1 Siamef)  , s’  alToroiglian  molto  a’Chl- 
nell  , nelle  fattezze  , e ne’  gelli;  fono 
amantilTimi  de’  loto  ligliuoli,  fobrj , e 
morigeraci , ma  pigri  all’  eltremo;  etìfec. 
to  forfè  del  loro  clima  eh'  è forco  la  Zo- 
na Torrida.  La  religione  fi  è l'idolatria, 
e tutta  la  morale  di  colloro  lì  riduce  a 
non  commettere  impuritàdi  veruna  for- 
te , e da  allenerfi  dalle  bevande  alteta- 
trici  dulia  ragione.  Il  Re  è difpotico , e 
mantiene  nel  Tuo  reai  palazzo  un  gran 
numero  d Elefanti:  quello  di  coi  lì  fer- 
ve, è tutto  bianco, e vien  pafeiuto  per 
diltinzione  dagli  altri  ia  vaft  d'  oro.  Si- 
am, ovvero  Juthia  è la  Capitale  del  Re- 
gno. Vtii  Juthia.  Ella  è fabbricata  in  una 
grande  Ifola  formata  dal  6ume  Mtnam, 
poco  lungi  dalla  fue  foci. 

J SIANGIANG  Siangianam  , città 
dellaChina  , terza  Metropoli  della  Pro- 
vincia di  Huquan  , lìcuata  vicino  al  fiu- 
me Hi  am.  long.  129.  16.  lat.  32.  28. 

^SIARA,  città  dell’ America  Me- 
ridionale nel  Brafile,  Capitale  della  Pro- 
fettura  dello  ftelTo  nome  , tra  quella  di 
Maragnan  , e del  Rio  grande,  folla  cofta 
Settentrionale,  long.  338  lat.  Meridio- 
nale 3.15. 

J SIBER  IA  , Siitrìa , Provincia  dell’ 
Impero  Rulfo,  la  quale  comprende  la 
parte  più  Seccencrionale  dello  Hcflb  Im- 
pero e dell’  Afia.  Confina  all'  E.  col 
Mar  del  Giappone,  al  S.  colla  Gran 
Tartaria  , all’  Ò.  colla  RulTia,  al  N.  coi 
mar  Glaciale.  Quella  Provincia  è giu- 
dicata per  una  delle  piò  valle  , che  fiano 
io  Alia  face.tdo  dall’  E.  all'  O.  più  di 
Chami.  Tom.  XV 111. 
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Ino  leghe , 300  dal  N.  al  S.  II  Czar  di 
Mofeovia,  quando  à mal  foddisfacto  di 
qualch’  uno  de'  fuoi  Grandi , fuole  re. 
legarlo  nella  Siberia  , dove  (i  mandan 
pure  gli  altri  oziofi,  e vagabondi,  affine 
di  purgar  lo  Stato.  Negl'  ultimi  fecoli 
fu  feoperta  da  un  Contadino  chiamato 
Antca  al  tempo  di  Bori.  Benché  dalla 
parte  di  Secteotrione  (ia  poco  popolata, 
e quafi  deferta  a motivo  dell’  ecceffivo 
freddo,  dalla  parte  di  Mezzo  giorno  ella 
è però  competentemente  fertile, ed  abi- 
tata. Tutto  quello  gran  Tratto  di  paefe 
viene  abitato  da  tre  forte  di  Nazioni; 
da’  Maomettani , da’  Mofeoviti , e da' 
Pagani , che  fono  i nazionali  del  paefe. 
Quelli  ultimi  in  tempo  d'eRate  abitano 
lungo  i fiumi , c nell'  inverno  s’appiat- 
tano dentro  a'  bofehi.  Tutto  il  loro  ave- 
re fi  riduce  ad  un  arco,  una  pentola  per 
cuocere  il  cibo  , coprendoli  di  pelli  d’ 
Alce,  ed  Hlppelafo,  n<.lle  quali  confi- 
(le  il  principale  loro  traffico.  Poco  cafo 
fogliono  fare  degl’  Idoli , che  adorano 
a fogno  che  quando  non  ne  fono  efaudi- 
ti  , li  calpeRano  co’  piedi , gli  flrafci- 
nano  pel  fango  , e dopo  mille  infoiti  li 
gectan  fui  foco.  La  Luna, e il  Sole  fono 
le  principali  Deità  di  colloro.  La  ca- 
pitale di  rutta  la  Siberia  è Tobolifca,  o 
Tobolk  , lìtuata  al  concorfo  de’  fiumi 
Tobol,  ed  Irtis  nell’  Obio. 

SIBILLE  , SiBYiLE,  ♦ nell’  Anti- 
chità , ProfeielTe  Vergini,  o Donzelle, 
che  fi  fupponevano  divinamente  infpira- 
te;  e le  quali,  nel  colmo  del  lorentulìaf- 
mo,  davano  Oracoli  , e prediceano  co- 
fe  avvenire.  Vedi  Profezia. 

♦ La  parola  f.  fuppont  formata  da  un'  adtt- 
nan{a  dtllt  due  voci  Creche , eiS  , per 
(196 , Dei  , ( jCnAn  , consiglio.  ' 
Non  convengono  gli  Autori  circa  >1 
E 3 • ' < • . 
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sumero  delle  SìHiu  : Capella  ne  conca 
folo  due,  dal,  Erophyltài  Treja,  detea 
Sibilla  Frigia  j e Sinuachia  d'  Erythma, 
àeitiSibilla  Eritrla,  Solino  fa  meozieoe 
di  tre  , ciol , Cumèa,  Delfica,  c Eritrèa. 
Eliano  le  mette  al  numero  di  quattro  ; e 
Varrone  l’aumenta  fino  a dieci , deno- 
minandole da’  luoghi  della  lor  nafeita: 
la  Perfiana,  Libica  , Delfica  , Cumèa, 
Eritrèa , Samla,  Cumana , Elìespontica 

o Trojana , Frigia,  c Tiburtina Di 

quede,  le  più  rinomate  fono,  I’  Eritrèa 
fibula  , la  Delfica  , e la  Cumèa. 

Gli  Oracoli  Sibillini  fi  leneanc  io 
gran  venerazione  dai  più  creduli  degli 
Antichi;  ma  erano  alTai  fofpetti  prelTo 
molti  de’  più  faggi.  1 libri  , ne’  quali 
erano  ferirti,  fi  coftodivano  da’  Romani 
con  gcloGa  infinita  , nè  s' intrapreodca 
cofa  di  qualche  momento  fenzaconful- 
targli.Tarquino  fu  il  primo  aconfegnar- 
,li  alla  cudodia  di  due  Sacerdoti  Patrizi, 
iudituiti  a tal  propofito.  V.  Oracolo. 

J SICILIA,  J’/c/7/fl,  Ifolalapiùgran- 
dee  confiderabile  d’ Italia  nel  Medite- 
laneo  feparata  dal  continente  d’  Italia 
per  mezzo  del  Faro  di  Metfina.  Ha  tito- 
lo di  Regno  e figura  di  triangolo , il 
quale  dal  Faro  fiao  al  Capo  Borgo  lì 
edende  66  leghe  di  lunghezza  , e dalla 
punta  di  Melazzo  fino  al  Capo  Padaro  fi 
cdeode45  leghe  di  larghezza.  Dividefi 
in  tre  Provincie  o Valli  , que|la  di  De- 
mona, di  Noto,  e di  Mazara, tanto  ferri, 
le,  che  anticamente  la  Sicilia  chiamava- 
ii  il  granajo  del  popolo  Rumano.  Gode 
in  oUre  gl'  iniluifi  d’  un’  aria  falubre, 
per  cui  ella  è molto  abitata,  e vi  fi  efer- 
cita  un  gran  commercio, principalmente 
di  feta,e  vinifquiliti.  Il  Mareanch’  effb 
se’  contorni  di  qued’  Ifola  abbonda  di 
£cfci  I cd  il  territorio  d'  octimi  frutti; 
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e miniere  d’  ogni  fotta.  In  mezzo  a 
quedl  vantaggi  è però  molto  infelice- 
mente  Gtuaca  , per  i frequenti  tremuoti 
a cui  è fottopoda  , come  accaddè  nel 
169;.  Ebbe  un  tempo  i Tuoi  Re  , ma 
dopo  una  lunga  ferie  di  rivoluzioni, è 
data  finalmente  ceduta  pel  trattato  di 
Vienna  del  17  ^6  all’ Infante  Don  Car- 
lo di  Spagna  che  vi  mantiene  un  Vi- 
ceré. Palermo  , e Medina  gran  porto 
di  Mare  , fono  le  due  Città  Capitali  di 
tutta  r Ifola. 

SICILIANO.  -—  Mifarc  StCILlANE. 
Vedi  i’  Articolo  Mise  a a. 

Montia  Siciliana.  Vedi  Moneta. 

Sua  Siciliana.  Vedi  Seta. 

Vtjpri  Siciliani.  Vedi  Vespri. 

Siciliano,  nella  Mufica  denota  una 
fona  d’  aria  o ballo  allegro  e fpiricefo; 
alquanto  della  natura  d’  una  giga  In- 
glefe  ; ufualmenie  legnato  coi  caratteri 
ì ovvero  ’-i. 

SICLO  , SicLirs , un  antica  moneta 
Ebrea  , eguale  a qoattro  dramme  Atti- 
che , a quattro  denari  Romani , ovvero  a 
a r.  3 d~fterlini,—  CI’  Inglefi  lo  chia- 
mano Shtkel. 

Nella  Bibbia,  Sicloè  tradotto  talvolta 
anche  filidat  , e tal  volta  flatet. 

I Dottori  Ebrei,  fono  in  gran  dubbio 
circa  il  pef»  del  Siclo  ; e folo  per  con- 
ghicttora,  e pel  pefo  del  Siclo  moderno, 
J'aniicofi  giudica  eguale  a quattro  dram- 
me Attiche. 

II  Padre  douc/rr  ha  deferitto  parecchi 
di  quelli  tuli , nella  fua  Diirertazione- 
fulle  Medaglie  Ebree.  Egli  oflerva  di 
pafifaggio  , che  la  terza  e la  quarta  par- 
te d’  un  Siclo , defetitte  da  Wafero  dt 
Ani.  Num.  Hcb.,  fono  impofture  di  que- 
ll’ Autore. 

li  Siclo  Ebreo , fecoudo  F.  Mtrfinntp 
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pera  léS  granì , ed  è conpofto  di  id  di  loo alla  mina  Attica  , pefando  i(io 
oboli , pefaDdo  ciafcun  obolo  1 6 grani  grani  di  formeiito  , e corrente  per  t o 
di  formento.  Quello,  die’  egli,  è il  giu-  strati , od  oboli.  Ma  dopo]  lì  batteano  di 
Au  pefo  , cotn'  ei  1’  ha  trovato  col  pe-  doppio  peTo. 

farne  uno  nel  gabinetro  del  Re  di  Fran.  Alcuni  pretendono , che  il  lieto  Ga  la 
eia;  Egli  aggiugne,  che  quei  tali  che  moneta  la  piìi  antica  del  Mondo,  come 
mancano  da  un  Gmil  pelo,  fono  Aaci  li-  quello  eh’  era  io  ufo  ne’  tempi  d’ Abra- 
maci o tofati.  11  Vefeovo  Cumitrland  ac-  mo  , maquedo  non  era  coniato , od  im- 
cenna  , eh’  egli  ne  ha  pefato  divetft,  e prontato  ; ned  avea  qualche  altro  valore 
che  gli  ha  feenpre  trovati  vicini  al  pefo  oltre  il  fuo  prezzo  intriofeco.  Vedi  Mo- 
della Romana  fimun:ia  ; o mezz’  oncia.  NETA. 

Alcuni  fono  di  parere  che  gli  Ebrei  Senofonte  fa  meozìooe.di  a/Wt , che 
aveTsrro  due  forte  di  Sicli  : il  Siclo  co-  correano  io  Arabia.  Da  cange  parla  d’ai- 
munt  o prtj'ino  , detto  didrachma  ; e il  tri  battuti  e correnti  in  Inghilterra. 
S/c/o  a„i  Santuario^  il  qual  ultimo  , al  lor  SICOFONTE  ♦ , un  ter- 

dire  , era  il  doppio  dd  primo.  — Con  mine  greco  , originalmente  ofato  ad 
quello  fpediente  credono  clìi  , che  pof-  Atene  , per  quelle  petfune  , che  s’  af- 
fiam  liberarci  d' alcune  diflìcolcadi,  che  faccendavano  di  dar  informazioni  coa- 
nella  Scrittura  $'  incontrano,  ove  cali  tro  coloro  che  rubavano  i Gchi  , ai  prò*’ 
cofe  fi  mentovano  come  d'  un  pefo  in-  prietarj  ; ovver  contro  coloro  , i quali 
credibile  ; particolarmente  in  quei  paf-  contro  la  Legge,  che  vietava  1’  edrazio- 
fo  , in  cui  vien  detto  , che,  ogni  volta  ne  de'  Gchi,  praticavano  cotale  trafpor- 
ch'  Adalonoe  tagliavai  fuoi  capelli  , il  to  , ed  ingannavano  gli  UGziali,  gl'iii- 
pefo  de'  quali  folea  incomodarlo  , ei  ne  Jftttori  de’  Porti , ec. 
tagliava  via  il  pefo  di  zoo.  Sicli,  * La  parola  t formata  da  nxts , an  fico^ 

Ma  Villalpando  non  vuol  fentir  par-  e qutru  , indicio  , io  meftro  , difeopro, 
lare  d’ una  tal  didinzione , nè  il  Vefeo-  Coll’ andar  del  tempo  , il  termine 
vo  Cumlmisnd  , il  Sig.  Moria,  ec.  ere-  venne  in  ufo  in  generale  per  tutti  gl* 
doooche tal opinioneabbiaqualcbe  fon-  informatori , novellieri , paraGci,  adu- 
damentu.  Accordano  elG  , che  il  Siclo  latori,  ec.  fpezialmente  per  quegli  de|Ie 
profano  , o Siclo  di  quattro  dramme.  Corti  de’  Principi  : finalmente  per  bu< 
fodc  lo  dello  che  il  Siclo  Sacro',  e ch’egli  giardi , impoduri  , ec. 

(t  chiamalle  con  qued’ ultimo  nome  fo-  SICOFANTICHE  Prantr.  V.  1’ Ar- 
lamcnte  in  rii'petto  a che  la  mifura  o colo  Parasiti. 
marco  del  niedefimo  fi  confervava  da' Sa-  SICURTÀ',  in  IngIefe,^/«</r^<,  p/t- 
cerdoti  nel  Santuario. V.  Santuario.  giui , nella  Legge  Comune.  V . 1’  attic. 

Si  mantiene  da  parecchj.che  gli  Ebrei  Pledge. 

Eveano  pure  un /ic/o  d’oro,  a/V/ur  uurrur,  Sicurtà  , pltvin  , nella  Legge  In- 

dello  delTi)  pefo  di  quello  d’argento,  e glefe.  Vedi  Parvin. 

della  valuta  di  I 1.  \ 6 t.  6.  d.  Jferlini.  SicuRTA’,nellaLeggeInglefe,  ju//; 

Si  fuppone  che  il  j/e/o  Ga  dato  batta-  il  mettere  in  libertà  un’ arredato,  od 
co  la  prima  volta  nel  deferto  , fui  piede  impeigionato  fopra  un’  azione  civile  • 
Chimi.  Tom.  XVllI.  E f 
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criminale,  fctto  ficurezze  preCe  per  la 
di  lui  comparizione  a giorno  e luogo 
afTegoato. 

Si  chiama  ficurtà  ( baìl  ) , perchè  così 
la  parte  imprigionata  viene  confegnata 
( òailU  ) nelle  mani  di  quelli,  che  fi  ob- 
bligano per  la  comparigione  della  me- 
defìma:  ovvero  da^a//,  ufato  in  fenfo 
di  guardiano  o cufìode,  nelle  cui  mani 
fi  mette  la  parte  ad  oggetto  di  lìcu- 
rezza.  ' 

Manvìood  diftingue  fra  ficurtà,  baìl  ^ e 
iBalleveria,  mainprife,  così  : colui  ,che 
viene  mallevato , dieefi  efTere  al  largo,  e 
girare  attorno  a Tua  libertà,  fenza  guar- 
dia, fin’ al  tempo  della  comparigione; 
laddove  colui , eh’  è lafciato  in  ficurtà  a 
due  u più  uomini,  è Tempre  lìimato  dal- 
la Legge  come  in  guardia  e cuftodia  lo- 
ro per  tal  tempo  ; ed  efii  pofibno  ^ fe 
vogliono  , tenerlo  attualmente  in  pri- 
gione. Vedi  Mainprisb. 

La  ficurtà  è comune  , O /peliate. 

La  Sicurtà’  Comune  è quella,  che  li 
dà  in  azioni  di  piccolo  pregiudizio  , o 
di  frivola  prova  ; ne’  quali  cali  fi  pren- 
dono ficurezze  nominali  ; come  Gio- 
vanni Doe,  e Riccardo  Roe  : altro  ciò  non 
elTendu  , che  una  forma  di  apparizione. 
Vedi  Appearance. 

La  SìcvK'Xh'  fptiiale  fi  dà  in  caG  di 
maggior  importanza  , ove  fi  richiede, 
che  le  ficurezze  fieno  perfune  di  fufìi- 
dio  almeno  , e fecondo  la  valuta  della 
materia  in  quiftione.  Vedi  Su  r et y,cc. 

Fu  decretato  pochi  anni  fono, in  com- 
paifione  de’ poveri , che  niuna  perfona 
folfe  tenuta  i^ficurtà  fpozialc  in  qualche 
azione  portata  per  meno  di  dieci  lire 
fierline.  — Ciò  fi  plTerva  quanto  a’  Man- 
dati che  vengono  dalle  Corti  o Tribu- 
oali  di  fftjìjninjler  hall»  — Ma  la  Coite 
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del  Marefciallo  continua  ad  arreftare,ed 
a chiamare  a ficurtà  in  azioni  per  fom- 
me,  che  padano  quaranta  fcillini.  —i 
Che  vantaggio  ne  hanno  i poveri  di 
Londra  per  quello  provvedimento  , il 
quale  in  vero  gli  ha  tratti  di  cattive  ma- 
ni , ma  gli  ha  lafciati  in  preda  a peggio- 
ri, che  mortalmente  gli  afferrano  ! — 
Se  v’  è qualche  eccezione  nell’  Atto  in 
favore  di  quella  Corte,  ella  fenza  dub- 
bio fi  dee  più  al  grado  di  favore,  in  cui 
gli  Ufiziali  fuperiori  di  tal  Corte  fi  ri- 
trovavano con  certe  petfone  grandi  del 
Parlamento,  che  ad  alcuna  ragion  ve- 
ra, la  quale  potede  edervi  a tal’  ogget- 
to.  Sea/on  Objtrv.  on  Dcclens.  of  Trade^ 
p.  76. 

Ufiiiale  delle  Sicu  rTa’  , Clerk  of  thè 
Baili , è un’  Uhziale  appartenente  alla 
Corte  del  Banco  Regio.  Egli  inhlza  le 
carte  ò\ ficurtà  (^bail^piecei)  prefie  in  quel- 
la Corte,  e ferve  a tal  propoli  to. 

Sicurtà’  , gage , nelle  antiche  Con- 
fueiudini  d’ Inghilterra.  Vedi  Gage. 

Sjcurta’,  o Sicuranza  , nel  Com- 
mercio; predo  gl’  Inglefi,  afurance.\ zài 
A ssicu  R anza. 

Vi  fono  in  Lond  ra  varj  Olficj  di  fi’ 

curtà  , per  cafe,  per  edeui,  1 fe- 

guenii  fono  per  fuoco,  ajjurancts  fica 
fire  : \\So\c  ^ Sun  f.r  offict  \ la  Mano  in 
mano,  llandin  hand firt-office  i la  Sicurtà 
di  Londra  , Lori don^  Ajfut ance  ; la  Feni- 
ce , Pheenix-  O/ice  , cc. 

Si  c u R t a’  J/  pace,  Surety  of  thè  peoce, 
in  Inghilterra,  un’atto  per  cui  una  pcr- 
funa  in  pericolo  di  eder  maltrattata  da 
un’altra  , viene  afiìcurata mediante  una 
promelfa , o polizza  d’ obbligazione, 
eonfeilàta  dall’ altra  perfona  al  Ke  , con 
legame  di  ficurtà,  per  confcrvare  la  pa- 
ce. Vedi  SuPFLiCAvix  , e s^cuaiiAr 
XB  pacif. 
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Qaefla  (icuretza,  può  comandarla  un 
Giudice  di  pace,  o come  MiniAio, quan- 
do ne  ha  l’ordine  da  un’  Autorità  fu* 
periore  ; o come  Giudice , quando  lo  fa 
di  Tuo  proprio  potere,  che  deriva  dal- 
la Tua  Cummidione.  Vedi  Paese  Ju- 

STICE. 

Ella  difTerifce  da  Sartty  vf  gaoJ  aita- 
ring,  in  quanto  , laddove  la  pace  non  è 
rotta  fenza  qualche  terror  d'  opprelHo- 
ne  , an  affray  , o cofa  Gtnile  ; la  ficurtà  dt 
inno  gijia  può  clTer  rotta  dal  numero 
della  compagnia  d' un' uomo  , ovvero 
dall’ armi,  od  arnelì  di  quello  , o di 
quella. 

SICUT  alias, xxa  mandato  o fcritio 
dato  fuori  in  fcLondo  luogo,  quand'  il 
primo  ferino  non  è flato  efeguito.  Ve- 
di Scritto. 

Si  chiama  così  dal  Tuo  principio,  ch'è 
in  quella  forma  ; Ctorgius  D.  G.  òcc. 
Victcomiti  Htrtf.  fùìuum.  Praeipimas  Ubi 
( licut  alias)  pncctpimus , ec. 

J SIDAIE , J/J.yn  , città  forte  d’ 
Alta  nella  colla  fettencrionale  deU’lfuia 
di  Giava  , con  porto,  longic.  i 30.  50. 
lat.  meridion.  6.  40. 

SIDERAZIONE  , SiJtratio  , nella 
Chirurgia  , una  murti&cazione  di  qual* 
che  pane  del  corpo  ; detta  anche  Jpha~ 
ectas  , e necrojis.  Vedi  AleRiiFicaziO: 
MB , eSpHACBLUS. 

Side  R A2IOHE  , o piò  rollo  AJpdcra- 
fiont,  lì  dice  anche  di  chi  fi  trova  l^bi- 
tamente  afsideraio  , od  attratto  , o fìa 
privo  dell'  ufo  de'  membri  , de'  fenlì, 
ec.  che  volgarmente  flapifatto  , o flupi- 
^/ro  s' appella.  Vedi  Aporx.BsiA  , Pa> 
XALisiA  , ec. 

Siderazione  denota  anche  l’anneb- 
biare , che  f,inno  le  piante  , alberi , ec. 
golpati,  pe’  venti  Orientali  » pet  ec- 
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ceQìvo  calore,  per  Cecità;  0 fimili.  V. 
Kubicinb  , e AIa  1.AT11B  dtl/t  pianti. 

SIDERI  ALE  Anno,  Vedigli  artic. 
Anno,*c  Solare. 

SIDERITE,  Sideritts,  un  nome  che 
alcuni  Autori  danno  alla  calamita.  Vedi 
Calamita. 


SatriMuaiiTo, 

SIDERITE.  Siderite.  Erba  ferro- 
Jronviort.  Nella  Botanica  è il  nome  di. 
un  genere  di  piante, i cui  caratteri  To' 
no  gli  apprello. 

11  Core  è compolio  di  una  fola  foglia,, 
ed  è della  fpezie  labiata.il  labbro  fupe- 
riure  è diritto,  od  elevato  , ed  il  piò- 
ballo  , od  inferiore  viene  ad  elTerdivifo 
in  parecchi  fegmenti.  Il  pillillo  forge, 
dilla  coppa,  o calice,  e riman  ficcato 
non  altramente  che  un  chiodo  nella  par. 
te  interiore  del  fiore,  ed  è circondata 
da  quattro  e.nbrioni , i quali  dopoi  di- 
vengono altrettanti  Temi , maturandoli 
in  una  capfula  , o culle Jietia  aperta, che 
era  già  la  coppa,  o calice  del  fiore.  A 
tutti  i divifati  fegni  caraiterillici  può 
elleie  aggiunto  , come  in  tutte  le  fider 
rili.,  i fioii  crefeoDO , e vengon  su  io 
circoli  intorno  intorno  ai  gambi,  o pic- 
cioli nelle  giunture  delle  foglie. 

Le  fpezie  della  fiderite  noverate  dal 
celebie  Touroefott  fono  le  apprelFo. 

I . La  Aderite  pelofa  procumbente  , o 
prollefa',  da  multillimi  Autori  der.omi- 
«aia  tetraiie,  uuahit,  x.  Lafidetite  pe- 
lufa  prollefa , • procumbente  avente  le 
doglie  leggeriOimamente  intaccate. 3. La- 
fideiite  pelofa  avente  le.  foglie  ptofoa- 
dillimameate  intaccate.  4-  La  fiderite 
Alpina , avente  le  foglie  fomiglianti  a; 
quelle  deirifogo.  y.  La  fideii(eJUgÌA%‘ 
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d>jlle  Tuglie  d’ ifopo  , avente  le  foglie 
inedefime  intaccate  nella  loro  efiremicà. 
6.  Siderite  Spagnuola  diritta  dalle  flret- 
te  foglie. 7.  La  (ìderiie  Spagnuola  gran- 
de procumbente,o  proflefa  , avente  le 
foglie  intaccate,  e dal  iìorbianco. 8.La 
fìdetice  bituoiinofa  dalle  (Irecte  foglie 
intaccate.  9.  La  lideriic  Spagnuola  lifcia 
puzzolente  dai  bori  porporini , e dagli 
fpiculi  pclofì.  IO.  Lafiderìte  Spagnuu- 
la  arbufto  Icgnofo.  1 i.  La  fidcrite  pie- 
ciola  procombente  dei  Pirenei  avente 
le  foglie  analoghe  a quelle  dell'  ifopo. 
12.  La  fiderite  montagnuola  dalle  fo- 
glie tripartite.  13.  La  fiderite  alta  del 
Canada  dal  fior  giallo,  avente  le  foglie 
limiglianti  a-  quelle  della  fcrofolaria. 
1 4.  La  fiderite  del  Canadà  alta  dal  fior 
porporino  , ed  avente  le  foglie  fomi- 
glianti  a quelle  della  fcrofulatia.  Oltre 
delle  deferitte  finora  haonovi  alcune  al- 
tre piante,  caratterizzate  dagli  Autori 
col  termine  di  fiderite  ; ma  quelle  fono 
propriamente  della  fpezie  del  galeopfi. 
de,  della  bettonica,o  della  fpezie  detta 
Marrubi-Adrum  , le  quali  polTonfi  con- 
fulcare  fatto  i loro  articoli  refpettivi. 
VeggaS  Tournefort  , laditnc.  pag.  191. 

I ssa 

SIDES-MEN  , propriamente  detti 
Synoi$-mta  , o Qatfl’Bitn  , in  Inghilter- 
ra ; aomini , che  nelle  Parrocchie  piìi 
grandi  fono  dedioati  adafaiderea’Cuar- 
diani  di  Chiefa,  nel  far  ioquifizione  cir- 
ca i codumi  di  chi  vive  dilordinatamcn* 
te,  e nel  prefentare  delinquenti  alle 
vifite.  Vedi  QoBSTjÉKtr.e  Svsoon  lbs. 

SIDRO  , ia-Inglefe,  ciJtr,  o cydtr, 
no  liquore  fpiritofo  , agrore  frefco,pre- 
parato  di  pomi.  Vedi  Bevanda. 

Maniera  ài  far  il  Siaiko. — Prima  fi 
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macina , o fi  peda  il  frutto , ed  in  na 
torchio  fe  nefpreme  fuora  il  fucco;  indi 
fi  fa  paflare  per  uno  Aaccio , od  altro 
feltro , e s' imbocca  , in  modo  che  la 
butte  non  fia  piena.  Per  due  o tre  giorni 
ha  da  edere  queda  turata  in  guifa  fciol- 
ta  e leggiere  , (lofeia  incerameoce  chiù- 
fa  con  argilla.  D'indi  innanzi,  per  alcu- 
ne fettìmane  fi  dee  cavarne  fuori  qual- 
che picciola  quantità  ogni  giorno , fio 
tanto  che  il  liquore  puQa  fupporfi  ben 
chiaro:  e poi  fi  fpilla  , per  vedere  s' è 
fino  e bello  ; il  frutto  d’  edace,  dopo  un 
mefe  ; il  genntt  moli , dopo  le  prime  ge- 
late; il  rtàjlrtak  ( altra  fotta  di  pomo  ), 
non  prima  della  fine  di  Gennaju  ; e gli 
altri  frutti  d'inverno,  verfo  lo  Aedo 
tempo. 

Se  non  fi  trova  ancor  bello  abbadan- 
za,  fi  lafcia  dare  un  mefe  di  piu  ; e fe 
anche  allora  è didettivo  , fi  tramuta  co- 
me fi  fa  col  vino  , in  modo  che  1’  aria 
non  v’  entri. 

Alcuni , in  vece  di  tramutarle  , lo 
chiarifeono  eoo  ichthyacolla  , o colla  di 
pel'ce,  ammollata  in  vino  bianco,  e fo- 
pra  il  fuoco  difciolta  ; queda  fanno  bol- 
lire in  usa  quantità  del  liquore  , che  fi 
ha  da  chiarire,  e pofciala  mefehiana  col 
redo  : ed  altri , io  luogo  di  dìdulvere  la 
colla  di  pefee  fopra  il  fuoco,  la  lafciano 
ad  ammollare  nel  vin  bianco  per  un  me. 
fe  incirca  , nel  qual  tempo  ella  da  fe 
dedain  gelatina  fi  didolve  : fi  mifehia 
■na  quantità  di  queda  con  alquanto  li- 
quore, e fi  batte  il  tutto  fino  a ridurlo 
io  ifpuma  ; indi  fi  mefcola  iolieme  eoo 
alquanta  ginedra , col  redo.  Fatto,  che 
fia,  beilo  il  liquore,  fi  cava  fuori,  o 
s' iafiafea , fecondo  che  l' occafiene  il  ri- 
chiede.  Vedi  Chiarificazione. 

Si  olTctva  , che  una  midura  di  frutti 
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è eli  gran  vantaggio  al  sidro  ; poiché  ì 
pomi  i più  cattivi,  mirti  infietn»,  fanno 
il  sidro  tanto  buoro,  quanto  polTono  far- 
lo i migliorr  : fi  dee  per  altro  Tempre 
guardare,  che  fieno  d eguale  maturità. 

La  migfior  miftura  , fecondo  il  Sr, 
iVorlidgt  quella  de’  pomi  rtd-jtrrak 
con  appiuole  , o nntttc  d'oro  : i pomi 
amari  goartano  il  sidro  , rna  il  lor  fucco, 
e quello  dì  mele  falvaiiche  , danno  fpi- 
lìti  tanto  buoni , quanto  può  dargli  il 
miglior  pomo  , quando  fono  fermenta- 
ti ; perche,  nè  il  giurto  acido,  nè  rama- 
to, fi  follevano  collo  fpirico  nella  dilUl- 
lazione. 

Sa  i pomi  fi  pedano  in  un  mortajo 
di  pietra  , eh’  è il  coftume  d' alcuni  , a’ 
acciaccano  con  loro  i granelli  egli  deli, 
il  che  dà  al  liquore  un  cattivo  fapore. 

Sidro  di  Jtando  Jlretia  , che  gl"  In- 
glefi  chiamano  ddtrkin,  o purre,è  un  li- 
quore fatto  della  materia  grolfa  , che 
rimane , dopo  che  il  sidro  n’  è flato  fpre- 
muco. 

A tal’  oggetto  , fi  ripone  quefla  ma 
teria  gro^a,  o fia  feccia,  in  una  gran 
tini , con  una  quantità  propria  d’  acqua 
bollica , la  quale  $'  è lafciata  ftare  finché 
torni  fredda  : fe  fi  adopera  noa  quantità 
d’ acqua^  che  fia  la  metà  del  sidro  che 
' v’era,  egli  farà  buono  ; fe  le  quantità 
fono  eguali  , ì|  sidro  di  freonda  finita  fa- 
ta piccolo.  Sì  lafcìa  il  tutto  infufo  qua- 
tantoct’ ere , indi  fi  preme  ben  bene: 
quanto  ne  viene  fpremuco  dal  torchio, 
s’imbotta  immediatamente,  e fi  cura; 
egli  è buono  a bere  io  pochi  giorni. 

Egli  fi  chiarifee  dasè,  e ferve  nelle 
famiglie  io  vece  di  piccola  birra.  Se  fi 
fa  bollire  dopo  la  prelTura , ei  regge- 
rà con  una  convenevole  quantità  di  ra- 
virtico. 
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5 SIEGEN,  Sitga  , città  <r  Alema- 
gna, nella  Weteravia,  con  cartello  , e 
titolo  di  Principato,  appartenente  ad  un 
ramo  della  Cafa  di  Naitau.É  fituata  fo- 
pra  un  fiume  dello  rteflb  nome  , ed  i 
dirtante  al  N.  O.  7 leghe  da  Dillen- 
burg,  15  all’ E.  da  Colonia,  long.  a;. 
40.  ht.  ;o.  4;. 

5 SIENA  , Jr/ree,  antica  , e celebre 
città  d’ Italia  nella  Tofeana , capitale  del 
Senefe  , con  Arcivefeovato  , Cittadella, 
ed  Univerfità.La  Cattedrale  benché  fab- 
bricata alla  Gotica  , è molto  rtiroata,fic- 
come  pure  la  maggior  parte  delle  fue 
Chiefe.  Vedefi  nella  Tua  piazza  princi- 
pale una  fontana  eh’  è fuperba.  Siena 
diede  i natali  ad  un  gran  numero  d’  uo- 
mini infigni  e per  faotità  , e per  lettere, 
e per  dignità  j tra  quefti  $’  annoverano, 
S.  Bernardino,  il  Beato  Colombino, 
S.Caiterina  detta  da  Siena,  i Papi  Alef. 
fandro  III  , Pio  II  ,Pio  111,  e Pao- 
lo V , Federigo  Petrnceio  , Tommafo. 
Domo  , Mariana  Lelio  , e Faurtu  Soci- 
no,  ec.  Siede  fopra  un  colle,  folle  Fron- 
tiere del  Fiorentino  , ed  è lontana  la- 
leghe  al  S.  da  Firenze  , jo  al  S.  E.  da 
Fifa,  I 9 all’  E.  pel  S.  da  Livorno,  641 
al  N.  per  I’  O.  da  Roma.  long.  29.  t. 
lat.  4;.  20. 

Il  Senefe  porta  litcrlo  di  Ducatcv , e- 
viene  limitato  al  N.  dal  Fiorentino  , aP. 
S.  dal  Mediterraneo , all’É.  dal  Perii- 
gino , Orvietano  , e Ducato  di  Cartro,. 
all' O.  dal  Fiorentino,  e mar  di  Tofc»- 
na.  Ha  22  leghe  incirca  di  lunghezza,, 
e quali  altrettanto  di  iargbez-za.  Appar- 
teneva per  1’ addietro  agli  SpagnuoM,. 
che  ne  fecero  cefsione  nel  i 5 H Gran; 
Duca  colla  riferva  d’ alcune  piazze  no- 
minate lo  Stato  de’  Prefidj;  Nell'ultimti 
guerra  quelle  piazze  fono  rimafleia^O] 
Kit  dell’  lJD£etadofe). 
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SIEPE,  fratta,  io  Inglefe 
Agricoltura',  ec.  uoa  chiudenda  , e ri- 
paro facto  di  rami  d’ alberi  incrocicchia' 
ci , per  chiudere  un  campo,un  giardino, 
ofimili.  Vedi  Chiosura. 

♦ La  parala  Inglcfc  è fàrmata  dal  Tede’ 
fco  li3g  , o haeg  , ovvero  dall'  anglo~ 
Sajfoae  hegge,  o hegc;  c/u  jignificaao 

Jempltcementech\nì\ìrx^z\icoi\(<ì:ctiL^, 

Siepe  vìva.  Vedi  Siepone. 

Siepi  di  /pallierà.  V.  Spalliera. 
- Siepe  per  la  Caacia^detti  dagl’  Inglefì 
ftalking-kedgt , è una  /epe  artièzhìc,  del- 
Ja lunghezza  di  due  o ere  pertiche  , e 
deir  altezza  d’  una  pertica  e mezza, fat- 
ea di  piccole  bacchette,  acciocché  relH 
leggiere  e portatile,  pure  ben’  infrafeata 
come  una  vera  /epe, con  pali  da  reggerla, 
mentre  il  Cacciatore  aggiulla  il  Tuo  tiro. 
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u SIEPE.  Quella  fpczie  d’arbudo , od 
arbofcello  fpinofo  detto  dagli  Autori 
fpinalba,  vien  riputato  il  migliore  di 
tutti  gli  arbofcelli , che  allignano  , e 
vengon  su  nell’  Inghilterra  per  farne 
delle  piantate  di  fi  epi , o macchie  vive. 
11  metodo  migliore  per  allevare  quell’ 
arbofcello  per  ufo , fi  è quello  di  porne 
Je  more  fubito.  che  fono  mature  fotto- 
cerra,  cuoprendule  con  una  mano  di  ella 
terra,  e poiché  iLtallo,  o rampollo  fpun- 
tato  fuori  avrà  1'  età  di  dodici  meli,  farà 
a porcata,  e nato  fatto  per  ciapiantarlo 
dal  vafo , o quadro  di  terréno  , ov’  era 
flato  feminato,  nei  filari  delle  fiepì,  che 
dovraonofi  alzare  , o piantare.  Il  melo 
falvatico  è una  comune  ufitatiOsima  me- 
.fcolanza  colle  fpinalbe  nelle  fiepi  ; ma 
..quell’  albero  vien  su  più  prello,  e fa  più 
.pronta  crefeita  di  quello  face iafi  la  flelTa 
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fpinalba  ; e per  coofervare  la  fiepe  , • 
riparo  uguale  conviene  fcapezzarlo  per 
acconcio  modo.  Le  piante  tenerelle 
della  fpinalba  fatte  venir  so  dal  feme 
fanno  fempre , e collantemeote  una  riu- 
Icita  migliore  di  quelle  , che  vengono 
divelle  falvatiche  qua , e là  per  le  cam- 
pagne. Vèggafi  Mortion,  Northampton. 
pag.  48). 

La  ma'sima  confiderazione  nel  fare  i 
filari,  o piantate  di  fiepi  vive,  fi  è quel- 
la di  condur  via  le  piante  , e divellerle 
da  una  fpezie  di  fuolo , o terreno  più 
trillo,  e peggiore  di  quello,  in  cui  ef- 
fer  debbono  trapiantate  , ed  in  cui  deb- 
boo  rimanerfi.  Fa  onni.namcnte  di  me* 
llicri , che  elTe  piante  novelle  fieno  per 
lo  meno  della  grolfezza  di  quel  dito 
grolfo  , o pollice , provvedute  di  buone 
barbe,  e vegete,  e rigogliofc  , e fa  di 
mellieri , che  vengano  piantate  quelle 
quattro,  o cinque  dita  fuori  del  cerrcuo. 
Se  accanto  alia  fiepe  abbiavi  un  foffb, 
quello  vortebbe  eiTere  tre  piedi  largo 
nella  fua  cima  , un  piede  nel  fuo  fondo, 
e due  buoni  piedi  alto  ; c s' e’  fia  di  boc- 
ca più  ampia  , e più  dilatata , la  pro- 
fondità del  medclimo  , o la  fua  altezza 
dovrà  mantenerli  in  proporzione  più  ' 
fonda. 

Se  poi  la  riva  trovili  fenza  folTo  adia* 
ccnte,  le  piante  vorrannofi  porre  in  ter- 
ra in  due  filari,  od  ordini  folto  la  dillaa- 
za  di  un  piede  l’uno  dall' altro.  Le  zol- 
le dovraonofi  llcndere  in  tèrra  colla  par- 
te, o lato'crbofo  all’  ingiù  in  quel  lato 
dei  folto, l'opra  del  quale  halli  ictenzione 
di  formare  la  riva,  o fponda , ed  alcuna 
quantità  di  terriccio  migliore,  o di  mi- 
glior qualità  dovrà  llenderfi  fopra  le 
radici  di  elle  pianterellc  per  far  loro  ua 
letto  di  terra,’ clic  promuova  più  vivace 
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ia  loro  crercita:quindi  il  viro  dellarpon* 
da  dovrà  reflarfi  un  piede  didaute  , di 
maniera  tale  che  la  eftremità  del  me- 
defìmo  polTa  redarfi  inclinata  all*  insù; 
cd  a didanze  uguali  di  quei  trenta  pie- 
di dovrafTì  piantare  un  faggio , una  quer- 
cia, un  melo,  od  un’  olmo^il  quale  ven- 
ga su  di  conferva  colla  piantata  della  vi- 
va fiepe.  Poiché  farà  dato  piantato  il  pri- 
mo hlare  delie  fpioalbe,  farà  di  roedie- 
ri  governarlo  con  del  terriccio  da  orto, 
e fopr’  eflb  dovralfi  dendere  , come  in- 
nanzi, la  zolla  erbufa,  e porvi  alquanto 
altro  terriccio  di  vantaggio,  di  mudo  che 
quando  la  fpunda  farà  alta  un  pieie,  po- 
trà elTer  piantato  un’  altro  Giare  di  con. 
tro  agli  fpazj  del  vìvo  più  bilfo  Queda 
piantata  dovrà  eder  coperta  come  la  pri- 
ma,  ed  allora  la  rivaduvjà  cimare  col 
fondo  del  folTo,  e dovravvilì  allora  den- 
dere una  fprzie  di  fiepe  morta,  o fecca 
per  far  ombra  alla  fottopoda  piantagio- 
ne. Allora  farebbe  convenientiffimo  il 
ficcare  dei  pali  nella  terra  fciolca  affai 
profondamente  all’ingiù  pertenere  ap. 
punto  dabile  e fermo  il  terreno  ^ e que- 
iti  per  Io  meno  alladtdanza  1*  uno  dall* 
altro  di  quei  due  buoni  piedi  e mezzo. 
Per  ufo  fimigliante  i pali  di  quercia  ven. 
guno riputati  più  acconci,  ed  i migliori 
di  quelli  di  qualfìvoglia  altro  albero  , e 
dopo  di  quedi  quelli  di  pruno  nero,  o 
di  falcio.  Suct' elfa  la  piantata  dovranno, 
fi  porre  delle  baffe  fratcerclie,  ma  quede 
non  foverchio  6lTc  , o fpeffe,  ma  foltan. 
totali,  che  poffano  difendere,  e tenere 
a coperto  la  piantata  tenerella  dall’  ef- 
fere  ingiuriata  dal  bediame  nel  fuo  ger- 
mogliamento. Veggafì  Milltrt  Dizionac. 
del  Giardiniere. 

di/copa  hrìtannica,  Veggafi  1’ 
Articolo  Scop  4 - Britannica. 
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SIEPONE  , fiepaglia  , detta  dagl’ 
Inglefi  quich  fa  htdge  , cioè  fiepe  viva  ^ 
è quella  eh’ è fatta  d’alberi  vivi  , che 
hanno  fatta  radice;  per  didinguerla  da 
quella,  eh’ è fatta  di  fadelli,  digraticc;, 

0 rami  fecchi  , ec. 

Per  piantare  Majiepone^  o jiepeviva^àl 
pruni , o fimili , Mortimtr  iufegna,  che  i 
piantoni  fieno  in  circa  della  groffezza 
del  diro  groffo^  s tagliaci  entro  la  didan- 
za di  quattro  o cinqne  pollici  dal  terre-' 
no  : che  fe  il  fepone  ha  un  foffo,  egli  dee 
avere  tre  piedi  d’ ampiezza  nella  cima, 
ed  uno  nel  fondo  , e due  di  profondità: 
che  fe  W'fitpone  è fenza  fponda,  o fofTo» 

1 piantoni  debban’  effere  in  due  file,quafi 
perpendicolari , e ad  un  piè  di  didanza: 
che  la  zolla  fia  meda  col  Iato  delTetba 
all’  ingiù;  che  ad  ogni  dìftanza  di  trenta, 
piedi  vi  fi  collochi  unagiovaae  quercia, 
olmo  , melo  falvatico  , o fimili  : che  fi 
caccino  decconi  nel  terreo  molle  , a cir- 
ca due  piedi  e mezzo  di  didanza,  sì  ia 
giù  che  arrivino  al  terrea  fermo  e duro* 

Quand^  il  ftepone  è crefeiuto  lofpazio 
di  otto  0 nov’  anni , fi  può  appiadrarlo, 
od  avvolgerne  i rami  , 1’  uno  full’  altro; 
col  dare  un  mezzo  caglio,  con  coltello- 
o roncone  , ai  rampolli,  o rami;  ìn.- 
trecciandolo  pofeia  attorno  agli  decconi^' 
e diramandone  i ramicelli  fuperdui. 

In  vece  di  Ebbricare  un  muro  dt 
giardino,  che  guardi  tra  Oriente  e Set- 
tentrione, avverte  ilSig.  Lawrence  , che- 
per  rifparmiare  la  fpefa,  ec,  baffi  apice- 
tare  un  siepone  di  meli  Stivatici;  il  quale 
farà  un  buon  baluardo,  e crefeerà  pre- 
damenteper  fervir  di  riparo,  meglio  d* 
un  muro  «contro  t venti  d’occidente,  e 
quei  che  fpirano  dalle  parti  fra  Ponente: 
e Mezzogiorno  , ì quali  fanno  U mag- 
giore drageiaun  giardino  e lofiian^ 
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per  due  parti , dì  tre , di  tutto  l' anno.- 
oltre  la  provigióae  di  frutta  , che  un  tal 
titpont , aoneftato  con  nifittak  [pomi  vir- 
goli dirojfo),  ©con  genti- moyl  ( oltre 
/allodi pomi),  può  fomminiltrare. 

SIERO  , Skrum  , un  liquor  fottile, 
trafparente  , ed  acquoTo,  alquanto  fal- 
niadro  , che  fa  uoa  notabìl  parte  della 
tnaOa  del  fangue.  Vedi  Umore,  e Sib- 

BOSITA*. 

11  fangue  coofiUein  due  forte  di  par- 
ti, il  cruore  , o la  parte  rofla  ; ed  il  «rro, 
la  patte  lierofa,  limpida.  V.  Sangue. 

11  Sig.  Boyle  , ed  alcuni  altri  hanno 
flitnato  , eh  e il  siero  fi»  più  pelante  del 
cruore  ; tna  il  Dr.  Jurin  , nelle  Tranfa. 
zioni  FilofoEche  , per  replicati  fperi- 
menti , ci  alGcura  del  contrario.  Vedi 
Cruor. 

11  sitroè  in  realtà  lo  fteOb  che  la  lin- 
fa : vien  portato  dalle  arterie  per  tutte 
le  varie  patti  del  corpo;  ond’  egli  ritorna 
parte  nelle  vene , e patte  ne’  vali  linfa- 
aici.  Vedi  Linva. 

L’ufo  del  i/rr*  i di  nudrire  le  parti 
del  corpo  : e dì  rendere  il  chilo  e 'I  fan- 
gue più  fluido.  Vedi  N utrizionb. 

L’ urina  , e ilfudore  , altro  non  fono 
che  arerò  fmaltito  e fpoglìate  delle  loro 
parti  nutritive  ; per  replicate  circola- 
zioni,' e fegregato  dal  fangue  nelle  glan- 
dule  degli  arnioni  ,e  della  pelle.  Vedi 
UatH  A,cSUDORB. 

Lafnperfluità,  ed  altri  vizj  del  r/rro, 
fono  caufadi  varj  mali.  V.  Malattia. 

Siero,  è aaehe  la  patte  acquofa  del 
latte.  Vedi  Latte. 


SurrktHBiir». 

SIERO,  ferum  . Sonovi  ftati  degli 
«feiDpj  , nei  quali  è Rato  trovato, come 
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il  fangue  conteneva  inlìeme  col  Aio  eoa»' 
gulo  una  foRanza  differentilliina,  e tott’ 
altra  affatto  da  quella , che  da  noi  viene 
intefa  per  la  voce  Aere,ycrrrni.  llnoRro 
famofo  Dottore  Stuart  ci  ha  fommini- 
Rrato  un'iRoriadt  un'  uomo  attaccato 
da  una  febbre  infiammatoria  , dal  cui 
braccio  furono  cavate  ott’once  di  fangue, 
il  quale  dopo  di  effere  Rat*  in  quiete 
alcun  tempo  , ebbe  a fomminiRrare , in 
vece  di  Aero,  la  metà  della  Tua  quantitll 
di  un  liquor  bianco  , fomigliaRtilfimo  al 
latte  , galleggiante  fopra  il  coagulo.  ' 
QueRo  liquore  da  princìpio  non  ifpira- 
va  alcuno  odore  ; ma  elfendo  Rato  facto 
confervare  dal  prode  Medico  per  olfer- 
valo  ; indi  al  tratto  di  fei  giorni  ebbe  ' 
a contrarre  no’  odore  Amigliante  a 
quello  dell'  uova  marce,  e putrefatte; 
e collo  Rare  tre  altre  fettimane  di  van- 
taggio non  venne  ad  alterare  di  un  me- 
nomilEmo  che  nè  la  fua  con  A Renza,  nè 
il  fuo  odore. 

Se  queRo  liquore  era  chilo  ,’adunque 
il  chilo  è una  foRanza  dilferentìfrima  e 
tute'  altra  dai  latte,  avvegnaché  il  latte 
Aa  nato  fatto  per  divenir  più  agro  e col 
confervarA  s'  infpelTifce  , e divien  Affo, 
nè  viene  a contrarre  1’  odore  d’  uova  fe- 
tide , o putrefatte,  Accoroe  fece  queRo 
liquore.  S*  e’  folle  chilo  divenuto  putri- 
do , e ridotto  affai  d' appreffo  alla  puro- 
len/a  per  mezzo  di  una  lunga  circola- 
zione nei  vaA  del  fangue  , fenz’  effere 
convertito  in  fangue  per  alcune  pecche, 
e difetti  nella  fanguiAcazione,  ella  A è 
unaqucllione  non  cosi  agevole  ad  effere 
dccifa.QueRa  medcAma  perfona  fen- 
dcA  fatta*  cavar  fangue  di  bel  nuovo 
cinque  giorni  dopo  la  divifata  Angola- 
filfima  cavata  di  fango*  , il  fangue  tav- 
vifoAi  della  fp'ezie  comune  , elfendo  il 
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fiero  aoa  fottiliflima  acqua  pelluctJa,  fe- 
condo Tufato.  Vegg.  le  noftte  Tranf. 
Filofof.  focro  il  oum.  44  a.  p.  290. 

%\^KO’alIumìBofo  , fiero  d'  allume, 
firum  eHumino/am.Cosi  addiuiandafi  una 
forma  di  medicamencu  prefctitto  nell' 
ulcima  , o novella  Farmacopea  di  Lon- 
dra, fatto  di  una  pinta  di  latte  fatto  bol- 
lire fino  al  divenir  fiero  di  conferva  col- 
la quarta  parte  di  un' oncia  d’ allume. 
Veggafi  Ptmitrton,  Farmacopea  di  Lon- 
dra.pag.  255. 

£'  quella  un'  ottima  medicina  allrin- 
gente. 

Siero.  In  moltidime  indifpofiaioni, 
e fconcetti  del  corpo  umano  , nei  quali 
lo  ftomaco  non  può  reggere , o portate  il 
latte  ; oppure  , allorché  elio  latte  non  ò 
conveniente  per  altre  ragioni,  con  gran, 
didima  riufcitapuò  il  Medico prefctive- 
re  il  puro  fiero. 

Noi  abbiamo  una  dilTertazione  'del 
noflco  celebratifTimo  Medico  Federigo 
Gfmanno  fopra  fi.nigliantc  foggetto, 
intitolata.  « De  falubettima  feti  lai^is , 
».  virtuce  « . Vegganfi  HeffmaMaì  Opera, 
Tom.  6.  p.  9.  Da  quello  fommo  Medi- 
co vien  raccomandata  una  particolare 
fpezie  di  fiero  fatto  per  mezzo  di  fva* 
potate  il  latte  fino  all’  aridità,  e col  me- 
fcolaroe  il  refiduo  coir  acqua.  Veggafi 
omninamente  r Articolo  Latte. 

Hannovi  diverfi  metodi  di  Fare  il  fie- 
ro conofeiuti  comunidimamente. Quello 
fatto  colle  arance  è in  ellremo  eggrade- 
vele  , eqaello,  che  piò  rileva,  viene 
altidimameote  commendato  da  uno  de’ 
pib  famofi  nollri  Medici  il  Dottor  Chey% 
ne  nel  fuo  egregio  Trattato  intitolato: 
Natanti  Mtlhod  of  curing  Dijtaftt  : cioè 
listodo  naturale  di  curate  le  naiatiic. . 
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SIEROSITÀ'  , nella  Medicina,  un’ 
acquofo  liquore.o  linfa,  trovata  nel  firn- 
gue  ed  altri  Umori.  Vedi  Linfa. 

Vigori  la  defìnifee  , un  fucce  acuto, 
biliofo,  di  natura  quali  fimile  a quella 
del  fangue  ; ma  ftravafato  che  fia,  non  li 
coagula  come  il  fangue.  Vedi  Siero. 

1 mali  di  milza  fono  accompagnati  da 
titroiitadi',  gli  Arnioni  ajutano  a purgare 
• fmaliire  le  sìtrositadi. 

SlFIADE,XiFHiAt,  eitia(,una  Me- 
teora ignea,  in  forma  di  fpada.  Vedi 
Meteora. 

Elladifcrifce  dall*  Acontìas^  in  quan- 
to quell’  ultima  è piò  luoga,epiò  lìtRile 
ad  un  dardo;  e la  prima  pib  corta,  e piò  ; 
larga  nel  mezzo.  Vedi  Acontias. 


SvrtiMUtuTO. 

SIFIADE.  Sifiade,  Xr/ré/tfr  , nel  It- 
llcmadel  ctlebratilTimo  Linneo  di  Zoo- 
logia é quello  il  nome  di  un  genere  di 
pefei  dell'  Ordine  generale  degli  Acan« 
ihoptetygii , o fieno  della  fpezie  dalle  - 
pinne  pungenti.  . 

1 caratteri  di  quello  genere  di  pefei 
fono,  che  la  membrana  delle  aperture 
fatto  la  teda  ha  otto  ulTa,  e la  punta,  o 
fia  edremità  del  nafo  , o grugno  del  pe* 
fee  è formata  a foggia , o fomiglianza 
di  una  fpada , e ebe  non  ha  pinne  fopra 
la  pancia.- Veggafi  Linacai  Sydema  Na- 
tura: , pag.  54. 

Secondo  poi  il  fidema  d’  IcticJogja 
dell’  Attedi  i caratteri  di  quedo  genere 
di  pefei  fono  i feguenti.  , 

La  membrana  branchiodege  fopra  ■ 
ciafehedun  lato  contiene  intornoadot* 
to  oda.  il  grifo  viene  ad  edere  eftefo-j» 
una  lungbilfiroa  puma  appianata,  o piat- 
ta» iaùtaute  in  qualche  foiou  la  figuri 
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d'  una  fpada  , e d’  una  foflaoza  ofTea;  il 
corpo  è bislungo  e tondeggiante  ; la 
piana  del  dotfo  è picciola  , e trovaG 
baffiflìma  nel  mezzo  d’  effo  dorfj;  fopra 
^ pancia  non  vi  ha  tampoco  fegno  di 
pinne.  La  vefcichetta  aerea  in  quello 
pefce  è alTai  coafiderabilmente  lunga,  e 
1’  ano  trovafi  viciniffimo  alla  coda.  V eg- 
gafi  Arudi  , Genera  Pifeium  pag.  54. 

Il  pefce  fpada,  è cosi  ccnfiderabile, 
ed  olfervabile  per  la  conEgurazione  del 
fuo  grifo,  il  quale  diftendell  appunto  in 
guifa  d’  una  fpada  , che  da  tutte  le  na- 
zioni del  noto  mondo  è (lato  chiamato 
con  quello  nome,  come  quello  che  vie- 
ne ad  efprimere  pii)  di  ogni  altro  que- 
flo  carattere.  11  luo  nome  comune  Si- 
fìade  Xip/ujs  è prefo  di  pianta  dal  no- 
me Greco  fiqiSf , fpada  , ed  è detto  dai 
Latini  gljdius  , dagl’  Inglcfi  Svigid-fiih, 
cioè  pefce  fpada. 

Quello  pefce  fuol  crefcere,  e venire 
innanzi  ad  alTai  conEderabìle  gruliczza, 
di  mudo  che  alcuna  Hata  viene  a pelare 
quelle  cento  libbre.  Egli  è d una  corpo- 
ratura lunga  e tondeggiata  grolDllimo  in 
vicinanza  della  telle , ed  andando  dimi- 
ouenduli  aon  altramente,  che  un  cono, 
verfulacoda.  La  fua  pelle  è conlìdera- 
bilmeote  ruvida  , cd  afpra;  la  fua  fchiena 
è nera  , e la  fua  pancia  per  io  contrario 
è di  un  color  bianco  argentino  : la  fua 
bocca  è di  una  moderata  , o mezzana 
grolfezza,  e non  ha  denti:  il  fuo  grifo 
pottaG,  e feorre  in  fuori  nella  forma 
- di  una  fpada  nella  mafcclla  fuperiore,la 
parte  di  folto  è molto  piò  corta , e va 
a terminare  in  una  punta  fomroamente 
aguzza  : egli  ha  una  fola  pinna  fui  fuo 
t'dorfo,  che  feurre  per  prelTo  che  tutta 
la  lunghezza  del  medefìmo  : la  fua  coda 
'pù>  grado  affai  coafide  tabi  le  forcuta,  ed 
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ha  foltanto  un  pajo  di  pinne  nelle  aper- 
(UIC  fono  la  teda  , non  avendone  alcu- 
na fopra  la  pancia.  Quedo  pefce  è co- 
munidimo  nel  mare  Mediterraneo  , ed 
è un  cibo  fummamence  ghiotto,  e de- 
licato per  le  tavole  dei  facoltolì.  La  ma- 
niera di  pefear  quedo  pefce  ai  nodri 
giorni  è a capello  la  delTa  , che  gli  An- 
tichi c:  hanno  dsferitto  praticarG  nelle 
loro  età  con  un’  unciio,  o grollo,  e con- 
lìdenie  amo  di  ferro.  Veggafi  ìfillughby, 
Mldoria  Fiicium,  pag.  161. 


SIFOIDE  , XiruoiDES  , 
nell' Anatomia  , una  cartilagine  “al  fon- 
do dello  Jìtinum  , detta  anche 
mis.  Vedi  Ca  rtilaginu. 

Ell'è  della  lunghezza  di  circa  un 
pollice , e di  Egura  come  la  punta  d'una 
fpada.  — Onde  la  fua  appeliagione,  da 
, fpada  , e ^ hguta.  Vedi 
Sterno. 

SIFONE,  SiFiioN  ,0  Sjphon  , nell' 
Idraulica  , un  tubo  o cannello  curvo,  una 
gamba,  o ra.mo  del  quale  è più  lunga 
dell’altra  ; adoperato  nell’ alzarci  dui- 
di, votare  i vali , eJ  in  varj  fperimenti 
idioftatici- 

La  parola  nell'  originale  Greco, , »(. 
9wr,  lìgnitìca  IVmplicemente  tubo',  onde 
alcuni  Tapplicanu  ai  comuni  tubilo  can- 
nelli.— Woiho  dtlirive  in  particolare 
due  vali  fotio  il  nume  di  pfaui  ; I'  uno 
cilindrico  nei  mezzo,  c ceoico  alle  dee 
edremìtadi  ; 1’  altro  globufj  nel  mez- 
zo ; con  due  dretti  tabi  al  medefìmo 
adattati  ^ a modo  di  alfe  ; fervendo  am- 
bedue a prender  su  una  quantità  d'  ac- 
- qua  , ec.  c a ritenerla  quando  è su. 

Ma  il  pia  utile  e più  rinomato', si/àne 
è quello  che  l'cgue.  — Si  provvede  ua 
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«•nfletfo  ^ o tuia  curvo  o adunco,  ABC 
( Tjv.  idraulica  ,Jig.  2,  ) , di  lunghezza 
tale  , e con  lal'  angolo  , che  quando  1’ 
oriBcio  A è collocato  tur  un  piano  ortz* 
Zonrale , l’alrerzadi  A B non  palli  i 
trenta  piedi.  Per  uTt  comuni,  f altezza 
d*  un  piede  , o d*  un  meato  piede  , ba- 
ila. — Se  ora  il  braccio  minore  A B 
arien  immerfo  nell’  acqua  , o in  qualche 
altro  liquore,  e fé  ne  fucchia  fuori  l’aria 
f er  r apertura  C , finché  il  liquore  ven- 
ga dietro;  il  liquore  continuerà  a fcor- 
rere  fuor  del  vafo  , per  lo  tuia  B C;  tute’ 
il  tempo,  che  l'apertura  A li  trovi  focto 
ia  fu  perfide  del  liquore. 

Notate  : In  vece  di  fucchiar  fuori i’ 
aria  , fuccederà  lo  Ueflo,  fé  il  sifont  fi 
riempie  alla  prima  coi  fluido  , e fi  tura 
col  dito  r aperturaCi  finché  Tapertuia 
A fia  itnmetfa. 

La  verità  di  tal  Fenomeno  è nota  per 
-copia  di  fperimenti  ; nè  fi  ha  da  rintrac- 
ciare ben  lungi  la  ragione  d'  una  parte 
della  medefima.  Nel  fucchiare,  fi  rari- 
fica l’ aria  nel  rubo,  e fi  difirugge  l'equi- 
librio ; confeguenteraenie  l'acqua  dee 
follevarfi  nella  gamba  minore  AB  per  la 
prelTura  preponderante  dell' urnos/era. 

Empiuto  cosi  il  ^font  , 1’  atmoijira 
preme  egualmente  ciafeuna  efiretnità 
del  medefimo;  tal  che  (òfiiene  uu'egua- 
le  quantità  d’acqua  in  cadauna  gamba: 
ma  non  efieodo  capace  l’aria  di  fofiene- 
re  tutta  l’acqua  nella  gamba  più  lunga, 
quando  quella  non  palfalfe  32  piedi  d’ 
altezza  ; ella  farà  piè  che  capace  di  fo- 
(lener  quella  eh' è nella  gamba  piò  cor- 
ta : perciò  , coli’eccelTo  deila  forza  ella 
(blleverà  nuov’  acqua  nella  gamba  più 
corta  ; la  quale  nuov’acqua  non  può  far* 
'la  Tua  (Itada  , fe  non  col  cacciare  innao- 
xi  la  prima.  Ln  tal  modo  l’ acqua  viene 
Cktut^.  r«wi.  XVlll. 
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conrinnamente  cacciata  fuori  alla  gamba 
piu  lunga  , a mifura  eh'  eli'  è continua- 
mente foìlevata  dalla  più  corta.  Vedi 
FtUIDO. 

MaWolfio,  ed  alcuni  altri  Autori 
alferifcono,  che  I’  acqua  contìtmaa  feor- 
rere  per  lo  ffont , anche  quand'  egli  è 
collocato  fotto  un  recipiente  , e l’aiia  a* 
è cavata  fuori.  La  ragione  di  ciò,  a’ è 
vera,i  affai  dillicile  di  (piegarla. 

Alcuni  pretendono  , che  nel  feci" 
piente  evacuato  vi  refli  Tempre  aria  ab-, 
bafianza,  per  Tollevare  l'acqua  ad  ua 
pollice  o due.  Ma  come  tiovafi,  cha 
tanto  il  Mercurio,  che  I'  acqua,  cadono 
ioteramente  fuori  del  tuia  TorricellianOf 

10  vacuo  ; la  prelTura  della  rimanenta 
aria  rottile  non  può  mai  elfere  la  caùfa 
dell’arcendimenco, si  del  Mercurio, che 
dell'  acqua  , nella  gamba  minore  del 
iij'onc. 

Quindi  : come  1'  altezza  del  tifont  è 
limitata  a 3 1 piedi  ; per  quella  fola  ra- 
gione, che  l'arii  non  può  follevar  Tac- 
qua  più  alto;  non  fi  vede,  fe  noi  ab- 
biamo ragione  , o torto  , nel  rigettare 

11  metodo  di  Htrone  ^ di  portar  I’  acqua 
col  mezzo  d'  un  sifone  , per  diflbpra  U 
cima  de' monti  , in  una  valle  oppofta. 
— Perché  Heront  ordina  follmente,  che 
fi  turino  le  aperture  del  sifout , e che  fi 
veifi  l’acqua  per  un  imbuto  nell’angolo 
o giuntura  delle  gambe,  finché  il  sijónt 
fia  pieno;  quando  ferrandoli  l'apcrture 
nell’  angolo,  ed  aprendoli  I’  altre  due, 
l’acqua  continuerà  a fcorrcre.  — Ora, 
le  fido  v’  abbifogna  dell’  aria  pel  primo 
afeendere  dell' acqua  nella  gamba  mi- 
nore, e non  per  la  continuazione  dei 
moto  ; pulTibil  farebbe  di  follevare  l'ac- 
qua affai  più  alto  , che  non  poterebbe^ 
dall'  altezza  dell'  aunosftra, 

F 


( 

I 


Digilized  by  Google 


82  S I F . S T F 

L»  vera  c«ifa  p er  tanro  Ji  quel!©  Fe-  A D e F C nnire  4 ) intieme,  tue- 
Bomeno  ftraorJi.-ìariu  , quantunque  bea  un  ra^vpieno  d'aria  aliai  piò  gruiTo. 

apio  , ha  bil'ugno  di  qualche  più  dili-  Il  Sifone  di  fVirttmitrga^  SipHo  iTar- 
gente  ricerca  : qucil'è  cerco,  che  una  ttmitrgicas,  cuna  injcchina  sirai  ftraof'^ 
volta  che  il  si/im  è mefso  in  corfo,  per-  dinaciu  d)  quella  fpeaie,  e che  fa  diver- 

fil^erà  egli  nel  luo  moto,  benché  timuf'  fecofe,  a cui  ron  arriva  il  sijònt  cuma« 

fo  nel  più  perfetto  vacuo,  che  le  ooftrc  ne.  — E.gr,  iti  quello,  febbene  le  gam* 

macchine  pntam.nic!ii  pollano  fare  : ov-  be  fono  nello  ftevio  itycllo,  pure  1’  acqua 

vero,  fe  1'  orificio  inferiore  d'  un  si/ant  % alea  su  per  I'  una,  e difeende  per  i’at- 
pieno  lì  chiude,  ed  il  tutto  così  fi  col-  tra;  l'acqua  lì  alza,  anche  febbene  l'aper» 
focain  un  recipiente,  con  un'iovenzioae  tara  dellagamba  minore  è fulacnenre  la 
per  aprir  1’ orificio  , quando  l’acian'è  metà  immetfa  neiracqua:il  siyànt  fa  ii  futf 
aUratta;  l'acqua  farà  tutta  votata  fuor  efifeito  dopoaver  continuato  ad  elTer  fcc« 
del  vafo,come  fe  fuire|(lata  all'aria  fco-  co  lungo  tempo:  venendo  aperta  T nna 
pena.  Vedi  Vacuo,  Pneumatica,  ec.  o l'altra  delle  aperture,  reltandu  ]' altri 
' Quello  pure  é abbillanra  notabile,  chiufa  per  un  giorno  intero  ^ e pofeia 
che  11  figura  del  iiTS/rr  fi  può  variare  ara-  aperta,  l'acqua  feorre  fuori  come  d'or- 
lento(Vedi^.  j.  ec.  ) purché  folo  I’  dinario.  Finalmence  l'acqua afeende  , o 
orificio C liafucto  il  livello  della  fuper-  difeende  ìndifTcrenteffleBie  per  1’  una  O 
£cie  dell' acqua  da  fcllevarfi;  ma  , fem-  1'  altra  gamba. 

pre, quanto  piò  egli  é lontano  dal  me-  Il  progetto  di  quello  tifoni  fu  fatto 
defimo,  tanto  più  predo  ne  farà  portato  da  Giordano  Pilleititr,  ed  efeguito  a’ 
Via  il  fluido.  — E fe,  nel  corfo  del  fluf-  fpefe  del  Principe  Carlo  Federico,  Am- 
fo  , l’orificio  A vico  tratto  fuori  del  minillratore  di  Virienberga  , dal  di  lui 
fluido  ; tutto  il  liquor  eh'  é nel  si/bii  iWatematico  Schahacknrd  , il  quale  fece 
ofeirà  all' orìFcio  inferiore  C:  quello  ciafeun  ramo  della  lunghezza  di  io  pie- 
delia  gamba  C B,  flrifcinando  , per  così  di,  e 1 8 piedi  in  difparie;  la  cui  deferì- 
dire,  quello  della  gamba  più  cuna  A B rione  venne  pubblicata  da 
dietro  8 sé.  dico  del  Duca. 

Se  un  s/yòne  pieno  é talmente  difpo-  Ciò  diede  occafione  al  Sr.  Papìn  d* 
ilo,  che  ambi  gh  orifici  A eC  fieno  nel-  inventarne  un  alno  , che  facea  le  fleffe 
la’lleira  linea  orizzontale  : il  fluido  re-  cole,  defetitte  nelle  Tranfazìoni  Filo- 
Aerà  pendente  in  ciafcuna  gamba  ; qua-  fofiche;  ed  il  quale,  fecvndo  I'  ingenua 
lunque  fia  I' inegualità  della  lunghezza  confedìone  di  RtiftUut,  in  un' altro  fu- 
dèlie  gambe.  — Sembra  perciò  , che  i glio  delle  Tranfazioni  , è affatto  fienile 
Fluidi  ne' s foni  formino,  in  certo  modo,  a qaello  di  Viftenherga.— La  Tua  ftrut- 
Btreorpo  continaaio  ; talmente  che  la  tura  apparta  dalla  Tua  figura^  cb’ è rap^ 
pine  più  pefaote  feendendo  , a guifa  di  prefentata,  Ter.  Id.  J!g.  5. 
catena,  tiri  dietro  a sé  la  più  leggiere.  Sifone,  cbegl' Jngicficbiamano  «/■- 

Finalmenre,  dee  olTervarli,  che  I'  ac-  tJgt*,  nell’  Idraulica,  è parte  dell’  appa- 
qua  feorrerà  fuori,  anche  per  un  sijone,  rato  d'  una  fontana  artilìziale,  o getto  d* 
che  fia  ÌBierrotto,  coll  avete  le  ga.ube  acqua  ; ellendu  uua  fotta  di  ruio  ^ adat-; 
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nato  alla  boera  , od  apertara  del  Tafo; 
per  coi  fi  ha  da  far  giaocare  l'acqua,  e 
da  coi  dee  queda  decermioarli  io  quella 

0 io  quella  figura. 

* La  paroliti  Fraint/i,  formata  dal  vtrbo 

i\o\iiet,aggiugairt,adauart,aggiuJfare. 

La  divetficàde'  tifoni  è quella  fuprae» 
tutto,  che  fa  le  dilFerenci  fpezie  di  fon- 
lane.  — ' E quindi,  avendo  varj  tifoni  da 
poterli  applicare  all'  occorenza  , una 
fontana  viene  a &te  1'  offerto  di  molte. 

Mariottt  efamina  le  migliori  fotte  di 
fjonì,  o cannoncelli,  per  getti,  zampiU 
li , fchiazi , o falti  d'acqua  ; ed  affer- 
ma per  efpeiiettza  , che  un  buco  tondo 
ben  lifciato , e piano  , nell’  eliretnitì  d' 
Ofl  cannello , dà  un  getto  piò  alte,  che 
non  lo  darà  ua  tifont  cilindrico,  ed  uno 
conico;  de'  quali  nulladitneno  I'  ultimo 

1 il  migliore.  V,  Trait.  dii  Moavtat-  du 
EjaXf  parte,  Fluì,  Trant,  N".  l8l. 
p.  I ai. 

Le  varie  fpezie  di  fifoni,  la  loro  llruc. 
tura,  applicazione,  ec.  Vedi  fotto  l'ar- 
ticolo FoNTAtia. 

Si  FON  B , o piuttollo  SioM  E,  d'  acqua, 
nella  Storia  Naturale,  una  (Iraordinaria 
Meteora,  od  apparenza  in  Mare,  ed  alle 
volte  in  Terr»,airaì  pericolofaai  Vafcel- 
li  , ee.  per  lo  più  offervaca  in  tempo 
caldo,  e fecce;  detta  da'  Latini,  typio,  e 
fpia\  da  Franzelì,  trompt,  ec.  Vedi  Mb- 

TBORà. 

La  Tua  prima  apparenza  i in  forma 
di  nuvola  efeura,  e profonda  , la  di  cui 
parte  fupetìore  è bianca  , e 1*  inferiore 
aera.  Dalla  parte  inferiore  di  quella  nu- 
vola pende,  o piuttollo  cafea  io  giò, 
ciò  che  propriamente  li  chiama  il  tijont 
in  guifa  d'  un  tuia  conico  , grandiffimo 
Bella  fommiià.  Sotto  quello  tubo  v'é  fem- 
ore HO  gran  bollore  deli’ acqua  dei  macc^ 
■CAami.  Tom,  Xyilh 

M . .,  I 
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che  £ilta  in  tu  , come  in  un  getto  d’ac- 
qua . Per  alcune  pertiche  fopra  la  fa-, 
perlìcie  del  Mare,  l'acqua  Ha  come  ubb 
colonna  o piliere;  dalla  di  cui  ellremi- 
tà  ella  lì  fpande  e fe  ne  va,  come  inuoB 
fpezie  di  fummo.  Sovente  , il  cooodi- 
feeode  sì  abbalTe,  che  tocca  la  parte  di 
mezzo  di  quella  colonna,e  continua  pez 
qualche  tempo  a rellatle  contiguo;  feb- 
beoe  alle  volteeì  folo  lì  drizza  alia  mo- 
de fi  ma  , io  qualche  di  danza , io  linea 
perpendicolare  , oobbliqua.  Vedi  Taf, 
1(1,  Nat.  fig.  ao. 

Frequentemente  lì  può  appena  di- 
diogueie,  fe  il  cono,  o la  colonna,  da 
il  primo  a comparire,  apparendo  amen- 
due  tute’ in  un  tratto  I’  uno  contro  l'al- 
tra. Ma  talvolta  1’  acqua  bulle  e falla 
dal  Mare  ad  una  grand’  altezza  , fanz' 
alcuna  apparenza  d'  un  tifone,  che  a lei 
li  drizzi  perpedicolarmeote  , od  obblU 
quamente.  Per  verità  , generalmente  il 
bollire,  o fallar  lu  , dell’  acqua  ha  la 
priorità,  poiché  quedo  Tempre  va  avan- 
ti al  di  lei  formarli  in  colonna.  D'os- 
dinario,il  cono  non  fembra  cavo,  fe  non 
verfo  r edcemiià  ; quando  1'  acqua  del 
mare  è viólentcmenre  gittata  su  lungo 
la  di  lui  parte  di  mezzo,  come  il  fum- 
mo fu  per  lo  cammino.  Poco  dopo  di 
quedo,  il  tifone  o canale  lì  rompe  e fva- 
Qilce:  continuando  lino  al  fine  , e per 
qaalche  tempo  dopoi-,  il  bollire  deli* 
«equa,  ed  anche  la  colonna;  ed  alle  voi- 
re  continuando  fin  che  il  tifone  6 formi 
di  nuovo,  e torni  a comparite  ; il  eh* 
egli  fa  tal  volta , parecchie  fiate  in  uà 
quarto  d’ ora. 

Da  un'  efatta  offervazione  di  «lue  a 
tre  ti/ònt,  nella  Pros.iocia  di  York  ia 
Ipghilierra,  defcricii  nelle  Tranfa^ionl 
félufufijdu,  raccoglie  il  Sp.  da  la 
F a 


Digitized  by  Google 


«4  SIF 

che  il  tifoni  <f  acgaa  non  è altra  cks  on 
giraoìento  di  nuvole  prodotto  da  venti 
contraria  che  s incontrano  in  an  punto 
o centro;  e ià.  dov'  è la  maggior  conden» 
fazione  e gcivitazione,  cadendo  giò^for* 
mano  una  fpezie  di  doccione  o gran  tu^ 
alquanto  finvile  alla  vice  fpirale  d’ 
Archimede  ; il  quale  col  Tuo  moto  agi- 
tato e a giravolte,  alìorbe  e follévar  ac- 
qua, nctla  ileCra  guifa  che  fa  la  vite  fpi- 
vale;  e cosi  didrug^e  i Val'celli,  ec^ 
Così , il  di  ZI  di  Giugno,  egli  oller- 
vò  le  nuvole  al  dilfopra  ellremamente 
agitaee^,  e cacciate  inliefne;.con  che  elle 
divenivano  affai  nere,  ed  eranu  funofa- 
iDenta  incitate  e fpinte  in  giro  , onde 
procedca  un  ben  fonoro  e roteante  ftre- 
pit'o  , limile  aquelio  che  d' ordinario  fi 
/ente  in  un  mulino.  Poco  dopo  ufciva 
un  lungo  ro3o  , o sZ/ó/rc , dal  centro  del. 
le  nuvole  congregate  , in  cui  egli  of- 
fervò  un  moto  fpirale,  umile  a quello 
d’  una  vite  ; mediante  il  quale  veniva 
follcvata  l’acqua.  Di  nuovo  ; li  i 5^  d’ 
Agodo  1687  , il  vento  fcffiando  allo 
fiello  tempo  da  varie  pani  , creò  en 
gran  vortice  e giramento  ne!k  nuvole; 
il  centro  delle  quali , di  quando  in  quan- 
do gocciolava  giù  in  figui'a  di  doccio, 
o cannello  , lungo^  fottilec  nero,  nel 
quale  porca  egli  didintamente  olTerva- 
re  un  moto,  fimile  a q.uel)o  d’una  vite, 
che  tirava  continuaiTìente  io  su  , e dri- 
gnea  , o ferrava,  in  certo  modo,  a vite, 
quant*  ei  toccava.  Nel  fuo  progredo  mo- 
veafi  lentamente  fupta  un  bofchotto  d* 
alberi , i quali  fotto  di  effo  piegavanfi 
come  bacchette  in  un  moto  circolarev 
Procedendo,  ei  drappo  via  il  coperto 
di  doppia  d’un  granajo,  piegò  una  froi- 
forata  quercia  , ruppe  uno  de’  di  lei  ra- 
ni  più  grandi,  e gitcolio  ad  uria.grao 
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Q-fdanza.  Il  medelin;o  Autore’ aggiovi 
gne,che  , comunque  dicali  gcnctaU 
mente  ,.che  1 acqua  opera  u fi  agita,  e- 
s’ alza  in  guifa  di  colonna  , prima  che 
il  r«^o> venga  a toccarla;  quefi’  è fenz’ 
alcun  dubbio  ano  sbaglio  ,caufato  dulia 
finezza  e trafparsnza  de' tui/ , i quali 
cercifsimamcnio  toccano  la  fuperficie 
del  mare , avanti  che  in  q,uedo  venga 
prodotto  qualche  moto  notabile  ; ma 
che  però  non  divenraoo  opachi  e vifi.» 
bili  , fèpprima  non  hanno  imbevuto  una 
notabile  quantità  d’  acqua. 

Egli  aferive  la  dilToluziune  de’  si/òni 
d'acqua  alla  gran  quantità  d^  acqua,  che 
hanno  inghiutiita;  la  quale  fopradaado 
col  fuo  pefo  il  lor  moto,  da  cui  dipen- 
de la  lor  forza  , eia  loro  efidenza  rae- 
deiìma,fi  rompono,  e iafeiano  andare 
il  lor  contenuto  ; il  quale  fuo'e  elTer  fa- 
tale a quanto  vi  fi  trova  fotto. 

Ne  abbiamo  di  ciò  un’  efempio  no- 
tabiTc  nelle  Tranfaiiaai  Filojofichi  , rife- 
rito dal  Dr.  )dichardfon.  Nel  1718^» 
feoppiando  un  ufont  fopra  Emott~moor^ 
vfCiDO  a Colf!  f in  Lancaihiro^  in  Inghil- 
terra, il  paefe  fu  fubito  Inondate  >■  uo 
rurccllo,in  pochi  minuti,  fi  gonfiò  a 
fei  piedi  d’ altezza  perpendicolare  ; ed 
U terreno,  su  cui  cadde  il  i.ifont  , che 
occupava  r ampiezza  di  felTatita  fei  pie- 
di, venne  difiruttu  fenza  che  n’ atidafle 
efente  la  rupe  fteifa  , la  quale  non  era 
men  profonda  di  fette  piedi  ; e vi  com- 
parve un  aito  golfo  , che  fi  Aendeaa  piti 
di  mezzo  miglio  ; rellandu  la  terra  da 
una  banda^  e dall' altra  fullevata  in  valli 
mucchi. 

Nc’  tempi  di  Plinio,  i Marinari  fe- 
leano  verfare  dell'aceto  nel  Mare,  pee 
mitigare  e disfare  il  uXònt  , quando  a 
loro  fi  avvicinava  : i aoll;i  modeiolM»- 
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tTntri  penTano  di  teocHo  lontano,  col 
fare  certo  llrepico  a foraa  di  limare  e 
Igrattare  con  viulenza  il  ponte  del  Va- 
fcello  ; ovvero  , collo  fcaricare  I’  arti- 
glieria groda  per  dilliparlo  , e difper- 
gcrlo. 

Fontana  a Sifosh,  o tìiffrìnanu.  V. 
Fontana. 

SIGAN , Siganam,  grande,  e bella 
città  della  China  , capitale  della  Pro- 
vincia di  Kemlì  .fabbricatalo  forma  dì 
AoEieatro,  fai  Come  Guei,  in  bei  pae- 
fe.  long.  1 16.  lat.  $5.  50. 

^ SIG ESTAN,  Provincia 

di  Perda  , al  S.  del  Sabulidan,  al  N.  del 
CoralTan,  e al  I O.  degli  Stati  del  Mo- 
jgol,  £ circondata  da  un  gran  monte. 

•SIGHT,  Stcond  SiCHT  ; Seconda 
Vida.  Vedi  Particolo  Secondo. 

SIGILLARIA  , una  Feda  folennc 
celebrata  dagli  antichi  Romani  ; cosi 
detta  da  un  coftume  , fra  loro  dabilito 
in  tal'  occalìone  , di  mandare  piccioli 
prefenti  dall'  uno  all'  altro  , confidenti 
in  figlili,  figurette,  e fculture  , fatte 
d'  oro,  d'  argento,  d'  ottone,  od  anche 
di  terra , e diconlagrarli  a Saturno  co- 
me uo‘  crpiazione  per  loro  dclTl , e per 
gli  amici. 

Le  Sigìlhria  venivano  immedieta- 
menie  dopo  le  Saturnalia  , e duravano 
due  giorni;  i quali  , coi  cinque  giorni 
delle  d'urti.'nu/M  , faceano  una  folenniià 
di  fette  giorni.  Vedi  Satursalia. 

Alcuni  fanno  derivare  I' origine  de' 
figlili  e delle  figure  in  qucda  lolennità 
óàgU'jlrgti,o  figure  di  giunchi  d’oomi- 
ni , che  fui  po.atc  Satlieias  fi  gittavano 
ogni  anno  nel  Tevere  dalle  V edali , gl* 
Idi  di  Marzo.  Vid.  Macrob.  Saturo, 
1.  I . c.  7,  IO  e I I . Vedi  anche  Ap.g Et. 

SIGILLATA  Tirra , una  forca  di 
CieM.  Tom.  XVIII. 
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terra  , obolo,  cavata  nell'  Ifdfa  di  Itéi. 
nos;  cquindi  anche  detta  Terra  Lemnia; 
di  un' ufo  confiderabile  nella  Pittura  , 'e 
nella  Medicina.  Vedi  Lemsi  a Ttrra. 

Ella  è di  diverfi  colori  , ma  per  Ib 
pih  rofla,  pcfance,  molle  , e /'riaitU,  ò 
facile  a (Iricolarfi  ; (limata  molto  afirin. 
gente,  e come  tale  adoperata  nelle  rmor-- 
ragù  i come  anche  contro  la  pelle  , e i 
veleni. —.  Plinio  le  attribuifee  parec- 
chie altre  virtà  , che  non  fono  giullifi- 
cate  dall' efperieRza  ; ned  eli’ i in  quel- 
la (lima,  in  cui  era  anticamente  ; pure 
ella  è fetapre  un'ingrediente  nella  Te* 
liaca  di  Venezia. 

Si  trovava  anticamente  in  un  monte, 
nelle  vicinanze  della  Città  di  HepAir/l/é; 
ove  i Sacerdoti  di  Diana  fi  rendeanoad 
un  certo  tempo  in  gran  cirimonia,  per 
cavarla.  Dopo  una  piccola  preparazio- 
ne, la  riduceano  in  iracifchi,  ch'eglino 
figillavano  col  figillo  di.  Diana;  donde 
r appellagione  d'\  sigillata. 

Ella  vi:n'  ora  portata  da  Cofiantinò* 
poli  in  certe  piccole  forme  piatte  , ton- 
de da  una  banda  , piatte  efigillate  dall’ 
altra.  V edi  Boto. 

SIGILLATOR  E , in  Inglefe  Stalir^ 
un’  Uhziaìe  della  Cancell  t-na,  dell! nato 
dal  Gran  Cancelliere,  e LnrJ  C/ianctllor, 
o dal  Cufiode  del  gran  figillo  , per  fi- 
gillare  gli  Scritti , e gli  ilrunienti , che 
ivi  fi  fdiuii)  , in  fua  prefen/a. 

SIGILLO,  SiGiLLUM  , in  Inglefe 
ftal  , un  pontone,  o pe/./o  di  metallo, 
o d altra  materia  , d’ ordinario  rondò 
od  ovale;  fopia  il  quale  ilanno  fcolpitb 
l'arme  , la  divifa  , ec.  di  qualche  Prin- 
cipe , Stato  , Comunirà , Magifirato  , o 
perfona  privata , con  una  leggenda,  od 
infcrizione  : la  cui  impronta  in  cere 
ferve  a reudere  autentici  gli  atti , gli 
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frumenti  , ec.  Vedi  SaGNAraaA. 

Il  gran  jigitlo  ( grtat  ftal  ) del  Re  d’ 
In^hilterrjè  quello  con  cui  fi  figillano 
tutte  le  patenti , co.omìii]oai,cuncellìu* 
ni  ^ facoltà  , ec.  che  vengono  dal  Be. La 
di  lui  cudodia  Ita  in  mano  del  Gran 
Cancelliere  del  Regno  ^ lord /«jA  CAja- 
ccllor],ì\  quale  perLÌò  chiamafi  anche 
Lorj  Kdfer,  cioè  CudoJe  , o CuJrd'fi- 
gilti  — Per  verità,  v è qualche  d tf.*- 
tenza  tra  il  LorJ  C.'iancdlor  , e il  Latd 
Ketptr  tnort  nell’ Ollicio , rna  nella  ma 
nicra  della  creazione;  poiché  l'ultimo 
lì  crea  mediante  la  coniegnaeione  , che 
il  Re  gli  fa  del  gran  fg/Ho  ; laddove  il 
primo  ha  parimenti  una  Patente.  Vedi 
CancellieU'E  e Keefer. 

Il  figillo  privata  del  Re  ( privy.-fial  ) , 
i \ìrt  Ji gl  Ilo  che  lì  mette  il  primo  alle 
concclGoni  , che  hanno  da  palfare  fotto 
il  gran  fgilla.  Vedi  Privato  f-gtllo, 
CtER  K , e H A LE  ftal. 

L' ufo  dc’ligilli  è antichiiGmo  : In 
Daniele,  cap.  xni.  leggiamo,  che  Ciro 
mife  il  fut>  iigilloil  Tempio  di  Bd\  ma 
i fgilli  fono  ancora  più  amichi;  perchè 
Gezabelle,  nel  p>n®.  de’  Re,  cap.  xjti. 
figlila  gli  ordini,  eh'  ella  manda  per  la 
morte  di  Nabotie,  coll'anellodel  Re. 
— Io  effetto,  ficcome  gli  antichi  sigilli 
erano  tutti  fcolpiti  fopra  i caltoni  , le 
pietre,  ec.  degli  anelli , e (ìccome  vien’ 
afferico,  che  I’  ufo  originale  degli  anel- 
li era  folo  per  trovarft  in  maggior  pron- 
tezza a figillare  atti. ^ drumcnii  , ec.  t 
Pgilti  non  dortebbon  efitre  meno  ami- 
chi degli  anelli  fteffi.  Vedi  Anello. 

Quelli  amili  sigillanti  , detti  annuii 
signatorii , sigillarts  l irogrnphi  o cirogra. 
phi  , per  quanto  ne  dicono  certi  antichi 
Autori  .furono  la  f ri.na  volta  inven- 
tati dai  Lacedemoni  , i quali,  non  con- 


SIG 

tenti  di  cbiodere  le  iur  caffè,  armadj^. 
con  chiavi,  ci  aggiugnear.o  i ngdlt:  e 
a tal' oggetto,  li  letvivano  da  piincìpio 
di  legno  tarlato  , la  di  cui  impronta 
prendean  eglino  in  cera  , o terra  mollee 
macull'andar  degli  anni  trovarono  l’arte 
di  fcolpir  le  ligure, o gli  anelli  ; le  im- 
pronte de'qu.!Ìi  prendean’eiFi  nella  flellii 
maniera. — Ad  ogni  modo  li  dee  ac- 
cordare, ihe  anche  in  tempo  di  Mesi 
fiilfe  nota  l'arte  di  fcolpire,  non  fulo  io 
nietallo,  ma  eziandio  in  pietre  prczio- 
le.  VediScOLPIRE. 

In  vero  egli  non  appare,  che  preffo 
i primitivi  Ebrei  l’anello  avelie  quaich* 
ahro  ufcT,  che  per  ornamento  : ma  alla 
line  egli  venne  adoperato  per  sigillart 
R umenti , contratti  .diplomi,  lettere, 
ec.  di  che  n'abbiam  gli  eie  rpj  nel  ter- 
zo libro  de’  Re  , xxt.  8.  in  Eller  vili. 
IO.  Senofonte  , HdUn.  Ilb.  i.  Quinto 
Curzio  lib.  VI.  Giuflin.  lib  x lui.  ; ove 
apprendiamo,  che  la  cuflodia  del  sigiU 
lo  dell'  Imperadore  era  divenuta  u.-i’im* 
piego  particolare.  — Luciano  aggiu- 
gne,  che  Alelfandru  diede  il  fuo  a Eer- 
dicca,  dichiarandolo  in  tal  modo  fuo 
fuccelTore.- 

Plinio  offctva  , che  in  tempo  fuo  non 
fi  ufava  alcun  sigillo  altrove,  che  nell’ 
Imperio  Romano  ; A Roma,  die’  egli,  i 
sigdli  erano  diventati  di  necciGtà  affo- 
luia  , tanto  che  un  tellamentu  era  nullo 
[etua  il  sigillo  del  Teilatore,  e i sigilli 
di  fette  tellimonj.  : ma  non  fi  trova,  che 
i Romani  avellerò  de'  sigilli  pubblici; 
nè  che  i loro  editti  ,e  contratti  fulfero 
fgillaù  ^ neppure  in  tempo  degl  Irnpe- 
raduti. 

Ulivano  anticamerte  i Franzefi  , ìe 
vece  di  fottofcriveie  i loro  (Iruuieoti, 
ec.  di  lolameutc  figdiarìà  i.  come  appare 
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on'infiniii  di  antiche  carte  patenti, 
che  non  fono  ponto  fottofcritte  : la  ra- 
gione di  ciò  (i  era  , che  io  que'  giorni 
aiTai  poca  gente  fapeva  fcrìvere  ; i foli 
Cherici  eran  capaci  di  leggere  o di  fcrt- 
rere.  In  Inghilterra,  la  prima  carta  pa- 
tente fgUlaia , che  fi  trova  ancor  efifteo- 
te , è quella  di  Eduardo  il  Confeflore, 
allorché  fondò  1’  Abbadia  di  Wtflminfttr. 
Bulladimeno  leggefì  di  figlili  nella  Sto- 
ria inanofcritta  del  Re  Offa. 

Prima  de'  tempi  di  Guglielmo  il  Con- 
quiflatore  , gl’  Inglelì  non  sigillavano 
con  cera  , ma  folo  facevano  una  cro- 
ce d‘  oro  sulla  pergamena  , e talvol- 
ta un'  impronta  sur  un  peazo  di  piom- 
bo , che  pendea  dalla  lettera  patente,  o 
privilegio  , con  nna -cordella  di  feta  ; il 
che  fi  reputava  per  ampia  autentica  del 
diploma  fieffo  , fenza  futtofcrizione  , o 
teflimonj.—  Il  color  delia  cera,  colla 
quale  fi  r/j'/V/iivan*  le  Patenti  del  Re, 
era  d'ordinario  verde  , per  fignificare 
che  tal’  Atto  avea  a continuare  per  Tem- 
pre frefco , ed  in  vigore.  L*  impronta 
ufuale  fupra  tutti  i sigilli  de’  Laici,  fin’ 
all’anno  1*2 1 8 , era  un’  nomo  a cavallo, 
con  Una  fpada  in  mano  ; dopoi,  comin- 
ciarono a fcolpire  le  lor  cotte  d'armi  fu 
i lor  sigilli  : i foli  Arcivefcovi , e Ve- 
tcovi.jper  un  I>ecreto  del  Cardinal  Otto, 
oh*  era  Legato  in  Inghilterra  I'  anno 
1237  , aveano  da  portare  nei  lor  sigilli 
il  lor  titolo  , ufizio  , dignitè,  ed  anche 
> lor  propri  nomi. 

Da  Chtfnt  olTerva  , che  nelfano  , che 
folle  al  dilfocio  della  dignità  di  Cavalie- 
re, avea  diritto  disigillo  pendente,  del- 
lo autktntìcam. 

Gl’ Imperadori  figillarono  per  lungo 
tempo  luit’  i lor  Atti  d'importanza  con 
«a  sigillo  d’  oro  ; e la  Bolla  d’  Oro  di 
dosai.  Tom.  XVJII. 
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Carlo  IV.  per  1'  elezione  d’  un’  Impe- 
radure,  prende  il  fuo  nome  dal  Sigrll» 
d' oro  da  elfa  pendente  , il  quale  fi  chia- 
ma Bolla.  Vedi  Bolla. 

Il  Papa  ha  due  force  disigilli  i il 
primo,  adoperato  ne’ Brevi  Apollolici, 
e lettere  private  ,ec.  fi  chiama,  /'  antllo 
dei  ptfeatort.  —.  Quell'  è un’  anello  affai 
grande,  incoi  é rapprefentato  S. Pietro, 
che  raccoglie  le  fue  reti  piene  di  pefei. 
Vedi  Breve. 

L’ altro  fi  ufa  nelle  Bolle  , e rappre- 
Tenta  la  teda  di  S.  Piecto  falla  dritta, 
quella  di  S.  Paolo  folla  finiflra , con  una 
Croce  fra  I'  una  e I’  altra  ; full’  riverfo 
v’  « alle  volte  il  nome  del  Papa , e le  di 
lui  arme.  Vedi  Bolla. 

Leimpronte  del  primo rr;/77a  fi  prea* 
dono  in  cera  rolfa;  quelle  del  fecoodo, 
HI  piombo. 

Teud.  Hopingk , Legifla  Tedefeo,  ha 
dato  alla  luce  un' Opera  eredita  e curio- 
fa  io  maceria  di  sigilli  : ella  confifle  in 
fé  dici  capitoli  , il  1 . de’  quali  tratta  del 
nome  sigillo,  sìgiltaoi.  2.  DeU'anticbi-- 
tà  degli  anelli  sigillanti  , mentovati 
nella  Gcnefi,  de’  loro  inventori , delle 
ragioni  di  portarli  , delle  loro  fpezie,' 
e differenze  , forme  , ornamenti  , jero- 
glifici,  fini, ufi, effetti,  ed  abufi.  3. Delle 
Bolle  , nello  fteffe  metodo  , e folto  le 
raedefìmecircoflanze.  4. Delle  differen-' 
ti  fpezie  di  sigilli;  eh’  egli  divide  in  pai- 
ilici  , e privati,  proprj,  e foreflitri,  formati 
e sformati  , oriinarj  e Jlraordinar/,  noli  ed 
ignoti  , veri  e /òlfi  j è rin.ilmence  , ratijl. 
enfivi  e conferm stivi,  di  autorità,  foltnnied^ 
rt/f/mo/Mo e eon/tn/ò.  5. Di  coloro  che  han- 
no dritto  di  portar figilli.  6.  Dell’  ufizio 
di  tener  ì figilii.  7.  Delle  cufealle  quali' 
i sigilli  fi  applicano.  8.  Delle  iromagiot 
figure, arme  , caratteri,  iufetizioBÌ,  ec^ 
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die'luogtii  «te  lì  hanno  a mettere  i sigitti^ 
e dell’  ordine  eh' in  ciò  fi  deeolfervate. 
9l.  Oel  numero  e della  molcicudine  de’ 
ligilli , e del  vantaggio  che  recano,  io. 
Del  Ipr  ufo , line,  effetti , forra , ec.  i i . 
Della  prova  de’  sigilli  in  generale  ed  ii^ 
particolare. , in  pubblico  cd  in  privato. 
i.2‘  Del  veritìcare  i sigilli,  i }.  Del  mo, 
do  di  cenfuraree  difpuiace  i sigilli, 
Delle  fpitolcririoni , che  riguardano  i 
sigilli.  1 5 . D’  altre  particolaritadi  , che 
ci  hanno  qualche  rapporto  ; come  le.  /<- 
gpaiurt  o lofcrizioni  degl’  Imperadofi, 
dei  Re  , de!  Cancellieri  , de’  Segretaij, 
e,  de’  Notai  , tutte  nello  Uelfo  ordine  e 
Oietodo.  Quello  libro  fu  llampatoa  No- 
rimberga , in  1642,  in  quarto  , Torto  il 
titolo  , D<  Sigillorum  prifco  & nova  Jurt, 
Trailatus  Pracficus , ec.  — Abbiamo  un’ 
altr’  Opera  di  liinilc  (pezie.,  compolla 
da  Hiintccius, in  foglio,  Aampata  a Fran- 
coforte, ed  a Liplìa,  l’anno  1709,  fot- 
CO  il  titolo  , Vi.  vtltrilius  Gtrmanofum 
tiliarumqut  Nationum  Sigitlis  , torumqut 
uf{i  fir  prjflantia  , Syntegma  llifioricum. 

Sigillo  Ermttico.  V.  Hbrmetico. 

Sigillo  t lì  ufa  anche  per  la  cera  o 
f^iumbo,  e 1'  impronta  che  v’  è (opra,  le 
quali  fono  alììiTe  alla  cofa  sigillata. 

Il  sigillo  perle  manifatture,  il  quale 
dg’  fabbricanti  fovenie  fi  applica  a'  loro 
drappi,  ec.  ha  da  elfer  di  piombo. Quello 
da’  Cavailieri , per  la  Legge  Franzefe, 
ba  da  elTere  di  cera  dura  ; quello  degli 
Agenti,  di  cera  molle. 

Alcuni  sigilli  fono  ftampati  fulla  car- 
ta., o pergamena  flelfa  ; alni  appefi  con 
cordelle  di  l'eia. 

1 Franzelì  sigillano  i loro  Editti  con 
cera  verde  ; i decreti  , con  cera  gialla; 
le  fpedizioiii  pel  Deltino,  con  cera  rulla. 
Le  lettere  dell’  Accademia  Franzefe  io*. 
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ap  if^W/arf  con, cera  turchina. V-Cat  a; 

Sigillo,  Sigmt  ^ Mnn,  de'  sigilli  del 
Re  d' Inghilterra  , adoperato  per  sigila 
late  le  di  iu|  lettere  private,  e per  fegoa- 
re  tutte  le  facoltà  o priviieg)(  gtants) 
che  paifano  per  le  mani  di  Sita  Maellà 
per  bill, 

li,  Si gntt  è Tempre  in  cudodia  de*  Se-» 
gretarj  del  Re  ; i quali  fono  ferviti  da 
quattro  UlGziali  dell  OIHcio  detto,  si, 
gnet-OJ}icc.  V,.  Seg.bbiario  cClbuk. 

Il  Sigillo,  detto  dagl’  Ingleli  cockit, 
o cociuii.è  quello  , che  appartiene  all» 
dogana  del  Re.  Vedi  Dogana. 

Il  cocket  è anche  ui)  ruolo  di  perga- 
mena , f/f'//ura  e conregnaco  dagli  U6a 
ziali  delia  Dogana  aj  AK-rcaoii,  quapJo 
appuntano  i loro  idétii,  col  quale  li,  cer» 
litica  , che  tali  lucrcanzie  fono  ilate  Ja, 
{iati,.  Vedi  Gabe  LLa. 

La  (lelfa  parola  è anche  ufata  nello  Sta? 
luto  di  pane  e cervogia  , 1 5 Hen.  III., 
ove  li  fa  menzione  del  pane  di  cocket, 
fra  le  altre  varie  forte  : pare  che  quello 
fia  (lato  il  duro  bifcuuo  di  mare,  il  qual» 
forfè  avea  allora  la  marca,  o sigillo,  co- 
ckii  ; oppure  chiamavafi  egli  tosi  , per- 
eh*  eradellìnatoall'  ufo  de’mar^inarl,  eh» 
anche  cocksaiains  s’  appellavano. 

SIGNATU R A.  Vedi  Segnatura. 

SIGNET.  Vedi  r articolo  Si  GILLO. 

SIGNIF ICA V IT  , uno  fcritto  eh» 
pane  dalla  Cancelleria,  in  Inghilterra, 
fopra  una  certificazione  data  dal  Giudi- 
ce ordinario  , d’  un*  uomo  che  Ila  oHm 
■ataipenie  fcomunicato  per  lo  fpaziodi 
quaranta  giorni  ; per  metterlo  in  prigio- 
ne , fenza  ficurià  o malleveria  , fin  eh', 
egli  lì  fotcomett.1  all'  autorità  dell» 
Chiefa.  VediScoMUNtcA. 

SIGNIFICAZIONE  , il  fenfo  oè 
iutciligeoza  d'  un  fegno  ^ d'  una  patoU^ 
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d'V>«’  embl<Hn«i  dter<}  dtvit'  Enrio»  V.'il  tigncraggiiy del  Rie  perogai 
fa,  o finùfii  . cioè  , U,Qul'a>dcno;.:a  dai  libbra  d'argcoto  era  quindici  foidi. 
t#l  f<;gnp,  parola^  figura,  ec.  Vedi  Ss-  Al  prefente,  il  Re  noa>preiesde  pasto 
<^o,  Divisa.ec.  «erun  ii^earo^^io  , ma  il  Suddito  ha  I» 

SiasOo-perfotcanienta  alle  ulcuraquan.  fuamoneiaicoMataa>fpera  pubblkbeinài 
ta-iHi.  iigmfiea(iw»<  da'c^fatteri  jarugU»  il  Rene  ricava  aicuo  vantaggio  , fe  ocna. 

^i  dogli.  Antichi.  Vedi  GeRoaLiEico.  requaoco  ne  ha  per  la  lega. 

SiaiiiFica/ioiaa  , nella  Legge,  è la.  in  Francia  , locru>Fili{apo‘  Augnilo^ 
iHKibcariui^  d;  ua'.ario  , ec.  fatta  alla  ittifflara^^ia  era.imreraa.  del  protitta 
parte  contraria  , mediante  una  copia, ec,  fatto cuicuoia':  Se  Luigi  In- Eiftè' adì  uoai 
^raedefifivo,  dataed  aueiUtadai  un'  quinditelioia  parte  della  valttcaidellamo^ 
^belale  competente,  nera.cwiiara  : il  R*  GiovaoaJ  , a<  troll- 

Alcuoe  li  hanno  da  fare  re  il  marco  d' oroiCado  VIL  a engtone 

alla.  perl'oaa;lleiia;  ovveio. almeno  alla  4^11’  infelice  (lato ' delia  fne  Finanze^ 
fuacalaipei.altre,  balla  che  fieno  fatte  alzullo  atre  quatti  della  veleiaiLoigii 
•I.Procuiatore  od  .Agente  delta  parte.  Xlll.  lo  &f$òt'a.fei' lire  ilmarrot  aott‘ 
S.lGMORAGGtO,e  SecMoRAccio,  emee  d’uro  , c dieci  fodd»  il  oMteade  ae«‘ 
ior Inglefe,  yit^/iivag’t  , un.  eUrÌMo-.  ode-  gento.  — Luigi  XlVì  levò- via  il, 
lyao  Tpetrantead  UQ  . Signorei , OtiZprd.  dtiuo  di  ti gncmggìo- nel  1 617^;;  ma  eglii 
VediLoRjii.  venoe  tillabiJito,  iei‘  19^9-,  fui  picdel 

SificKoaAjctiio,  Stignaragi^Cxofì  .p^r•  di  feuedice,  diecifoJdi.il  inanco. d'ore,, 
tvcolatiaente  p.it  ua  daaio  appartenente  ei dodici  fuldt>.  Tei  i daasrii  il  cnaaco»  d^. 
al- Principe  per  lo  conio  dalle,  tnoocce,  argcoiot  • 

deuo  anche  coignagt .,  cioè  , mooetag*  Si  dee  olTervare  , che  per  levar  qoefl^ 
i nel  Latino  balfo,  owar/efiest.  Vedi  tada.o.  dazio  di  ilgiulR) 'Va> 

MoN.E  TytGi  u.M*  loie  della  moneta  e. autncnuto  dttJUi  ve* 

Quello  dazio  nop  è fempre  lo-  (l^lTo;  luta  del  dazio. 

UHi.caiohia  fecondo  il  buon  pìaeere  del  SIGNORE,  preffo-gi';  Ingtefr,.Jì(ò* 
IViocipe  , e le  occafjoni  dello  Stato,  In  gaear,  o Stigooun,eiorJ^’  Vedi:  Sta/e^ 
cena  manieraper  compire  a quello  dazio  Monsbigneuri,  Lord>,  eci  , 

fu  inventata  .la  lega.)  vale  a dite,,  la  mi-  Sicnokb  a/?òr</rq,  nella  Legge. Ing  le-. 
Aora  d'  altri  metalli  con  oro  ed.  argento,  fe  ^ Paramnunt , termine  che>ligpi6ca  il; 
Vedi  Lega.  fupremot/fno/'cdel  Feudo. Vedi- Loro^! 

^ Sotto  gli  antichi.  Re  d'  Inghilterra,  Feudo.,  Tr adi3Ei«.to,  cc. 

per  ciafcuoa  libbra  d'  oro  portata  in.maf-  Vi  può  elTere  il  Ttntntt  un  Sigawr^ 
fa  alla  zecca,  il  dazio  Regioera  cinque  che  dipende  egllllelfo  daooialtro 
feilha'n  di  che. uno  fciltino,  ed.alle  volte  rz;  in  rifpetto  di  che,  il  primo-di' queA{:> 
dieciottp  foidi' , andavanual 'MaAio  di  t/feorrlìichiama  ianl  Afc/na,  cioè',  »(’s»n 
Zecca»  Sotto  Edoardo  lii.il  Sigoartggio  n-i  ita  FtaJ^JiraiU  <ed  il  fecondo,. 
di  ciafcuoa  libbra  di(pero.d':argent,o,era  P.aramoant,c\uèj  tìgforaff»iata.V‘iM*THt;. 
il.valore  di'die«i(Hi»i'oldi'di  pefo  , che  r'Tutti  gli  Onori.j ./loaour»  ) , 'cht  haiM 
atloia,cqfiiaaieva..ad.  uaoi..^(/lM(i,S4tco  ou  kiitOidi'sè<e«c«iigaacÌKzlsttje^tMup , 
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li»aao  OD  Lori  Paramoant.  V.  Hohoitk, 
• Manor.  < 

Ma  anche  il  termine  Lori  Péramount 
è Solamente  comparativo  ; perchè, come 
•a'-uomo  può  elTer  grande  , paragonato 
ad  un  più  piccolo  , ed  elTer  piccolo,  ('  è 
pagonato  ad  un  pih  grande  ; così  noa 
Derobra , che  alcuno  fia  femplicemente 
lori  Paramount , fuorché  il  Re  , il  qual' 
«.Padrone  Paramount  di  tute'  i BeneBcj 
d' Inghilterra.  Vedi  Re,  Patrono  s,ec. 

SiNOBB  rfaaftaio  Itrvilt.  V.  MesN. 

5 SIGTUNA.  Sigtania , antica  città 
di  Svezia, nell’  Uplaodia,ful  lago  Maler, 
tra  Scockolm , ed  Upfal. 

^ SIGUENZA,  J/ftwr/a, città  molto 
forte  di  Spagna  nella  nuova  Cadiglia, 
con  Vefeovato  Suffraganeo  di  Toledo, 
UniverGtà  e Ca(lello,che  ha  un  Arfena- 
le.  Siede  Copra  un  colle  , vicino  alle  for- 
genti  del  fiume  Heoares  , ed  è didante 
al  N.  E.  a 5 leghe  da  Madrid,  ao  al 
S.  Oi  da  Calatajud.  long.  ij.  la.  latit. 

SILENI , nell'  Antichità  , una  -fpe- 
*ie  di  Semidei  Pagani , lo  deflbehe/ù- 
.//>/,  i quali  fi  chiamavano  quando 

venivano  in  età  avanzata.  V.  Satiro. 

. Con  tutto  ciò  v'  era  un  Sileno  princi- 
pale piti  vecchio  di  tutti  gli  altri.  — 
Piodoro  Siculo  dice  , che  quedi  era  il 
naedro  ,o'totoredi  Bacco  , eh  ei  no- 
bilmente difciplinò , e lo  feguitò  alle 
Guerre.  Egli  cita  un' antico  Poeta  no- 
minato il  quale  riferifee,  che 

i j/7rnr  affidirono  a Bacco  nella  Guerra 
eh’  ei  fece  contro  i Titani  ; aggiugneodo 
«he  il  primo  tilene  regnava  in  unMfola 
fatta  dal  fiume  Tritone  nella  Libia.  — 
Si  rapprefenta  quedi,  come  avente  noa 
lunga  coda  , che  di  dietro  gli  pende;  la 
fual’  i patìmeue  db’  aiuibuto  di  tutu 
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la  di  lui  poderità.  — I Poeti  loinett*- 
no  Tempre  a cavallo  di  un  afino. 

Nonno  fa  Sileno  figliuolo  di  Ttlluf,  U 
gli  dà  tre  figliuoli , Adrèo  , Marone  , e 
Lenèo.  Servio,  Tuli’  Egloga  di  Virgilio, 
fa  Sileno  ( Siltnut  *)  figliuolo  di  Mercu- 
rio : altri  , figliuolo  di  Pan  , e d’  una 
Ninfa  ; altri  vogliono,  che  fu  nato  dal- 
le gocce  del  fangue  di  iotlut  , padre  di 
Saturno. 

* Buchart  nr/yùo  Canaan  , vuole  elee 
Sileous  pn/iifa /7y«o  nome 
ovvero  Silo;  d'  o/it/rlbiv  , Silau 
il  nome  del  Meffta.  Egli  aggiagne,  cht 
guanto  ti  attriiuifce  aqaejla  Deitd  im- 
maginaria, i prefo  da  ciò  che  i Profeti 

hanno  predetto  di  Gesù  Crijlo.  Cosi 

laddove  si  dice,  cht  il  Mtjftt  farà  Mat- 
flra  del  Popolo  i ti  fa  Sileno  Precettore 
di  Bacco.  Perchi  si  dice  , eh'  il  nofiro 
Salvatore  legherà  il  fuo  asino  alla  vi- 
gna , t il  fuo  puledro  alla  giovane  vite} 
ti  fische  Sileno  tavalchi  un'asino.  Per-  ' 
che  il  nopro  Salvatore  lavava  le  fue  vt- 
jti menta  nel  fangue  , come  coloro  eh*  ■ 
calcavano  il  lorcolare  ; tifit  che  Sileno 
presieda  a coloro  , che  pigiavano  la 
vendemmia.  Perchi,  in  oltre,  i fiuoi  oc- 
chi tran  raffi  a cagione  del  viao  ; si  fa 
SWeno  fempre  imhriaco.  Bochart  , per 
altra,  avarila  tutto  guejlo  con  non  poca 
sfidando  t Jofpttto  , tome  ne  ha  tutto  la 
ragione  ; non  trovandoci  alcun  fodoì 
fondamento  : Egli  aggiugnt  , che  il 
Diavolo  inventò  la  favola  di  Sileno, 
per  mettere  in  ridicolo  i MiJlerJ  della 
tiopra  Religione.  Ma  egli  dovea  ejftre 
un  Diavolo  affai  ignerantt,ptr prender* 
rubentilli  oculi  ex  vino  ,&  dentei' 
eiusex  la^e  albefcant  , ntlftn/oth' 
egli  ha  fatto  ; come  fi  tali  parole  pgni-v 
Jpcaffin  juateafa  di  piè  tulla  proprittÀ, 
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dtUt  lingua  Stria,  di  qatl  ekt,  I (aol 
occhi  ciano  più  roin  del  vi«io;i  fuot 
dem.1  più  bianchi  del  latte.  Pojftamo 
aggiugturc  , cht  atjfuao-  prima  di  Bo- 
cliart  , rii  Crifiiaao  ,ni  Idatalro  , vidi 
mai  qaalc/u  cofa  ài  Cuù  Crijlo  rulla 
favola  di  Sileno. 

SlLENZlAPvlO  , SitENTiARiuSy 
nn'utiziale  fra  gli  antichi  tcbiavi  Koma- 
ni  ; eh*  era  , fecondo  alcuni  Aditoti , uno 
fchiavo  melib  (opri  gli  altri^  per  ioipe. 
dire  ogni  (Irepito  e rumore  , e per  te> 
neigli  in  (ilenrio  ^o  fargli  Ilare  zitti. 

Seneca  , nelle  lue  Pillole  , facendo 
tnenzione  della  gran  cura  , che  lì  aveva, 
di  tenere  che.i  gli  (chiavi  , ha  dato  oc- 
cafionea  Llptìo  , Popma  , ed  alcuni  al- 
ni , di  fupporre  , che  il  iiUa{raria-  (ia 
Aato  (labilito-  in  tempo  fuo  : ma  alni, 
come  Pignorio,  fiimano,  che  non  lì  pof. 
fa  cavare  una  lal  confeguenza  dalle  pa- 
role di  Seneca  ; echelolofi  può  con* 
ghieiturare,  che  anche  allora  vi  fofTe  un 
gran  rigore  per  impedire  qualunque  bi  • 
sbiglio- fia  gli  Schiavi Quanto  al  no- 

me , ed  all*  ut) zio  del  silut^iario , non  fu 
Babilitocbe  vecfoil  tempo  di  Salvianu; 
il  quale  è il  pririio  Autore  , che  ne  fa 
munzione. 

V erano  altresì  de’  siliniìar/.  (labiliù 
■ella  Corte  dell  Imperadore,  detti  guiir 
ili  miniflri  , e iittntiarj palatii}  ed  onorati 
in  oltre  de’ticuli  di  clarijfuni,  fpiAtiìlis, 
devoti Ji minali  in  Greco  *»uMa<riùTaT»i,  va- 
le a dire,  fommamente  ammirabili. 

Erano  quelli  in  gran  numeio  ; ma 
trenta  foli  u Sciavano  d'ordinario;  i qua- 
li erano  divili  in  tre  Compagnie,  di  cui 
ciafeuna  avea  il  foo  Decurione.  — 11 
Concilio  di  Cateedonia  chiama  il  corpo 
de  Siltntiarj, , Setola  divolijimorum  liltu- 
tiariorum. 
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SILIQUA,  nella  Botanica  , il.vafa 
del  feme^  o Ga  la  pglla,  loppa,  o guferò 
d’uua  pianta  della  fpezie /r^rutar/ie/ài.-. 
Donde. 

SILIQUOSE  , fi  chiamano  quello 
piance^clie  producono  siligue^o  loppe  di 
temenza.  Vedi  Pianta  c Sbmb. 

5 SlLlSTKiA  , ovvero  Dorescro; 
Doroftrun  , citiìconfiderabile  , e font 
della  Torchia  Europea  , Capitale  d’ un 
Sangiack  dello  flelTo  nome  con  Cittadi- 
nanza alTai  buona.  Ella  tiene  il  fecondo 
rango  tra  la  città  della  Bulgaria  , ed  è 
polla  al  concurfodel  Milfovo  col  Danu- 
bio  , J9  leghe  al  N.  E.  da  Nkopoli,  8 t 
al  N.  E.  da  Sofia  , 68  al  N.  E.  da  Aa- 
drinopoli,i2  al  S.  E.  da  Buchoreft. 
long.  4.5.  I Ó.Iatit.  IO, 

SILLABA,  S VLLABA*,  nella  Grz- 
malica,  una  patte  d'  una  parola  , confi- 
dente in  una  o più  lettere  che  fi  pionun. 
lianoiofieme.V. Lettera  e PAHOtA. 

* La  parola  deriva  dal  Greco  euAoiM, 
che  litleralineate  significa  comprendi- 
mento, 0 adunan\a. 

Ovvero  , una  sillcia  è un  Tuono  com- 
piuto, prulTcrito  in  un  fiato,  conlìllento 
in  una  loia  vocale  , ovvero  in  ona. vocale 
ed  unno  pin  confonanti,  che  non  palfino 
il  numero  di  fette.  Vedi  VocAtE,  Con- 
sona n te  , ec. 

Scaligero  definifee  lairV/uào^  un  elea 
mento  fotti)  un  tuono,  o fono  uo  accen- 
to ; cioè,  che  può  elTcreprocunziaio  ia 
una  volta. 


Prifeiano  , più  ìnienigibilmentfr , la 
chiama  un  coinprendimenio  di  varie  let- 
tere, che  cadono  fotro  un  accento  , e 
prodotte  ad  un  moto  di  fiato.  — Ma  al- 
cuni G'-amaiici  rigettano  quella  defini- 
zione , come  quella  eh’  efclude  tutte  le 
(ìllabe.d’ una  letteta.. 
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.Atirldefinifcoflu  ^siUaht , atm  voce 
liueralo  o aRÌcoJata,  d'  «a  faoBO  indivi- 
4«o.  V«di  V ocB. 

Perciò  io  ogni  parola  vi  fono  tante 
%iUolx^  quanti  vi  fona  fuooi  vocali e 
unti  Tuoni  vocali,  quante  vi  fono  vocali 
femplici  o compone  ; ciafcuna  delle 
qualiaicbiede  antnoio  diflinto  de’  (nu- 
icoli  pettorali,  — Coat  a,  a,  a,  fanao  tre 
formate  da  altrettanti  tnovimcn- 
-ti , diftinti  da  piccole  paufe  fra  ciafcuna 
dpirazione. 

Nell’  Ebreo,  tutte  le  sillabe  comin- 
ciano con  confonanti;  accordandoli,  che 
*Uph  oe  (la  una;  nè  alcuna  sillaba  ha  piò 
d'  una  femplice  vocale.  Vedi  VocaLE  e 
iPuNTt. 

Dal  numero  deìlesìllabe  nelle  parole 
vengono  quelle  denominate  monosillabe, 
bisillabe , trisillabe , e polisillabe  , cioè, 
parole  d’  Mai  sillaba  , di  due  sillabe  , di 
ere  sillabe , e di  molte  sillabe.  Vedi  Pa> 
sola  , Monosillab  A,  ec. 

Siccome  il  numero  delle  sillabe  èquel 
lo  , che  coltiiuifce  la  mifuia  del  ver- 
fo  Inglefe  ; farebbe  a defiderarli,  che  lì 
avelTero  regole  Blfe  e llabilite  per  detet- 
aninare  il  precifo  numero  di  sillabe  , in 
ciafcuna  parola  : perchè  gl’  Inglelì  han- 
no parole  alTai  dubbiofca  tal  riguardo^  e 
ve  n’  è pure  alcune , che  hanno  piò  silla- 
be nel  verfo  ,che  nella  Profa.  Molte  pa- 
fole  che  finifcono  in  ious  , danno  un 
grand'  imbri'glìo  a coloro  che  fi  piccano 
di  efattezza  ; come  orf/ovj  , cdiofo,pr«- 
eious,  preziofo,  ec.Vcdi  Piede, QoA’t- 
Tita'  , Misu  R A , ec. 

SILLABICO . SvLiABicuM  , nella 
Cratnatica  Greca.  — Vi  fono  due  forte 
di  aumenti  ; il  primo  detto  sillabico , il 
.qgal'è  quando  la  parola  è accrefciuta  con 
bbai  sUlaia  ; 1'  altro  umjtoraU  , il  qual’è 
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qtModo  tma  fillaba  breve  tthreon  lunga.' 

Vedi  AuMdttTo. 

SILLABI!  B , o Si  tLrBUB  , preATo 
gringlelì,utia  fpeztedi  beveraggiocom- 
pollo  , aliai  ricercato  nella  flagione  elli- 
va  ; ordinariamente  fatto  di  vin  btlinco, 
e zucchero,  entro  cui  lì  fchizza  del  lat- 
te frefco  con  nua  fciringa  , o con  un  or»' 
digno  detto  dagl’  Inglefi  tVooden  caw, 
cioè  , vrtcen  di  legno. 

Alle  volte  egli  fi  fa  , in  vece  di  vìa 
bianco  , di  vino  di  Canaria;  nel  qualcar 
fo  fi  rifparmia  il  zucchero,  ed  in  luogò 
di  quello  vi  li  aggìugne  un  po’di  limone, 
e di  nocemofcada. 

Per  prepararlo  nel  miglior  modo  , il 
vino, ed  altri  ingredienti  , eccetto  il 
latte  , hanno  da  efler  milli  nella  notte, 
e la  mattinavi  fi  ha  da  aggiugnere  il 
latte  , o fior  di  latte’  La  proporzione  fi 
è,  un  boccale  di  vino  a tre  di  latte. 
Quanto  al 

Siila  BUE  ,(  che  fV/iipt  lì  chiama, 
cioè  , fruflato  o sferiato  ) ad  Un  boccalO 
di  vin  bianco,  o vin  del  Beno  , fi  metto 
un  boccale  di  fior  di  latte,  colla  chiara 
di  tre  uova.  Quello  fi  llagiona  con  zuc- 
chero , c fi  bjtte  con  verghe  di  feopa. 
Se  ne  leva  la  fpuma.,  a mifura  eh’  ella  s’ 
alza  , e fi  mette  in  un  vafo  ; e dopo  che 
v’è  (tata  a tipo  farli  dueo  tre  ore,  è buo» 
uà  a mangiare.  Bufi. 

SILLESSI , Sylietsis  , nella  Gra-  . 
malica  ,canctptio,  una  figura  per  cui  noi 
concepiamo  il  fenfo  delle  parole  diver- 
fo  da  quello  che  le  parole  fignificano  ; e 
cosi  facciamo  lanollra  coflruzione,  noh 
fecondo  le  parole  . ma  giulla  l' inten- 
zione dell’  Autore. 

' La  siluri,  dice  un’Antor  ingegnofo, 
è una  coflruzione  figurativa  , la  quale  P 
accorda  piò  colle  nodre  idee  , che  colle 
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parole;  ed efpri me  più  rodo  il  fenfo  del- 
la nollra  mente  , cheli  rcnfu  de'  termi- 
ai-  ftelTi. 

Sillessi,  Svelepsii  1>  ufa  anche 
per  i’  accordo  d'  un  verbo,  u d’  ua  adicc- 
tivo,  non  colla  parola  a lai  viciod  ediio- 
mediata,  ma  colla. più  de^na  nella  len> 
(coza.;  come  , Jitx  (t  Rcg.  na  tetti. 
Alcuni  Autori  chiamano  Syliefjìs, 
Synthiftr,  alni,  Vedi  Svsii- 

ZUaiONB. 

■ Eir  è una  hgaca  d’  oTo  notabile  per 
ben  iutendere  gli  Autori.  — Scioppio 
ladivide  in  dee  fpezie,  Semplice  ,c  re~ 
iativa. 

Sillessi  ftmplict,  è quando  le  pa- 
role d'  un  dircoilu  difeordano  in  genere, 
od  in  numero  o in  enteambi- 

SiLiEsai  rtlativt , è quando  il  relati- 
To  è riferito  ad  un  antecedente  che  non 
èefprelTo  ; ma  che  noi  cencepiamome- 
diante.  il  fenfo  di  tutto  il  periodo. 

SILLOGISMO,  SixaryiSMx • nella 
Logica  , urr  argomento  , o forma  di  ra- 
liocinio,  compoilo  ditte  propolizioni; 
avente  quella  proprietà , che  la  conclu- 
fione  feguita  e viene  oecellariamente  dal- 
le due  premelTe:  di  mode  che,  fe  G con- 
cedono la  prima  , e b feconda  propoli- 
■ione,  la  conclufìone  G dee  concedere 
iiv  Gmil  modo;  cd  accoidare  cheli  tutto 
ferva  di  cKmollrazione.  Vedi  Aaoo- 
lIBNro,  Pa  EMKSSE,  CoNCLUSIONE.,-ec. 
Vedi  anche  PResiLioGisMo^ 

Se  te  premelTe  fono  folamence  proba- 
bili , o contingenti,  fi  dice  che  il  ////»- 
gifmoi  dialeliict'.  fé  fono  certe,  fi  t bio- 
ma  apoditticot  fé  falfe  , fott’un’appareo- 
aa  di  venti  ^ o ptrclogifiict.  V< 

Dia  LBCTICOiApUOITTICOjSoPISHAieC. 

Ogni  volta  che  la  mence oderva,  che 
gualche  due  nuzioal  a'  accordano  eoo 
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una  terza,  il  che  lì  fa  in  due  propolizio- 
ni;  ella  immediatamente  ermchiude,  eh' 
effe  s'accordano  1’  una  coll'  altra  : ovve- 
IO  s’  ella  trova,  che  una  delle  medeiìme 
s’  accoidi,  e I’  altra  difeordi , il  thè  pa- 
rimente G fa  io  due  pn  pefizioni  ; «Ha 
Libito  pronunzi»,  che  difcordaoo  tra  di 
loro.  — — * E tal  è un  fillogi/mo  ; il  qualc^ 
come  quindi  appare,  non  è altro  cheua 
difeorfo  , o raziocinio  mentale,  mediaci» 
te  cui , da  ogni  due  propofizioni  conca- 
duce , lina  terza  ne  viene  necelTtriamea. 

te  dedotta.  Vedi  PaorosizioMB  , R*». 

6IOHE  , ec. 

Quindi , Gccome  i Greci  Io  ciriam»- 
no  Sillegi/mo  , i Latini  1’  apePano  eei- 
feSto , o ratittinatio , effeodu  egli  una 
fpezie  di  computo , H quale , o coir  a^ 
gJogceie,  o col  foitnarre,  raccoglie  la 
fomma,  od  il  refiduo  : perchè,  come^, 
quando  aggiogniamo  due  a tre  , indi  ne 
taccogliamciiique;  così  quando  » queffa 
propolìzione  , /'  uomo  i aa  animale,  voi 
Eggiognete  quella,  ogni  animale  finte;  ne 
deducete,  donque  C uomo  finte.  Vedi 
RAZIOCIItlO- 

Delle  tre  prepofìzfoni , delle  quali 
ua  fillogifmo  .è  compollo,  la  prima  fi 
chiama,  pervia  d’eminenza,  la  propo» 
fi;iane  , come  quella  cb’  è propolla  pe» 
bafe  di  tutto  1'  argomento  » la  fKonda 
lì  cfùìcuì  ajfunjiont , come  queìb  cbe  fi 
affume  per  aCdlerc  neirinfèrire  laieizat 
benché. ambedue-lì  chitmioo/umptionis, 
perchè  affume  per  caufedella  iena  ; ed 
ambedue premi/i  , perchè  fono  premefie- 
a quella  ; e per  la  Aeffa  ragione  lì  chia- 
man’  entrambe  e/treeedrart  , con  quell» 
(olo,cbe  la  prima  ha  il  nome  di  raaf- 
giore  , e la  feconde  quello  di  miirore.  Vi 
Assonzioub,  Pbemesss, Magcio»!^ 
Muiobb^  CC».  1 
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La  tefza  £ chiama  cenetaffnr , come 
«|uellach‘è  la  chioda  di  tutta  Targo* 
ineAtaziooe  ; e tal  volta  fi  chiama,  eon- 
pltxioy  poiché  inchiude  le  due  ooziooi, 
.prima  feparatamcnce  comparate  ; e con- 
ftqutns , perchè  ella  vienu  in  coofegueo* 
za  dalie  aotecedeoti  ; e finalmente,  t//a~ 
fio,  come  ioferita  dalle  premefife  col 
mezzo  della  particola  illativa,  ergo',  duo» 
.i|ae,  ec.  Vedi  Conclusiohb  , Con- 
asGUBMZA , ee. 

Siccome  la  cooclufione  è la  parte 
• principale  d’  un  fillogifmo  , oe  fiegoe, 
> che  febbene  la  propofiziooe  e T afifun* 
ziooe  (bno  ciaibhedaDa  coropofie  del 
‘ino  foggetto  ed  attributo  ; pare  il  fog- 
getto,  e T. attributo  del  fillogifmoy 
'iotendooo  propriameore  di  quelli  della 
.'.cooclufione.  Vedi  Soggetto  cd  At- 

TEiaUTO. 

Di  nuovo  : oelT  efempio  fopracceoa- 
*Co  , anitnale  efiTeodo  adoperato  come 
Soggetto  ed  attributo.;  fi  tiene  per  una 
fpezie  d'iotermedio  tra  1* uno  e l’altro, 
r rovente  chiamafi  ; io  rifpetto 

■ a coi  il  foggecto  e T attributo  , uomo  e 
i'ente , fi  chiamano  tftnmi , o termini  ; 
con  quella  fola  dilTerenza,  che  il  fog- 
getto  fi  chiama  1*  tjlnmo  maggiore,  e 1* 
ciuributo  , il  minore.  Vedi  Meoium., 
£aTEBMo  , Tbem>nb  , ec. 

Uo  tillogtfmo , femplice  , o compo- 
Ao,  può  elTere,  o categorico  : come  quello 
di|eui  s’ è dato  T efempio , e nel  quale 
ambe  le  premelTe  fono  pofitive. 

Ovvero  , ipotetico,  in  cui  una , o tot- 
•te  e due  le  premefie  fono  folameoce 
feppofte  : come  ,Ji  il  fole  rìfplende  egli  4 
gfiomo  : mn  il  Sole  rifplende  , dunque  egli 
ii  giorno.  Vedi  IroTBTico. 

, Ovvero , analogico  : come  , come  la 
fftftì  ^éfoloMU^  cosi  i la  jfii^iiia  alla^ 
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RepuhUica  : ma  fé  la  baft  ffottrae  ^ la  aói 
ionna  p rootfeia  ; dunque  te  ti  toglie  la 
giafti{ia  , si  rovefeia  la  Repubblica.  V edf 
Analogia. 

Ovvero  , iiaqtutico  , o di/giuntivo  ; 
come  , effe  penfano  di  piacere  ^ o di  oppro^ 
fittare  : ora  non  mirano  a piacere  ; dunque 
mirano  al  proftto.  Vedi  Disgiuntivo^ 

La  forma  più  conveoieoie  d’ oo  per- 
fetto fillogifmo  fi  è di  avere  il  medium 
nel  mezzo , collocato  fra  il  foggetto  e 
T attributo  ; come  oelT  efempio  foprac- 
connato. 

Di  quella,  forma  vi  fono  due  figure^ 
— T una  coerente , o congiunta  , ed  afferò 
motiva  ; fondata  su  quello  canone , cid 
che  s accorda  con  una  cofa  , parimente  s 
accorda  con  ciè  con  cui  quefla  aecefariomen» 
te  t*  accorda. 

L’altra  incoerente. difgiunta  , e aeò 
gativa  fondata  sù  quello  caoone  , ciè 
che  s' accorda  con  una  cofa^  difeorda  eoa  cid^ 
con  cui  quefla  difeorda. 

Di  ciafeuna  di  quelle  figure  vi  fono 
tre  modi  ; cioè , generale  , particolare  , O 
tniflo.  Vedi  Modo  e Figura. 

Uo  j/7/o^/y^e,  in  cui  una  delle  pre* 
melTe  è fopprelTa,  ma  in  modo  che  fia 
fottincefa  li  Chiama  (/ir//»rme  ; e.gr.  ogni 
animale  ptnfa  , dunque  f uomo  penfa  ; ìtt 
cui  la  propefizione  , /’  uomo  i un  un  ani* 
male,  è fottiotefa.  Vedi  Entimbma. 

Si  olTerva  , che  le  dimollrazioni  de* 
Matematici  non  fon*  altro  che  ferie  d* 
entimemi:  talché  nella  Matematica  ogni 
cofa  vieo  eoochinfa  o provata  perflllogif 
«no  ; ommettendofi  folo  quelle  tali  pre« 
znelTe  , che  occorrono  fpontaneameot», 
o alle  quali  v*'è  relazione  mediante  le 
citazioni.  Vedi  Dimostrazionb. 

Quante  all'  ifo  che  la  ragione  fa  del 
Su.aoazAiio oiTotva  ii  Sr.  i>ockt  ^ chf 
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dì  qaittrb  cote , circa  Je  qnali  è impie- 
gata la  ragiun*  , eroe,  il  ricrovamence 
delle  'prove  , la  regolar  dirpofi^ione 
delie  medelrmecal  che  veega  ad  appa 
rìre  le  loro  connelfìone  , il  coocepitnen- 

10  o ila  apprendimento  della  lor  connei' 
itene , e la  formazione  d'  una  conclufìon 
gialla  ; in  una  loia  alTiAe  il  f llogifin»  , 
miai,  oel'muflrare  la  connelfioo  delle 
prove  in  quatch’ efempio  Neppure  egli 
i qui  di  grand  ufo  ; poiché  la  menre 
può  concepire  una  tal  connelfione,  quan- 
do v' è realmence , con  eguale  faciliti, 
anzi  per  avventura  .meglio  , fenza  di 
elR».  Veggiamo  uomini  cn^  fortilfima-^ 
tneore  ragionano  , fenza  che  fappiano 
fare  un  tUlogi/mo. 

1(1  fatri , aggiogne  lo  (lelTo  Autore  , 

11  fllogifm»  può  fervìce  a difeoprire  la 
fallacia  in  un  intreccio  rettetico,  ovve- 
ro , fpogliando  un  alTurdo  della  coperta 
dell'  ingegno  e del  bnon  linguaggio, 
inetierne  in  villa  la  di  luì  naturale  brot- 
rezza.  Ma  egli  folamenie  fa  vedere  la 
debolezza  o la  fallacia  d’  un  tal  difeorfo 
nediaote  la  forma  artifiziale  in  cui  egli 
èmelTo  ,a  quegli  che  hanno  inreramen- 
te  ftudiato  il  modo  , e la  bgora,  ed  ban- 
DO  tanto  efaminato  i molti  verlì , co* 
quali  trepropufizioni  poGTono  combinar- 
li , che  lànno  quale  di  elTe  viene  cerca- 
loenrea  conchiuder  giallo,  e quale  no, 
e fvpra  qsalì  fondamenti  elle  cosi  fanno. 

La  menre nen  impara  la  ragione  con 
qoeAe  regole  : ella  ha  usa  facoltà  naru- 
rale  dì  apprendete  la  ceerenza  od  iacer> 
reazadelle  Tue  idee , e può  difporle  ret- 
tamente , fen /a  cotali  intricate  ripeti- 
zioni. — Si  aggiunga , che  per  far  ve- 
dere la  debolezza  d'  un  argomento,  non 
t’  è brfogno  d'  altro  , che  dì  fpogliarlo 
delle  idee  fupetllue  , le  quali , meftol*- 
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te  e confare  eoa  quelle , da  cui  1*  illa- 
zione dipende  ^paiono  muHrare  qualche 
connelfione  , dove  non  ce  n’  è punto;  od 
almeno  impedifeono  la  fcoperia  della 
mancanza  di  quella  ; mettendo  pofeia  le 
nude  idee  , dalle  quali  la  forza  deli'  ar- 
gomentazione dipende  , nel  lor  dovuto 
orditic.  In  quella  polizione  , la  taeirte 
facendone  la  rivilla,  vede  qual  connel-  - 
fioiie  elfe  hanno , e così  è capace  di  giu- 
dicare della  lor  confegueoza,  lenz’avet 
il  minimo  bifogno  del  Jìllogifmo. 

Nè  ù dee  ommettere,  che  i sillogi»- 
/mi  fono  tanto  foggerci  alle  fallacìe,qDan- 
lo  i modi  piò  piani  d’  argomentazione} 
perii  cheli  può  appellare  alToirervazion 
comune,  la  quale  ha'fempre  llimatoque- 
fli  metodi  artificioli  di  ragionare, piò  atti 
ad  acchiappare  ed  imbrogliare  la  mence 
che  ad  illrutre  ed  informar  l'intelletca.' 
E t’  egli  è certo  , che  la  fallaecta  pud' 
elTere  comprefa  in  un  silhgi/mo  , come 
nelTuno  lo  negherà  ; qualcofa  d’  altro, e 
non  un  sihogi/mo  , dee  fcopiirla. 

Il  medefimo  Autore  procede  a far 
vedere,  che  quella  modo  di  ragionare 
non  ifeopre  nuove  prove  , nè  fa  alcune  -■ 
fcoperie;  ma  è tutto  occupato  nell’  or- 
dinare e difporre  quelle  , che  già  abbia- 
mo: un  uomodee  fapere  , prima  Ch’ el  > 
fia  abile  a provare  5(7Zof//f/camrnrt;  tanto 
che  il  sillogismo  vieti  dopo 'la  cognizione  ■ 
allorché  non  ne  abbiamo  che  ben  poco 
bifogno.  Vedi  RaaioNB  e Lootcà. 

Ridu^iont  àt  Sillogismi.  Vedi  Tal- 
livolo  RtDUZIoTtB. 

SILLOGISTICA  fama.  Vedi  Tar^' 
ticolo  FÓS  MA. 

SILLON,  termineTranzefe  èd 
glefe,  nella  Forcificazione,  che  fignifi-' 
ca  uà*  elevazione  di  terra  fatta  nel  mez- 
zo del ‘fedo  , per  fartiBcatlo 
troppo  largo.  Vedi  Fosso. 
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li  Sillon  lì  chiama  pi!i  afDaltneoM 
gnvtlope.  VtJi  Envelope. 

< SILOBALSAMO,  Xvto  Baiea» 
)iuH,  * 2iA.«i3xAiciM9r  uo  nome,  che  i Na- 
turali, ec.  danno  al  legno  dell'albero, 
ohe  dà  quella  preziorago.nma.cooofciu- 
ta  da’  Latini  fotto  il  nome  d’  opo  •talfa- 
aam  , e dagli  Ingleli , fotto  quello  di 
halfaiìo  di  GiUad'  Vedi  Balsamo. 

* La  parola  l campojla  di  ((lA*»,  Itgno, 
jt  ^ixtann ^balfamo. 

Abbiamo  de’rami  di  quell' albero, che 
«he  ci  vengono  portati  dal  Cairo.  Sono 
^ITai  dritti,  fragili,  difuguali,  e pieni  di 
nodi;  la  loro  corteccia  è rolCccia  al  di 
fuori  , e verdiccia  al  di  dentro.  — Il 
legno  tira  al  biaoco  , ed  è pieno  di  mi- 
dollo; e quand'  è tutto,  dà  un  odore 
piacevole,  fitnile  a quello  del  balfamo. 

\\  $iloialfamok  reputato  buono  a cor- 
roborare il  cervello,  e lo  (lomaco  , e 
ad  elpcllere  il  veleno. 

, SILOÉ  , XylO'Aloe’*,  fona  di  le- 
^no  odorifero,  nella  Medicina,  il  legno 
aloè:  detto  anche  agaJlecAam.V .Al*e', 

* La  parola  i compojìa  da  [iixtr,  lignum 
legno  , t ixir,  aloi. 

SILVANO,  e Selv  ano  , lo  AelTo 
che  nomo  di  felva  , rullicu;  c denota 
anche  peregrino,  e foreftiero.  — Sil- 
vani chiamavanlt  gli  Dei  de’  bufehi 
prefso  i Gentili. 

SILVESTRE,  Silvtflrìs^  o Sylvefirit, 
un  rofto  grano  ofeme  adoperato  da  al- 
cuni nel  t'gnere  in  ifcarlato.  VediTi- 
«NERB,  e Scarlatto. 

L' albero , che  lo  produce , è pecu- 
liare alla  Provincia  di  Guatimala  oella 
Nuova-Spagna;  oun  è didimile  a quello 
che  produce  la  cocciniglia,  folo  che  il 
fratto  , che  contiene  il  grano,  è alquan- 
to pUt  lungo  di  quello  dell’  albero  della 
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coccioiglla.  — Quand'  il  fratto  del  prt.' 
ISO  è maturo,  li  apre  dasè , e gitta  fuo- 
ri il  fuo  feme  ad  una  leggiere  fcolTa  ; e 
gli  lodiaoi  lo  raccolgono  in  piatti  di 
terra  melD  fotto  1 albero  a talpropolito. 

Orto  o dieci  di  quelli  frutti  non  fom- 
minidranopib  d'un  oncia  di  Teme;  lad> 
dove  quattro  frutti  di  cocciniglia  dau« 
no  un’oncia  d’infetti. — Quelle  due 
droghe  fono  aliai  limili  1'  una  all’  altra, 
quant’  all'  occhio,  ma  fanno  un  effetto 
ben  differente;  elsendo  la  tintura  di  coc- 
ciniglia inhaitamente  più  bella  di  quel- 
ladel  lilrtf/t.  Vedi CocciNio LIA. 

SIMA,  oCyma  , nell’  Architettura, 
un  termine  ufato  da  W0I60,  e da  alcuui 
altri  Scrittori,  per  ciò  , che  «Itrimeote 
lì  chiama  cymar/u/n,o  eimatiun.  Vedi  Ct- 

MAZIO,  e SlM  ATIUM. 

SIMATIUM,  h>  Inglefe  simaifi; 
■eli'  Architettura.  Vedi  Cimazio. 

Se'matium  e cymatium  , fi  Confondono 
iniieme  generalmeuie;  nulladimeno  do- 
vrebbuno  elser  dillinti:  poiché  il  fecon- 
do è il  genere  , ed  il  primo  la  fpe/ie. 

— Simatium  da  alma,  fchiacciato,  fccoB- 
do  Felibianu , è l’ultimo  e piò  alto 
membro  delle  grao cornici,  deità  parti- 
colarmente la  gran  djcina  (doucine)  o ga> 
la  retta,  gala  re3a,  e dai  Greci,  epititheta. 

Nelle  fabbriche  antiche,  il  timaiiam, 
in  cima  delia  cornice  Dorica,  è general- 
mente in  forma  d’  un  cavetto,  o fimi  /ca- 
t‘a-  come  fi  vede  paiticolarmente  nel 
Ttairo  di  Marcello.  — Quello  è flato 
imiiato  da  alcuni  moderni  Architetti; 
ma  neil'ordine  Juoico,  il  aimatiumileia- 
pre  una  docina, 

ì]  simalium,o  doacint , adunque  , d 
dillingue  dalle  altre  fpecie  di  eymatia^ 
cioè  cimazj,  o cimafe,  coll'efscr  egli, 
in  ceno  modo  , di  aalb  fchiacciato^ 
Vedi  Doucims. 

— > - i 
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SIMBOLICI  Caraiuri,  Vedi.  C&* 

RATTBRB. 

SIMBOLICA  yù/iMna.V.Fo»TANà. 

Simbolica  coloaaa.Vedì  Colonna. 

Simbolici  fregi.  Vedi  Fregio. 

Simbolica  Filofafa.  Vedi  Gero- 
glifico. 

Simbolica  Fijìca.  Vedi  Fisica. 

Clcoieate  AlelTandrino,  Eufebio,  ec. 
o.Tsrvano,cbe  gli  Egizj  aveanodoe  ma- 
niere di  rapprefeccare  i loro  millerj  srm- 
tjlici;  r una  colle  vircodi  degli  animali, 
deir  erbe  , ec.  l'altra  con  figure  Geo- 
meiriche.  — Cosi,  il  Sole,  eia  Luna  lì 
tapprefemavino  , nella  pri.ma  maniera, 
mediante  lo  Icarafaggis , e l' liis;  e nel- 
li  feconda,  mediante  le  lor  propie  fi- 
gore.  — In  oltre  , i quattro  elementi 
venivano  da’  medelimi  rapprefeotati, 
nella  prima  maniera,  col  mezzo  di  quat- 
tro animali  che  hanno  qualità  corrifpon- 
denti  a quelli,  e nella  feconda  maniera, 
con  -+-  • Vedi  Geroglifici. 

SIMBOLO*, Stmbolum,  un  fogno, 
o rapprefencazione  d*  una  cofa  morale, 
mediante  le  immagini  o proprietadi  di 
cofe  naturali.  Vedi  Segno  , Fiul'b a. 
Immagine,  ec. 

* La  parolai  formata  dal  Greco  , oh/jjlt. 
A«r  , una  marca,  fegno,  o ihifa-,  c 
qaefto  dal  verbo  , cooferre, 

comparare. 

Cosi  dicefi,  che  il  lione  è sìmbo- 
lo ie\  coraggio;  il  pellicano,  dell’ 
amor  paterno  , ec.  — I simboli  era- 
no in  gran  riputazione  prelTo  gli  anti- 
chi Ebrei  , e fpezialmenie  prelfo  gli 
Egi/j  ; e fervivanoa  coprire  una  gran 
parte  de’  loro  mifieri  morali  > adope- 
randoli, non  folo  per  rapprefentare  cofe 
morali  por  mezzo  delle  aaiutali  ; ma 
anche  cofe  foprannaturali  per  mezzo 
C/iamb.  Tom.  XFill. 


SIM  97 

delle  naturali.  Vedi  Geroglifici. 

I simboli  fono  divarie  forte  ; come 
tipi',  o modelli , enimmi,  parabole  , fa- 
vole,allegorie,  emblemi,  jeroglifici,  ec. 
ciafcuna  delle  quali  fune  fi  vegga  fotte» 
i rifpettivi  articoli,  Tiro,  Enigma, 
Favola  , Geroglifico  , ec. 

La  maggior  parte  delle  lettere  Chi- 
nefifono  simboli,  o figcificative.  Vedi 
Lettera. — \ simboli  nell’  Algebra, 
ec.  fono  arbitrar).  V.  Caratierb. 

1 Medaglifii  altresì  applicano  il  ter- 
mine Simbolo  a certi  fegni  o attributi 
peculiari  a ceree  perfone,  o Deìtadi.  — 
Il  folgore,  per  efempìo  , che  accompa- 
gna le  tefie  di  certi  Imperadori,  è un  le- 
gno o i/mjo/a  dell’ autorità  fovrana,  e 
d’  una  potenza  eguale  a quella  degli 
Dei:  il  tridente  i il  simbolo  ài  Giove; 
i paoni,  di  Giunone;  una  figura  affifa 
fopra  un’  urna,  d’  un  fiume  , ec.  Vedi 
Attributo. 

Simbolo,  fra  i Crìfiìani,  èpartica- 
larmente  ufico  pel  Credo,  o per  gli  ar- 
tìcoli della  Religione,  i quali  ogniCri- 
fiìano  ha  da  Capere,  e da  credete.  Vedi 
Credo. 

Fleory  olTerva,  che  fin  al  tempo  di  S. 
Gregorio,  il  /imbolo  non  li  folca  mai  re- 
citare nell'  OlHcio  della  Chiefa  Roma- 
na ; a cagione  che  quella  Chiefa  , noi 
elTendu  inai  fiata  infetta  d'alcuna  Ereba, 
non  avea  bifogno  di  fare  qualche  pro- 
fellìon  della  Fede.  Svicer  v.oia  , che  pa- 
recchie parole  e claufule  fono  fiate  all’ 
occorrenza  aggiunte  ai  simbalo,  quando 
nafeeano  nuove  erelie. 

Sebbene  ella  è comune  opinione,  che 
il  d'/inio/a  fia  r opera  degli  Appofioli^ 
e quantunque,  fui  piede  d’ una  tal' op- 
pinione,  lo  chiamiamo  il  Credo  degli  ulp. 
pojloli-,  nulladimeno  , du  Fin  olTeiva,  ijie 
G, 
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irifono  parecclij  arj^omenti  alTai  foni, 
elle  pofsono  rendere  coiai  parere  fotn- 
ina  nocete  improbabile. 

Nella  Libreria  dell’  Imperatore  v’ 
è un  manuferitto  Greco  del  Simiolo  de- 
gli Appofloli,  divifo  in  dodici  articoli, 
coi  nomi  de’  rifpeitivi  Appofloli,  i qua- 
li diconfi  averne  coropofto  ciafeun  arti- 
colo. Il  primoè  atttibuitoa  S.  Pietro,  e 
gli  altri  fucceflivamente  a S.  Andrea,  S. 
Giacopo  Maggiore,  S.  Giovanni,  S. 
Tommafo,  S.  Giacopo  Minore,  S.  Fi- 
lippo, S.  Bartolomeo,  S.  Matteo,  S.  Si- 
anone, S.  Taddeo,  e S.  Mattia. 

Ma  la  teflimonianaa  di  quel  .Manu- 
fcritto  non  conferma  di  molto  1 oppi- 
»iotre,cbeciafcun  Appoftoloabbia  com- 
poflo  UB  articolo  del  Simioloi  pure  una 
tal  opinione  è almen*  fin  dal  tempo  di  S. 
Leone,  il  qual#  parecbel’abbiacteduta. 

Gli  Autori  fono  in  dubbio  , per 
^ual  caula  fi  dovefse  dare  il  nonic  di 
tole  a quello  compendio  degli  articoli 
della  Fede  Criftiana  : alccni  dicono, 
eh’  egli  cosi  fi  chiami,  psrchèè  il  con- 
ttafTegno,  od  il  caroitenjlico  d’  un  Cri- 
Ulano. — Altri  lo  traggono  da  un'  *s- 
fembleao  conferenza  degli  Appofloli 
ove  efptimendo  ciafeuno  di  loro  il  fio 
fenfo  della  Fede  , e quanto  ciafeuno 
Bvea  principalmente  predicato,!!  formo 
il  Credo,  e fi  chiamò  colla  patoU  Gre- 
ca , che  lignifica  coUa/.tni  o 

toa/(rcn{a.  Si  aggiugne  , che  S. 
Cipriano  è il  prim),  che  per  quanto 

(♦)  N.  B.  Va  tipimonian{a  comune  it 
TP.  ,<  DD.  itila  Chiifa  il  Simbolo  detto 
degli  Appofloli  fu  reaimenle  compojlo  da’ 
tnedeptrii.  Tertulliano  lib.de  Piaefcriptio- 
ne  dice  , che  la  Regata  , fecondo  la  quale 
ti  governa  la  Chitfa  Cattolica  ^ l ha  ella 
^ctvuta  dagli  ^pfofioli. AmirqgiOf 
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appare,  fi  fia  fervito  della  parola  Simbo- 
lo io  qoefto  feofo.  (•). 

SIMELIO  , Simelium  ♦ , un  termine 
Latino  , ufato  da  alcuni  per  lignificare 
una  tavola  , con  ordioi  di  piccole  cavi- 
tadi  nella  tnedefitna  , per  difporvi  le 
' medaglie  io  ordine  cronologico.  Vedi 
Medacli  A e Serib. 

* La  parola  non  i che  maU  ferina  \ si 
dovrebbe  più  tofo  dire  cimeliutn  ; ej~  S 
fertda  formata  dal  Greco  xii^àAirr,  co-  ' 

, Jt  carioje  , o gabinetto  di  cofe  prelioft. 

Si  dice  più  ufoilmente , un  gabinetto 
di  medaglie  , che  un  simelio, 


SvtrisysHTO. 

SIMILARE.  Curve  Similari.  Nella 
Geometria.  La  fimilarità  delle  figure 
curvilineari  può  efler  derivato  da  quella, 
delle  figure  reitilineari, che  fon  fempte- 
mai  fimilarmente  defcricte  in  elle  .-op- 
pure noi  pofliaiBO  Comprendere  tutte  le- 
fpezte  di  figure  fitnilaci , piane  , ovvero 
folide  in  quella  generale  definizione. 
Le  figure  looo  fimilari , quando  può  ef- 
fer  luppoflo,che  trovinfi  piantate,  e 
collocate  in-  una  fllTaita  maniera,  che 
qualiivoglia  linea  retta  eflendo  tirata- 
da  un  punto  determinato  ai  teimtni,che 
le  circondano  , le  parti  dcllalinea  retta 
intercette  fra  quel  punto  , e quei  ter- 
mini, trx'vanfi  peipetnarnentc  in  una  ra- 
gione cc'flónte  dell*  una  alTafira.  C'  sì, 
a cagioq  d’  efempio  le  figure  ASD,  oSdv 

lib.  I . epift.  7.  foggiunge  , che  per  desia- 
gannare  gli  Eretici  , d uopo  i mandorli  al 
Simbolo  a noi  derivato  da gUJppcJr oli.  Ag- 
giungi , non  tjfere  a qutfio  fiata  Jatto  giun- 
ta viruna  , confervandosi  egli  per  ditta  del 
fuddato  loc.  eie.  nella  fua  pnmt eia  purità» 
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foBc  fitnìlari,  quando  qualfivogliallaes 


SP  efiendo  cirata  Tempre  dal  medefimo 
punto  S , incontrando  A D in  P , ed  j 
in  / , la  ragione  di  S V a d S p i invaria- 
bile. Egli  è tnanit'ello  , che  le  ligure 
reiiìlineari  infcritte  «pdS.APDS, 
in  queilo  caTo  fono  fìinilari  fecondo  la 
drB'iiaicne  di  quelle  tali  Egure  data  ne- 
gli Elementi  d'  Euclide,  nel  Libro  V I. 
Veggali  dfae-Iaut/n  . Trattato  di  Fluf- 
Coni  , Articolo  i ii 

Allora  quando  le  figure  (ìinilari  tro- 
vanil  nella  fituazione  quivi  descritta, 
elfe  vengono  ad  edere  di  pari  in  foggia 
fimilare  fttuate  , e tutte  le  loto  linee 
omologhe  , o trovaoft  piantate  fopra  1’ 
una' all' altra,  oppure  paralelle. 

SiMtLARE.  Diametri  fimiiari  di  due 
Sezioni  Coniche.  Allorché  i Diametri 
Ih  due  Sezioni  Coniche  formano  gli  an- 
goli medelìmi  colle  loro  ordinate,  ven- 
gono alcuna  fiata  detti  Diametri  fimi- 
lari. 

Similare.  Solidi  fimilari.  Diconfi 
folidi  fimilari  quei  tati  folidi , i quali 
fono  contenuti  fotto  numeri  uguali  di 
piani  fimilati  nella  medcfima  guifa  fi- 
luati. 

Similare.  Corpi  fimilari.  I corpi 
fimilari  nella  Filofofia  Naturale  fon 
quelli  , ed  intendonfi  quelli , i quali 
Chami.  Tom.  XV 111. 


\ 


' S I M 

hanno  le  loro  pauicelle  d'una  medefi- 
ma  f(czie,od  indole  e naturi  P uuo 
coir  altro. 

SiMiLA  RE.  Animali  fimilari.  Noi  ab- 
biamo un  Trattato  compollo  dal  Dote; 
Martin,  in  cui  quello  Valenruomo  trat- 
ta delle  Leggi , e delle  proporzioni  dei 
moti,  e delle  forze  dei  folidi  , e dei 
Fluidi  degli  Animali  di  quaifivoglia  dif- 
ferenti grandezze,  che  fono  fuppotle 
di  forma , e colliiuzione  limilare.  Veg. 
Marlin,  « Tra<Hatus  de  fiiuilibus  Aui-i 
» malibus.  « 


SIMILE,  oSi.MiLARE  , in  Ingleie 
sitnìlar,  nell'  Aritmetica , e nella  Geo- 
metria; conforme;  che  hafembianzadi 
quello  , di  che  fi  dice  eifer  fimile  ; che 
lo  rapprefenta. 

Si  dice  , che  quelle  cofe  fono  timili^ 
le  quali  non  polfuno  efier  diftinie,  fe 
non  mediante  la  loto  com- prefeoti; 
cioè,  coir  applicarle  immediatamente 
r una  all'altra  , o qualche  altra  terza  a 
loro  due.  Di  modo  che  nulla  fi  trovi  ia 
una  delle  cofe  simili,  che  non  fi  trovi 
egualmente  nell'altra. 

Cuti,  fe  voi  notate  tutte  le  colè  io  A,' 
che  vengono  a difcernerlì  ed  aconceptr* 
fi , fenz’  alTumerne  alcun'  altra  ; e in  lic 
mil  modo,  notate  tutte  le  cofe  in  B,che 
polfono  così  cuncepirfi  : ed  A fia  pmilt  a 
B ; tutte  le  cofe  in  A faranno  lo  AeiT» 
che  quelle  in  B. 

Poiché  una  quantità  non  può  altri-' 
mente  intcnderfi  , che  coll’  alTumete 
quaich' altra  quantità  per  riterirvela;  le 
cofe  simili,  non  ollaate  la  Iota  limilita- 
dine  , polfuno  ditferire  in  quantità  : o 
poiché,  io  cofe  simili,  nulla  v'  è io  che 
difTerifeano,  eccetto  la  quantità;  la  quan^ 

e i 
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ciià  ella  ftelTa  è l' interna  diflerenza  del- 
le cofe  ùmili.  Vedi  Sihiiitudine. 

Nella  Matematica,  le  parti  sinìli,co. 
Bie  A a t hanno  la  llelfa  ragione  ai  loro 
integri  B b ; e fe  gl'  integri  hanno  la 
AeHa  ragione  alle  parti , le  parti  fono 

timili Le  parti  simili  A a fono  fune 

all’  altra  come  i lur  integri  B b.  Vedi 
Parte. 

Gli  angoli  Simili  fono  altresì  angoli 
egaali.  — Negli  angoli folldi, qaando 
i piani,  fotte  i quali  fono  coacenuti,  fo- 
no eguali  e in  numero  e in  magnitudi- 
ne, e fono  difpolli  nello  lleiro  ordine, - 
eglino  fono  simili  , e per  confegueoza 
eguali,  VediANCoLo. 

Simili  rettangoli  , fono  quelli  che 
hanno  i lor  lati  circa  gli  angoli  eguali, 
proporzionali-  Vedi  Rettangolo, 

Quindi  , I . Tutt’  i quadrati  debbon’ 
•ffere  rettangoli  simili.  Vedi  Quadro, 

a.  Tutt’  i rtiiangoli  simili  fono  l’uno 
all’ altro,  come  i quadrati  dei  loro  lati 
MOologbi. 

Simili  triangoli,  fono  quelli  che  han- 
no. tvii  e tre  i lor  angoli  rifpcfiivamen- 
te  eguali  l' uno  all’  altro.  Vedi  T rur- 
COLO. 

Quindi  , I.  Tutti  i triangoli  simili 
hanno  i lor  lati , circa  gli  angoli  uguali, 
proporsionali.  — a-  Tutti  i.  triangnii 
limili  fono  r uno  all’ altro,  come  i qua- 
drati de'  loro  lati  omologhi. 

Ne’  triangoli  simili,  e paralellogram- 
IDÌ  » le  altitudini  fono  proporzionali  ai 
lati- omologhi  ; e le  ball  fono  tagliate 
f toporzionalmente  da  quei  lati.  Vedi 
Tri  ANGOLO-,  ec. 

SlMJ  LL  poligoni,  fono  quelli, i cui  an- 
'{oh  fono  feparatameote  uguali , e i.lati. 
cicca  quegli  angoli  proporzionali. 

fe  lo  fteHb  d’  altre  Egure  rettilinee 
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simili.  Vedi  Poligono,  e RettilIneì 
figura. 

Quindi , tutti  i poligoni  simili  fono  T 
uno  all'altro,  come  i quadrati  dei  lati 
omologhi. 

In  tutte  le  figure  simili  , gli  angoli 
omologhi  fono  eguali  ; e i lati  omolo- 
ghi proporzionali.  Tutte  le  Egure  rego. 
lari,  c\e  simili  irregolari , fono  in  una 
ragion  duplicata  de’ loro  lati  omologhi. 
1 circoli , e le  Egure  simili  , infcriite  in 
elTi , fono  gli  uni  all' altre  , come  i qua- 
drati de’diametri.  Vedi  Figura, 

Simili  archi,  fono  quelli  che  conte*- 
gono  parti  fimili,  o eguali , delle  loro- 
rifpetiive  circonferenze.  Vedi  Arco. 

Simili  fegmenti  di  circoli,  fono  quelli- 
che  contengono  angoli  eguali.  Vedi 
Segmento. 

Simili  ferioni  coniche  , fono  quelle 
ove  le  ordinate  ad  un  diametro  in  una 
fono  proporzionali  alle  corrifpondeotL 
ordinate  al  diametro  simile  nell' altra;  e 
dove  le  parti  de' diametri  ùmili  trai 
vertici  e le  ordinate  in  ciafeuna  feziuae.- 
fono  simili.  Vedi  Con  le  a. 

La  medcEma  deEnizione  convieae- 
aliresì  t’ limili  fegmenti  àì  fezioni  coni- 
che. Vedi  Sbgmento. 

Simili  numeri  piani , fono  quelli  che- 
pofTono  elTcr  difpufli  in  reticr.goli  simir 
li;  cioè,  in  rettangoli  , i cui  lati  fuao. 
proporzionali  ; come  6 moliiplicato  per. 
z , e I 2 per  4 ; il  prodotto  d' uno  de’* 
quali  è 1-2  , e 1'  altro  48  , fono-  numeri, 
simili. 

Simili  numeri  /àlidi-,  fono  quelli , ì. 
cui  piccioli  cubi  polfun  elTere  ordinati, 
in  modo  , che  facciano  paralellepipedi; 
ùmili  e-retiangoli. 

Si MILE  iM/err/d,  nella  Medicina,  lie- 
oqta  un  male  di  qualche  fempiice,folidt~. 
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<|iarte  del  corpo Come  A'  ana  fibra, 

io  rirpeiio  alla  Tua  tenfione,  o jìaccidnà', 
d'  una  membrana  ; d'un  canale  iiervofo, 
o limili.  Vedi  MAtaTTia. 

SixiLi'piirrr  , nell'  Auatoraia  , fono 
quelle  parti  del  corpo,  le  quali,  a prima 
villa  , pajono  compulfe  di  parti  Toidì* 
glianti , o di  parti  della  HelTa  nacura,ter- 
fitura  , e furtnazione.  Vedi  Parte. 

Di  quelle  fogliam  contarne  dieci, 
chi , 1’  ofla  , le  cartilagini  , ì ligamenti, 
le  membrane,  le  6bte,  i nervi,  le  arte- 
aie  , le  vene  , la  carne  , e la  pelle  ; cia- 
fcuna  delie  quali  veggafi  nel  Tuo  proprio 
articolo. 

Il  Dr.  Grtxo,  nella  Tua  Anatomia  del- 
le Piante,  olIerva,cbeqaelle  hanno  pa- 
rimente le  loro  parti  timili , ed  organi- 
che. Vedi  Pianta  , ec. 

Simili  QuaniiiaJi,  nell’  Algebra,fono 
quelle  che  li  efprimono  colle  medelime 
lettere,  fottu  la  IlelTa  potenza  , o che 
egualmente  li  replicano  inciafcunaquan- 
liià.  Vedi  Quantità’. 

Cosi  a i , e 3 i ; e 9 //,  e 3 ff,  fono 
quantitadi  simili  % ma 
9 /y,  e 3// y fono  quantitadi  difsimi- 
li,  perchè  quantitadi  non  hanno  dapper- 
tutto le  flelTc  dimenfioni  , nè  le  lettere 
fono  egualmente  replicate. 

S1.MI11  Segni , o Simioli , nell’  Alge- 
bra, fono,  quando  ambi  fon’  affermati- 
vi , od  ambi  negativi.  V-Cabatterb. 

Se  r uno  è affermativo,  e l’altro  ne- 
gativo, fono  fegni  difsimili. 

Coli  -4-64d,e-4-5  d,  hanno  fegni 
sìmili  : ma  9/",  t — jf,  hanno  fegni 
diftimili. 

Simili  Figari , nella  Geometria, fono 
quelle  che  hanno  i lor  angoli  eguali,  e i 
lati  circa  tali  angoli  eguali , pioporzio--, 
salii  Vedi  Fioura.  > 

Chami,  Tom.  XV III, 
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SrsiLi  Archi  , nella  prej'tiiont  della 
Sfera  in  plano  , fono  parti  dì  circoli  mi- 
nori , contenenti  un  egual  numero  di 
gradi  cogli  archi  corrifpondetiti  di  cir- 
coli maggiori.  Vedi  Arco.  1 

Simili  Figari  /ulide  , nella  Geome- 
tria , fono  quelle  che  fono  contenute  fat- 
to piani  sinili  , eguali  in  numero. 

SIMILITUDINE,  nella  Retiorice, 
una  comparazione  di  due  cufe  , le  quali, 
benché  differenti  in  altri  rirpciti  , niea- 
temeno  s’  accordano  in  qualcheduno. -a- 
Come,  Egli  farà  come  un’  albero  piau- 
tato  dalla  parte  deir  acqua,  ec. 

La  diderenca  tra  una  similitudini  ed 
una  compara{iont , confile  in  ciò  ; cheti 
similitudine  appartiene  propriamente  B 
ciò  che  chiamiamo  la  qualità  della  colà, 
e la  comparazione  alla  quantità.  Vedi 
Cohvarazionb. 

SiM  iLiT  udì  NE, nell' Aritmetica, Geo- 
metria, ec.  denota  la  relazione  di  due 
cofe  limili  1’  una  all’altra  ; o le  quali  fi 
poifono  folo  dillinguere  colia  com-pre-, 
lenza.  Vedi  Simile. 

La  nozione  della  similiiudine^cheott 
fa  qualche  figura  nella  Geometria,  ec.  è 
dovuta  al  Sr.  LeHnit{  ; ella  fi  renderà  fa- 
cile col  feguence  efempio.  — Suppone- 
te due  mollre  , od  orioli,  perfettamente 
limili  ; r una  appartenente  a Cajo,  l'altra 
a Gracco.  Se  ora  Cajo  tira  fuori  la  fua 
mollra  in  prefenza  di  Gracco  il  fecom 
do  farà  forprefo,  e s’ immaginerà  che  lìa 
la  fua  ; ma  egli  fi  accorgerà  , ch'è  dilfe.  . 
renre  dalia  fua  propria,  nel  tirar  fuori 
la  fua  propria:  cioè  , Gracco  dillingue 
la  mollra  di  Cajo  dalla  fua  propria,  mè- 
dìante  lacom-  prefenza  delle  roedefime] 
ovvero  , coir  applicare  1’  una  immedia- 
tamente all’  altra. 

Euclide,  e dopo  lui  la  maggior  parte 

G 3 
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Battefimo , Ordioe,  od  AtToIutione; 
come  altresì  colla  nomina,  o collazione, 
ad  un  Beneiicio,  ad  an  luogo,  vn  un  Mo- 
oaliero  , o fimili. 

Alcuni  dianno  pretefo  , che  balli  1’ 
evitare  il  carico  di  simonia,  fe  folo  l'Or- 
dioaziune  folle  gratuita  , benché  le  ren> 
due  fi  comperalTero  e vendelTero  come 
cufa  temporale.  — Ma  i Canoni  di  pa- 
recchi Concili  ban  condannato  quella 
forili  diftinzione;  poiché  le  rendite  fon’ 
attaccate  ad  unOdìcio  Ecclelìallico  pu- 
ramente fpirituale. 

i CahUi  diftinguono  tre  force  di  si- 
monìa ; cioè  : 

Simoni'a  montale,  é quella  che  s' at- 
tiene alla  mera  volontà  , ed  inclinazio- 
ne, fenza  mai  tidurfi  all'atto.  — Co- 
me quando  fi  fa  un  vagalo  ad  un  Colta- 
tore^  fenza  punto  avvertirlo,  che  afpet- 
tiamo  qualche  BeneBcio  da  lui. — Que- 
lla fpecie  di  simonìa  é folo  da  punirli  in 
fonò  coHfiientice, 

Simon i’a  conven{ionale,  é quando  v’  è 
Un  atto  efprcITo,  ed  un  contratto  for- 
male , benché  mai  nou  venga  ad  efecu- 
zìone. 

SiMONi’a  realtf  i quando  la  conven- 
zione é efeguita  d'ambe  le  parti,- laqual 
ultima  é la  più  criminale  di  tutte.  — 
La  pena  Canonica  della  simonìa,  é la  de. 
poiizione  in  un  Cherico  , e la  fcomunica 
io  un  Laico. 

É malTima  fra  i Canohilli  Romani, 
che  non  v’  é simonia  nella  Corte  di  Ro. 
ma  ; a cagione  che  il  Papa  opera  colà  da 
Sovrano  alfoluto  : dicono  anche,  che  le 
rifegne //I /avore/n , non  lì  hanno  da  am- 
mettere che  dal  Papa  , come  quelle  che 
fentono  un  poco  di  simonìa.  In  quelle 
«ocaGoni , per'  altro , le  parti  giurano, 
Chamt.  Tom.  XVUI. 

(*}  Kon  ofanit  i da  evvirtìr*  ciò  eh*  die* 
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che  non  v!  Ga  Rato  alcun  inganno  , col-' 
luGone,  simonìa,  a altri  patti  illeciti'!*),  i 
Pietro  Damiarìo  diAingue  tre  fpezie* 
di  simonìa  : quella  di  danaro  , quella- 
delia  lingua  , e à\ fervili.  i 

Simoni'a  di  danaro,  o per  munus  d ma-  • 
nm  , è quando  fi  paga  elTetcivamenteda-- 
naro  contante  per  un  Beneficio  : egli 
aggiugne,  che  la  roedefima  G commet- 
te egualmente,  fpendendo  del  danaro 
per  vivere  alla  Corte  nella  mira  d'ot- 
tenere un  BeneBcio.  i 

Simoni'a,  della  lingua,  o per  munees  a 
/iRgtie,conG'lle  nell' adulare  il  Collotoref 
o nel  rendeiG  qualcheduno  grato  per  - 
compiacenza,  o commenda  clone. 

Simoni’a  di  fervili  ,o  per  munus  ah 
oifegoìo , cunGRe  nel  far  loro  buoni  uG-  ■ 
cj<  per  ottenere  un  BeneBcio. 

Convennero  tutt' i Giudici,  io  In- 
ghilterra , Trin.  o3,  Jac.  primi , che  fe  il 
Padrone  prefeniaGe  qualche  perfona  ad 
un  Beneficio  con  Cura  , per  danaro;  co- 
tai  prefeniazione  , cc.  Ga  nulla , ben- 
ché la  perfona  ptefentata  non  ne  foGe  • 
complice  : e lo  Statuto  dà  prefentazio- 
ne  al  Re  ; ma  queR’  é al  ptefente  ti-  • 
vocato. 

SIMONIANI , una  Setta  d’ antichi 
Eretici,  la  prima  che  mai  dillutbalTe  la 
CriRianiià.  Vedi  Eresia  e Magi'a. 

Simun  Mago  , di  cui  sì  fovente  ù fa-  - 
velia  negli  Atti,  era  il  lor  Capo,  e morì  < 
fotte  rimperador  Nerone  ; fupravvi-  t 
vendo' ancora  S.  Pietro  itosi  che  s’  in- 
ganna Clemente  Aleffandtino  , quando  j 
fa  Simone  poReriore  aMarcione. 

S.  Epifanio  dice  erpreOaroente  , che 
la  prima  Erefia  fu  melTa  in  piedi  da  Si- 
mone  il  Mago , nato  in  nna  picciola 
Città  di  Samaria  , il  quale  preteodeadi  ' 

G ♦ 
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effere  h gran  virtù  e potenra  di  Dio, 
mandata  dal  C<ciu  inTcna  Fra  i Sa- 
nuriiapi  egl  li  Ipacciava  per  Dio  Padre; 
e.tca  gli  bbrei  , per  lo  Figliuolo.  — 
Kappeazò  una  ipezie  di  milto  Sidenaa, 
ch'egli  tralfedjila  Fllofofia  di  Platone, 
dall:  favole  teligiol'e  de'  Gentili  , e 
dalla  CridianPà  : paitictilaiinente  dai 
Platonici  egli  prole  molte  cole  rrlatire 
al  culto  degli  Angeli  , rii' egli  convertì 
io  ufi  magici;  pretendendo,  che  non  vi 
folTe  alcuna  faiverza,  fuorché  mediaoie 
riavocazione  degli  Angeli,  i quali  era* 
no,  io  certo  modo  , i Mediatori  fra  Dia 
e i' uomo  ; a quello  culto  fuperliiziolo 
degli  Angeli  pare  , che  S.  Paolo  alluda 
neJla  fua  Epillpla  ai  CololTeniì,  * avvcr- 
condoli  ad  evitamela*. 

Gli  Gnollieì , de'  quali  il  medelìmt> 
Simone  era  il  padre  , adotiatono  la  (leda 
pcaticadi  adorare  gli  Angeli  , anzi  in 
quella  maggiormente  it  diHiofero.  Vedi 
GNOSTlCt. 

SIMONTHORNA  città  forte 
nella  Bada  Ungheria  , nel  Contado  di 
Teina,  data ptefa  a’ Turchi  dal  Principe 
di-Baden  , net  i636.  É fìiuaiain  mez- 
zo a paludi , fui  liume  Saevviza,  } leghe 
da  T olna,  2 da  Capofwar.  long. 3 ó 4;. 
lau  46-  40. 

SJMPATI  A ♦,  Xiiuvaifia,  un'accordo 
d'-affezioni  e d'inclinazioni  ; ovvero  una 
«cmformità  di  naturali  qualitadi,  umori, 
temperamenti,  ec.  che  fa,  che  due  per- 
fone  a compiacciano  e lì  dilettino  l'una 
Culi' altra  Vedi  Antifati'a. 

* La  p ■’rol.t  i formata  dal  Gneo  »ir, 
' con  , t »iJi{  , pajpant , cioè  , cutapaf- 
- sìoni , pitta. 

Sull*»  ti'a,  lì  ufaanche  rìfpétro  a co- 
fe  .inanimare  ; ed  intinga  una  certa  pro- 
peutioùe,  clic  ba.'.no  di  unii  lì  ftadilo- 
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ro  , o. di  operare  r una  fuIPaltra.  VedlT 
Consesso  di  parti, 

lo  quello  feiifu  , dicono  i Naturali, 
v’è  una  timparh  , fra  la  vigna  e I'  olmoz 
fra  la  calamita  e '1  ferro  i due  poli  d' 
una  calamita , ec. 

Parecchi  Autori  hanrto  fcrirco  delle 
simpatie  ed  antipatie  fra  gli  animali; 
ma  la  maggior  parte  di  quanto  ne  dico- 
no è favolofa  : Tale  , e.  gr.  è quell'anti- 
patìa fra  le  corde  fatte  di  budella  di 
pecore  e di  lupi  ; elFeado  , dicon'  elfi, 
incordato  un  Ituto  con  quelle  due  fotte 
di  corde , non  polTono  mai  elTet  ridotte 
a tuono  P una  coll’  altra  : tale  altresì  é 
quella  delle  penne  d'  A()uila,  le  quali 
venendo  mefcolate  con  quelle  d’altri 
uccelli  , diceft  , che  le  dìroraeo  e le 
confumano.  Vedi  Astipati’a. 

Gli  Alchituilli  parlano  molto  della.. 
polvere  di  simpatìa.  Vedi  Simpatica 
poi  r ere. 

Simpati’a  .nella  Medicina,  un’in- 
difpolìziuae  che  avviene  ad  una  parte 
dei  corpo, per  lo  diftiioo  dlfurdine  di 
un’altra  ; o ha  dall’ailljeo/a.di  qualche 
nmote  , o vapore  mandato  tP  altrove;  o 
Sa  dalla  mancanza  dcll'influenzadt  qual- 
che maiciia  necelFaria  alla  fua  azione. 
Vedi  Consenso  di  parti.  — Per  quanto 
riguarda  la  forza  e 1’  effetto  della  simpa. 
/;<>,  nella  produzione  de' mullri.  Vedii 
Mostro. 

,S1  M P AT I CO  , o Sianpatttiea  , Titu.nm- 
<>«»«{,  qualcofa  che  ha  una  fi.-npat'ia: 
ovvero  , che  opera  , od  è molsa  per  fiin- 
patia.  Vedi  Simpa  ti’a. 

Simpatico,  $’  applica  in  particolare" 
a tutte  le  malattie  , ibe  hanno  due  cau- 
fc  'C  l'  una  remota,  e l'altra  vicina. 

Nel  qual/enfu  , la  parola  è oppolhi  • 
à idiopat/ietico.  Vidi  iDlorAlHlA. 
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■ Cb?ì  0»’  •pi!elD«ift  dire  elIllfO/Mijw-  tmiIiqwrewKfo  aero  qainto  l'iochi»* 
fica  s pfudoita  da;  ftro  comune.  ' 

unacau(a  remota  , dai , quando  iiniato  Mentre  fiate  facendo  rotto  qoefttr  ^ 
ael  cervello  , imbaraztato  col-ùngue,  dilfolvete.intrevolieianiod’acetofori- 
preceduto  e prodotto  da  qualche  altro  o dillillato-,  fopra  la  cenere  calda, 
anale.  Vedi  Epiie!SI*.  una  quantità  di  piombo  roflb  ;o  diyic- 

V è una  palpiiarione  fìmpjtiehtt  del  charun  Sjimai ^ in  tre  volte  tanto  d’  ac-‘ 
cuore  , e ve  o’  è una  idiopaiHtnea.  — qua  ; per  tre  o qoattr  ore  , ovvero  fio- 
Nonfidàcheunafola  caufa«dio/>e/Atricj  chèli  liquore  abbia  un  guflo  dolce. 
d*.lli  palpitazione  : ma  ve  ne  fono  pa-  Quello  liquore  farà  tanto  chiaro  quanto 
tecchiefirnpaticht.V edi  Pa  iPtTaaioue.  1'  acqua  comune. 

PtelTo  i Chimici  e gli  Alchimirti , il  Preparati  costi  liquori  ; fctivetfr' 
termine  Jìmpitica  fi  applica  principal-  qualche  cofa  fulla  carracon  quell'  alti-" 
mente  ad  una  fpezie  di  polvere,  e d’  in-  tna  fona , fatela  feccare  , e nulla  vi  com- 
chiollto.  parità.  Sopra  tal  luogo  fcrivete  quanto' 

Simpatico  jnc/t/o/ro,  è quello  che  fi-  volete  col  fecondo  liqootoei  parrà  come' 
póò  far  comparire  e fpattre  tutto  all’  fe  fcritto  folfe  con  incbioftro  cornano: 
irtiprovvifo  , coir  applicaaione-di  qual-  quatid’  è fecco,  intigoeie  nn  pezzetto  di  ' 
cofa  che  ferobra  operate  per  fimpaiia<  cencio  o di  fpirgna  nel  primo  liquore, 
Vfedi  Inchiost  ro.  fregatelo  fopiail  luogo  fcritto , e franiti' 

Di  quella  fotta  d’ incbiollti  abbiamo  la  fcriitura  neras  e quella  , eh’  rfatt»' 
efempi , e fpetiinenti  coriolìffimi , dati-  coll’  incbioftro  invifibile-,  apparirà  ne- 
ci  da  if'nrrjt- e dal  Sig- ; pet  i' ef-  ta'-e  leggibile- 

ftftto  che  'fegue.  Di  nuovo  : prendete' nr.  libro  della' 

I®.  A due  o tre  pani  di  calcina  boO"  grolfetza  di  quattro o cinque  pollici  , e* 
iftemperata  mettetene  una d’  orpiraen- ■ fui  primo  foglio  fsrivete  qualche  cofà> 
to  giallo  ; polverizzategli  e mefcbiateli  coll'  ultimo  liquore  : voltate  all’  altro' 
infieme,  aggiugnendovi  quindici  o fe- ’ capo  del  libro,  ed  ivi  fregate  con  nn 
dici  volte  taot’ acqua  quanto  v’  era  d’^  cencio  , intìnto  nel  primo  liquore  , SB' 
orpimento;  turate  il  caraffino  con  uu  quella  parte  , eh' è , per  quanto  potete’ 
turacciolo  di  fugheroe  con  una  vefcica,  i algiullo  congbietware  , oppofta  allo- 
e mettetelo  nella  cenere  calda. Scuot  ete'  fctiito  ; e lafciaievi  anche  il  cencio,  ap-' 
il  ■cata.'fiao  •di  quandi  in  quando  percin''  plicando  fopca'di  -elTò  una  carta';  indi 
qeeore  , ed  - accortamente  travafaiene  ’ agilmente  ferrandoli  libro,  rfatZso  que*  • 
la  parte-chiara,  o piurtollo  feltratela.  Ilo  quattro  , o cinque  ben  forti  colpi» 
in  quift  » mentre,  bruciale  un  pezzo  di  ‘ colla  roano  , e voltando  all’  insù  1 altra-- 
fughevo  beh  benèy'c<iiand’-è  ben-  infiam-  banda  , ficcatelo  in  un  torchio , o meé-  ' 
iDheo,  'ffTv’>rzarelo  innacqua  comune,  o tetelo  fono  un  buon  pefo  per  on  quarta' 
pili  lofto-in  acquavite.';  Elfeitdo  cosi  ti-'  d’bti;  od  anche  péri»  metà  di  tal  tein- ' 
dotto  in-CBtbone  aiK>-a  flrii*larfi,maci--  po  t-RllioTa  la  fctifora  fatta  coll’  iochlo-  ■ 
natelo  con  acqua  «etra  , in  cui  'fia  (lata  ^ Alo  rovi  fi  bile  fi  'ttoretà  bianca  * - teg-” 
difèr;-ka  della  gointnB' Aiabica  : «-&rà  gibile, . ■ ' ; ^ 


\ ■ ■ 
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^DifToWcw  vùrivolo  bianco  , o ver- 
de, nell'  acqua,  e fcrivendo  con  tal  fo- 
luzione, nulla  apparirà.  Fate  bollire  delle 
gallozze peli’ acqua,  e iniignece  unceo* 
ciodi  panno  lino  nella  decozione, e con 
e(To  fregate  il  luogo  prima  fcritto|, 
ed  apparirà  nero  e leggibile.  Tornatelo 
a fregare  un*  altra  volta  con  ifpirito  di 
vitrivolo  , e col  Tuo  olio  , e la  fcrittura* 
di  nuovo  Iparirà  : tornatelo  iodi  a frega- 
re con  olio  di  tartaro  per  deliquium  ',  le 
lettere  ritoraeraano  a comparire  , ma 
di  color  giallo. 

, Simpatica  polvere  , una  polvere  altre 
volte  rinoroatiiTim?  ; fapponendoli  eh’ 
ella  avefle  quella  proprietà  maraviglio- 
fa , che  , fé  lì  fpargea  fopra  di  un  panno 
intinto  nel  fangue  d’  una  ferita,  la  feri- 
ta farebbe  guarita , benché  il  paziente 
folTe  indi  loatano  qualche  numero  di 
miglia.  Vedi  Simpatico  Unguento. 

^ Il  Sig.  Lemery  accenna  , che  quella 
polvere  non  è altro  che  vitriuolo  Ro- 
mano , aperto  dai  raggi  del  Sole  che  lo 
penetrano  , e lo  calcinano  imperfetta- 
mente , nel  mezzo  della  State.  Vedi 

.VlTRIUOtO. 

'Ma ora  fi  afferma  generalmente,  eh’ 
élla  è una  mera  opera  di  ciarlataneria, 
per  quanto  ne  facciano  1’  apologia  il 
Cavalier  Kenelm  Digby  , ed  altri  prima, 
«.dopo  di  lui. 

, 11  Cavalier  X<nr//7t  , in  un  Trattato 
particolare  fu  tale  materia  , ov’  egli  dà  • 
efempj  di  cure  fatte  colla. medelìma  , 
fpiega  la  maniera  della  fua  operazione 
così  : i raggi  del  Sole,  dic'egli , attrag- 
gono e tirano  gli  fpiriti  del  fangue  ad 
eoa  gran  diflaoza  ; col  qual  mezzo  i di . 
lai  atomi  fono  cacciati  e difperfi  di  lun- 
gi « da  predo  nell’ aria.  Ora,  gli  fpiriti 
^eì  vitriuolo  , incorporaci  col  fangue , 
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volano  infieme  con  quelli , e gli  nn!  jt 
gli  altri  iofìeme  formano  una  fpezie  di 
flrifcia  o coda  di  corpufculi.  Dall’  altra 
parte  (la  continuamente  ufeendu  ed  efal-, 
landò  dalla  ferita  una  gran  quantità  di 
fperici  ignei , i quali  attraggono  1’  aria 
vicina;  e quell'  aria,  per  una  continua- 
ta concatenazione  , attraendo  fempre  1*. 
aria  più  immediata,  alla  fine  incontra 
gli  atomi , cogli  fpiriti  del  fangue  e del^ 
vitriuolo.  Così  gli  fpiriti  del  fangue  ri- 
trovando nuovamente  la  loro  forgente, 
rientralo  nella  lor  primiriva  Sede  , ed 
eflendo  unici  cogli  fpiriti  del  vitriuolo^ 
la  ferita  o’  è rifloraca  e rifanata,imper-.  ‘ 
cectibilmeote. 

Ma , a confufìone  di  tutto  quello  bel . 
raziocinio,  lì  trova  per  efperienza,  che  *. 
la  polvere  è sì  lungi  da  quell'  effetto  ia 
una  gran  diilanza , che  di  quedo  appe- 
na poflìam  accorgerci , ancorché  1’  ope- 
razione fi  faccia  nella  danza  medefima 
del  paziente.  Sebbene  egli  è pofiìbile, 
che,meatre  le  parti  del  vitriuolo  fono 
in  contìnuo  moto,  fé  il  panno  fi  applica 
ben  vicino  al  paziente  , alcuni  de'  diluì 
eg!uij  entrino  nella  ferita  , ed  ajuctno  a 
fermare  il  fangue  , che  o’  efee.  \ edi 

V ITRIUOLO. 

Simpatico  detto  dagl’  In- 

glefi  yeapor.’-Salve,iìa3  fpezie  d’  Unguen- 
to , il  quale  fi  fuppone  che  curi  le  feri- 
te simpaeitamenee  , coll’  clTer  applicato,  • 
non  alla  ferita,  ma  all'  arma  , che  1'  ha 
fatta.  Vedi  Simpatica  polvere  ^ Teas-  • 
riANTA  EB  , «c. 

SIMPLARE  , SiMPiARis  , nell' 
Antichità  , un  Soldato  Romano  , che 
avea  una  fempliccpaga.  — Così  detto  . 
in  oppofizìoue  ai  Duplari  ( duplares)^  • 
cioè  quegli , che  aveano  paga  doppia.  , 

SlMjPLUDIARlA  ♦ , nell’  And- .. 
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eMtl  , una  fo»t*d’  onori  (uoebri  fitti 
•' morti , alie  loro  cfequie.  Vedi  Fu- 
heuals* 

♦ La  parolai  formata  dal  latino  firn- 

• pirx  t ludus  , onde  fimpludiaria  o 
fìmpiiludaria , «or,  giuochi  ftmpltai. 

• Alcuni  vogliono,  chei  Simpludtaria 
folTero  i funerali , ne'  quali  fi  davan  de’ 
giuochi  : tal  è il  feniimento  di  Paolo 
Diacono.  Fello  dice  , cb’ erino  quegli 
ne’  di  cui  giuochi  altro  non  fi  vedea  che 
ballerini  e faltatori  , detti  corvitartt  } i 
quali , fecondo  M.  Dader , erano  certe 
peribne  che  corremo  su  per  gli  alberi  e 

•1'  antenne  de’  Vakelli  , o piccoli  navi, 
gli  , detti  carila. 

In  altri  rifpetti , quelli  due  Autori 
convengono  quanto  alla  fpeaìe  de  fune- 
rali , appellati  ^r/n/>W/ari«  , cioè,  eh 
efii  eran  oppolli  a quegli  altri  chiamati 
indiSiva-,  ne*  quali  , oltre  i ballerini  e 
faltatori  olTetvati  ne*  Simpladiaria  , v’ 
erano  certi  difultarta,  ohi  gente  che  vol- 
teggiava a cavallo  ; ovvero  per  avventu- 
ra eranvi  delle  eorfe  di  cavalli,  nelle 
quali  i cavalieri  fattavano  da  un  cavallo 
all’altro  in  pìen  g.iloppo.  Vedi  Giuo- 
co, DasucTos  , ec. 

S IMPOSI  AGO  * , Ti/unniaxlt , una 
conferenza  o converfaeione  di  f ilofofi 
ad  un  banchetto. 

* La  parola  é formata  dal  Grteo  , ma- 
nórnt , convìvium  ianchitto. 

’ Plutarco  ha  nove  libri , eh’  egli  chia- 
na Simposiacr  ; ovvero  , Queflioiii  Sim~ 
foiiacht , vale  a dire  , difpate  a tavola. 

SIMPOSIO  , Symposium  , termine 
prefo  dal  Greco  e denota  banchetto 
ceovit». 

5 SIN,  d'/’na  , grande  Città  della 
China  , che'ba  titolo  di  prima  Città 
■ella  Provincia  di  Xaofi.  Vi  fono  tre 
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Tempi  >^ai  belli,  iong.  130.  lacicod. 

46.  40.  ' 

SINAGOGA  *,  SvNAGocA,onii 
particolar  Alfemblea  d'  Ebrei  , che  a’ 
adunano  per  fare  gli  ufi/}  della  lor  Re- 
ligione. — EMaé  altresì  il  Tempio  , o 
luogo  , ove  a’  adunano.  Vedi  Giu- 
daismo. 

* La  parola  i Crica  ^ c-jtayuyn ^cht  lic“ 
teralmiatt  importa  aftmblia  , eengrtm 
gallone. 

Alcuni  Autori  credono  , che  I’  ufo 
delle  Sinagoghe  non  fia  antico  fra  gli 
Ebrei  ; e follcngono  , che  folo  doppo  il 
lor  ritorno  dalla  Cattività  di  Babilonia 
cominciò  a (labilirfi  V oppinione , che  il 
Divin  Culto  non  dovelTe  talmente  rillri- 
gneriì  al  Tempio  di  Gerufalemme  , che 
non  fi  potette  celebrare  anche  altrove. 

La  cunfeguen/a  della  qual  nuova  oppi- 
nione fu , che  gli  Ebiei  cominciaiooo 
a fabbricarli  delle  Sinagoghe  io  tutte  le 
loro  Cittadi. 

Altri  fullengono  , che  v’  era  delle 
J'/nfljvy.’it  anche  in  tempo  di  Davide.— 

Ma  comunque  ciò  fiali  , non  pare  che 
verun’  Allemblea  degli  Ebrei  fia  llara 
chiamata  fe  non  un  poco  avan- 

ti la  venuta  di  Gesù  Grillo  ; del  qualé  è 
detto  , che  predicò  nel  mezzo  della  d7- 
nagoga. 

Si  contavano  quattrocento  ottanta  d/- 
nagoghe  Belli  loia  Città  di  Gerufaleat'- 
me,  — 

Efillon  tuttora  le  di  Lon- 

dra, Amllerdam,  Rotterdam,  Avigno- 
ne , Metz  , ec.  ♦ \ 

SIN  AI  ( Cavalieri  det  Mante).-  Vedi' 
Gatherina.  ' 

5 SIN  AI  ,sina,  monte  aflTai  celebre 
dell'  Arabia  Peirea  , in  una  penìfola  for- 
mata da  due  bracci  del  mar  RoiTo,  pollici 
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all’  E.  del  inonte  Ouk,  aireftretnitàSet- 
teotrionals  del  deferto  di  Sioai. Su  que- 
llo monte  Iddio  diede  le  fue  leggi  a 
Moife  ; onde  i Mufulmani  oe  hanno  un 
j|ran,tifpetto. 

SIN  ALEFA,SynALOEPHA,  v6raX«<9«, 
Bella  Gramatica^  una  contrazione  di  Gl- 
labe  y fatta  principalmente  col  foppri- 
,mere  qualche  vocale  o dittongo  al  Gne 
d’ una  parola , a motivo  di  un’  altra  vo- 
cale o dictongoal  principio  di  quellache 
viene  immediatamente  appreflb. — Co- 
me , ili'  ego,  per  ilU  egOf  ec.  Vedi  En- 

«IONE. 

SINANCHE*  ,cù,afXi,  nella  Medi- 
cina , una  fpezie  di  fcbinanzìa  , in  cui 
i mofcoli  interni  delie  fauci  , o della 
fàringt,  fono  attaccati.  Vedi  Angina, 
e Schinanzi’a. 

♦ La  parola  i fermata  dal  Greco  » a'vr, 
con  , e ay;^iir  coflrignere  , /ufocare. 

Quando  i mufcoli  edemi  delia  deflfa 
parte  fon*  oflfeG  , G dice  paratinanche,W  % 
Farastnanchb. 

SINAPISMO.  V.  Senapismo. 

SINARTROIDALE. — iynarthtn- 
éalis  di Mrthrosis. Vedi  Di  arthrosis. 

SIN  ARTROSI , Syn  arthrosis,  ♦ 
nrapTptdt , nella  Anatomia  , una  fpezie 
d’articolazione  , o giuntura  delle  oda 
del  corpo, in  cui  elle  rimangono  fenz’ 
alcun  moto,  almeno  apparente.  Vedi 
Articolazione. 

♦ La  parola  l formata  dal  Greco  , aór, 

con  , t , articulus  , giuntura. 

La  tinartrosi  è quando  1'  oda  fono  le- 
gate sì  ftrettamente  inGeme  , che  G ren- 
dono immobili  rifpetto  dell’  una  all’ al- 
tra.-—Nel  qual  fenfo  ella  da  oppodaa 
diartrosi’  Vedi  Diarthrosis. 

Si  divide  in  tre  fpezie  : la  prima,yà- 
1^  ; laminai’ è alle  volte  ia  forma 
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daepettini  ,o  feghe , i coi  denti  entri- 
no r uno  nell’  altro;  ed  alle  volte  in  gai- 
fa  di  fcaglie  , i cui  orli  G coprono  1'  uni*, 
altro.  Vedi  Sutura. 

La  feconda  fpezie  G chiama  armonìai 
eh’  è quando  1'  oda  s’ incontrano  in  una 
linea  eguale  , GaG  retta  , o circolare.  V. 
Armon/a.  > 

La  terza,  detta  gomphotis  ,è  quando 
un  odo  è Gtto  in  un  altro,  a guìfa  di 
chiodo  , o cavicchio  , io  un  buco.  V edi 
COHPHOSIS. 

A quede  tre  fpezie  di  s/n4r/ros/ alcu- 
ni oe  aggiungono  parecchie  altre,  cotne 
.fymphysisffyntenosis,  C fynnivroiis.V tdi 
SYAlPHISIS,eC. 

t " 'ra 

Su  tThiSttM-t  9, 

SIN  ARTROSI.  Synarthrosit.  L’ac- 
ticolazione  delle  oda  per  tal  modo  coq- 
giunte  inGeme  , che  vengano  a rimaner 
hdate  cella  refpettiva  loro  Gcuazione,  è 
di  due  fpezie:  una  è formata  o fatta  per 
mezzo  d’  intaccature,  e l’ altra  in  quel^- 
la  guifa  medeGma  , che  un  chiodo  , q 
punteruolo  è hllato  nel  legno.  La  prima 
di  quede  articolazioni  può  edere  di  bei 
nuovo  fuddivifa  nella  fpezie  più  profon- 
da , od  affondata  , e nella  fpezie  più  fu- 
perBciale. 

La  fpezie  più  affondata  è ofTervabile 
nell’  articolazione  delle  oda  larghe  , e 
dilatate.  1 buoni  Antichi  addimandano 
queda  una  cucitura  , futura  , dalla  fo- 
miglianza,  ch'ella  tiene  con  una  ,dqz-> 
zinale,  e grodblana  cucitura,  o congiun- 
tura dei  cucito  , quale  appunto  ve^ 
deG  nelle  future  o cuciture  delle  odq 
fuperiori  del  cranio,  É queda  formata 
per  mezzo  di  tacche  ,od  intaccature,  e 
fori  ìa  ciaTchedooa  delle  oda  articolate^ 
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per  le  quali  elle  vengono  ad  elTere  vi* 
cendevolmence  dentate , aiTotnigliantiiì 
aflaidinio  a quella  maniera,  che  dai  com- 
mettitori vien  detta  addentellamento. 
Quefta  dai  buoni  Antichi  era  anche  de- 
nominata unguis  , e ciò  probabilmente 
dall' edere  i pesai  addentellati  tondeg- 
giaii  non  altramente  che  i chiodi.  Le 
cuciture  o future  fono  (late  di  pari  di- 
fife  in  cuciture  vere  , ed  in  cuciture , o 
future  falfe.Veggali  onaiuaraente  TAr- 
ticOlo  Cr  ANIO. 

L'  altra  fpezie  i quella  , che  viene 
ad  efrereolTervaia  nelle  o(Ta  congiunte 
iofieme  per  mezzo  di  fuperhcie  piò  eAe- 
fe  , nelle  quali  non  apparifce  al  di  fuori 
addentellamento.  Quefta  fpezie  d*^arti- 
colazioce  dcnominavaft  dagli  Antichi 
Armonìa;  e le  articolazioni  alcune 
delle  ofta  della  mafcella  fuperìore  veni 
vano  polle  innanzi  come  efempli  della 
nedefìnu. Ma  tutto  che  edì  ce  la  deferi- 
vano non  altramente  che  feorrente  , e 
poriantelt  in  una  femplice  linea, efti  però 
Don  intenJevan  quello  io  un  fenfo  rigo- 
rofo,ma  foltanto  che  la  giuntura , o 
Commettitura  era  meramente  limiglian- 
tc  a qeella  di  due  rozze  tavole  ^ fenza 
incavi , ofcanneliature  ; avvegnaché  edi 
Antichi  abbiane!  detto  efpreirameote, 
che  alcune  piccìole  difuguagliauze  po- 
tevanft  oftervare  io  quelle  giunture;  ed 
alcuni  d’ eflì  Antichi,  oltre  a ciò,  fonefi 
lodifterentemente , e promifcuaracote 
ferviti  del  termine  cucitura  , o futura, 
ed  armonìa  ^ per  lignificare  la. colà  me- 
defima.  L’  altra  fpezie  di  finariroG,  un* 
efempio  della  quale  noi  l’ abbiatao  nei. 
denti , è detta  Qonfolì , GampAosiavvoe- 
Greca,  che  feguitano  tutt’oragli  Autori 
a ritenere  , ed.  ufate.  Veggiù  fri/uhw. 
Anatomia,  pag,  i 5. 
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SINAULIA  f _ffVfauXki^  Della  Malica 
antica  , un  contrailo  di  tampogne  o 
flauti , che  efeguifeouo  alternatamentef 
fenza  voci. 

Il  Sig.  Afalcom  , il  quale  dubita, che 
gli  Antichi  abbiano  avuto  propriameo* 
te  cofa  Amile  alla  Muiìca  iftrumentale, 
cioè  , Mufica  compofta  tutta  d' idro- 
menti  , fenz’  alcun  canto  ; cita  nieotc- 
meuo  la  pratica  della  sinaulia  da  Ate- 
nèo. Vedi  SiNFont'a,  Arxoni'a,  Mu- 
sica , ec. 

SINCATEGOREMA, 

fia  , nella  Logica  denota  una  parola,  la 
quale  lignificando  poco  o nulla  da  sf, 
pure  quand  è unita  ad  altre  , aggiugne 
loro  forza  : come  , tatto , tuffano,  culo, 
ec.  Vedi  Categorbha. 

SINGELLO,  StttcEiius  ♦,  oSiw- 
CELLUs,  un  antico  Ufiziale  nella  fà- 
rniglia  de'  Patriarchi,  e d’  altri  Prelati 
della  Chiefa  Orientale; 

♦ La  parola  , nel  Gneo  corrotto  tSyxtH’ 
M*c,  ùstiifìca  una perjhnocht  fla  in  una' 
camera  con  an'  altra  i un  camerata  , o- 
compagno  cAe  abita  e mangia  insieme. 

Il  Stncello  exi  en  Ecclefiaftico  , che 
viveacol  Patriarca  di  Coftantinopolf, 
per  elTere  reftimonio  della  d!  lui'  con- 
dotta ;ood'  e che  il  Sincillo  fi  chiama^ 
va  l occhio  del  Patriarca  , perchè  il  fin>. 
ttfieio  era-di-olTervare  e vegliare. 

Gli  altri'  Prelati  aveano  pure  i lor 
sinctili  , i quali  erano  certi  Chetici  che 
viveano  in  cafa  con  loro,  anzi  giacevano- 
nella  ftelTa  camera  , per  elTere  tellimtr- 
ni  della  purità  de' lor  coftnmi. 

Degenerò  pofeia  ut  tal'Ufiiio;  di- 
venne meta  dignità:  eli  creatolo  de* 
titutlli  di  Chiefe — A lla  fine  ei  dive», 
tò  un  titolo d' onore  , e fi  dava  all*  Im- 
peradote,M  .Prelati  i quali  fi  duag- 
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mavano  SynctlU  PoniificaUt , e Syncclli 
AugaflaUi, 

V era  altresì  àt'Sìnctlli  nella  Chiefa 
d'  Occidente,  particolarmente  in  Fran> 
eia.  Il  fedo  Concilio  di  Parigi  parla 
con  non  poca  indignazione  di  alcuni 
Vefeovi , che  abolirono  l'ofìcio  de'J'/n> 
c(///,egiaceanofoli;  ed  iogiugne  loro 
beo  rigorofamente , di  rendere  per  l’av- 
venire r oheio  de' Sinctlli  iofeparabile 
da  quello  di  Vefeovi , per  togliere  ogni 
occalìone  di  fcandalo. 

SINCIPITE,  SiNci por,  oyj'/ic/^ur, 
la  parte  anteriore  del  capo  , la  quale  lì 
Acnde  dalla  fronte  alla /ùrure  coronale. 
^ Vedi  Tav.  Anat-  ( OAeol.  ) fig.  z. 
Ut.  a.Jig.j,  n.  1 . Vedi  anche  Bregma 
e CaANto. 

SINCONDROSI,  Synchondro- 
iis,  ♦ , nell’  Anatomia,  una 

furia  d’ articolazione  dcH'  offa  del  cor- 
po ; la  quale  i una  fpezie  di  Jymphyùs, 
VediSvMPHYsis. 

♦ La  parola  è firmata  dal  Crtca  aìit,coa, 
t xUS'fot,  cartilagine.  Vedi  Carii- 

lAGINE. 

La  iincondrosi  lignifica  1’  unione  di 
dueoAa  col  mezzo  d'  una  cartilagine: 
nel  qual  modo  le  coAole  fon'  unite  allo 
fliraum  ,e  le  parti  dell’  oflb  puiis  1'  una 
all'altra.  , 

SINCOPAZIONE,  nella  Mufica, 
deneta  un  battimento  , o rompimento 
di  tempo  ; con  cui  s’ interrompe  la  di- 
Ainziune  de’  var)  tempi  o patti  della 
ftiilura.  Vedi  Tempo,  Misura,  ec. 

Sincopazio.sb  , o Sincope  , ^/iro^r, 
fiufa  pih  particolarmente  per  la  connef- 
lione  dell' ultima  nota  d’una  mifurao 
sbarra  colla  prima  della  mi  fura  fegueo- 
te  i io  modo  che_  di  ambedue  vengafi  a 
fare  una  fola  nota. 
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Talvolta  lì  fa  una  tiacopt  anche  nel 
mezzo  d*  una  mifura. 

SiNcop AZIONE,  fi  ufa eziandìo, quan» 
do  una  nota  di  una  parte  finifee  o termi- 
na nel  mezzo  d’una  nota  dell’altra  parte. 

QueAo  fi  chiama  altrimeote  Itgamcnt», 

Sincofazione,  fi  ufa  parimente, per 
eacciart  o condurre  una  nota  ; cioè,  quan- 
do qualche  nota  più  breve  al  principio 
d'una  mifura  o mezza  mifura  è feguitata 
da  due,tre,o  più  note  più  lunghe,prima 
che  occorra  un’  altra  nota  breve,  eguale 
a quella  , che  causò  il  cacciare  , per  far 
il  numero  pari  — <.  gr.  quando  una  fe- 
miminima  impari  viene  pritra  di  due  o 
tre  minime  , od  una  femicroma  prima 
di  due  , tre  , o più  femimioime. 

Nelle  note  sincopate  , cioè  guidate  • 
cacciate  , la  mano  o’I  piede  fi  alza,  o a’ 
abbaila  mentre  fi  Aa  fuonando  la  nota. 

SINCOPE  ♦,  e Sincopa  , Stncops- 
a-jvx»*»,  nella  Medicina,  uno  fvenimen- 
to  profondo  , e fubitaneo  , nel  quale  il 
paziente  continua  a Ilare  fenz’  alcun 
fenfibil  calore  , moto,  fenfo  , o refpira- 
ziooe;  forprefo  da  un  freddo  fudote  per 
tutto  il  corpo,  le  di  cui  parti  impallidi, 
feono  ,e  fi  fan  fredde,  come  s’  ei  morto 
folle.  Vedi  Deliquio. 

* La  parola  i Jormcta  dal  Greca  , alt , < 
»<»Tiir  , tagliare  , e Colpire. 

Varie  fono  le  caufe  delle  sincope:  i •. 
Una  troppo  gtand'  eAenuazione  di  fpi- 
riti;  come  dopo  lunghe  diete,  eccellive 
evacuazioni,  efercizj  violenti  , bagni 
lunghi  , ec.  — z.  L’  irrrgolar  mo- 
to degli  fpiriti  , che  impcdi.'ce  il  lor 
debito  ioAuAo  nelle  parti;  come  talvol- 
ta fuccede  nella  paura  , nella  collera  , e 
in  altre  pallioni  violente.—  3.  Lermor- 
ragie  fiuudeiaie.  — 4.  Una  cattiva co- 
Aicuzioue  difanguc;  come  nelle  rer«- 
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chymit , • In  perfone  , che  hanno  prefo 
qualche  cofa  che  diflblve  o coagu'a  il 
faogue.  —5.1  mali  fegreci  , comepo- 
lleme,  o polipi  del  cuore,  vermi  , ec. 

10  adunanze  alTaì  numerofe  ed  affol- 
lare , la  gente  alle  volte  cadeio  rineo;?f, 
a cagione  dell’  aria  calda  , fpelTa  , ed 
impura  , che  vi  lì  refpira.  — Alcune 
donne  fono  fuggeite  alle  sincopt  per 
odori  di  mufchio,  zibetto,  ec. 

Per  le  tincope  , dite  degli  fpiriti  vo- 
latili , e degli  aromatici.  — Hturniui 
raccomanda  1'  acqua  di  teriaca  , c I'  ac- 
qua di  cinnamomo  ; e Eìmtlltr  , il  fai 
volatile  di  vipera  , lo  fpirico  di  Tale  ar- 
moniaco  , 1' olio  d' ambra  ; e talvolta 
una  cavata  di  fangue. 

SmcopE, nella  Gramatica, denota  un’ 
elifione  , o tagliamenco  da  una  o più 
lettere  , o fillabe  , da  una  parola. 

Come  ; quando  fi  dice  virum  per  vitr- 
rum  : e mamt  alia  mtnU  repojìum  , per  re- 
poiiiam, 

SINCRONISMO  ♦ ,»6r  , 1’ 

cfiflenza  od  avvenimento  di  parecchie 
cofe nello  (lelTo  tempo.  Vedi  Conte.Mt 
p.o  R A N Bo  e T.e  m PO- 

* La  parolai  formata  dal  Greco  eor  , t. 

Xfif’t,  tempo. 

11  fuccelTo  o 1’  elecuzione  di  varie 
cofe  io  tempi  eguali  , come  , le  vibra- 
zioni de’  peoduli  ,ec.  fi  chiama  più  pro- 
priamente i/ocronifmo  : benché  alcuni. 
Autori  gli  confondano  entrambi.  Vedi, 
Isocrono. 

SINDACO  , nel  Governo  e nei’- 
Commercio,  un  Ufizìale  in  diverfi  paefi, 
a cui  fono  confidati  gli  affari  d’una  Cit-. 
ù,  o d’ altra  Comunità  i ed  il  quale- 
convoca  afsemblee  , fa  tapprefentazioni 
e follecitazìoni  al  Miniflero  ,*  al  Magi- 
fiiato , ec.  fecondo  1'  efigensa  de*  cafi. 
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+ La  parola  i formata  dal  Latino  Sya- 
dicus  ; e qutflo  dal  Greco  o’btdtutf 
che  significa  lo  fiefo. 

Il  d'/a./aco  è llabiliio  per  jifpondere 
e dar  conto  della  coodotta  del  Corpo; 
fa  e riceve  propoli  zioni  pel  vantaggio 
del  medefimo;  cenfura  e corregge  i falli 
delle  perfone  particolari  della  Comuni- 
tà, ed  almeno  proccurala  lor  correzio- 
ne in  un  pubblico  congreOb.  — Effet- 
tivamente il  Sindaco  è,  nello  ftelTo  tem- 
po , Agente  infieme  e Cenfore  della 
Comunità. — Quali  tutte  le  Compagnie 
in  Parigi  , ec.  come  1’  Uoiverfità,  le 
Compagnie  dell' ani  e del  commercio, 
hanno  i loro  Sindaci;  e così  gli  hanno 
la  maggior  parte  delle  Città  di  Proven- 
za e Lingoadoca. 

Sindaco,  fi  ufa anche  per  una  per- 
(bna  deflioata  a fullecitare  qualche  affar 
com'ine  , nei  quale  ella  flelTa  ha  parte; 
ficcome  addiviene  particolarmente  fra 
parecchj  creditori  dello  (lefso  debitore, 
che  filIifce,o  muore  r/iyà/vrn/r, cioè  in 
uno  fiato  di  non  poter'pagare.  Vedi  Av-^ 

Vl'CATO,eC.  . 

Il  Principal  Magifirato  di  Ginevra  (ì 
chiami  puredi'ndirco.Là fi  fcelgonoogni 
anno  quattro  Sindaci;  il  più  anziano  de’ 
quali  ptefiede  nel  Coofiglio  de’ Veuti-. 
cinque  , il  qual  è il  fupremo  Coofiglio 
della  Città.,  in'cui  tutti  gli  afiari  fi  fpe- 
difeono  e civili  e politici  ; cosigli  aliti, 
tre  Eletti  non  poftono  venir  tutti  in  tal  ! 
Officio,  fepprima  non  fono  finiti  i quat- 
tr’annt;  talmente  che  il  Sindicaio  fa  il  > 
giro  tra  fedici  perfone , tutte  fcelte  dal , 
Coofiglio  de’  Venticinque. 

Sindaco  , che  gl’ loglefi  chiamano 
Renter  PFarden , cioè  Guardiano  delle  ren- 
diti , è un  Ubziale,  che  fi  tiene  dalla 
maggior  parte  delle  Compagnie  di  Lo^ 
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dra  ; il  cui  uGzio  è di  ricevere  le  reodite 
o proGcri  fpeccaoci  ad  uca  Compagnia. 
Vedi  Tesorierb  , Ricevitore  ,Cas- 
sìerb,  ec. 

Sindaco,  prefso  gl' IngleG  Vtfiry- 
CUrk  , cioè  Sindaco  di  Sagrtjtia.  Vedi 
Sagrestia. 

5 SINDE,  o Tatta  , Provincia 
deir  Indie,  negli  Stati  del  Gran  Mogol, 
ricchiflima  ,e  fertiliifima  , confinante  al 
N.  colla  Provincia  di  Juckor,  all’E.con 
quella  di  Jefselaiera,e  di  Surer  , al  S. 
col  mare  , e all’  O.  colla  Perfia.  Quello 
è un  paefe  molto  ricco  ,e  fenile , e vi 
fi  fa  un  gran  commeic'o.  Viene  aura- 
vetfata  dal  N.  al  S.  dall'  Indo.  Tatta  n'è 
là  Capitale. 

SINDHS.MO  , Syndtfmtts  nell’ A- 
oacomia,  fi  ufa  alle  volte  per  un  ligamca- 
lo.  Vedi  Ligahento. 

♦ La  parola  i Greca  d origine^ 

c significa  l' alto  di  unire  o legare 
insieme. 

Nella  Giamatica  , sindefmo  lì  ufa  per 
Una  congiunzione.  Vedi  Congiun- 
zione. 

SINDONE,  nella Chirnrgia.un  pez- 
zetto rotondo  di  panno  lino  , di  feta,  o 
di  faldella  , adoperato  nel  medicare  una 
ferita  dopo  d’averla  trapanata.  Vedi 

Tr  AFANARB. 

La  prima  cofa  , che  fi  Tuoi  fare  dopo 
Poperazione  del  trapano,  fi  è di  verfare 
alquante  gticcie  di  balt'anio  bianco  fulla- 
dura  madre  : pulcia  rifcaldandofi  una 
cucchiaiata  di  mel  rofatocon  un  po’  di 
balfattio,  vi  s mtigne  uca  sindone  di  fino 
pannolino;  quella  fi  applica  immediata- 
iDcnte  fulla  dura  madre  ; ed  efsendo  piu 
grande  che  il  buco  nel  cranio,  la  (ua 
circor.feren/a  fi  caccia  tutt’ all' intorno 
fra  il  cianio  e la  membrana  : indi  lì  ap-  . 
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plicaoo  de’piumacetti  di  faldella,  e eoa 
elfi  fi  (loppa  interamente  il  buco.  La 
mattina  feguente,  quando  fi  leva  via  il 
medicamento,  non  fi  lafcia  mai  nudo  il 
cervello  ; ma  fobito  che  la  prima  sindo. 
/tre  la  faldella  fono  rimofse,  fe  n’applica 
di  nuovo  in  lor  luogo. 

SINDROME,  Syndromi , 
il  concurfo  o combinazione  di  varj  finto- 
mi in  un  male.  Vedi  Sintomo. 

SINECFONESI  , SynecpAoninfis , a 
Symphoaefis ^ nella  Graraatica,  una  coali. 
{ione  , o fia  riunione,  per  coi  due  filLbe 
fi  pronunziano  come  una  fola.  Vedi  Sil- 
laba. 

Ella  è quali  lo  (lefso  che  la  fynaloe. 
pha,  ofynarefis.  Vedi  Sinalefa  , Sl- 
neresi  , ec. 

SI N ED DO(~H  E * , JyntcdocAr  , ffv- 

rta'J‘ox.1  , nella  Rettorica,  una  fona  di 
figura,  o più  loRot/opo,  ftequente  pref- , 
fogli  Oratori, ei  Poeti.  Vedi  Figura. 

♦ La  parola  ì Greca  ,Jormata  da  ei/i(x- 
, io  prendo  insieme. 

Vi  fono  tre  forte  di  sineddoche  : me- 
diante la  piima  , fi  prende  una  parte  per 
lo  tutto  ; come  la  punta  pella  fpada  ; il 
tetto  per  la  cafa  i le  vele  pel  Vafcel- 
lo , ec. 

Colla  feconda,  fi  prende  il  tutto  per 
una  parte.  — . Colla  ter/a  , la  naateria, 
di  cui  la  cufa  è fatta  , fi  adopera  per  la 
cola  fielsa  ; come  , acciaro  per  ifpada, 
argento  per  danaro  , ec. 

Alle  quali  fi  può  a^giugnere  un'altra, 
fotta  , ove  la  fpezie  è adoperata  pel  ge- 
nere , ovvero  il  genere  per  la  fpezie.— 
Come,  egli  portò  il  peccato  di  molti, cioè,- 
di  tulli. 

SINE  DIE, nella  Legge  Inglefe — 
Quando  fi  dà  icntenza  contro  l'attore, 
o querelaute  , diceii  eh'  egli  è m tnijen- 
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wnh'4  pnfaìfi  tltunor^.  fyfi,’,  e pflf  lo  dì-( 
feodence  , orco,  dicelì , tal  inde  sini 
dif^  cioi , egli  è fcacciaro  o baodico  d^> 
la  Corte.  ~ 

Tal  frafe  i anc1i6  In 'ufo  nel  Parla- 
memu'ipér  i!  atto,  d'  aggiordace  o' ri- 
mettere tpialcbe  coatefa  o difpuca^ran- 
za:firsar.ii  giorno,  in  coi  ella  $' abbia'a 
ricominciare  ; il  che  (:  reputa  coint  un 
licenziamento  più  gencils  della  colà  in 
qbellione.  . / • . a 

SINER’ESI,  Siacertiit,  aii<afwm  OOll- 
trazione nella  Gratnacica  i'  una  6gura, 
con  cui  due  fillabe  fono  congiuuteJn 
Una.  — Come  vemtm  per  vthtmtni,  V. 
• CONTB  Ariosa.  - r.i  v 

. . SI  N EUJtOSI  ^ Sj/iaiuntiti*:,.  nell’ 
Anatomia,  una  fotta  d’ari icelasÌQoe,o 
giuntura  dell’ ofsa.  Vedi  Ahtjcola- 

ZIONE.',  r.  ,,  1 

♦ La  paroia  i firmata  dal  Grteo  rir^cnn, 

. )t  nervo  t c;.  ; i:  •,  ;-i  tn  ■■t;' 

I hi  JiaturoJl  li  confiderà^  petiun  ramo 
-della  , o/ympAyJis;  ed.èquando  1’ 
olTa  fono  connclTe  ini'teme  da  un  lìgamtn- 
.lo:  com’  è ì'  oi.  fimoris  , all'.oi  ifchium; 
la  palella  alla  uHn.  Vedi  Siufiji. 

SlNFJSl , linpiyPt  *,  nella  medici* 
na  , una  delle  maniere  d’  erdcolare  ,'o 
congiugnere  I' oda.  Vedi  Abticoi.a- 

•>ZJON6e  •> 

* La  parola  è Greca  » e signi* 

' ^ca  una  naturai  cotrtu(a  q conntfm 

• sionto  ‘ .jj  . ■)  , 

La  fnpii  è una  unione  naturale^  me- 
I dÌ4'Uu  la  tjuale  due  olla  feparate  coalt- 
fiono  , cioè  s ammarginano  , e crefcono 
: iofienie  ; :ii.l;ci.he  nè  I' uno  nè  1’  altro 
odo^ricenga  quatcho  moto  j proprio,  e 
• dilliuro.  . . ( . I. 

, Tali. tono  per  la  maggior  parte  le 

giunture  delie  tp.fisi , e molte  altte  d’ 
O'vi,  Tom.  XV m. 
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oda,. le  quali  ne’  tànciùll.i  fono  feparate, 
ma  coir  età  crefcendó  fi  laggiungono'i 
come  l’otTo  tthmoidei  , T ofla  'del  era- 
pio  , i’  odo  facto , ec.  Vedi  Osso,  EpIt 

. Li.iynjiii , o natordl  unione  dell’òl^, 
è di  due  force  ; eoa  un  .medium  , 
medium.  ■ > . 

• . , . l ' , ■ j*  ...  .s 

Si N Ft  SI  fin{a  medium  i o '"‘({•ò 
è quando  due  offa  $'  unifeonó  f e crefep'-' 
no  ùfieme  lenza  i’  incerveoiq  di  qual- 
che cofa  terza.. — .Tali  fono  le  si'n/il 
delle  epifisi  colle  oSi  principali  ; ca^lt 
fono  parimente  quelle,  della  mafcellaiu- 
Teriore. 

Quell’  unione  fi  eireicua  nella 

■ fieda  maniera  che  quella  d’  uu  ign^llo'e 
d'uD  albero.  .Vedi  IssESTABe.^  , 

La  SlH  Fisi  eoa  un  medium  , o mrffa,  è 
di  tre  fpezie,  dette  fynneurosii  ^fyffaf 
eoiis  , e fyuehondrosii  ; ^ ciafeunà  delle 
quali  fi  vegga  fott’  il  fuu  proprio  àttico- 
lo  , Sin  FUSOSI , ec. .. 

SINFONIA  * , a&r.^wri« , nella  Mo« 
fica,  denota  propriamente  una  confo- 
. nanza,  o concerto  di  parecchi  Tuoni  gta- 
;ti  all' orecchie;  o fieno  vocali,  od  iAta- 
mentili  : o gli  uni.  e gli  altri  ; detta  aa- 
..che  «r/nee/d.  Vjcdit.ÀaaroNiA js  Conso- 
nanza. , 

*\  La  parola  firmata  dal  Grteo  rtr, 
con  f t efionot 

. . Alcuqi^Aucori  riApngono  la  sinfinin 
ajla  fola  mufica  d’ iArómentl  sin  queAo 
fenfo  , dicoo’  efsi,  i recitativi  ih  lina  tal 
opera  erano  ioiolierabilì.,n)a  le  ùnfinìt 
eccellenti.  Vedi  Opus  A.  r 

, \..isinfinìa  ,àej^\ì  Antichi  non  andava 
. pìùpitre,  che  a due.o  piii.v^ci,  o'Aru- 
menti  , mefsi  ad  uoiftind  pècche  noe 
aveano  cofa  alcuna  di  fimile  alla  mufica 
in  patti  ; come  lo  piova  beailsi'iuo  U 
H ' - ■ 


Digitized  by  Google 


JÌ4  , -, 

'ftrrault  ! almeno  ,‘fe  mai  conobbero  nna 
tal  CQfa , it  dee  accordate,  ch'ella  è Aata 

jpetdota.  Vedi  ^iN Àu  tt a.  ' 

A' Guido  Aretino  dobbiain  l' ioven» 

9Ìpoe  della  .cotppoAei®*'®  : egli  i Rato 
"il  primo  a riunire  in  un’  armonia  parec- 
chie meladie  diftiote  ; e f ha  portata  e 
Aefa  fino  a quattro  parti , cioè  , bafso, 
‘tenore , contra-  tenore , e fopran»,  V edi 
Armoni*,  e Maiopu. 

■ SlNfONlACQ  Vedi  Sri  io. 
"SINGHIOZZO  ; prefso  gf  Inglefi, 

hitkMf  * , singulius , Beila  Medicina,  una 
inrpirazione  fubitanea  irregolarcr  in  cui 
lo  Romaco  < * il^  P^rti  cootenute  nei 
bai^  ventre.^  fono  fpinte  all*  rngih. 

* Za  parala  Ingltff  part  formata  dìit 
Fiammingo,  hick  che  figaijìca  laficf- 
Ja  co/hi  altri  la  traggono  ab  fiifcendo; 
altri , a difficili  anhelitu  : ma  altri 
' artdonocht  la  deriva{ion  fii  naturale 
' fia  dal  fuona  che  fi  da  in  un  tol  atto. 
Il  ait>ghio^{a  non  è-  immediatamente 
'tin  difordine  dello'  «omaco,come  fi  fuol 
' credere;  tnt  un  moto  cotwulfivo  del  dia- 
fraiBina  ; con  cui  quel  tnufcolo  riiiran* 

. ' dofi  inipetaoratnen'.ealJ’'iogiii,  foipinge 

'od  iiqpelle  le  parti;  fiitio  di  efib.  ' 
Egli  è cauftce  da  umori  acuti  f da 
■na  troppo  grande  pienezza  dello  llo- 
* inacu;  da  uo  pezzette  o bocconb  di  qual* 
che  cola  fermato  al  di  lai  orificio  fupe- 
' (iore;  ovvero  in  generale  da  qoakofe  ea- 
^■'■pace  d^  irritare  i nervi  del  diframóia. 

Vedi  OlAFRAMMÀ. 

li  rimedio'  pel  sìnghioixo  , fecondo 
Ippocrate^è  di  tirare  affai  a lungo  il  fia- 
to , od  anche  di  fermar  il  fiato  per 

■ qualche  tempo.  Uno  ftarouto,  che  fop- 
*■  pravvenga  al  tiaghìo{{a , generalraeiue 

■ io  guatifce; poiché  il  diaframma,  fcofib 

' da  uua  violente  efpirazioqe  , fi  trova  io 


MÌato  df  elgeitat  da  s»  quanto  prima  V 
irritava.-  ‘ - 
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SINGHIOZZO. <É  il  finghioza* 
nella  Medicina  un  moto  femiconvolfiviv 
dei  diaframnva  , e del  mefenterio  eoo 
gl’  iaieftiai , per  mezzo  del  quale  la. 
‘Natuta  fialii  ftadiii)do,eceotaudod'eli. 
minare,  e di  dilungare  alcuna  cofa,  che 
-la  offende  in  quelle  dace  parti.  Mbto  fi- 
.migliame,  aÙorchè  awreae  nelle  ma- 
iactie  d'  indole  acuta,  dee  ORninameoie  ' 
effer  di  ftinto  da  quello  , che  attacca  la 
perfonain  altri  tempi;ed  havveoeeziau. 
di»aJtra  fpeaie  diff^ènce  da  tuct’  e due 
>qucfle,cheè  familiarillùaa  ai  fanciallini 
ia-morendo.  l 

li  finghiozzo  cronico  è di  due  fpe- 
,si<:  nel  fuo  fiato  comune  rimanfi  fopra-t 
la  perfona  per  tracco  cortiffinao  di  tem- 
c po,  e nell'altro  llaio  per  lo  coactario  ri- 
maafi  per  lunghiffimo  tempo,  ed  è altre- 
sì accompagnato  da  o«'  incalorimento 
febtile  e da  nna  difficoltà  direfpir«,con  . 
un  fuono  , o romoae  nell'  efpirazione. 

Stgoi  di  autfio  fianoerto.  Quefto  per 
lo  plh  , e d’  ordinario  fuole  effer  pre- 
ceduto da  un  fe'nf»  di  pefanie  dolore  • 
nella  regione  del  petto,  e dell' ad- 
dome, e qnefio  vico  feguiiaie  da  'una, 
o maggiore,  o minoie  difficoltà  di  re- 
fpiro  , con  un  fuono,  o lomoreggiameo- 
to  coofiderabilitlìmo  nella  efpirazione, 
ed  è lo  fielTo  finghiozzo  , che  nei  cala 
cronici  è accompagnato  da  una  fenfa- 
ziene  d'efulceramentoiflterne.  Veggalà 
' Junker,  Canfpeffat  Media,  pag.  6j8. 

Peifane  foggette  a quefio  molare-  Son» 
quefte  principalmente  qeegli  nomini, 
..i  quali  ciban&  fitabocchevolffleiufr  ft 
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faond  gran  paSi,  eche  fì  caricano  gran* 
demeoie  lo,ftomaco  col  bere  trafmoda*^ 
tamenteidopo  clE  padj:  come  coloro^ 
che  mangiano  quantità  grandiffitne  di 
fratti  edivi,  emadimamence  poco  ma> 
curi , ed  acerbi.  Nelle  febbri  acute  un 
fioghiuzzoè  familiaridimo  a quelle  cali 
perfone,  che  hanno  quallivogtia  ìnfiam* 
mazione  imeroa  ; ed  è altresì  corouoi^ 
(limo  nelle  febbri , che  accompagnano 
le  donne  nel  loro  puerperio.  Le  cagio< 
dì  del  finghiozzo  comune  dopo  un  fo. 
praccarìcare  lo  (lemaco  di  cibo,  e maf- 
fimamence  di  quel  tal  ' cibo  , che  è.  d 
dura  digeilione;  mafCuiameme,. fé  que- 
llo cibo  Ila  dato  ingojaco,  ed  avvallato 
COQ  iagordigia  , e voracità  , e che  dopo 
di  elTo  Ileaull  facce  delie  affai  abbonde- 
voli  bevute.  Le  abbondevoii  bevute  di 
liquori  freddi,  o di  medicamenti  ÌBtet> 
ni  refrigeranti,  foglioao  di'pari  alcuna 
fiata  produrre  un  finghiozzo:  e quello 
fuole  bene  fpeflb  fimigliantemence  aC' 
cadere,  alloraquando  il  moto  peti  dalti- 
co  delle  budella  viene  ad.edere  dillurr 
baco,  e fconvolco  da  ;Catartici  viotenct, 
o da  veementi  Emetici.  Nelle  infecmi- 
tà  d.'  indole  acuta  egli  il  finghiozzo 
madimamence  dovuto  ad  una  infiala- 
mazione,  o del  piloro,  o del  mefence- 
rio  , oppure  delle  pani  finuofe  del  fe- 
gato: e nelle  diirencerìe  viene  bene  fpef- 
fo  cagionato  da  una  infiammazione  dell’ 
Ilio.  Sìmigliancemente  i veleni  , che 
operaao  lentamente,  fanno  vedere  i lo- 
■ ro  primi  tei  effetti  in  un  violeocidimo, 
cper  niun  mezzomitigabile  finghiozzo. 

Prtgttvflici  in  mate.È  il  finghioz- 
zo comune  ugualmente  , e d'ordinario 
una  indifpofizione  di  lieve  briga,  ed  in- 
xocnudo  , e non  porta  feco  pericolo  al- 
_ Caino;  eppure  con  tutto  quello  vi  fono 
C&amt.  Tom.  X/JII, 


flatìvlBglì  efbmpì,  e noo  pochi  di  per-; 
fone, le  quali  fono  effettivamente  morte 
d^quello  feoz'  edere  attaccate  da  alcur<| 
altea,  infermità:  ma  quelli  .finghìoazt 
verranno  lpetimei;iati  fatali  , allorché 
vengano  coofiderace,  e ponderate  cutcf 
le  circollaiize  , e verranno  trovate  iq 
eflremo  ditferenti , e tute’ altre  affatto 
neija  loro  indole,  natura,  ed  origine,  dà 
quelle  delia  fpezie  comune,  e come  cT 
ordìnario,e  per  lo  pìh  fono  llaci  prodot- 
ti, ed  originati  da  alcun  veemente  , • 
vjqleBco  moto  del  corpo.  Allorché  Ù 
finghiozzo  fi  produce  in  tfeena  nelle 
febbri  acute  intociu)  alla  giornata  della 
Grifi,  egli  è Tempre  , e coflaocemeoef 
pericolofu,  e di  fatale  coofegueo'za;  eoa- 
ciodiacbè  , quantunque  quedo  non  fià, 
fé  none  un  moto  fctni-convu.lfivo  , eie 
non  odance  degenera  in  una  coovulfioap 
Doivetfale  di  tutto  il  corpo/otco  la  qutr 
le  il  paziente  fuol  per  lo  pib  fpirar  1* 
anima  in  brevidim'ora.  I nnghiozzi,che 
accompagnano  le  affezioni  coliche, ia 
quelle. cali  perfone  che  per  innanzi  ntuc 
trovaviafi  fuggecceai  medcfiffii,fon  fem- 
preinai  un  pelfimo  augurio.  Vegganfi 
oQ.nioatnence  gli  Articoli  Febbre  , e 
CoLtCà.  ^ 

Mttoio  dilla  Cura.  Radidime  fone 
quelle  volte,  che  il  finghiozzo  comuaé 
voglia, e richieggìa  alcun  medicamento^ 
perchè  altri  fe  ne  liberi , e ne  guarifea. 
Quedo  fecondo  1'  ufaco  vaffene  io  brev^ 
ora  per  fe  delfo  infeofibilmente , ed  ab- 
bandona le  perfone,  che  ha  ac  caccatei 
oppure  in  evento,  che  pecfida^.né  feue 
vada  di  persè,  vien  dilungato  colla  Ifaci- 
licà  maggiore  del  mondo  per  mezzodì 
far  bere  .al  paziente  dei  liquori  caldi, 
come  acagion  d’efempio,il  Th^ilCa^ 
fé,  0 cofa  iVmigliante.  Ma  allora  quandi* 
H R ‘ ' 
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cóoiinua  amoleftar  1s  perfona  pertón* 
£0  tracco  eli  tempo,  (ìccome  Tuoi  talvol- 
ta fare  pel  tracco  di  parecchie  fectimane^ 
allora  per  liberarne  la  perfona  cnedefi- 
ma  è affai  dicevole,  e proficoo'il  metodo 
feguente;  Primiera nente  con  dei  blan- 
di, e benigni  purganti  dovrannofi  dilon» 
gare,  e far  evacuare' le  crodcr/e  delle 
prime  vie,il  che  potrà  ottenerli  con  del- 
le picciole  doferelle  di  rabarbaro,  o con 
cofa  fimigliance  ; come  anche  coll’ a f- 
fiftenra,  ed  ajnto  di  clifleri  d’indole 
nettante,  ed  emolliente.  Ciò  fatto  do- 
'irraflì  dorfoborare,  e fiancheggiar  lo  (lo- 
Vnaco  con  ^li  amari, e colle  medicine  ca- 
libeate piacevoli,  e mici,  ed  infieme  con 
applicarti  efteraaineace  dei  faccherti 
con  della  canfora,  con  delle  tadict  aro-- 
'mariche,econ  dei  feroi carminativi.  Al- 
cune fiate  farà  fimigliantemente  cseceffa- 
rio-'il  fomminillrare  al  paziente  gli  af- 
ibrbenci  mcfcòlacr  colla  calcina  d' anti- 
monio, atfine  di  correggere,  e reiiìficare 
racaimonia  degli  umori.  AHorcbt  tatS 
celfo  per  fimigliànt!  mezzi  eliaco  atra- 
taro-,  e dilungato’,  dóvraffene  impedirà 
il  nuovo  attacco  del  medcltmo  per  mea- 
«o-del  prtendere  di  tratto  in  tratto  urta 
dofcreila  di  alcun  fuave,  e benigno  pur- 
garne; e dopo  ciafebedUn  patio  dovrà- 
ìl  paziente  ingopie  due  , o-  tre  granelli 
■di  pepe  in  un  bicchiero-di  vino  caldo. 
'Allorché  il  linghiuzzo  attacca  leperfò- 
tie  come  (tntoma  nelle’  malaiire  di  natu- 
ra acuta  , dovraHi  perpetuamente  dal 
'Idedtcu  aver  rtfguardo  al  male  prima- 
TÌo^  e pofeia  dovrannofi  fomminitlrare 
‘àrpazience  gli  Alellifarmaci  communi, 
'cd'nfatt  di  conferva  culto  fpirico  di  nitro- 
dolcificato,  ed  una  genciliflìma  doferel- 
la  di  medicamenti  nitrufi,  ed  alTorbenti, 
i'^nale  eOier  può  appunto  una  polvere 
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preparata  di  nitro  purificato  , e d'  c<^ 
chi  di  granchio,  o di  cofa  fumiglian- 
te  , e pofibnfi  dicevolmente  far  por-' 
rare  al  paziente  efiernamente  i'  fac- 
chetti  medicati , o ripieni  degli  ufaci 
aromatici.  In  quello  cafo  hanno  di  pari 
il  loro  ufo  adeguato  il  Callore,  e le  al- 
tre medicine  nervine  applicare  eflerna-* 
mente;  ma  fé  quelle  fieffe  prend-anfi  in» 
ternamente,  non  produranno-  il'meno» 
mitfimo  effetto,  od  in  quello,  od  in  altro 
male  di  rpeziefomigliance,  e dovrannofi 
applìearl*  folla  parte  piò  baffa,  od  info-, 
riore  del  ventre.  ' La  Clffia , la  Sen» ,'  <e 
le  airfei  medicine  purgative  di- quella 
tal’  indole  , che  fijno- nate 'fatte  per  in- 
generare delle  flatuolkà  , in  quelli  cali 
tutti  dcbbon’elFer  tenute  lontane.  ' 

• Quelle  peribne  , le  quali  fon- fbttow 
poffeakicì  firtgbiozai  abituali-, troveran- 
ntz,  e fperimenreranno  follievo  grandif- 
fimo  dal  portare  afualmcnte  un  penda'. 
gNo  intorno  intorno  aH'  addome;  equew 
He  tali  perr«ne  dùvrebbono  tifare  pcN 
petuameni-e-tin  eferciaio  moderato, e te- 
neri» mai  fenvpre  lontane  dal  fafe. delle - 
abbond'evoli  bevute  di  liquori  freddi. 
‘Veggafi  /nuilw  j Gonfpeft<ja  MfeJicui,. 
pag.639. 

€ì  fa  fapere  il  Detior  H”oyeni  come 
-un'  finghioezo  woleótillimo,.  if  quale- 
-non  aveva  per  modn  alcoon  piegato  la.. 
leAaa  tutte  le  piò  elficaùi;  ed  adeguate- 
medicine,  vcone  da  elfo  Valentuomo  al- 
la perfine  curato  col  far  fucchiare- al» 
.paziente  il  latte-dal- petto  d’ una  fem- 
mina-. Vegganfene  Atfla  Academi*  N«- 
tarxCutiu(brutn,Volil V.Obfervatio  }., 


5 SINGO;  SittffaSf  Cittì /arte  della« 
Xurefata  Europee  uetla  Macedonia,  fuiU; 
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«èrti  del 'golfo  di  Mance  Santo,  loag. 
4 1 . j I . latic.  40.  I 
. J SiMGo,  Singort , città  deir  indie, 
irei  Regno  di  Siam  falla  colla  di  Ma- 
lica, air  imboccatara  d’  un  picciolo  6u. 
me  Bel  golfo  di  Pacan.  long.  1 1 9.  latit. 
6,  40. 

‘SINGOLARE  naturo,  nellaGrama- 
tica,  la  prima  maniera  di  declinare  i no- 
mi, e di  congiugare  i verbi  ; ufata  fo- 
lamence  quando  parliamo  d’  una  fola 
pcrfuna  , o cofa.  Vedi  Numero. 

1 Latini,  Franzefi,  Inglelì  , ec.  non 
hanno  altri  nnroeri,  che  il />nfo/drr,  ed 
il  plurale;  i Greci  e gli  Ebrei  hanno  pa- 
rimente un  duale.  Vedi  PtuBaiE, 
Duale,  ec. 

SiNcoLABE  Iforit.  Vedi  r articola 

IlTORIA. 

SINGULTO,  SiNGULTUs,  nella 
Medicina,  un  moto  convullìvo  del  dia. 
ftamma,  deitocomunemente  fingiio({o. 
Vedi  Singhiozzo. 

SlNiCALE,o  Sinico  Quadranu,nm 
fona  di  quadrante  guernito  d‘  un  indi- 
ce, e due  traguardi,  per  prender  con  ef- 
fo  le  altitudini,  ec.  ed,  eccetto  il  Tuo  la- 
to, o faccia,  tutto  coperto  di  (ini  , ti- 
raci da  cadaun  lato  , ed  incetfecanti  1' 
Un  r altro;  col  quale  i Marinari  pufìTono 
fciorre,  per  olTervazione  , qualunque 
problema  della  navigazion  piana.  Vedi 
Navicare.  — Si  vegga  la fua codru- 
zione  , ed  ufo,  fotto  l' articolo  Qua- 
drante. 

^ SINIGAGLIA  , StnogaUia  , pic- 
cola ma  bella  e forte  cit;à  d'Italia  nella 
Marca  d'  Ancona,  con  Cadello  e porto 
fuir  Adriatico  ,famofa  per  la  fiera,  che 
vi  (i  tiene  ogni  anno  , e didance  7 leghe, 
da  Pefaro  , e da  Ancona,  e 1 z da  Uibi- 
ao.  long.  }o.  44.  o.  latit.  43.  43,  16. 
ikamk.  Tom.  XVJII, 
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SINISCALCO.  Vedi  SbnÌscalco, 

eDAFIFER- 

SINISTRI , una  Setta  d‘  Antichi 
Eretici  ; cosi  detti  , perchè  tenecno  in 
abborrimencolamano  (ìnidra,  e faceano 
punto  di  Religione,  di  non  ricevere  cow 
fa  veruna  con  elfa. 

Cièche  in  noi  è un  atto  di  civiltà, era 
fapeidizione  in  loro.  — Balfamon  of- 
ferva  , che  (i  chiamavano  paritnenta 
Sattofìani  e Nora(ioni.  VediSABBAZlA- 
Mt , e Novali  ANI , ec.  r 

SINISTRO  , SiNisTER  * , qualcofi 
fopra , o verfo  la  mano  (ìnidra.  Vedi 
Mano  e Dbxtbra.  s 

♦ Quindi  alcuni  traggono  la  forala  (ìni- 
der  , a finendo  ; pcrcki  gli  Dii  co» 
tali  ttugurj  , ci  ptrmttuano  di  procede-' 
rene  aojlridifcgni,Wed\  Augurio. 

Sinistro  *fi  afa  ordinariamenie  fra 

noi  per  difgraziato Benché  ne’  fagri 

riti  della  divinazione,egli  fi  ufalTe  da’Ro- 
mani  in  un  fenfo  oppodo.  — Cosi  ari» 
fniJÌTo,  od  un  uccello  fulla  mano  finidra, 
fi  dimava  prefagio  felice  t onde  nella 
Legge  delle  dodici  lavole  , ciré  finifira 
popuii  magiftirejlo. 

Sinistro  , nell'  Araldica.  Il  lato  fi- 
nifira  d'  uno  feudo  è la  banda  della  ma- 
no manca.  V edi  Scu  do  , e p u nti. 

Sinistro  capo  è l'angolo  fioidro, 
del  capo(  ciitf)  dello  feudo. V.  Chibfa 

Sinistra  iafe  , è la  pane  di  mao 
manca  della  bafe.  Vedi  Base. 

Sinistra  èrn</ii.Vedi  Benda. 

Sin  iste  oeyjirrro,  pre(To  gli  Adrolo.^ 
ghi  è un’  apparenza  di  due  Pianeti,  che 
accade  fecondo  la  (uccedione  de’ le- 
gni : Come,  Saturoo  in  Ariete,  e Afarte 
nello  de(To  grado  di  Gemini.  Vedi  A- 

SPETTO. 

3 SINKOCIEN , cini  deUa 
^ ì. 


\ 
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trrta  MstropoU  della  Provincia  di  Fe- 
king  , nel  Dillrecco  d'  Hokien. 

1 SINO  , oSiNo  reità,  nella  Trigno. 
netria,  una  linea  iena  (iraca  da  un'ellre-' 
tnicà  d‘  un  arco  , perpendicolarmenie 
iòpra il  raggio (iraio dall'alcraefireiniià; 
ovvero  il  j'Bii,  oyino  , èia  meaaacorda- 
di  due  colie  I'  arco.  Vedi  Akco. 

• Cosi  la  linea  AD  ( Tjv.  Tri^nnom  fg- 
f.)  eh’ è la  metà  della  corda  A Q , del 
doppio  arco  A Eli  , è il  uno  reno;  ov- 
vero,fempliceoienre  il  j/no  dell'arco  A E. 

• Sino /orerà,  iinus  lolus  , è il  sino  del 
^uadrarire  HE  , o di  ^o  gradi  ; cioè  il 
j/Bo  intero  è lo  tleiracheil  raggio  HC. 
Vedi  R ÀGGIO. 

Sino  vtrfantt  una  pine  ED  dell’ 
incero  ino  o raggio^  inceicecta  fra  il' a/no 
tetto  A D , e l’arco  AE.  Vedi  Vaa- 
iANTE  , e SiSOfO-v/r/ò. 

Egli  è dimoftrato,  i®.  Che  effen- 
do  il  tino  reno  A D perpendicolare 
di  raggio  EC  ; tutti  i uni  tirati  allo  Itef. 

10  raggio  fono  paralelli  I’  uno  all'  altro. 
1,  Poiché  l'arco  AE  è la  nnil'uradell’ 

ingoio  ACE^  e Al  lamifutadeirango- 
Jo  contiguo  ACl  ; ed  il  quadrante  HE 
la  mifura  dell’ angolo  reno  ; ADè  al- 
tresì il  tino  retto,  e ED  il  iino  verfante 
degli  angoli  ACE  ed  AGI  ; e 1’  intero 
aito  è il  a/no  dell^angoloretto. 

j-  Dueangoli  contigui  , come  ACE 
èd  AGI  , hanno  lo  (lelTo  tino, 

4.  I sini  degli  angoli  ottulì  fono  lo 
ilelTo  che  quegli  dei  lor  compltmcnti  a 
due  angoli  retti. 

5.  Tute'  i fini  d'archi  fimili  hanno  la 
flelfa  ragione  ai  lor  raggi. 

• Complemento  di  SiNO  , O CO-SENO  , è 

11  sino  à un  arco  AE  , eh' è il  compii- 
saenio  d*'uii,idtro  arco  AH  ^ ad  Un  qua- 
drante. V.  Co  'tseno. 
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Così  anche  il  sino  dell’arco  AH  fi 
chiama  complemento  ii  sino  dell'arco  A E. 

. N'ello  (limare  la  quantità  de  sini,tc. 
noi  alfumiamo  il  raggio  per  I'  unità  , e 
determiniamo  la  quantità  de’  s.-nt,  delle 
tangenti  e delle  lecanti  in  frazioni  di 
quello  — Dall’  Almogefloàl  T./lomers 
apprendiamo  ; che  gli  Antichi  dividea- 
no  il  raggio  in  60  parti,  ch’elfi  thiama- 
vaoo  gradi  , e ili  là  determinavano  le 
corde  in  minuti,  fecondi , e tetti;  cinè^' 
infdragefime  frattoni  del  raggio, ch'dls 
parimente  ufavano  nella  tefolutione  de' 
triangoli.  V edi  Sessagesimale,  Gra- 
do, ec.  — I sini,  o mezze  corde  , per 
quanto  appare  , furo.no  ufaii  la  prima, 
volta  da' Saracini.  V' edi  Corda. 

Regiom jiiiano , da  principio  , divi- 
dea , cogli  Antichi,  il  raggio  in  60  gra- 
di ; e decermi.-iava  t r/nr  dei  varj  gradi 
in  decime  frazioni  de'  medeliini.  .Via 
trovò  pofeia  , che  più  comodò  fa.  ebbe 
di  airumere  il  raggio  per  i;  e cosi  intro. 
duircii  pcéfenie  luetodo  nella  Trigono- 
metria. V 

Nelle  Tavole  comuni  di  sini  e tan- 
genti, il  raggio  fi  concepifce,  divifo  itt 
lOUOUQoo  parti  ; oltre  lequali  non  an- 
diamo mai  nel  determinate  la  quantità, 
de’  sini  e delle  tangenti.  — Quindi.co- 
raeil  lato  d’  unefagono  fubttnde  la  fefla. 
parte  d un  circolo  , ed  è uguale  al  rag- 
gio ; il  sino  di  jo*  è 5000000. 

I.  offendo  dota  il  Si  SO  A D;  trovare 
il  campltmtnto  di  fino.  — Dal  quadrato 
del  raggio  A C fotteaete  il  quadrato  del 
fino  A D:  il  refiduo  farà  il  quadrato  del 
eempUmtnto  di  fio  A G:  donde,  la  radi- 
ce quadra  elfe.'.do  cdratta,  dà  il  compie- 
mento  di  fino.  B.  gr.  Supponendo  .A  C, 
10000000  , o A D 5000000,  A G fi 
itoverà  elicle  8660254,  il//aa  di  60*- 
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!•  Eftnio  iato  il  Sino  A D Jell'  ar- 
to A E:  trovare  il  (ino  dd  mt;(o  arca  , o 
della  mtid  di  A E.  — Trovate  lacord-i 
del  arco  A E ( Vedi  Co r da): perchè  la 
metà  di  queOa  è il  Tuo  fino.  Così , fup- 
ponendo  D G e A D , come  nel  pro- 
blema precedente  ; noi  troveremo  il 
ièna  del  roezro  arco  A E,  ovver  il  sino 
di  1 5*  = 15  88  1 90. 

j.  EJfendo  dato  il  Sino  D G,  dell’ ar- 
•CO  D F;  trovare  il  fino  DE,  del  doppio 
.arco  D B (/ff.  7.  ) — Poiché  gli  angoli 
io  E e G fono  àngoli  retti  : e l’angolo 
B è comune  a ciafcon  triangolo  BC  G e 
.DEB;  avremo  B C : C G : : B D : 
D E:  per  il  che  C G efseodo  trovato 
-mediante  il  fecondo  problema  , e B D 
-efsendo  il  doppio  di  D G;  D £ fi  trova 
•colla  regola  di  proporzione. 

4.  EJfendo  datti  SiNI  F G e D E (fig, 
8 ) degli  archi  F A t D A,  la  Cai  dtjfc- 

. - reaia  D F i maggiore  che  4 5 minati  ; ero- 
..vare  qualche  fino  intermedio  , co-ve  l L. 

Alla  differenza  F D degli  archi,  i 
cui  sini  fono  dati  ; alla  differenza  dell’ 

. arco  1 F,  il  cui  sino  è ricercato  , ed  alla 
differenza  dei  dati  sini  D H , trovate 
. una  quarta  proporzionaletaggiunta  que- 
' Ila  al  minor  sino  dato  F G ; l’ aggrega- 
. co  farà  il  sino  ricercato. 

5.  Trovare  ilSwodi  45  gradi.  — Sia 
.HI  (y!^.  I ] un  quadrante  d'  un  circo- 
lo; allora  H C 1 farà  un’  angolo  retto: 
per  confeguenza  il  triangolo,  rettango- 
lo; petciò  H 1 * = HC»  •+-C1  = 2 
H C per  il  che,  poiché  H C l’ inte- 
ro sino,  è 1 0000000;  fe  da  2 H C • qua- 

. drato,  aoooooooooooooo,  fi  cffrae  la 
radice  quadra  1 4 1 4 1 1 3 6 ;avreroo  la  cor- 
:daH  I,  la  cui  metà  7071068  è il  j/'/io 
di  45°.  ricercato. 

6.  EJfendo  dato  il  Sino  d*  uu  0Ìnuto- 
Càawh.  Tjtm. 
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ovver  60*  , F G(  8.  ):  trovare  il  sinq 
d'  ano  o.più  fecondi  M N.  — Poiché  glf 
archi  A M e A F fono  afsai  piccoli  ; fi 
può  prendere  A .M  F per  una  linea  rett^ 
fenz’  alcun  error  fcnlibile  nelle  frazio- 
ni decimali  del  raggio  in  cui  il  i/v  ^ 
efprefto  ;cioè  , gli  archi  A M e A F f 
pofsoDo  prendere  proporzionali  alle  lorf 
corde.  Per  il  che , poiché  M N è paral- 
lela a F G ; avremo  A F : F G ::  A M; 
M N : Dunque  efsendo  dati  A F,  F G 
ed  A M , li  ha  facilmente  M N.  . 

Coflraire  un  Canone  di  SiNl.— Avutiti 
i tini  di  50*  15*45,6  36*  (di  trovare 
i quali  abbiam  d>  giàmolltato-il  modo)^ 
pofsiamo  di  là  coflruire  un  Canone  di 
tute  i sini  a ciafeun  minuto  , od  a ci»- 
feun  fecondo.  Imperocché  dal  sinp  di 
36’ noi  troviam  quelli  di  18®  9“  4* 
30  e 2®  I 5'  , col  fecondo  problema: 
i tini  di  34®  72»  81*85®  30'  ««l  87» 
45  , ec.  col  primo  problema.  Inoltre^ 
dal  tino  di  45  * , trovate  il  sino  di  22* 
30  II*  1 5' , ec.  Dai  s/nr  di  30®,  e dai 
tini  di  34*  j trovate.il  sino  di  1 a*.  Dal 
sino  di  12»,  trovate  i sini  di  6®  3 ® l * 
3®  3 5 78®  , ec.  Dal  tino  di  15*,  tro.- 
vate  il  j/no  di  7®  30' 45'  , ec.  finché 
voi  abbiate  1 20.  s/n/ fuccedenti  gli  uni 
agli  altri  ordinatamente,  ad  un  interval- 
lo  dr  >-5  minuti.  Fra  quelli  trovate  itici 
Intermedi  . col  quinto  problema;  cosi  il 
canone  farà  compiuto. 

Dal  Sino  d' un  arco,  dato  ; trovare  la 
tangente  e fecante.  Vedi  Tahgbmtb  e 
Secante. 

Trovare  il  logaritmo  d’  un  dato  Sino* 
Vedi  Locaritmo.  : . ; 

In  ciafeun  triangolo  , i lati  fono  come 
i tini  degli  angoli  oppofti.Vedi  Tbiasm; 

COLO. 

U Sino  B C (,fig-^.)t  il  Hao  pe^a^ 

H f 
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A B t eftnJa  dati  in  mifur»  camunt,  ntn 
in  parti  del  raggio  ; iruvart  i arco  F C io 
grildi-  — Trovacc  il  ("midiatueiro  A D. 
Allora  nel  criangulo  D B C,  olire  l'  an- 
golo retto  B , pei  Lei  A C e D C , noi 
troviacno  l’ angolo  A L)  C , il  «j  jale  mo- 
^ra  il  numero  de’  gradi  nell’  arco;  il  coi 
doppio  è r arco  F C.  — Quello  proble- 
ma è di  ufo  nel  trovare  il  ftgmcnteà'  \ìn 
circolo.  Vedi  Segmento. 

V SlVo  altifiliale  , denota  il  logaritato  à' 
no  fino.  Vedi  Lugarit.^10. 

Lutea  di  SiNi  , una  linea  fui  Settore, 
fulla  Scala  di  Guniero,  ec.  la  deferizio- 
■e'ed  ufo  della  quale  & vegga  fono  gli 
articoli  Seitobb  , e Scala  di  Con- 
terò. 

Sino  co- verso,  imi  termine,  che 
alcuni  uianp-  per  la  parte  rimaneoie  del 
diametro  d’  un  circolo,  dopo  ebe  il  fno 
verfantc  n*  è flato  prefo.  VediStso,  jai 
/opra  i e V brsantb. 

Sino,  o Sinus  , nella  CKirurgi»,  ed 
Anatomia.  Vedi  Sinus. 

SINOCA  , Synocha  , un  nome  dato 
da  alcuni  ad  una  febbre  continua  , che 
ammette  inreolìoai  e retninioni.  Vedi 
FbBBBB  , e CoNTINDA. 


Surr-LBiitKT  o. 
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SINOCA.  Sinoca,  o Sinocale  febbre, 
'Synocha  ,fekrii  Syntchalis,  Cosi  vien  de- 
pominata  nella  Medicina  una  fpezie  di 
febbre,  della  quale  gli  Autori  fannofs  a 
diflingoere  due  fpezie  , vale  a d'ire  , la 
finoca  , o febbre  finocale  femplice  , e la 
compoda.  La  febbre  friiocale  fempliee  è 
fbmtBHnenre  rara  nelle  noAre  parti  dei 
poto  mondo.  La  febbre  lìnocale  conv 
poAa  è una  malattia  milla,  o mebiidata 
^elia  febbee  fiancale,  e della  febbre. oc- 
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dinarìà  continua , ed  è Aata  denomtnac» 
da  alcuni  febbre  putrida,  ftbrit  putridn 
e (inuca  putrida  , fynocha  putrida  dagli 
Antichi  Scrittori  delle  cote  Alcdiche. 

Segni  detta  ftibre  sinocalt.  La  tinoca, 
o febbre  finocale  aAcrra  petpetoaroence 
le  perfone  tutt’in  un  fubito,  e le  invcAe 
con  un  calore  violepiiilìmo,  (eora  quelle 
brtvidure,  o rigoti  di  freddo,  i quali  af- 
fai frequentemente  accompagnar  foglio- 
no  i pimi  .-utacebi  delle  altre  febbri. 
Éq'ueAa  accompagnata  d»  ardtntiiTinva 
fete,  da  una  laoguidezza  onivecfale  del- 
le membra  , e da  un  languore  comunt, 
e bene  fpefio  fogliono  efsetle  compagni 
tei  le  aniietadi , aJcUlttni  fofpiri,  e diffi- 
coltà ft  flTvtgative  di  tefpit*.  La  teda  i- 
martirìzzata  da  acutiffimi , e violentiflt- 
mi  dolori  con  imumefeenza  od  enfiagio- 
ne rubiconda  della  faccia,  edeg'i  occhi,, 
torooreggiahienti  . e fifchiameiHi  nelle 
orecchie,  vertigini  , ed  eterne  inquie- 
tudini , e rivoicolamenii , or  qua  , or  li 
pel  letto,  e fconvolgimenci,  e Aranezze- 
nei  pei.fieri,  L'urina  da  principio  è ref- 
fa  , e pellucida  ; e radidìme  fiate  fprma 
alcuna  fepara.?Ì0ne  , o depone  alcuna 
pofatura  prima  del  quarto  giorno  del 
male  ; dopo  un  tal  periodo  conafsai  fre- 
quenza va  precipitandovi  io  efsa  uriua- 
una  maicria  rolficcia.  Ilawi- ordinaria- 
laente,  e per  lo-  più  un'  oAinatilfiiaa  ca- 
Aipaziune  del  ventre,  e provanfi  coma- 
oemenredal  paziente  per  tutto  il  corta- 
di  queAa  malattia  dellefenzioni  fpafmo- 
diche  della  fcliiena  , edelle  membra  in- 
eAremo  dolorofe-.  In  queAa  malattia  per 
io  pii  nel  Ceitiiro  giorno  aA'acciafi  una. 
criA,  laqualenelle  pei.fone  giovani  fuo- 
le  oidinariameuce  cAettBarfi-prr  rnezz.*- 
d'  uno  fgorgo  di  fangue  del  oafo,  e nelle 
già  avanaau  negli  acni  per  via  di  copio- 
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-CHifmì  fadori.  Le  peribne  gràndetneme 
foggette  a quefta  lofercnità,  fono  quelle 
di  un’abico  pletorico  , le  quali  ular  fo- 
glionodi  pafcerlì  comuae.oente  di  cibi 
graodemeoce  Aagìonaii  , e conditi , e 
che  fànoo  pochifsirao  eferciaio  corpo- 
rale ; e marsimameote  quelle  tali  , che 
fono  lUteuTe  ad  avere  alcuna  abituale 
evacuazione  di  fangue,  la  quale  fiali  in 
cfse  troncata.  Quella  febbre  Tuoi'  efaer 
più  frequente  nella  Prioiaveta  , e nell' 
Autunno,  di  quello  Italo  nelle  altre  Ha- 
gioni,  Veggafi  /uncA(r,Cunrpe£l.Mcdic. 
p.a67. 

Cagioni  di  (jacjfa  ftbbrt.  •Sono  quelle 
■larsitnamenie,  ed  innanzi  a tuct' altro 
Do’efercizio'yiolenco  , e non  ufaio  ; il 
trincare  delle  abbcndevoli  bevute  di  li.> 
quoti  fpiriiolì,  e gagliardi;  le  lunghe, 
e continuate  vigilie , le  irafmodantì  paf- 
fioni,i  violeniifrimi  fudori  prodotti  da 
Biedicir.edi  natura calorofa , un  fubiia- 
neo  ralTreddamemo  dei  corpo  , che  ero 
travalì  grandemente  incalorito,  per  otez- 
10  di  grolTe  bevute  di  frefchìIfiiDa  ac- 
qua , e d'  altri  liquori  deboli.  Tutte,  e 
poi  tutte  le  divifaie  cofe  cagionano  la 
febbre  col  far’  imprefrione  nell’  abito 
pletorico  delia  perfetta , e coll'  inveflir- 
to  : iBa  quella  , che  è la  bafe  generale, 
ed  originale  di  quella  malattia  , viene 
•rdinariacaenie  prodotta  9 motivo  J'in. 
iralalciare  le  uluali  cavare  di  fangue  st 
N nella  Primavera  , che  nell' A utunoo,  cd 
in  altre  Aagioni , per  motivo  dei  tron- 
camemi  , o fopprefsioni  delle  abituali 
klcite  di  fangue  dai  nafo  , e bnaltneate 
pel  troncamento  dei  coti»  mellrualr  , e 
degli  (gorghi  fariguigni  delle  morier. 

. Prngni]fii,ci  ia  •fai  Ibj  /'-iirt.  La  fi 'loca, 
» febbre  finoc.ile  n te  itctra  , e per  *è 
Aeirauuv4lì,ittlki  di  cado  accoinpagoata 
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da  an  gran  pericolo  ; e quando  la  crifi 
avviene  per  via  di  profuii  fudori,  e pet 
mezzo  di  un’  cmoragia  nella  fectima 
giornata  del  male  , non  vi  ha  timore^ 
che  fia  per  accadere  alcun  finiUro  acci» 
dente.  Ala  fe  quello  periodo  di  (etto 
giorni  paf»ì  fenza  una  crifi,  e che  le  con* 
gcllioni , od  ammaifi  rimangan  tuit'ora, 
le  peribne  di  frelchirsima  età  fogliono 
per  lo  più  , c d’ ordinario  precipitare  in 
una  frenitide  violentifsirBa;  e le  più 
avanzate  negli  anni  in  adezioni  foporo* 
fe,  o letargiche:  ed  eziandio  in  alcuni 
caft , ove  la  crifi  falsi  regolarmente  ve- 
dere per  mezzo  d’  emorragie  , vi  è pe- 
ricolo dall'  elTer  quellu  in  copia  fuvet- 
chio  abbondevole , e foverebio  fproport 
zionata  , e trafeendente  le  forze  delP 
ammalato.  Fa  pateanto  onninamente  di 
mellierr , che  venga  ufata  cautela  gran- 
difsima  neirammanfare,  e mitigare  que- 
Aa  medefiina  emoragia , in  evento , che 
il  Medico  dotto,  ed  efercitatoconolca 
ciò  neceflario;  conciofsiachi  , allora 
quando  ciò  venga  efegirìco  imprudente'- 
meiue  , airaifsime  fiate  viene  ad  inge- 
nerare delle  oAruaioni  iremcndirsima 
nelle  vifeere  , e delle  lifichezze  , delle 
idropifie  , edei  malori  d’indole  cache- 
tica  , per  dilungare  i quali  vuoivi  vera- 
mente, come  fuol  dirli,  la  mano  di  Oioi 
L’  emoragia  critica  vien  conofeiuta  dal 
fuoelTer  venuta  con  uno  llringimeoto^ 
ed  infieme  con  on  prurito  , o pizzicore  ‘ 
del  nafo,  con  un  intenfo  dolore  di  tella, 
con  una  rolT'ezza  degli  occhi  , e della 
faccia,  e con  un  fifehietto  , reumoreg- 
giamento  nello  orecchie- Con  gTandifstr 
ma  frequenta  altresì  vieti  prtdctra,  e 
prònoRicatacon  certerra  unacrtil  da  uà 
aliai  coi'-fiJcrabilc  fci>nvol,?irn;riro  della 
BieQte;.nia  quello  non.  i già  up  ilotumat 
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panicolare  della  eaioragia,  ma  affai  Ga^e 
fuolc  accadere , quando  la  crili  vuole 
efietcuarfì  per  via  di  fudore.  Bene  fpeiro 
pella  quarta  giornata  fuole  accadere  nel 
paziente  un  gocciolamento  dì  fangue  dal 
oafo  ; ed  io  quello  cafo , io  evento , che 
la  Natura  lia  lafciaia  fare  , e non  lia  di- 
llurbata , foccederà  infallantemeote  uno 
fgorgo  più  abbondevole  di  fangue  dal 
nafu  nel  fettimo  giorno.  Le  moleftie  di 
Bo*  aofìetà  , ed  inquietudine  intorno  al 
petto  fugliono  prefagire  un'  infelice 
evento.  Altri  fintomi  d’augurio  vera* 
mente  pefsimo , e fommamente  rei  fono 
Cmigliantemente  , le  lagrime  involou- 
taric,  un  non  poter  punto  prender  quie* 
te  in  alcuna  pofiiura,  un  non  fentire  al* 
cun  foilievo  dal  fanno,  e la  comparfa 
fulla  pelle  di  lividure  , o di  tacche  , o 
macchie  feure.  Lo  flato  Effo,  ed  infpef- 
iito  del  fangue  , fa  che  il  male  con  fom- 
ma  agevolezza  pafsi,  o degeneri  in  feb* 
bri  lente, ed  eitichejed  alcune  volte, 
allorché  la  etili  non  E fa  vedete  nella 
fectima  giornata , e che  nell'  urina  com- 
parifeono  delle  nuvole,  quella  E farà  ve- 
dere>  e feguirà  dopai  falla  decimaquarta 
giornata. 

. Mttodo  dilla  Cara,  Nei  periodi  primi 
di  queEa  febbre  è fempremai  necefsaria 
la  cavata  del  fangue , prima  che  nelle 
urine  comparifeano  i fegni  della  conco- 
jcione  : Dopo  di  queEa  le  trafmodanti 
commozioni  del  fangue  efser  dovranno 
attutate  per  mezzo  di  medicine  nitrofe, 
ed  acide , come  a cagion  d'  efempio  col 
fugo  di  limone  ; a queEe  è indifpenfabil- 
mente  neceftario,  che  unifeaE  la  quiete 
totale,  e le  freqaentifsime  bevute  di 
liquori  deboli  ben  rifcaldati.  Le  budel, 
la,  in  evento,  che  trovioE  foverchia- 
^ente  legace  ^ farà  onninamence  di  me* 
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flieri  il  gentilmente  feioglierte  periùel^ 
co  di  un  eliderò  d' indole  emolliente^  a 
poiché  Ea  accaduta  la  criE  dovtannoli 
femmioidrare  al  paziente  i miti , e be- 
nigni purganti , per  nettare,  e rìmoRr 
darne  le  prime  vie.  Dopo  che  neirurioa 
Eeno  comparE  i divifati  fegni  di  conco^ 
zione,  non  dovrafsi  ordinare  per  moda 
alcuno  la  cavata  del  fangue,  come  quella» 
che  con  frequenza  grandifsiroa  viene  ad 
impedirne  la  critica  emoragia  , e viene 
a rendere  1'  ammalato  , o letargico  , o 
delirante,  e nella  febbre  finocale  com* 
poda,  o finoca  putrida,  non  dovrafsi 
giammai  in  verunifsimo  conto  aprir  la 
vena  al  paziente.  In  quedo  cafo  da  cer* 
tuni  vengono  fomminidrati  i fati  vola* 
tili , ma , a vero  dire  , con  fomma  im* 
proprietà  , avvegnaché  inducano  perpe- 
tuamente, ed  immancabilmente  deima- 
lori  fommi,e  vé^ngano  a cagionare  de’ 
tumori  d’indole  cachetica.  1 mali  di  gola 
o fquinanzìe  fintomatiche  con  molta  fre- 
quenza unifconfi  a queda  infermità  , 0 
quede  debbon  efter  fcllevaie,  e mitiga- 
te cun  dei  gargarisiiti  renduti  adtingenti 
per  mezzo  di  mefcolarvi  della  terra  del 
Giappone,  o fimiglianti  medicine,  ed, 
in  quedo  cafo  particolare,  il  vino  dee 
efsere  proibito  con  più  cautela  , che  ia 
qualEvoglia  altro  cafo  , od  in  altri  tem- 
P*-  Junckir^  Confpeél.  Medie* 

p.  i6j. 


SINOCO,  Synochas  , denota 

una  febbre  continente  , che  procede 
fenz’  alcùoa  remifsione  fino  al  fine.V edt 
CuNTiNENTEe  Febbre. 

SINODALI  , Synodalia;  Synodalit^ 
Vedi  SvuoDAtis. 

SINODICO,  qualcorafpttt 
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Mnte  Id  nti  Sinodo.  Vedi  SritABtf.' 

• SiHODtcnB  tpiftelt  t looo  lettere  cir- 
colari fctitte  dai  Sinodi  ai  Prelati  e 
Chielir  ■(leniii  od  anche  quelle  lettere 
generali  dirette  a inct'  i Fedeli,  per  in- 
fortiiatii  di  quanto  a' è fatto  e deterroi- 
oato  nel  Sinuda. 

-fi  Nella  Raccolta  de'  Concili  vi  fono 
ben  molte  di  quell'  epiilole  SinodtcAt. 
Vedi  Concilio. 

I Sinodico  mr/r  il  periodo  od  inter. 
vallo  di  tempo,  in  cui  la  Luna  , par- 
tendo dal  Sule  ad  un  linodo  o congiun- 
■ione  |i  ritorna  di  nuovo  a lui.  Vedi 
Lusa.'  t ' 

KtpUr  ha  trovato  che  la  quantità  del 
tnefe  sinodico  mediano  è venti  nove 
giorni  , dodici  ore  , quaranta  quattro 
minuti  t trereco.-)di  , undici  lerci.  Ve- 
di Mesb. 

I Quello  periodo  fi  chiama  anche  fa- 
sn(ione  t poiché  , nel  corfi>alel  medefi- 
mo  , U Luna'G  velie  di  tutte  te  fue/ési 
ód  apparente.  Vedi  Lvnazionb. 

SINQDIE  , Synodits.  Vedi  l’  artic. 
SiNODALS. 

I SINODO,  Jynodu**,  nell’ A llrono- 
mia,una  congiunzione  , o concorfu  di 
due  , o più  llelle  , o pianeti  nello  fielfo 
luogo-ottico  de’Cieli.  Vedi  Congiuk- 

BIONE. 

* La  parola  l formata  dal  Greco 
connn(iont  , aftmilta  ; compopo  da 
OÙt  , CnH  , t ictJOr,  via  ^ proda, 

• Sinodo.  Syaodus^  nella  Storia  Eecle- 
fiallica  , un  Concilio  ; ovvero  un  Con- 
grelfo , od  Airemblea  d*  Eccleltallici» 
per  conlultare  fopranuierie  di  Reltgio- 
■e.  Vedi  Concilio. 

Di  quelli  ve  n'  è di  qoattro  forte,c/a^. 
Generala,  o Ecumtttc  i,  quando  vi  con- 
corrono Vefeovi , ec.  da  tutte  le  Nazio- 
oi.  Vedi  Ecumenico» 


SFE  lì^ 

VtXinhaìt  ; quando  folarfieotc  quelli 
d'  una  Nazione  vi  fi  adunano- 

Provincial*  ; quando  vi  concorrono 
quelli  d' una  fola  Provincia.  E ‘ . 

Diocefaao  ; quando  vi  fi  congregano 
foto  quelli  d'  una  Diocefi.Vedi  Comvo- 

CA/ION  B. 

SI  NOECI A , Synoecìa  , oirtizia,  nell' 
Antichità,  una  Fella  celebrata  ad  Acca. 
ne  , in  mcinojia  deli’  elFere  (late  da  Te* 
feo  unite  tutte  le  pitciole  Comunità  d* 
Attica  in  una  fola  Repubblica  ; la  fede 
delia  quale  era  Atene  ; ove  fi  aveano  a 
tenere  tutt’  i Congrelfi  od  AlTeinblee.  * 

La  Fella  fu  dedicata  a Minerva  ; e 
fecondo  lo  Sculiatle  di  Tucidide  , fi  ce- 
lebrava nel  roefe  Metagìtnioa, 


JurrtEMBIfTO, 

SINONIMI. La  perplefsità,  che  tro- 
vafi  negli  fcritti  de’buoni  Antichi,  ori- 
ginata  appunto  dall'  ufo  de’  finontmi  di 
paci  che  dei  tetinini  Otnonitni  , ella  fié 
grandifsima,  atlor  che  efsi  fanno  ufo  del- 
la voce  medcfimacomr  nome  di  due  colo 
diverfe,  e tutt’altce.  Tutto  Ìl  valute  dei 
racconti,  edelle  deCcrizioni,  clieersi  ci 
hanno  lafciaio , viene  ad  efser  perduto^ 
a motivo  del  nollro  non  efsere  valevoli 
a dillinguere  , quale  di  quelle  due  cof* 
abbianfi  voluto  intendere.  : 

La  mafsima  furgente  di  quella  con- 
fufione  è Hata  nell’  amore  dei  Segreti 
nella  Medicina,  il  quale  prefe  piede  , 0 
prevalfe  negli  Antichi  not>  meno  , che 
fra  i MudeinL  Affine  di  tener  altrui  oc- 
culti , e celati  ì mezzi,  cui  efài  «lavano^ 
e mettevano  in  pratica  , con  aiaat  fre- 
quenza afsegnavano  ad  efsi  dei  nuovi  no- 
mi e bene  fpelao  ( lo  che-eia  cola  ànch» 
peggiore  ) alavano  per  efprimet  quelli  à 
numi  d’ altre  cufe- 
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Così  eglino  chiamavano  il  Pino  Itea^ 
nome  univerfalafiente  ricevuto  del  Sal- 
cio , e cosi  in  altri  efempj  molcirsimi: 
dal  che  avvenne  ,che  noi  abbiamo  di 
prefente  la  voce  medefima  io  ufo  in  dif- 
ferenti Autori, come  nome  di cufe infra 

dilTcrcnti , e tute'  altre. 

Galeno  ci  fomminillra  una  ricetta,  o 
preferizione  per  la  calvizie,  nella  quale 
gl’ ingredienti  prefsochè  tutti  vengono 
accennati  con  nomi  intieramente  diffe- 
renti da  quella,  che  il  rimanente  del 
Mondo  coaofcevagli  , ed  intendevagli 
nel  tempo  Tuo , e perciò  prefso  la  grof- 
folana,e  volgar  gente  ei  pafsò  per  un 
ritrovatore  di  nuove  Medicine.  L’albero 
del  Lauro  vien  quivi  detto  £di/an/i;  l’or- 
(a,  amorphon  irephoi  dalla  novelletta  dell’ 
efser  il  fuo  feto , allorché  lo  partorifee, 
una  mafsa  informe,  fino  a tasto  che  ella 
non  abbia  leccandolo  ridotto  alla  forma 
a sé  fomigliante  , in  fomma  alla  forma 
d’ orfo  : il  Ladano  , o Labdano  vienvi 
quivi  detto  Apotragopogoa  , a motivo  del 
Tuo  efser  raccolto  dalle  barbe  delle  ca- 
pre, e fomigliantt  termini  ofeorirsimi, 
ed  accennanti  unacofa,  e fignifìcaatifsi- 
mi  un’altra  tutt’ altra  da  quella. 

La  Compolizione  di  Filone,  Philonis 
Compasirio  appellata  Colict  fomminìflra- 
taci  dall’  Autore  roedefìmo,  viene!  (ì- 
nigliantementeerpolla  alla  foggia  flefsa 
io  termini  prettamente  enimmatici.  Le 
pii)  feienziate,  giudiriofe  egiulleper- 
fané  di  quelle  Etadi  detellavanoa  gran- 
difsima  ragione  quello  llravolto,  ed  abo- 
minevole ufo  , o pratica  , ed  ufarono 
fémpremai  di  dare  , e d’  afsegnare  alle 
cofe  tutti  i loro  rifpettivi  nomi  : Ma 
ficeome  leaf«ordità,e  le  feempiataggini 
di  un’  uomo  trovano  fempremai  de’  fe- 
ndaci apposto  io  peifooe  di  una  inede>. 
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fitna  llampa,  e di  uo’eguaf  calibro;  • 
genio  (Iravulco,  quantunque  i buoni  Me- 
dici ne  feartafsero , e ne  diluogafsero  la 
rea  pratica  divifata  , quella  benedetto 
gemma,  che  ne  venoe  dopoi,  vale  a 
dire  i Signori  Chimici,  famoiì  nel  Mon- 
do per  r amor  loro  ai  Segreti , ed  ar-< 
cani , non  folo  continuolla  , ma  accreb- 
bela  altresì  ad  un  grado  tale,  che  Tei  loro 
ferirti  foftero  d' alcun  valore,  tuttavia 
farebbe  impofsibile  affatto  in  moltifsimi 
di  quelli  ciurmatori,  l'arrivare  a rilevaro 
ciò, che  abbianll  voluto  ioiendere.Cho 
uno  fpiiito  bizzarro  Fiorentioo  ,qualo 
appunto  li  fu  il  celebrar ifsimo  Poeta 
Barbiere  MclTer  Burchiello,  fchicche- 
ralfe  de*  Sonetti,  che  non  avrebbe  iotefo 
il  Demonio,  per  occultare  i fatitici  fen- 
timeoti , co’  quali  fcardalfar  foleva  la 
gente  , Ila  pure  in  buon'  ora,  non  vieta 
male  ; ma  che  colluro  prendaniì  giuoco 
in  materie  di  coofeguenza  , e che  le  oc<> 
cultino  al  iMoodo  coirabbominevolilC* 
ma  foggia  d’ efporcele  con  efprelIioDi 
enimmaciebe  , ella  lì  i cofa  veramente 
imperdonabile  , nè  mal  farebbe  , fé  ve- 
oilfe  anche  punita.  Veggalì  1' Articolo 

SlItONIMO.  t 

Gli  Scrittori  Arabi  fono  cadati  anche 
di  vantaggio  celi’ ufo  dei  lìnooimi,  eciò 
anche  in  una  foggia  piò  llramba,  ed  er- 
ronea di  quella  praticata  dagli  altri  Au- 
tori. Se  fulfe  accaduto  che  due  cofe  li 
chiamalfero  col  nome  medelìmo,  tutto- 
ché elleno  folfero  nella  llelfa  guifa  di- 
verfe  , coloro  ufavaoo  perpetuamente  di 
defcriverle  infìeme  , e d'  attribuire  le 
virtò  di  una  di  elfe  limigliantemente  all’ 
altra;  e di  vero  elfi  con  foverchia  fte- 
.quenza  traferivono  da  altri  Autori  le  vir- 
tò  appartenenti  ad  una,  e ne  aggiungono  - 
pofeia  le  medefime  all’  iHosia  , o deferi» 
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skme  deM'  altri,  don  lardando  cosi  luo> 
go  di  rùttracciaco*  la.  verità',  ma  ripoc* 
tandofì  fetnpre  agli -Originali , feppure' 
quelli  elidano  pià.  Cosi  quelli  Autori' 
trovano  la  voce  Zarnich  sfata  da  alcuni 
come  11  nome  deliorpimento,  e da  altri 
come  il  nome  del  Lapis  Armenus,  che 
è'  un  colore  azaurro  ^ che  vico  melTo  in 
opera  nella  Pittura.  Aezio,  ed  alcdoi 
altri  Autori , ci  dicono  , che  i Sir)  fo- 
lerano  perpetuamente  ufate  la  voce  io 
quell'  ultimo  fenfo  , tuttoché  gli  altri 
popoli  tatti  r ufadero  nel  primo  fenfo. 
Avicenna  in  quella  fa  quelle  due  diffe. 
renti  follanre  , vale  adire  orpimento, e 
Zarnich  Armeno,  la  cofa  meJeAnn,  e 
non  avendo  veduto  altra  pietra  armena, 
islvo  quella,  che  era  di  colore  azzurro, 
verdadro  ( fìccome  egli  era  ) egli  ci  dà 
àn  Capitolo  fopra  lo  Zarnich  , ip  cui  ci 
dice  , che  era  di  tre  fpezie  , valsa  dire, 
verde , giallo,  e poflTo  ; cesi  viene  a con- 
ibndere  la  fpezie  vera  , e genuina  dell’ 
erpimeeio  lolTo , e giallo, eoo  un  color 
verde  azzurro,'  totalmente,  e per  intiero 
diverfo  , e tute’, altro  da  efli  , non  meno 
nella  l'uà  natura,  che  nelle  fue  qualità. 
Nella  maniera  a capello  la  flelTa  i varj 
foggetii  del  Mondo,  o Regno  vegeta- 
bile , cbe;é. accaduta  elTere  llati  Agnifiv 
cari  io  alcun  tempo  da  altri  col  nume 
medeftmoi  da  quelli  Scrittori  vengon 
pe  r perù  amen  ee  mefsia  mazzo,  eoor- 
fufi.  La  Chamaejea,  ed  il.  Cliarrxleors, 
'due  piante  infca  sè  dilTerentiliiaie  , o«n 
nenoiia  iappotcoialla  loro  figura  , che 
per  le  loro  qualità,  oche  non  fono  teal- 
netite  del  tutto  finonime,  ciò  non  odan- 
te  vengon  con  fufe  iaftenDc  si  daSerapio- 
aie , che  da  A-vicenna  ; e la. natura  , e. le 
qtMficadi  dà  luct' e due  fonoci  defctitie 
CMi  cpngiiutameiue  in  uo  Capitolo, ;he. 


SIN  115 

i giuoco^foraa  , che  vengan  prefe  da 
tutti  per|uoa,  e per  la  medeGma  pianta: 
ma  quelle  perfone,  le  quali  fonoli  fatto 
prima  padrone  deiriftoria  della  materia 
Medita  dei  tempi  antichi , faranno  be-  , 
nifsimo  da  tanto  di  poter  didinguere 
quale  dei  caratteri,  e delle  virth  appar-. 
tenga  ad  una  , e quali  per  lo  contrario 
fienptoprie  dell'altra.  Le  due  Efemere 
vengon  pure  confufe  , e medie  a mazzo 
da  Avicenna  in  uno  delTo  Capitolo  : e. 
ciò,  che  è anche  piò  Arano  di  catte  le 
finora  divifate  cofe  'il  Lotus  Egiziano, 
perchè  il  cafo  portava  , che  veniva  de- 
nominato colla  voce  medeGma  del  Lotus- 
de' Greci,  che  è una  pianta  trifogliata,^ 
vien  deferitta  ioGeme  con  quella  in  ano 
Aelfo  Capitolo  , tuttoché  fembri  che  la. 
Natura  po(b  fomminidrarci  due  piante, 
che  Geno  infra  effe  canto  varie  , come 
quede  lo  fono,  fe  G riguardi  la  lor  forma 
non  meno  , che  le  loro  qualicadi.  Ecosà 
(a  faccenda  cammina  in  altri  efempli,. 
quaG  difsii,.  fenza  numero. 

«T  fi  ' .■.-■n"  I i 

SINONIMIA*,  Synonimia ^ nelU< 
Rettorica,  una  figura, mediante  la  qua* 
le,  per  amplificar  il  difeorfo  , G fa  ufo 
di  Gnonicni , o termini  Goonimi , cioé^ 
di  varie  parole  dello  deflo  Ggnificato. 
Vedi'SiNuN-i Mo  e Amplificzziomb.. 

♦ Lo  parola  ì formata  dal  Crtco  oit,  co/t^  , 

Tal  é quel  palTaggio-dl  Cicerosy, 
aiitt  ^ tvajit;  efiugit,  trupit^  e's  fe  n'andò, 
fuggì,  fcappò  via,  ec.  Vedi  Sinoniho. 

SINONIMO ,dyuoa<n>«s,  G applicai 
ad  una  parola, .0  cercoioe,cbe  ha  lo> 
ArlTa  fenfo  o Ggnificato  che  un’aicra.V» . 

SmONIMI*. 

Aiciuù  fyr  eli  .Cùcici  cpodaoasoo  og^  i 
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ofo  ditwaini  y7non//n(  nella iktfo  peno*  ' 
do;  mi  queft’è  condannare  tuui  gli  Ad»  ; 
ti£hi  : non  Colo  l'ufo. di  quelli  è bea 
lungi  daH'efler  viziofo,  ma  ben  foventa 
egli  è ancor  neceflario  ; contribuendo 
con  poco  i sinonimi  alla 'forza  ed  alla 
chiarezza  dell’  erprefsione.  Se  la  pria» 
parola  abbozza  la  ralTomiglianza  della  ' 
cofa , eh'  ella  rapprefenta  , il  sinonimo, 
che  fegue  , è in  certo  modo  nn  fecondo 
tocco  di  pennello,  e finifee  rimmagine. 

Per  verità  fi  debbono  adoperare  con 
gran  diferezione  ed  economia.  Si  dee 
alzare  ed  illuminare  lo  (lite,  non  em- 
pierla o caricarlo  con  termini  sinonimi. 
Si  dee  ufar  quelli  a guifa  d ornamenti, 
e per  rendere  l’ efprelEone  tanto  più  for- 
te e vivace,  fenza  far  mollra  della  di  lei 
ricchezza  , e fenza  ammucchiare fiaoai- 
mi  fopra  finonimi. 

Ma,  quantunque  le  parole  finonimt 
fieno  lodevoli  ; le  frali  sinonimi  fono  ine- 
fcufabili  : e la  ragione  fi  £ , che  due  frafi 
sinonimi  tengono  la  mente  in  ripofo  , e 
lafciano  chea’  abbandoni,  con  farla  lao- 
guire. 

SI  NON  OMNES,  uno  fcritto  d' 
alTociazione,  in  Inghilterra,  in  virtù  del 
quale  , fé  tutti  quelli,  che  fono  d’  una 
Commifsione,noa  polTono  adunarli  nel 
giorno  afiegnato  ; li  permette  che  due,o 
più  , di  loro  hnifeano  l’atfare.  Vedi  As- 
soci aziohb. 

J SINOPE  , Sinopt , città  della  Na. 
.tolia.  Prefentemeote  giace  quali  fepolta 
nelle  Tue  roviae  , e non  può  gloriatfi  d' 
altro,  che  d' ellere  fiata  patria  di  Dioge- 
ne Cinico.  É fiiaaravfuir  Ifimo  d' una 
'penifola , con  porte  fui  mar  Nero.  long, 
-fa.  58.  Ut.  41 . Z5. 

SINOPI.A,  Simpis,  neiriftnria  Na- 
-éurale,  fpezis  di  terra  di  color  tolso; 
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detta  anche  ruiricn.  Vedi  R VshKà.’  ; 

SINOPLE  *,  o SxMorLB^neirafm/»  . 
dittt  inglefe^  denota  wrr,  o il  color  ver- j 
de  nell’  Arme.  — ~ Cosà  lo  chiamavauo  . 
gli  antichi  Araldi  j fel  bene  Plinio  ed  ; 
llidoru , per  color  prasinus , o sinopie,  in- , 
tendono  tin  rofto  biuneuo  , tal  qual 
quello  delia,  terra  detta  miriea.  Vedi, 
Vbrt.  , ■ . ..  • 

* I<.Menefirier  /a  dtrivart  la  parola  dal- 
Grtcm  , pralina  hopla , armi  otrdii coll 
Uramt  eorrottamtntt  la  prima  sillaia,^ 
pra  : il  eàt  non  i co/a  nuova  utili  pa- 
rali Oritntali  , coni  ntja  ttfiimonin^ 
Salonica /rrr  Thelfaicnica.  jt 
Si  fuppone  che  W.sinopU  lignifichi; 
amore  , gioventù  , bellezza,  allegria  e. 
libertà  ; ond*  è , che  fi  Tuoi  figiilare  eoa 
cera  verde  le  lettere  di  grazia,  d'  abo- 
lizione, di  legictimazione  , ec.  Vedi 
Verdi.  r 

SINOPSI , Synopsis , inventario, cioi 
fcrittura,  nella  quale  fon  notate  , capo 
per  capo  , maftetizie , o altro.  — Ov.« 
vero  , Compendio,  cioè  breve. rifitetto 
di  alcun  Trattato,  odi  qualunque  Ope« 
ra.  Vedi  Inventario  e CoapiRoio.  ■ 
SINOVIA  , Synovia  , o Simohia, 
nella  Medicina,  un  termine  ufaco  da  Pa« 
racelfo,  e dalla  di  lai  Scuola,  pez  lo  fuca 
co  nutritivo  proprio  e peculiare  a eia- 
fcuua  parte.  Vedi  Nutrizione.  : 

- Così  parlan  efii  della  sinovia  delle 
giunture, del  cervello,  ec.  Altri  ado- 
perano sinovia  per  la  gotta,  ed  altri  mali 
delle  giunture,  che  nafeooo  da  OS  viz» 
del  fuoco  nutritivo. , . n:.  I .1  . j 

Altri  la  riilringono  *alk>.  fcolaaeoco 
che  fai!  fucco  nutritivo  , par  una  parte 
ferita;  fpezuiinerie  per  una  giunture. 

K>!/i  Hllmni  ótii»riii:elasiaorfa  v‘mim 
dona  di  (buccUagino  usipacenje,  cum* 
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femeV  tal  qual  «fce  dalle  gambe  >d*(ia 
Vltelloal  mozzarne  i piedi'.  . .'i  '. 

SlNTAGMA,SYNTAGMA,ffviTa>M«# 
la  difpofiziooe,  o collocamento'  delle 
cole  in  uo  modo  ordinato.  V edi  Compo- 

StZlOHB. '!  * ' < 

’ SINTASSI,SYNitAxiSì  »wra#K,  nel- 
la Gramatica , la  coflrnzione  .o  connef- 
itone  delie  parole  d’  una  lingua  io  fen- 
tenze  ò frali.  Vedi  Parola, Sentenza^  , 
Frase,  ee;-  ' • ‘ 

• F.  Buffitr  pib'acceratamente  defioifce 
la  sintafiJ  y la  maniera  dì  'codruire  una 
parola  con  un*. altra  , rifpetto  alle  di  lei 
avute  determinazioni  , prefcritte  dalie 
regolrdella  Gramatica.  V.  Consta  u»> 
iioNB.‘ - - 

Alcuni  Autori , come  il  Sig.  Vaurt-’ 
/tfs,‘^ec.  confondono  hsintajfi  collo  (lile; 
mav’  è una  reale  differenza.  V.  Stilo. 

L’ uBcio  della  sintùffl  è di  coofiderare 
la  naturale  conveniènza  delle  parole  1* 
uoartfpetto  alt'  altra;  nella  mira  di  far- 
le andar  d’ accordo  in  genere,  numero, 
per  fona,  modo,  ec.  V.  Concordanza.. 

Il  mancare  in  alcuno  di  quelli  ponti, 
'if.chiama  peccare  contro  la  .sintnjjì  : e 
cotalforcadi  fallo,  quando  è grolTolano, 
‘yèfrtf/ymo s'appella;  quand'è  più  leggie- 
tBiiari/mo„W cdi  Solecismo,  e Ba  a«  > 

'BARiStfO.  » * • 

Le  varie  parti  dèi  difcòrfo^  fono  ri-  • 
fpetto  alta  lingua , ciòcbe  rono  i mate- 
riali rifpeuoad  una  fabbrica.'Per  quanto 
fìeo'  eglino  ben' preparati,-  non  faraono 
mai  una  cafa  ,fe  non  vengono,  collocati  < 
giuda  le  regole'  deir  Architettura.  La 
■untaci  è propriamente  quella  che  dà. la 
forma  ad  uo  linguaggio  ; e fopra  di  tei 
P'b  elfenzial  parte  della 
Gramatica.  Vedi.  G&amAiica  y LIm- 
GVAccio,  ec.- 


SfS  ^2^' 

V .Evvi  dnè  forte  di  smtafi  ; 1*  tura  di 
€oncerdan^a , io  cui  le  parole  baooo  da 
accordarli  iu  genere  , numero,  calo , e 
perfooa.  Vedi  Concordanza. 

L’  altra , di  nggimento  , e dirigenia 
( ngimtn  ) o di  g0vtrnamtnto  , in  cui  upa 
parola  ne  governa  uu’  altra , e caulà  ia 
edaqualcbe  variazione.  Vedi  Rb«gi» 

MENTO. 

La  prima  , generalmente  parlando,  i 
lamedefimain  tutte  le  lingue  , come 
quella  eh*  è la  ferie  naturale  di  quanto 
fi  ufa  quali  dappertutto  per  meglio  di- 
dingoere  il  difeorfo.  Così , la  didinzio- 
ne  di  due  numeri  , (ingoiare  c plurale, 
ha  refo  neceflario  il  fare  che  raddietxi- 
vo  s’accordi  col  (bdantivo  in  numero; 
cioè  , il  far  1’  uno  fingolarc  o plurale, 
quando  1’  altro  è tale  : perchè  , come  il 
fodantivo  è il  foggetto  coofafatBeoce, 
benché  direttamente  , fegnato  o mo- 
drato  dall’adiettivo  ; fe  il  fodantivo  ' 
efprime  parecchi' vi  debbon  elTereparec- 
cb)  foggetti  efpredi  in  quella  forma dalP  " 
addiettivo  ; e per  confeguenza  egli  do- 
vrebbe elfer  tu  plurale  : come  àomint»  ■ 
do3i  , uomioMecterati  : ma  non  eden- 
dovi  alcuna  varietà  di  terminazione  nell’ 
addiettivo  io  Lnglcfe  per  didioguere  il 
numero , egli  è folo  censprefo,o  foctia-t 
telo;  iesrnti  mtn,:  Vedl  N UMBNo* 

La  didinzione  de*  generi  mafcolino  ' 
e femminino  obbliga  que'linguagg},cbe  ■ 
hanno  cerainazioni  didime  , ad  aver  ■ 

. una  concordanza  od  accordo  fra’l  h;- • 
daotivoe  l’addietri^'o,  si  in  genere  che  - 
! in  numero:  e per  .la  dedà  ragione,,'! 

. verbi  ' hanno  ad  accordarli  coi  .nomi e 
pronomi  io  numero  e perfona.  Se  qual- 
che volta  incontriamo- qualcofa  , chft 
paja  contraddire  a quede  regole,  quedio 
fuccede  per  una  figura  di  dìifcoifo, 
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coll  aver  qualche  parola  fotcintelV,  o 
col  conltderare  i penlteri  anzi  che  le  pa- 
role lielfe.  Vedi  Gbnbbb. 

La  sintaffl  di  governatneoco  , all' in- 
contro, è geaerelmeote  arbitraria;  e'per 
tal  motivo  è dilTerence  nella  maggior 
parte  delle  lingue.  Uoa  lingua  , per 
efempio  , forma  il  Tuo  reggimento  per 
caG  ; come  la  Latina , e la  Greca  : altre 
iifaDO  delle  particole  in  luogo  dTtpieili; 
come  r loglefe , la  Franzefe  , l’ Italia- 
ria  , la  Spagnuola , ec.  Vedi  Caso,  e 

Pa  ttTICOLA. 

Ad  ogni  modo  G pofluno  qui  notare 
-una  o due  regole  generali , che  hanno 
luogo  in  tati*  i linguaggi.  > Che  non 
v’è  alcun  cafo  nominativo,  il  quale  non 
abbia  relazione  a qualche  verbo  , od 
efprelTo  , o lotrintefo  ; poiché  non 
parliam  folo  per  efprimereciò  che  veg- 
giamo  , ma  per  efprimere  ciò,  che  pen- 
iamo di  quanto  da  noi  G vede  , o G ap- 
prende, il  che  G fa  col  verbo.  Vedi  No- 
minativo. 

a.  Che  non  v’  è alcun  verbo,  il  quale 
non  abbia  il  fuocafo  nominativo,  efpref- 
foo  fottintefo  ; perché,  come-  l'uRcio 
del  verbo  fi  é di  affermare  , vi  dee  elTer 
qualcofa  , di  cui  G afferrai  ;ch'  é il  fog- 
getco  , ocafo  nominativo  del  veibo;ec- 
cecto  avanti  un  infinito  , ov'  è un'accu- 
fativo  ; come  /i/o  Pittutn  r/7i  doclum  , fo 
che  Pietro  è dot  to , ( ut!  \jual  e/emp/al' 
I/tgltfi  corrifpondt  atta  Gntatii  Lotina  ) j . 
Know  Piter , to  kc  /earntd  cioè  , alia  ■ 
'lettera  , conofco  Pietro  effeie  letterato. 
•Vedi  Verbo.  > ; : 

3.  Che  non  v’é  alcun  adJietiivo  , -il  < 
‘quale  non  abbia  relazione  a qualche  fq-  1 
flaniivo.a  cagiooe  che  l'addieuivo  mar-  ; 
'ea  confulamente  il  foftanti’vo  , eh' é il  . 
'Ibggeitodella forma,  o qualità,  diilin- 


ttOkeBte  regnata  dall'  addicttivo. 
Addibttivo.  . • [ i-,  • 

4.  Che  mai  non  viene  un  cafo  geni.' 

tivo,  che  non  Ga  governato  da  qualch’ 
altro  nome.  VediG^NiTi  vo.  , 

5.  Il  governo  de'verbiG  prende  fo- 

Vente  da  varie  forte  di  rapporti,  incbiu- 
G ne'caG,  fecondo  il  capriccio  del  co- 
(lume  od  ufo  ; il  che  però  non  cambia  la 
relazione  fpeciGca  di  ciafeun  cafo,  ma 
folo  moGra  che  il  coGume  ha  fatto  fcci- 
ta  di  quello  o di  quello.  _ Così,  i La- 
tini dicono  ,ju*art  & ap/tulari 

aiicui  ; il  Franzefe,  ftrv/r  quitquu/i , Sr 
/irvira  qutlque  chofi  ;■  e in  Ifpagnuolo', 
la  generalità  de'  verbi  governa  iodiGe.- 
rentementeuQ  cafo  dativo  ed  ua-,accu- 
Citivo. 

SINTESI  , SrNTHBSJs  * , 
compof){ioRt  , o il  ineuer  infieme  varie 
cofe:  come  nel  fare  un  medicamento 
compoGo  di  parecchi  femplici  ingre- 
dienti, ec,.  Vedi  Confosizionb.  , , , 

, • La  parola  i firmata  dal  Grrco  , ri,, 

con  , J'rrif , poGtio. 

Sintesi:,  SyatAefis,  nella  Logica,de- 
nota  un  ramo  di  metodo  , oppoGo  |ad 
analisi^  Vedi  Mbtodo.  ‘ :t, , , , 

Nella  arn/ra/,  o metodo  sintetico^  imi 
feguitiamo  la  verità  con  ragioni  tratte 
da  principi  prima  Gabiliti  , ©4  aGunti, 
e da  propoGzJoni^astecedentemente 
■ provate.;  etsi  procedendo  per  una  ca- 
tena regolare,  Gó  ebevengbiamo  alU 
cooclulione,  ...  • ! - 

Tal'é  il  metodo  negli  EU/nentfd' 
EucNde,  e nella  maggior  parte  delle  dì- 
tnoiliftZioni  degli  amichi  Matematici, i 
quali  procedeano  da  deGnizioni  ed  af- 
Gomi  a provare  propofizioni , cc.  e da 
queGp  ptopoGxioni  provate,  a provarne 
dell’  altre. 
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■'  Quedo  metodo  lì  chiama  parimente 
composi{ione  , in  oppolìztone  ad  analisi 
o re/eluiione.  Vedi  CoMpusiziONB. 

Sintesi  , nella Gramatica.  Vedi  Sil> 

XBSSi. 

Sintesi  , nella  Chirorgia,  ua  opera- 
zione, con  culle  parti  divife  vengono 
riunite  ; come  nelle  ferite  , nelle  frac* 
ture , ec. 

SINTESSI , Stntbxis,  «ròmiffir,  nel- 
la Medicina,  un  attenuazione  o 
{ione  de’  fulidi  dei  corpo;  tal  quale  av- 
viene frequentemente  nelle  atrofie  , in- 
fiammazioni delle  budella  , febbri  co/- 
tiquative^ec.  in  cui  una  materia  gralfa  uli- 
gioufa  fé  ne  va  cogli  eferementi  , alla 
feggetta.  Vedi  Cotliqu  azione  , At- 
teso azione,  ec. 

SINTETICO  metodo.Vedi  Sintesi 
e Metodo. 


Su  ePLBUSHTO, 

SINTETICO.  É quello  un  termine 
alTegnato  a quella  pane  della  Chimica, 
la  quale  , dopo  che  la  Chimica  Anaiiti- 
.ca  ha  prefo  i corpi  in  pezzi,  oppure  per 
più  adeguacasnoote  efprimerci  , gli  ha 
ridotti  ai  refpettivt  loro  principi  , od 
elementi , può  da  quelli  princìpi  mede- 
fimi  difgiunti  , e (sparati , o ricompor- 
re il  corpo  medelìmo  di  bel  nuovo, op- 
pure dalle  mefcolanze  dei  principi  * od 
elementi  di  uno  , odi  più  corpi  in  ma- 
.niere , c fogge  varie  , venire  a formare 
un’  ampio  ordine, o ferie  di  novelle  pro- 
^ duzioni,  le  quali  farebbero  rimafe  aflac- 
jo  ignote  ai  Mondo  , fe  fiato  con  fofle 
per  quell’  arte  ; tali,  o di  tal  generazio- 
ne luna  , r acquavite,  a cagìon  d’  efem- 
pio  ^ il  Capone, il  vetro,  c produzioni 
fimiglianci. 

C/tamà.  Tom.  XV IIU 
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La  Chimica  fincecica  y (c  preodafi  la 
uno  (Iretto  fenfo,  , pel  riconoponimento 
dei  corpi  dai  medefimi  loro  proprj  prin- 
cìpi ,od  elemesti,  è piuttofio  di  un’ufo 
filofofico  che  di  un’ufo  ordinario. Quella 
però  non  è piana , ed  agevole  fe  non  fe 
femplicemente  in  pochifiìmi  cafi  ; nè 
noi  dobbiamo  già  immaginarci  , che^ 
perchè  appunto  ciò  può  clTere  ottenuto 
in  alcuni  cafi , la  Natura  abbia  tenuto 
quello  metodo,  o quelle  tracce  di  com- 
porgli. 11  metodo  , che  tiene  la  natura 
nella  compofizione  dei  corpi  è un  nuovo 
foggetto,  e fommamente  degno  d’elTete 
ìnvelligato  con  ellrema  diligenza.  Veg-, 
gali  S/iaw  , Lezioni  , p.  i 69. 


SINTOMATICO  , nella  Medicina, 
è un  termine  di  Ipefib  ufato  per  dinota- 
re la  dilTeienza  fra  le  caufe  primarie  e le 
fecondattc  nelle  malattìe.  — Come, una 
febbre  proveniente  da  dolore  fi  dice  ef- 
fere  si.-tomatica  , perch*  ella  , non  nafee 
che  dal  dolore  f e perciò  i mezzi  ordì-' 
nar;  nelle  febbri  non  fon  quelli , cui  fi 
ha  da  ricorrere  in  tali  cali  ; ma  bensì  a 
quello,  che  venga  a rimovere  il  dolore; 
perchè  celfando  quello  , celierà  la  feb- 
bre , fenza  che  a tal  oggetto  fi  prenda*, 
no  mezzi  diretti.  Vedi  Febbre* 
SlNTOiMO  , auM'TTwAta,  nella  Medi- 
cina, fi  confonde  ordinariamente  .eoo 
/ègno  , e lì  definifee  un’  apparenza  , o 
adunameoto  d’apparenze  , in  un, male, 
le  quali  fanno  vedere  o iiidicano  la  di  lui 
natura  e qualità  ; e dalie  quali  fi  può 
giudicare  dei  di  lui  evento.  V.  Segno. 

Nel  qual  fenfo,  un  delirio  fi  tiene  pw 
uxi  sintomo  di  febbre,  li  dolore  . la 

• ••*  9 • •• 

veglia  , la  lonnoleoza  , le  convuMioni, 
la  fopprelfion  d’  urina  . le  diJlìcult^  di 


I 
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rerpiro  e d*  inghiottimento  , le  toflì,  le 
noie  , le  naufee,  iafete,  gli  rvenìmenti, 
j languori,  la  fconenza,  lacolìipazione, 
la  liceità  , e nerezza  della  lingua , fono 
i principali  ùntami  delle  malattie. 

Boerhaavt  dà  una  piti  giuAa  nozione 
del  sintomo  : ciafeuna  eofa  lìraordinaria, 
'o  non  naturale  , che  proviene  da  un  ma- 
le , come  da  (ua  caufa , in  tal  maniera 
peralttOyCb'  ella  polla  diflingueilì  dal 
naie  ftefiTo  , e dalla  fua  proAima  caufa, 
i propriamente  mi  sintomo  di  quel  male. 
Vedi  MàLATTIA. 

S*  ei  nafee , nella  flelTa  maniera  , dal- 
la caufa  del  male,  fi  chiama  fintano  dtU 
lacaufa.  Vedi  Causa.  — S’ egli  nafee 
da  qualche  anterior  fntomo  , ceme  da 
fua  caufa , (t  chiama  propriamente  foto- 
tno  a un  siatomo. 

Qualunque  cofa  addivenga  ad  un  ma- 
le , da  tute' altra  caufa,  che  le  mento- 
vate , fi  chiama  pih  propriamente  un 
tfigenntma. 

Quindi  apparifee  , che  i sintomi  fo- 
pracennati  fono  realmente  mali  loro  rtef- 
li.  —Sono  varj  quanto  al  numero  , all' 
efietto  , ec.  Benché  , alla  maniera  degli 
Antichi  , li  polTano  convenientemente 
abbaltanza  ridurre  a diffetti  nelle  fun- 
zioni, nell'  efctezioni , e nelle  riten- 
zioni. 

’ Sotto!  primi  vengono  tutte  le  dimi- 
nuzioni, abolizioni , crefeimenti,  e de- 
pravazioni delle  azioni  animali,  parti- 
«olarmente  in  quanto  riguarda  la  fame  e 
la  fete,  il  fonno  e la  veglia.  Vedi  Fa- 
jiB  , Sbtb  , ec. 

Sotto  t fecondi  vengono  le  naufee, 
vomiti , litnttrit , le  affezioni  eotliacht, 
le  diarree  , le  difenterie,  e le  palConi 
Uineht , cc. 

Sotto  i terzi  ycogono  1’  herizia , la 
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piena,  r «dropiGa  , la  febbre , Vifch'uria, 
la  ftranguria,  1'  afma,  il  catarro,  ec.  Ve- 
dine ciafeuno  fotto  il  Aio  rifpetcivo  ar- 
tìcolo, Fame  , Nausea  , Lientbria, 
Diarbe  A , Itterizia  , Idropisia, 
Pietra,  Febbre, ec. 

SiNToui  critici.  Vedi  1’  Articolo 
Critico. 

3 SINTZHEIM, Città  d' Alema- 
gna  nel  circolo  di  Svevia  , appartenen- 
te all'Elettore  Palatino;  in  vicinanza  di 
quella  Città  il  Meral'ciallo  di  Turena 
ruppe  gt'  I.nperadote  nel  167^.  Giace 
in  filo  paludofo,  ed  è didance  al  S.  E. 

4 leghe  da  Heidelbcrga  , 3 al  N.O. 
da  Hdiibion.  long.  ìj.,  32.  latiiucL 
49.  ij. 

SINUOIE  Vlcirt.  Vedi  1'  Anlccl» 
Ulcera. 

S IN UOSITA’,  una  ferie  di  pieghe 
c di  giri  io  archi  ed  altre  Gguie  iirego- 
lari  ; che  alle  volte  fpotge  in  fuori , ci 
alle  volte  cade  in  dentro.  — Tal  è il  mo- 
to d’  un  ferpence  , ec. 

La  GnuoGià  delle  colle  del  Mare  G 
è quella  che  forma  le  cale  ,i  porti , i 
capi  , ec.  loir  offerva  , che  il  corfo 
del  fiume  Meandro  , ferprggiando  in 
mille  Gnuolità  piacevoli , fervi  a Deda- 
lo di  modello  per  formarne  i!  fuo  laM- 
rinto.  Vedi  Labiri.sto. 

SINUS  , sino  , o ftno  , nella  Gbitur- 
gia,  una  piccola  cavità  o faccelo  , fo- 
vente  Colmato  d'  una  ferita  , cd  ulcera; 
nel  quale  G raccoglie  la  marcia.  Vedi 
Marciume. 

lìSinus  è propriamente  una  cativiià. 
nei  mezzo  d'  una  parte  carnofa  , forma- 
ta dal  lidagno  e putrefazione  del  fangue 
o degli  umori , e la  quale  G ha  fatto  da. 
sé  qualche  sfogatoio  od  ufeita.  i 

Scultetto  olleiva , che  i smiii  profoiVic- 
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di  ^ t qaali  sbiecano  in  giii , fonodlifìci* 
lidacurarfi  : nientedimeno  quefto  Chi- 
rurgo intraprende  di  guarire  quaHiiìai/» 
nuj  in  una  fettimana,  coi  medicamenti 
eh' egli  defcrive , pagina  338,  e me- 
diante una  fafeia  aggluiinativa.  Egli  ag- 
giugne,  eh’  ci  non  viene  mai  all'  in:!- 
fione  , fepprima  non  trova  che  le  appli- 
cazioni/àrniacrafieAc  fieno  fenz’  efretto  ; 
e che  per  la  dilatazione  dei  finui , ei 
non  li  ferve  dello  fcarpello  ingannatore; 
cerne  quello  eh’ è piti  atto  ad  ingannare 
r operatore  che  il  paziente. 

SiNus^nell'  Anatomia  , denota  ima 
cavità  in  certe  olfa,  ed  altre  partì,  I’ 
ingreffo  di  cui  è adai  liretio  , e il  fondo 
più  ampio  c più  fpaziofo.  Vedi  Osso. 

Di  quelli  finus  ne  troviam  parecchj 
nelle  divife  parti  del  corpo  ; parcicolar- 
mer.re  nella  bafe  del  cranio  , Tulle  olfa 
petrofe,  ove  gli  Antichi  credeano  che 
il  tur  ufo, od  uficiu  foffe  di  rendere  I’ 
oflb  più  leggiere.  — In  parecchiegìun- 
ture  del  corpo  , efsi  fervono  a ricevere 
le  tpifiii  dell’  altre  oda. 

SiNUsèanche  un  appellazione  data 
3,\\i  duplicaiurt  ^ cioè  aJdoppiamenti  o 
piegature  , della  dura  madre.  Vedi 
Dura  maur. 

Il  Dott.  Draki  oderva,  che  quelli 
finus  fono  canaletti  venolì  , formati 
per  la  licondotta  del  fangoe.  Ve  n’è 
quattro  principalmente  conlìderabili , 
cittì  , il  finus  longiluiinalis  , il  quale 
fcorrcndo  lungo  il  mezzo  della  parte 
convelfa  del  cervello,  manda  fuori  due 
rami  uno  da  ciafenn  lato , fra  il  cervello 
e jl  ecriitllum  , detti  finus  lattrali  f e il 
lorcular  htrophiH  , formato  da  un  concor- 
io  de’  finus  lattrali  , e della  gianduia 
fintale.  — Eglino  fon  tutti  formaci  de’ 
parecchi  rami  venolt  , che  ritornano  il 
Chamb.  Tom.  XVlIl. 
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fangue  da!  cervello  e dal  emttllum  f e 
confegnano  i lor  contenuti  alle  vene  ia« 
golari  ; delle  quali  fon'edi , per  dir  così, 
le  radici.  Le  loro  tuniche  fono  gnerni- 
te  di  forti  fibre  , col  tnezZo  delle  quali 
efli  vengono  dilatati  dall'  inliufso  del 
fangue  venofo , e di  bel  nuovo  ca'ntfatci 
con  un  moto  reciproco  , come  il  polfo 
di  un’arteria. — Vedi  Tav.  Xnat.{  Of- 
teol.)  fig.  4.  Ut.  b b.  c c.  V edi  anche  1* 
Articolo  Cervello. 

SINUSIASTI  , SyriostAST^  • , 2*' 
ro('(iafTs< , una  Secca  d'  Eretici , che  fo- 
llenevano  , che  non  vi  folle  che  ona'fo. 
la  natura,  ed  una  fola  follanza  in  Gesk 
Grillo. 

* La  partii  è formata  dal  Greco 
con  , e iati  , fi>fi»n(a. 

I J'/nosr'uy?/ negavano  , che  il  Verb» 
avelTe  anùnio  un  corpo  nell’  utero  del- 
la Vergine  ; ma  foHeneaoò',  che’una 
parte  del  Divin  Verbo  eìTendo  (laccata 
dal  rollo,  venne  ivi  cangiata  io  càrne  e 
fangue.  — Così  elTi  infognavano  ,^che 
Gesù  Grillo  folTe  cohfullanziafe  al  Padre 
non  folamence  quanto  aHa  fua  Divinità, 
ma  anche  quanto  alla  fue  Umanità  e 
corpo  ftelTo. 

5 SION  , famofo  monte  nell'  Alia 
nella  Giudea,  il  quale  va  a terminare  a 
Gctufalemir.e  , dalla  parte  del  S.  Per 
quanto  vien  riferito  dalia  Sacra  Scrittu- 
ra , pare  , che  al  prefente  lia  molto  di- 
verfu  da  quello  , eh’  era  alrrevolte,  noi 
vedendoli  per  ogn’  intorno  che  rovine 
e dirupi.  ••  • 

^ StoM , StJunum , aèfica  ' Città  de- 
gli Svizveri  , Capitale  della  Valèfia  , • 
del  Dillietto  di  l^ion , con  Vefcbvado, 
il  cui  Vefeovo  ha  titolo  di‘Prin^ipe 
dell’Imperio.  Giace  alle  falde  di  dui 
piccioli  monti  , foprai  quali  fonovi  duè 
1 X 
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Forti,  in  TÌciaanra  d«l  Rodaiio , aj. 
leghe  dinante  all’  E.  da  Genevra,  ao. 
al  S.  O.  da  Berna,  i }.  al  N.  E,  da  Ao. 
Ita.  long.  £4.  4j.  lat.  46.  >0. 

SIOME  d'  acqua.  Vedi  I'  Articolo 

SifONE. 

5 SIOR  , Siorium  , Citià  d’  Alema- 
gnaCapitale  del  Reno  dì  Corea , nella 
Provincia  di  Sangado  , dove  rifiede  il 
Re.  long.  1 4).  40.  lar.  37.  30. 

5 SlOUTHjO  SiWT  , Lycopolis , 
Città  confìderabile  dell’  Egitto  Sap> 
petiore,  relidenra  d’uo  Goverroin  coi 
fi  fabbricane  le  migliori  tele  d'Egitto. 
Oiace  appiè  d' un  monte,  nel  qual  re- 
stano incavate  dalla  natura  multe  belle 
grotte, che  fervono  di  ricovero  a'  Cop- 
ri. É difUote  una  mezza  lega  dal  Nilo, 
p’o..  dal  Cairo,  lotrg.  49.  30.  lai. 
Ji6.  50. 

3 SlPHNO  , Città  deir  Ifola  di 
Nanfioneir  Arcipelago,  eoe  un  Vefeo- 
vato  Greco. 

5 SIRACUSA  , , antica  e 

celebre  città  della  Sicilia,  nella  Valle 
di  Noto,  con  ua  Vefeovato  fnfragganeo 
di  Monreale,  e porto  poco  frequentato 
con  Caflello  che  lo  difende  , in  cui  irò- 
vaQ  U:  Erntana  di  Arutefa.  Benché  lia 
una  delle  principali  città  della  Sicilia  , 
ella  è.  però  poca  cofa  in  confronto  di  ciò 
che  fu  fatto  a‘  Romani  , quando  era  la 
Capitale  di  tutta  r [fola,  e d’  una  Re? 
publica  affai  potente.  11  fempre  celebre 
Àichimede  0’  era  natio.  Siede  in  riva 
del  mare^  ed  è diffante  29  legl)e  al  S. 
per  roda  Meffirva  , 29  a!  S,  O.-  da 
Reggio  , e 44.  al  S.  E.  da  Palermo,  ion. 
33.1at.  37.  4. 

J SIRAD  , Siradèa  , città  della  Po- 
lonia Maggiore  , Capitale  del  Palatina- 
1^  dallo  dello  nome,  tefidenzadelPaU' 


StR’ 

tino  É lìtuàtaal  piano , fui  fiume  Var> 
ta,  ed  è diffante  al  N.  E.  25.  leghe  da 
Breslavia,  42.  al  N.  da  Cracovia.  Ion.. 
36.  20.  Ut.  5 r.  30.  11  Palatinato  di- 
Sirad.  è limitato  al  N'  dal  Palatinato  di- 
Lencicza,  all'  da  quello  di  Sandomir, 
al.  S.  dalla  Sleffa,airO.  dal  Palatinato 
diKalish.  * 

SIRE  *,  un  titolo  d‘ onore  in  Fran- 
cia , al  prefente  dato  al  Re  folo,  come 
in  fegno  di  Sovranità.  — In  tutte  le< 
(uppliche  , petizioni , epiffole,  difeorfi^ 
ec.  al  Re  , gli  vico  dato  il  titolo  di  Sirti 
♦ AUani/anno  dtrivart  colai  parala  dal 
latino  , herut  , padroni  : dtllt  qual 
oppinionc/tmlra  tjlrrt  Budto  , il  qaalf 
in  parlando  al  Re  Franctfeo  /.  lo  chia- 
ma Jtmprt  bere, c/a^  ^ padrone  , 0 Si- 
re : altri  la  traggono  dal  Greco  , 

Signore  idei  qual  parere  i Pafqui;r^/7 
quale  oggiugnt  ^cht  gli  antichi  Fran- 
chi davano  lo  fiefa  titola  a Dio^  chie~- 
mandolo  Beau  Sire  diex-:  altri  pren- 
dono tal  pania  dal  Siriaco^  e r^ftengn- 
np^  chef  dovada  principio  ai  Mercanti 
che  andavano  a trafficrrt  mila  Siria-, 
Menage  pretende^  eh'  ella  venga  da 
Senior,  maggiore-,  ««i/e,  Seigneor 
fo/  Seignor , f Sire. 

Sjae  li-ufava  altresi  anzicamente  nel- 
lo ffeffo  fenfo  che  Sieur , e Scigaeur  ( Si» 
gnore  ) ; e »'  applicava  a Bironi  , Gen. 
ciluomini  e Cittadini.  Vedi  il  feguente 
Articolo,  S»KE,  Sieur. 

Il  S/re  de  Joinvtllt  hafcrittol'  Iffixrfa  , 
di  S.  Luigi. 

Sire,  p Si  RI  , Signore  ; un 

titolo  d’onore  , 0 di  qualità  prelToi 
F.rancel)  ; piincipalmente  in  ufo  fra  gli 
Avvocati,  e Dottori  di  Legge,  e negli  , 
Atti  publici  , ed  altri  fcricti  di  (iioilav. 
tuta.  V edi  Sire,  qui  /opra,. 
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SIR 

• DIcefi  , io  tritio  la  «of*  del  Sitar  fi- 
le, del  J/«J- Abbate,  del  Sitar  iMatche- 
fe  ec.  Vedi  Momsibui- 

Il  titolo  Xtrer  lì  da  propriamente  da 
oo  foperiore  ad  un  inferiore  , nelle  lue 
lettere  ed  altri  fcritti  privati.  — Come, 
dite  al  Sitar  Uberto  , che  proceda  , ec. 

In  quello  feitfo , gli  Autori  talvolta 
r ufano  , per  modeftia,  parlando  di  loto 
inedelìmi  : coti  , nel  frontifpitio  de’  li- 
bri , veggiamo  , TraducHon  da  Sitar  d 
Ailancaurt  i Oturrts  da  Sitar  <t  E/prt. 
aur  , ec. 

Arar , cioè  SiKB , o Signore  , è ao- 
ebe  un  termine  che  efprime  Signoria  : 
come  Ecaytr,  o Sitati^  Scudiero  , o Si- 
gnore ) d’  un  tal  luogo.  Vedi  Lord  e 

ScUDIERB. 

SIKENA  , X«i>«  , nell’Antichità, 
un  nome  dato  ad  unaljpezied'  enti  fa- 
voluli , rapprefentaii  da  Ovidio  , ec.  co- 
me mollri  marini,  con  faccie  di  doonee 
Code  di  pelei  I e , da  altri  , copeiti  eJ 
adornati  di  piume  di  varj  colori.  Vedi 
il  feguente  Articolo , Si  R eh  A,  Mermóid, 

Si  fuppone  , che  le  Sirtnt  follato  le 
tre  hglie  del  fiume  Acheloo  ; nomate 
Tarttnopt , Ligia,  e Ltacotia.  Omero  non 
fa  menzione,  che  di  due  (ola  Sirtntl 
ma  altri  ne  contano  cinque.  Virgilio  le 
colloca  fopra  fcogl)  , io  cui  i vafcelli 
corron  rilchio  dì  romperli.  Plinio  le  fa 
abitanti  dei  Promontorio  di  Minerva, 
vicino  all’  Ifola  di  Caprea.  Altri  le  GtTa- 
no  in  Sicilia  , preJb  il  Capo  Peloro. 
Claudiaoo  dice  , eh’  elle  abitavano  in 
certe  rupi  o fcogl]  armoniofi  ; eh’  eran 
mollri  vezzofi  ; che  i naviganti  facean 
di  buona  voglia , e fenz’  alcun  difpiace- 
re,  naufragio  su  i loro  fcogl) , ed  aa> 
che  vi  fpiravano  ia  ratti  ed  eliafi  : dulet 
^aalum  ftltgo  tirta, 

CAm*.  Tarn.  XVIIU 

> W 1.  vC 


SIR  t}5 

‘ Quella  deferizione  è feoza  dubbio 
fondata  fopra  una  fpiegazion  litteralo 
della  Favola  , che  leSirtat  Tollero  don- 
ne , che  abitavano  folle  fpiaggie  della 
Sicilia, e le  quali,  con  tutte  1’  attratti- 
ve e le  lufinghe  del  piacere,  fermavano, 
i palfcggieri , e lor  faceano dimenticare 
il  cotfodel  lor  viaggio.  Alcuni  interpre- 
ti dell'  anciche  favole  vogliono,  che  il 
numero  e i nomi  delle  tre  Sirt/it  fieno 
flati  prefi  dal  triplo  piacere  de’  feofi  ; il 
vino , r amore , e la  muGca  \ i quali  fo- 
no i tre  più  potenti  mezzi  per  fedutro 
gli  uomini  : e quindi  tante  efortazioai 
per  evitate  il  canto  fatale  delle  .f/nor. 

Quindi  piobubilmeote  prefero  i Gre- 
ci ia  loro  ecimulogia  di  Sirina,  cioè,  da 
nifi,  una  catena  ; come  fe  non  ci  folTa. 
modo  di  «brigarli  dagli  alietiameatì 
delle  Sirtnt. 

Altri  che  non  vanno  a cercare  tanto 
milletio  nella  favola,  fo(lengoao,che  le 
.f/rr/rr  altro  non  erano  che  ceni  Stretti 
nel  Mare,  ove  T on-ie  rivolgendoli  fu» 
liofameaie  in  giro  acchiappavano  edin- 
ghioicivano  le  navi,  che  troppo  da  vicL 
oo  lor  «’  accoftavano. 

Finalmente, altri  fon  di  parere  , che 
le  Sirtnt  folfero  certe  fpiagge  e promon- 
tori, ove  i venti,  per  le  varie  riverbe- 
razioni ed  echi,  cantano  una  fpezie  d* 
armonìa, che  forprendee  ferma  i patTeg. 
gieri.  — Quell’  è probabilmente  l'ori- 
glue  del  canto  delle  Sirtnt  ; e 1’  occa- 
iione  di  dar  il  nome  di  Sirtat  a quelle 
rapi. 

Gli  Scultori  e i Pittori  fogliooo  fe- 
guitate  la  deferizione  d'  Ovidio  delle 
Sirtnt;  ma  Ippr’  alcune  medaglie,  le  tro- 
viamo rapptefentate  come  donne  nelle 
parte  fuperiore,  e come  uccelli  uell’ia* 
feiiort. 
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• SirB)t>  , cUo  gi'  ìngleG  chiamano 
MermaiJ,  o Mtnnan-^  cioè,  uomo  ,.o<io/j. 
m dì  mon)  ; una  crtaiura  marina  , di 
0ui  rovente  favellai,  e che  lì  fuppaoe 
eiTerè  metà  di  ligura  umana  , e metà  di 
quella  di  pelce.  Vedi  Mostro, 

Comecché  i N.uivs»ii  dubitino  della 
realtà  di  quelle  abbiamo  fulEci- 

dnti  tclUmonianae  per  illabilirla.  Nell' 
anno  1 187,  come  iarry  accenna,  fi  pe- 
ftò  un  tal  matlfo  nel  Contado  di  Suf-t 
Jòlh,\u  Inghilterra , e fi  cotil'efvò  dat 
6oyernatorq  pe;  lo  Tpasio  di  fei  niefi;i 
£^li  avea  una  conformità  cotanto  vicina’ 
all'  uomo,  che  nuli’  altro  parca  mancar-, 
gli,  che  la  parola.  Un  giorno  ei  prefe  1' 
opporiuniià  dr  fuggiifene  , e lufiàn- 
8blì  nel  mare  , pii)  non  fé  ne  fcpp» 
das’.  alcuna.-  Ufi.  d’ Aaglcnn-t  , P.  -U 
p.  403.^ 

■ ' Nell’  anno  1430,  dopo  un’  orribii 
lerApella,  che  ruppe  le  di/^t,  cioè  i val- 
li di  terra,  in  Olanda,  e fece  flrada  al 
mare  nelle  praterie,  ec.  alcune  fanciul- 
le della  Città  d' Edjm  nella  Frifia  Oc- 
cidentale, andando  in  un  battelloa  mu^ 
gnere  le  lor  vacche,  videro  una  Sjrtna 
ifnbregliata  nel  fango,  con  aliai  poco  d’ 
acqua.  La  raccolfero  noi  lor  battello  , e 
feco  via  la' portarono  a Ed  im,  ove  in  abi- 
to d:a  donna  vcftironla,  ed  a filare  le  in  - 
legnarono.  Ella  fi  nutriva  come  ognuna 
di  loro,  non  fi  potè  mai  ridurre  a prof- 
feiire  parole.  Qualche  tempo  dopo-  fu 
trasportata  a HoerUm,  ov'  ella  vide  al- 
cuni anni,  quantunque  ella  fempto  mo- 
ilralTe  inclinazione  all'  acqua-  Parinal 
aacconta  , che  le  aveano  dato-  qualciie 
nozione  della  Uiviniia  , e eh*  ella  facea 
le  fue  riverenze  aliai  divotatncntc  ogni 
« * , 

Mo  «ì:re  i Mopro  iltrt  jlno  le  Si- 
rintfavoloft  irfcritit  dii  Poeti  id  Mttovtistt 
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qualvolta  ella  palTaya  .davaaii  an  Cto- 
OihìUf.  Dilieeide  Hollandt.  1 

Nell'  anno  1 360,  vicino  alt’.,lfoU  di' 
Varar,  fulia  Culla  Occidentale  dell'llb- 
la  di  Ccyhn,  alcuni  pefcacoti  irairetu^ 
ad  un  fol  tiro  di  rete,  l'stie  à'/rane  d’  anv- 
hi  i l'eiTi  ì di  che,  paxecchj  Gefui.ii,,  », 
fragli'  altri,  il  P.  Enrico  Uini^oei  , e 
Dimisi  Bof.jtui  , Medico  del  Viceré  diu 
Goa,  furuiio  redimorij.  11  Medico  che- 
le el'aminò  con-  grandillima  autenzione,^ 
e ne  fece  alcune  iijft{iodi,  alFerilcc  , che; 
tutte  le  parti  si  interne  che  rflerne  li 
itovacono  perfetiaraente  conformi  a 
quelle  d-cgli  uoininr.  Vedi  1'  Ifi,  itllti, 
Compagriadt  Gtsù  , P.  11.  T IV.  N“. 
17 &.  ove  fc  ne  dà  una  relazione  di- 
dinta. 

. . Abbiamo  uni  altro  rtppcrro,  ben  ai- 
tefiar»  , d' UDit .f/rrna,  vicino  al  grande 
fcoglio  , detto  il  Diamante,  fullaCod» 
di  Martinica.  Leperfone,  che  la  videro, 
ne  diederono  una  precifa  deferizione  iu 
preCenradi  Notajo.AITermavano  d'avere 
la  veduta  drofir.ar  la  Tua  mano  fulla  fu^ 
faccia,  ed  anche  feotita  a fut£arlì  il 
nafo.  > 

I Un'  altra  creatura  della  dcfTa  fpczie. 
fu  prefa  nel  Mar  Baltico  I'  anno  i S I 
e mandata  in  dono  a Sigifziaondo  Ile  di 
Polonia,  con  cui  ella  ville  tre  giorni, 
c fu  veduta-  da  tutta  I»  Cotte.  Un* 
altra  aliai  giovane  fu  prefa  vicino  > 
Rocca  dt  Sintra  ^ come  riferifee  Da- 
miano Cots. 

Dicelì,che  il  Re  di  Portogallo  ,.a  il 
Gran  Madro  dell'  Ordine  di  San  Giaco- 
po,  hanno- avuta  un  procedo  formale, 
per  determinato  aqual  parte  fpetcaiTcìa 
quedi  modii.  (♦) 

camantmerrt  da  Slotici  tut  ItfoU.  Yfidù 
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- SIREN  A.  Nell’ Ifliologia  è queflo 
•an  nome  alTegnato  dall’  Arredi  ad  un 
modro  marioo  con  alfa i frequenza  de- 
■fcrtcco  dagli  Autori , ma,  o che  non  eli- 
de per 'verun  conto  , o che  non  è’corì 
:fucniglia»te  all'  uomo  , ficcòme  eih  ce 
•lo  defcrivono. 

L'  Arredi  fuppone,  che  quedo  ven- 

aoodit-uire  un  panticolar  genere  dei 
iPlagmri  ,0  fieno  pefci  cetàcei.  I caratte- 
ri , che  qaedo  V alcntoomo  foiaminHlra 
dei  medefitno  mofiro,  fono  gliappreOb: 

Quedo  pefce  non  ha  coda  pianata:  la 
■ceda,  il  collo , il  petto  , e fin  giò  alla 
.pancia,  od  al  bellico  , rapprefentatro 
quelle  della  fpezte  umana:  in  tutto  l’in- 
tiero corpo  diquedo  rnodro  marino  non 
liaonovi  , che  due  fole  pione  , e quede 
flannofi  rilevate  fui  petto. 

'■  Il  Battolino  nella  fua  Iduria  di  curió- 
se materie  oi  deferivo  un  tal  pe(ce,come 
.quedo  appunto  fono  il  nome  di  Sirena, 
ed  il  Barchwiczfotto  quello  addirittura 
d’  uomo  marino,  homo  marìnus.  Aderifce 
quedo  Autore,  c-h’ ei  ne  vide  uno  nel 
Mare,  e che  è totalmente  diverfo' dai 
Mannti , e dagli  altri  pefci  tatti . Nelle 
«lodre  Tranfazioni  Filofofiche  leggefi  di 
•pari una dcfcrizione  d’  un  aotn<^  ma>fno 
• veduto  nei  Mari  Americanb  c parecchi 
«hri  Scrittori  di  credito, e di  conto  gran- 
de ci  confermano  queda  medefima  no- 
vella. Diconci  le  loro  deferìzioni,  come 
dal  bellico  alla  coda  c quello  medrouna 
. malfa  informe  di  carne  , fenza  la  meno- 

- minima  apparenza  di  coda  pinnata , o d* 
alcuna  altra  parte  della  druttura  d’  un 
pefce.  Le  pione  del  petto  alTomiglianfi 
■a  due  mani , e fon  compode  di  cinque 

Chamk*  Tom,  X/ilI, 


•ofTa  , 0 diro  le  Vogliamo  dirà  congiùnte 
infierne  per  mezzo  d’  una  membrana. 
Con  quede  il  rnodro  nuota.  Veramente 
noi  faremmo  affai  vaghi  di  fapere'  con 
accertatezza  , fé  alcuno  dei  più  accurati 
Icliologi dì  abbia  avuto  nsai  -r  npportS- 
■nit-àdi  vedere  , e d’  efamioare  queda 
creatora  ^ feppure  ella  elida-',  o fia  real- 
mente dìverfa  dagli  altri  pefci  tutti, od 
animali  Marini . Sembra , che  il  dotio 
Arredi  facciali  a dubitare  dèlia  veracità 
dei  racconti , o deferizioai,  che  ce  tfe 
tengono  fatte  , ma  penTa  , che  (ia  coni- 
glio migliore  il  non  formar  giudizio  d* 
uoacofanon  per  ancora  veduta  , che 
pronunciare  checchellia  predpicofamek- 
te  , ed  alla  impeofata  contro  le  dèferf- 
ziooi  d’Autori  accreditati  nella  Repub- 
blica delle  Lettere.  Veggafi  Arttdf,  Gè- 
neri Pifeium  ,pag.  52.,  e 1’  Articolo 
SntENA  citato  di  fopra.  • 

St RENA.  Quedo  nome  fteffodi  Sire- 
na viene  fimigliantemente  dato  da  Monf. 
MouBet  , e da  alcuni  altri'  eziandio  ad 
una  fpetie  d'  ape;  della  quale  eiTi  ne  dl- 
ftinguonodue  fpczie.la  più  groffa  cio^,  e 
la  più  picciola. Quede  dilferilcono  graa- 
• demente  dall’ape  comune  in  quello, che 
vivonfi  fo4itarie,e  non  unifconliin  ifciÀ- 
mijoè  formanfi  nido,  nè  alveare,  ^ 

’ 7,::, '7^ 

^ SIRl.A  , ovvero  Suridan  , Syr/è, 
Provincia  dellaTurchiiAfiatica  limitata 
al  N.  dal  Diarbeck^  e dall’  Arabia  de- 
ferta, che  la  limita  pare  al  S.  dalla  Giu- 
dea ancora  al  S.  e all’O.  dal  mar  Me- 
diterraneo. É paefe  abbondantidiroo  di 
olio  , formento,  e d'  ogni  Corta  dr  frut- 
ti. Vi  fono  le  più  belle  praterie  e le 
più  deliziofe  pianure  del  Mond<ai  I4 
Città  Capitale  è Damalco. 

I 4 
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SIRIACO.  — Si  iuACHE  BìiHi.Vc- 
di  1'  Articolo  Bibbia. 

SIHIANO  jinno.  Vedi  l’Art.ANNo. 

SIRINGA.  Vedi  Scuunga. 

SIUIO,  SiRiv5,Zinii>(,  nell’  Aftro- 
aoiDÌa,il  Cani,  V la  Canicola;  una  Stella 
aflai  lucente,  della  prima  magnitudine, 
Bella  bocca  della  Collellatione  Canis 
mìj-ir  , o Gran  Cane.  Vedi  Cani». 

I Gli  Arabi  chiamano  quella  Stella 
'^fektrt,  El/cktcri,  Sccra]  i Greci  la  chia- 
mano Siriusi  e i Latini,  Caniculii , o Ca- 
ssiscandtns.  Vedi  Canicula  e Canicu* 

XARI. 

• La  Tua  longitudine,  fecondo  il  Sr. 
Flawfittd,  i 9*  49'  1*  ; la  Tua  latitudi- 
ne J9®  ja'  8*  al  Meriggio. 

^ SIKMICH,  Sirmium,  antica  Cit- 
tà della  Schiavooia  , Capitale  d’  una 
Contea  di  quello  nome,  con  Vefcovaio 
Sadraganeo  di  Culocza.  £ talmente  fca- 
duta  dallo  Aato  anticoche  fa  dubitare 
fe  debbali  chiamare  Città.  Vi  li  tenne- 
ro de'  Concili,  e lì  pregia  d'elTere  ftaia 
patria  di  Valerio  .MalTirns  , e di  Probo 
Imperadore  che  vi  fu  poi  uccifo.  £ ba- 
gnata dalla  Bofweth,  in  poca  diAan- 
la  dalla  Sava , e 15  leghe  lungi  da 
Belgrado  al  N.  O.  e I }.  al  S.  E.  da 
£l1ck.  long.  38.  4.  latit.  45.  3. 

SIROPPO.  Vedi  SciROFFo. 

SISAKCOSI,  Syfiìrcosis*,  neirAna- 
tomia,  una  particolare  fpezie  di  qeella 
forta  d’  articolazione  , che  li  chiama 
Symphysis.  Vedi  Sinfisi. 

« La  parala  i Greca  , campojia  di  aia, 
con,  a ffipb  cenni. 

La  teforcosi  è un'  unione  naturale  di 
due  olTa,  col  mezzodì  carneo  mufcoli: 
tal  è quclU  dell'  oflu  tiyoides^^dieiVumo- 
fiata. 


SurrLBHMHTO. 

SISSARCOSI.  Oltre  1'  ufo  di  qneAa 
Voce  SitTarcofi , Syjfarcofs  , per  lignià- 
£cate  una  fpezie  d'  articolazione  delle 
ulid  , per  mezzo  della  carne,  allorché 
i mukolì  tiovaolt  da  un'  olio  all'  aliro^ 
ella  vien  di  pari  ufaca  da  alcuni, che  han- 
no fcritto  intorno  alle  nuietie  Chirur» 
giche  per  efprimere,  e per  dinotare  uo 
metodo  di  curare  le  ferite  della  ce  Aa, al- 
lorché il  craniovìen  lafciaco  nudo  da  ef- 
fe ferite,  e che  vedefene-  I'  oAb  , e che 
r interAizio  , che  irovaA  fra  le  labbca 
della  ferita  , è foverchio  largo  , e dila- 
tato per  una  copcrazione,col  promuove- 
tela gtanuiaziotte,  liccome  cAi  Scrittori 
fi  erptimooo  , o dir  la  vogliamo  ctefei- 
la  della  novella  carne.  Paolo  Eginetafe 
ne  ferve  liroigliantememe,  per  efpritne- 
re  una  generazione  non  rtaturale,o  pre- 
ternaturale di  carne  intorno  ai  vali,  ed 
alle  tuniche  , od  incamiciature  dei  telU. 
coli,  ficcoroe  avveoir  fuole  alcuna  volta 
nel  Sarcscelo.  > 


5 SISSOPOLI  , jtpcHania , Città 
della  Turchia  Europea  nella  Romania 
Giuata  in  una  penifola  formata  dal  mar 
Nero.  Elia  è poco  popolata,  edèdìAan- 
te  39  leghe  al  N.  Ó.da  CoAaaiiaopoli. 
£>ng.  45.  35.  laiit.  4Z.  30. 

SISTARCA,  XysTARCHA,eeH*Aa- 
licbità,  il  MaeAro  o direttore  dei  S.fla 
( Jiyflus).  Vedi  Sisto  e Ginnastica. 

Nel  Gionafio  Greco  il  Sefarca  era  il 
fecondo  OAìciale  : il  primo  era  il  Ci'/i- 
aasiarctt.  — - Il  Seflarca  eia  il  di  lui  Te- 
nente, eptefedeva  ai  eìaeSefh,  e atuui 
gli  efeicizi,  che  io  quefii  due  luoghi  da- 
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gir  Alici!  fi  facevano.  Vedi  GiKHisro; 
• Gimnasiarc*. 

S1STE.\1A,  SvsTBMA  * , in  genera- 
le, denota  nn’  adunamenio  , o catena 
dì  principi,  e di  conclufioni  : ovvero  1’ 
-integro  d’ una  dottrina  , le  di  cui  varie 
parti  fono  legate  infieine,  e feguo.ifi  i* 
una  r altra,  o fra  di  loto  Datuatuenie  di- 
pendono. 

* La  parola  t formata  dal  Grtco  oìnaina, 
■ eompasi{iont,  compogt. 

In  quello  fenfo  diciamo  , un  Sijltma 
di  Filoiufia  i un  Sifttma  del  moto  ; un 
Sifltma  di  Febbri , ec.  — I Teologhi 
Fan  farmaco  molli  Sìfltmì  della  Grazia: 
■i  Stilemi  della  Scienza  media  , e della 
Predeftìnarione  , li  fono  inventati  per 
ifpiegare  quello  della  Grazia.  V-  Gra- 
siA,  ec. 

Trai  Filici,  alcuni  fcguitanojl  Si- 
jltma d'  Alcali  ed  acido;  altri  quello  del- 
le quattro  qualici,  ec.  — Il  Dr.  Kood- 
toard  rpiega  moltiilime  cofe  fui  Tuo  Si- 
Jltraa  della  Bile.  Vedi  IroTBai,  Acido, 
AtCAtt,  Bile,  ec, 

. Il  Siftema  di  Dts-  Canti  (i  reputa  co- 
inè diRruttìvo  della  Ikcligione.  Vedi 
Cartesiana,  Causa  oceaùonalt , ec. 

GalTendo  ha  rinnovato  1’  antico  Si- 
fema  degli  Atomi;  eh'  era  quello  dì  De- 
mocrito, feguìtato  da  Epicuro,  Lucre- 
zio, ec.  Vedi  Cor  fu  scoiare  , Aro- 
'ureo,  ec. — La  Dottrina  de' Colori  del 
Cavalier  Ifacco  Af(-jiroR,la  Protogera  del 
Sr.  Ltiiniti , ed  alcuni  Difcotfi  del  Sig. 

nell'  Accademia  delle  Scienze, 
per  far  vedere  che  vi  foo  de' corpi,  le  di 
cui  parti  non  pollono-  edet  drlltutte  da 
alcun  agente  naturale  ; fono  alTai  favo- 
tevoli  al  di  GalTendo.  Vedi  Ato- 

mo, Pariicora  , Duaszra,  Maxe- 

aiA,  cc. 
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Gli  fperimeuii  e le  oflervazioni  fo- 
no i materiali de'd//f(fni:  cene  vuole  un* 
infinità  per  fabbricarne  un  folo.  Vedi 
EsPBRtMBNTO  ed  Espbbiisentaib. 

Sistema,  neirAdronomia^denota  un* 
ipotefi  o fuppolì/ioDe  d’ un  certo  ordi- 
ne, o difpolizione  delle  varie  pani  dell' 
Univerfo;  mediante  la  quale  gli  Altro* 
nomi  fpiegano  tutt'  i Fenomeni  od  ap- 
parenza de'  Corpi  celelli , i lor  moti, 
cangiamenti,  ec.  Vedi  Astbonomi'a, 
Cblestb,  Stella,  Pianeta,  ec. 

Quello  li  chiama pih  particolarmente 
il  Stftma  del  Mondo,  e tal  Volta  il  S Jlema 
Jo/arr.  Vedi  Mondo,  SolAeb,  ec. 

Stftema  e Ipotesi  hanno  quafi  la  Aedk 
lignibcazìone;quando  però  per  avventu- 
ra non  folTe,  che  l’ipoteil  fia  un  Sidtmm 
piò  particolare,  ed  il  Sijlema  ^ un’ ipo- 
teli  piò  generale.  Vedi  Ifotbsi. 

Alcuni  Autori  moderni , per  veriti^ 
fomrainiftrano  una  diAinzione  piò  fre- 
fca.-.  un'  ipotefi,  dicon  ellì  , i una  mera 
Aippofizione,  o finzione;  fondata  piut- 
colto  foli'  immaginazione  che  fella  ra- 
gione : un  Sifitma  è folamenia  fabbri- 
cato fui  fondu  il  piò  Aabile  , ed  innal- 
zato mediante  le  regole  piò  fevere:  egli 
è fondaco  fopraollervazioni  AAtonomL- 
ebe  , e caufe  Fifìche,  e confermato  da 
dimo  Arazioni  Geometriche. 

I piò  famofi  SiSemi  del  Mondo  foooz 

quel  di  Tolomto  , e quel  di  Coperniio;  a* 
quali  fi  può  aggiugnere  quello  di  Ti- 
eotif.  I’  econotiHAdicialcuoo  de' quali  fi 
i.  la  feguente.  j 

II  Sistema  TaUmoieo  matte  la  Terea 
inquiete,  nel  centro  dell'  Univerfo;  • 
fà  che  i Cieli  fi  rivolgano  intorno  a quf- 
Aadair  Oriente  all'  Occidente,  e porti- 
no feco  loro  lott’ i corpi  caleAi,  leSccF; 
le,  ei  Fiaocii.  Vcdi  Xoujaaico. 
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Per  r ordine,  le  diftaoze,  ec.  de>irj 
corpi  ia  qaefto  SiJImd,  V.  Tdv.  Aftnn. 
fg-  45-  , 

I principali  mantenicori  di  qaefto  ir- 
firn*  fono  Ariftocile  y Ipparco  , Tolo- 
meo, e molti  degli  antichi  Filofofi,  fe- 
guiuti  da  tott'  il  mondo  per  gran  nu- 
mero di  Secoli;  ed  a*  quali  ftanno  iattu- 
ra attaccate  diverfe  Univerfiià,  ed  altri 
laoghi , ond'è  efclufo  il  libero  Blofofa- 
re  : ma  * lì  pretende  colle  moderne  of- 
fervasioni  fcuotere  * un  tale  sìfUma, con- 
no il  quale  pare  , fecondo  quefte  , che 
non  abbiafi  neppur  bifogno  di  dimoftra- 
EÌoni.  Vedi  Terra,  ec. 

II  SisTiM  A 'Copernicano  mette  il  Sole 

10  quiete  , quali  nel  centro  del  ùfiema\ 
eccetto  un  moto  vertiginofo  circa  lalua 
-propria  ailé.  Vedi  Sole. 

Attorno  a lui  fi  muovono  da  Occiden- 
te ad  Oriente  , io  varie  orbite  , prima 
Mercurio,  pofcia  Venere  , la  Terra, 
Mane,  Giove,  e Saturuo.  Vedi  Pia- 

HETA. 

Attorno  alla  Terra  , in  un’  orbita  pe- 
culiare , li  muove  la  Luna  ; che  accom- 
pagna la  Terra,  io  tutto  il  Ino  progreflb, 
gir  intorno  del  Sole.  Vedi  Luna,  Irò- 
TESt  la  Copernicana. 

£ nello  IlelTo  modo  quattro  Satelliti 

11  muovono  attorno  a Giove;  e cinque 
attorno  a Saturno.  Vedi  Satelliti. 

A fghimbefcio  dello  fpazio  plamtario 
-fi  muovono  le  Comete  intorno  al  Sole; 
dblanaente  in  orbite  alTai  eccentriche, 
probabilmente  parabole,  in  uno  de'  di 
coi  fuochi  è ì!  Sole.  Vedi  Cometa. 

. Ad  un'immenfadiftanraoltregli  fpa- 
aj  planetario,  e cometario.  Hanno  le  Stelle 
filTe  , le  quali  hanno  tutte  un  proprio 
-•loto  da  Ponente  a Levante.  V. Stella. 
//  Sistema  Mare , o Ptanettuio , è 
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Bfoalmeote  riftretio  in  angufti  térAtlnìì 
non  efsendo  conliderate  come  parti  d( 
qaefto  le  ftelle , a caufa  della  loro  im- 
menfa  diftanza  , e del  poco  rapportò 
ch’elle  fembrano  avere  con  noi.  Egli  è 
probabiliftimo , che  ciafcnna  ftella  fia 
ella  medelima  un  Sole;  ed  il  centro  9 
un  pariicolar  sifiema , circondato  d'  uok 
compagnia  di  Pianeti  , ec.  i quali , tg 
differenti  periodi,  ed  in  diverfediftan- 
ze,  compiano  i lor  corli  attorno  ai  loc 
Soli  rifpettivi  ; e da  quelli  fieno  illa- 
roinati  , rifcaldeti , e nudriii  : onde  ab* 
biamo  un'  idea  aliai  magniBca  del  Mo»> 
do,  e della  di  lui  immenlitì  : e quindi 
altresì  ne  forga  una  fpezie  di  tìftema  de* 
tifitmt.W . Universo  e Planetario. 

li  Stjlema  Planetario  , qui  defcritto,  è 
il  più  antico  nel  Mondo.  Fu  il  priaxT, 
per  quanto  ci  è nolo , che  da  Pitagora 
venne  introdotto  io  Grecia  ed  in  Italia; 
donde  per  molli  Secoli  G chiamò 
Pitagorico.  Si  feguitò  da  Filolao  , Pla- 
tone, Archimede,  ec.  ma  G perdetti 
lotto  il  Regno  della  FilofoGa  Peripate- 
tica ;6(Khè  venne  felicemente  ricupe- 
rato, fono  più  di  ducent'anni  , da  Nic. 
Copernico;  onde  la  Tua  nuova  appella- 
gione  di  Stjlema  Copernicano.  — Per  1* 
economia  di  quello  stflema  , G vegga  la 
di  lui  figura,  Tav.  Ap<on.  fig.  Vedi 
anche  Copernicano.  ^ 

//Sistema  Tìconico  ^ io  moliifiim! 
rifpetii , coincide  col  Copernicano  ; ec- 
cetto ia  quello  ,che,  fepponendoG  fisa 
la  Terra  , fé  ne  ommette  la  di  lei  or- 
bita , ed  io  luogo  di  quella  , G tira  l’ or- 
bita del  Sole  incorno  alla  Terra,  e G fa 
che  interfechi  l'orbita  di  Marte;  alGn- 
chè  Mane  venga  ad  efsere  più  vicino 
alla  Terra  , che  il  Sole.  Vedi  Terra. 
— Per  l' ordine , e 1’  economia  del  ti- 
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Jftw,  j-Ticonk«,veg^a{ei>e  la  figan-ne-Ha 
V,  anche  Ticunicck 
SiSTBNa  , nella  Puetia  , denota  una 
sarte  iputeft  ^ o fchtma  di  Religione,  da 
cui  il  Poeta  non  ha  mai  da  allontanarfi. 

£.  gr.  Avendo  fatto  la  fua  fcelta  , o 
sella  Mitologi»  Pagana,  o nella  Cri  Aia.* 
Hità^egli  dee  tenerle  ambe  Teparate;  nè 
ha  mai  da mefehiare cotali  difterenti  idee 
•nel  detto  Poema.  Vedi  Is.vocAatox  a, 
>1  USE , ee. 

i I Così , dopo  d’ aver  invocato  Apolli- 
ile  « e Je  MuCe , egli  dee  non  confondere 
ìdue  iificmi.—  Per  verità  lo  Arte  favo» 
ibfo'è  il  piàricco-Vé  il  pih  figutato;  ma 
un. Dio  Pagano  fa  un»  figura  ben  mifé- 
l'abile  in  un.  Poema  CriAiano.  — Boa- 
Ao#rr  olsrrva,  che  U di,  Poeua  è 

egli  l^efso  del  tutto  htvoJofo  e.  Pagano. 

Sistema  , nella  Mufica  , denata  un 
intervallo  compoH»;  ovvero  un  inter- 
vallo, compoAo  , o concepito  da  com- 
porA  di  vari  minori.  — Tal  è P oiiav», 
c«.  Vedi  I ntervalio. 

La  parola  è prefa  dagli  Antichi  ; i 
‘quali  chiamano-  àiajhma  un  intervallo 
femplke  , e sifttma  uno  compoAo.  V edi 
Diastema. 

Non  efsendovi  alcun  intervalfo  oeita 
satura  delle  cefe  ;.oosi  noi  pofsiam  con- 
cepire un  dato  intervallo’,  cotne  com- 
poAo  della  fomma  dr  varj  alur,  o co- 
me  eguale  alla  mcdcAma.  Perciò  queAa 
^divifion  d'intervalli  non  riguarda  che  là 
tpracJaa  I talmente  che  un  sifttma  è- pre- 
viamente un  intervallo  eh’  èattnaltnes- 
;ie  divifo  in  pratica  , ed  in  cui  , ìnfieme 
cogli  eAremi,  no!  concepiam  fempie 
guaiebr  termini  intermedi- 
< Da  nsiurad'un  ufitma comparirà  chia- 
ixa-,  col  concepirla  qual  intervallo,  i cui 
teimiqiyJo ptauca^iboo. proli  ia-fi)^ 
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eersioM-  imtBedìata  ; ovvero  il  cui  fuo» 
no  lì  fa. alzare  ed  abbalfare,  dall'uoo  alP 
altro  , col  toccare  alcuni  gradi  interme- 
di ; di  modo  che  il  tutto  è un  sifttma  o 
cumpofizione  di  luiii  griucervalli  fra 
un  eAreinu  e P altro. 

delia  Ac Aa  .magnitudine,  » 
conleguentemeote  dello  AeAo  grado  d4 
concordanza  e difeordauza  , poAonot 
nientemeno  diUerire  rifpetto  alla  ioo 
compufizione  ; come  quegli  che  con- 
tengono c fono  attualmente  divift  in  piò, 
o meno  intervalli  t e quaod’  eglino  fon’ 
eguali  in  tal  rifpetto  , le  parti  poffjno 
digerire  in-  magnitudine.  Finalmente^ 
quando  fon  compoAi  delle  Aelfe  parti-; 
o mioori  intervalli  , poAbno  dilferif 
quanto  all’  ordine  ed  alla  difpoAzione 
delle  medelìme  fra  i due  eAremi.  - 
Vi  fono  varie  diAiszioni  di  sifttmii  l£ 
più  notabile  fi  è in.  coacinai  ed  intotr 
cinui. 

Sistemi  Continn^,  feno  quelli  comà- 
poAi  di  tali  parti  che  »'  adattino  all» 
Mufica  ; e queAe  pariifono  collocate  in 
un  tal  ordine  fra  gli  eAremi,.che  la  Tuo 
cersiooe  de'  filoni,  da  un  eAremo  all' 
altro,  venga  a fate  un  buon  cAetto.Vedi 
Cohcinno. 

Si  STESI  I Inconcioai  ^ fotK>  quelli,  ove 
gl’  intervalli  femplici  fono  inconcinni , <> 
mal  dil'poAi  fra  gli  eAremi. 

. 1 stJUmi  ,in  oltre,  fono,  o particolari, 

ed  tutirtrfati.  ■ 

StSTCMA  Voìvtrfals  , è quello  che 
contiene  tute'  i siftetrsi  particolari  fpec*- 
.tanti  alla  Mufica  ; e fa  ciò  che  gli  Anti- 
cbi  appellane  diagramm» , enoi,/ca/a  im 
Musica,  Vedi  D1AG.RAMHA' , ScAti^ 
Gammitt  , eD  . " 

Oli  Antichi  diAingueaoo  pure  i sD 
ficmi,ÌQ^pt^ttti cd  impvfutis  LL-U  dttdMs; 
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fttjon  , o Ottava  doppia , fi  reputava  il 
perfetto  tijltma  , peichè  dentro  de’  Tuoi 
eflremi  fi  contengono  efemp)  di  cnt* 
te  le  concordanze  remplici  , ed  origi* 
nati , ed  in  tutta  la  varietì  d*  ordine  in 
cui  le  lor  parti  concinne  hanno  ad  efler 
prefe  ; la  qual  varietà  coflituifcecìò  eh* 
cOi  chiamano  la  fpt{U  , o le  figan  di  co/i> 
fonarne.  Vedi  DuoiArAioN.  — Tutt’i 
sijfemi,  minori  del  disdiapafon  , fi  repu- 
tavano imperfetti. 

L’ ottava  doppia  fi  chiamava  eziandio 
fyfitma  ntazimam,  ed  irnmutalum  ; perchè 
reputavano,  ch'ella  foiTe  la  maggior 
eftenfione  o differenza  di  tempo  , io  cui 
fi  potefTe  andare  nel  far  la  melodia;quao- 
tunque  alcuni  le  aggiugneffero  una  quin- 
ta , pel  siftema  nafsimo:  miU  diapafon^ 
od  ottava  femplice,  fi  (limava  il  pih  per- 
fetto, rifpecto  all’accordo  de*  fuoi  edre- 
ni  ; talmente  che  , per  quante  ottave 
inai  fi  metteOero  nel  maggior  siftema, 
doveano  tutte  efler  coflitnite  o fuddi- 
vife  nello  flefso  modo  che  la  primatco- 
ficchè  quando  noi  fappiamo  come  1'  ot- 
tava fia  divifa.  Tappiamo  pur  la  natora 
del  diagramma , o (cala  : le  cui  varietadi 
coflituivano  i generi  della  melodia  , i 
quali  fi  fuddivideano  io  ifpezie.  Vedi 
Cenbrb  e Spezie. 

5 SISTERON  , J/'/fer/cz  , Secufttro, 
' città  popolata  e forte  di  Francia  nella 
Provenza  , Capitale  dei  Baliaggio  dello 
ilelTo  nome , con  Vefeovato  fuflragaoeo 
d’  Aiz  , ed  una  buona  cittadella.  Side- 
roo  è fituata  filila  Durance,  i 8 leghe  al 

. E.  da  Aix , 14  al  S.  O.  da  Ambrun, 
1 5 o ai  S.  per  1’  £.  da  raiigi.  long,  a } . 
)6.  4.  iat.  44.  1 1.  ZI.  / 

SISTO,  Xyftus* ,ne\V  antica  Archi- 
tettura. — Un  Srfio,  ( lyftus } fra  i Gre- 
^ f era  UB  lun^o  poitico  fpuioib  , fc«« 
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peno  , o tutto  coperto  ; nel  quale  gO 
Atleti , ed  altri , efercitavano  la  lotta» 
e’I  corfo.  Vedi  Lotta BB  , ec. 

* La  parola  i Greca  , formata  iti 

fin» , lifeiare , radere , fregare. 

Il  Sifto  Tacca  una  parte  oecelTarìadel 
Ginnasio.  Vedi  GiNUAtio Gli  Atle- 

ti, che  vi  fi  efercitavano,  erano  chiamati 
Xyfttti,  Vedi  Atleta  , ec. 

SiZTo  , Xyftut,^xtSo  i Romani,  era 
nn  viale  , o un  doppio  ordine  d’  alberi, 
le  cui  cime  %'  incontravano  a modo  di 
pergola  , e formavano  un’ombra  da  paf- 
feggiarvi  Tetto. 

SISTOLE , fyftoU  , rUrtu , nella 
Medicina,  la  contrazione  del  cuore  d'ua 
animale  : mediante  la  quale  il  fangue  è 
cacciato,  fuori  de’  fuoi  ventricoli , nello 
arterie.  Vedi  Cuorb  , Samgub  , A&« 

TBBIA,eC.  I 

La  fiftolt  del  cuore  fi  fpiega  bene  dal 
Dr.  Xow<r,  il  quale  fa  vedere  , che  il 
cuore  è un  vero  mufcolo  , le  fibre  del 
quale  fono  mofle  od  afferte  come  quelle 
degli  altri  roufcoli  , col  mezzo  di  certi 
rami  dell’ottavo  pajodi  nervi  inferii  ia 
eflb  , i quali  portano  qua  dal  cervello  gli 
fpiriti  animali.  Da  un  flulTo  di  quefli 
(piriti , le  fibre  mufcolari  del  cuore  ven* 
gono  inflate  o gonfiate,  e coti  accorciate; 
la  lunghezza  del  cnore  diminuita,  la  Tua 
larghezza  o gtoflezza  accrefeiuta  , la 
capacità  de’  ventricoli  rillreita  , dilata 
tate  le  bocche  tendinofe  dell’  artèrie, 
chiufeqoelle  delie  vene  col  mezzo  della 
lor  animelle , ed  il  coateouto  fugo  nu 
viene  a forza  efpreffo  , e cacciato  negli 
orifici  dell'  arterie.  Vedi  Muscolo.  • 

£ quello  chiamali  werrAa  y o contrae 
zione  del  cnore  ; il  di  cui  (lato  oppollo 
a*  appella  dioftoU  , o fia  dilataziooe  dei| 
cuore.  Vedi  Duiioib  e Pojiay, 
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A un  tal  ragguaglio  del  Di,  Louier 
Jggiugae  il  Dr.  Drakt , che  gì’  interco- 
fìali  mafcoli  e diaframma  comtibuiicuno 
alla  fJloU  , coir  aprire  al  faugue  uu  pafi 
faggio  dal  veoiricolo  retro  del  cuore  al 
lioillro  pei  polmoni,  acui  non  potrebbe 
«gli  in  altro  modo  paflare  : col  qual 
mezzo  (i  leva  1'  oppoiizione , che  il  faa- 
gue  contenuto  in  quel  ventricolo  dee 
necelTariamente  aver  fatta  alla  di  lui  co- 
flrìzione.  Vedi  Contrazione. 

Xouier  e Driikc  vogliono  , che  ìaxiftoU 
fiB  Io  ftaio  od  atto  naturale  del  cuore, 
e la  diallole  il  violento  : Botrhaavc , all’ 
inconito  , fa  della  il  violento  , e 

della  diadole  il  naturale  flato. 

SISTRO,  SisTROM  ,0  Ciftrum  , un’ 
antica  fotta  di  flrumento  mulìcalc  ufato' 
da’ Sacerdoti  d'ifi , eOliri.  V. Musica. 

Spon  lo  defcrive  come  di  forma  ovale, 
a guifj  di  racchetta,  conttebafloncelli 
che  lo  traverfanoper  largo,  i quali  giu- 
dicando libeiamenie,  mediante  I'  agita- 
zione o pulfazione dello  flrumento, ren- 
devano un  certo  fuoao  , che  fembrava- 
mcJudiofu  agli  Antichi. 

11  big.  Ale/co/ 'A  crede,  che  il  non- 
folTe  cola  punto  migliore  d’  una  fpezie 
dsfonaglio.  — Ger.  Bofio  ha  un  Trat- 
tato particolare  fopra  il  sijlto,  intitolato,. 
iti  ac  ai  i<  liJJro. 

OiftUus  olferva  , ch«  lì-t.-Jln  li  trova> 
rapprefcniato  fopra  varie  Medaglie  ; ed 
anche  su  i Talifnant.—  Oliri  in  alcune 
medaglie  fla  dipintocon  una  tefla  di  ca» 
se,  ecco  un  iijlroìa  roano. 

SISTBOIDE,  angolo.  V.  Angolo.' 

J SITIA  , Cittuo) , città  di  Grecia, 
fulla  culla  letieotrìonale;  dell'  Ifola  di 
Candia  , vicino  al  golfo  dello  flelfo  no- 
me, lituata  in  un  territorio  ineguale, 
che  fporgefi  dentro  il  nure.  long,  f 
4,Uùt. 
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SITO  , Sìtos  , nella  Geometrìa  , e 
nell’  Algebra  denota  la  iltuazione  delle 
linee,  fuperficìe,  ec.— . V.  Posizione. 

Wolhoci  dà  alcune  cofe  nella  Geo- 
metria , le  quali  non  fono  dedotte  dalla  ■ 
comune  aad/tsr  ; particolarmente  mate- 
rie dipendenti  dal  filo  delle  linee, e delle 
figure. — Il  Stg. ha  anche  invea-  . 
tato  una  fotta  particolare  d’analisi, deità 
Analytis  silos,  ed  ha  fabbricato  fopra  di 
elfa  una  fpezie  peculiare  di  calcolo, 
detto  calculus  silos.  Vedi  Analisi  , e- 
Calcolo. 

Sito  , denota  la  liioazion  d'una  cafa, 
podere  , ec.  — Ed  alle  volte  la  pianta 
della  medeCma  ; o il  fondo,  o pezzo  di 
terra,  su  cui  ella  pofa. 

Sito  , silos  , nella  Logica  , uno  de’- 
predicaroenci , il  quale  dichiara  , che 
un  foggetto  fiacosi  e così  collocato.  V. 
Luogo  , e Sito  , gai  fopra. 

SITOFILACÉ*  , SiTopHVLAXi »i- 
rscfiiXK  , nell'  Ancichicà,  un  Magiflrato- 
Aicniefe  , che  avea  la  foprancendeoza 
delle  biade  , e dovea  aver  cura  , che- 
nelTuno  ne  compralTe  più  di  quel  che- 
foffe  necelfario  per  la  provvifione  della 
propria  famigliar 

* La  p.irol  i l formata  dal  Chea , ff/trot,  . 
grano  , biada  , e cuflode. 

Dalle  Leggi  Attiche  era  vietato  a 
perfone  particolari  di  comperare  più 
dì  cinquanta  mifurc.  di  fermento  per 
uomo  ; intendiamo  di  quelle  mifure, 
che  appellavaoft '.  e- il  SHofilact 
avea  da  vigilare  all’ olfervazione  di  qu»- 
fla  legge.  — Era  delitto  capitale  il  pre- 
varicarvir 

Ve  n*  era  quindici  di  quelli  sitofilaei; 
diece  per  la  Città, e cinque  per  lo  Pitèo. 

SITUAZIONE  , fito  , pobeuta  di.i 
luogo.  Vedi  SuQ. . 
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Situazione  , o plaga  ; parlando  de* 
giardini. Vedi  Plaga, 

J SITZGISTAN,  vfrfi  SiGEsTAN. 

^ SIVEROCAPSA , Cryfiiis  , cinà 
della  Turchia  Europea  nella  Macedo- 
nia, riooDiata  per  una  miniera  d'oro, 
che  è ne’  Tuoi  contorni  , ed  è diliaore  i 
leghe  dal  golfo  di  ContelTa.  long.  3 1 . 
]<;.  larit.  40.  30. 

5 SIVIGLIA,  Hifyalis^  antica,  gran- 
de, edunadelle  pih  conlìderabili  Giiià 
di  Spagna,  Capitale  dcH'Andalnzia,coa 
Arcivefcovato,e  Uoiverfiti  celebrc^Por- 
to  capace  , e (itolo  di  Ciicà  Reale.  Tra 
le  altre  cofe  rimarchevoli,  che  vi  fono, 
lì  didinguono  particolarmente  la  Chiefa 
Mecropolicana  , ed  il  Palazzo  Reale, 
chiamato  Alcufar,  Sono  pure  da  otTer* 
varC  , il  Palazzo  della  Città  , la  Borfa, 
ed  il  fuo  bell’  Acquidotto.  Non  v'è  for- 
fè altra  Città  in  tutta  la  Spagna , dove  fi 
trovano  tanti  fpcdali  ; fe  ne  contano  pib 
di  100  e tutti  con  buone  rendite  ben 
tegolati  , e ferviti.  Il  fuo  commcriio  è 
de’  piti  floridi  del  Regno,  ed  è talmen- 
te popolata , e ricca  , che  apprelTo  agli 
Spagnuoli  pafla  in  concetto  di  una  me- 
raviglia. Bartolomeo  las  Cafas  , D'.ego 
Velafco,  Luigi  AlcafarCefoita,  Ario 
Montano  , e molti  altri  , ebbero  i loro 
natali  io  Siviglia.  Giace  in  una  gtan  pia- 
nura fertile  di  tutto  il  bifognevole  , lui 
Guadalquivir  , ed  è diftante  i 8 leghe 
dal  mare  , 45  all’  q-  da  Granata,  7;  all’ 
E.  pei  S.  da  Lisbona,  8 ; al  S.  per  I'  O. 
da  Madrid,  longic,  1 2.  30.  lat-  37.  20. 

J Siviglia,  città  dell'  America  nel- 
la parte  fetteotrionale  delia  Giainaica, 
con  Porco,  long.  299.  40.lat.  18.  40. 

J SIV'RAI,  JrvrriuconijCittà  di  Fraa- 
eia  nel  Poitó,  capitale  della  Contea  del 
medefimo  nome.  1 Preteflaoti  vi  aveano 
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una  Chiefa.  E’  (ìiuaca  fulla  Charente,  ed 
è dinante  io  leghe  da  Poiciers , e 84  al 
S.  O.  da  Parigi.  I0ng.17.54.lac.46.10. 

SIX-  CLER  KS  , fei  chcrìei^  o uJiciaUf 
di  Cancelleria  , in  Inghilierta.  Vedj 
Sei-Segreta  b j. 

SIXHINDEMEN.  Vedi  Sei  cent’ 
Uomini. 

SIZE  , prelTo  gl’ Ingleli , uno  rtru- 
meoto  ufato  per  trovare  il  pefo  delle 
perle  fine  rotonde.  Vedi  Perla. 

Egli  è compolìo  di  cinque  foctili  pez- 
zi , o foglie  , della  lunghezza  di  due 
pollici  in  circa , e della  larghezza  d’ un 
mezzo  pollice  : attaccate  inlieme  da  un 
capo  mediante  un  chiavello.  In  ciafeu- 
na  di  quelle  vi  fono  forati  varj  buchi 
coudi  , di  differenti  diametri.  Quelli 
della  prima  foglia  fervono  a pefar  perle 
da^  grano  a fecce  grani.  Quei  della  fe- 
conda, per  perle  da  otto  grani  o due  ca- 
rati, a cinque  carati  , ec.  e quei  deila 
quinta  , per  perle  da  6-^  a 87. 

SIZIGIA  , ♦ SvzToiA  , r.eir  Aflro- 
nomia  , un  termine  egualmente  ufato 
per  la  congiunzione  che  per  l'oppofizio- 
ne  d’  un  Pianeta  col  Sole.  V Congiun- 
zione cd  Opposizione. 

* La  parola  i formata  dal  Grteo,  ffujeyla, 
cht  proprianintt  significa  cocjunélio- 

Dai  Fenomeni  e dalle  circollanze 
delle  si{igit  dipende  gran  parte  della 
Teorica  Lunate.  Vedi  Luna. 

Perchè  , 1®.  Si  dimoflra  nell’ Aflro- 
nomia  Fifica  , che  la  forza,  la  quale  di- 
tuinuifoe  la  graviià  della  Luna  nelle  si- 
jig'f^è  il  doppio  di  quella  che  1’  accte- 
fee  nelle  quadrature:  talmente  che  nel- 
le la  gravità  della  Luna  a caul'a 
dell' azione  del  Scie  è diminuita  per 
una  parte  , ch'è  all'  intera  gravità  come 
i 389,  36,-  mehtrc  nelle  quadrature,  1' 
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aJdÌ2Ìone  di  graviiàè  all’  intera  gravità 
come  I a 178,  73.  V.  Quadkatura. 

2.  Nelle  )/(>';/<  , la  forza  difturbante 
è direttamente  come  la  diilan/a  della 
Luna  dalla  Terra , ed  al  rovefcio  come 
il  cubo  della  dillanza  della  Terra  dal 
Sole.  E nelle  siiigit,  la  gravità  della  Lu- 
na verfo  la  Terra  allontanandoli  dal  Tuo 
centro  , i piii  diminuita  di  quel  che  fe- 
condo la  ragione  inverlata  del  quadrato 
delladifianza  da  quel  centro.  Quindi 
nel  moto  della  Luna  dalle  fiiigie  alle 
quadrature , la  gravità  delia  Luna  verfo 
la  Terra  viene contiiiuainenie  accrefciu- 
ta  , e la  Luna  è continuamente  ritardata 
nel  fuo  moto  : e nel  moto  delle  quadra- 
ture alle/(/frc , la  gravità  della  Luna 
viene  continuamente  i'cemata,  ed  il  fuo 
moto  nella  Tua  oibita  accelerato.  Vedi 
Gravita'. 

3.  In  oltre  , nelle  p^igie.  l'oibita  , o 
circolo  della  Luna  attorno  alla  Terra  è 
più  conveflTo  che  nelle  quadratole;  per 
la  qual  ragione  la  Luna  è .meno  dinante 
dalla  Terra  nelle  prime  che  nelle  fecon- 
de. Quando  la  Luna  è nelle piigit , le  di 
lei  appJi  vanno  indietro  , o fono  retro- 
grade. Vedi  Orbita,  ArsioB, e Rs 

TROGR  ADAZIONE. 

Quando  la  Luna  è nelle  pfigìe,  1 nodi 
fi  muove  no  in  anttctdtntia  prellidìma- 
mente  ; indi  più  , e più  lentamente, fin- 
ché vengano  a (larfi  in  quiete  quando  la 
Luna  è nelle  quadrature.  Vedi  Nodo. 

Finalmente,  quando  i nodi  fon  giun- 
ti  alley?{/|'/f,  r inclinazione  del  piano, 
dell'orbita  è la  minima  di  tutte.  Vedi 

InCLIN  AZIOIfB. 

Aggiungafi,  che  quefté  parecchie  ir- 
regolaritadi  non  fono  eguali  in  ciafeuna 
tutte  alquanto  maggiori  nel- 
la congiunzione  che  nell’  oppollzioaei 
Vedi  PiAHBiA,  Luma,  ee, . 
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5 SKAR,  Skara  , antica  città  Epi- 
fcopale  di  Svezia, nella  VeArogotia. Non 
v’  è altro  di  rimarcabile  fuorché  le  rovi* 
ned’  un  Palazzo,  io  cui  facevano  lare- 
lidenza  loro  i Re  Goti.  E’  fìtuata  in 
mezzo  alle  paludi,  2 leghe  dal  lago  Wa- 
ner,7  al  N da  Falcopiog.  long.  31.33., 
latit.  58.16. 

3 SKIE,  Slia,  Ifola  di  Scozia  , una 
delle  Wcllcrne,  al  S.  della  Piovinciadi 
Rols  , leparata  dalla  Scozia  per  mezzo 
d uno  Stretto.  £' lunga  1 ^ leghe  , e lar- 
ga dove  4 dove  meno.  Benché  interfe- 
cata  da  parecchi  golh  , e promontori, 
non  Jafcia  però  di  produrre  de’  buoni 
pafcoli.  11  mare  anch’  elTo  all’  intorno 
abbonda  di  pefei , e le  fue  montagne  fo- 
no coperte  di  bolchi  pieni  di  falvatico,e 
di  bcltiame. 

7 SLESIA  , Siiesia  , Ducato  d'  Ale- 
magna,uno  de  più conliderabili  d' Eu- 
ropa, il  quale  ha  30  leghe  in  circa  di 
lunghezza,  e 10.  di  larghezza.  ConSnz 
al  N.eoI  Alarchefito  di  Brandeburgo,e 
la  Polonia,  al  S.  colla  Moravia,  ed. 
Unghetia,  ali’ E.  colla  Polonia,  all’O. 
Colla  balfa  Lufazia  , e Boemia.  Divi- 
deli  io  alca  , e balTa  Sieda.  Quello 
era  uno  de’  migliori  PacG  , che  pof- 
fedelfe  la  Cifa  d'  Aullria  ; ma  è fta'. 
tocedutoal  Re  diPrulda  in  virtù  del. 
Trattato  di  Breslavia  , degli  n Giu- 
gno 1741.  Il  fuo  comercio  principale 
conftfte  in  tele.  Abbonda  di  biade  , di 
pilcoli  , e di  miniere  di  molte  fpezie  di; 
metalli , Breslavia  n’  é la  capitale. 

SLINGING  , cioè  tirate^  vi  tran  .ter- 
mine Inglefe,  ufato  variamente  in  Mare;, 
ma  principalmente  per  tirar  su  o folle- 
vare  botti , od  altre  cofe  pefaoti  , col 
mezzo  di  af/'/igs  , che  fono  certe  corde, 
congegnate  io  fe  ftelTe  pei  due  capi,  eoa. 
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ua  occhio  o cerchio  grande  abbaftaoCa 
per  riceverci  la  botte , od  altra  cofa  da 
follevarli. 

SLITTA,  treggia,  in  loglefe 
una  fpezie  di  vettura  , o carro  , fenza 
ruota  , per  la  condotta  di  cole  aflai  pe- 
lanti , come  gran  pietre  , campane  , ec. 
Vedi  Carro. 

Gli  Olandefi  hanno  una  forra  dtslii- 
,ta  , fopra  la  quale  pufTono  portare  un 
Vafcello  di  qualfifia  pefo  per  terra*  EU' 
è cotnpofla  d'un  pancone  largo  un  piede 
.e  mezzo , e lungo  come  la  carena  d’  un 
Vafcello  mediocre  ; alzato  un  poco  nel- 
la parte  di  dietro  , e cavo  nel  mezzo;di 
modo  che  i lati  vadano  un  po’  in  isbieco; 
e quelli  fono  provveduti  di  buchi  per 
riceverci  cavicchi , ec.  Il  redo  è tutto 
rfTatco  piano. 

. SLOGAaiENTO.  V.  Loxatfo. 

SioGA.MESTo  impcrjitto.  Vedi  Eiotr- 

GAZIONB. 

SiooAMENTO  è uno  ftor- 

cimento  nella  fpalla.  V.  Dislocare. 

3 SLOOTEN,  Siota,  città  mercan- 
tile delle  Provincie  unite,  nella  Frifìa 
Capitale  del  Weilergoo.  Ella  è fituata 
fopra  il  lago  Sloo:er-mer,  una  lega  di- 
fcolla  dalZuiderzèe,  col  quale  comuni- 
ca per  via  d'un  canale,  8 leghe  da  Sten- 
winch  al  N.  O.  e 3 all’  E,  da  Stevaren. 
long,  z ).  IO.  lacit.  5 z.  57. 

3 SLUCZK  , Slucam,  ciità  conhde- 
rabile  della  Polonia.nella  Lituania,  Ca> 
pitale  del  Ducato  dello  (lelFo  nome, con 
palazzo  Ducale.  In  vicinanza  della  roe- 
delima  i Tartari  vi  perdettero  tre  batta- 
glie fotto  il  Regno  di,, Sigifmondo  I.  E' 
polla  fui  fumé  Sluc/k,ed  è d dante  Z9 
legheal  S.  E.  da  Minski.  long.  45.  59. 
latit.  5z.  36. 

SMAGRAMENTO.V.  Tabe. 
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5 ® Gotmia  Merti),' 

Smalandia , Provincia  di  Svezia  che  for- 
ma la  parte  Meridionale  della  Gothia, 
confinante  al  N.  coU'Odrogothia,  alJ’E. 
col  Baltico  , al  S.  colla  Scandia,  e Bec. 
ckingia,airO  colla  Wedrogothia.Com- 
prende  45  leghe  di  lunghezza,  e zj  di 
larghezza.  Calmar  n'  è la  Capitale. 

3 SMALKALDE  , Smalcalda  , città 
d’  Alemagna  nel  circuito  di  Franconia, 
Capital;  del  Palatino  di  Henneberg, 
appartenente  al  Palatinato  dì  HadìaCaf- 
fel.  E'  rimarcabile  per  la  legaconchiufa- 
vi  da' Protedanti  nel  1530.,  1537., 
I 340. , e per  aver  dato  il  natale  a Crl- 
duforo  Celiatio  . Giace  vicino  al  fiume 
Werra,  a’  confini  della  Turringia  , ed  è 
didante  al  S.  O.  1 4 leghe  da  Erfurd.zo 
al  N.  O.  da  Bamberga  ,15  al  N.  E.  da 
Fulda,  long.  z8.  tz.  latit.  50.43. 

S.MALTARE  , coprire  di  fmalto, 
arte  detta  dagli  Antichi  Eymi/triiil,  En- 
eauflict  ,V  »i(.o  d'applicare  fina  Iti  di 
varj  colorì  , fopra  metalli  , ec.  in  vìa  di 
pittura,  o colla  lampana.  V.  Smalto. 

Difigntrt  a Smalto  , è un  metodo  di 
pignere  con  ìfmalti  ,0  colorì  raetallini, 
macinati  , ridotti  in  polvere  , e ado|  e- 
rati  come  gli  altri  colori , con  un  pen- 
nello ; indi  futi , cotti  di  nuovo  , c ve- 
trificati a forza  di  fuoco. 

L’  arte  di  dipigntrt  a fmalto  è antichif- 
fima  ; e pare  che  fìa  data  prima  eferci? 
tata  fopra  robe  da  pentolajo  , o vafella. 
mi  di  terra.  Sin  dal  tempo  di  Porfenna 
Re  diTofcana,  fcntiam  parlare  di  bei 
vali  fatti  ne’  di  lui  Territorj  , fmaltati 
con  varie  figure  ; febbene  molcu inferio- 
ri a quelli  , che  fi  fon  pofcia  farri  a 
Faenza  , ed  a Calle!  Durante  , nel  Dn- 
caio  d Urbino  , ne'  tempi  di  Raffaello, 
c di  Michel- Angelo.  Sì  trovano  aocor 
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9Sg'^  a!cani  di  qae*  vaii  ne’  gabinetti 
degliAnciqaarj;  ne’ qeali  tutti  ii  dife- 
gno,  o dtlineamtttto  delle  Bgure,  i alTai 
migliore  dei  colorito.  Perchè  in  que’ 
aempi  non  lì  conofcevano  , che  due  co- 
lori , cioè , il  nero , e '1  bianco  ; o folTe 
j)cr  lavori  di  terra,  o di  metallo:  eccetto 
una  fpezie  languida  di  colore  incarnati- 
oo  per  le  fdccie  ed  altre  parti. 

In  tempo  di  Francefco  I.  RediFran- 
cia  , cotal  arte  lì  recuperò  in  quel  paefe, 
particolarmente  a Limogts  , ove  lì  prò- 
dulTero  opere  di  gran  valore,  alla  manie- 
ra degli  Antichi  , cioè  ben’efeguite  e 
compiute  quanto  al  difegno,  ed  al  chia- 
rofcuro , foprattutto  in  due  colori. 

Due  modi  vi  fono  per  dif  ignite  a fatai- 
tt  ; l'uno  eoo  colori  chiari  e trafpatenti, 
e l’altro  con  denG  ed  opachi.  — Per 
piare  il  primo,  non  G macinano  i colori 
che  coir  acqua:  pel  fecondo,  G macina- 
no con  olio  di  nardo. 

I primi, cioè  i colori  chiari, fi  met- 
tono fopra  il  metallo  piatti , e limitati, 
od  orlati  cor  una  margine  pur  di  me. 
tallo  , per  tenergli  feparati  e dilUnii. 
Sebbene  abbiam  veduto  de’  pezzi  melTì 
contigui  l'un  all’altro,  e fenz’ alcuna 
partizione;  il  che  è affai  diiboile  dacle- 
guirfi , a cagione  che  i colori  cralparen- 
zi,  nel  liquefarG  , lugliono  feorrere  l'uno 
Dell’altro;  fpezialmente  ne'  lavori  più 
'piccoli. 

L’invenzione  de’  colori  opachi  è mol- 
'to  più  moderna,  ed  affai  più  flimatache 
quella  de' trafparenti.  — Tutt’i  me’- 
talli,  per  altro  , non  ammettono  egual- 
mente ambe  quelle  fpezie.  Il  rime,  per 
elempio  , che  porta  ogni  color:  opaco, 

' con  ne  porterà  alcuno  de’  trafparenti:ma 
per  impiegar  fui  rame  quelli  ultimi,  bi. 
fogna  , prima  , coprirlo  con  uno  litacó, 
QàoKi.  Tarn.  XYIU, 
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a Ietto  di  fmaltó  nero  , fepra  il  quale  a 
mette  una  foglia  d’  argento,  e su  quella 
G applicano  gli  altri  colori  proprj,cioé 
i colori  o fmalti  adattati  all’argento,  il 
quale  pure  egli  GelTo  non  ne  permette  d*. 
ogni  Torta. 

Quegli  che  meglio  fe  gli  adattano 
fono  porpora , verde , azzurro,  ed  acqui 
marina.  Ma  l'oro  ne  riceve d’ogoi  fortà^ 
e tanto  i colori  opachi,  che  i trafparenti, 
perfettamente  bene.  Si  dee  per  altro  ag- 
giugnere  , che  in  ciò  G dee  folo  adope- 
rare r oro  più  Gno.  Perchè  1 colori  tra*, 
fparenti , melfi  fopra  I’  oro  baGb , diven- 
tano fufchie  lividi  ; GabileodoG  fopra 
di  elfo  una  fpezie  di  fumo  non  difsimilé 
dal  piombo  nero. 

Degli  fmalti  trafparenti , ì più  dori 
fon’i  migliori  ; benché  Gavi  una  dilfe- 
renza  anche  fra  quelli;  perdendo  alcuni 
il  ior  colore  nel  fuoco , ed  altri  ritenen- 
dolo. Quanto  ai  rodi , eglino  non  fon 
rofsi  che  per  accidente,  non  elfeodo  efli 
che  gialli  quando  fon  fatti  ed  applicati 
full’  oro;  e diventando  rofsi  nel  fornel- 
lo. 1 migliori  rofsi  trafparenti  fono  quei 
fatti  di  rame  calcinato  , di  ruggine  di 
ferro,  d’ orpimento,  e d’oro  calcinato, 
liquefarti  colle  dovute  proporzioni  <n 
rena  e di  fai  di  vetro. 

Ma  il  metodo  di  pignerecoh  ifmalc» 
opaco , o fpelfo  , G è quello,  cui  debbia- 
mo tutt’  t nollti  bei  lavori  moderni  cfì 
fmalta  ; particolarmente  quei  curioG  iii 
oro  , che  rapprafentano  ritratti  si  per- 
fettamente , che  può  fotio  la  miglior 
pittura  a olio;  ed  anche  alccnì  pezzi 
ìGoria  ; con  quello  gran  vantaggio,  che 
la  lorbcllezzae  luGro  mai  non  deterio- 
ra , nè  fcade,  elfendo  egualmente  Geu- 
ri  dalle  ingiurie  del  tempo,  e delle 
gioni.  ' ' 

K ‘ 
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Di.ibbiam  quell’arte  ai  Franzefi:  nul- 
la ellendo  mai  (lato  fatto  di  (ìmit  fotta 
avanti  1'  anno  i 6 ;o  ; allorché  Giovanni 
louiin , Orctìce  di  Chau-^udaii  , e gran 
imcltro  nel  corminmodo  di  pignerc  con 
ifmaltu  trafparente,  fi  applicò  il  primo 
a trovare  una  maniera  di  adoprrare  co- 
lori denfi  e l'pel'si  di  dilferenti  tinture,  ì 
k^uali  duveiTero  liquefarti  cuti  fuoco  , e 
bon  otlante  ritenere  il  loro  lullro  , pu- 
rità , ec. 

Riufci  Toutin.  nel  Tuo  tentativo  , e 
faicolì  padrone  di  tal  fegreio,  comuni- 
collo  agli  artefici  fuoi  compagni;  i quali 
dai  canto  loro  contriboirono  a portarlo 
alla  perfezione  : il  primo  , che  in  ciò  lì 
ditiinfe,  fu  Duhie,  OceEce  , che  lavorò 
‘nelle  Gallerie  del  Louvrt.  Dopo  lui  ven- 
ne MorlUrc  , nativo  di  Orltsm  , che  tl 
applicò  fopra  tutto  a pignere  in  anelli, 
e fiuccj  o coperte  di  moftre.  Il  di  lui  di- 
Icepolo  , P-eberto  Vauqjtr  di-£/o/'r,  gli 
fopravanzò  tutti,  si  nel  difegno,che 
oe' colori.  Dopo  di  lui  Pietro  C^er/rVr 
di  Bloìs , fi  diede  a dipigner  fiori  , iu 
che  riufei  a maraviglia. 

Verfo  quello  cempogl’  Inglefì  s'eran 
J)ur  dati  a un  tal-lavoro  ; i quali,  come 
lo  confefTanu  i foreflieri  oieJelìmi-,  pare 
che  fienc  flaii  i primi-.ad  applicarlo  eoo 
buon  fuccefTo  alla  pittura  di  ritratti,  la 
quale  veniva  allora  ad  elTere  in  gran  vo- 
ga , io  luogo  della  miniatura. 

11  Sr.  Frf(.'K/t  offerva-,  che  i primi,  e 
j piò  perfetti-  ritratti , e quelli  coi  piu 
bei  colori,  furono  portati  in  Francia  da. 
Ftiito/,  e Bordar,  dall’  Inghilterra:  Ciò 
diade  motivo  a Luigi  H:ncc  , ed  a Luigi-- 
da  Guirni<r-,  due  b-‘»ni  pittori  in  minia- 
tura, di  tentare  un  flmi.l  lavoro; in  che- 
riufei  1' ultimo  più  d’ ogni  altro.  Egli 
inventò  parimente  parecchie  nuove  tinte- 
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per  le  ciroagioni  ; e fé  folTe  vilfato,  ••- 
vrebbe  probabilmente  meritata  la  glo- 
ria di  portar  1'  arte  alla  fua  ultima  per- 
fezione. 

Quella  fotta  di  pittura,  perchè  fia. 
perfetta,  decfatfi  io  laflre  d’oro  : per- 
chè il  rame,  oltre  eh’ cr  manda  fuori  ub 
fumo  che  macchia  ed  appanna  r colori,  *- 
è foggetio  a fcagliarli  ed  a fcrepolate;  6 
r argento  fa  divenir  gialli  i bianchi. 

Quelle  ladre  fon  fatte  un  po' cave  da 
una  banda  ,ed  alte  dall’  altra  , in  guifk 
circolate  od  ovale  , per  impedire  che  T 
oro  non  fi  logori  o feortichr  col  fucco^ 
e che  perciò  non  crepinoe  via  ne  faliinò 
ì colori  : nè  debbunfi  fere  troppo  grofle. 
Egli  bada  che  polTano  portare  i colori; 
febbene  li  ufa  di  fortificarle  lutt' aH'io- 
torno  con. un  circolo  alquanto  piò  grolTo. 

Faue  le  ladre  ben  piane  ed  eguali 
dappertutto  a colpi  di  martello  , fi  ap- 
plica uno  /malto  bianco  d'  ambi  ì lati, 
benché  il  difegno  fia  fulamente  di  pi- 
gnere fopra- di  uno. 

La  mira  in  ciò  li  è d’ovviare  ogni 
gonfiaturao  piegamento  a caufadel  fuo- 
co : perchè  aliri.menti , in  pezzi  grandi, 
e rpezialmente  fe  i colori  li  mettono  sa 
qualche  cofa  in  guifa  ineguale  , eglino 
fon  foggetti  a foiievarfi  in  bolle  u pu- 
llule.Ora,  quedo  primo  Arato  , eh’ è 
bianco,  rimanendo  lifcio  ed  uniforme, 
ferve  come  di  fondu  a ruttigli'  altri  colo- 
rL  La  compofizione  dello  /malta  bianco, 
cogli  alt-ri  colori  opachi,  fi  dà  folto  l’att. 
fegueote  Sma  lto- 

Smaltata  caù  la  ladra  d'oro  in  bianco; 
lì  dee  fchizzare  fupra-di  elTa  il  difegno 
della  pittura  da  farfi;  e pufeia-fi  delinca, 
u fi  tira  fuori  il  tatto'  accuratamente  in- 
un  bruno  rulTeggiante.  Finito  cosi  il  di- 
fegno  , o.coDCutau,  lì  mette  il  pezzo  at 
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^oco,  epol  lì  dipinge  coi  colori  foprac- 
cennatì  e preferirti. 

li  fondo  bianco, $!]  coi  lì  pigne,  Ter* 
ve  di  bianco  a tact’  i colori.  Volendo  il 
buon  metodo  , che  fi  rifparmi  il  fondo 
dal  principio  (in  alla  fine,  nei  luoghi  ove 
haa  da  elFere  i lami  o chiari,  itello  (lego 
nudo  che  nella  miniatura  : benché  li 
abbia  un’altro  bianco  ; da  mettere  fopra 
gli  altri  colori  ; quando  fi  ha  motivo  di 
aitarli. 

Aggiungali,  che  , come  i Pittori  a 
'•Ho  ritoccano  le  lor  pittare  parecchia 
volte,  e le  lafciano  feccare;  così  inque- 
fia  forra  di  pittura,  i'  artefice  cocca  il 
fuo  lavoro  quante  volte  gli  aggrada, 
meneodolo  ogni  volta  ed  un  fuoco  ri> 
verbersnte,  e levandonelo  via  di  bel 
nuovo , fubito  cb’  ei  s*  accorge  che  lo 
fmalto  abbia  prefo  l’intero  fuo  ladro. 

Si  fa  il  fuoco  riverberante  in  un  piC' 
ciol  fornello , ov’è  fuoco  in  cima  e tute' 
’air  intorno  ; redando  folo  un  ftto  voto 
nel  mezzo,  ove  fi  dee  mettere  il  pezze 
per  ricuocerne  g^i  fmalti.  1 colori  vi  fon 
mefsi  fopra  colla  cima  o punta  del  pen- 
nello, come  in  miniatura  ; con  queda 
.fola  dilferenza , che  fi  adopera  elio  di 
, nardo  per  inacquarli  in  cambio  d' acqua 
.di  gomma.  Vedi  Miniaturz. 

Metodo  di  Smaltare  colta  lampada. 
— I lavori  di  queda  Torta  fi  fanno  tutti 
colla  fiamma  d'  ona  lampana:  nella  qua- 
le , in  vece  d'  olio,  fi  mette  grado  di 
cavallo  , detto  da  alcuni  -olio  cavallino. 
La  lampana  è di  rame  , o di  dagnu,  e 
^confine  in  due  parti , lafcaxola  e lalam- 
pana  ; nell’  altima  di  quede  , eh*  è una 
fpezie  di  ovale  piatro , fi  mette  1'  olio, 
e da  quedo  forge  lo  doppino.  Tut- 
to r ufo  della  fcatola  è di  ricever  I’q- 
.Jio,  che  r ebollizione,  caufata  dal- 
' Tarn.  XVllU 

•t.  • 
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l' intenfo  calore,  potrebbe  gittar  fuori. 

Queda  lampana,  od  anche,  ove  due 
o tre  artefici  lavorano  infieme,  dueo 
tre  lampane  di  più  , fono  collocate  fo- 
pra una  tavola  d'  un'altezza  propria,  ec. 
fatto  la  quale,  verfu  il  mezzo  della  di 
lei  altezza,  da  un  doppio  foIRetto  fatto 
come  quegli  d’un  organo,  il  quale -uno 
degli  opera)  alza  ed  abbalfa  col  fuo  pie- 
de, per  accrefeereed  eccitare  la  fiamma 
delle  lampane  , la  quale  in  coiai  modo 
viene  dimoiata  ad  un  grado-di  veemen. 
za  quali  incredibile. 

Il  vento  o fiato  del  fotfietto  vieo  coa- 
dotto  alle  varie  lampane,  benché  fieno 
tante,  col  mezzo  di  canaletti  o fcanala- 
ture  tagliate  lungo  la  grodezza  della 
tavola,  e coperte  di  pergamena , den^ 
dendofi  dal  (jilìetta  fino  ad  un  tubo  , o 
cannella,  collocata  davanti  ogni  lampa- 
na.  Quedi  tubi  fono  di  vetro  , ed  ac- 
ciocché gli  .f/nu/rurori  non  fieno  incomo- 
dati dal  calor  della  lampana,  ciafeon  tu- 
boè  coperto  alladidanzadi  circafei  pol- 
lici con  un  pezzo  di  dagnp  , che  ventar 
gito  chiamali , fitto  io  un  buco  della  ta- 
vola. lo  opere,  che  non  confumano  gran 
tempo,  fi  contentano  gii  artefici  d'  una 
cannella  a fodiare  di  vetro,  per  follevarje 
la  fiamma  della  lampana. 

Applicando  la  lor  forma  di  fmalto 
alla  fiamma  di  queda  lampada,  eglino 
la  cavan  fuori  in  fili  d’ ona  finezza  ii^. 
comprenfibile.  Quegli  che  s’adoperano 
nelle  piume  artibziali  di  penne  fono  co- 
tanto rottili  , che  fi  polfuno  avvolgere 
fur  unnafpo,come  feta  o filo. 

I getti  fattizi  di  diverfi  colorì , alle 
volte  ufati  ne’  ricami,  fono  pur  fatti  di 
fmalto;  e ciò  con  tane’  arte,  che  ciafeua 
pezzo  ha  il  fuo  buco  da  farvi  palTar:  la 
feta,  eoa  cui  ei  vien  cucito.  Quedi  bu- 
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chi  n fanno  col  fulììarli  in  lunghi  pezzi, 
i quali  pofcia  (i  laglian  via  con  uno  (Ira- 
mentù  proprio.  — V edi  il  prvcefTo  del 
narra  fuori  lo/in.'i/ro,  illulfraio  futco  i' 
ariico'o  Dlttiut  a' verro. 

Raro  (ì  f,  che  gli  fmalci  Olandefi,  o 
Veneziani,  fi  ufino  purii  la  comun 'ma- 
niera è di  liquefargli  in  una  mcdola  di 
ferro,  eoa  un  egual  quaatità  di  vetro  o 
'di  criftallo.  E quando  le  due  materie- fo- 
no in  una  fufione  perfetta,  le  cavan  fuo- 
ti  in  fili  di  differenti  grandezze, fecondo 
cberoccafion  porta,  con  prenderne  una 
Quantità  fra  due  luraccì  di  cannella,  ce- 
Buti  nelle  due  mani,  ed  allontanandoli  T 
lino  dall'  altro  per  quanto  fi  pofTono 
'flender  le  braccia.  Se  il  EI'o  ha  da  efler 
pih  lu-ngo  di  quel  che  polla  (leod'erfi  R 
operaio,  una  feconda  perfona  piglia  uno 
de’  capi,  e continua  a tirarlo  fuora  men- 
tre il  primo  coai'muaa  tenere  lo  fmair» 
'alla  fiamma,  Tutt’t  fili  tratti- in  quedo 
dodo  fon  rotondi;  talmente  che  fe  la 
natura  del  lavoro  gli  richiede  piiatii  , fi 
fanno  pofcia  palTare  per  certe  lanagliette 
Bentre  fono  ancor  caldi.  Hanno  un’  al- 
'tro  (Irumente  di  ferro,  in  guifa  di  mof- 
fette, per  tirar  fuori  lo- fraalto-mediante- 
'la  lampada,  quand*  egli  Ira  daelTcr  lavo- 
rato, o difpodo  in  figure,  o aliritnenrì. 
‘Finalnrente, hanno  de  tubi  di  vetro  , di 
«arie  grandezze  , c'ne  fervono  a foftìare 
e ridurtelo  fmalto  in  varie  figure,  eda 
‘confervarvi  i necefiàt}  fpazj  voti,  come 
anche  a rifpariniare  la  materia,  ed  afbr- 
mare  ì contorni. 

Quando  lo  Sindrcton  y’accigne  al  la- 
voro, (ì  fiede  davanti  alla  Tua  lampana, 
'col  piede  Tulle  calcole;  e tenendo  nella 
mano  finiftra  il  pezzo  d'  open  ch’egli 
’ba  da  fma!t.ìre,  ovvero  i fili  d’  ottone  o di 
fexio,  een  cui  le  fue  Gguce  debbono  ef- 
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fer  formate  ; coll»  mano  dritta  ei  tiri 
fuori  il  filo  dallo  (malto  tenuto  alla  lami 
pana  : e ciò  con  una  deflrezza  e pazien- 
za, di’  egualmente  forprepde. 

Non  v’  è ccs’  alcuna,  che  non  fi  pofTa 
cori  rapprefentare  in  ifmalto’i  e vi  fono 
figure  si  finamente  perfezionate  di  quei 
fta  forra,  che  (i  potrebbe  ctedere,  cYe 
fien'  venute  dalla  mano  de’  piò  bruti 
Scultori.  t 

S.\1  ALTO,  un  comporto  di  ghiaia,'  e 
calcina  mefcolate  con  acqua,  e poi  raf- 
fodace  iolierae.  Si  prende  anche  per  ;>d-- 
rimtnto',  e per  qualunque  cofadura.Ve- 
di  Calcina  , e Gbtto.  * 

SnALTO,  fi  chiama  principalmente 
quella  fotta  di  color  metallino,  detto 
dai  Latini  encaujlam  , che  fi  adopera  per 
ifmairare,  e pignere  a (malro.  Vedi 
S.VIAETARE.  ' 

La  bafe  degli  fmìiti  è il  piò  Eoo  vetro 
di  crirtallo,  fiuto  del  miglior  cali,  o 
d’  Alicante,e  di  rena,  vetrificati  infieme. 
Vedi  Vetro. — A quello  fi  aggiugire 
dello  (lagno  e del  piombo  in  eguali 
quantitad»,  calcinati  con  un  fuoco  river-, 
kerante; 

Tal  è la  compofizion  fondamentale 
degli /o7fl/r/ ; a cui  fi  aggiungono  altre 
materie  metalliche  o minerali , per  dar 
loro  il  color  richiedo. — Coms, m njluor 
per  verde,  eracui  Manis  per  giallo  , ee. 

Portìam  diftrnguere  tre  forte  di  /mat- 
to : il  primo  rnrefo  per  contraffare  ed 
imitare  le  pietre  prcziofe:  il  fecondo, 
per  dipignete  a fmaho  : ed  il  terzo  ufh- 
to  dagli  /rna/r.-iforr,  gioiellieri,  ed  orefi- 
ci, in  oro,  argento,  ed  altri  metalli;  col- 
la qual  ultima  fpezie  , particolarmente- 
col  bianco-,  i fabbricanti  de’  valTellami' 
Olandefi  danno  il  lortro  ai  lor  lavori,. 
Gli /malli  ufaù  ueU'inicare  le-piti^ 
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ire  prezlofe,  e quegli  per  la  pictara,vcti- 
gOQo  preparati  dagli  opera)  medefìm!, 
impiegali  in  cotali  arci:  gli  altri  fon  por- 
tati da  Venezia  e da  Olanda.  La  compo- 
fizione  per  altro  i quali  la  (lefla  in  tutte 
e tre  le  Torce:  cucca  la  differenza  conll- 
fie  nel  darci  il  colore  o la  crafparenza. 

Smalti  per  la  pittura.  — Il  bianco 
/malto, o colore  uTato  dai  Piccoria Imal- 
to , è lo  ftelTache  ìo/malto  comune 
aiuperato  dagli  Smaltatori  : falò  che  lì 
dee  preparare  col  macinarlo,  e purgarlo 
con  acqua  force.  Dopo  diche,  lavandolo 
bene  in  acqua  necca,  li  macina  , o pcda 
di  bel  nuovo  in  un  morcajo  di  felce  o d' 
agata. 

li  bruno  rolTeggianteli  fa  con  feccia 
di  vicriuole,e  falnicró,o  con  ruggine  di 
ferro,  beo  macinaco  fopra  un*  agaca,con 
olio  di  nardo. 

Il  nero  li  di  fa  prrr^arar  ben  calcinato, 
e macinato  con  olio  di  nardo;  cui  li  ag- 
giugne  un’ egual  quantità  di  nero  d’ore- 
fici, o /maltatori. 

Il  gkljo  è lo  denfo  che  il  giallo  de. 
gli  orefici,  la  di  cui  compolizione  li  darà 
qui  appredb. 

Il  torchinoli  fa  di  lapislazzalo,  afa- 
tò da’  Pittori  a olio  , ben  purificato  e 
preparato  con  ifpiritudi  vioo,eJ  efpodo 
in  un  fiafchetco  per  cinque  o fei  giorni  ai 
raggi  del  Sole. 

‘ Il  rodo  vermiglio  è fatto  con  vitriuo- 
lo  calcinato  fra  due  crogiuoli,  locaci  in- 
lietne;  pofcialavaio  in  acqua  forte,  e in- 
di in  acqua  netta  : il  fuoco'  ha  da  elTer 
moderato,  e da  rimanere  una  mezz'ora 
iccirca. 

Il  rodo  di  lacca  i coropodc»  di  fin'oro 
difcìulco  in  acqua  regia  con  Tale  ammo- 
niaco, o fai  comune.  Compiuta  elTeodo 
ladidoluzione,  ei  li  mette  io  unacucur* 
dami.  Tom.  Xyilf» 
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bua  con  acqua  di  fonte  , e con  Mercu- 
rio, fopra  la  rena  calda  per  24  ore.  La 
polverCjChe  rimane  al  fondo  della  cur 
curbica,  quando  l'acqua n’é  verfata  fuo- 
ri, fi  macina  con  fior  di  zolfo  , che  fia 
il  doppio  del  di  lei  pefo  , e fi  mette  in 
un  crogiuolo  fopra  un  fuoco  leggiere. 
È quand’  il  zolfo,  il  qual  prende  fuoco, 
i eialato,  la  roda  polvere  , che  reda,  & 
macina  eoo  ghiaia. 

Finalmente,  la  copparofa  bianca  cal»' 
cinata  fa  un  colore  molto  limile  al  colo^ 
d ambra,  che  adoperano  i miniatori. 

Quedi  fette  o otto  colorì  , o fieno 
/malli,  fervono  perla  compofizione  di 
tutti  gli  altri,  mediante  una  difereta 
midura  e combinazione  del  medefimi. 
— Così , il  turchino  e '1  giallo  fanno  il 
verde  ; il  turchino  e’I  rolfo,  il  violetto; 
e in  fimil  medo  del  redo.  V.  Colore. 

Smalti  adoperati  da'gioìellìerì,  ore» 
fici,  t /maltatori. — Quedi,  come  abbia, 
rooodetvato,  vengono  principalmente 
da  Venezia,  e dall  Olanda:  fono  in  fot- 
tifi  formelle  di  differenti  grandezze; 
aventi  d’ordinario  quattro  pollici  di  dia. 
metro,  e un  mezzo  pollice  di  grolfezza. 
Ogni  formella  ha  fopra  di  sé  impronta-" 
tacon  un  punzone  h marca  del  fabbri- 
cante. Le  marche  più  ufuali  fono  11  no- 
me di  Gesù , una  firena,  una  feimia , il 
Sole , ec. 

Quelli  che  vengono  da  Venezia  fono' 
principalmente  bianchi  , color  di  fea* 
gliuola,  turchino  azzurro , incarnatino,' 
giillo,  verde,  e lurcliino  òfeuro  , dettò 
lìpii  J.1I/0.  Quedi  lette  lon«  i principi' 
di  toltigli  altri,  i quali  nafeooo  dalla 
midura  di  quedi.  EJ  i!  bianco,  In  parti-* 
colare^  è,  per  dir  cosi,  Ir.  bafe  <11  tutti, 
gli  altri  fei  principali  colori. 

11  bianco  fi  fa,  come  s’  i di  già  offc'in" 
K 3. 
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*3(0,  di  vetro  di  criilallo  , dì  (lagno  e 
iornbo  calcinati  con  un  fnt>co  river- 
etanie.  E quello firfltu  lì  ad('(iera  non 
folo  da’  gioietlifri  e fr.nlttrto'i  in  metal- 
lo , ma  an-he  ria'  l’iuori  afmalio,  dai 
fabbricami  di  Vafcllamì  Oilandeli  ^ ec. 
Cotiaggiugnergli  dell' aazurro  , ei  di- 
venta color  di  pianella  o fcagliuola: 
Coir  aggiugoen  i del  rame,  e del  vettio- 
lo  dì  Cipro,  egli  fa  un  turchino  azzur- 
ra- Con  ptrigacitz  , un  color  incarnato;  e 
eoo  ruggine  dì  ferro  , un  color  giallo. 
Per  farne  un  verde,  vi  aggiungono  li-, 
nature  di  rame,  ec. 


t Sa  tTLMUIHIO. 


SMALl'O.  Non  vi  ha  nella  Metallur- 
gia , quanto  ella  fi  è larga,  e lunga, una 
ricetta  o metodo  , od  operazione  più 
precaria  , come  Tuoi  dirli,  della  prepa- 
razione di  quel  hnllLmo  vetro  azzurro, 
elle  ottienfi , o pruccurafi  dal  cobalto, 
névi  ha  manufaciura,fiart  quella  di  qua- 
lunque generazione  eOere  Svoglia, nella 
quale  richieggianfi  più  prodi,  ed  efper- 
tropecacori.  Il  condurre  , o portare  il 
calore  ad  un  grado  foverchio  grande  nel- 
la collatura,  od  abbrullolamcnto  del  co- 
balto niedelìmo  è un’  errore  , che  porta 
ìnbarazzo  , e danno  grandilTìmo  , ed  il 
lafciarCiCbe  rimanga  nella  terra  tutto- 
glieli’  arfenico  , che  può  elTérvi  , viene  a 
riulcirein  fummo  vantaggio  dello  (leifo 
fmalto  i ed  il  Tuo  colere  può  elTere  ia 
gradi»  eflremo  ingrandito,  ed  innalzato, 
Ct)U’  aggiungere  al  medefimo  mentre 
trovafi  in  attuale  fquagliataeoto  , dell’ 
zrfenico  comune. 

■ Egli  il  e fempre  , e poi  fe.nipre  necef- 
larioil  fare  delle  diligcmiilìiTic  , c più, 
e fi#tc  ripetute  sfoori :.tzs  fi'jjta  una 
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naova  miniera,  e nuova  fp;zi<  di  cediaU 
to  , la  quale  non  fìa  (lata  mai  per  innan- 
zi lavorata  , e molla  alla  prova,  e ciò  per. 
mezze'  di  iperimeniarla , e cimentailain. 
diverfi  gladi  di  calure  nel  rollarla,  od. 
abbrudolitla  , c con  proporzioni  difiTe- 
retui , e varie  delle  ufate  pietre  focaje,^ 
e delle  ceneri  da  fapune  nella  liquefa- 
zione. In  comparando  , e me  trndo  a 
confronto  i prodotti  dilTerenti  di  quelle' 
medefìine  prove,  .od  efperienze,  verrai’, 
lì  agevoliirimatnente  a vedere  , quale  dà 
efle  fìa  quella,  che  fomaninidri  un  colo, 
re  più  fìno,  e quella  converraili  feguita- 
re  , e tener  fempremai  in  tutte  le  gcaodi 
operazioni.  . ^ 

Ella  lì  è cola  ootil^me  , ebe  il  beliir- 
£mo  , e vaghidìino  vetro  azzurro,  che 
addi-nandaii  fmalto,  viene  ad  elFere  pre» 
parato  dalla  terra  hlfata  del  cobalto;  ma, 
le  efperienze  ripetute  banco  fatto  toc- 
car con  mano,  che  queda  terra  per  fe. 
folatton  verrà  ad  acquidare  giammai 
quedo  fìnìdimo  colore.  Il  Dottor  Link, 
diedi  a fperimentame  alcune  porzioni 
di  ella  col  tenerle  pel  tratto  li'orto  ore- 
in  un  calore  il  più  iVuenfo,  che  dar  mai, 
fi  potelitt  ;e  ciò  nonodante  in  cavan. 
dole  fuori  d' elTu  fuoco  ebbe  a trova;  le 
niente  più  d’  un  vetro  grigio  , a riferva 
d’ alcune  poche  , nelle  quali  ravvilavan- 
fi  akunc  tacche  di  colore  azzurro  in  vi-, 
cinanza  dei  contorni  , od  orlature  del 
crociualo.  Quelle  macchie  non  forma- 
vano obbiezione  alla  dottrina  di  quedo 
V alencuonto, allorcliè  vennero  offervate- 
con  dicevolezza  , e proprietà,  avvegna- 
ché elleno  follerò  indubitatamence  do- 
vute alla  medelima  fodanza  , la  quale  èr 
indilpenfabisreote  neceflario  che  ven- 
ga melTa  in  opera  per  proccurare  il  lì- 
nilRmo  coloro  az.;urro  ^ di  cui  rag'ta-, 

Olili;». 
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Le  pietre  focaie  fono  un*  aggiunta  eaii  delie  pietre  focaje,  e delle  ceneri  (fa 
neceifaria  al  cobalto,  per  formare  il  ve-  fapone  è un  carico , e Gnidimo  fmalco 
tro  aziurro  , o Ila  frnalto;  ed  il  crociuo-  azzurro  : ne  vi  ha  luogo  alle  maraviglie, 
lo  elTendo  compotlo  di  terra  , è cofa  fa-  che  la  terra  veiriBcata  del  cobalto  noa 
cilidìma  che  venga  a contenere  alcune  divetiga  azzurra  per  mezzo  della  fola 
particelle  d’ arena.  Cialchedun  pezzet-  calcinazione  ; conciulliachè  fé  ella  dee 
to  , o granello  d’  arena  i una  picciolif-  il  fuo  colore  al  rame , non  può  elfet  fap- 
(ima  pietruzza della  natura  della  pietra  pollo,  che  faccia  moltra  di  fe  ftelTa  fino 
focaja  ,che  è quanto  dirò  no  pezzetto,  a tanto  cheuon  venga  prodotto  quel  da- 
di ccillailu  abbufato  dalla  terra  : e que>  to  colore  dal  divifaco  alcali.  Vegganfens 
(le  picciolilfi.'ne  pietruzze  mefcolandofi  le  noftre  Tranf.  Filofof.  n.  ;9<>,p.  aoi. 
Col  vetro  della  terra  del  cobalto  , men-  Alcuna  fpezie  di  cobalto  fommiuN 
tre  trovali  attualmente  liquefatta,  man*  Ara  lo  frnalto  prima  della  toAatura  , od 
darne  fuori  , e produflero  le  picciole  di*  abbruAolamento  , eziandio  migliore  di 
vifate  tacche  azzurre,ove  efsetrovavan-  quello  fomminiAri  dopo  il  medelimó 
fi  mefcolate  , vale  a dire,un  vero,  e ge-  abbruAolamento.  E' queAa  una  fpezlft 
nuino  fmalto , mentre  tutto  il  rimanén*  particolare  di  cobalto  , ma  eli’  è così  fo- 
ce , ove  queAe  trovavanli , fi  timafe  gti-  migliante , e cosi  analoga  a tutte  le  altra 
gio,  e nou  alterato.  fpezie,  che  non  può  in  modo  veruna 

QueAa  terra  del  cobalto  contiene  etTer  diAinta,  e rilevata  dall' occhio,  mk 
evidentiAlmamcnte  alcuna  porzione  di  queAa  Tua  proprietà  viene  uuicamentft 
rame  , tuttoché  rifpetto  alia  quantità,  fatta  conofeere  dalla  Erperienza.Quad- 
così  picciola,che  non  può  rilevarli , e tunque  il  cobalto  , generalmente  par* 
difeernerfi  dai  comuni  fegni  , e così  in-  landò  , ricerchi  d'eAere  abbruAolito.a^* 
timameote  mefcolata  , fafeiata  , ed  in-  fine  di  renderlo  atto  a fumminiAraroe  Io 
corporata  colla  terra  , che  uon  può  per  fmalto  , nulladimenu  le  fpezie  differenti 
modo  alcuno  edere  feparatamente  proc-  del  medefimo  richieggono  quale  pià 
curata.  Simiglianiemente  la  leggerezza  e quale  minore  foAatura  , ogradod  ab- 
della  terra,  in  cui  il  rame  rifiede,  dopo  brullolamento  ; e queAo  grado  non  può 
la  fublimazione  dell'  arfenico  , è una  edere  in  modo  veruno  conafeiuto  dal 
prova,  che  è necelfario.che  la  fua  quan*  farli  ad  elarninar  coll’  occhio  il  minerà* 
cità  Ila  piccioliAima;ciò  non  oAante,che  le  , ma  viene  ad  clfere  foltanto  rilevato, 
queAa  porzioncelladi  rame  vi  elida,  è econofeiuto  diU'artiAa  fpctimencacore^  ■ 
cvideniiAimo  , e patente  dai  colori,  che  nella  Acffa  elperienza  , e provach'  ei  né 
ella  fomminìAra.  fa  adegu.iiamente. Quindi  é,  che  fonò 

' E’ cofa  a chiccheAìa  nota  , che  il  ra*  indilpcnfabilmente  necelTarie  efperì- 
aie  infiemeconglì  acidi  fommì.uiAra  un  mentate,  ed  intelligenti  perfone  nei  la- 
iolor  verde,e  con  gli  alcallci  UH  finiiVimo  vori,  e manifatture  dello  fiisalto  piòaft 
«dorè  azzurro.  Cosi  una  foluzione  di  fai  pcravveniura  di  quello  richiedanfi  ìé 
queAa  terra  nell’ acqua  forte  è di  un  co-  quallivoglia  altro  ramo  di  queA’ Arte^ 
lor  verde  fommamente  carico  , ed  il  Tuo  L’  aggiunta  d'  una  picciola  porziou-1 
yeiro , allorché  vien  mefcolato  coll’ al-  cella  d' arfenico  , oppure  di  d^ 
r«a.  JfKi/A  K f 
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jinedefimo.arfenico,  durante  qacl  tratto 
di.icfnpp  , in  d:c  Io  fmalto  trovafi  in 
aicuals  rquaglirimcnru  , 3BRÌU'’SS 
parte  tnauisna  alla  b:llcz/a  dtl  fuo  co 
lufc  ; è quella  una  piacica,  che  vien  tè- 
nata  con  fom magnolia  occulta,  e Icgre- 
ta  daalcani  Artebei  di  certi  dati  luoghi 
partica!ari;e  per  untai  mezzo  lo  frnalto 
loro  viene  ad  elTcr  feropre  d’una  qualità 
Ifiaggióre  di  quella  dei  loro  vicini.  Ella 
fi  è cofa  agevole  il  vedere  da  ciò  , che  I’ 
abbrugiamento  del  cobalto  è il  necelTa- 
rio  principio  del  lavoro  dello  fmalto,  e 
con  già  quello  dello  rpogliarlo  del  Tuo 

atfenico.lo  che  avviene  foltanto  acci* 
* * * • 
dentalmente  in  quella  operazione  : e fa- 
rebbe cofa  incomparabilmente  migliore 
fi  ciò  nonaccadede  , mentre  noi  ven- 
jgbiaroodupoi  a fperimcntare  , come  1’ 
arfenico  cfalta  grandemente  il  colore 
inedefimo.  Quindi  è evidente,  cheque! 
cobalti  , iquali  produrranno  lo  fmalto 
fenza  una  previa  luflaiura,  furz’  è che 
facciano,  e producano  quello  medelimo 
fmalto,  lìccome  realmente  fanno,  uni- 
camente perchè  ioellivicnvi  lafciaioin 
gran  parte  I’  arfenico  ; e da  quello  ap- 
parilce  Cmigiiantemenie  la  nccetiiià  d’ 
avere  per  le  manifatture  dello  fmalto 
alTai  fperimentati  e pratici  operatori; 
conciollìachè  il  conofeere  perfettamente 
il  grado  del  fuoco  , eh’  è necelTario  a 
quella  tal  data  miniera  , (la  1'  articolo  il 
piò  elTenziale;  e poiché  la  toHatura  farà 
ilaia  condotta  ad  un  grado  fufliJeoie, 
ciafebedun  momento  di  calore  di  van- 
taggio fpogliandulo  di  pane  maggiore 
d'  arfenico  di  quella  era  nccclTario,^vien 
perciò  a render  dopo  il  color  dello  fmal- 
to  , che  quindi  pioccur.ft.d  alEti  peg- 
giore qualità. Daquclio  (imiglianietìjen- 
teapparifee  chiara  la  ragio«e,  cade  1 az- 
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zarro  fatto  per  precipitazione  da-ooa 
foluzione  del  cobalto,  è in  grado  cos) 
grande  fuperiore  allo  fmalto  comune 
fatto  per  mezzo  del  fuoco  : imperciuc- 
ché  in  quello  1’  arlcnicu  vienfi  a coofer- 
var  tutto,  dove  per  lo  contrario  nel  me- 
todo comune  di  prepararlo  per  mezzo 
del  fuoco  , l’arfeoico  medefimo  ne  vien 
quindi  fatto  sloggiare.  Vegganfene  le 
nodre  Tranfazioni  Filofof.  n.  jóp. 

Sua LTo Getto , calcinaccio , ec.  Gli 
operaj  Franzefi,che  proccurano  il  fal- 
petra  fervonfi  dello  fmalto, o calcinaccio 
delle  antiche  fabbriche  per  edrarneque* 
do  medelimo  fate.  Il  valente  Moofìcur 
Petit  membro  della  Reale  Accademia 
delle  feienze  di  Parigi  .credette  mate- 
ria meritevole  di  fua  particolare  atten- 
zione una  tal  cola  , e diefsi  a fare  mol- 
tifsime  efperienze  dello  fmalto  medefì- 
mo  per  via  d’ anniifi  , per  determinare  fe 
realmente  ,ed  eJenziai  mente  contenga 
del  nitro,  os'  ei  riefea  fultanto  di  fervi- 
gio  in  quel  mefcolameoto  di  fall  , dai 
quali  il  mededino  nitro  viene  ad  eder 
compudo,  o prodotto. 

1 comuni  operaj,  o lavoratori  di  que- 
do  falpetra  portano  opinione  , che  lo 
fmalto  ocalcinaccio  contenga  in  fe  delio 
tutto  il  falpetra  , che  efsi  proccurano 
dal  calcinaccio  medelimo  , e che  le  ce- 
neri di  legname  , e le  altre fudanze,ch$ 
mettono  in  opera  col  medelimo,  ferva- 
no unicamente  per  adurbire  le  parti  graf- 
fe , od  oleofe  , e crii  vengano  a porre 
il  fate  in  libertà  di  germogliare  , e di 
formare  le  fuecridallizzaziopi.  Cudoro 
pretendono  d’  afl'ermar  ciò  fui  fonda- 
mento  dell’  Efpericn/a;  ma  efsi  non  fan- 
noli  aconfìdeiare,  che  quantunque  pof- 
fano  procciirare  il  falpetra  dai  calcinacci^ 
o dallo  fuialto  , fenza  1'  aggiunta  delip  , 
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Ctneri  di  legname , nutladimeno  non  i 
ìipuro  ,e.lemplice  froalco  quello,  fopra 
del  quale  e£ii  fbrruano  , e fanno  le  loro 
efperieoze,  ma  quel  tale,  che  prendono 
i}ai  loro  propri  mucchi,  fopra  dei  quali 
fogliono  gitiac  fempremai , e codante- 
mente.iucii  gli  avanzi  dei  loro  primi  la- 
vori, e tutto  quel  liquore,  che  non  ger- 
pioglierà  più  in  cridaili , ma  che  da  efsi 
vieo  chiamato  l'acqua  madre  del  falpetra. 

Quello  Valentuomo  adunque  con 
fomma  giudezza,  e dirittura  di  mente 
giudicò , che  per  fare  un'  efperienza  re- 
golare dello  fmalto,  o calcinaccio  delle 
mura  vecchie  foto  e dipersè,  era  onni- 
namente necedario,  che  e' noi  prendelTe 
dai  foliti  mucchi  delle  codore  officine, 
da  quegli  cioè  , che  vengono  melG  in 
opera  nei  lavori  del  falpetra,  ma  di  do- 
verlo] per  fe  delTo  daccare  dalle  rovine 
di  alcuna  fabbrica  antica. 

11  fegno,  che  i lavoratori  del  falpetra 
baoooper  conofcere  lo  fmalto  , o calci- 
naccio buono  per  tal  faccenda,  G è,  che 
produce  una  fenfazione  agra  , e falata, 
allorché  viene  applicato  fulla  lingua; 
znaa  quedo  può  elfere  di  pari  aggiunto, 
che  vorrebbe  elfere  di  un  colore  bigio- 
gnolo , che  allora  quando vien  fattoio 
polvere,  e che  viene  fpruzzato  fopra  de* 
carboni  acceG,  fomminidri  alcune  favil- 
le di  fuoco  ; e quauto  maggiore  farà  la 
copia,  o numero  di  faville,  che  manderà 
fuori,  tanto  migliore  farà  perunGffatto 
lavorìo.  Altro  carattere  poi  della  bontà 
di  elfo  fmalto  G è,  che  quedi  bene  im- 
pregnati calcinacci  in  toccandogli  hanno 
una  certa  uniuoGià,  e gralTezza,  che 
gli  altri  non  hanno. 

Il  più  Gno,  e più  perfetto  froalco  di 
qoalGvoglia  fpezie  del  roedeGmo  per  i 
lavori  del  falpetra  G i quei  cale  finalco, 
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che  i flato  cavato  da  muri  di  rovine  d* 
antiche  fabbriche  trovaoceC  in  una  fi-' 
coazione  bafsa  , e dilungato  dal  fovee- 
chio  batter  del  Sole  ; ove  non  Cavi  data 
coofeevata  gran  quantità  di  fuoco  ; e 
marsimamenic  quel  tale  fmalto,  che  è 
fervito  per  la  cementazione  dei  muri 
delle  dalle,  o di  fabbriche  fomigliaoti. 

Da  un  tal  muro  adunque  il  prode  Mr. 
Ferie  fcelfe  dodici  libbre  di  vecchio 
fmalto:  dopo  di  averlo  ben  ben  pedato, 
e ridotto  io  polvere,  verfuvvi  fopra  di-, 
ciotto  piote  d' acqua:  quindi  aggiudò 
il  tutto  l'opra  il  fuoco,  ed  andò  pel  trat- 
to di  quaitr'ore  di  tanto  in  tanto  dime- 
nandone la  materia,  affinchè  l' acqua  po- 
telfe  prendere  dallo  fmalto  una  buona, 
ed  adegnata  tintura  : ciò  fatto  diefii  a 
filtrate  per  carta  l'acqua  medeGma  , e 
trovò,  come  allora  aveva  quedaacqui- 
flato  una  tintura  gialla  pallida,  o abiadi' 
ta,  trafparente , amara , ed  alquanto  agra, 
allaggiandola. 

L' impregoamenio  divifato  può  eder 
fatto  fenza  I'  ajuto  del  fuoco  , e ciò  per 
mezzo  d'  andar  dimenando  entro  1’  aC'- 
qua  fredda  lo  fmalto  pel  tratto  di  nove, 
o di  dieci  giorni,  ed  i fali , che  quindi 
proccureranooG  , verranno  ad  efsere  fe- 
condo la  bontà  dello  Guaito,  e della 
quantità  dell’  acqua  impiegatavi.  La 
comune  gravità  fpeciGca  di  queGo  liquo- 
re all'  acqua  G è come  } a.  a 3 1 . o ad  un 
diprefso.  Mr.  Petit  avendo  melTa  inGe- 
me  , e proccuratala  tintura  di  cinquanta 
libbre  di  Guaito  per  mezzo  di  vai)  itu- 
pregoamenci  in  fettaoiadue  pinte  fraa- 
zeG  d'acqua,  la  fece  fvaporarea  fegno, 
che  ella  venifse  a comparire  io  grado 
fomroo  impregnata  , o caricata  di  pani- 
celle  faline  foinmaroente  agre,  edama- 
re-al  guGo,  e ^he  eia  diveottudi  bi^cò- 
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lof  e l'orso  inclinante  allo  fcarò'sè  la  fué' 
fpecrfica  grariià  all’ acqua  trovavafi  , io 
quello  (lato,  Come  4.  a j.  e(Tendoveae 
tflora  la  quantità  di  circa  quattro  piote. 
QueSavennea  rimaner  limpida  , e di 
t(n  colore  orcaro,  e venne  dopoi  fatta 
fvaporare  (opra  un  mezzano , e foave 
fuoco  Gnoalla  conlìfteoza  di  un  comune 
ed'raico  , il  quale  , poiché  (i  fit  raffred- 
dato , divenne  piti  tirso,  e piò  conliden- 
ce  t avvegnaché  arsnmigliarseG  al  burro. 
Quedo  efseodo  lafciato  aperto  all'  aria, 
fncontaoenie  alleotorai  , e fi  rcioire  in 
un  liquore  della  confi  (lenza  di  un  comu- 
ne rciroppo  : in  tale  (lato  la  rua  gravità 
(pacifica  trovavafi  all'  acqua  , come  j.  « 

ma  io  lafciandolo  aperto  all’aria  viva, 
nudò  eontinuamente  attraendo  della  re-' 
Oeuté  umidità  , e divenne  meno  rpecifi* 
camente  grave.  Le  e(perienze  fatte  col 
defcricco  edtatto  riufcitooo  oeirappreiTo 
fuifa. 

I.  Quedo  fe  venire  la  comune  carta 
dtzurra  di  un  finidimo  color  roffo  ca- 
rico. Gl’  impregnamenti  fatti  nell’  ac- 
qua non  inrpedita  produfTero  1*  eiTecto 
■tedefimo  in  gradi  differenti , fecondo, 
ed  a norma  della  loro  forza  , e ga- 
gliardia. 

• z.  Melcolato  in  quantità  uguali  coUO 
/pirico  dì  nitro  , e collo  fpirito  di  fale 
datino,  nè  nell’  uno,  né  nell’  altro  vi 
prodolTe  effervefcenza  , né  fecevi  la  me- 
noma alietazione. 

j.  EITendo  data  poda  una  foglia  d'oró 
entrò  la  midara  di  quello  impregnamen- 
to ébllo  fpirito  di  nitro  , immediaca- 
iheote  , e Cui  fatto  venne  difcìoha  , e 
nel  «atto  di  nna  , o di  dne  ofe  dòpo  il 
liquore  divenne  molto  pìà  chiaro  di 
fffiffia.  * 

--  Meniie  Aita  poda  foglia  di  ore 


•nrfola  méfcolanza  diqnefto  timpT'dgnii^ 
mentoCollo  fpirito  dì  Cale  marino,venntf 
ad  edere  nella  gnifa  medefima  difcrolcd 
in  pochifsimi  minuti.  Viene,  adir  Vero,’ 
univerfalmence  fnppodo  , che  il  Colo’ 
fpirito  di  (ale  fia  valevole  a fcioglier  I* 
uro  : ma  fembra  che  in  ciò  abbiavi  ul^ 
errore  fondato  Copra  la  poca  accuratez» 
za  nella  preparazione  di  un  cale  ^irko 
di  faiei  concioftiacbé  Mefsienrs  Geof-^ 
frcty,  e Bouldnc  abbiano  varie  voice  prò* 
dotto  innanzi  alle  Reali  Accademie  deN 
le  Scienze  di  Parigi  io  fpirito  di  fale  di* 
rigencifsimaaieote  preparato  da  efsi  ftefi* 
fi  , il  quale  in  mioimilsimo  conto  eni 
atto  a fcioglìere  1’  oro  nemmeno  coH' 
ajuto  del  fuoco.  Ma  un  tale  fpirito  dì 
tale  farebbe  però  renduco  valevoiifrioM 
a fcioglier  I’  oro  , qualora  veuifTe  me- 
fcolaco  col  divifato  impregnamento. Di 
quello  appatifce,come  quello  medefimd 
impregnamento  pufciede  una  forza 
grandifsima  , o facoltà  di  (ciogliete  il 
medefimo  metallo.  ’ 

4.  Edieodo  (lata  fciolta  una  foglia  (P 
argento  nello  fpirito  di  nitro  , ed  alla 
folazione  , edendo  (lato  aggiunto  que* 
(lo  medefimo  impregnameiito  di  fnialtò 
o calcinaccio  vecchio,  tutta  la  tnada  dK 
venne  torbida  , e ne  fegul  una  precipi- 
tazione, parte  della  materia  edeodofl 
porcata  al  fondo  , e parte  edendo  rimala 
fofpefa  nella  forma  di  una  bianca  nuvcr. 
letta,  la  quale  confcrvofti  nel  fuo  luogo’, 
feoza  mai  abbadaifi. 

5.  Edendo  (lato  l’ impregnamentò 
mefcolato  in  quantità  uguali  di  olio  di 
vetriolo,  venne  a formare  un  coagulo, 
ed  eccitò  una  gcandifsima  edervefcenzà 
con  ropiagrande  di  vaprari  rofsr,  e collo 
fpirvenn  gagliardifsimo  odore  di  acqua 

e quefii  vapori  compaiteto  ià 
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tempo  io  agUando;  e dime- 
nando la  millura  per  parecchie  giuroace 
contiooace.  Se  v.eogavi  aggiuoca  ona 
porzione  più  abbondevole  di  olio  di 
vestigio  a <jaeAo  coagulo , il  meco  di- 
vien  fluido,  ma  eccita  uoa  veemeocilV 
fl^a  eflerve/cenza  ; ed  ulcimamcote  ve- 
dravvifì  una  bianca  polvere  precipitata 
aj  fondo  del  liquore  chiaro.  Efeio  vi- 
cìpanza  di  quella  tnefcolauza  venga  eoo- 
dotta  una  foglia  di  oro,  ella  verrà  ezian- 
dio ad  eflere  fciuliadal  feraplice  vapo- 
rp  , che  da  efla  efala.  Lo  fpirico  di  nitro 
non  produce  effetto  fopra  quella  millura 
dnel  fuo  flato  di  coagulo, oppure  allor- 
ché per  mezzo  di  una  quantità  più  ab- 
bpodevo.le  dì  olio  di  vetriolo  vieoe ad 
eflere  ridotta  in  up  chiaro  liquore;  Ma 
Io  fpiriio  volatile  di  urina  eccita  una 
vtcleniLftima  fermentazione  colla  me-_ 
«leflma  , fenza  il  menomo  calor  di 
fuoco. 

^ 6.  Eflendo  flato  aggiunto  alllmpre;- 
gnamento  l’olio  di  tartare  per  deli- 
rium , i liquori  non  mefcolaronfì  per 
rniier-o,  non  folamenie  , ma  eziandio  là 
tim-afero  feparaii  , e I*  impregnamento 
divifato  pottoin  al  fondo  ma  in  aven- 
dogli agitati , e .dimenati  petfettiffltna- 
meMt  inflec.e,  andarono  alla  per  6ne  ad 
«nirfi  io  una  bianchHTima  l'oltanza  aflb- 
miglianten  al  burro,  e mandaron  fuori 
•npoientiirimo  odore  urinofo.  Se  a que- 
lla medelima  mefcolaoza  venga  aggiun- 
ta una  picciola  purzioncella  di  fubiima- 
to  corrafivo,  incontaneate  celTa  il  divi- 
fato  odore  urinoro,'  e fc  vengavi  aggiun- 
to 1’  olio  di  vetriolo  , verravvi  torto 
•ccìcata , e prodotta  una  violeotilliina 
fermeptazione,  ed  ultimamente  up’alTai 
abbondevole  quantità  di  precipitato. 

•,  ^•Qi'^ft»itPp.re^na(Beiuo  diXmaltoy 
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0 calcinacci»  di  vecchie  tadù  efleod» 
melcoiato  con  uaa  quantità  uguale  dj 
uua  Ibiuziuoe  d<  fubliroato  corro Gvq, 
000  vieavi  prodotta  coraatcpcaoflerv», 
bile  , tuttoché  Ja  mefcolaoza  lìa  violea- 
temente  dimeeata,  ed  agitata  ; w»  fe« 
quella  vengavi  aggiunta  picciol/lflnva 
porziuocelia  di  olio  di  tartaro  per  deli- 
quiuia,  la  mefcolanza  collo  a'iototbida^ 
ed  agitando  il  tutto  infieme  per  alcu« 
tratto  di  tempo  , quella  divieti  bianca^ 
e tilTa  Pòh' altramente  che  un  pezzo  dà 
burro.  Se  a quella  malfa  vengavi  nella, 
Ibluzione  aggiunto  dell’  altro  fublimato 
corrplivo  , di  vantaggio  diverrà  di  pit 
colore  aranciato,  ed  io  agitando  lìmi— 
gliantemente  tutta  quella  mefcolanza, 
ella  divien  bianca  di  bel  ttuovo;  ed  uU 
liinamente  ella  viene  a darci  nel  fond» 
del  Vdfo  u»  precipitato  biapco  di  «n  li- 
quore irafparente.  , 

^ 8.  Se  in  vece  di  olio  di  tartaro  flava 
aggiunta  una  porzione  uguale  di  acqua 
di  calcina  riva , queftj  ci  fomro«iflteri 
nella  maniera  snedeflmifsima  un’  odoro 
urinof*,  e tutta  la  differenza  fi  ;é  , che 
con  quefta  la  mefcolaoza  medelima  eoa 
diverrà  bira,oè  t infpefsir.à,  ficcome 
ella  fara  coli'  olio  .di  tartaro  , come  di- 
vifammo. 

9.  L’ impregoamento'del  calcinaccio 
ebbe  a produrre  il  .coagulo  a)edeiim.o  ie 
mefcolandolo  collo  fpitiio  di  urina,  che 
produffe  coll’ olio  d.i  tartaro  per  deli- 
quium,  ma  non  ptodufle  coagulamento 
•ollo'fpiritodi  fate  ammoniaco  colla  cal- 
cina. L’  occafione,  o 4 cagione  di  dif- 
ferenza fomigliante  fi  è , che  lo  fpirii» 
di  urina  conrieoe  ,ana  porzione  ben  gran- 
de di  fale  volatile,  e r altro  npRoecon- 
tiene,  che  picciolìfsima  porzione.  Egli- 
fi  « un' «W?  cphi.ùne  qpeflodj  f«iBPo*v 
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re , che  Io  fpirico  di  fale  ammoniaca, 
che  è fommamence  purgante , contenga 
la  quantità  del  falcio  copia  maggiutef 
ma  la  cofa  non  cammina  a|tra>'nenie  di 
queOo  pafTo  ; conciursiaché  lo  fpiiito 
fatto  colla  calcina  fia  molto  pih  pungeo* 
te  di  quello , che  è fatto  col  fale  di  tar- 
taro, tuttoché  é cofa  nota  achicchelsia, 
che  quello  fecondo  contiene  alTai  oaag- 
giore  quantità  di  partitelle  faline. 

IO.  Se  un  pea/o  di  carta,  oppure  di 
cela  di  lino , venga  intuppata,  e bagnata 
con  quello  .medelimo  impregnameato,e 
che  dopoi  lia^lafciato  afciugare,  pren>- 
derà  fuoco  con  una  viulenaa  grandifii- 
ma,e  gitterà  fuori  delle  faville  colla 
viotenca  a capello  la  deda  , colla  quale 
farebbe  , s'  et  folTe  impregnato  col  fal- 
pstra. 

Da  tutte  le  finora  efpofle  efperieoze 
viene  ad  edere  pià  che  fulficienteroente 
provato  , che  l' impregnamento  dello 
fmalto,  o fia  calcinaccio  di  mura  anti- 
che, contiene  una  quantità  abbondevo- 
lifiima  di  un  fale  ammoniaco  falino  , e 
oiirofo  ; coociofsiachè  uno  fcioglimen- 
lo  di  Tale  ammoniaco  , e di  fpirito  di 
nitro  mefcolati  infieme  , vico  trovato, 
come  produce  tutti  i cambiamenti  nelle 
dilTerenti  fodanze  o corpi  foprammen- 
tovati , che  vengono  prodotti  dall'  im- 
pregnamento diviratu.Soptaccuc(o,quan- 
tunque  fia  dato  fuppodo  dal  Tourue- 
fort,  oanmeno,  che  da  altri  Autori, che 
lo  fmalto,  o calcinaccio  di  muraglie  an- 
tichirsime  cooteneffe  del  falpetra,  del' 
fale  marino , ed  un  fale  alcalìco  filfato; 
ciò  nonodantenoncomparifcevi  la  me- 
oomifsima  prova  che  il  medelimo  con- 
tenga alcuno  di  quedi  defsi  Tali  : con- 
ciofsiachè  dall'  impregnamento  del  me- 
dclìfiao  non  polla  edere  fepatato  fale  aU 
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calicò  fidato  ; e quantunque  la  carta , 
la  tela  inzuppata  lo  effo  impregnàmeh- ‘ 
to  mandi  fuori  delle  fcintilie  di  fuoco,  ' 
allorché  fi  abbrugiano,  nulladimeno  non  • 
é nitro  , ma  femplicemenie  , e mera*’ 
mente  fale  ammoniaco  niirofo  quello, 
onde  vien  cagionato  , e prodotto  un  taf 
fenomeno.  Viene  ad  edcr  prodotto  l’ef-^ 
fetto  a capello  il  roedefimo,  fé  venga* 
bagnata,  od  inzuppata,  o la  carta , ola 
tela  in  una  mefcolanza  di  fpirito  di  uri-' 
uà,  e di  fpirito  di  nitro.  Eie  parecchie' 
efperienze  varie  da  noi  tedé  recitate, ed' 
efpode , provano  evidentifsi«amente,‘ 
come  trovanfi  nello  fmalto  , o calcinac-' 
ciò,  uno  fpirito  di  nitro,  ed  uno  fpirito 
di  fale  marino  , i quali  infieme  con  ifair 
volatili  nrinofi  vengono  a formare  un  fale’ 
ammoniaco  nitrofo,  o fia  un  fale  ammo- 
niaco falioo.  Vegganfcne  le  Memorie 
della  Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Fa.' 
rigi  fatto  l'anno  17  ' 

Smalto.  Quegli  opera),  che  lavorano 
lo  fmalto,  é onninamente  necedario,chd 
fieno  in  ellremo  cauti  rifpetto  alle  buo- 
ne , 0 ree  qualicadj  dell  olio  di  fpigo^ 
che  i medefimi  mettono  in  opera  per 
mefcolare  con  i loro  colori. Quella  è una 
foflaoza  fommamente  foggetca  ad  edere 
adulterata,  alcuna  fiata  collo  fpirico  di 
vino,  ed  alcun'  altra  collo  fpirito  di  tre- 
mentina. Nel  primo  cafo  quell'  olio  ( 
privo  di  corpo,  avvegnaché  fiavi  di  or- 
dinario , e per  Io  più  aggiunta  una  por- 
zione di  fpirico  foverchio  grande,  e cra- 
fmodance  : e nel  fecondo  il  fumo  della 
trementina , allorché  vien  rircaldaio,im- 
povetifce , e fpoglia  i colori.  Una  pic- 
ciolidima  mefcolanza  di  fpirito- di  vino 
produce  buono  edetco,  ed  il  metodo 
migliore  tenuto  immancabilmente  dal 
migliori  I e piò  diligenti  artefici , fi  ^ 
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^àello  di  raffioare,  e poriScarrotiome- 
deliaio  , e dopo!  aggiungere  al  cnedefi- 
no  quella  potzioDcella  dirpirico,  che 
filmano  a prupofìco  , ed  adeguata  per  la 
idvfcita  migliore. 

" La  materia  comune,  che  è labafe  de- 
gli fnialtt,  li  è fatta-neirapprelTo  guifat 
'•  Prenderai  di  fioiOimo  piombo  libbre 
treata:di  finirTimo  Hagno,trer.catrè  libbre 
farai  calcinare  i medefimt  in  una  fornace 
iolìeme,  e di  conferva  , e pofcia  gli  ri- 
durrai in  polvere  : farai  bollire  quella 
polvere  medclìma  entro  nitidillimi  vali 
di  terra  cotta,  e he  verferai  1’  acqua,  la 
quale  condurrà  fecodi  conferva  la  par- 
te più  fisa  della  calcina;  porrai  dell*  ac- 
qua recente  A>pra  la  foUanza  , che  è ri- 
ir.afa  nei  vali,  e la  farai  bollire  di  nuovo, 
e quindi  ne  verferai  r acqua  ftelTa  nella 
maniera roedelima;  quello  lavorìo  AelTo 
P andrai  eoniinuandopertotco-il  tempo, 
che  r acqua  feguita  a portati!  via  feco 
alcuna  porzione  dielTacalcina.  Kicalci- 
t>erai,o  calcinerai  di  bel  nuovo  la  maie^ 
aia, cilene  è rimafa  indietro,enediIa> 
verai  via  nella  IWlTa  guifa  le- parti  più 
fine,  e fattili  novellamente:  quindi  fa- 
tai fvaporare  tutte  leacque  , le  quali  fo- 
noli  portate  dietro  la  calcina  più  lina,  .e 
conferverai  il  fuoco  balTo,  dento  verfo 
il  terminare  della  lùa  operazione,  adùi- 
che  la  calcina  noopolTa  eiìere  pregiudi- 
cata-, e devallaiar  quella  verrà  trovata 
nel  fondo  di  una  finezza  veramente 
•firema. 

. Prenderai  del  fritto  di  crifiàllo  fatto 
col  tarfo,  e di  quella  medelima-  fioillima 
calcina-,  cinquanta  libbre  per  ciafcho- 
duna  dì  eirefollanze  r di  fai  bianco  di 
tartaro,  otto  ooec.  Le  polverizzerai  ,e 
ie.fiaccerai,  e quindi  ti  farai  amefcolar- 
i^tben^,.  ad.  a dovete.kiGene,  Portai 
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quella  mefcolanzaìn  un  nuovo  niiidiflì- 
roo  vafo  di  terra  cocta,lo  terrai  fui  fuoc* 
pel  tratto  di  dieci  ore  , quindi  la  ridar» 
rai  in  polvere,  e la  conferverai  ben  co. 
perta  in  un  luogo  peifettaroence  afciut» 
to. Veggali  ATrf/^l’atte  dei  vetri.pag.  1 47 

É quello  il  comunidimo  fmalto  pian* 
e femplicc,  o fia  la  materia,  dellaqual* 
debbon  elTer  fatti  , e compolli  tutti  gli 
fmalti.  Nel  fare  quelli  fmalti  debbonli 
di  necellità  indirpenfabile  olTetvare  lo 
feguenti  cautele. 

1 . Che  fa  di  medieri,  che  i vali , che 
vengon  melTi  in  opera  fieno  invetriati' 
con  della  vernice,  od  invetriatura  bian- 
ca, e fa  alireaì  di  medieri  , che  polTaa 
reggere,  e far  teda  al  fuoco.  2.  Che  la 
materia  degli  fmalti  è onninamente  ne- 
celTario,  che  venga- bene , ed  a dovere- 
mefcùlata  con  i colori.-}.  Quando  la 
fmalto  è buono,  e perfetto^  e che  il  co- 
lore vi  è bone,  ei  a dovere  incorporato^, 
converrà  levarlo  via  dai  fuoco  con  ma. 
pajo  di  mollette.  4.  Il  metodo  generale- 
di  fare  glifmalii  co-lorodè  neirapprefl» 
guifa: 

Polverizzerai,  llaccerair  e macinerai- 
i colorì  con  edrema accuratezza,  edili» 
gentilTimacnente  ,je  polcia  gli  mefcolerai- 
ben  bene  l’uno  coll'  altro,  e quindi  coW 
la  materia  comune  degli  fmalti:  ciò  fat- 
to gli  collocherai  ia  vali  nitididimi- 
di  terra  cotta  invetriati  entro  un  forno,, 
e quando  troverannoli  bene,  ed  a dove» 
re  mefcolari,  ed  incorporati, .gli  culTe- 
rai-nell^  acqua,  epoichò  iàranno  afciucci- 
gli  ricollochcrai  entro  il  forno  di  bei-’ 
nuovo  a rquagliatli  , e poiché  farann» 
fquagliati  ne  farai  il  faggio,  e la  provai.. 
In  evento-,  che  il  colorito  tt  riefea  fur- 
verchio  carico,  vi  aggiugneiai  dell'  altra» 
materia  comune  degli  fmalti,ed  ia  eve^- 
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to,  che  Ri  foverchio  pallido  , o sbìadi* 
(o,  vi  aggiungerai  per  io  contrario  dell’ 
alerò  colore. 

Smalto,  amarra.  P^c  fare  quello 
ftnalco  prenderai  della  maceria  comune 
degli  smalli , quadro  libbre;di  zafferano 
preparato, due  once:di  rame  tre  fiatecal- 
cioaco,  quaratitodo  grani.  Ti  farai  a me- 
fcolar  iofieme  cotte  quede  follaoze  per- 
fetcillimamence,  e farai,  che  fi  liquefac- 
ciano-entro  un  forno,  fecondo  il  metodo 
comune,  ed  ufato.  Veggafi  Heri,  l'Arce 
de’  Vetri,  pag.  i 50. 

;•  Smalto  Ntro.  Per  ottenere  lo  smalto 
Mero,  prenderai  della  materia  comune 
da  fare  gli  fmalti,  quattro  libbre:  di  tar- 
taro, quattr' once  ; di  roangauefe  , due 
cuce.  Macinerai  quede  fodanze  rido- 
cendole  in  polvere,  ed  andrai  mefcolan- 
do  bene  , ed  a dovere  quede  polveri 
colla  divifata  maceria  da  smalti,  ciò  fac- 
to collocherai  la  midura  in  un  forno  en- 
tro a ben  capace  vafo:  quando  quella  fa- 
là  liquefatta,  e radìnata  , la  tufferai  nell' 
•equa,  edafeiutta,  che  fiane,  la  riporrai 
norellamencc  nel  forno,  e Iafcerai,che 
vi  lì  raffini.  V eggad  Ntrì,  l’Arce  dei  V e- 
»ri,pag.  15}. 

Smalto  Krrir.  Per  fare  quello  smal- 
to prenderai  della  materia  comune  da 
fategli  smalti, quattro  libbre  : la  squa- 
glierai, e la  tufferai  nell'acqua:  la  ri- 
metterai pofeia  novellamente  nella  for- 
f>ace,e  quando  troveraffi  adeguatamente 
purìEcata  , v' aggiungerai  di  rame,  per 
tre  fiate  calcinato  , due  once:  di  croco 
di  matte,  faccocoll’  aceto,  quarantotto 
grani.  Mefcolerai  prima  quede  fodanze 
ìm  finiffima polvere,  e queda  ve  l'andrai 
ponendo  in  tre  diverfe  volre;  « quando 
il  tutto  farà  bene,  ed  a dovere  iocorpo- 
tato.  Io  leverai  via  dal  fuoco.  Veggafi 
Arce  de'  Vetri,  pag.  t f 
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' Stia  STO  porporino.  Per  fare  q^eda 
fmalto,  prenderai  della  materia  comune 
degli  fmalti , fei  libbre  : di  manganefe, 
tre  once:  di  rame  tre  volte  calcinato, fe| 
once:  mefcolerai  tutto  beo  bene  iofieme, 
e le  porrai  in  una  fornace  : lafcerai,che 
fi  raffinino;  quindi  le  tufferai  nell'acqua, 
riporrai  di  bel  nuovo  la  maceria  nella 
fornace  : ed  allorché  troveraonofi  perr 
fertamence  fquaglìate , le  caverai  fuor^ 
della  medefima , e le  conferverai  per. 
tifo.  Veggafi  N<ri  , 1’  Atte  dei  Vetri, 
pag- '51- 

Queda  medefima  midnra  con  una  po^ 
zione  piò  picciola  di  rame  viene  a for* 
mare  lo  fmalto  rodo.  • 

Smalto  di  colort  vìolacto.  Il  metodo 
di  far  Io  fmalto  di  color  violetto  è nell’ 
appredb  guifa  : 

Prenderai  della  materia  comune  da 
fare  gli  fmalti,  fei  libbre  : di  manganefe 
preparato  , ue  once  : di  rame  tre  fiate 
calcinato  , quarantotto  grani  : mefcol^ 
rai  le  due  pricBe  fodanze  ridotte  in  poi- 
vece  ben  -bene  iniieme , pofeia  mefcole* 
rai  il  tutto  con  edrema  diligenza  , elo 
collocherai  nella  fornace  , e raffinato,  o 
purificato, che  fia  , lo  tufferai  Dell’ac- 
qua, e ticollocherai  la  materia  dopo! 
nella  medefima  fornace  a raffinarli,  ed  a 
purificarfi  viemaggiormente  : quindi  ne 
la  trarrai  f».ri , e la  conferverai  per 
ufo.  Veggafi  N<ri , l’Arte  dei  Vetta), 
pag.  1 57. 

Smalto  giallo.  Per  ottenere  lofmal* 
to  dì  color  giallo  prenderai  della  roate- 
tia  comune  da  fmalti,  fei  libbre  : di  cat- 
tato, tre  ooce  : di  manganefe  fettancadue 
grani  : mefcolerai  il  tutto  bene,  e per- 
fettamente ànfieme  , lo  porrai  nella  for* 
nace  in  ben  ampio  ,e  capace  vafo  : rafifi- 
oato  che  fia , lo  cutfecai  Dell’acqua  :po- 
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’fcia  ,afc1utto  che  fia  io  rinforoerai 
bel  nuovo  : lo  iafcerai  fquagliare  altra 
fiata  , e puriBcatfi  , e pofcia  nc  lo  trat* 
fai  fuori,  e lo  porrai  da  banda  per  ufo. 
Veggafi  Neri  f r Arie  dei  Vetri,  p.  1 5 5. 


■ SMECTYMNUUS  , uà  termine 
che  facea  qualche  figura  in  tempo  del- 
tjuerre  Civili  d’  Inghilterra , e durante 
rinterregno.  — Fu  formato  delle  let- 
tere iniziali  de’  nomi  di  cinque  eminen- 
ti Miniftri  Preìbiteriani  di  quel  tempo, 
cioè  f Sceffano  M'rsAal  ^ Edmundo  Ca~ 
Tamy  /Tomtn&^o  Young  ^ Matteo  Newco- 
mtn  y e Guglielmo  Spurjlow  ,i  quali  in» 
fieme  Icrilfero  un  libro  contro  1’  Epifco- 
pato , nell’  anno  1641;  ond’  ellì , e i lor 
fcguaci,ii  chiamarono  Snecly-mniaini. 

SMEMBRATO,  nell'  yiraldicjy  fi 
applica  ad  uccelli , che  non  hanno  nè 
'piedi,  nè  gambe  : come  anche  a lioni 
ed  altri  animali  , i cui  membri  fono  fé- 
parati.  Vedi  MEMnKATe. 

SMERALDO,  Sm  a R ACDU  S- , a/uea" 

' j)axj»{,  una  pietra  p.re/iofa  di  color  ver- 
de, affai  bella  , e brillante,  ma  fragile. 
Vedi  Sm  ERALDO,  qui  follo. 

• Gii  yJnrre/c//  Orientali  fono  i più  ftì- 
tnati , effondo  i più  duri , e d’uno  fplen- 
d'ore  più  vigorofo  di  tutti  gii  altri-;  tan- 
to che  giungono  fino  a tignerò  Taar- 
bicnte  aria  col  loro  verde. 

Gran  virtudi  fi  attribuifcono  allo 
Smeraldo  : Cardano  ed  altri  dicono , eh’ 
ei  refifte  alla  peffe , ai  veleni  ed  alle  di- 
' fenterie  ; che- ravviva  gli  fpiriti^ec.. 
■ V ed  i G-e  m m a . 

Smeraldo*',  in  Tnglefe,  Emerald,' 
una  pietra,  preziofa,  alfei  verde  e tra- 
' fparcnte-  ; e quanto  alla  durezza  , ella  • 
"^iene  immediata  dòpo  il  rubino.  Vedi  = 
rrc/ri ^ e Cbaib A'»..  ' -• 


* La  faro!  a $'  accorda  còlla  Franiejh 
efmeraude  ; venendo  entrambe  dal 
Latino  fmaragdus , che  significa  lo 
fiefio.  Altri  le  fanno  derivare  dalV 
Arobn  zomorrad. 

Plinio  conta  dotf^'  fpezie  di  fmerai. 
di  t e-  ne  denomina  ciafeheduna  dalle 
Provincie  o Regni , ov’ei  fupponevi 
che  fi  trovaflero;  come  Sciti , Battriani, 
Egizj , Perfiani , ec.  ’ 

Ma  i moderni  Naturali , e Gioiellie- 
ri ,.non  ne  conofconoche  di  due  fpoaie,. 
cioè  gli  Oritnnlì  , e i Ptrjvianii  E fé  li 
preda  fède  a Tavernier  , nel  fuo  Trattato 
delle  pietre  colorate  che  fi  trovano  nel» 
l’ Indie,  inferito  nel  fecondo  Volume 
de’ funi  Viaggi,  quelle  due  fi  dovreb» 
bono  anzi  ridurre  ad  una  fola,  c/or  a 
quella  del  Perir. 

In  effetto  egli  foftiene  , che  non  v’  è,  , 
nè  vi  fu  mai  alcuna  miniera  di  fmemldi- 
nell  Indie  Orientali;  e che  tutti  quei 
che  coia  fi'trovano,  vi  furono  portati 
dal  Perù  per  la  via  del  Mar  del  Sui; 
eh  era  un  metodo  di  commercio  efer» 
citato  da’  Peruviani  prima  che  gli  Spa- 
gnuoli  facelTero  la  feoperta  dcIT  Ame- 
rica» Ma  come  il  punto  di  cotal  conia 
mercio  non  vien  abbaffanza  provato,, 
dob’óiam  tenerci  all’antica  divifione.  * 
Lo  fmetaldo  Otiiniate  C p;ù  duro,  piìt: 
brillante,  e più  trafparente  del  Peruvia^ 
no’,  nel  quale  fi  trovano  generalmente - 
certe  nuvolette;  oltre  che  fcintilla  di 
meno.-  In  oltre,  fe-  ne- porta  in  tanta 
quantità  dal  Perù,  per  la  via  dì  Carta- 
gena,  che  fono  affai  dicadùti  drprezzo- 
e dì  ripuvazione-.  Si  parla-  parimente  di' 
fmeraldi  trovati  in  Cipro  , ed  anche  ìo' 
Inghilterra  ;•  ma  qucflì  fono  d’ affai  poco  • 
conto  ; fepporè  certo  , che  ve  ae  fiaòc^ 
alcuni  di  veriv . ' 

. - ‘ ''a 
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Alcuni  Autori  vogliono  che  gli  /?««- 

raldi  fi  cavino  dalle  miniere  del  ferro:  e 
* 

Pomet  ci  afiicuta , d’  averne  avuto  uno, 
cui  era  tuttor  attaccata  la  gleba  di  ferro. 
Tutto  quel  eh'  abbiam  a dire  fu  quello, 
fi  è , eh’  egli  non  potea  efiere  del  Ptrù^ 
a cagione  che  in  quel  paefe  non  v’è  al- 
cuna miniera  di  ferro. 

Si  fuppone  che  lo  fmtraldo  divenga 
più,  e più  perfetto  nella  miniera,  co* 
.me  il  rubino  ; e che  arrivi  al  fuo  verde 
a gradi  lenti , appunto  in  quella  goifa 
che  il  frutto  viene  a poco  a poco  a ma- 
turarfi.  Egli  è opinion  comune  , che  Io 
fmeraldo  crefee  in  diafpro  ; e certo  fi  è, 
,che  vi  fono  alcupi  diafpri  sì  perfetta- 
mente verdi , che  molti  gli  hanno  prefi 
,per  ifuuraldi.  Vedi  Di  astro. 

Ma  la  propria  matrice  , o marcaffita, 
di  quella  pietra  è la  premi  (come  la  chia- 
.mano  gl’  Inglclì  ) la  quale  fi  annovera 
,fra  le  pietre  preziofe  più  grofiblane  ; ef- 
fendo  dura,  trafparence,  mezz’opaca,  e 
d’  ordinarlo  frammifehiata  di  giallo, 
verde,  bianco,  turchino,  ec. 

Gli  Antichi  faceano  degli  Agnusdei 
àxfmiraUi  contro  ogni  forra  di  llrcgo- 
nerie  ; e gli  fupponevano  ellìcaei  contro 
mille  diflerenti  malattie.  Alprefente, 
cheabbiamopiù  di  fperienza,  o meno  di 
. credulità , fi  flimano  per  la  loro  bcllez- 
r.a  , non  per  la  lor  virtù  ; febbene  vi  fo- 
To  tuttora  alcuni  , i quali  fuppongono  , 
che  quando  fon  ridotti  in  polvere  ìm- 
palpabi  le,  e mirti  con  acqua  rv>fa,  portb- 
ro  erter  di  quaich’  ufo  nella  Medicina. 

Gli  Autori  favellano  di  fmerjìdi  d' 
. una  grandezza  incredibile  : Rodrigo  dì 
Toledo  accenna,  che  quando  i Saracioi 
prefero  quella  Città  , il  Re  Tjhk  ebbe 
^ jper  fua  parte  del  facco,  una  tavola,  tue* 
ta  d’  un  pezzo  ,0365  piedi  lunga , eh’ 
f£li  folliene  foile  uno  fmeraldo.  Dopo 
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tanto,  li  lettore  aoo  fi  fiupirà  qneHc^ 
cheTeofrafto  pretende  aver  vedutain  afi 
Tempio  d’  Egitto , ed  il  quale  era  quat^ 
tro  cubili  lungo , e tre  largo  ; né  <li  uo* 
obelifcodi  fmeroldo  deli’  altezza  di  qua- 
ranta piedi.  Sii  perni  ipjot  Auciores  fdes. 

Nel  DiSionnaire-  de  Commerce  abbia- 
mo una  rtima  artai  curiofa  ed  efatta  de* 
prezzi  delle  differenti  fpezìe  .diyJnrni/- 
di  Peruviani.  Il  Lettore , fpero , aggr^ 
dirà  che  qui  gli  venga  tralcricta. 

Smer  A XDi  Quei  della  prima  e 
più  grolTolana  fotta  , detù  plafneSf  p 
plaftni , da  arrotare,  vagliono  xj  fcillin^ 
fierlini  il  marco  , od  8 oncie.  Li  demè^ 
morillonif  8 lire  Perl,  per  marco. I buopi 
morìllions  f ì quali  non  fono  che  piccioli 
pezzi  « ma  di  color  fino  , da  i 3 1.  fino 
a 1 5 1.  per  marco.  Gli  fmeraldi  più 
grandi  che  i morìllions , e detti  del  terio 
colore,  o fotta,  fono  rtimati  da  50.  1.  a 
60  1.  il  marco.  Gli  fmeraldi , detti  della, 
feconda  fotta,  che  fono  in  pezzi  piji 
grandi  e più  belli  che  i precedenti , va- 
gliono da 65  1.  a 75  1.  per  marco.  Fi- 
oalraenie,  quei  del  primo  colore  , altri- 
mente  detti  cane  negre , negras  cortesi  va- 
gliono da  I tu  I.  a 115!. 

Smeraldi  già  tagliati  , o lìfciati  e 
non  tagliati  , quando  fono  di  buona  pie- 
tra , e d’un  bel  colore , vagliono  , 
Quei  cJie  pefuio  un  carato. 
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Snc-RAtDO  , nell’ i nfsto 

in  luogo  di  verde  , nel  divifare  1’  arme 
di  Duchi , Conti,  ec.  Vedi  Blasone, 
Verde  , ec. 


•fVFPLBlfENrO. 

SMERALDO.  É lofmeraldounava- 
ghilTima  fotntnatnente  fina  , e preziofa 
gemma  , di  un  finifiiroo  color  verde. 

La  gemma  conurciuca  dai  buoni  An- 
tichi fono  il  nome  di  smeraldo  ,pni- 
ragJas,  era  la  mcdefima  medalimifsima 
che  quella  , che  noi  diflinguiamo  collo 
il:fl"o  nome  , il  che  non  è già  avvenuto, 
rè  del  giacinto j nè  d'I  zaifiro  , nè  dì 
fiarecchie  altre  gemme. 

rici  tempi  però  di  Plinio  noi  trovia- 
mo , che  una  mal'sima  patte  dell’  errore, 
e della  confuliona,  che  introduTsefi  nel 
Alundo  in  rapportoa  quella  gemma, ven- 
ne da  elTo  ^ dandoci  quello  Autore  una 
ben  lunga  lilla  delle  dilìerenti  fpe/ie  di 
fmeraldi,  comeelTo  gli  chiama, fra'q^ali 
/onovi  evidentir$imamepte  deidialj  ri, 
dei  crillalli  coloriti , e degli  fpalti  rico- 
rofeiuti  fra  le  preiefe  fipezie  di  quella 
gemma. 

Inoliti  Gioiellieri  conofeono  foltan- 
to , e fcmplicemente  due  fpetie  , com’ 
efsi  amano  dirle , di  fmeraldo  , vale  a 
dire  , lo  fmeraldo  Orientale  ^ c lo  fme- 
jraldo  Occidentale:  nè  vi  ha  qucllione, 
che  tali  e si  fieno;  cioè  dire  , gli  f.-ne- 
laidi  nelle  Indie  Orientali  f rno  nclK.ro 
purifsiriio  , c pcrfettifsimo  dato,  molto 
più  fini , e valutabili  di  quelli  di  quallì- 
voglia  altra  pane  del  noto  mondo;  fic- 
.come  d’ordinario  accader  fuolc  delle  al- 
tre gemme  tutte  eziandio.  Ma  i noflri 
Gioiellieri  cadifsimevolie  imbaitonfi  in 
quelle  óuirsime  pietre  denominate  fme- 
tÀamt.  TtMu.  Xyill, 
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raldi  Americani  Orientali  ; ed  ufual> 
mente  fpacciano,  e vendono  del  criflal.' 
lo  occidentale  tinto  di  verde,  fotto  il 
nomedi  fmeraldi  Orientali.  Quelli  ul- 
timi efTendo  di  pati  molto  più  comuot 
degli  altri,  ha  prefo  piede  un’opinione 
preflb  i nodri Lapidari,  che  lubneraldt» 
non  è più  duro  del  cridal'u  ; e queda 
loro  falfa  opinione  non  ha  altro  fonda- 
mento, che  il  loro  imbatierfi  comune-' 
mente  nel  cridallo  fpacciato  lotto  il  no» 
me  di  fmeraldo.  , 

Lo  fmeraldo  verace,  e genuino  , al- 
lorché trovali  nel  fuo  più  ^:rfecto  dato, 
è peravveniura  la  più  fin»  , e la  più  va- 
ga delle  aKre gemme  tutte.  Quedo  vico 
trovato  di  varie  groflezze  , ma  ufual- 
mente.e  per  Io  più  picciolo.  Altri im- 
batioofi  in  congerie  numeiufidime  di 
smeraldi  del  diametro  a un  diprelTo  di 
un  rcdiccfimo  di  un  dito  , e trovanti  da 
queda  groilezza  fino  a quella  di  un’  or- 
dinaria noce.  Noi  abbiamo  dei  raccon- 
ti , c delle  deferizioni  prelfo  gli  Antichi 
di  alcune  di  quelle  gemme  di  un’  im- 
menfa  groirez/a  : ma  è evideniidimo  , 
che  quedi  trovano  diafpri  , e non  già 
fmeraldi , oppure  .altre  pietre  di  coloc 
vcide.  Le  inodre  grandi  ai  di  nodri 
fono  in  edremo  tare,  e quede  lienoG  di 
fmeraldi  Orientali,  o heoofi  d’  Occi- 
dentali, firn  fempre  mai  di  un  grandi- 
(fimo  valore.  Vcggafi  W<// , Iftotia  dei 
Fo.fili,  p.  59Ó. 

E‘  lo  InteialJo  naturalmente  di  di  (T*. 
temi  figure  , »i.  n aliromente  che  il  dia- 
mante , e patcctlrie  altre  gemme.  Al- 
cuna fiata  vicn  travato  in  ui;a  foi ma  ton- 
deggiante,  o fimiie  ad  una  di  quella 
rotonde  pietrtizze  dei  greti  dei  fiumi, 
ma  con  frequenza  aliai  maggiore  trovati 
in  ima  forma  colonnate,  od  acgolaie,  a 
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futnigliatiza  del  crillallo  coRinne*^  Cli 
tneraldi  (ondeggiali  fon  rempremaì  i 
più  duri  , ed  i pui  brillami,  nia  radili]- 
ini  fra  (Quelli  fon  quelli  , che  trovinfi 
trafcendere  la  gfoireara  di  u»  pilVIIo,  e 
ladilllini  di  vaniaggiu  anche  luivipuelli 
di  lai  ferma  , che  arrivino  alla  groifez- 
za  di  una  fava  allnina.  Quei  dr  forma 
crillab'na  ulualmence  foglion  venir  su 
parecchi  infieme,  e bene  l'pelTo  fono  d’ 
affai  condderabilc  gruffezza.Gli  smeral- 
di (ondeggiati ,,  a foggia,  di  pietra  ro- 
tonda di  grero  veng.on  trovati  fciolci 
/ri  il  lerrei  a delle  montagne,  o nelle 
arene  dei  greti  dei  fìumì.  Quei  per  lo 
contrario  di  forma  cridalllna  irovanG. 
per  lo  più  attaccati  gli  uni  agli  altri,  o 
fafciaii , e congiunti  infìeinc  in  uoa  ma- 
ceria bianca  crilVaUina  opaca  , ed  alcuna 
^ati  aderenti  al  diafpro,od  al  prafiot.e 
quello  perciò  da  alcuni  è flato  denomi- 
nato la  madre,  o- matrice  dello  sme- 
taldo. 

Lo  smeraldo  grezzo,  di  qualfi  voglia 
formaè  per  lo  più , e di  ordinario  di  una 
foperEzie  naturalmente  hriliame  , e pu- 
lita., ed. è fempremai  di  un  purìfsimo,  e 
bellifsimo  color  verde  , fenza  ombra 
nenoma  di  mefcolanza.  di  alcun  altro 
colore.  Quello  ò di  tutte  le  diverfe  om- 
bre, o gradi  di  verde,  vale  a dire  dal 
verde  più  carico  fino  al  verde  più  palli-, 
do , e più  sbiadito  , ni  vi  ha  dubbio,  che 
ttovinfì  talvolta  degli  smeraldi, che  fon 
privi  affatto  di  colore:  ma  io  tal  cafo 
quella  gemma  vien  ie.<ata  , e riputata 
per  uro  Zaffiro  t avvegnaché  tutte  le 
gemme  dure  , allorché  fono  fpogliate 
del  colore  ad  effe  connaturale,  a-Jdiman- 
dinfi  dai  noffii  Gioiellieri  Zaffiri 
bianchi. 

Le  sjDtraldo  Ciienizle  è della  du« 
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rezza medeRma dello  ztflico-',  e deirub* 
bino  , ed  è fecondo  ,c  la  cede  al  folo 
diantanie  rifpetto  alla  lucentezza,  ed  al 
b'iHame  sfaviiLmento.  Lo  smeraldo- 
poi  Americano  è della  durezza  del  Gra- 
tuco:  c finalmente  lo  smeraldo- Europeo 
è ancora  più  tenero  di  queffo  , fehbene 
è più  duco  in  grado  affai  confidcrabile 
delcriffallo  t ciò  non  offante  i ccillalli 
colorili,  comunemente,  e per  lo  più- 
foglionli- vendere  , e comprare  fotto  il 
nome  di  smeraldi , e quindi  è che  quefU. 
abbiano  di  lunga  mano  svilito,  ed  ab- 
balfaco  il  valore  di  quella  preziolìffìma,. 
e beliiffjma  gemma.  Lo  smeraldo  pc-ffo 
nel  fuoco  perde  il  tuo  colore,  ed  in  tal 
cafo  non  è io  vetun  conto  diffinguibìle- 
dallo  zaffiro. 

Rati  in  effremo,  a vero  dire  , fono, 
gii  smeraldi  Orientali,  cd  ai  noffri  gior- 
ni truvanff  unicameace  nel  Regno  di. 
Cambay  ; pocbifsimi  di  queffi  smeraldi 
non  ha  guati , che  fono  flati  portati  in 
Eisropa , malgrado  1’  aver  cerrani  fup. 
puffo  , che  in  Natura  aon  zbbianvi  sme». 
saldi  veiamer.ie  Orientali  ; ma  ultima- 
mente, vale  a dire  , pochi  anni  fono  dal 
Regno  ffrflc  di  Cambay  ne  fono  ffati 
penati  alcuni  pochi  in  Italia,!  quali 
rifpetto  alla  bellezza  forpzfiano  ,,e  tra- 
feeodono  grandemente  tutti  gli  smeraK- 
di  Americani , e ciò  , cheè  coereoiecot». 
tutte  le  altre  gemme  di.  Oriente  , e per 
rapporto  alle  Óccidenralr,  gli  fono  altre- 
sidi  lunga  mano  foperiori  in  durezza-. 

Gli  smeraldi  Americani  ,.i  quali  (ic- 
eoroe  fono  più  fini  di  quelli , che  capiti-, 
no  a noi , cusi  dai  noftri  giii}ellieti  ven- 
gono drnutr.ìnati  smeraldi  Orientali:  e 
quelli  della  fpezie  Americana,  più  fin» 
iruvanfi  niasfimametvte  iniuruo  al  Petù 
£ra  la  terra  di  alcune  Alootagne.  Gli 
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fberaldi  Europei  vengonci  princìpal- 
tnenie  dalla  Sieda,  taccocbe  irovinicne 
■di  pari  ìd  altri  luoghi  ;ed  i crillalli  cole, 
riti, eh: fono appanroquelli , nei  quali 
roventi  volte  noi  c'  ionbactiamo , e che 
ci  vengati  venduti  per  smeraldi  dell’ 
Indie  Occidentali , non  altronde  vengon- 
-ci  trafporiati , che  dalle  Miniere  della 
Germania. 

Grandidima  fearfezza  degli  smeraldi 
'Orientali  ha  per  liiatro  modo  conferioa- 
ta  l’opiniene,  che  colà  non  ve  ne  abbia 
pur  uno , che  i pib  periti  dei  nodri  com> 
pratori , e mercatanti  di  gioje  ci  dicono 
generalmente  , che  in  Oriente  non  hav. 
vi  una  tal  pietra, quale  fi  è lo  smeraldo, 
ma  che  gli  smeraldi  più  fini , e più  belli 
vengonci  uoicatnente  dal  Perù  ; e Mon- 
(ieur  Tavernier  fafsi  a Tepporre  , che 
moltidimi  smeraldi,  i quali  nella  memo- 
ria dei  gioiellieri  del  Tuo  tempo  erano 
con  indubitata  certezza  (lati  condotti 
dalle  Indie  Orientali,  originalmente,  e 
di  prima  roano  erano  (lati  cavati  dal  Pe- 
rù ; e per  fiancheggio  di  quella  fua  alTer- 
zione,  ci  pene  innanzi  un’  iduria  del 
cometck)  dei  popoli  del  Perù  pei  mare 
Meridionale  all’  Indie  Orientali,  prima, 
che  gli  Europei  venidero  a fcuoprire  I’ 
America.  Ma  queda  i una  congettura 
foverchio  avanzata  , e barcollante  per 
ogni  verfo  , avvegnaché  non  v’  abbia 
traccia  menoroifsima  di  un  tal  fuppodo 
commercio.  La  verità,  in  rapporto  alla 
prefente  grandifiima  rcarfezzadcgli  (me. 
raldi  Orientali  predo  di  noi , (embra 
edere  queda  ; che  quantunque  i popoli 
delle  IndieOrieniali  fodero  un  tempo 
vaghi  di  parteciparci  i loro  fmeraldi, 
nolladimeno  hannoamato  meglio  dipoi 
di  conlervarfegli  predo  di  loro  , e di  ter 
Berfegli  predo  di  loro  mani  ; liccome 
Oft-zé.  Ttm.  XYltl. 
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rilevali  ciò  egregiamente  benedaquellz 
perfone,  che  viaggiano  ,chei  Ptinci:- 
pi  tutti  d' Oriente  cooorconougualfsen- 
te  , che  noi , il  valor  fommo  di  queda 
gemma,  edendo  perfino  vaghi  di  pode« 
dere  a forza  di  fomme  in  edremo  rile» 
vanti  qnelli  de(Ii  smeraldi , che  noona- 
feono, o non  s’ ingenerano  nei  loro  lao«, 
ghi.  Veggalì  Hdl.  Idotia  dei  Follili^ 

pag-  S97- 

' Smeraldo  ,contradatro  , od  itnitt- 
to.  La  maniera  d' imitare, o contradate 
gli  fmeraldi  io  pada  fi  è come  fegue  : 
Prenderai  di  ctidallo  preparato,  due 
enee  : di  minio  comune  , o fia  piombo 
rodo  , quattr'once:  mefcolerai  bene, ed 
a dovere  infietne  quede  fodaoze;  quindi 
aggiungerai  alle  medefime  di  perfettiffi- 
mo  verderame  , due  danari  di  pefo  : • 
di  croco  di  marre  preparato,  e fatto  coli* 
aceto  , otte  grani.  Mefcolerai  tutte  lo 
divifate  cofe  perfettillìmameate  infieme, 
e collocherai  il  tutto  nel  luogo  più  ca- 
lorofo  d' una  fornace  da  pentolai  , e ve 
le  lafcìerai  dare  fino  a tanto  che  vi  dura 
il  calore , od  il  fuoco.  Queda  madaè  on- 
ninamente nscedario , che  fia  poda  nel- 
la fornace  entro  un  confidentiffimo  , C 
gagliardidiroo  crociuole  , e quedo  bea 
chiufo  , e corobagiato  coll’  ufato  loto. 
Poiché  il  tutto  fararsì  radredato  , leve- 
rai via  il  loto , e fé  la  mada  farà  cotta  a 
dovere  , ella  farà  chiara  nei  fondo  : in 
cafo  contrario  ti  converrà  di  bel  nuovo 
porre  il  lato  medefimo  ai  crociualo  , e 
linfornaciarlo  come  prima.  Per  ottener 
queda  faccenda  fuglion  badare  ordina- 
riamente quelle  veniiquatir’  ore  ; ma 
alcune  fiate  richiedevifi  qualche  tratto 
più  lungo  di  tempo.  La  pada  preparata, 
ed  ottenuta  per  fimigliante  guifa  è più 
dura  dell’  ordinario,  ed  è di  un  colot^ 
L A 
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Sniffirao  , e capace  d'  ottimo  Ioltro|  e 
pulimento.  Veggafi  Ntri  , 1’  Arte  dei 
Vetri , pag.  128 

In  evento  , che  la  parta  venga  de(ì- 
dcrata  d’  un  colore  di  I ncraUo  lomma- 
mente  carico,  prenderai  di  crillallo pre- 
parato un’  oncia  : di  piombo  rollo  ^o 
miniocomune  , fci  once  , e mezzo  : di 
verderame  ottimo  tre  danari,  e tredici 
grani  di  pcfo  : di  croco  di  Marte  fatti» 
coir  aceto , dieci  grani.  Quella  mefco- 
linza  richiede  una  cottura  molto 
pili  lunga  della  pur'  or  delcritta  , c la 
palla  , luttuclic  di  un  color  più  carico,  e 
più  cupo  y viene  a riufcire  nuliaditucno 
Bianco  dura.  Veggalt  Ntri  ^ 1'  Arte 
de’  Vetri  , pag.  i 29L. 

Le  proporzioni  dei  fopradditati  in- 
gredienti pcrtbn’  elTere  variate  a piaci- 
mento ; ed  il  colore  di  fmeraldo  può  ef- 
fere  proccurato  di  tutti  i gridi  di  fu» 
fiondo  ; ma  quanto  maggicrc  farà  la  por- 
zione del  piombo  rolFo , o minio  comu- 
ne , che  verravvi  aggiunta  tanto  più  lun- 
ga , continuata  dovrà  elTere  la  cottura 
della  malTa  nella  fornace  , e dopo  tutto 
quello  la  palla , più  cotta  che  làià  ,.riu- 
fcirà  fempre  più  tenera,  e più  psllofa. 
• Smcraido.  Cilort  a fcictaldo.  Nel- 
la faccenda  dei  ietti  la  n-antcra  di  fom- 
minirtrare  quella  verame.ite  vaga  od  ap- 
patifcente  tinta  al  vetro  , è la  fcguente: 

Nei  vali  di  liquefatto  metallo  fatto 
di  polverino,  e fenza  manganefe,  quan- 
do la  materia  è bene  , ed  a dovere  pu- 
rificata , portai  una  porzioncella  di  cro- 
co di  marre  calcinato  coll’  aceto.  A un 
diprellb  quelle  tre  once  di  qurrto  mede- 
fimo  croco  è futficiente  per  buone  ceri, 
to  libbre  di  vetro  i proccurerai  cheque- 
fio  venga  perfettiirimamente  à mefeo- 
fcrfi,  ed  iocerpotarli  : quindi-  al  ogni 
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cèntìnajo  di  libbre  del  metallo  v’  «gi 
giungerai  due  libbre  di  rame  calcinato! 
quella  quanti'.à  di  rame  calcinato  fa  on- 
ninamente di  mcrtieri  I’  aggiungervelo 
in  fci  differenti  volte  , lal'ciando  , che  il 
metallo  (li.-ifi  così  ogni  volta  quelle  duo 
ore.  Poiché  tutta  la  quantità  delle  due 
libbre  del  divifato  rame  calcinato  tre- 
vcta'Ii  entro  il  vafo;  fatai  un  faggio  , i» 
prova  del  metallo  , ed  in  evento  che 
quello  abbia  qualche  ombra  d’  azzurinv 
v’aggiungerai  ddl’altfo  croco  di  martej 
vate  a dire  una  picciola  porzioncella 
tutta  in  una  volta  Quando  tutto  è di  un 
eolor  verde  di  poro  , o di  fronda  di  ci- 
polla marzatica  , lo  lafcicrai  flars  pel 
tratto  di  veniiquaiir’  ore  ad  incorporarli 
infieme,e  pofeì»  lo  lavorerai.  Veggafi 
titri , r Arte  dei  V etri  ^ pag.  5 1 . 


S.MEBIGLIO,  in  Inglcfe  , z/nzrj'*, 
una  fotta  di  pietra  ir.eisllìca,  trovata  in 
quafi  tutte  le  miniere  di  metalli;  ma 
foprattutto  in  quelle  di  ferro,  di  rame, 
e d'  o.'o.  Vedi  Pietra  e Mìn-iera. 

* La  pitela  viene  dal  Fr.i.7f«/z  cmeril^ 
/òrmstj  dal  Latino  finyris  , t qutjfo 
ehi  Grece  (r/j.ifi{  ,c.U  fisaifice  la  Jlefìl 
cofa  ; t c.u  Lemery  fa  derivare  dal 
verlo  eni-j  , io  netto,  fpazzo. 

Si'gliam  dillinguete  tre  forte  di  fine- 
liglio  ; lo  Spagauato,  il  roJTo  , e h fmeri- 
glio  comune.  — lì  primo  lì  rtova  nelle 
miniere  d'oro  del  Perù  , e in  altre  Pro- 
vincie dell'  America  Spagnuola  : è giu- 
dicato unafpcziedi  matcafsitadi  quel 
ricco  metallo;  offendo  vergato  di  vcncc- 
te  , e macchie  d'oro.  Per  queffJ ragion-e 
appunto  il  Redi  Spagna  ne  proibifce  ia 
di  lui  erifczione  : il  clic  lo  rende  ertre- 
mamenic  raro  fra  noi  ; con  gran  difpià- 
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cere  de'  cercatori  della  pietra  Glofofale, 
i quali  fondano  grandi  Tperanze  falla 
irafmntazione  di  quello  preziofo  mine- 
rale. Lo  fmtriglio  rojf»  lì  trova  nelle  mi- 
niere di  rame  ; il  poco  che  n'  abbiamo 
viene  da  Svezia  e Danimarca. 

Lo  fmeriglio  comune  fi  cava  dalle  mi- 
niere di  ferro;ed  è quali  l’unica  fona, che 
da  noi  ( Ingitfi  ) li  adopera.  Il  confumo 
di  quello  è alTai  cenliderabile  fra  gli  ar- 
maiuoli ,fpadaj  , magnani  , vetrai  , la- 
pidar) , muratori  , ec.  Alcuni  de'  quali 
r adoperano  per  lilciare  e brunire  i lavo- 
ri di  ferro  , e d’  acciajo  altri  , per  ta- 
gliare , legare  , e lavorare  il  vetro,  il 
mar.no,  eie  pietre  prcriofe. 

Qj  e Ilo /mer/g//o  è d'un  color  brunaz- 
zo  , che  tira  un  pò  al  rulfo  ; ellrema- 
mente  duro,  e per  confeguenza  diUicile 
da  polveriz/ari'i.  Gli  logleli  fono  i foli 
che  hanno  acquillata  I'  arte  di  farlo  in 
polvere  ; il  che  efsi  fanno  per  lo  più  col 
mezzo  di  certi  mulini  inventati  a tal 
propofuo  .-  e cosi  lo  mandano  io  polvere 
ai  loro  vicini. 

Vano  farebbe  di  pellarlo  ne’  mortaj; 
elTend  egli  cosi  duro,  che  penetrerebbe, 
eromperebbe  il  mortaio,  prima  che  di 
cedere. 

D. Ila  polvere, la  più  fottileed  impal- 
pabile,è la  migliore  t quanto  alla  pietra, 
dovrebbe  fceglierlì  d’  un  color  alto  , e 
per  quanto  è pofsibile  netta  di  roccia. 

Lo  fmtriglio  fonduro  con  piombo,  e 
ferro,  grindurifee.  Egliaccrefce  e rile- 
va il  pefo  e'I  color  dell'  oro.  Si  fuole 
merchiarne  un  poco  coll' oro  di  Mada- 
gal'car,  il  qual  è natatahucnie  pallido  e 
dolce.  Vedi  Oro. 

Loto,  opojia  di  Sm  E BIG  ZIO  ■(  puily  of 
£ir.cry  ) è una  fpezie  di  materia  fango- 
fa,  che  fi  trova  fulle  ruote  dei  Lapida- 
C/iamt.  Tom.  XVlll. 
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rj;  eia  qualo  eontieoe  parte  della  pol- 
vere di  Sm.  giglio. 

SMINTLO  , Sminthbvs  , r/zoiiio, 
nell'  Antichità, un  epiteto  dato  ad  Apol- 
lioe,  dal  Greco,  un  tepo.  Vi  fo- 

no due  d-llercnti  relazioni  dell'  origine 
di  quell'  appellagione  : la  prima  , che 
nella  Città  di  Chtyfa,  in  MiCa,  v’  era  un 
Sacerdote  d’  Apolline,  chiamato  Crini i, 
contro  il  quale  elfendo  irritato  quel  Dio 
mandò  una  frotta  di  topi  a ditlruggere 
tutte  le  Tue  terre.  Ma  avendo  Cnnii  pla- 
cato lo  sdegno  di  quella  Deità,  venne 
quella  in  perfona  io  di  lui  aiuto*,  allog- 
giò col  pallore  di  Cnnis,  gli  dille  chi  el- 
la era  , e dillruire  tuci'  i topi  co’  fuoi 
dardi:  in  mcmoiia  di  che,  Crinit  fabbri- 
cò un  Tempio  al  fnu  Liberatore,  fotto 
il  nome  di  .ipollmc  Sminiìo. 

Clemenie  AleiTandrìoo,nclla  fua  efor- 
tazione  fatta  a’ Greci,  ce  ne  dà  una  (lo- 
tia  diverfa:  i Cretenfi,  die'  egli,  avendo 
concepito  il  difegno  di  mandar  fuori 
una  Colonia  , confultarono  l' Oracolo 
d'  Apollìnequantoalluogada  fceglier- 
fì:  la  rifpolla  ne  fu  , che  doveUero  lla- 
biiire  la  lot  Colonia  là  dove  quegli  che 
fon  nati  dalla  terra  venilTero  ad  opporfe- 
gli.  — Giunte  quelle  genti  nell'  El- 
lefpooto,  i topi,  di  notte  tempo,  ruppe- 
ro coi  lor  denti  tutte  le  corde  dei  ior  ar- 
chi; il  che  elleno  giudicarono  un  com- 
pimento dell'  Oracolo,  e vi  fabbricato-^ 
no  una  Città  col  nome  di  Smintha. 

S.VllNUIRE,  diminuire,  feemare, 
ftremate,  ridurre  a meno.  Vedi  Rita- 

GLIARB. 

^ SMOLENSKO,  SmoUncam,  fo^te 
e coofidcrabilc  cittadella  RulFia, Capi- 
tale del  Grau  Ducato  e Palaiiraio  di 
quello  nome,  con  V crcuvatoSutTiaganeo 
di  Guel'na  , e Caftello  fopra  uu’ aliuia* 
L 3 
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Vicood  Graa  Duca  della  XitoaDÌa  la 
tolfe  a'  Mofcoviti  nel  J4034  i quali  la. 
ijprefero  bersi  ael  1 5 1 4;maSigirinoDdo 
111.  Redi  Polonia  loro  la  ticoiredì  duo* 
To  , ed  io  feguico  per  quanti  tentativi 
abbiano  poi  fatti,  non  hanno  ir.'«*potDto 
ticoperarla.  Nel  1687  finalmente  loro 
è (lata  ceduta  per  via  di  Trattati.  £ po- 
lla fui  Nieper,  fulla  frontiera  della  Li- 
tuania, 79  leghe  al  N.  E.  daNuvogro- 
dek,  92. al  N.  daKiowia,  7)  all'  E.da 
■Wilfa,  75  al  S.  O.  da  M.  La.  11  Palati- 
nato  di  Smolensko  è limitato  al  N.  dal 
Principato  di  Biela  , all’E.  dal  Ducato 
di  Mole»,  al  S.  del  Ducato  di  Severina, 
e dal  Palatinato  di  Mcislaw,  all’  O.  dal- 
lo RelTo,  e da  quello  di  Wicepsk. 

S.MONTARE,  nell’ Arte  Militare, 
F atto  di  fcavallare.  — Cosi,  fmantart  la 
Cavalleria,  i Dragoni,  o limili,  vuol  di- 
te, fargli  feeedere  di  cavallo. 

Smont.vrb  il  cenoenr, fi  è irrompe- 
te i letti,  le  ruote,  le  affi  , o altro  , de’ 
cannoni, per  rendergli  così  inutili,  e fuor 
di  fervizio.  Vedi  Canmonb,  ec. 

I Cavalli  fi  dicono  pure  fmoataii, 
quando  fon  refi  inetti  al  fervizio. 

5 SNEECX,  o Snitz,bella,  popoU- 
«a,  e forte  Città  delle  Provincie  Unite, 
nella  Frifia.  Vi  fono  Scuole  alfai  celebri 
fet  la  lingua  latina.  Giace  io  (itopalu- 
dnfo,  3 legire  da  Lewatden  long.  23. 
1 X.  latit.  53.  4.. 

SNERVARE,  ugliare,.e  guaflare  i 
nervi.  Vedi  E.vbrvarb  ed  Enbrv  a- 

SUONB. 

5 SNYATIN,  città  mercantile  del- 
la  piccola  Polonia,  Capitale  della  Poku- 
cia,  fituata  fui  Pruth  , 3 leghe  da  Colo- 
niey  all'  £.  long.  44.  1 a.  latit.  48.  44. 

j SOANAyJ'iii>nii,anticaCittà quali 
xovtnatad'  Italia  aella  Tofeana  uelSe- 
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nefe,  con  un  Vefeovato  SufiVaganeo  di- 
Siena.  Quella  è la  Patria  del  Papa  Gre- 
gorio VII.  É fopra  un  monte,  ed  è dinan- 
te I fi.  leghe  al  S.  £.  da  Siena.lu0g.a4.. 

1 5.  latit.  42.  43. 

SOB50LLlRE,mezzo bollire,  nel- 
la Farmacia,  ec.  un  termine  applicato  a 
frutti,  erbe,  ec.  che  fi  fanno  bollire  per 
breve fpazio, per  cavarne!  primi  fucchi; 
nella  miradi  pofeia iofpelTarli,ocoodeo- 
farli.  Vedi  Boliirb. 

Sobbollire,  in  fenfo  proprio,.ligni- 
fica  bollire  copertamente. 

SOCA,  nella  Legge  Inglefe  , Soc,  a. 
Set,  SoKA,  denota  giuiifdizione;  ovvero, 
una  poteflà  o privilegio  d’  ammìnillrar' 
la  giullizia,  eleguire  le  leggi. 

La  parola  è anche  ufata  per  sA/n, pro- 
vincia, circuito,  o territorio  in  cui  tali 
potere  è efercitato  da  colui  eh’  è l'nre- 
llito  di  cotal  giuriidizione.  Vedi  Giu- 
BisomoNB. 

Quindi  pure  la  Legge  Laiina.feM^ 
ufata  per  una  Signoria  alfraocata  dal  Re,, 
con  libertà  di  tener  una  Corte  de’fuoi- 
Soc-mea,  oSocagcrf,cìuè  , fuoi  tenenti, 
valTalli , o fiituarj  , la  cui  tenuta  indi  fi^ 
chiama  focagt.  Vedi  Socagb. 

Quella  fotta  di  libertà,  o franchigia,, 
fulsille, tuttora  in  diverfe  parti  d'Inghil- 
terra, fotte  il  nome  di  fokt,  o fokta. 

Skent  definifce  la /òca  , feria  de  Aominiiul, 
fui»  in  cuna  [icundum  confuetadintm  Re- 
gai.  — Braiy  fa  menzione  dì  quelle  li- 
bertadi  o privilegi: /òc  , foc  , tal-,  team,, 
infar.gtheft  utfjagthef.  V.  S»CA  , ec. 

Nelle  Leggi  d!  Enrico!,  /òca  (i  ufa. 
anche  come  ficonimo  di  franchigia,  pet 
un  luogo  privilegiato,  rifugio.^  afilo  o. 
fantuario  , ec.  Dal  Safibne,  ,^r/i,  o focat. 
Vedi  Franchigia  , Santuario,  Asit- 

LO,  cc,. 


_ Digitized  byrX^oogUi 


soc  soc  lìf 

SOCAGE  * , o SoccAGB,  dna  tenn-  rè,  il  figliuolo  maggiore  dovei  averle^ 

ta , o cicolo , per  cui  gli  uomiui  in  In*  ma  in  modo  , ch’egli  avefle  a pagare 

ghilcerra  teneano  le  lor  terre  a condizio-  agli  altri  la  valuta  delle  lor  porzioni, 
oe  di  lavorar  quelle  de*  lor  rirpettivi  Si-  SÀt/it  definifee  il  focagi,  una  tenuta  di 
gnori  j coi  lor  propr)  aratri  , e di  fare  terre  , per  cui  un  uomo  è infiudato  libe- 
alcri  ulìzj  inferiori  d*  agricoltura  a lor  ramente,  fenza  nficiodi  guardia  (ward- 

proprio  carico.  Vedi  Sanvtzio  , Vas-  ) e fenza  maritaggio,  pagando  al  Tuo 

«ALLO  , Tenuta  , ec.  Signore  alcune  picciole  rendite  , ec.  Il 

* Bradon  lodtfcrivt  cosi  : dici  potcrit  che  lì  chiama /r»  , cioè  libero  ,/ocagi, 
focogiam  a ficco  & inde  lenente*  ec.  Troviamo  varie  divilìoni  di  yàre^c 
fockmaani,  eo  quod  deputati  fuot,uc  negli  Scrittori  di  Legge  , come  ficage 
videtur , lancummodo  ad  cuitcram,  in  capite  , ec.  Ma  per  lo  Star.  Car.  II.  tut- 
& quorum  cuHodia  & maritagiaad  te  le  tenute  dal  dì  24  di  Febbraio, i 64;, 
prupinquiores  parente*  iute  fangui-  faranno  aggiudicate  , e levate  per  fem- 
ni*  pertinebunt , re.  > P*'  convertirle  in  ficage  lihro  e 

Quello  titolo  ( itnittt  ) fervile  venne  eemunr.Vedi  Tenuta. 
pofeia  convcrtito  , per  mu.uo  accordo  SOCCO,  Socco,  nell  Antichità 
del  Signotc  e delVaflallo  , nel  paga-  una  fpeziedi  fcarpa  alta  , che  arrivava 
mento  d'uoa  cerca  Comma  di  danaro,che  fino  Copra  il  nodo  del  piede  , portata  da* 
quindi  fi  chiama //icruffi  yèceftuoi , cioè  gli  Attori  nell'antico  Dramma,  uel 
ficage  libero  e comune.  Laddove  l’ altro  rappreCeniare  le  pecione  comiche.  Vedi 
età  villanjtm  ficagtum  ,0  ficage  balTo  : in  Commsdi  4.  , 

quaj><*"coloro  , che  cenean  terre  con  II  ficco  era  alTai  pih  baflb  che  il  co- 
quello  tìtolo,  non  Culo  eran  obbligaci  ad  turno  ; ed  era  il  calcare  diltintivo  de* 
arare  quelle  de’ lor  Signori , ina  prefia-  Coroedianti  ; ficcome  il  coturno  erti 
vano  a'medefimi  giuramento  di  fedeltà,  quello  de'  Tragici  : quindi  ficco  fi  adv* 

/riir  v///en/.  V.  Fedeltà’  e Villano,  p^^fovente  per  la  Comedia  ftelTa.  La 
li  ficage  era  una  (enuci  , o titolo  di  Comedia  , dice  il  Sig.  Feneloa,  dee  fa- 
tai ellenCtone,che,recondo  accenna  Little-  veliate  in  uno  llile  pit  umile  che  la  Tra- 
*on  , tutte  le  terre  d'  Inghilterra  , che  gedia  1 il /òrco  è più  bafib  che  lo  (liva- 
oon  fi  teneano  per  Cervizio  di  Cavaliere  letto.  Vedi  Cotu  rno. 

( iy  Knight's  Service)  erano  tenute  in  J SOCHACZOW  , citta  di  Polonia 
ficage  : tanto  eh'  ei  lembia  , che  il  paeCe  nel  Ducato  di  MaCovia,  Copra  un  picco- 
folle  divifu  tra  quelli  due  titoli  di  tenn-  lo  fiume,  8 leghe  dillante  dalla  Villola. 
ta  ; i quali , elCendo  di  diverCa  natura, la  JSOCHEU  , Socheam  , città  della 
fucccfsione  a tali  poderi  feguiva  pari-  China,  prima  città  militare  della  Prò- 
mente  in  differente  maniera.  Perchè  le  vìncia  di  Xianfi,  guardata  da  uu  Forte.^-vj- 
cerre  tenute  in  Cervizio  di  Cavaliere,  V è un  tempio  dedicato  ad  un  cieco,  il 
dccndeano  al  figliuolo  maggiore;  ma  quale  Cu  uno  de’ più  grandi  politici  di 
quelle  tenute  io  v/V/eno/òre^/sdilcendea-  quella  Impero. lon.  1 29.  5 5.lat.}8.48. 

00  egualmente  fra  tutt' i figliuoli.  Nul*  SOCIETÀ’,  Società*  , on’adu- 
ladimeno  Cc  non  v’  era  che  un  folpode-  Danza  ,od  unione  di  parecchie  petCone 
diami,  lotti.  XVlll.  L 4 
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‘nel  medefìmo  luogo  , per  la  lor  mutua 
aflideaza , fìcurezza  , interelTe , o trat- 
tenimento. Vedi  Comunità'  , Corpo- 
BAZiONE,  Collegio,  Compagnia, Ac- 
cademia, ec. 

Abbiamo  moltifTime  fpezie  di  Socie- 
{adif  diftinte  pei  differenti  oggetti  o 6ni, 
dalle  médefime  proporti  : Sodctadi  ci- 
vili , Societadi  di  commercio  , Societadi 
religiofe  , e Societadi  htterarie,  ec. 

Società*,  nel  Commercio,  èun  con- 
tratto , o accordo  fra  due  o più  perfone, 

' col  quale  lì  legano  infìeme  per  un  certo 
tempo,  e convengono  d’aver  parti  egua- 
li ne*  profitti  o nelle  perdite,  che  fucce- 
deranno  negli  affari,  pe' quali  Società 
o Compagnia  s’  è contratta. 

Gli  Inglefi  hanno  parecchie  Società 
affai  conlìderabili  diquefta  forta  ; come 
la  Compagnia  dc’Mercanti  Avventurie. 
ri , 'quella  di  Turchia,deH‘  India  Orien- 
tale, di  Mofcovia  , del  Levante  , di 
Groenlandia  , la  Spagnuola  , 1’  Africa- 
na , quella  del  Mar  del  Sud  , e del  Gol- 
fo di  Hudfon.  Le  inrtituzioni,  rtatuti,ec. 
delle  quali  fi  potranno  vedere  lotto  1’ 
articolo  Compagnia. 

In  vigor  della  Legge  Romana, il  con- 
tratto fociale  non  abbifogna  d’  altra  fo- 
lennità,  che  del  foto  confenfo  delle  par- 
ti , fens’ alcun  minimo  fcriito  ; ma  pref- 
fodi  nei , vi  fi  richieggono-  articoli  di 
Compagnia.  — Non  v’ è contratto  , in 
cui  la  probità  fia  più  neceffaria  che  in 
nnad’oc/er/x  ; poiché  le  Leggi  dichiarano 
nulle  quelle,  che  fi  fanno  contro  l’equi- 
cà  e con  difegno  d’ingannarcv 

I Franteli  dirtinguono  tre  forte  di  So- 
città  mercantile  : focietà  ordinaria,  detta 
anche  collettiva  e generale'  focietà  in  com- 
meniam  : e focietà  anonima  , detta  anche 
'momtntaria  e incognita^ 
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La  priaàà  è,  quando  parecchi  mercan- 
ti operano  tutti  egualmeote  negli  affari 
delh  focietà  , e fanno  tutto  fono  i lor 
collettivi  nomi  , i quali  fono  pubblici  e 
noti  ad  ognuno. 

Soci  E 1 a'  in  commtndam  , o comman- 
dity  , come  la  chiamano  gl’  Inglefi  , è 
quella  fra  due  perfone, una  delle  quali 
'mette  folo  il  Tuo  danaro  in  capitale,  fen- 
za  far  alcun  altro  ufizio  di  compagno  ; 
r altra  che  fi  chiama  il  Complimentario 
focietà  , fpedifee  tutti  gli  affari  fot- 

‘toil  Tuo  proprio  nome Querta/òc/rri 

•è  afl'ai  utile  allo  Stato  ; poiché  ogni  for- 
ta di  perfone  , fieno  nobili , o gente  to- 
gata , polfono  cotraerla  ; e cosi  fare  che 
il  lor  danaro  fia  di  fervi-zio  al  Pubblico: 
c quegli  , che  non  hanno  fondi  lor  pro- 
pri per  trafficare  con  eiTì  , trovano  con 
quella  il  mezzo  di  rtabilirfi  nel  Mondo, 
t di  render  utile  la  loro  indurtriaed  arte-, 
- Società  anonima  , è quella  , nella 
quale  tutt’  i membri  fon’  impicgr-'l,  cia- 
Icuno  particolarmente  , nel  comure  im- 
terclle-,  rende.-.dovifi  conto  daciafeuno 
de’ profitti, ec.  agli  altri  ; ma  lenza-  che 
il  Pubblicone  fia  informato  ; di  modo 
che  il  venditore  ha  folamente  l’  a/ione 
contro  il-particolap. compratore  , non 
comparendo  alcun  altro  n<»me. 

■ Si  chiama  anche  momentarìa  , pcrclié 
fovenre  fi  fa  in  occalioni  particolari  , e 
ceffa  con  elfes  come  nei  fare  una  com- 
pera, cel  venderà  qualche  rnercan-zia, co. 

Di  quella  quattro  forte  fi -dirtinguo- 
no ; Società  di-parJtcipapone  ^ la  quale  lì 
fuol  formare  per  via  di  lettere  da  una 
Città  all’altra  , ove  una  mercanzia  ha 
da  effer  comperata  o venduta.  — La  fe- 
conda è,  quando  due  otre  perfone  tao- 
oo  infiemealle  Fiere  percoroperar  mer- 
canzie. — Lai  terza I quandodue  o tre 
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perfone  convengono  di  comperare  tutio 
t]uanto  il  trova  di  certa  mercanzia  , in 
qualche  paefe  ; per  rivendei  la  fecondo  il 
Jor  proprio  prezzo.  — E la  quarta  fi  è 
quando  tre  o quattro  perlonc  Unno  in- 
fieme  un  viaggio  , per  comperare  e ven- 
dere la  ftefia  mercanzia.  In  queflc/lc/c- 

anonime  , oltre  i mercanti  , fi  am- 
mette gente  di  qualità  , ec. 

Società'  rtligìjjt  , fono  pattili  di 
perfone  formati  per  viver  regolarmente 
infieme;  o per  promuovere  1’  interelTe 
della  Religione  ; o per  coltivarla  fra 
di  loro. 

Della  prima  fpczie  fono  tutte  le  Con- 
gregazioni de’  Religiofi;  particolarmen- 
te i Gefuiti , i quali  fi  chiamano  la/o- 
<:,tà  di  Gelò  ; benché  eglino  più  nfual- 
mente  fi  diano  il  nome  di  Compagnia  di 
Gejù.  Vedi  Gesù  ITI — La  Soaitàit\- 
fa  Sorbona.  Vedi  So  e bona La  So- 

c/ffd  di  S.Tommafo  di  Villanova  , ifti- 

tuita  nel  1 660  da  F.  Angelo  U Prouft. 

La  .facit/udi  S.  Giufeppe  , illituita 

nel  1638  — Li  ioeittà  di  Bretagna, 
eh’ è una  Riforma  di  Bsnedittini  nel 
, 606 E la  Si, città  di  Gesù  , u n Or- 

dine Religiofo  Militare  , infUtuito  da 
Pio  li. 

Della  feconda  fperie  fono  , la 

Soci  ET  A Ver  i“  rirarmeiiont  de’  coJta.Tii, 
e per  meitcr  in  efecuzione  le  leggi 
contro  lafregolatezra  , e I'  enipiet.ypu 
fiabilita  , fono  più  di  cinquant'  anni,  da 
cinque  o fei-  perfone  private  in  Londra; 
ma  di  quel  tempo  in  qua  ella  è ftaia  a 
difmìiura  acerefeiuta  di  buon  numera  di 
membri  d egni  denominazione;  un  par-- 
ticolar  corpo  de*  più  confiderabili  di 
quelli  porta  le  fpefe  d*  azioni,  profeguU 
menti.ec.  lenz’  efigere  alcuna  contribo-, 
2ÌQne  dagli  altri  : ,quefti  fopiaiuuo  di 
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applicano  a profeguire  in  giullizia  per- 
fone che  giurano  o befiemmiano  , s im- 
briacano  , e profanano  il  Sabato.  — - Un 
altro  Corpo  di  circa  cinquanta  perfone 
fi  applica  a fopprimerc  la  dilTolutezza;» 
da  quello  fono  fiate  attualmente  foppref. 
fe  più  di  30C  cafe  di  difoneftà.  — Un 

terzo  corpo  è comporto  di  Commiflarj. 

— -Unquarto,  d’informatori. 

Oltre  quelli,  vi  fono  altri  otre  corpi 
regolari  , mirti , di  gente  che  tien  cafa, 
ed'  uHziali,  che  hanno  l’occhio  fulla 
condotta  de’Com.TiilTarj  ed  altri  uficiali, 
ed  a firtono  in  cercare  e feoprire  cafe  di- 
fordinate  , ee.  in  prendere  i rei , in  dar 
informazioni  , ec. 

Società' pi-rprtipej^rz  /V  Vangilg  nt 
pttfì  (Jìifi  : fu  quella  inftituita  in  Ingliil- 
terra  dal  Re  Gugliel.Tio  Tanno  1701, 
per  afficurare  il  mante.niroento  per  un 
Clero  idoneo,  e fare  altre  provvifioni 
per  la  pri'pegazione  del  Vangelo  nelle 
Piantagioni  , Colonie,  Fattorie  , ec.— 

A talfinc  egli  incorporò  gli  Arcivefeo. 
vi  , varj  V cicovi  , ed  altri  ji. nobili,  che 
plebei  di  qualità,  ed  Ecclefiatlici  , fin 
a!  numero  di  po  , in  un  Corpo  , ccn 
privilegio  di  comperare  in  eredità  per 
due  mila  lire  l’  anno , ebeni  a vita, oad 
anni  ,C4>n  altri  elTet'.i  ad  ogni  v luta. 

Si  rad'jnano  tutti  gli  anni  il  terzo 
Venerdì  di  Febbraio  , per  eleggere  un 
Prelideote,  VicePrefidcntc  , ed  altri 
Uhciali:  ed  i!  terzo  Venerdì  d’  ogni  me- 
fe  per  trature  d’  alTiri  , deputare  per- 
fone  at;e  a prendere  fofcr.iziuni  pci 
detti  ufi  ; e per  dar  conto  al  Gran  Can- 
celliere , ec.  di  tute  i danari  cosi  rice- 
vuti. — Hanno  una  Coromirtione(  Com- 
mttut]  o Configlio attuale  alla  Cafa  del 
Capitolo,  pei  prepararvi  le  materie  per 
gli  congre^i  mcnfuali  , che  fi  teugono  . 
alh  Libreria  di  S.  Martino. 
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Società’  per  propagare  ladotlrina  Crì- 
ftiaaa  ; (i  cominciò  qaeila  l’aoco  1699 
da  alcune  pcrfone  di  melico  ec.  Il  Tuo 
primo  difegno  fu  di  propagar  la  Reli- 
gione nelle  Colonie  , per  allicurare  la 
pia  educazione  de’  poveri  del  Regno,  e 
per  richiamar  quegli , che  erano  ne’fon- 
damenci  del  Criftianefìmo. 

Nell’anno  1701  i membri  di  quella 
focietà  aveano  proccuraco  limoline  confi- 
derabili  , e le  aveano  trafmelTe  alle  Co- 
lonie , in  Librerie  , Bibbie  , Catecbif- 
mi,  ec.  con  un  volontario  mantenicaen- 
co  per  varj  Miniflri , da  impiegarli  nel- 
le Piantazioni  o Colonie. — Ma  inlli- 
tuitafi  allora  la  focietà  per  propagar  il 
Vangelo  ne’ paefieUeri  , vennero!  fud- 
detti  incorporaci, per  lettere  patenti,  in 
quella  ; e cosi  difimpegnati  , e rcÌ9lci,ia 
qualità  di  fncietà  particolare  , dall'elrc- 
rior  profeguimento  di  quel  ramo  del  lor 
difegno  originale,  fopra  di  che  fi  volfero 
intieramente  all’  altro,  ed  ora  fono  alfa! 
confiderabili , per  le  numerofe  accelGoni 
d’  Ecclefìallici  e di  Laici. 

S'  adunano  ogni  fettimana  , per  con- 
cettare le  roifure  necelTatie,per  ammali 
fare  limoline  per  l'educazione  di  pove- 
ri fanciulli , e per  illabilir  delle  fcuole 
a tal  propoficoi  come  altresì  per  una  pili 
regolare  dìfpofizione  de'  libri  pii  e de’ 
Cacechifm!  ; per  I’  inllruzione  degl’ 
ignoranti , delle  pecione  eimnee,  ec — 
CoU’aiTillenza  de’  membri  d’altre  rode- 
rà religiofe  , hanno  proccuraco  delle  fo- 
fcrizioni  per  1'  educazione  di  più  di  tre 
mila  figliuoli , quali  fono  collocati  qua 
e là  nelle  fcuole  di  Londra , e fono  am. 
maellrati  nel  leggere  , fccivere  , e fai. 
meggiare  , ec.  — Hanno  difperfo  moL 
tilTimi  libri  fra  i poveri  , nella  Flotta, 
fieli’  Efercito  , ec.  ed  hanno  proccuraco 
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ctic  parecebj  ne  fieno  teadotei  in  Bieco. 
ne  ( Welch  ) ed  in  altri  linguaggi  fore- 
Hieri,  ed  in  conformità  pofeia  dillribui- 
ti.  Vediyèt/o/e  «//Carità’. 

Della  terza  fpezie  , fono  diverle  Jò- 
cietà  religiofe  , propriamente  così  dette: 
Aabilicefi  la  prima  volta  in  Londra  verfo 
l’anno  1678  , da  pochi  gjovani,  i quali 
convennero  di  radunarli  ogni  fetiimaua, 
per  far  orazione  , per  falmegglare  , e 
per  la  conferenza  fpirituale. — Son’ora 
crefeiute  a quaranta  dillioii  Corpi, i qua. 
li  hanno  inAituico  preghiere  pubbliche 
in  molte  Chiefe,  uve  prima  non  erano, 
e proccuraco  frequenti  amminiArazioni 
del  Sagtamento  ; e raancenguno  delle 
lettere  su  tal  materia  , in  una  Chiefa  o 
nell'  altra  quali  turte  le  fere  delle  Do- 
meniche. 

Società'  della. cordi.  Vedi  1*  artico- 
lo Corda. 

Società’  Reale,  Vedi  l'artic.  Rea- 
le Società. 

SOCINI  ANI,  una  moderna  Setta  d’ 
Anticrinitarj  , i quali  in  qucAi  fecoli 
hanno  ravvivato  alcuni  degli  errori  di 
Paulo  Samofateno,  di  Forino,  e d’Ario; 
-onde  di  quando  in  quando  fi  chiamano 
anche  Ariani  Fotiriiani^  ec.  benché  per 
molti  capi  fienodilfcrenti  da  tutti  queAi. 
Vedi  Ariano,  Putiniano,  Antitri- 
HiTARio  , ec. 

FauAo  Socino,  gentiluomo  di  Siena, 
ond’  elfi  prefero  il  nome  , non  fu  il  pri- 
mo Autore  di  queAa  Sena  : egli  ArlFo 
aAerma,  nella  fua  lettera  a Marcino  Fo- 
dJa,  fcricta  in  i 548,  eh’  egli  non  avan- 
za  in  maceria  di  dogma  fe  non  quanto 
era  fiato  pubblicato  da  altri  avanci  di 
lui,  anche  in  Polonia  , prima  eh’  ei  ve- 
nilfe  a dimorarvi.  La  verità  fi  è , che 
puolfi  dire,  eh’  egli  abbia  piuttoAo  raf- 
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6nato,  colle  fae  foccigliezze  | Tulle  oo> 
ziooi  che  di  già  in  quel  tempo  colà  ^ 
prevalevano,  di  quel  che  inventalo  un 
nuovo  Sidema. 

Nella  di  lui  Vita,  ferina  da  un  Ca- 
valier  Polacco,  leggiamo  , eh’  egli  non 
s’ era  applicato  allo  Audio  della  Filofo- 
(ìae  della  Teologia,  nè  avea  Audiatoa]* 
tracofache  la  Logica,  prima  eh'  ei  gìu- 
gnelTe  all’  età  di  3 5 anni:  ma  che  avea 
fpefo  la  maggior  parte  delia  fua  vita  al- 
la Corte  del  Gran- Duca  di  Tofeana. 
Ritiratoli  poi  da  queAa  , egli  cominciò 
a penfare  alia  Religione  ; e ficcom’  era 
preoccupato  ed  imbevuto  degli  fcritti 
di  Tuo  Zio  Lelio  Socino,  formò  foptadi 
oAì  un  SiAema. —— Lelio  avea  fpiegato 
le  prime  parole  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, in  principio  trai  verbum  , con  que- 


gelo. 

QucA’  interpretazione,  non  mai  fen- 
tita  in  tutta  1’  Antichità,  è feguitata  da 
RauAo,  nel  fuo  Comcnto  fopra  i primi 
quattordici  verfetti  di  quel  Vangelo.— 
Egli  aggiugne,  che  quegli,  che  Verbo  lì 
chiama,  non  fu  ab  eterno  , e nè  anche- 
prima. della  creazione  del  Mondo  ; ma 
che  per- lì  dee  intendere  1*  uomo 
Gesìj  Grillo,  Dio  nato  dalla  Vergine, 
fotto  1'  Iropcrador  AuguAo.  Ma  queft’ 
è un  paradolTo,in  cui  non  entrano  egual- 
mente-tutt’i  dì  lui  feguaci.  — Comur- 
tocìò  negano  tatti,  non  folo  la  Divinità 
di  Gesh  Crifto,  ma  anche  Tefiftenza  del- 
lo Spirito  Santo,  il  Mifterio  dell’  Incar-- 
nazione  , il  peccato  originale,  e li: 
Grazia. 

1 lororèntimenci  fono  fpiegatl  a Ion> 
go  oelior  CatechifooLo , Campato  varie. 
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Tolce,  fotto  il  titolo  di  Cattchetis  EccU- 
iiarum  folonicaram  , unum  Dtum  Patrem  . 
iHiuJquè  Ftlium  unigenitum  , una  cam 
Sa  nclo  Spirita  ex  Sacra  Script  uro  confitene 
/ruTi.  Vedi  Unitari  anoì 

1 Sociniani  fooo  divi  li  l'opra  varj  arti* 
coli  : alcuni  di  loro  lalciano  Socino  , ia 
quanto  riguarda  il  culto  d’adorazione 
dedicato  a Cesò  Cri  Ao  ; non  potendo, 
♦dicono*,  eflj  comprendere , come  il 
Divin  culto  fi  debba  dare  ad  un  mero 
uomoi 

L'Erelìa  de’  Sociniani  fi  fparfe  in  fom- 
mo grado  nella  Polonia,  Lituania, Tran* 
filvania,  e ne’  luoghi  circonvicini.  Rm 
cova  era  ia  loro  Scuoia  principale  ; e là  fi 
pubblicarono  tutt’  i lor  primi  libri.  — • 
Ma  vennero  Aerminati  e fcacciati  dalla 
Polonia  l'anno  165  5:  dopo  il  qual  tem* 
po  fi  fon  ritirati  fopra  tutto  in  Olanda; 

per  altro  fono  Aaie  proibite  le  lor. 
pubbliche  adunanze:  ma  trovano  il  mo* 
do  di  nafeonderfi  fotto  i!  nomi  d’  Armi» 
niani  , e di  AnabattiAi.  Vedi  Arui^ 
niAno,  Anabattisti.,  ec». 

5'  SOCONUSCO  , Socanufea  , Pro- 
vincia dell*  America  feitentrionale  nellax 
Nuova  Spagna,  limitata  al  N.  dalla  Pro- 
vincia di  Chiappa  , all’ E.  da  quella  di 
Guatimala,  al  S.  dal  Mar  del  Sud , ali*.' 
O.-  colla  Provincia  di  Gua^taca.  É lunga  « 
35  leghe  in  circa, ed  altrettanto  larga,- 
Gli  Spagnuoli  non  vi  polTedano.,  che  la. 
fola  piazza  di  Soconefeo  ; i nazionali,, 
gente  barbara,  ed  incolta  , non  permec* 
tendo  , che  vi  A Aabilifcano  in  maggior 
numero.^ 

^.SOCOTERA  , Diofeuria  , Ifola  fi- 
tuata  trai’, Arabia  felice, e 1’  Africa  29 
leghe  diAante.al  N.  £.  dai  Capo  Guar- 
dafui.  lunga  20  leghe,  e larga  9, 
Viene  polTedata  da  un  Re  particolare, il . 


fle,  in  primipio  Evongtlii  tret  fermo]  co- 
me fe  il  principio  , di  cui  qui  fi  parlai  ove 
•on  fialTc  altro  eh?  il  principio  del  Van- 


172  S O G 

qual  dipeode  dal  Chetif  dell*  Arabia, 
loog.  69.  45.  — 71.  lat.  12.  — 25. 

SOCRATICA  Fihfofit , le  dottrine 
ed  opinioni , tirpecto  alla  Morale  cd  alla 
Religione  , follenuie  e infegnaic  da  So- 
crate. Vedi  FiLosoFia  e Filosofo. 

Dal  carattere  di  Socrate  , lafciatoci 
dagli  Antichi  , e particolarmente  dal  di 
lui  difcepolo  Platone  , da  Laerzio  , cc. 
pare  eh’  egli  lìa  (lato  una  dellcmigliori, 
e delle  più  faggio  perfone  di  tutt’  il 
Mondo  Pagano.  A lui  li  attribuifee  la 
prima  inttodutione  della  FilofoSa  mo- 
rale ; eh’ è quanto  s'intende  con  quel 
detto  popolare,  Sucratt  fu  il  primo  a chia- 
mare la  Pilojojia  giù  dal  iielo  in  Terra', 
cioè  , dalla  contemplazione  de’  Cieli  e 
de’  corpi  celcdi  egli  condulTe  gli  uomi" 
ni  aconfiderar  sè  medefirai,  le  lor  pro- 
prie padluni , opinioui , facoliadi,  dove- 
ri , azioni , ec.  V edi  Mora  ut  a’,  Eti- 
ca , ec. 

Mentr'  era  giovane  , egli  era  eflre- 
mamente  innamorato  della  Scienza  Na- 
turale, come  ne  dà  tellimonianzz  egli 
flclTo  in  Platone;  ma  nella  tua  età  avan. 
zata,egli  gittò  da  banda  quella  pane 
della  Filofolia  , come  ofeura  , incerta, 
iroptaticabile  , ed  anche  inutile  , e fuor 
di  propefito  ; e li  diede  tutto  alla  Filo- 
fofia  Morale  o Attiva. 

Egli  fu  il  primo  , che  , quando  tutti 
gli  altri  Filofoii  fi  vantavano  di  faper 
ogni  cofa  , confelTaire  ingenuamente  di 
faper  folo,  cli’ei  non  fapea  nulla.  Sopra 
di  che  raflìnò  Pirrone  , Padre  della  Fi- 
lufofìa  Scettica  , allorché  dille,  ch'ei  non 
fapea  ci<fa  alcuna,  c r- ppur  quella , eh’ 
ci  non  fapede  rulla.  N co  etr.eno  in  una 
rifpulla  dell’  Oracolo  pronunziodì  ; 
A rJjwr  ànàrcrTu»  cj^^TOTof  CtC 

Sociale  era  il  pia  la^gio  di  tutti  gli  «o- 
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mini.  Vedi  PiRaomANO  , Accadbkìa' 
e Scettici. 

Fu  accufato  da  Anito,  Melito  , e Li- 
cotte  , tre  perfone  , in  odio  alle  quali 
era  egli  venuto,  a caufa  delle  Tue  fevere 
declamazioni  centro  i Poeti,  del  nume- 
ro de’ quali  erano  i due  primi  , e’i  terzo 
un  Attore.  La  di  lui  accufa  era , eh* 
egli  cortompelfc  la  Gioventù  Ateniefe, 
cd  invcntalTe  nuove  fuperllizìoni.  Fu 
condannato  a bere  la  cicuta  , con  281 
voti , come  accenna  Quintiliano. 

Dopo  la  fua morte,!  fuoicunciitadi- 
ni  a tal  fegno  fé  ne  pentirono  , che  lì 
chiufero  tutt’  i Cinnaij  , Tribunali  di 
giullizia  , cc.  fi  fece  morire  Melito  , li 
bandi  Anito , c fi  erelTe  una  dacua  a So- 
crate. 

Non  ifcrilTc  cofa  alcuna  egli  (IclTo; 
pure  quafi  tutte  le  Sette  Cieche  di  Fi. 
lofoli  rapportano  la  lor  origine  alla  di 
lui  difciplina  ; particolarmente  i Piato- 
nidi  , Pelipatetici,  Accademici , Cire- 
naici , Stoici,  ec.  — Ma  la  maggior  par- 
te della  fua  Filofolia  (la  nell'  Opere  di 
Platone.  Vedi  Platonismo  , Accade- 
mico, Peripatetico  .Stoico,  ec. 

J SOCZOW.A  , , città  della 

Tuichia  Euiopea  nella  Moldavia,  fui 
fiume  Seret , i 5 leghe  da  Jadi  al  S.  O., 
22  daCtondatai  N.E.  , 45  da  Kami- 
nieck  al  S.O.  long.  44.  4;.  lat. 47.  20. 

SODALES  cìugujlalet.  Vedi  l'artic. 
Aogustai.es. 

SODEZZA,  adratco  di  fodo  ^ durez- 
za. Vedi  Solidità’  c Fermezza. 

Per  metafora,  vale  dabilità,  fermez- 
za ; e li  prende  cosi  in  buona  , come  in 
cattiva  parte. 

SODO  , duro  , che  non  cede  al  tatto, 
che  non  è arrendevole. — Per  metafo- 
ra, vale  dabile, fermo,  coUaote.  — Si 
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preade  anche  per  forte,  gagliardo,  — 
SoJi  lì' dicono  in  Italia  i teueni  incoici, 

0 non  lavotati.  — Ki.nancr  /ode , lì  dice 
anche  delle  fcinmine  de’  belliami  , che 
vanno  alla  monta  , e non  redan  pregne. 

SODOMIA  , e Suudohi'a  , o Sud- 
4oma;  atto  venereo,  noo  naturale,  tra 
perfone  del  medelìmo  fedo  ; cosi  detto 
dalla  Città  dì  Sodoma,  Sodbm , che  fu 
dìdratta  dal  fuoco  per  qucdu  reato.  Ve- 
di Buogerav. 

Le  Leggi  f.eviticlse  condannavano  a 
inorte  coloro , che  rei  fi  trovavano  di 
quedo  elccrabii  delitto  , Lev.  xviii, 
i2,2j.xx.  1 5 , 1 <5  : e la  Legga  Civile 
allegna  loro  lo  llelfo  calligo.  Le  Leggi 
Inglefi  altresì  lo  dichiarano  deVicto  &i 
fellonia.^ 

J SOEST  , Sufitum , città  conlìdera- 
bile  d'  Alemagna  , nel  circolo  di  Wcft- 
falla,  nella  Contea  della  March.  Altre- 
volie  era  Imperiale.  Prefentemente  ap- 
partiene al  Ile  di  Prullia.  V’é  un  lago 
alfai  profondo,  ohe  ne  bagna  le  co.ntra- 
de.  Ella  i difcoda  4 leghe  al  S.  O.  da 
Lìppcdadc  , I 2 al  S.  E.  da  Munder.  1 1 
al  S.  O.  da  Paderburn.  lat.  j.i . 43.  loa- 
git.  25.  so. 

SOFÀ" , nell’  Oriente  , una  fpezie  d' 
alcova , che  d alza  nn  piede  fopra  il  pa. 
vimcnto  d'  una  camera  , o d’ altro  appar- 
tamento;, c ddima  il  luogo  di  parerà, ove 
fi  ricevono  le  vifrte  di  didinzione.  v 

Prodb  i Turchi , tutto  il  pavitneoto 
delle  loro  danze  di  pacata  è coperto  con 
un  certo  tappeto,  e dalla  banda  della 
finedra  fi  alza  un  /ofa  , o/op/ta^  accosto- 
dato  con  unafonardi  materadb,  coperto 
con  un  tappeto  alfa!  pib  ricco  del  pri- 
mo. — -Su  quedo  tappeto  (hanno  feduti 

1 Turchi , SI  donne  che  uoinioi,  appan- 
no cotBc  F Sarti  k-  Inghilterra  , ctille 
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gambe  incrocicchiate  , appoggiati  al 
muro,  ch’è  rivedilo  di-cufeini  di- vellu- 
to, lafo  , o altro  drappo  , adattato  alla 
dagione.  Quivi  mangiano  le  lor  vivandet 
mettendo  lolo  una  pelle  fopra  il  tappe- 
to , facendola  fervire  da  tovaglia  , e fo- 
pra  il  tutto  una  tavola  rotonda  di  legoO| 
coperta  di  (ondi , ec.  ■ 

Gli  Ambafeiatori  di  Francia- refidet- 
tero  lungo  tempo , e rifiutarono  di  far 
vilìta  al  Gran-  Vilìre,  quand'  egli  non  gli 
ricevere  fopra  il  Sofà  : alla  fine  egli  ac^ 
cordò  loro  il  So/j-, 

J SOFALA  , Regno  d’ Africa  , nella 
Cafreria- filila  coda  di  iMozambique  ver- 
di il  Zanguebar.  Confina  al  N.  cogli  da- 
ti di  Monoinotapa,  all'  E-  col  mare  di 
Mozambiqoe  , al  S.  col  Regno  di  Sabia, 
all'O.  col  Regno  di  Manica.  Abbonda 
di  Elcf-mi  , e vi  fi  trovano  miniere  d’ 
oro,  e di  ferro. Sodila  è città  lìtuata  alla 
rivi  del  Mare  , in  un’  Ifola , alle  foci  JT 
un  fiume  dello  dedb  nome.  Appartiene 
a'Purtoghefi  , che  vi>  fabbricarono  ua 
Forte,  il  qual*  è dì  fomma  importanza 
per  lo  co.mmeraio  delle  Indie  , e della 
Cafreria.  Ella  è la  capitale  del  Regno, 
long.  54.  13.  lar,  merid.  20. 

SOFFERENZA  , Sujfttaace  , negli 
anticlii  Cedumi  Inglefi-,  una  dilazione, 

0 intervallo  ■ di  tempo  , che  iL  Signore 

accordava- al  fuo  Valfallo,  per  efeguire 
!■’  atto  di  fedeltà  e d’  omaggio  ; in  modo 
che  lo  allicurava  da  ogni  l'cquedro  feo- 
dòle.  Vedi  Servizio  , Vassallo-, 
Feo  no,  ce.  ■ 1 

1 Sofiifcnia  , dìcoiTO  que'  Statuti,  è equi- 
valente  a fedeltà  e omaggio,  roeotr'  ella 
dura.  Vedi  Fedeltà' e Omaccio. 

Tal  parola  fi  ula  ancora  per  no  indu- 
gio, che  il  Signore  concede  a*  fuoi  Vaf- 
(«Ui , per-  quitMiì  de’  feudi , a eteduà^ 
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cb' eie  hanno  a^qui dace,  fiochi  abbtiq 
pagalo  il  debito  d*  iodeBoiià  , ec. 

Bill  ài  SoFiERBNZA.  Vedi  l’ artico- 
lo Bili. 

SOFFIARE  il  vetro,  uoo  de’mecodi 
di  formare  diverte  forte  di  lavori  nella 
inanifatcura  del  vetro.  — Si  fa  quedo 
coir  iotìgnere  il  capo  d'  una  cannella  dì 
ferro  , o fia  doccione  da  foiiìo,  nel  ve- 
tro liquefatto  , e col  foffiare  per  ella  col- 
la bocca,  fecondo  le  circodanze  del  ve- 
tro da  foffiarlì.  Vedi  V btro. 

SOFFIETTO,  00  ordigno  adopera- 
to  per  dare  ona  vigorofa  agitazione  all' 
aria  , coll'  ampliare  e contrarre  la  Tua 
capacità , e cosi  efpirare  cd  iofpirare  1* 
aria  a vicenda.  Vedi  Ama  , ec. 

I fofittti  fono  dì  varie  force , come 
fiffieiti  domtfiici  fJofitUi  da  /maltatori, 
/offietti  da  Faiiri,tc.  Vedi  Fucina. 

Vi  fono  alcuniyò^rtri  triangolari, che 
folamente  fi  muovono  da  una  banda:  al- 
tri, detti  /offittti  di  laaitr/ia , d»lìì  lor 
fomiglìanza  ad  una  lanterna  di  carta: 
quelli  fi  muovono  per  ogni  verfo,  e pure 
continuano  fempre  a dar  paralelli. 

II  Sr.  Tritwald,  Ingegnere  del  Re  di 
^^ezia  ha  inventato  una  fotta  di  fiottio 

arjud.  — Quella  non  è la  prima  volta, 
^he  r acqua  è fiata  applicata  a folfiaie  il 
^uoco.  Lo  fielTo  fi  fa  a Tivoli , ed  in 
altre  parti  d'Italia,  ove  le  invenzioni 
per  tal  propofito  fi  chiamano  /affi  d’ae- 
qua. Vid.Bhil.  Tranja{.  OìXta. 

p.  Ì34- 

L’  azione  «d  efierco  dì  qualfivoglìa 
fotta  di  /affiato , fiali  egli  di  pelle,  o di 
legno,  lavorato o tnoflb  dall'  acqua  , o 
da  mano  d’ nomo  ,<lipende  da  quello; 
<he  r aria , la  quale  io  lui  entra  , e eh’ 
.«gli  contiene  quand'  è alzato  , viene  di 
«ttovo  comprelTa  e cacciau  in  uno  fpazio 
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piò  llreito , allorché  iiyó^r/zo  è chiaro,' 
o ferrato.  E ficcome  l'aria,  a guifadegli 
altri  fluidi  , corre  a quel  luogo  ov'ella 
trova  la  minor  refilleoza,  I'  aria  dee  per 
confegoenza  feappar  fuori  della  cannella, 
od  apertura  , con  una  velocità  propor- 
zionale alla  forza  da  cui  l' aria  è com- 
prelfa  , e dee  per  confeguenza  folfiars 
piò  forte  o piò  debolmente,  a mifurach* 
la  velocità,  colla  quale  la  cima  e'I  fondo 
dei /affiato  s' incontrano  , è maggiore  o 
minore.  11  fofito  altresì  durerà  io  pro- 
porzione alla  quantità  d' aria  che  fu  ti- 
rata nel /offiato  mediante  1*  animella  , • 
vatrula, 

lì/offiaio  Affianoè  un’  invenzione  per 
cacciar  r aria  entro  ona  mina  per  la  ref- 
pirazione degli  opera) , o cavatori.  Que- 
llo fu  migliorato  dal  Sr.  Papìa , cangian- 
done la  forma  cilìndrica  io  una  fpirale  ; 
e con  ciò  , operandolo  folamente  col 
Tuo  piede  , «gli  pocea  fare  un  vento 
capace  di  alzare  il  pelo  di  due  libbre. 

I /affiati  d'  un  Organo  fono  luoghi 
feì  piedi  , e larghi  quattro  , avendo 
ciafeuno  un’  apertura  di  quattro  pollici, 
acciocché  I'  animella  polTa  facilmente 
giucare.  Vi  dovrebb'  effere  parimenti 
un’  animella  al  cannoncello  de' /ffiatl , 
aifiiichè  r uno  non  venga  a prender  l’aria 
dall'  altro.  Per  fcfiìare  un  organo  dì  fe- 
dicì  piedi  , vi  fi  richieggono  quattro 
/affiati.  Vedi  Organo. 


S U t t t.  E M M M T O. 

SOFFIETTO.  Anacarfi  della  Scizìa 
vieuci  rammemorato  pel  ritrovatore  del 
foflietto.  Veggafi  Stratont,  Lib.  7.  pa- 
gin.  209.  Piti/co  , Lexicon.  Antiqa» 
Lib.  i.pag.  79. 

V azione , che  falli  dal  foAetto,  ticv 
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■e  una  gra^didìma  analogia  , od  affinità 
Coir  azione  dei  polmoni  ; e ciò  , che  io 
queftu  fecondo  noi  aJdiisaodiamo  foffia- 
inento  , foffiire,  ci  fommioittra  un’otci- 
ma  iliuftraziooe  rifpetto  a ciò  • che  nei 
primi  addimandaiì  refpiiazione  ^ refpi* 
race.  Veggalì  Nitwtai . Philofuph.  Ke 
ligion.  Cent.  7.  7.  pag.47. 

La  (lelfa  vita  animale  in  alcane  occa- 
fioni  può  efler  fatta  fulliilere  per  mozzo 
di  foiliare  entro  i polmoni  con  un  l'of- 
.fietto.  Famofiilima  (i  i oggimai  I'  Efpe- 
aienza  del  celebre  Dottor  Hook  per  un 
fimigliaote  effetto.  Avendo  quello  Va- 
lentuomo aperto  , e fatto  nudo  il  torace 
di  un  mallino  per  mezzo  di  tagliarne, e 
troncarne  via.  le  coflole  , ed  il  diafram- 
ma , come  anche  il  pericardio,  e tatto  il 
rimanente:  cd  avendo  tagliato  i’afpera 
arteria  appunto  l'otto  l’epiglottide,  ed 
avendola  fafciaia  nella  canna  di  un  fuf 
lieito^,  ebbe  a fperinaentare  , come  via 
via  che  andava  elfo  Valentuomo  fuf- 
faando,ilcane  li  riaveva,  ed  allorché 
lafciava  llar.  di  folfiire  , il  caoe  ricadeva 
in  orribili  convulfioni.  E per  fimiglianie 
guifa  lineane  venne  ad  edere  confervato 
alternativamence  vivo  , e morto  per  lo 
fpaaio  di  una  buona  ora.  Vegganfene 
onninamente  le  nollreXranf.  Filuf.  fotto- 
il.num.. p.  5 ;9> 

Hinnovi  dei  iVffietti,  o mantici  fatti 
intieramente  di  legno,  odi  folo  legno, 
fenza  che  vc.tgavi-aggiudatainrotou  in- 
torno alla  maniera  ulata  la  pelle.  Uno 
di  quedi  fuBeui  confervall  nella  galle- 
ria, o Mufeo  fcienithco  della  nodra  So- 
cietà Reale  (e)  ; ed>  il  noflro  benemerito. 
De.  Ploit  cc:ne  deferive  ui>^  altro,  ulato, 

(a)  Vtgg/>fi  Gtew',  Mitficam.  Rtgìa  So-- 
Pari  } pag,  369.  {h\  Ktg. 

Ploit  IJloria  Natur,  di  Stafford’p  Cape 
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Dei  lavori  di  rame  di  Ellaftou  nella  nottra 
Provincia  di  StalTord  (5). 

Da  Antonio  della  Fruta  venne  fab- 
bricato un’  ingegno, che  facelTe  le  veci 
del  roflistto  , o fieno  mantici  , per  ti- 
fparmiare  la  Ipefa  dei  medefimi  nello 
fquagliamenii*  dei  ir.etalli. 

Queflo  dal  Kirker  vien  denominato 
Camtra  JEolia , Camera  d'  Eolo  , ed  in 
Inglefe  vien  detto  comunemeoie  il  fof- 
fietio  da  acqua  , iVattr  htllowi  ; ove  l’ac- 
qua cadendo  per  un  canaletto  entro  un 
vaio  chiufo,  va  mandando  coniinuani en- 
te, e fpirandu  altrettanta  aria  , quanta 
vttolvene  per  foffiare  nel  fuoco.  Veggalì 
Hook  , nelle  nolire  Tranf.  Filof.  fucio  il 
n.  }.  pag.  80. 

Dal  celebraiifiimo  Mònfieni  Siirling 
ci  è data  fomminidrata  ladefcrizione  d’ 
un  furitecto  daacqu3,^o  fia  macchina  per 
L filare  nel  fuoco  , o per  mantenere  ac- 
ceft»  il-  fuoco  per  mezzo  d’  una.  caduta, 
d acqua.  Vegganfene  le  Nodre  Tranf. 
Filufof.  fotto  il  O.  47  J.  5.  I y. 

Abbiamo  fimigliaocemenie  udito  iar 
parola  di  una  nuova  fpezie  di  mantice,o. 
folTietio  per  lavorare  nei  vacuo(c). Han- 
no certuni  rzi'acdio  preiefo  d'elfetinare- 
un  moto  perpttuopcr  mezzo  di  un  fof> 
fietto  di  nuova  invenzione  (/]. 

1 rufiìeiti  , o mentici  da  Lbbri  , da> 
magnani,  e da  fóndiiori  di  metalli,  fianiì. 
quelli  femplici  ,.lienufi  raddoppiati,  fon . 
fatti  lavorare  per  metto  d’ una  danga- 
aggiuiìaia,  ed  attaccata  con  una  dtifeia 
di  grolTo  cuojo  , 0 vacchetta,  che  vieti, 
citata  io  giù  , ed  io  sù  dall’ operatore 
alla  fucina.  Una  delle  tavole  di  quello 
fofiìctto  è. attaccata  io  guifa  ^ che  non. 

4.  i8.  (c)  Véggafi'Bi'y\e , Opat  FiU/l' 

Compead,  Tom,  a.  pag.  503,  ^d)  Tru^. 
Filo/,  rti  i%l.pag.  138.. 
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m'iovelìy  nè  giuoca  nè  poco  , ni  ponto. 
Per  raec'20  di  tirare  ingiù  ii  manico 
deila  ftanga  1’  aflje  mobile  s'  alza  , e per 
mezzo  di  un  pefu  collocato  fopra  la  ci- 
ma della  tavola  fuperiore  d'  elio  manti- 
^ce  , o foiiìettu,  ù precipita  , e cala  in 
giù  di  bel  nuovo.  Veg-  Alcxoa  , Ezcrcis 
Mtckaaic  , Smithtr.  cioè  Elerci/.]  Mec- 
canici delle  fucine  dei  fabbri,  ec.  pagg. 
a.  3.  6e  feq. 

1 foilietti.o  mantici  delle  fucine,  e 
delle  fornaci  delle  Miniere  vengono 
ugualmente,  e d'ordinario  a ricevale  il 
loro  moto  dalle  ruote  di  una  m.cine  da 
mulino,  e da  un  mulino  da  acqua.  Altri 
ficcoine  i mantici  di  quegli  Artebei, che 
lavorano  lo  fmaliovengun  fatti  lavorare 
per  mezzo  d una,  o di  più  calcule  fatte 
giuocare  fotto  i piedi  degli  opeiaj. Veg- 
gaG  Heught.  Cullerà.  Tom.  a.  p.  223. 
& feq. 

, Ultimamente  i foGietti  , o mantici 
da  organi  fon  farti  lavorare  da  un  uomo 
detto  l' alza  mantici , ed  in  quegli  orga- 
ni, che  fono  più  piccioli,  dai  piedi  def- 
,Jo  llelTo  Organifta  ,0  fia  colui , che  gli 
Tuona. 

1 macellari  hanno  anch'ellìuna  fpe- 
zie  di  fcllìetco  d’  una  forma  , o Ggura 
particolare  , col  quale  foGìano  per  entro 
le  carni  dei  loro  animali  , poiché  han- 
negli  fccrticati,  ed  ucciG,  cciò  per  pe- 
netrare , c per  trincifrne  meglio  elTe 
■carni.  Vegga!)  d'dvjrj-  Dicfion.  Commer. 
Tom.  *.  pag.  I 570. 

SoFFIETfl  d'olTj  , t3XÌIf94f 

-occorre  quello  fL-flietto  in  Erodoto  par 
.«fprimerc  quel  dato  foDìeito  , che  ap- 
plicavalì  dagli  Sciti  ai  genitali  delle  don- 
ne lattanti  per  dillender  J’  utero  , e per 
mezzo  di  quella  compreiTione  far  si,  eh’ 
zJlcuo  fomininiilrairero  copia  più  abbon- 
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devote  di  latte.  Veg.  C/iarfr,  CScouom; 
Animai.  Exerop.  3.$.  9.  CnfttUì  , Le- 
xicon Medicum , pag.  5 8 8.b.  • 

Ci  dice  )'  AcoGa,  che  il  metallo  del- 
le Miniere  di  Porco  del  Perù  viene  ad 
elTere  agevolmente  rafGnaco  con  dei  fuf- 
Getti  : ma  che  quello  delle  Miniere  del 
Porosi  non  puòelfere  fqaagliaio  coi  fuf- 
betti  medefuni,  ma  foltaniocol  Eatodei 
loro  piccioli  forni,  o fotnacetie,  fabbri, 
caie  fopra  le  bancate  dei  monti  , e di- 
rene, uve  foHìa  ,e  tira  il  vento.  Vegg. 
B-jylt,  Oper.  Filofuf.  Compend.  Vol.i. 
pag.  170  i 

- • — — ^ 
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SOFFISMO  , So£rmo,e  SoGbmi, 

, nella  Logica,  un  raziocinio 
ingannufu  e fallace  ; ovvero  un  argo- 
mento , il  quale  con  qualche  fottigliee- 
za  porta  molta  apparenza  di  verità  , ma 
poca  lodezza.  Vedi  Faliaciz. 

MnfofSifmo  è propriamente  un  argo- 
mento fallo  nel  fondo  , e fulamente  in- 
ventato per  tener  a bada  ed  imbroglia- 
re la  petfona,cui  egli  è indirizzata. 
Vedi  Sofista  , cd  Elenco. 

SuFFISMI  , od  Argomenti  SoFFISTICf, 
preGb  i Logici  , fono  più  parriculan- 
inente  quelli  che  non  fono  in  forma,  o 
che  fono  fondati  fopra  equivochi. 

Come  : Voi  avete  ogni  cc.fa  che  non  avt~ 
p<rdutd  J m.i  voi  non  avtti  pirJtUo  ft  cor» 
ni  : duntiue  cvtu  It  corna, 

SOFFITTA  , * nell’  Architettura, 
un  palco  , o lìa  Cielo  di  camera  , di  le- 
gro  , formato  di  travi  che  iraverfano,  o 
di  cornici  volanti;  i di  cu!  comparti- 
menti o tavolati  quadri  fono  arricchiti 
di  fculture  , pitture,  o indorature.  ■ 

* La  parola  , cA  é puramente  Italiana  ^ 
fgnificei  lo  JteJfo  che  il  Latino  lacunar 


-Digitized  by  Goo^' 


SOF 

t laqatar  ; etn  fatjla  iifftnHit , eht 
lacunar  t ufato  pira» paleo  eoa  tavolati 
quadri , e cavi , ditti  lacus  ; e laquear 
ptr  compirti  menti  intrecciati  confa- 
fatte  , alla  maniera  dei  nodi  , o la- 
quei.  \ 

Tali  fon  quelle  che  li  veggono  nelle 
Bafiliche  e Palagi  d’  Italia  , negli  ap- 
partamenti di  Luzemiourg  , di  Parigi  , 
ec.  — Vedi  Tav.  Archit.  fig.  io.  Vedi 
anche  Cielo.  ’ ' 

' SoFriTTA  , in  Inglefe/óJ?Tr , fi  ufa 
anche  pel  lato,  o faccia,  di  fotto,  di  un 
architrave  ; e più  parcicolaTmenie  per 
quello  della  corona  , che  gli  Antichi 
chiamavano /actiaar,  che  i Fraozeii  chia- 
mano platfond  , e gli  Inglefi  ufualmente 
Ari p ,<c\ok  gocciolatoio.  Vedi  Plat- 
VOND,  LaRaiEa,  ec. 

. Ella  è arricchita  con  compartimenti 
dirofe;e  nell’ordine  Dorico -ella  ha 
i6  gocciole,  difpofte  in  tre  file  , fei  in 
ciafcheduna  , collocate  alla  delira  delle 
futtx  ,al  fondò  dei  triglifi.  Vedi  Gut- 
TiE,  Dorico  , Archit RAVB,  ec. 

SOFFITTO , preflb  gli  Architetti 
Inglefi  , Plafond , Platfond  , il  cielo  del- 
la camera , o piatto  , o archeggiato;  fo- 
derato di  alTicellee  intonacato  di  gefio  , 
« talvolta  anche  ornato  di  pittare,  ec. 
— Vedi  Tav.  Archit.  fig.  io.  Vedi  ao- 
cheCiBLO. 

Soffitto  , , dicefi  eziandio 

più  particolarmente  il  fondu  dello  fpor- 
to  del  gocciulat-ojo  della  cornice;  detto 
anche  Jòffiita.  Vedi  Soffita  , e Goc- 
ciolatoio. 


SurVLÈKSNTO. 

SOFFOGATIVO  Catarro.  É quella 
nella  Medicina  la  denominazione  d'nna 
Xhaml.  Tom.  XVltl. 
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in  fermiti;' la  quale  confifte  in  un  coA 
piofo  fgorgamento  di  un  umore  ferofo, 
e muccofo,  entro  le  vefcichettedei  poi* 
moni,  il  quale  riconofce  , e prende  la 
fua  origine  da  una  fubitanea  coogellio^ 
ne,  od  ammalTod’umori  intorno  al  per-' 
to , e da  uno  fiato  flaccido , e debole,  a 
dilegine  del  petto  fiefifo  , e de!  poP 
moni. 

Non  dee  una  fifiatta  indifpofizione 
elTere  in  verun  conto  confufa  , e melTa 
a mazzo  coll*  affezione  afmatìca  fpafii-i 
ca  , nè  tampoco  con  una  tolTe  amida^ 
trattata  impropriflimamente  con  gli 
efpettoranti  , e colle  oppiate  ; neppurd 
con  quella  fubitanea  opprellione  del  pet-1 
io  , la  quale  viene  ad  elfere  prodotia'dal 
rifofpingere  , e far  tornar  indietro  gli 
umori  reumatici , oppure  gli  efantemi 
della  cute;  ovvero  dai  troncare  le  ufate 
fcariche  , e fgorghi  d’antiche  ulceri:' 
tutte  le  divifateinfermità  , quantunque' 
abbiano  alcuna  cofa  di  generale  àppa-' 
renza  del  catarro  foffogativo,  e chépèr-' 
ciò  dai  poco  fperimentati , e meno  dotti 
Medici  affai  fiaic^fieno  prefi  erroneamen-' 
te  pel  medefimo  , nulladimeno  tutc'efis' 
grandemente,  ed  elfenzialmenté  diffe- 
rifcono  da  quello  in  parecchj  pQoti,Co-’ 
me  vcdrain  qui  in  apprefib.  ‘ ' 

Altra  infermità  , còlla  quale  il  cafar- 
ro  folfogatlvo  fuol’elfer  di  pari  foveorf* 
volte  confufo,  e dalla  quale  ei  non' è* 
meno  diverfo,  fi  è quella  anfiètà  a'frna-’ 
tica.che  accompagna  quelle  'perfòne' 
giovani  d’abito  pletorico  , le  qnafi  per 
mala  loro  ventura  foccombono  ad  uno 
fcirro  occulto  , o dire  la  vogliamo  'una' 
vomica  dei  polmoni. 'Il  catarro  foflToga-*  ■* 
tivo  diflèrifce,ed  è roti' altro  daquefia^ 
malattia  di  pari,  che  le  altre  divifateì' 
ma  ficcome  radifiime  fono  quelle  vohte^' 
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Cile  il  Medico  lini  en^a.  Ulcagi'one-'idl 
(quello  alid  L'elia  .pr^raa,  cusì  la  (accCo^a 
e grandcneiice  foggecta  ad  equivoco. 
Altri  li  lo;i  fy.'.i  » cotifuiidere  quelli 
malarcia  co'i  uu’alna  cuiivuliìva.  Sirni- 
glianii  iiilertniiaii^  debboii’  eu'ere  in 
g alidi rTi ma  pitrce  rilevate  dal  lUcdico,  e 
diCLint,"  dall'  abito  di  cuc^'o  di  quelle  cali 
psrfune,  che  ne  ve.ignnu  anace  ite;quel> 
letali  perfone  pleioi'ichc  , le  quali  ab- 
bondano dj  ricco  fa'igue  , ladiilinie  iia- 
te  trovand.fotcupulic  a dmigliatite  in- 
fermità , tuttoché.  Ilei. 9 con  aliai  fre- 
qu..*n.'a  roggetee  ad  un'  alniactnivulfiva. 
Quelli  malori  v.cagon.  di  pari  ad.  circr 
didinct  dall!  abhuiidevole  alHjiro  della 
niatctia  nel  catatio.  (ultijgativo  ^ e dal 
■no  averuene  un  menomo  che  i-i  un'alma 
canvullìva.  Nel  catarro  di  quella  l'perie 
laawi  un  rilafcjamcnio  del  cono  di  tutti 
imulcoli  del  petto  ;,ma  per  lo  contia- 
cio  io  quella  Ipecie  d!alma  i utedelìcpi 
taitlcoli  irovanli  perpetuamente  contrae- 
ti  in  tlpalmodie  : e quindi. havvi  piatte* 
fioJn  q.ue(lucalu  uo'  attuale  ptellionc;  e 
codringiineutu  alla  ccfpirarione,  aoei- 
ché^' un  taitcnimento  ^,^od  àmporenaa 
4eILa  medelima  j il  cive  veraceine>ite  av- 
viane nel  catarro  r,.ilògat ivo.  In  quello 
calo  havvi  (ìrutglJantemcme  una  perdita 
41  forreaiTai.confidcrahile  ; dove-pcr  lo 
c^nttario  in. ub’ alma  convullìt'a,  domi- 
nano dei  violentillimi  cf  irri^e  ddlega 
gliudilCtne  palprtar.ior.l  di  cuore.  Ger- 
anni  fonoll  dì  parLimreg-naij  adfteimi 
aiate  le  d.fi’.renze,  che  psirann  fra  una. 
aqiopleliìa  lèrofa,  cd  un  catarro  Ibll  .'ga- 
xivo:  pia  quello  è una  faccenda  che  qt.e- 
> Ai  facconiia  rrval.cc'mf.o  potevaofr-  ri- 
fpacmiate  ,non  eiltndn  inirerun  conto. 
necelTaiia  ; avvegnaché  quelli  due  malo- 
tiiaeue  rpelTocopcotiano  iniieme,e  fot»- 
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mino . ima  fola  inalaiiia  ; ma  quando  l‘a~ 
popltilia  Ictuia  visn  per  le  loia  , >len 
conolciuia  dairelleae  llaia  innanzi  pre- 
f.igita  da  dilutdini  della  tella,  da  una 
tolIu/./a  ,.  'od  on'.breggiamer.to  degli  oc* 
chi , da  un'  otiul.i  e pclantilliiTia cefalèa^ 
e*  da  uno  Igorgo.  eopii>!o  di  materia 
Icblumufa  latro  datb  lincea.  VeggaS 
JuHikir,  Conipidlus  inrdicuj^  p.  }07. 

Stgri  i!i  L'n  Crtf  irre/ii/Si.WiTfrvo.  Quella 
infermità  inveite  perpetuimecite  d.  pa« 
zientc  turi’  in  un  l'ubito  , ferza-..  alcOna 
prect'dcnc*;  fumata  : il.  fpu  petto  viene 
iiii  ontanente  allertato  da»  un'  ellremi 
dilR.ulià,.  e pienezza  medelima  del  pet- 
to ; viene  ad  eli'ere  agevulniimaioence 
rilevata,  e dillinta  , dauu  fuonci  come 
di  Lenagli  diiuna  nutètia  (chiumofanel 
tempo  dei  citare  .a  le  il  fiato.  Havvi  uno 
inimediaio  indebolimento  , c perdita 
delle  forze  inlpm*  , e.degli  fpiiKi,  cou 
tue  fuoichia«Bti<lo.  ibpaaiente  : ma  ve* 
ranienie-,.  ed  in  realtà  vi  b^uKatenfione 
fj'afroodiaa,:  qjucfta  .vieti  fcguitaia  di  poi 
da  un  inquietezza-,  non  potcnduiil.  pa« 
aienie  trovar  pol’a.  in  alcuna  Attfazioce, 
f.  Il, ir.  nooiporcado  pth»  le  ftìe  giem.hra 
neppure  per  iin  laiqpliee:inti'uto.ij  lUs- 
iiQ  in  una  meticlimai  paficiu-a;ed  havvi 
perpetuameute.  uti',i.  abbandoaiamento- 
mitfialilfimti  doito  fpirito  , penfando-R 
ammalalo  collantemente  di  liover  reo-, 
r.ire,  e che*  per  elio  ' min  r<bbiavl  altra- 
mente riparo.  D'-otilioar'ro  , onon  havuiì 
la  inenomiirima  liulie,’  oppure  al  pib  al* 
più  ana,tclTe  picciuliirtnia,  debolilsima^ 
ed  {.(Tatto  infuflicience  , mancando  efTd(<* 
civamenie  al  paziente  per  fino  la  flcITa 
forza  di  rofsire.  Il  peno,  ed  eziaudìo  le 
codole  da  (ì .Tiiglianre  infermità  riman- 
gono fenfibilments  invellite  , ed  ofiéfe,. 
e.gii  occhi  dclf  inferDiu  cumpatifeotuz 
fempre  mai  tolsi,  e goalìaiiv 
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■ Terfottt  fottopofte  al  catarro  foffogatho, 
A (lento  grandirsimo,  ed  a mala  pena 
iiavvi  una  perfooa  i'ula,  che  venga  atca&* 
cata  da  <i  truce  ^ e brutta  infermità, 
fuori  di  quelle  foie , le  quali  fecondo  la 
comune  accetiadone  della  voce  vengo- 
no tormentate  , ed  attaccate  da  catarri 
abituali , o che  pel  tratto  d*  anni  molti 
continuati  fono  (late  foggette  a rcefe.o 
flufsioni  dalla  teda  fopra  le  fauci,  e fo- 
pra  i polmoni  ; e te  perfone  affai  pi h di 
qualunque  altra  foggette  al  catarro  fof- 
fogativo  fono  uomini  alfa!  avanzaci  ne> 
gli  anni  di  un  abito  di  corpo  flemmati- 
co, ed  ìtrfieme  pletorico-,  e fono  di 
quella  tale  fpezie  di  remperameato  , la 
quale  foggetta  in  altri  tempi  le  perfone 
a delle  paralifle  , ed  a delle  apopleftie. 
Le  perfone  magre  a grandilsimo  (lento 
vengono  ad  effere  alHitteda  (rflattodi- 
fordìne  , qualora  non  fieno  dace  per 
tratto  lunghiflimo  di  tempo  battute  da 
una  cronica  tolfe  violenta  , o che  abbia- 
no degli  ulcerofì  intacchi , e malori  nei 
polmoni.  La  gtovemh  è perpetuamente 
poco  foggetta  a tale  infermità  , fe  fi  ec- 
cettuino però  femprc  quelle  tali  perfone, 
-che  fono  adai  corpulente,  e d’  abito 
■flemmatico  , e già  totalmente  abituare 
a continue  fluIfionJ , e (cefe  di  queda 
'/pezie.  Simigliantcmente  quei  bambo- 
Jini,  che  fono  fommamente  gradi , e paf- 
futi , e che  hanno  fulferto  un  fubitaneo 
ironcameoto  ,o  (bppreflìone  dei  loro  ira- 
-curali  fudori,  fogiixino  talvolta  cadere 
io  fimigiianre  infermità  ; mà  io  quedi, 
■ella  non  fuòl’  elfcre  così  violenta.  ' 
Cagione  di  quejlo  malore.  Le  cagioni 
■occafionali  di  queda  brutta  malattia To. 
CIO  dace  vedute  in  ciò , che  abbiamo  già' 
olfcrvato  , ma  altri  dee  farfeoe  a rin- 
tracciare la  fua  genuina  , e veraciilliinì 
Chamb.  Tom.  XVIU, 
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origloe  nelli  teda , non  già  nel  pecco,aé 
Dei  polmoni  ; tuttavia  quantunque  (ta 
agevoliifiroo  il  vedere  ciò  , che  può  ca- 
gionare  una  congedione,  od  ammalfodi 
tali  umori  ferofi  nelle  parti  fupcriori; 
egli  è però  affai  difHcolcofo,  e duro  il 
dire , io  qual  modo  i polmoni  medefimi 
vengano  ad  edere  rendoti  atti  a ricever 
rutta  in  un  tempo  queda  medefimacòo- 
gedione  in  una  maniera  a tal  fegno  pe- 
-ricolofa  , e rea.  Nei  fanciullini  viene  ad 
edere  accidentalmente  prodorta  , non 
meno  per  mezzo  del  farli  io  efsi  tornare 
indietro  i loro  rfoghi  cutanei  ; che  per 
via  del  troncamenco  o ropprcfsione  dei 
naturalHoru  fudori  : e nella  gente  gii 
adodata.,  e di  piena  crefeita,  dal  tronca- 
mento , od  intralafciamenro  delle  abi- 
tuali cavate  di  fangue,  dall’ aria freddaj 
ed  umida,  dalle  frequenri  ubriacarufe, 
éd  iniìeme  da  un’ -imprudente  , ed  im--^'' 
proprio  rrattamenco  degli  umori  cuta- 
nei, e mafsimamente  dal  proccurare  di 
fcccare  i grondamenti,  o fcolaroento  de- 
gli occhi.  Veggafi  Juncker  ^ confpeiSI.  • 
Medie,  pag.  ^09-  ‘ 

Prognojìici  in  quejfo  mate.  E quella  Uti* 
-orribililTima  infermità, cd  in  cortifflmo' 
tratto  di  tempo  Ticfce  fatale  ; avvegna- 
ché il  pariente,  in  evento  , che  nòa' 
vengane  follevato,  ofualmerne  lì  muoja,‘ 
e per  lo  più  ncl  breviifimo  giro  di  ven-^' 
tìquattr’  ore.  Alcune  fiate  degetrera'  ia 
una  febbre  , e da  ral  cambì.imento  fem- 
bra,  c‘he  il  paziente  venga  a riconofeere' 
tà  fua  goarigione‘:'ma  , a vero  dire  , ?Ì 
•nmedio  in  quello  cafo  riefee  ugualmen-^ 
te  reo,  e maligno  che  la  (teffa  maiaciiai 
avvegnaché  la  febbre 'tlefca  incurabile^ 

€ divenga  un’ ettica  lli-bUita,  accompa-i 
gnau  dà  orrenda  di’lfìcoltà  dì  TefpÌTo,e4  • 
Kl1apeffioe,-dopo -aver  fatto  petufféatro^ 
id  X 
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ecracnte  il  paiiente  , fe  lo  porta  vi»  in 
fm?a  paco  jitrmancabilmcnte.  Alcun» 
luti  i)  iciuglie  , e degenera  in  una  laf- 
i/iti-i  arau.icadi.-l  petto  , accompagnata 
di  una  coire  , c da  continue  fcaricli:  per 
ilputo  d'  abbondevolirsime  quantità  di 
materia  tnuccufa  ; e.  finalmente  talvolta 
in  una  flaccidezza  aiTolittamente  caclic- 
tic»  di  tutto  il  corpo;  cd  in. generale, in 
evinto,,  che  quello  reo  male  non  venga 
diligentemente  maneggiato,,  c trattato 
nei  /uni  ftcl’si  principi  i “ pianta  alcuno 
dei  dìyilatl  malori  nel  paziente  ^ o lo 
lafda  in  una  coAiiuzione  si  'miTcra,  e 
cosi  debole  , e fiacca  , che  per  ogni  Icg- 
'■  gerilsimo  urto  falsi  fjggetto  ad  una  del-^ 
le  divifaie  faialirsicne  malattie. 

Le  pcrfooc  alliudate  nell’  età  vengo- 
no pih  preflo  potute,  via  da  Cmigliante 
iofermità  dei  ceneri  fanciqllini,  nei  quali 
ella  Tuoi  durare  una  buona  fettiTuaca,  e 
talvolta  anche  una  quindicina  eli  giorni. 
Nelle  perfooc  molto  avanzate  negli  an- 
ni r evento  fatale  é cosi  fubitaneo  , che 
fa  affai  fiate  dubitare  s’  e’  fia-qùcllo  ma- 
fé,  che  abbialo  uccifo,  oppure  un'effst- 
«va  apopleflìa;  e generalmente  pailan- 
do  , fembra  probabile,  che  molti  di  co- 
loro, iquafivieo  detto  , che  fico  morti 
’ apqplelfia,^  tealmente  , e, veracemente 
en  motti'di  violcrtifCmi,  egagliardif- 
limi  attacchi  di  catarri)  fofTogativo. 

Micojo  dilla  Curo.  jNel  tempo  d?ll' 
acceffo  fa  di  meflieri  ,^che  vengi  appli- 
cato al  paziente  un  .clilleto  ftimolante. 
latto  di  un  decotto  d)  maggiorana,  e 
d altre  eibe  d’ indole  cal.trola  col  colo- 
cintide  , e con  alquan'i  grani  d’  eufor- 
bie ^ alfine  d’  abbattere  1' infarcimento, 
del  petto  , e per  dare  un  nuovo  corfq 
alla  materia,  che  $' andrebbe  all’  infar- 
(ùneaco  .medefinio  aggiua^eudb  ; ^ 
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allorché  , olite  a quello  , cox-parifea 
plfcrui.  una  pletora  , immediatamenre- 
dopo  il  dittero  converrà  fare  aprire  ai 
paziente  una  vena.  Dopo  di  ciò  , fe  Iq 
Itumaco  irovifi  in  illato  di  naufea  ,e  d’ 
inquietudine,  ordini  pure  il  Medico, 
che  lìa  dato  al  paziente  uno  fctupulo  di 
fale  di  vetriolo  , come  un  vumiiivu,cua 
un' abbundevoliliinia  quantità  d’ acqua 
caldaie  fe  il  paziente  fia  di  un'abito 
di  corpo  fummamenie  riemmatico  , a 
quello  potrannofi  aliai  dicevolmente  ig-, 
giungere  alcuni  pochi  grani  di  gambo- 
gio,  alfine  di  portare  gli  umori  ali' in- 
giù : oppure  , |n  evento  che  il  cafo  fia 
io  diremo  urgente,  una  bevuta  di  un 
dectitto  di  .Afaro,  o di  Tabacco  poiralli 
fomminillrate  , i rei  elfetii  del  qual  fe- 
condo decotto  pollono  dfere  ovviati  da 
un  buon  bicchier:  di  vino  colle  fpezie- 
rie  : c per  tutto  quello  tratto  di  tempo 
dovrannofi  fare  aJ  paziente  delle  freghe, 
ed  applicare  alle  eihemità  inferiori  i li- 
njpifmi.  Ultimamente  poi  alfine  d’  af- 
fottigliaree  difeurere  la  fiali  mucci>fa, 
potrannofi  firominilliare  all' ammalato 
gli  Alclfifarmaci  , cd  ì fiidoriti.  i , quali 
dfer  poflfono,  a cagion  d’efempio,  l'ef- 
fenra  d'ambra , la  tintura  di  Tale  di  Tar- 
taro, e la  tintura  lariarizzata  d'  Anti- 
monio. Di  giandirslino  ufo  poi  fon  tuite 
le  medicine  iiicrol'e  come  quelle  che  in 
parte  mitigano  cd  ainmanfiino  le  cagio- 
ni, ed  in  parte  difpongono  , e preparano 
gli  umoii  per  r evacuazione.  Dopo  tutti 
i divil'ati  rimedj  d*  ufo  fovranameDic 
buono  fi  è la  corteccia  d' Eleuterja  io  di- 
feutere  , ed  in  ammanfare  il  dolore. 

Subito  che  r eccello  è compiuto, do-, 
vrannolì  preferivere  all’  infermo  i me- 
dicamenti cortobotanii  , e quelle  cofe- 
tutiCfle  quJi  tender  polTonoalUparti. 
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il  firoptto  adeguato  tono.  Di  qaeAo  ou* 
mero  fono  i piti  miti  Calibeati , e cofa 
fimigliante ;e  con  quelli  dovrannofì  dare 
gli  Analettici  per  ticovrare  la  perduta 
carne  inficme  , e le  forze,  quali  fono, a 
cagion  d’  efempio  , le  emuliioni,  ed  un’ 
adeguata  dieta  : ed  in  quelle  tali  perfo- 
ne  , che  fon'ufe  al  vino  , riufciranno  a 
maraviglia  proficui  i generoGdìmi  vini 
bevuti  con  moderazione,  ed  i cibi  i pib 
nutritivi.  In  evento  che  , dopo  che  gli 
altri  finto  ni  fonofi  afTatto  dileguati,vcn* 
gaG  a rilevar  nel  paziente  una  febbre, 
farà  neceiTario  il  curarla  per  mezzo  dei 
foavi  Aleirifarmaci , e colle  polveri  di 
nitri , e cogli  afìTurbenti.  E feapparìfea, 
che  il  male  medeGmo  laici  dietro  di  fe 
una  cronica  indifpoGzione  , in  tal  calo 
dovrannolì  far  prendere  all'ammalato 
quelle  tali  gomme , che  operano  come 
difeuzienti , e nettanti , quali  appunto 
fono  l'  Ammonisco  , ed  il  Sagapeno  , e 
dovraili  raccomandargli  un  calorofo  go- 
verno. Ultimamente  poi  per  impedire, 
ed  ovviare  ad  nna  recidiva  del  male  me- 
dclimo,cofa  proprifiima  farà  1' aufarG 
alla  cavata  regolare  di  fangue  nella  Pri- 
mavera, e nell’  Autunno,  e nei  tempi 
di  mezzo  dovranaoGpreadere  delle  ade- 
guate laedicine  purganti.  Il  paziente 
dovrafsi  per  ogni  modo  tener  dilungata 
qoalGvoglia  veemente  pal'sion  d’animo, 
e guardarG  bene  dal  dormire  giammai 
in  un’  aria  umida.  Noi  non  dubbiamo 
farci  paura  della  cavata  di  fangue  nel 
lempu  dell'  a^cetiò,  a motivo,  che  il  pa- 
ziente vada  lagnandoG  di  una  gran  de- 
bolezza di  forze;  concioftiachè  Gccome 
il  pericolo  di  un  fulTogamenioè  fabita- 
neo,  ed  imminente,  cosi  à giuoco  forza, 
eh' ei  venga  altreti  immediatamente  di- 
lungato; e poiché  ciò  farà  fatto, 4e  forze 
C/ffimt.  Tom.  Xflll, 
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del  paziente  ritorneranno  in  buon’  effe- 
re  : lo  fteffb  dee  di  pati  accordatfi  a fa- 
vore dei  violenti  Emetici.  Nelle  perlb» 
oe  di  un’abito  fommamence  flemmatico 
la  cavata  di  fangue  non  è nè  necelTaria, 
nè  adeguata  ; ma  in  quelli  caG  in  Emi- 
fico  per  lo  contrario  è Geurifaimo , o 
fotimiamente  appropriato  , e giudo  , e 
d’  ordinario  arrecar  fuole  grandifsiroo 
fullievo  , mafsimamente  fc  il  paziente 
poco  prima  GaG  ben  ben  cibato.  VeggaG 
Jaocttr,  Confpea.  Medie,  pag.  5 1 j. 


SOFFREGARE/7  m/-o,  in  loglefe 
grinding.  Vedi  MacinaKB. 

SOFI' , o SuFiii  , ♦ un  titolo  dato 
all’  Imperador  di  PerGa  ; e che  vale 
quanto  fapiente  , faggio  o Filofofo. 

♦ DietJÌ  da  alcuni  , che  tal  titolo  at- 
Sia  prt/ìt  la  fua  erigi at  da  un  giooaat 
pafiort  coli  nominato , il  quali  otttmnt 
la  Corona  di  Ptrfia  l’  anno  1)70:  »/- 
tri  io  traggono  dar  Sophoio  Savj  ^ an^ 
ticameatt  detti  Magi.  — Vojpo  ddua 
difftrtntt  ragguaglio  di  tal  parola  ; 

Sophi  in  Arato  , ojtrv’  tgli,  figntfie* 
lana  ; td  aggiugrit  yCht  fi  applicava  da' 

Turchi  ptr  dcrifioat  ai  Ri  di  Ptrfia'^ 
ancAt  fin  dai  ttmpo  d’  Ifmatlt  , ptrcàl  , 
ficcando  il  /or fifitma  di  Religioni  , llott 
hanno  qati  Re  da  coprirfi  oltriaunu  H 
capo , che  d‘  un  drappo  di  lana  rojfio  té 
ordinario  ì onde  i Pttfianì  ehiatnanfi 
ancht  KeeelbuG:hs,  ciol  cede  roffe. 

— Ma  Bocbàrt  ci  ajficura , chi  Sophi 
mtr  originali  linguaggio  PtrfianOf. 
fignifica  uno  eh’ d puro  nell*  fitta  Reltr  . , 
gione  , t chi  in  Iurte  le  ct^t  prtfierifct 
il  firvi\io  dt  Dio  ; t lo  fa  derivare  dt 
. un  Ordine  di  Religiofi  , chiamato  col-, 
lojliffo  notne.W  dì  SoFi',  qui  fotta. 
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1 Scfì  ii  ftimano  molto  , e con  qaal' 
che  ragione , per  la  lor  illullrc  cftratio- 
ire  ; non  cedendo  la  razza  loro  ad  alcun’ 
altra  deir  Oriente.  Dil'ceriduno  in  linea 
fetta  da  hoafiin , (ecoodo  figliuolo  d’ 
Alì,<ogiaodi  Maometto,  c da  Fati- 
ma,  hglinola  di  Maometto. 

.Non  v'  è Principe  al  Mondo  , la  coi 
autorità  fìa  più  alfulota  .di  quella  del 
Sofi  di  Perfìa  ; il  potere  di  quello  non 
è óeppur  limitato  da  qualfivogiia  legge 
che  lì  poflTa  fare  da  lui  medeiimo  ; ma 
egli  a l'uo  grado  la  fofpeode  la  cambia , 
cl’  annulla. 

Sofi’  ♦ , Sof.i , o Sofà  , nn  ceri’  Or- 
dine di  Religiofì  fra  i Maomettani  in 
Perfìa,  corrifpoodente  a quello  che  al. 
Itimente  li  chiama  dei  Dtraifi , che  gli 
A»abfi , e gl’  Indiani  appellano  Fatir , o 
Piarci.  Vedi  Dbrvm  , e Fakir. 

* Alcuni  prtitndoito  , chi  ù chiamino 
‘Setti  da  un  ano  ciamhtllotta  grojfolano, 
ahi  partano  indojfo  , dillo  Souf , dalla 
Città  di  Souf  mila  Siria  , ov'  ti  prin- 
xipalmtntt  sì  fabbrica. 

1 più  emioenti  di  quelli  Sofi  fono  com- 
Pimentar)  col  tifolo  di  Schtik  , cioè 
Rewrendo  ; appunto  come  ne’  Paeli 
Cattolici  ofaiamaofi  i Religioli  Rivirin- 
ài  Paàri, 

Schiie  Sophi , che  potò  ì primi  fon- 
damenti alla  grandezza  della Cafa  Rea- 
le di  Petlia,Tu  il  fondatore  , o più  lo- 
fio il  rellauratore  di  quell’  Ordine:  If- 
maele  , che  cocquiAò  la  Peilia  , fu  egli 
IVclTo  un  So/ì , e fi  reputava  di  multo 
d'elTertale.  Egli  fcelfe  tutte  le  Guardie 
delle  fila  Perfona  dal  numero  de'  Reli- 
giofi  di  queft'  Ordine  ; e volea  che  tute’ 
i gran  Signori  della  Aia  Cotte  fodera 
SoJ i.Il  Re  di  Perda  è fempte  Gran  man- 
Rro  dell'  Oidiuc  ; c i Grandi  del  Re- 
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gno  contioutno  ad  arrolarvifi  , bench* 
ei  fia  al  prefente  caduto  in  gran  dif-'*' 
pregio. 

1 volgari  Sjfì  fono  adefio  fopra  tutto 
impiegaci  come  ufeieri , e ferviiorì  di 
Corte;  ed  anche  come  efeeutori  digiu- 
lliiia  ; r ultimo  Imperador  regnante, 
non  volle  accordar  loro  , che  , fecondo 
il  coliume  , gli  cignelfero  la  fpada. 

Quello  difprcgio,  in  coi  fon  caduti  i 
ha  dato  motivo  agli  ultimi  Impe- 
radorì  di  difurare  il  tìtolo  di  So/ì  ; ad 
ogni  modo  s’ inganna  il  Sr.  ària  Crciz  , 
quando  dice , eh' elfi  mai  non  lo  por- 
tarono. 

5 SOFIA  , Saphia  , grande  Città 
delta  Turchia  Europea  Capitale  della 
Bulgaria , e refidenza  del  Beglierbej 
di  Romelia.  Siede  io  vada  pianura  , in 
clima  cattivo  fepra  il  fiume  Bojena,  i oo 
leghe  da  Collaocinopoli , 8 I . al  S.  E. 
da  Belgrado  , a8.  al  S.  E.  da  NiflTa. 
long.  41  • 30.  lat.  42.  30. 

J SOFI ANA  ,J'o;>A/a, Città  d’ Alia 
nella  Perfia,  nell’ Aderbeitzau , in  una 
valle,  I z.  leghe  da  Tauris.  long.  64. 
lat  38.  15. 

SOFISMA.  VediSoFisMo. 

SOFISTA  , • ZdifitTK  , una  perfona 
che  fabbrica  fotìfmi  ; cioè,  afa  foctiliar. 
gomcnti , nella  mira  d’ingaonarecolora. 
ch'ei  vorrebbe  perAiadere  o coovìncere.. 
Vedi  Sufismo  e Gcmnosofisti. 

♦ La  parola  l /'ormata  dal  Crtco  , «(par, 
figg'O  ; a più  tojlo  da  at^ifrét  , impo^ 
fiori , ingannatori. 

Il  termine  diyò/yffl,  che  ora  è tngiu- 
riofo  , era  anticamente  onorevole;  e por- 
tava in  sè  un'  idea  ioooceotilsima.  S.  A- 
goAino  olTerva , cb’  egli  fignificava  ua 
Retore,  olia  ProfeAor  d'  Eloquenza; 
quali  appunto  erano  Luciano,  Aieuèo,. 
Libanio , ec« 
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• Salda , e dopo  lui.,. Olar.  Celfio , ìa 
ma  particolar  DilTertazione  fopra  i So- 
ffti  Greci , afFsrma , che  tal  appeliagione 
era  indifTcrentemence  applicata  a cucci 
quelli,  che  rpiccavauo  in  qualche  Arce^ 

0 Scienza  ; Teologhi , Legilli,  Filici, 
Poeti , Oratori , o Malici.  — Ma  ciò 
pare  che  lia  uno  fendere  il  feofu  delia 
parola  fuor  d’  ogni  mifura  : può  elTere 
che  00  Retore  avelTe  facto  de' verlì,  ec. 
ma  chea  motivo  del  Tuo  talento  poetico 
venifs'  egli  deoominato  Sofijfa  , quell'  i 
peroni , fecood*  ogni  apparenza,  incoin. 
prefibile.  — Comunque  fiali  , Solone  è 
il  primo, che  feciibri  aver  porcata  una 
cale  appellazione;  che  gli  vien  data  da 
Socrate dopoi , ooo  fi  diede  quali  mai 
ad  altri , che  a’Filofoli,  e Declamatori. 

. 11  titolo  di  Sofifa  fu  in  gran  riputa» 
zinne  prelTo  i Latioi  nel  XII.  Secolo  ,e 
io  tempo  di  S.  Bernardo;  ma  cominciò 
a dicadere  in  Grecia  , fio  dal  tempo  di 
Platone;  a cagione  di  Pitagora  e Gorgia, 

1 quali  ne  faceano  un  furdido  traffico, 
vendendo  1'  eloquenza  per  danaro.  — 
Quindi  Seneca  chiama  i Sofijli  , ' Ciarla- 
latti  , o Empirici. 

Cicerone^lice,  che  il  tutolo  di  Soffia 
fi  dava  a quei  che  profelTavano  la  Filo- 
fofia  eoo  troppa  olleiicazione,  nella  mi- 
ra di  farne  un  traffico,  correndo  da  Cit- 
tà in  Città  , per  vendere  a minuto  la  lor 
fetenza  ingannevole.  — Per  il  che.pn 
Sofifia  era  allora  ciò  eh’  è al  prefenteun 
Reture,  o Logico  , il  quale  fa  profefsio- 
ne  d'inviluppare  ed  imbrogliare  la  geo* 
te , col  mezzo  di  frivole  diilinzioni,  di 
vani  raziocini , e d'  ingannofi  difeorfi. 

Nulla  ha  piò  contribuito  ad  accrefee- 
re  il  numero  de'  Sofifti , che  la  Filofofia 
Scolafiica  cooteoziufa  : vi  fi  impara  ad 
imbrogliare  ed'ofcurare  la:  verità,  eoo 
CA-fl#,  Tarn.  XV III. 


SOF  x«) 

termini  barbari  , e non  inte  lligibili  ; 
come  anciptedicamenti  .logicali  grandi 
e piccoli , quidditadi , ec. 

il  titolo  di  Soffia  fu  dato  a Rabano 
Mauro  , per  eminenza.  — , Giovanni 
Utnton  , moderno  Scrittor  Inglefe  Sco- 
lallico  , ha  fatto  altresì  il  pollibile  per 
procaccitrfi  lo  fplendido  titolo  di  Soffiai 
SOFISTICARE , SoFisTicazio^z^ 
ovvero 

SOFISTICHERI’A,  nella  Chimica^ 
nell*  Alchimia , ec.  un  termine  partko- 
larmente  applicato  ai  lavori  contrafTact^, 
o finti  , d'  Alchimilli  fraudolenti,!  quaU 
ufano  mezzi  indiretti  di  bianchire  il'ta» 
me  , indorar  l' argento  , e dar  altre  tiii» 
ture  fuperficiali  ; come  anchedi  far  ao« 
mentaziuni,  con  diverfe  millure , edJaU 
tre  operazioni  illecite  , per  ingannate 
coloro,  a fpefe  dc'quali  fon' elli  impie- 
gati. Vedi  Alchimia  , AicfliittsTa, 
T HASMUTAZIONB  , PROIEZIONE,  Fi  EOk. 
tt  F ALE  poltra  , ec.  - I 

Quindi  fi  applica  pure  un  tal  termine 
a meicanzie  , edaltri  efletti  adulterati, 
milti  , od  alterati  per  furberia  del  ven- 
ditore. Vedi  Aouli-bbazione. 

Il  mufehio,  al  prefeure,  è quali  tutta 
foffiicato,  così  anche  il  Bclzuar  , il  bal- 
latno  di  GiUai  , il  laptsiazzalo  , ed  altre 
droghe  di  valore.  — I vini  di  Canaria 
fono  fiffiicati  nel  luogo  flelTo  , prima 
ches'  avvicinino  ai  poni  efleri. 

SOFTENING(  cioè  mddolcin  , » 
militare  ) nella  Pittura,  termine  logleCe 
che  denota  il  mifchiare  ed  innacquare  i 
colori  col  pennello.  VediCozoRB. 

11  raddolcir!  { Jofita  ) difegai  in  nero  e 
bianco , fatti  culla  penna  , ec.  lignifiqi 
indebolirne  la  cinta.  ''  ' ^ 

Il  raddolcire  un  ritratto  ^ fecondo  Fe- 
liiien  , vuol  dire  cambiarne  alcunejiao- 
M f 


Digitized  by  Google 


i84  SOG 

BclUce,  c dare  an  maggior  grado  di  dot- 
ccz£a(/àyi(ii<j/')alla  di  lui  aria  , la  quale 
primaavea  ia  ti  qurlcota  di  rozzo  , ed' 
afpro. 

SOGGETTO.  V.  SuecETTo. 

SOGGIE  , in  loglefe  caiUng-  Kn$n, 
cermioe  di  Marina  ; fono  que’  legni  che 
vanno  di  iraverfo  al  Vafcello  , dai  lati 
f no  alla  via  degli  fportelli,  c che  fervo- 
no a foftenere  il  ponte  del  Vafcello  , o 
£a  bordo,  daambi  i lati. 

SooGTE,in  Inglefe  fiseAion-pìtctt,c\oi 
pezzi  alla  moda  ,funo  in  linguaggio  di 
Mare,  dne pezzi  di  legno,  che  f.^rmano 
la  larghezza  d’  ua  Vafcello,  alla  poppa; 
afono  i legnami  ì più  eflerioii  della  pop- 
pa della , da  ciafcun  lato  , eccetto  in  al- 
to , ove  fono  quelle  tavole,  che  gl'io- 
gleli  chiamano  fcunrcrj.  V'  Porr  a. 

SOGGOLO  (che  gl'Ingleli  chiama- 
no aimplt  , dall'  Olandefe  wimptl  ) una 
benda  dì  tela  , di  velo  , o di  panno  , a 
pieghe,  che  per  lo  più  le  Monache  por- 
tano Torto  la  gola  , o intorno  ad  elTa.per 
coprirli  il  collo  , e ’l  petto  . — - La  pa- 
rola wrmp/r  fi  ufa  pur  dagli  Ingleft  alle 
volte  per  una  bandiera,  o pennuncello. 
Vedi  Banoibr A. 

Soggolo  ^ chiamano  por  gl'  Italiani 
una  delle  parti  della  briglia  , ed  in  quel 
Cttojo  , che  t’attacca , mediante  lo  fco- 
dìcciuolo, colla  tedierà  , e palla  per  1‘ 
edremiià  del  frontale  fotto  la  gola  del 
cavallo,  e t'adihbiaiolìeme dalla  banda 
iioillra. 

SOGLIA  , la  parte  iaferiore  dell’ 
nfcio  , dove  polano  gli  Hipici.  — £'  an- 
che una  forca  dì  pefce  di  aiate  , detto 

fìire  /ogliold. 

^ SOGNO,  Provincia  d’ Africa  con 
tìtolo  di  Città, la  feconda  del  Regno  di 
Coago.  Conhna al N.  col  Zairo,alS. 
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coll’  AmbrìGa  che  la  fepara  dal  Duetto 
di  Bamba  , all’  O.  col  mare,  all’  E’  colle 
Signorie  di  Fango  e di  Sondi.  Quello 
paefe  è di  poca  rendita,  fabbiofo,  ed  ari- 
do, dendendoli  al  lungo  del  mare,  che 
ne’  contorni  abbonda  di  Tale.  Ad  onta 
della  Tua  llerilità  , gli  abitanti  colla  loro 
indudriae  frugalicà  ne  cavano  ballevol- 
menceper  vivere.  Il  Conce  di  Sogno  i 
molto  potente  : E’ già  da  qualche  tem- 
po che  ha  abbracciato  il  Ctiftiaoefìmo 
infìeme  cu’fuoi  Sudditi.  Banza  Sogno 
Città  piccola  e mal  popolata  , con  Con- 
vento de*  Capuccioi,è  la  Capitale  della 
Provincia,  long.  29.  ^o.  lat.  Merid.  6. 

^ SOISSONS  , Sutjionn  , antica  con- 
Gderabile  e popolata  città  del  Governo 
deirifoladi  Francia,  Capitate  delSoef- 
fooefe  ^ con  tiiolo  di  città,  un  VeC;o- 
vato  fulfraganeo  di  Rheims  ( il  cui  Ve- 
feovo  ha  il  privilegio  di  confacrare  i Re 
di  Francia  in  difeico  dell’ Arcivefeovo- 
di  Rbei-iis)  un  caftello  antico  dove  ri- 
sedevano i Re  della  prima  razza  Mero- 
vìnga,  un’ Aceadtmia  eretta  nel  1674, 
«d  una  Generalità.  Nel ^86.  Clodoveo. 
vi  riportò  una  Vittoria  , nel  922  Carlo 
detto  il  Semplice  vi  fu.  battuto',  ben- 
ché gli  foife  rLafcico  nel  calar  della  mi- 
febia  d*  atterrare  , ed  uccidere  di  mane 
propria  Rubeico  da  Parigi  fuoCompr-, 
tiiore.  Giace  io  fertile  , amena  vaile,  fui 
Bume  Aìfne, I 2 leghe ailO. da  Rheims, 
2-3  al  S.  E.  da  Amirns. , 29  al  N.  E.  da 
Parigi,  8 a!  S.  O.  da  Lauo.  long.  2o>. 
59  28.  lacir.  49,  22.  32. 11  Soeironefc. 
conBna  al  N.  col  Laonefe  , all'  E.  colla 
Sciampagna , al  S.  colla  Brie  , all'  O.  col . 
Valuis.  Abbonda  di  grano , pafcoli  , e- 
legoa. 

SOL, nella  Mulìca.,  la- quinta  nota 
del  Cammut  ; ut  , re , mi  , fa  ,/•/ , la.V, 
Nota,  Gahmvt,  e Musica.  . 
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Sol,  cfttt  , foido , moneta  Fraazefe. 
Vedi  Sol  DO.  ’ 

SOLAIO  , quel  piano  , che  ferve  di 
palco  alla  danza  iofetiote, e di  pavimen- 
t*  allafoperiore.  ' 

SOLARE  ,qualcofa  che  appartiene 
al  fole.  Vedi  Soia. 

Coti  dicefi  Fi/aroSoiaRE  , Indidin* 
zione  dal /ìioco  culinari , cioi  della  cu* 
cìna.Vedi  F uoco. 

Soia  RE  Mcfi  civile.  Vedi  Mese. 

Sola  a B Cielo.  Vedi  Ciclo. 

Solare  Ecetìfe,  cuna  privazinn  del- 
la luce  del  Sole  , per  l' interpolìzione 
del  corpo  opaco  delta  Luna.  Vedi  Ec* 

CLI35B. 

Solare  Jfz/r.  Vedi  Mbsb. 

Solare /«vara.  Vedi  Levare. 

Sola  RI  ^'ecArr.  Vedi  Macchie. 

Sola  RE  i’>y7tnid,  1’ ordine  e la  difpo* 
Azione  de’ varj corpi  celefti  , i quali  li 
rivolgono  attorno  al  Sole  qual  centro 
del  Jor  moto  , eioi  i' Pianeti , ptimar)  e 
fecondar),  e le-Comcee PerunoyrAe 

del  Stflema  folart.  Vedi  Sistema. 

L'dnyro  Sola  RE  conAde  in  j<Ì5  gì^>r* 
ni , S ore  , 49.tninati;  in  oppoAzioneall* 
anno  Lunari  fblo  conAde  in  354 
giorni.  Vedi  A ••No. 

L anno-Jolart  è Tropico,  o fidirialt.. 

li' anno  Solare  Tropico  è lo  fpazio  di 
tempo,  in  cui  il  fole  ritorna  di  bel  noo- 
vo  allo  dedb  ponto  equinoziale  ofolfti'' 
xialf  i eh'  é Tempre  eguale  a j 6 j giorni, 

5 ore,  e circa  49  minuti. 

uanoSoHkKt. Jlderiah  è Io  fpazio 
in  cui  il  fole  torna  indietro  ad  alcuna 
particolare  della  fida  j eh'  è-circa  36$. 
giorni,  8ore-e9  mieuti.  VediStDEaiA* 
XE , ec. 

SOL  ATRO,  erbe  nota  dJ  pib  fpezie. 
.-m  Quella , che  aell'?  AraLdieé 


•SOL'  , tSf 

lì  chiama  Jival , e night-ikaJti  tini  otn*  • 
bra  di  notte  ) A adopera  ( daquci  chal 
divifaoocon  Aori  ed  erbe  io  vece  dì  co*  - 
lori  e di  metalli  ) per /atlc  , ciod , color 
nero.  Vedi  NBBo(yà>/(). 

SOLCATO,  nell’  Araldica  Inglefo,* 
invicltd , denota  una  cofa  fcanalata. 

Solcato  (r/ivr^rd)  è il  giudo  rove* 
feto  di  mgraited , cioè  intaccato  , ove  le 
ponte  fono  volte  ir  fuori  verfo  il  cam- 
po : laddove  in  falcato  fono  volte  al  di 
dentro  verfo  l'ordinario  , ordiaary.V tiì 
Engrailbd.  ' 

SOLCO  , propriamente  quella  fof- 
fetia,  che  A lafcia  dietro  I'  aratro  ia  fen- 
dendolo lavorando  la  terra. Si  pren- 
de anche  per  ijlrada  ; e Agoraiamcotef 
per^r//jf«  j oruga. 

Solco  A può  altresì  dire  qoel  feodi- 
menco  d’  acqua , che  fa  la  Nave  quando 
veleggia,  e che  gl’  Inglelì  chiamano, 
watt  afa  tàip-,  folco  i‘  un  Vafcello  , vale 
a.dlr:  , quell  acqua  lifcia  e-  piana  alia 
poppa  , quand'  ei  va  a-vela. 

Da  quedu  folco  (atkt)  A pr.V  cob.< 
gliietturdre  della  velocirò,  con  cui  A na- 
viga. Vedi  Contare. (Ae.il»a/e^). 

Di  quedo  pure  A giudica,  fe  il  Va- 
fcello vjcome  n:  fa  otodra  ; cioè  , fe  fa  , 
il  Tuo  viaggio  dritto  in  punta,  com’  egli 
da  ; -ficcom'  et  fa  quand’  il  dr  lui  folco  Ò 
dfiao  alla  ptippatma  feqaedo/;/e*è  un 
ponte  o due  alla  banda  , A -giudica  che 
il  Vafcello  fvia,o piega  alla  banda  del 
fuo  corfo» 

' Allorquando, nei  fermar  il  Vafcello, 
qued’  è si  veloce  , che  non  cade  alla 
banda,  fui  piegar  delle  vele  per  Ja  volta, 
ma  che' quand’  è voltato  , il-  (ab- folco 
neo  è a feconda  del  vento  ; i Mtrinari 
logie  A dicono  , Sht  fiays  to  tht  wtaihtr 
etfjttrvekt , cioè , egli  fU  alla  banda  dd 
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fup  fitea  i il  oh’  i fegoo  ,cha  il  VafeeU. 
1»  footebeoe  il  Tuo  timone  , ed  è lofio 
di  governo.  , 

Ancora, quaod’  un  Vafcello,  chedà 
la  caccia  ad  un  altro,  è giunto  a prender 
il  vento  come  quello , e dietro  al  mede- 
limo  diretMtnente  veleggia  , dicono, 
Sht  i$-got  inta  htrvitkt  , ha  guadagnato 
il  fuo  Coleo. 

SOLDANO,  titolo  di  principato. 
Vedi  Sultano,  - 

SOLDATO  r'u  Ingiefe  Soloier*,. 
nn  uomo  militare  , arrolato  per  lervire 
ad  un  Principe , o ad  uno  Stato,  io  con- 
fiderazione  di  certa  paga  giornaliera.  V. 
Militare. 

♦ La  parola  Inglefi  I firmata  dall'  Ita* 
liana  , foldato,  tqtufla  dalla  Latina, 
folida,  0 folidata,  da  folidus  , il 
fildo  ,0  la  paga  : Stbbcnt  Pafquicr 
vuole  piattono  firla  derivare  dall  ariti, 
co  Gallico  Ibuldoyer  , un  foldato  ; < 
Nicod  da  foldprius.,  V . Soldo  rii. 
li  faldato  è colui  che  prende  paga;  il 
vafiailo  è quegli  eh'  è obbligatoa  fervi- 
re  a fue  proprie  fpefe  ; il  volontario  è 
quei  che  ferve  a fua  propria  Ipefa , e 
di  fua  fpootanea  volontà.  Vedi  V A ss  AL- 
LO , Ca  DETTO,  ec. 

Da  Cange  olTerva,  che  \ faldati  antichi 
aveano  ad  eflere  della  mifura  almeno  di 
cinque  piedi  e mezzo  ; e che  tal  mifu- 
ra  di  grandezza  richiamava  incorna,  o 
incomma,  I , . 

Banda  di  Soldati.  Vedi  Banda. 


SotTLOieatiro. 

SOLDATO.  Non  folamente-la  me* 
ra  idea'd’  umaoiLà  , ma  eziandio  Tinte* 
refie  medefimo  vuole  onninamente  , e 
fichiede,  che  cura  grandifsima  venga 
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prela  della  buona  fanità  de!  foldati.MpI* 
te,  e molte  ifiruzioni  poflbnlì  dal  prode 
Generale  prendere  per  efletto  di  tanto 
momento , dall’  egregio,  e veramente 
aureo  Trattato  del  noftro  dottìfsimo  Me* 
dico  Moolìcur  Pringle,  intitolato:  Ob- 
ftrvatioai  on  thè  Diftafef  oj  Arma  , cÌo4 
Oirervaiioni  (òpra  le  malattie  degli  E* 
ferciti.  Quivi  quel  fummo  uomo  ofierva, 
come  le  circotlanze  dei  foldati  in  tem*. 
po  di  guerra,  diiTerifeooo  grandemente 
da  quelle  delle  altfe  peifone,  io  quefto, 
che  fono  efsi  più  efpofiialle  ingiurie  del- 
le  Stagioni  , e dall'  elTere  efsi,  e trovarli' 
calcaci  infieme  , fiali  nel  campo , fiali 
nelle  tende,  fiali  negli  Spedali,  che  per* 
ciò  la  marsimemeuce  generai  divifione 
di  quelle  medefime  iofermicadi  può  efi 
fere  di  quelle  tali,  che  nalcono  dalla  rea 
temperie,  od  intemperie  della  fiagione, 
ed  io  quelle  che  vengono  originate  da 
infezione. 

Lcmai.?ciie  militari  dipendenti , ed 
originate  dulia  fiagione  ipoQu.-ifi  ridurre 
a due  fpezie,  vale  a dire,  a quelle  dell' 
Efiatc  , ed  a quelle  dell'  Inverno.  Perlo* 
che  ficcomeleefpufizianial  freddo  fono 
inevitabili  nel  primo  accampamento,  co- 
me fimigliantemence  per  alcun  tratto  di 
tempo  prima,  che  T Armata  ufualmente 
poetili  ai  quartieri  d’  Inverno  , cosi  le 
indifpufizioni  jemali  cominciando  intor- 
no al  termitiafe  dell’  Autunno,  non  cef- 
feranoo  totalmente,  e per  intiero  prima, 
che  T Efiatc  irovifi  ben  bene  avanzata; 
c dalTalcra.  parte  , ficceme  i caldi  dell' 
Efiate,e  gli  umidori  dell'  Autunuo  di- 
fpooguno  il  corpo  ad  ammalarli,  cosi  le 
malattie  del  Campo  d' Armata  non  ven- 
gono a terminare  iriiicramcme  colla 
Campagna  ,.roa  cuiusnuano  tttrt'  ora  per 
alcun  tratta  confidetabiic  ài  tempo  do- 
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po  ; che  It  foldarefca  fiali  ritirata  ai 
quartieri  di  Verno. 

Le  malattie  dell'  Elfatc  fon  tette  di 
cti'  indole  , o natura  biliofa,  o putrida, 
lìccome  quelle  deli’  Inverno  fono  d’  in- 
dole, o natura  infiammatoria.  Veggan- 
figli  articoli  Bilioso,  ed  Inflamìu- 

70R10. 

Inffrmitsdi  dtllJ  /oldjtc/ca  orìgiaatt  da 
caldo,  t da  freddo.  Vegganli  gli  articoli 
Caldo,  e Freddo. 

Dieta  dei  Soldati.  Una  gran  ragione, 
onde  le  febbri  , gli  fcorbuci  d’ indole 
calorola  , le  diifentetie  , le  eontagiofe 
febbri  pcllìlenziali , e malattie  d’indole 
fomigliante  ne'  tempi  andati  così  fre- 
quenti in  Londra,  (ieno  di  prefente  cosi 
rare,  li  è certifsimamente  il  cambiamen- 
to, che  è flato  introdotto  nella  dieta 
degli  abitanti  di  quella  vafla,epopola- 
tiftima  Capitale.  Sendo  venuti  in  ufo 
generale  , e comune  la  buona  birra,  il 
vino,  ed  i liquori  fpiritofì,  fono  quelli 
Aati  un  mezzo  grande,  ed  efEcacifsimo 
di  far  piegar  la  teda  , e di  fopprimere 
le  malattie  putride  t oltre  a ciò  gli  er- 
baggi  , e le  frutta  vengono  mangiaci  piò 
generalmente  , ed  io  onivetfale  , cd  i. 
cibi  falati  fanuo  Una' parte  molto,  ma 
molto  minore  della  dieta  nodradi  quello 
la  facelTero  per  innanzi.  A qaedo  deeft 
a buona  equità  aggiungere  il  piò  uni- 
verfale  confumo  del  Thè,  e dello  Zuc- 
chero. Veggali  Priitflc,  Oifero.  an  tht 
Diftafet  of  Arma  , cioi  OlTervariooi  fo- 
pra  le  malattie  degli  Eferciti,  p.  2p4. 
& feq, 

Una  dieta  vegetabile  i in  fovrano. 
grado  propria,  ed  adeguata  per  le  perr 
(bne  fcorbutiche , ed  ettiche,  e fa  graa- 
difiimo  bene  a quella  gente,  che  fa  gran- 
de efercizio , come  ai  fuldati , e fimi- 
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glianti.  Vegg.  PrieìgU  p.  366. 

367.  & feq. 

Le  irregolarità  nella  dieta  vengono 
comunemente , febbene  iogiudifsima- 
menie  fuppolle  , aver  parte  maGsima  nel 
produrre  le  infermità  dei  poveri  foidati« 
Se  ciò  folle  il  vero,  « cambiamenti  dell' 
aria,  e delie  Aagioni  non  verrebbonoad 
intaccare , cd  a pregiudicare  in  grado 
tanto  conliderabile  la  loro  faniià,  ed  i 
corpi  fobrj , e regolari  non  verrebbnoo 
così  ad  ammalare  : nazioni  difTerenti, 
viventi  nel  Campo  mede  fimo  , vivendo 
in  guifa,  e forma  varia  , non  verrebbono 
ad  elfere  attaccate  , ed  afilicte  dalle  me- 
delime  infermicadi;  nè  fìnalmenteavreb- 
befi  così  enorme  difuguagliania  nelnu..  ' 
mero  dei  foldati  infermi  io  annate  dife- 
renci , ove  la  parte  mafsima  delle  iofer- 
mitadi  dovuta  folle  alla  fola  dieta. 

Contro  un'  eccello  , o llravizzo  di  ci- 
barli, errore  comunìrsimo  in  rapporto 
alla  dieta  la  mileria,  o picciolezza della 
paga  di  un  foldacoyè  una  fulEdente  .ù- 
curezza  : in.  rapporto  ad  elsi  peruoto  il' 
pericolo  trovali  dall’  altra  parte  j con* 
ciofsiacbè  allorché  tutti  i foldati  non 
vengono  forzati  a mangiare  delle  affé* 
gnaie  vivande  , e come  funi  dÌTh,  apiact 
to  , alcuni  d’efsì  troverinooli  difpofti  a 
difsipare  le  loro  intiere  paghe  ingagUar* 
di  liquori , ed  a fpendere  io ’una  fola 
giornata  quella  fomma,  che  fervir  do- 
vrebbe pel  loro  mantenimento  intiero 
d'una  fettia>ana;'ma  nella  ruppartziooe, 
che  ciafebedun  folJaco  contribnìfea  la 
fua  parte  ad  un  piatto  , 0 vivanda  , moi 
pofsiamo  afsicurarci , che  non  potran- 
novi  ellere  errori , oiflravizzo  nella  dì» 
ta  di  tal: grado,  ciré  polla  ellere  di con- 
(èguenza,  mentre  la  paga  preflb  eh* 
tutta  Ipendeli  nel  paHo  comuoe.Rifpett 
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10  poi  all'  abufo  degli  fpirin,  e dei  frac- 

11  , i foldati  vengon  bialitnati , ed  acca- 
gionati per  lo  più  fenza  il  menomo  fon- 
daroenco  ; coociorsiacbc  gli  fpiriti  anzi- 
ché nuocer  loro,  fieno  indubicatamence 
giovevoli  ,come  coloro,  che  fono  cosi 
IpelTo  forzati  a ftarC  erpufli  al  caldu,ed 
al  freddo,  all’aria  unaida,  e tea  , alle 
lunghifsime  marce,  al  portare  indufTu 
abiti  bagnati  , ed  alla  fearfezza  delle 
provvifioni  da  bocca;  quanto  poi  ai  frut* 
li,  pochi  fono  quei  foldati, che  polTano 
aver*  agio  di  portarli  a vignone  , come 
fuol  dirli , per  gli  orti  ,e  per  i fruteeti, 
che  è il  foto  , ed  unico  mezzo  ,onde  un 
foldato  polTa  ciburfi  di  frutta;  ma  le  ma- 
lattie del  Campo  fugliono  di  paci  inve- 
Aire  i foldati  i più  fobr}  , ed  i più  tego- 
lati. Veggali  PringU  , Oijìrvttions  *n  M< 
Di/tefis  òfArmi,  cioèOHervazioni  fopra 
le  malattie  degli  Eferciii  pagg-  86.87. 
& feq. 

• Unaregola  fondamentale  in  rapporto 
alla  dieta  de’  foldati,  fi  é queliad'  obbli- 
gargli a palio  comune,  avvegnaché  ver- 
raffi  quindi  ad  ottenere,  che  le  loro pa- 
ghe verranno  adelTere  fpefe  in  cibi  fani. 
Il  mafsimo  impedimento  al  cibarfia  pa- 
Ae  comune  i foldati  fono  le  loro  mogli, 
•d  i loro  Eglioletti,  i quali  é giuoco  for. 
>a  , che  vengano  mantenuti  colle  loro 
paghe  ; e io  tali  circoflanze  non  é gii  il 
cibo  difadatto  , ed  improprio  , ma  bensì 
la  mancanza  di  elTo  cibo , o la  foverchia 
fearfezza  quella  , che  può  cITere  di  pre- 
giudizio alla  buona  fanità  del  foldato. 

EITendo  Aabilico  per  tanto  il  vivere 
a paAocomune,  rella  follante  il  vedere, 
che  la  foldatelca  venga  bea  provveduta 
di  pane,  e che  i prezzi  fieno  per  filfir- 
40  modo  regolali  , che  t venditori  , o 
Mgeziauti  pulJano  aver  coraggio  di  por- 
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tarli  al  canapo,  e che  i cuochi  abbiao* 
delle  buone  provvifioni  per  fornire  i fol- 
dati di  buona  vivanda  ad  un  prezzo 
mezzano , e comportabile  ; e mafsima- 
mente  i vegetabili , i quali , durante  la 
calda  (lagione  dovtebbon  fare  una  parto 
mafsima  dei  palli  loro.  Nello  flabili- 
mento  del  prezzo  peri  palli,  vorrebbon- 
fi  fare  alcuni  regolamenti  per  una  por- 
zione adeguata  di  fpiriti , o coir  incac- 
caroe  alquanto  le  paghe,  od  in  altra  for- 
ma riputata  più  adattata  , e conveniente 
dal  favio  Generale.  Quello  praticafiog- 
gimai  multo  dicevolmente  colla  Mari- 
narefea;  e probabilmente  per  le  ragioni 
medefime  , che  rendono  necelfarj  gli 
fpiiiti  per  i foldati  di  un  El'erciio  di 
Terra  ; imperciocché  le  perfone  della 
Marina  fono  entro  iballimenti  foiccpo- 
lle  allcinfermiià , a motivo  dell’ umi- 
do , e dell’  aria  corretta  de'  bafiimenti 
me  defimi. 

Kifpetco  poi  alh  dieta  per  I'  Ufizia- 
lità,  la  regola  principalifsima  loro  fi  i 
in  tempo  di  malattie  già  correnti  nel 
campo , il  cibarfi  con  moderazione  fchi- 
vaodo  con  ogni  cautela  il  fopraccaricatlì 
Io  Aomaco.e  l’indigellione,  e facendo 
altresì  moderato  , e favio  ufo  del  vino. 
Veggafi  Priaglt ,lhìd.  pag.  112.  113. 
& feq.  Vegg.  di  pari  1’  artic.  Cibo. 

Eftrci{io  dei  Soldati.  Vegg.  l’articolo 
Esercizio.  E vegganli  di  pari  conino- 
mente  gli  articoli  Campo,  Fesbbe, 
Spedale, e fomiglianci. 

Soldato.  I profitti  ed  avanzi  , che 
andavano  uniti  alla  profefsiune  di  uó 
foldato,  prelTo  i generofi  Antichi  Ro- 
mani, erano  fomtnamente  conftdersbili, 
e rilevanti,  i.  Il  bottino,  e le  prede, 
delle  quali  lornavaofi  carichi  acafa  con 
aliai  frequenza,  maTsiroamcDie  dopo  la 
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{iref«  di  «Uuns  Città,  o Piazzs;  arve>' 
gnadtè  ^enstalffleme  parlando  quelle 
craoo  melTt;  a Tacco  dai  Conquiiiatuii,^ 
)a  preda  veniva  Tpanita  fra  i Toldati. 

1 paeG,  o campagne  Tuggiugace,  Je  quali 
fcere  TpelTo  venivano  divife  , e fcompar- 
«ite  fra  le  Legioni.  ).  Le  loro  paghe. 
4.  l loro  abiti,  od  uniformi.  5.  Le  loro^ 
l’ruvvìfiuai.  6.  Venivano  Timiglianie- 
roente  allegnate  loro  le  falle  , e le  cafe 
nelle  Provincie.  7.  Privilegi,  ed  im.- 
municà , come  anche  che  ninno  potelTe 
tampoco  toccare  quallìvoglia  cofa  che 
io  Je  di  lor  pertinenza  , nel  tempo  che 
trovavaoii  al  campo.  8.  Legati,  che  dai 
Generali  venivano  farti  da  eJer  diJri- 
buiti  ai  foldati  mcdeJmi.  9.  Spefsi  do- 
nativi. IO.  Le  promozioni  agli  onori 
anche  i piò  eminenti  della  .Milizia  aje- 
gnati  a quallìvoglia  prode  , e valorofo 
folJato  , tutto  eh'  ei  foJe  di  vile  , f 
balfa  nafciia.  Veggaii  Pitìfeus.  in  voce 
HjUi. 

ifi-ij.’.’.r’v  " ' III  II )■  ■■  I..W.IV  ■ 

SOLDÒ  * , in  Inglefe  ed  in  Franze.- 
le  Sul  , o Sou  ( che  gl’  Inglefi  chiamano 
anche  shilling  , o fintino  ) una.  moneti 
Franzefe  , di  bdlon  , cioè  , di  rame  mi. 
fio  con  un  pò  d'  argento  ; eguale  a do- 
d'ci  danari  ( dtnit's  ) o quattrini  Frao- 
zrelì  i ed  alla  ventefirria  parte  delia  livrt^ 
o lira.  V,  jc!LLi»:t>,  DEN’iEH.e  Livre. 

* La  parala  i font-ala  dal  Lfhnp,  dir 
dcs,/*/Ji,o  fcilJino.  Jljdin  1’ /'/i 
ganna  ,facindda  Jtrìvatt  a Sole,  e 
cagione  del  Sole  cà'  i improntuto  fit-  Mi 
moneta. 

' ììfolJo  Franzefe  vale  ora  più  id’  UO' 
A'atf  penny , o mezzo  foldo  Ipglefe  ; o la 
ventefirpa  terza  parte  d’ uno/c/W/ta  In»  . 
^lefe.  Vedi  AIoneia  , Pinn»  ^ ec.. . 
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• Il  foldo  {li  prima  baituio  Ibi  piede  di 
I 2 danari  tournois  , 0 toraeli  , ond'  egli 
altresì  chiamavali  dvu(ji/i  , dozzina.  Dis- 
ine che  aocor  gli  reità  , benché  Te  ne  fia 
cangiato  T antico  vaio: e ; clfendo  (lato 
d'allora  innanzi  aumentato  il  fildo  di 
Ite  danari  ( deniers)  e coniato  con  pun- 
zone af.or  di  giglio  , per  farlo  correre 

per  I j danari Poco  dopo,  i vecchi 

fuldi  fi  tornarono  aconiare  si  i vecch)  elve 
i nuovi  lì  facean  correre  indiJereDiemea* 
te  per  1 5 danari.—.  Nel  1 709  , il  valore 
degli  Jeifi  f/ldi  fu  alz  r'o  a 1 8 danari, ■»•- 
Verfo  la  fine  del  Rcgnpdi  Luigi  XIV. 
ifotdiiii  1 8 danari  vennero  di  nuovb 
abbalfati  4 ij  , appunto  come  Janqo  al 
prefente. 

Gli  Oland'fi  hanno  paii'mente  due 
forte  di  fitdi:  gli  uni  d’  argento  , detti 
foli  Je  gros  , e ducile  filtelUng  : gli  alici  - 
di  rame  , detti  anche  Jik-yven 

In  antichi  Autori  li  legge  d'  fotdi  d’ 
oro-,  eh'  craa  difTjie.nti  in  dilTerencj 
(empi.  In  tempo  della  Legge  Salic.aU 
foldo  d'  oro  era  quaranta  danari  ; e coti 
coniinuò  fin  al  tempo  del  Re  Pipiao,  - 
eh' ei  fu  ridotto  a dodici. -r*  Alfuqi 
hanno  pur  creduto,  che  i Fraozefi  avefr 
fero  anticamente  de'yì>/J/  d'argercu. 

Il  Soldo,  in  Italia  , è una  moneta,  - 
che  vale  tre  quattrmi  , o dodici  danarjj 
— E fi  prende  anche  per  moneta  in  ge- 
nerale; c per  mercede,  opaga  del  fulda? 
to;  e per  falario,o  flipcodio,.  feroplicef 
mence: 

SOLDO  Pietro  Vedi.  PtBTZO> 

SO;LDURJ,  SuLDUR.ii,  oeU'Apti- 
cIiiiRi  una  fpezie  di-  miliia;i  clienti  , q 
feguaci  de  grand'  uomini  nelle  ^allie, 
particolarmente  neir  Aquitania;  rneotor  - 
vati  da  Cefare.  Vedi  $iuLj)Aio.  , , ^ 

- l .tiJurj.  erap  gentp  ^ c)ae 
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1 Vano  di  catta  la  buona  eia  caccira  fortu- 
na de'  lor  Padroni;  e fé  a quelli  accadere 
• qualche  difallro  o rreotoca, eglino  eguab 
mente  vi  ibggiacevano,  o da  lé  ftefli  uc- 
cideatili:  e Cefare  ci  alllcura,  che  non  li 
Teppe  mai  neppur  d'  un  folo  ohe  ricu> 
ÙilTe  P alternativa,  Lii.  111.  dtPtl,  Gal. 

Vtgtntrt  crede  che  follerò  qualcofa 
.di  più,  che  foldati  ordinari  ; cianai 
-gentiluomini  in  penliune  , od  alfegoa- 
mento. — Ateneo  gli  chiama 
«irsrTic,  vai  a d. re,  che  motivano  iniieme, 
-o  coi  loro  padroni. 

SOLE,  Sul,  nell'Allronoinia,  il  gran 
'luminare  che  fchiara  il  Mondo,  e colla 
fua  prefenza  coHituifce  il  giorno.  Vedi 
Giorno. 

Si  fuole  contare  il  Sole  nel  numero 
de’  Pianeti;  ma  di'  egli  debba  piuttollo 
annoverarli  frale  (Ielle  tilfe,  li  mollrerà 
afuo  luogo.  Vedi  Stella  e Pianeta. 

Secondo  P ipotefì  Copernicana  , che 
pare  ora  generalmente  ricevuta.,  ed  ha 
auche  la  dimollraziune  dal  canto  Tuo,  il 
Sole  è il  centro  del  Stilema  Planetario 
e Cometario;  attorno  a cui  tutt’  i Pia- 
neti e le  Comete,  e la  nollra  Terra  fra 
gli  altri,  li  rivolgono  in  differenti  peiio- 
di,  fecondo  le  loro  dilTeienti  dillanze 
dal  Sole.  Si  vegga  queflo  moto  tifchia- 
laio  e dimollrato  fotto  I’  articolo  Pia- 
neta. Ma  il  Sole  , benché  follevato  di 
quel  moto  prodigiofo,  con  cui  (■♦)  nel  Si- 
ilema  Tolemaico  (*),  ci  fi  volge  giornaU 
mente  intorno  alla  Terra,non  è però  un 
corpo  perfettamente  quieto. 

Dai  Fenomeni  delie  fue  macole  , ne 
appare  ad  evidenza  , eh'  egli  ha  una  to' 
razione  intorno  alla  Tua  alfe;  limile. a 
quella  della  Terra  , con  cui  lì  mifura  H 
giorno  naturale;  folamente  più  lenta. — 
/ilcuDB  di  quelle  macole  hanuo  fatui 
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la  lor  primi  apparenza  vicino  tir  orlo  a 
margine  del  Sole^  e fono  Hate  veduta 
qualche  tempo  dopo  fuH'otlo  oppoftoj 
donde,  dopo  una  dimora  di  circa  quac* 
tordici  giorni,  fono  tornate  a comparire 
nel  lor  primo  leogo,  ed  han  rìprefo  di 
bel  nuovo  il  medefìmo  corfo;  finendo  il 
lor  intero  circuito  in  ventifette  giorai 
di  tempo,  che  quindi  fi  deduce  elTete 
il  periodo  della  rotazion  del  Sole  circa 
la  fua  alfe.  Quello  moto  delle  macole  è 
da  Ponente  a Levante,  onde  fi  conchiu- 
de, che  quello  del  Sole,  cui  li  dee  1'  al- 
tro, liada  Levante  a Ponente.  — Per  la 
varia  apparenza  delle  macole  Solari^ 

per  la  lor  caufa  , ec.  Vedi  Mac  ol,e  0 
Macchie. 

(luanlo  all' apparente  molo  annuale  Jet 
Sole  intorno  alla  Terra',  fi  dimofira  facii-  ' 

niente  dagli  Allronoroi,  che  il  moto 
aiuuale  della  Terra  cauferà  una  tale  ap. 
parenza,  benché  egli  fia  dimollratti, 
cheoonv'é  cofa  alcuna  di  limile. 

Uno  fpettatote  nel  Sole  vedrebbe  la 
Terra  moverli  da  Ponente  a Levante, 
per  la  ftelfa  ragione  , che  noi  veggiamo 
il  Sole  moverli  da  Levante  a Ponente.  j 

£ tuct'i  Fenomeni,  che  rifultano  da^que- 
llo  moto  annuale,  in  qualunque  de' cor-  | 

pi  egli  fia,  apparrannogJi  fleffi  dall*  uno 
edili’  altro.  I 

Diali,  che  S,per  eferapio(Tav.  Aflron. 
fiff-  jg.  ) rapprefenti  il  Sole, e A B C D | 

I’  orbita  della  Terra,  per  cui  egli  palfa 
da  Occidente  ad  Oriente  , nello  fpazio  * 

d' un  anno.  — Ora  , uno  fpcctatore  che  ) 

(la  inS,  vedendo  la  Terra  in  A,  larifc-  i 
riiàal  punto  delia  Sfera  delle  Aelle,  V: 
quand’é  arrivata  in  B,  lo  fpettatore  la 
vedrà  come  nel  punto  §9  : quando  io 
C,  come  ne)  punto  bSc  , ec.  fin  che  dopo 
ii-fou  incero  giro-ella  farà  di  nuovo  vo- 
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<^ira  fo‘V?'  Così  pìrtà  che  la'Terrade*: 
iccJv^tutcà  r Eclittica,  e pa(Ti  Cuccelliva- 
mente  daun  fegnu  all  altro. 

, Supponete  ora,  che  lo  fpetcatore  ila 
rjtoollo  dal  Soli  alla  Terra,  la  quale  im> 
ipaginaievi  in  C;  la  dillanza  delle  delle 
fide,  come  abbi  a m dimollrato,  è sì  gran- 
de , che  q.oella  del  SoU  non  è che  un 
punto  rifpetioalla  naedelìma.  Lo  Ipet- 
cacore,  perciò,  oca  fituaco  fopra  la  Ter- 
ra, vedrà  la  delFa  faccia  dc'CicIi,.le  def. 
fe, delle,  ec.  come  prima  ; la  fola  diffe- 
renza farà,  che  lìccome  ei  prima  dima- 
laTcira  ne’  Cieli,  e il  Soli  nel  centro; 
egli  ora  (apporrà  il  Soli  ne’ Cieli  , eia 
Terra  neh  centro.  • 
f La  Terra,  perciò,,  effendò  in  C , Io* 
fpettatoce  vcdrà.il  do/r  in  ■.V’,  elo  fpet- 
latore  effendo-  portato  infjemc  colla 
Terra,  e partecipando  del  di  lei  moto 
annuale.,  ,000  s‘ accorgerà  nè  del  luo- 
proprio  moui^  nè  di  quel  della  Terra:, 
ma  offervando  il  Shit  p quando  la  Terrai 
ègiunta  aD,'ild'o/c  farà  veduto  io  55. In 
oltre  , mentre  la  Terra  procede  ad  A, 
parrà' che  il  Sole  .fi  fia  naoffo  pei>  fegni 
* 'IS  » : e méntre  la  Terra. deferi-, 

y>e  il-' Jj  tute  ircelo  A B.C 
Solt  fiafi molto  inaila,  fupcrficie  conca- 
va de'  Cieli:,  per  gli  lei  legni, 
tn»'  , ^ Di  modo  che  un 

aiutante  djl'u  Terra  vedrà  il  .S’«/e  paffare^ 
per  la  della orbitofo  otTctdo.Be’  Cieli,. s- 
nello  dello  fpatio  di  tempo  , che  tino- 
fpcttatote  oel.ó'u/c  vcdrtbb.e.  la  Terrai 
deferivere  la  nelfa  cofa. 

■ QAiindi  nafee  quell’  apparente-  moto- 
dei  coacui.  egliè  veduto  avanzati», 
infenfibilmente  verfo  le  delle  Orientali^ 
talmente  che;  fealcuna  della  vicinaalT 
Eclittica-fi  leva  qualche  vulta  col  SoUt- 
gochi  giorni,  dopp^.  facà.  atulaio- 
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più  avanti  alt'  Oliente;  della  della  , eU, 
della. fi  leveràetramooteràpiima  di  lui., 

. Pei  var-j  Fenomeni  che  rifultauo  dal; 
moto  apparente  del  Sole  , o dal  moto 
reale  della  Terra,  come  la  diverfità  del^ 
giornoe  della  notte,  delle  dagioni,  ccrr 
Vedi  Terra.  , 

Njlura  , propri etadi  , figura  , CC.  del 
Sole.  — 1 *.  Come  alle  volte  fi  trova,, 
chele  macole  Solari  li  traciengonu  tre^ 
giorni  di  più  dietro  al  Soltp  che  non 
piegan  di  tempo  oel  palfar  fopra  1 Emi-, 
sfero  a noi  vifibile  ; ne  deduciamo  age*. 
vulniente,  che  non  idanno  attaccate  alla, 
fuperficie  del  Soltp  ma  che  ne  fono  itk 
qualche  didiuiza. 

2.  Siccome  le  i-nacolc  di  fpeffo  fi  le-; 
vano  e fvanìfeorvo,  anche  nel  bel  mezzo» 
del  difio  del  ; e foggiaciono  a varj, 
cambiamenti,  si  riguardo  alla  mole, chev 
rifpetto  alla  figura  ed  alla-  denfità-;  ne  - 
fieguc,ch*  elle  fovente  s’.  alzine  di  nuo»7 
vo  y attorno  al  Soie  p e veogacK)  uuo-. 
vamente  difiìpate,- 

. 3,  Quindi  ne d4.)vrebbe  avvenire  , cht  ’ 
elle  fieno  formate  dell’  cfalazioni  del( 
Sefei  e che  non  fieno  altro  ^ che  nuvole  : 
Solari.  V.  V A PO R-E  , N 0’ VOLA  , ec.  t 
. 4,  Poiché  dunque,  le  efalaz-joni  proi  • 
cedenti  dal  Sole  fi  levatio  al  diffopra.di,  ' 
lui,e  fi  fermano  ad  una  certaaltitudine^ 
egli-è  evidente,  che  v'  è cjualcho  tìuido» 
iì.quale  circonda  il  ScU,  f*er-  ifpignere  ^ ■ 
far  alzare  le.cfalationi:. e qyedo  fluido^  , 
dee  elTere  più-denlo- nel  fondo,  e piit 
raro  nella  fommità',  come. la  nollra^^ 
moijtra-,  Vedi  At.mosff.RA,  ’ 

5.  poiché  le  macole- fowenie.  diffcli 
vonfi  C'  Cparifeon©  nel-  mezzo  del  dife^-  • 
del  Sole-',  la  materia  delle  nvacole,  cìo^  - 
P efalazitxni  Sotari  , ricadono  indietro  > 
di  nuovo  al  : dónde  oe  fiegjqe.,.elii(  ; 
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dal»ban  nafcere  varie  alterazioni  neU'jr. 
taM/ire del  Sole,  e nel  Sole  medefìmo.  V • 
PiOGOia,  Granoinb,  Meteora,  ec. 

‘ 6,  Poiché  li  cruva^che  la  rivoluzione 
delle  oiacole  iocorno  al  Sole  fono  alTai 
regolari , e che  le  macole  fono  alTai 
vicine  al  Sole;  ne  fìegue,  che  le  macole 
non  s'  aggirano  attorno  al  Sole  , ma  che 
il  Sole,  infienae  colla  Tua  ar/naf/<re,  nella 
quale  fono  le  macole,  lì  move  attorno 
iHialor  alfe  comune,  in  un  intervallo  di 
circa  ventifette  giorni  : e quindi  avvie- 
ne, che  le  macule  vicine  al  lembo  , ef- 
(bndo  vedute  obbliquamente, appaiano 
firette  e bislunghe. 

7.  Poiché  il  Sole,  in  qualunque  fìtua- 
nzione,  appare  fimlle  ad  un  Ji/eo  circo- 
lare; la  fua  figura,  quanto  al  fenfo,  dee 
elTere  sferica  ; febbcne  mnltreremo  qui 
apprelfo,  eh’  ella  è realmente  sfitoijole. 

Oltre  le  macule  o macchie  aere,  va- 
rj  Autori  fanno  menzione  di  fecole  o 
macchie  pib  lucenti  che  1'  altre  del  dr- 
fa  del  Sole  ; e quelle  generalmente  pih 
grandi,  ed  alTai  diverte  dalle  macole,  si 
io  figura  che  iodurazione  ec. 

Kircher,Scheìner,  ec.  fappongono,che 
le  facole  fieno  eruzioni  o disfogamenti 
di  fiamme  ; e quindi  prendon  motivo 
di  rapprefentar  la  faccia  del  Sole  come 
piena  di  Vulcani  , ec.  Ma  Huigens^ 
adoperando  i migliori  celefcopj  ,non  ha 
mai  potuto  trovare  limili  cofe  , bench’ 
egli  abbia  alle  volte  feopeno  ceni  luo- 
ghi, nelle  macole  IlelTe  , più  lucidi  de- 
gli altri. Ma  egli  non  fembra  , chequelli 
fi  debbano  attribuire  a qualche  materia 
accefa  , il  che  a gran  pena  potrebbe  ac- 
ootdarfi  colla  lor  duraziane , e col  loro 
frequente  cangiarli  in  macole;  ma  bensì 
alla  rifrazione  de’raggi  del  Sole  attraver- 
fo  Je.efalazioni  più  lottili  ,in  Juagache 
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le'più  grolToIane , , nella  lor  *icinanfi,< 
intercettano  , o tagliano  medefimi.  V. 
FaCU  LìB. 

8.  Che  la  foltanza  del  Sole  fia  fuoco, 
Io  proviam  così  : il  Sole  rifplende  , e >' 
Tuoi  raggi , raccolti  da  fpecchj  concavi, 
oda  lenti  convelTe, bruciano , confoma- 
no  , e liquefanno  i corpi  più  folidi,  o al* 
crimente  gli  convertono  in  cenere  , o' 
vetro. Per  il  che,  ficcome  la  forza  de’rag*' 
gi  folari  é diminoica  per  la  lor  Jivtrgea-^ 
(a  , in  una  ragion  duplicata  delle  dillan-* 
ze  reciprocamente  prefe;  egli  è evidena' 
ce  , che  la  lor  forza  cd  efletto  è lo  liefso,' 
quando  fono  raccolti  mediante  una  lente  ■ 
o rpecchio  abbruciante,  come  fé  noi  fof- 
(imo  in  tale  dillanza  dal  Sole,ov'  eglino 
farebbero  egualmente  denti.  1 raggi  del 
Jo/r  adunque  , nella  vicinanza  del  Sole, 
producono  gli  fieflì  effetti  , che  li  po>' 
trebbonoafpettare  dal  fuoco  il  più  vee- 
mente ; per  confeguenza,  il  Sole  è d’una' 
follanza  ignea.  Vedi  Fuoco. 

Quindi  ne  liegue  , che  la  di  lui  fa- 
perficie  è dappertutto  fluida;  tale  elTen— 
dola  coodizion  della  fiamma.  Vedi 
FrAMMA  e Fluidità*. 

In  vero  , che  l’ intero  corpo  del  fola 
fia  fluido,  come  credono  alcuni,  o fo- 
lido  , come  altri;  non  vogliam  determi- 
narlo ; ma  come  non  vi  fono  altri  fegni, 
pe’  quali  fi  venga  a diilingucre  il  fuoco 
da  altri  corpi  , fuorché  la  luce  , il  calo- 
re , una  potenza  di  abbrucciare,  di  con- 
fumare , di  liquefare  , calcinare,  e vetri- 
ficare ; non  vergiamo  cofa  mai  pefia  im- 
pedirci di  giudicare  , che  il  /ole  di  un 
globo  di  fuoco,  limile  al  nollro  invelli- 
10  di  fiamma. 

9.  Poiché  le  macole  fono  formate  d* 
eCalazionì  folari  , egli  apparifee  , che  il 
J'afz  non  è puro  tuo^o,  ma  che  vi  Toqo 
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particole  titrogtnte  mifte  con  eflb  lai. 

IO.  La  Ggura  del  Soli  è una  sferoide, 
pi^  aha  Amo  il  fuo  Equatore  che  circa 
i Poli.  Ciò  fi  prova  cosi  : il  Soli  ha  un 
moto  attorno  alla  fua  propria  alle,  e 
perciò  la  materia  folate  farà  uno  sfor- 
ao  per  recedere  da’  centri  de’  circoli 
ne' quali  ella  fi  move  ; e ciò  con  mag- 
gior forza  , a tnifura  che  fon  maggiori 
ìcperiferit  de' circoli.  Ma  1'  Equatore  è 
i4  circolo  il  piò  grande,  e gli  altri, verfo 
i poli,  continuamente  dicrefcooo;  per- 
ciò la  materia  folate  , benché  alla  prima 
di  forma  sferica,  prnccurerà  di  recede- 
re dal  centro  dell'  Equatore  , più  io  là, 
che  dai  centri  de’ paralelli.  Vedi  Cen- 
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■ Conf.-goe.itemente  , poiché  la  gravi- 
tà , da  cui  ella  é ritenutane!  fuo  luogo, 
fi  fjppo.ie  uniforme  da  per  tutto  il  Sole-, 
ella  recederà  rculmente  dal  cen'ro,  più 
forco  r Equatore  , che  l'otto  alcuno  de' 
paralelli.  E q lindi  il  diametro  del  Sole, 
tirato  peri'  Equatore,  farà  maggiore  di 
quello  che  palTa  pei  Poli , cioè  , la  figu- 
ra del  Sole  non  è perfettamente  sferica, 
ma  ifttoidalt.  Vedi  Sferoide. 

Per  la  Paralaje  del' SiLE,  Vedi  Pa‘ 

KAL  ASSI* 

Per  la  diflan(a  del  Sol  Bj  come  la  de- 
terminazione di  quella  dipende  da  quel- 
la paralalfe  , e come  la  paratalTe  del  deh 
Don  li  trova  fenza  un  lungo  operofo  cal- 
colo ; così  gii  Allronomi  non  s’  accor- 
dano molto  l’opra  1’  una,  e l'altra. 

J.a  dlllanza  media  del  fole  dalla  Ter- 
M fi  fa  da  ahuci  7490  diametri  della 
Tetra;  da  altri  10000, da  altri  1:000, 
6 da  altri  1 5000  ; ma  accordandoli  la 
parahilfe  del  fole  di  6 del  Sig.  de  la  Hire, 
ja  diJtao/.a  media  del  Sole  fata  17188 
diametri  della  Terra  ; e fecondo  quella 
C/tami.  Tom.  XVlll. 


S O L jpj 

di  Callini , folamence  14182.  Vedi  Di- 
stanza. * 

Il  diamerro  apparente  dsIyò/<non  i 
fempie  il  medefimo.  Tolomeo  lo  fa, 
quand'è  mallìmo,  53'  20",  Ticone  325 
Keplero  , 31' 4";  Ricciolo,  32*8"; 
Cafsioi  ,32’  20"  ; de  la  Hire  ,32'  43*- 
11  fuo  diametroapparentemedio;  fecon- 
do Tolomeo  ,032'  1 8"  ; fecondoJTi- 
eone  3 1*,  fecondo  Keplero  , 30  3«'';fe- 
condo  Ricciolo,  31' 40";  fecondo  Caf- 
fini,  3 I*  40":  fecondo d<  la  Hire, io". 
Il  fuo  diametro  minimo  fi  fa  da  Tclol 
meo  ,31'  20"  : da  Ticone  30'  ; da  Ke- 
plero , 30';  da  Ricciolo,  31';  daCaf- 
iini  I i'  ; e dì  de  la  Hire  , 31*  38". 

11  vero  diametro dcl/ò/r  a quellodel- 
la  Terra  fi  computa  elTere,  come  looo» 
a 208.  V.  Diametro. 

Perle  Eeclift  delSoLE.  V.EcciìSSB. 

Ciclo , Altitudine  meridiana  , Angolo, 
A- co  diurno.  Aitila,  Nadir,  Arco  notturno, 
Luogo,  Ketrogroda{ione,Vtrticale,Uve  paf. 
ft  del  Soie.  Vedi  cìafcuao  forco  i fuoi 
fifpeiitvi  Articoli. 

Sole  ,yò/ , nella  Chimica  , è l’oro; 
cosi  detto  per  un’  oppinìone,  che  que- 
llo meci^llo  fia  in  modo  particolare  l'otto 
l’ influenza  di  quel  luminare.  V.  Oso. 

Il  Dr.  Quincy  olfetva  , eh’  ei  non  è 
facile  di  conghiecturare  , qual  debba  ef- 
fere  fiato  il  principal  motivo  di  lormeu- 
tare  quello  metallo  con  tanca  violenza, 
per  ottener  dal  medefimo  alcune  vircà 
medicinali  ; quando  ciò  non  folle  per  fo- 
fienerel'autorità  d’un  riguardo  mai  me* 
riraco  , e cena  gelofia , che  non  potefi'e- 
roben  palTare  per  Filici  nella  comune 
eppìnione  coloro  , i quali  fare  non  po- 
celferocofe  firaordinarie  nella  lor  pro- 
fefsione  con  un  metallo  , che  avea  in  al- 
tri lifpeiti  una  sì  prodi^tofa  iaflueoza. 
N 
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Multi  per  verità  A fooo  oneftamence 
opponi  a qaeft’ artificio  : ma  la  parte 
Cootratia  ha  prevaluto  lungo  tempo,  ed 
a fegno  tale  , che  non  folameote  quello 
Aello  metallo  è (lato  tcaifottnato  io  tut- 
te là  figure  immaginabili  per  oggetti 
ttiedicioali  : ma  anche  il  di  lui  nomee 
flato  trasferito  ad  ooctare  ed  aitate  il 
prez/Q  dimoile  altre  indegne  prepara* 
razioni,  che  aveano qualche  (omigliaA- 
ata  alle  di  lui  qualità  fenlibili. 

Quindi  molte  tinture  di  color  giallq 
Ibno  al  prefenie  la  tintura  d'  oro  di  quc* 
Ao  o di  quello. 

in  fatti  i pih  confelTanp  , (he  1'  orp 
Jb  (ullatiza,  o ridotto  nelle  pih  minute 
particelle  a forza  di  martello, come  nell* 
oro  IO  foglia,  non  è digedibile  nello  (lo- 
tnaco  ìh  mudo  , che  venga  irarmelTo  al 
fanguc,  e fìa  in  quello  di  (gualche  etfica- 
oia.  Ma  nicotemeno  vi  fune  molti, i quali 
srediuoo  ,ch*  egli  faccia  cole  llraurdina- 
aie,  fé  vien  ridotto  in  polvere,  median- 
te r amalgama  col  mercurio,  e collo  fva- 
porar  pofciail  mercurio  ftelTo. 

Zacuto  Lufitano  è uno  de'  più  fotti 
avvocati  di  quello  partito  nella  cootio- 
eerlia,  contro  Mufa  , Pico,  Mirandola, e 
Piacerò;  ed  oltre  multi  efempj  dell'  ef- 
ficacia di  quello  metallo  , adduce  1'  au- 
toriià.d'  Avicenna  , Serapione  , C<btr,  • 
di  molti  Medici  Arabi.con  quegli  d'alni 
patii,  e de' moderni  tempi. Quercetano, 
SehrtitT,  Ziatlfir , e Etmulltr  , con  molli 
altri  pià  moderni , Medici  Pratici,  cad- 
dero oeila  ileirt  opinione  Ma  qualun- 
que delle  due  patti  abbiafi  tono  u ragio* 
Dc  , la  pratica  prefence  rigetta  ogni  pre- 
tenftone  ,che  indi  fe  ne  (ormi  per  la 
medicina. 

SoLB  , Sol  , nella  Filofofia  Erm.tti**', 
£gnifica  Zolfi.  V edi 
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Soia  , Bell*  AraUico  Inglefe  , Sol,^~. 
gnificaer,  oro  ;cioè  il  color  d'  oro  nell* 
Arme  de' Principi  Sovrani.  Vedi  Oao 
e Mbtai.1.0. 

SOLECISMO  ,*  So zoEcisM US, nel- 
la Gramatica,  un'improprietà  groffo- 
lana  nel  difcoilii , contraria  all’ufo  della 
lingua,  ed  alle  regole  della Gramatìca, 
tifpetto  alla  declinazione,  alla  congiun- 
zione , od  alla  coflrozione. 

* La  parola  e Grtca  , diriva- 

ta  da  Soli  , UK  popolo  dtll  Attica  , il 
fuali , tjftndo  trapiantato  in  Cilicia, 
ptrdcttt  la  parità  dalla  fai  antica  lin- 
gua ^ i ridicolo  dirinnc  agli  Attnitfi 
ptlli  fit  impropritadi  mila  mtdtjìma. 

Un  Attore  fui  Teatro  Romano  aven- 
do fatto  un  gedo  falfo,  l’Udienza  im- 
mediatamente gridò, ch'egli  aveacom- 
melTo  un  filicifmo  colla  fua  mano. 
Ablanc. 

I foltcifmi  , in  alcune  occafioo',  fono 
conduniibili  : impttraium  tft  a rationi  ut 
ptccart  futtviiatii  caufa  lictrtt  ; Veugilat  ~ 
Qafovente  ripetendo  quel  detto  di  Qui.n- 
liliano  ; aliuJ  tO  Latine  , aliud Grammlti- 
et  tonfai.  — BaldalTarre  Stolitig  ha  un. 
Trattato  Latino  de  foltcifmi  e ba  barifmi 
falfamerte  attribuiti  al  Nuovo  Teda* 
mento.  Vedi  Bitiatifmo, 

SOLEIL,  ciol  , Sole;  nell'  Araldica. 
Inglefe.  — Omtrt  dt  SoLEtL.  Vedi 
1*  articolo  O.V  BR8. 

SOLENNE,  SoLENNis,  qualcofa 
efeguita  con  gran  pompa  , cerimonia, 
e fpefa.  — Cosi  diciam»  , Etft  filtnm. 
Funtralì  foltnni  , Giuochi  foUnni,  ec.  V. 
Festa,  Giuoco,  Funebalb  , ec. 

Solenne  , nella  Legge,  (igaifica 
qualche  cofa  autentica,  och'à  veftita 
con  tutte  le  fue  formalità.  Vedi  Av- 
TBNZICO. 
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SoiBHi«B  T<Jlantnto,  nella  Legge 
Civile,  ha  da  efliere  atcedato  da  fecie 
perfone  , e (igillato  coi  lor  figilli.  Ve- 
di Testamento. 

/•fo'/r/mon/a  Solenne  , è quello  che 
fi  fa  nella  Chicfa  della  fua  propria  Par- 
tocchia  , dopo  la  publicaaiune  de’  ban- 
di , ed  in  prefenaa  di  lellitnoDi  * e del 
Parroco.  • V.  Matrimonio. 

^.'crrra'rn/u  Solenne.  Vedi  Parti, 
colo  Accettaiìont. 

SOLEO  , SoLBUS , nell’  Anatomia, 
un  mufcolo  detto  anche  gaflrocncmius 
inttrnas.  — Vedi  Tur.  Anat.  ( Miol.  ) 
fig.  I.  n.  óy.fig.  2.  n.  6.  o.  42. 

Vedi  anche  Gastrocnemius. 

SOLE  Ttnani,  nella  Legge  Inglefe. 
Vedi  Solo  poftffort. 

J SOLEU  K E , SjloJurum , antica  e 
fune  Citià  degli  Svizteri , Capitale 
del  Cantone  di  quello  nome.  Si  di- 
flinguoiìo  tra  le  fue  fabbriche,  la  Ca- 
fa  de’ Gcfuiti , la  Collegiata  di  S.  Or- 
tiula,  il  Palazzo  degli  Ambafciatori  di 
Francia  e la  Cafa  del  Cancelliere  Bue- 
fenwald.  É polla  io  bel  lìto  fopra  un 
colle,  full’  Aar,  8 leghe  al  N.  E.  da 
Berna  ,11  al  S.  da  Bafilca  , 1 8 all’  O. 
da  Zurigo,  long.  25.  lat.  47.  i 8. 

Il  Cantone  di  Soleure  è Cattolico  e 
P undecimo  de'Cantoni  SvizEcri.  Con- 
fina al  N . col  Cantone  di  Balilea,  all'  E. 
c al  S,  col  Cantone  di  Berna,  all'O.  cul- 
lo rtcìro,  c col  territorio  del  Cantone 
di  Bahlea.  Si  flende  pih  in  lungheria, 
'eh:  in  larghezza,  al  lungo  dell  Aar. 

SOLFEGGIARE,  nella  Mufica,  il 
nominare  epro.nunziar  varie  note  d'una 
canzone  , mediante  leliIIabe//,/i,  la, 
ec.  nell’  imparate  a cantarla.  Vedi  No- 
ta , e Musica.  ' 

Delle  fette  note'della  fcala,  ut,  re,  mi, 
Chi’ub.  Tom,  X/JII, 
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fi,  /il,  la,  si  i folamente quattro  fono 
in  ufo  prelTo  gl’  Irgleli , cioè , fi  , fit, 
la  , mi.  II  lor  uficio  è principalmente 
nel  cantare  : non  folo  affinchè  coll’  ap> 
plicatle  a ciafeuna  nota  della  fcala , ven» 
ga  quella  più  agevolmente  prooDoziata; 
ma,  foprattutto  ancora  , affinchè,  me- 
diante le  medefime,  vengano  i tuoni  e 
femituoni  della  fcala  naturale  meglio 
regnati  e dillinti.  Vedi  Scala  e GaK- 

IIUT. 

Quello  difegno  li  ottiene  per  mezzo 
delle  quattro  liilabe,  fi,  fai,  la,  mi; 
così , di  fi  2 fot  è un  tuono  ; parimente 
da/o/ i la , e da  la  a mi , fenza  diflingue- 
re  il  tuono  maggiore  o minore:  ma  da 
la  a fi , come  at.che  da  «<  a/ò , è un  Ib- 
mituono. 

Se  dunque  s'  applican  ellero  lo  que- 
ll’ordine , /a , fot , la  , fi  ,fil ,la , mi, 
fi,  ec.  cfprimono  la  ferie  naturale  da  c; 
e fe  quello  ha  da  replicarli  lino  ad  nhfe 
feconda  o terza  ottava  , noi  «egglam* 
come  mediante  le  mcderime  li  efpti- 
mano  tutt’i  dilTerenti  ordini  di  tbent  e 
femituoni  nella  fcala  Jiaionìet  ; è felli. 
pre  fopra  mi  Rara  fi , fot , la  ; e fotte 
di  elTa , le  flelTe  riverfe  , la , fil,  fi\  ti. 
una  mi  è feropre  dittante  da  un’ altra  per 
un’ Oliava;  il  che  non  fi  può  dire  d’ al- 
cuna dell’  altre,  perchè  dopo  mi,  alcefl- 
dendo,  vien  fempre/à, /ò/, /a,/i,le 
quali  filiabe  fi  replicano  converfatDea- 
le , dlfceiidendo. 

Per  concepir  I’  ufo  di  quello  s fi  dee 
rammentare,  che  la  pfimaeofà  oèlPin- 
fegnar  a cantare  fi  è di  fare , ehe  uno 
levi  una  fcala  di  note  per  iBOnf  e feftil- 
tuori  fino  ad  un'  oirava'  ^ e difeenda  di 
bel  nuovo  per  le  flelTe  note , e pofeia 
s*  alzi  e s’  abbaffi  per  intervalli  maggid- 
*ri,  a fdlto,  come  per  terza  quàrtèf 
N a 
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^uiaca,ec.  E di  fare  tutto  quefto,  co* 
ininciaodu  da  note  di  difTereoie  grado 
d’  altezza.  — Indi , quelle  note  fono 
^apprefeatate  col  mezzo  di  linee  o ri- 
ghe, e di  fpazj  , a' quali  fi  applicano 
quelle  fi  (labe , e s inlcgna  allo  fcolaro 
di  nominare  ciafeuna  linea  e fpazio, 
colla  Tua  rifpettiva  fillaba  ; il  che  fa  ciò 
che  noi  chiamiamo il  dicui 
ufo  lì  è , che  mentre  h (la  imparando  ad 
accordare  i gradi  e gl'  intervalli  del  Tuo- 
no,  efprefsi  con  note  polle  fopra  linee 
e fparj  ; od  imparando  un’  aria,  alla 
quale  non  è applicata  piatola  alcuna  ; lì 
può  far  quello  meglio , col  mezzo  d'  un 
foono  articolato;  ma  fuprartutto,  col 
.conofeere  i gradi  ed  intervalli  efprelC 
da  quelle  lillabe,  lì  può  più  prontamen- 
te fapere  la  vera  dillauza  delle  note. 
V edì  Cantare. 

11  Sig.  Malcolm  olTcrva,  che  la  prati- 
ca del  filjiggioTt , comune  com'  ella  è, 
c alTai  inutile  e vana,  ù quanto  all' in- 
tendere, che  quanto  all’ efercitare  la 
Mulìca  ; anzi  edremamente  ambigua  ed 
intrigante;  le  varie  fpiegazioni  de’  varj 
no.Tii , fecondo  le  varie  fegnaiure  della 
chiave  , fono  fulHcienti  ad  imbrogliare 
chiunque  impara  : non  elTendi.vi  meno 
di  fettantadue  dilTcrenti  modi  d'appli- 
care i nomiyò/,/» , ec.  alle  linee,  o ri- 
ghe , ed  agli  fpaz)  d’  un  fidema  partico- 
lare. Vedi  Scala. 

SOLFO.  Vedi  Zolfo. 

SOLIDI,  nell’  Anatomia  , ec.  deno- 
tano tutte  le  parti  continue  e cooiincn- 
ti  del  corpo  j coti  dette  , in  oppofizio- 
BC  ai  fluidi  , od  alle  p.irti  in  elli  conie- 
BUte.  V.  Corpo  , Parte  e Fluido. 

Della  fpezie  /elida  fono  le  olFa  , le 
cartilagini,  i legamenti,  le  membrane, 
le  fibre , i muCcoli,  i tendini , le  arterie. 
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le  vene , ì netvi , le  glandule,  I linfatici, 
e le  lattee.  Vedi  Osso  , Ligahento^ 
Cartilagine  , ec. 

Non  ollance  il  gran  numero  ed  ap- 
parenza de’  /alidi  del  corpo  ; troviamo 
col  mezzo  del  mictofeopio  , A' irJt{ioai 
o erillei , di  vefcicator)  ,,d’  attrofit,  ec. 
che  le  parti  /alidi  fono  edremamente 
piccole  e di  poca  coofiderazione , in 
confronto  de’  lluidi.  Anzi  egli  li  può 
quaG  dimodrare  , da  una  confiderazione 
dell’origine  e generazione  de'vafi,  e del- 
la rifuluzione  de’  vad  madimi  ne’  loro 
minimi  codiluenti,  che  tutta  la.  malFa 
ài  /alidi  del  corpo  è puramente  coro- 
poda  di  fibre , come  di  lor  comuni 
elemenci.  Vedi  Fibra  e Stamina. 

ElTettivamenre  I’  intera  malfa  de'yòr 
lidi , non  men  che  quella  de’  fluidi^ 
eccetto  folamente  un  minuto  flamm  o 
animaleito,  nacque  da  un  colliquamtnto 
fluido  alTai  fonile  , non  dilTimilc  dal 
fucco  nervofo;  come  fi  fa  vedere  da  Mal. 
pighi,  nel  fuo  Trattato  de  Ovo  Incuì’.Uc, 
V eii  Uovo. 

L’albume  dell’ uovo  mai  non  nutri- 
fee  , fin  tanto  clic^  dulia  Tua  naturale 
fpelTezza  , ei  non  fia  ridotto  , per;n.-«- 
be{iant  o covatura,  per  innumcrsbili 
gradi  di  lluidiià,  a divenir  foctile  ab- 
ballan/a  per  entrare  nelle  minute  vefc.v 
chette  dello  ftanien  o feme.  1 primi  /j- 
lidi  molli  e tciioii,che  nafeor.o  da  qnc- 
do  fottil  umore  , p.alùno  per  ioliniti 
gradi  intermedi  , prima  che  arrivino  al 
Colmo  della  \ot /eliditi.  Vedi  Gene- 
razione. 

Pere  òtutt’  i /alidi , ne’  nodri  corpi 
( feppore  qualcheduno  non  è si  fcrupo- 
lofo  di  ccceciuarne  il  primo  Jìjmtn) 
dllfetilcuno  dai  fluidi  , da’  quali  elli  na- 
feoDo,  folamente  per  la  loro  quiete. 
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Ini^oiu  I e figura  ; ed  una  particella 
cialda  diventerà  atta  a formare  una 
parte  d’  un  foliJo  , fubito  che  v'  è una 
fona  baftcvole  ad  effettuare  la  fua  cce~ 
coll' altre  parti  yó//df.  Vedi  Nu- 

TRÌrtONB. 

SOLIDITÀ’,  nella  Filica,  una  pro- 
prietà di  materia o di  corpo,  perlaqua- 
‘ie  quello  efclude  ogni  altro  corpo  dal 
luogo  eh' egli  (leffo  poffiede.  Vedi  So* 
xroo. 

La  faliiiti  è una  proprietà  comune 
■a  lutt’  i corpi,  o folidi , o fluidi.  Vedi 
Materia.  — Si  chiama  ufualmente 
‘impeattraUlità;  ma  la  voctjùl/'ditd  efpri* 
me  ben  meglio;  portando  feco  quatcofa 
di  pii)  di  pofìtivo  , che  I*  altra,  la  quel 
■è  Qc'  idea  negativa.  Vedi  Impenetra* 

^BiirTA*. 

Il  Sig.  locAr  offerva,  che  T idea  del* 
'la  filìJiid  nafee  dalla  refìlleoza,  che  noi 
’troviam  farfi  da  un  corpo  all'  iogreffo 
di  un’ altro  nel  fuo  proprio  luogo. — 
La  fólidiU , aggiugo’  egli , pare  la  pih 
'ellenfiva  proprietà  del  corpo  ; effendo 
quella,  per  cui  intendiamo  , >che  egli 
'riempie  uno  fpazio  ; ella  li  dillingue  da 
»nero  y^«f/o,  perchè  quell' ultimo  non 
è capace  di  renitenza  o di  moto.  Vedi 
'Spazio.  'Ella  pure  li  dillingue  da  Jurtna^ 
la  quale  non  è ohe  una  ferma  coerenza 
delle  parii'folide^in  modo  ch’elle  non 
pjffano  cangiar  facilmente'laloro  litua* 
zione.  Vedi  Durezza. 

La  difficoltà  di  -Cambiar  fitnaziotre 
non  dà  maggior  ^V/t/rre  al  corpo  il  pih 
duro , che  al  piò  molle  ; nè  un  diaman* 
te  è ponto  piò  folido  dell’  acqua. 

Con  ciò  noi  dillinguiamo  1’  idea  dell’ 
ellenlione  del  corpo  , da  qnella  dell’  e- 
Aenfione  dello  fpazio  t -quella  del  corpo 
-è  1«  conciouiià  -o  coerenza  delle  parti 
CUmt.  Tea.  XV^t, 
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folide , feparabili  c movibili;  quella 
dello  fpazio  , la  continuità  delle  parti 
non  folide  , infeparabili  ed  immobili. 
Vedi  Estensione.  ' 

I Carcefrani,  per  altro  . vogliono  ad 
ogni  modo  dedurre  la  folidità  , o,  co- 
m*  efli  la  chiamano,  \!  imptmlrnbititd^ 
dalla  natura  dell'  effenlìone  ; e preten- 
dono , che  r idea  della  prima  Ila  con- 
tenuta in  quella  della  feconda  ; e quin*  ' 
di  argomentano  contro  il  vacuo.  Co- 
si, dicon  effi , un  piede  cubico  d’  ellen- 
bone  non  può  elfer  aggiunto  ad  un  al- 
tro, fenz’ avere  due  piedi  cubici  d’  eden* 
(ione,  perchè  ciafeuno  ha  in  $è  llelfo  • 
quanto  lì  richiede  e coflituire  cotti  'ma- 
gnitudine. E quindi  conchiodono , che  ' 
ciaRtuna  parte  di  fpario  è folida,o  im- 
penetrabile; poiché  dì  fua  propria  na- 
tura ella  efclude  tutte  l’altre.  Me  la  con- 
cluGone  è fai  fa,  e l’efempio  , che  nu 
danno  , viene  da  ciò  , che  le  patri  dello 
fpazio  fono  immobili  ; non  dall’  effer 
elleno  impenetrabili  o folide.  Vedi  Va- 
cuo, PiEN-UM.,  ec. 

SoimfTA’,  nella  Geometria,  la  quas- 
tità  di  fpazio  contenuta  in  un  corpo  fo- 
lido : detta  anche  fàlida  conttnutv , e cu- 
■bo  del  medefimo.  Vedi  Cu-batura. 

foli  dirà  d’  Un  cubo  , prisma  , cr>- 
lindfo,  o paralellepipedo,  lì  ha  col  mol- 
tiplicare la  fua  bafe  nella  fua  altezza. 
Vedi  Cubo  , Prisma  .Gilindro,  ec. 

hz'folidìtà  d' una  piramide , o cono, 
fi  -ha  col  moltiplicare  V intera  bafe  in 
una  terza  parte  dell’  altezza';  ovvero  ì’  • 
intera  altezza  in  una  terza  parte  -della 
-bafe.  Vedi  Pirawide  e Cono. 

Trovarti  a SoxhsiTa’  tf’  un  coijio  hrr- 
■golari.  — Mettete  rl-corpo  in  un'para^ 
lellepipedo  cavo  , e verfate  acqua  -o  »e- 
oafopta  di  effo,  e notate  1’  altezza 
N I 
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Itijuao  dslli  ret>a  A li  ^ Tar,  Ciemetrìa, 
fi-  3-')  incii,  lavando  fuori  il  corpo, 
oiicrvaie  a qual  altezza  l'acqua  (o  la  re- 
na , quaiid'  e livellata  ) fta,  come  A..C,. 
Soitraeie  A CdaAB;  il  reliduo  larà 
li  C.  Cosi  il  corpo  irregolare  è ridoicu 
ad  un  paraleliepipedo,  la  di  cut  bafe  è 
F.CGE;  e 1 altitudine  B C.  Per  trovare 
ladi  c\i\folìdthi.  Vedi  PaRALEtLEP.i- 
P£i>o. 

Supponete,  i.  gr.  cbe  A B fia  8 , e 
A C,  5 ; aIbrA  B C lata  ) ; l'opponete 
di  nuovo,  die  D li  fi  a i 2,  e D E , 4; 
allora  la yò/ziy/rti  del  corpo  irregolare  li 
troverà  etlcrei44. 

Se  ilcorpo  è tale^  che  non  pofla  ef- 
fer  beo  meiTo' in  una  tal  Torta  di  canalej. 
t.  gr,  fe  li  riceribi  di  mifurare  \ifoli- 
dilà  d'  una  llatua,  com  ella  (lai  vi  li  dee 
formar  fupra  un  paralellepipedo  o pri- 
fiiH quadrangolare:  il  rello,come  prima. 

Trovart  Ij  SoLiui  T a’  d un  corpo  covo,, 
— ‘,Se  il  corpo  non  è comprelb  nel  nu- 
mero de’  corpi  regolari la  di  lui  foli- 
ditd  li  trova,  come  nel  precedente  prò 
bictna.  S'  egli  è un  patalellepipcdo, 
prifuia  , cilindro,  sfera,  piramide,  o co- 
rolla /n//drr«, prima, di  tuctoil  toppo,  io., 
eludendo  la  cavicà,pefcia  quella  della  ca- 
vità, la  quale  li  fuppone  avere  la  lleila 
figura  che  il  corpo  neiro,lì  dee  trovare, 
fei;oado  i rifpettivi  metodi  dati  l'otto 
FA-aar-E ixEcirEcp  , P ris.m*,  ec.  — r 
Perchè,  fottraendofì  la  fecoods  dalla 
prima,  ilrelìdoo  è la  filidiU  corpo 
cai^  ricercata.. 

SoUDiTA-*,  nell’ Acchiiettura,  fi  ap- 
plica, tanto,  alla  confidenza  del  terreno,, 
su.cai  è pollo  il  fooJamenio  d'  una  fab- 
brica quanto  al  lavora  malaccio  del 
muratore,  ov’  è di  grollez.za  Araordina-. 
fii*.  fen*’  alcvoa  .c.»vità  inttrua,  — L»^ 
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foUdità  delle  Piramidi  d'  Egitto  è io» 
comptei.fibtle.  Vedi  Piramide. 

SOLIDO,  nella  l'ifica,  un  corpo,  le 
cui  minute  patti  fono  talmente  conoeirc 
inlieoie,  che  non  cedano  , o fcappino  1’ 
una  dall'  altra,  ad  un’  aliai  leggier  im- 
prcluone.  Vedi  Soudita’. 

La  parola  fi  ufa  in  quello  fenfo  , per- 
dilliiiguerla  da  fluido.  Vedi  Fluido^ 

F LO 1 0.1 1 A e Fermezza. 

o1tmos./<ra  de  corpiSoLXDl.  Vedi  At- 

tlOSEER  A. 

i'er  le  Leggi  di  gravitazione  de’  So-. 
udì  imnietii  ne' fluidi  fpecilìcacr-ente. 
più  leggieri  o più  gravi  dei  fotidi-,  Vedi- 
Gr  A vita’  e F lui  do.. 

Per  trovare  la  gravità  fpecifica  de' 
So  LI  0.1, e la  fua  ragione  a quella  de’  Lui- 
di;  Vedi  Sfeccfica  gravità. 

Per  le  Leggi  della  tefiHenza  de'  So-  ■ 
LIDI  moventi  ne’  fluidi.  Vedi  Kssi- 

STENZA. 

Solido,  nella  Geomeitia,  è una  ma-., 
gnitudine  dotata  di  tre  dimenfioni  ; ov- 
vero eftefa  in  lunghezza,  larghezza  , e 
profondila.  Vedi  Dimensione. 

Quindi,  ficcome  imi’ i corpi  iianno -. 
quelle  tic  dimenfiuni^  e nulla  fuonhè  - 
ì corpi. /o/td»  e corpo.fi  ulano  di  fpclfo 
indift’.’reniemcnte.  Vedi  Corpo. 

Un  fuhdo  è terminalo  , o contenoro,.^ 
folto  uno  o più  piani  o fuperGcie  ; lie*- 
cooie  ura  fupeificieè  fon»  una  o più.li- 
nee.  Vedi  Superficie  e Linea,  . 

Dalle  circollanze-dclle  linee  termi- 
nami, i /-i/rd».  vengono  a dividerli  io  re- 
golari ed  irregolari  • 

So  Li  M re  gal  ari , fono  quelli  termina- 
ti da  piani  regolari  ed  eguali.  Vedi  Rb* 

GOLAR.B''. 

Sono  quella  clalTe  vengono  il  letntt- 
drpni.V-<xatdriìrt.o  Qiìbo,.a-Ì''o3atdron,  ii  „ 
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■'ioSteatdn»  tVlcofttinn.^tàì  TiTKAt* 
pRON,  Cubo,  ec. 

SuitPl  intgolari , fono  cocci  quelli 
«he  000  veogooo  Tocco  li  definiziooo 
'di’  cigolici.  Tili  Tono  la  tfera  , il 
liliodco,  il  COBO,  il  pirilellogcimmo,  il 
pcisma,  la  picimide,  il  pacatellipìpedo, 
le.  Vedi  SFBaA,Cii.iiiDRo,  Cono,  ec. 

Le  gtntfs,  pcopciecadi , cagioni  , co- 
Acuaioni,  dimeoGooi,  ec.  de'  vacj  Jolidi 
regolaci  ed  iccegolaci  ,ifecici  , elliccici, 
cooici,  ec.  fi  veggaoo  Tocco  ciaCcua  ci- 
•fpetcivo  arcicolo. 

Mifurad'  un  Solido.  Vedi  l’accicolo 
Misura. 

Cuiatur*  , o cubamtnto  d*  un  SoifOO, 
li  è il  miTifare  lo  Tpasio  compceTo  Tocco 
'-un  /alido,  cioè  laToliditao  ilyé//da,  coo- 
teouco  del  loedefimo.  V.  Cubatura 
e Solidità'. 

Solido  ditta  minima  rt/Jiinfé.  Vedi 
Resistenza. 

Angolo  Solido  , i quello  foctnaco 
da  ere  o più  angoli  piani  che  s’ioconira- 
no  in  on  punco.  Vedi  Angolo.  — Ov- 
■vero  più  cigoroTacnenie,  on  ongolofolido 
cose  B,  { Tav.  Georoettia,/^.  jo.  ) i 
4’  inclinazione  di  più  che  due  linee,  AB 
B C,  B F,  le  quali  concorrono  nello  Aef- 
Xeponco  B,  c Tono  in  diderenii  piani. 

Quindi,  perchè  gli  angoli  fnliJi  fie> 
'tM  eguali,  è oecelTario  che  fieno  conce 
noci  Tono  no  egual  numero  di  piani 
eguali,  drTpoftì  nello  ftelTo  modo. 

E conte  gli  angoli  /alidi  non  fi  di- 
Ainguono  che  pei  piani  , Tocco  i quali 
fon’ eglino  concenuci;  e eocne  i piani  co- 
eì  eguali  non  fi  difiinguono  che  per  la 
'■aompri/tn^a  , eglinofono  fimili;  e con- 
feguencemence  gli  angoli  /alidi  fienili 
^fooo  eguali , e via  vcr/a.  Vedi  SmiLB. 

LaTomou  di  cucci  gli  angoli  .piani, 
■Cbamè.  Tom.  XVàil. 
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checoflitoiTcono  \ìn  angolo /oUdoJk  Tem- 
pre meno  di  )fio”;  akrimence  coAicna* 
cebbero  il  piano  d'  un  circolo,  e non  up 
/alido.  Vedi  Angolo. 

Figari  SoLiDB  limili.  Vedi  l'tccicoi* 

^IMJLB. 

Maflient  Solido.  Vedi  Bastioni. 

Luogo  Solido.  Vedi  Locus* 

Prede  Solido.  Vedi  Piede. 

Nu/nerr  Solidi, Tono  quelli  chenaTco- 
no  dalla  mulcìplicazione  d’  un  numerp 
■piano,  per  quaìfifia  alerò  numero.  i 

Cosi  1 8 è un  numiro  /alido  Tacco  da 
'6  (eh’ è piano  ) molciplicaco  per  );  on- 
vero  di  9 molciplicaco  per  z.  Vedi  Nv« 
jiBRO  e Simile. 

Piottima  Solido,  nella  Macemaciea, 
è uno  che  non  può  Teiorfi  geomecrica- 
mence  , ma  bensì  mediance  l’incerTeca- 
EÌoned’un  cùrcolo  ed  una  fez  ione  co- 
DÌca;  ovvero  mediance  Tincerlecaziont 
-di  doe  alcre  Tezioni  coniche,  cicce  il 
circolo. 

Cosi,  il  deTcrivere  un  triangolo  ifi»^ 
'TceleTopra  una  data  linea  retta,  I’  ange- 
lo del  quale  nella  bafe  fia  triplo  dì  quel- 
lo nel  veriice;  egli  è on  proiUma/olido^ 
fìToluto  coW  ìmtr/e^iont  d’  una  parabola 
ed  un  circolo.  Vedi  Problema. 

Ttonma  Solido. V.  Panie. Teorema. 
, Fos/oro  Solido.  Vedi  Fosforo. 

Zal/o  Solido.  Vedi  Zolfo.  • ■ » 


iTi/aeLaviNTo. 

SOLIDO.  Corpo  Tolido,  nella  Geo- 
roeciìa.  Per  corpo  Tolido  inteodefi  dai 
Geometri  quel  corpo  , che  ha  tre  di- 
menfioni , lunghezza  cioè  , latgheEsa,à 
grofifezza,  o fia  profondità.  Veg.  Oiaiu 
Didion.  Mathem.  pag.  117,  Wolfiia^ 
Liemeota.  Geomecc.  Se^.  421»  ; 

• . .:..w.4'.  - .V.  . 
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Tali  corpi  folidi  fono  , a cigion  d’ 
efempio,  i prifati , 1 cubi , le  sfere,  i 
parallelopipedi , i cilindri,  le  piramidi, 
i coni , e fomigliaoci.  Veggafi  tVolf,  lib, 
citar. Cap.i,  pag.  i86.  Veggali  cia- 
fcheduno  di  quedi  corpi  Torto  il  fuo  re- 
fpettìvo  Articolo  , Paisjta,Cuao,Ci- 
xiNDRo,  ec. 

Quanto  alla  ragione  dei  folidi  geo* 
aaetrici , tutti  i piifoii , tutti  i.  paralle- 
iopipedi,  tutti  i cilindri, tutti  i conile 
tutte  le  piramidi  fono  in  una  ragiotve 
compolla  delle  loto,  bali , e - delle  loro 
-altezze  : di  modo  che , fe  le  bali  lieao 
-uguali,  quelli  trovaofi  nella  ragione  fem* 
plice  delle  altezze  , oppure  fe  fieno 
uguali,  le  altezze  trovaoli  nellaragione 
delle  bali.  E liccomelebaG  dei  cilindri, 
« dei  coni  fon  circoli , ed  .i  circoli  tro* 
.vanii  nella  ragione- duplicata  dei  loro 
diametri , cosi  ne  feguita,  che  tntti.i- 
cooi .,  e,tutii  i cilindri  fieno  in. una  ra* 
gione  compolla'  della  ragione  diretta 
delle  loro  altezze  ; e della  ragione  du- 
plicata dei  loto  diametri.  Vegg.  fVtlf. 
.£lemeota  Geometr.  Sed-  510.  511. 
Xjufdem  , Elementa  Analyc.  Sedi.'  lod. 

„ Soxiop  - Ktgoltrt,  Veggali  il  fuptii 
Ipettivo  articolo  qui  fopca. 

< ■ SoiiD.p  • Irttgotan,  É quello  un  fo- 

lido,  che  non.  viene  ad  «Sere  terminato, 
• contenuto  fotto  fuperEcie  uguali , e 
fimilati.  VeggaS  ìTttf.  lib.  cit.  Se^. 
428.  Oiaa,  Didlipn.  Mateia.  p.  lao. 
in  voce. 

>'  La  feHdità  À’  un  corpo  -regolare  vie- 
ae.adefTere  agevolmente  trovata  dai- 
principi  delia  Geometria  (e).,'  per  trovare 
-poi  quella  dei  corpi  irregolati,  vengono 
■icfsi  in  opera  i metodi  deile -meccaniT 
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cKe:  uno  fi  è per  mezzo  di  porre- il! 
corpo  entro  un  concavo  paralellopipe. 
de, e col  rìempire.lo  fpazio  ,che  vi  ri- 
mane, con  deir.  acqua  , oppurecoo  deU’ 
arena;  quindi  cavandone- fuori  il  corpo,, 
farli  ad  oServare  a quale  altezza  giunga- 
la fola  acqua,  o l’arena  divifata(i).Quc* 
So  ci  fommioiSra  un  parallelopipede 
uguale  al  corpo  dato,  la  cui  foliditkvie* 
ne  agevolmente  trovata. 

j.7-  I T.'ii  il 

SOLIDUS.  Vedi  l’articolo  Aureo. 
SOLILOQUIO,  SoLiLoqutuBi  ; un. 
ragionamento,  o difeorfo,  che.  un’  uomo  » 
tienc.entro  sè  SclTo.  Vedi  Monologo. 

Papias  dice-,  che  il  Jvlil»quio  è prc- . 
priameote  en  difeorfo  io  via  di  rifpolla 
ad  una  qui  flione , che  un  uomo  fi  è prò- . 
poSa  a se  medelìmo. 

1 ftlihqui  fono  diventati  cofe  aflai . 
comuni  fui  Teatro  moderno  ; pure  noa 
può  darfi  cofa  più  feroplice,o  più  fuo- 
ri del  naturale , quanto  che  un  Attore 
faccia  lunghe  parlature  a sè  medelìmo, 
per  condurre  le/ue  inreuzioni , ec.  ali* 
Udienza. 

' Ov’  è-neceSatio  di  fare , tali  feoperte, 
il. Poeta  dovrebbe  piuitoflo  aver  cura, 
di  dare  alle  perlbne  drammatiche  tali 
Con6deoti,ebe  vengano  per  neceffità  a . 
partecipare  de’  loro  più  interni  pealìe- 
li;  col  qual  mezzo  vertanao  quelli  p'i^  . 
naturalmente  incamminati  all’  Udienza. . 
->T-  Nulladimeno  egll  è anche  quella 
uno  fpedieote,  del  quale  un  Poeta  efatto 
non  farà.raai  nel  cafo  di  dover  fcrvirlì. 

L'ufo-e  r abufo  io'.  JolUoqu/  è beta 
efpoSo  dal  Duca.di  Suckingham  , nelle 
feguenzi  linee: 


4 

(?)  y’WfA  w 6l  f.'  /Uro  cÌMo.ftS.^  97’.  . mìsolo  F LS  IM^ir ■ 
S<3io  poriP,-  . . 
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Soliloqoiei  had  nttd  bt  vtry 
Bztnoitly  short^  and  fpok  in  pajfion  too. 
Ourlovtrs  lalki  tg  lo  ihtmftl vti,for  mani 
Of  othtn,  moki  tht  pii  thtir  confi danl: 
Nor  il  thè  mailer  mtnded  yti,  ifiihui 
TÀty  trufi  a fiund,  only  la  teli  il  us.— 

Ciuè  , 

Ghe  (ìen  bea  pochine  fopramtto  brevi 
ySoliloqaj  i d’uopo,  e che  gli  ift'ecii 
Diaa  moto  alla  favella.  I noAriAmaoii 
A sé  medermì,  per  mancanza  d'altri, 
Parlaodo,  così  fan  lor  conlìdeoie 
LoSpeitaior.  del  Dramma:  un  tal  ri- 
piego 

Non  è il  miglior,  fe  fol  per  farci  noto 
Il  fegreto  penfier,  trovan  l’amico.— 
SOLlSv/fl.  Vedi  l’Articolo  Via. 
SOLITÀRIE,  una  denominazione 
delle  Monache  di  S.  Pietro  d’ Alcan- 
tara^ iftituìtel’  anno  i 676  dal  Cardinal 
Barberini,  mentr’  era.  Abbate  della  Ma- 
donna dì  Farfa,  in  quella  Città. 

11  difegno  del  lor  Inlìicuto  iì  è d’ imi- 
tare la  vita  feveta  e penitente  di  S.  Pie- 
tro d’  Alcantara;  di  tenere  un  continuo 
ftleueio,  nè  maì.aprir  la  bocca  ad  alcun’ 
altro  che  a loro  medcfime;  d’- impiegare 
il  lor  tempo  in  tutto  e per  tutto  in  efer- 
cizj  fpitituali  • e di  lafciare  i temporali 
. iaterei&aun  numero  di  donzelle,  le  qua- 
.It  hanno  un  particolar  Superiore  in  usa 
parte  feparaia  del  MonaRete.  -—Vanno 
liiioprc  a piedi  fcalzi  , lenza  fandali , li 
cingaood’  dna  groSa.corda , .e  non  por- 
tano panni  lini. 

SOLITARIO, SoLiTAitivs,  qual-t 
ebe  cofa  ritirata , od  io  privato  ; rimnta . 
dalla  cooipagnia|<xdalcommercio  d’altre  - 
della  Oedrafpezie.  Vedi  MoteAco,.Ea«- 
HiTA  , AsAfantràsj  RicHurro,  e S«- 
ur  ABicx. 

faloaiia  $ouxijaiA:y.raadcok>noa. 
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che  Ha  fola  in  una  pubblica  piazza  ; co- 
me la  colonna  Trajana.  Vedi  Colon  ita. 

KrrmzSoLiTA  Rio,  SoLiUM  , ictnia,  o 
lamiricus  latut , è un  verme  che  talvolta 
fi  trova  negli  inteRini  e eh’  è fempre 
r unico  di  queRa  fpezie  ; come  quello 
che  comincia  dal  piloro  , e indi  fi  Ren- 
de per  tutta  la  lunghezza  degl’  inteRini; 
di  modo  che  non  v’  è luogo  per  un  altro. 
Vedi  Verme.  X 

SOLITAURILIA,  nell’  Antichità. 
Vedi  Svovetavrilja. 

SOLLECITATORE  , Solicita> 
TOR  , una  perfona  impiegata  ad  accudi- 
re a’  proceiTi  d’ altre  perlone  , i quali: 
pendono  ne’  Tribunali  del  Foro,  e.  del- 
la Cancelleria.  Ne’  tempi  andati  in  In- 
ghilterra , non  fi  permetteaoo  i Solltci- 
/iirorr.chc  alla  Nobiltà,  di  cut  eRt  erano-, 
fervi  domeRici  ; ma  ora  fono  di  fpwiro. 
adoperati  anche  da  altii,  per  meglio  fa^ 
vorire  il  mantenimento  del  litigante,  e- 
meglio  foRenere  , o far. durare  la  lìce-. 
Vedi  PeOCU  R ATORB-.  . 

11  Red’  Inghilterra  hall  Tuo  SoLir- 

CITATOR  Ctntralt  ( Solicilor  gtntral  ) ilt 

quale  tiene  il  fuo  impiego  in.  virtù  dii 
leicera  patente,  pel  tempo  che  piace  al> 
Re.  — Il  Procurator  Generale-,  eque-- 
Ri  , aveano  anticamente  un  diritto,  an-- 
neOb  ai  lor  roaodau  di  citazione , di  fe-- 
dere  nella  Camera  de'  Sigoott  ia  ceric- 
occafionì  fpeziali^  fino  allo  Sist,  i.j  Cur. . 
11.  dopo  il  quale  fono  Rati  quali  Tempre' 
creati  .VFennbri  dellaCamera  de’Gomuut; . 

11  SoUteitator  generale  accudifee..  al  ! 
maneggio  degli  aRàri  del  Re,  ed  ha  pa", 
ga  per  litigare,  oltre  altre  mercedi  che - 
rifultanoda  patenti-, ec.  Egli  ferve  nel: 
Configlio  privato  ;.e.taoto  lui,  qqasfo> 
il  Procurator  generale , erano,  per  l’ ad- 
d(etiQ,jdel  numero  degji  Unciali  delIV 
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£xtàtqutrfO  Erario  Regio:  hanno  sdten* 
ca , ed  entrano  nella  raoca  , odia  Inogo 
de'  Dottori  legali , in  tutti  gli  altri  fu* 
ri , o Coni  ; il  clic  gl'  Ingleli  chiamano 
vithin  thè  b.ìr  , cioè  , palfar  la  abatra. 

SoLLECii.tTORE,o  incitatore,  favo- 
reggiatore , e complice,  che  gl'  Ingleli 
chiamano  Atttior  * , nelle  lor  Leggi, 
una  pcifona  , la  quale  incita,  incoraggia, 
o porta  un'altra  ai  el'eguire  qualcola 
di  criminale,  od  in  qualche  modo  la  le- 
conia  ed  aififte  nell'  elècuzjoiie  llelTa. 
Vedi  Accessorio. 

* La  parola  abet,  c abettor  , /è- 
eonJo  alcuni , </e  ad  , a ; < ber,  fco”i~ 
meturt , o mauri  dal  canto  fuo\  — fe- 
condo altri  , dal  Btlgico  baeteo  , ap- 
profittate.— Allude  ét  Sajfone  bedao, 
■tdal  Fran{tfe  bouier  , eccttare. 

Cosi  coloro  che  pruccorano,  eh'  altri 
-diano  falfe  accufe  di  fellonia,  o d'  omi- 
cidio contro  le  peifone  , per  renderle 
infami,  fonoparcicolarmente  denomina- 
ti «jttrors,  cioè  indigatorì  ^ofolltcitatori. 

Cosi,  aiettors  in  murder,  cioè  complici 
d’  omicidio,  fono  quegli  che  conóglia- 
no  , o proccurano  , che  lì  comtnctia  un 
omicidio,  o oe  fojio  almeno  confapevo- 
li.  Vedi  OurciDio,  e Murter. 

Vi  fono  degli  aiettort  in  fellonia , ma 
non  in  tradimento:  poiché  la  Legge  con- 
fiderà come  principali  tutti  coloro,  che 
fon*  iniereflati  nel  tradimento.  V'^edi 
Tradimento. 

SOLLECITAZIONE  d/ ì Vedi 
graviti  i e f Para- 

SolEECITAZIOHB  di  le-  rcENTRJ- 
vita.  jco. 

SOLLEVAMENTO,  levamtn,  nella 
Legge  Inglefe,  Rblief,  Relevium,  una 
.certa  taffa  ( fine  ) pagata  al  Signor  prin- 
.cipale,  da  una  perfona  ali' Gattaie  che  fa 
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neiretedick  d'  una  Terra  cenata  in  capiiti 
o per  fervizio  militare.  Vedi  Tassa 
( ftee),LoBo,TENDTA  ,ec. 

Ciò  fi  chiamava  rtlevan  hartditetem 
cadueam  , e il  danaro  cosi  pagato  appel> 
lavali  relevamea  , relevium^  o lelitf,  — U 
relie/'CiÀ  ordinatiamence  ai  prezzo  della 
rendita  d'  un  anno.  ' 

L'  origine  di  cale  confuetudine  è in 
quello  modo.—  Una  facoltà  in  terre  feu- 
dataria o beneficiale , clTendo  alla  prima 
conceduta  foloa  vita;  dopo  la  morte  del 
valfallo  fiturnava  al  Signor  principale,  e 
quindi  chiìtniVìCiJiudum  ceducum,  ctoè^ 
ricaduto  al  Signore  per  la  morte  del  vaT- 
fallo,  o tenant.  Vedi  Feudo. 

Coir  andar  del  tempo  i Beni  feuda- 
tari eiTendo  convertili  in  erediiadi  per 
connivenza  econleofo  del  Signore;quan- 
do  moriva  il  polTeirore  di  cotali  Beni, 
vruivan  efsi  a chiamarli  haeredieat  caduca, 
cioè  , eiediià  ricaduta  al  Signore  , dalle 
mani  del  quale  dovea  quella  ricuperarli, 
pagandofi  dagli  eredi  una  cerca  forno» 
'di  danaro. 

Quello  folievamento  , o relief',  fu  lla- 
.biliio  dopo  la  Conquida.  — Perchè  lia 
a quel  tempo  ceni  tributi  .detti  Harion, 
fi  pagavano  a!  Signore  , alla  morte  del 
fuo  valìallo,  o tenant  \ ì quali  conlilleva- 
no  in  cavalli , arme  , ec.  V.HaSioT. 

Ma  dopo  la  Conquida  , trovandoGU 
povera  gente.privaia  di  tutte  quelle  cole 
dai  Normanni,  in  luogodi  elTe  fa  fofti- 
■tuica  una  fomma  di  danaro  che  fi  chia- 
mava relief,  tÀoh  folievamento  ;e  la  quale 
-contìnua  in  alcuni  luoghi  ancor  al  gior- 
no d'  oggi.  — Ad  ogni  modo  , egli  è 
vero , che  relief  e htriet  fi  trevaao  fovea, 
-te  confuli  negli  antichi  Scrittori. 

SoLEBv  amento  raftenrva/t,  Rblib» 
.rM/oAA>/z,  detto  anche  Ityful  aadaetim-^ 
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nlìif  ffalUvamtnta  Itgiuimn  ti  tmtìca',  ^ f?He  , quattro  ccrji/c  , quàtTro  ehni, 
è quello  , che  vien  ingiunto  d<t  qualche  q*^<iitro  fpade  , quattro  cavalli  da  caccia 
Legge , o (labilito  dall’  antica  cunlueiu-  ed  un.palafieno.  — Il  rtUtj  i.'  un  B-ro- 
dine  ; e il  quale  non  dipende  dalla  vo>  ne  , c Tana  ^thant  , era  quattro  cavalli^ 
Ionia  del  Signore.  ec.  Vedi  Taso. 

Co»i  in  un  Diploma  del  Re  Giovanni,  Solleva  mesto  , Relitf',  nella  Can- 
dì cui  fa  menzione  Matt.  iVr/j— cellaria  d'  Inghilterra,  denota  un'  ordi- 
Cornitum  rtl  Bjrtynum  mifl'nrum  Jivtaliorum  ne  ottenuto  per  difciorre  Contratti  ed  al. 
Untntium  dt  nobts  m capili  per  fcrvitium  tri  Atti  , a motivo  che  (ì  trovano  irra- 
milttart , moitims  fiitrit  , 6r  aum  dectjftrii,  giooevoli,  pregiudiciali  , gravolì  ,o  per 
hatrti  Juus  plt-ur  triaH)  /utrit  , ù rtltvium  qualche  altra  nullità  dt  jurt  ^ O dt  J'acto, 
dibiat  , hibtat  hartdiiùttm  /ujm  ptr  jn:p-  VediCANCcCLERlA  e Equità’. 
jnam  nlevium.  1 Minoringhi  ottengono  folUvcmtntOy 

Ciò  che  quello  folle  I»  può  vedere  re/re/', contro  Atti  pallaii  in  loro  minori- 

nelle  Leggi  di  Guglielmo  il  Conquida-  tà I maggioringhi  hanno  fulltvamai- 

totej  ec. Bra3ua  , dice  , che  quella  m in  cali  d'enorme  danno,  inganno,  vio- 

talTa,  li  chiama  re/rr/;  jora  Arrrrd/rej  lenza,  fopcrebieria  , contratti  drava-- 
quee  jaetm  foit  ptr  anltctfuru  dtctjfum  u~  ganti  , ec. 

Itvatar  in  manus  hrreJum.,  ec.  Ptelfo  i Cattolici  egli  è regola  , che 

.Un  folltvnmtnio  ( rtlitf)  fi  paga  anche  la  Chk’la  ottiene  fulUvamtato  , rtlitf , ia  - 
in  tenuta. di  ybcjye,  o Strgtmtrin  piccolaj  ogni  tempo  , e :ontr'  ogni  Atto  palfaio- 
ove  fi  paga  una  rendita  ol  altra  cofa  col  in  di - lei  pregiudicio  ; non  prevalendo 
rendere  tanto  q >ano  la  te  ditaoilpagL-  contro  di  ella  alcuna  prelcrizione.  Vedi'-' 
mento  rilerhzva.  V sdì  Socag s , ec.  PasscRiziosE. 

Secondo  le  Conluctudini  dì  Norman-  Aiuto  di  Sulle  va.MBSTO  , Aid  dt- 
dia  , WfoUtvìmtnto  , o rtliif,  fi  dee  tanto  Rtlitf-  Vedi  1’  ariìculu  Ajuto! 
per  terre  tenute  in  vilUnagt(  cioè  in  le  ' SOLO  POSSEl>SORE-  , Solt  ttnant^ 
BuiavilIanaererviU),  quanto  per  quelle  nella  Legge  Inglefe  , colui  o colei, 
tenute  in  Feudo.— Secondo  le  Coiifue-  che  tiene  poderi  fo’o  in  foa  propria  ra- 
tudini  di  Parigi , il  riliif  non  è dovuta  gionc  , fcn'za  che  vi  fia  unita  alcun’  al 
fopra  ereditzdr  in  linea  retta.  tra  perfora.  Vedi  Tenente. 

La  quantità  del  rtlief'ò  alfai  diverfa:  R.  gr.  Se  u-n  uomo  e fua  moglie  ten-  -- 

vi  fono  rtliifs  /.mpliei , 'tl'tfi  doppi . oc.  gono  un  podere  per  le  loro  vite',  fpet- 
Anchc  la  qualità  n’  è diflerenie;  vi  fono  tandone  la  rimanenza  ( nmni/fdtr)  al  lor'  ' ' 
rtliifi  dt  proprittj^pi^i’.i  daU’  Erede;  rt~  figliuolo,  quivi,  morendo  I’  uomo,  il  -' 
liifi  ofbatl,  ortutoragt , cioè  di  (ìcurià  o Signore  non  avrà  tributo  d'  hstnt , per- 
tutela  , pagati  da  un  Tutore  pel  fuo  mi.  chè  quegli  muore  non  folo  pofftJfart.V,  ■ 
Dorè,  o dal  marito  pe’  feudi  di  fua  mo--  Hariot 

glie  , ec.  Rtlit/i  dt  cavalli , t d’  arrnh^  ec'.'  JSOLOKAMSKO  , città  dell’  Itn--- 
Secoivde  le  Leggi  del  Re  Canuto,  il  - pero  RulTo  ,.ful  fioine  Ufoisho  , rinaar- 
nàitf  4'.  un  Conte  -,  pagato  al  Re  , era  t cabile  per  le  foe  faline',  e pei  la  quanti* '• 
DUO  cavalli  da  gaetra.coUe  lor  briglie  e t tà  di  buoni  cavalli  che  roffltnhitRtar- 

loog. 7^.^  1.  lat.  i6--~ 
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J SOLOR,  li'v'fj  Jel  mar  de!l*4odIe, 
al  dell'  ll'ula  di  (Celebra , governata 
da  un  Re  pariiculaie.  long,  i 40.  lai. 
Meridionale  S ■ 

^ SOLSON  .-V  , Cr/yì-n.'J , piccola  ma 
force  città  di  Spagna  nella  Catalogna, 
con  Vefeovato  SulVtaganeodi  Tarragona. 
É./ìiuata  fopia  un’  altura,  in  vicinanza 
del  fiume  Cardonero  , ed  è dittante  al 
N.  E.  I 8.  leghe  da  Tarragona  , 1 6-  al 
M.  O.  da  Barcellona,  long.  19.  i a.  lai, 
41.  50. 

SOLSTIZIALI  pariti  , fono  quei 
punti  dell'  Eclittica,  da’quali  l'afcen- 
.dimento  del  Sole  fopra  1’  Equatore  , e 
lidi  lui  difcendimenio  lotto  il  medelì- 
-nu>  , fono  terminati.  Vedi  Eclittica, 
Sole  , ec. 

11  primo  punto  , ch’i  nel  piincipio 
del  primo  grado  di  Cancro , lì  chiama 
.punto  tflivoyO  della  fiate;  ed  iffecoodo, 
eh' è nel  principio  del  primo  punto  di 
■Capricorno,  punto  iberno  s' appella.  Vedi 

Solstizio 1 punti  folfii{iàli  fono  dia- 

inetralmeDie  oppoili  1’  uno  all'aliro.V-e- 
di  Punto. 

Calura  SoLSTiziA  LB,  è quello -che 
paffa  pei  punti  fotfiiyaU.  Vedi  Co* 

iLURO. 

SOLSTIZIO , foipitiurn , nell’  Auto- 
nomia , il  tempo  , che  il  Sole  è in  uno 
de*. punti  Jhifiiiiali  ,cioè,  quand'  egli  è 
Della  fua  maggior  di  danza  dall'  Equaio. 
re  , la  qual  è ^ } gradi  e mezzo  : cosi 
detto,  perchè  allora  pare  , eh’  egli  fila 
fermo  , e che  non  cambi!  in  alcun  modo 
il  fuo  luogo  ne’  gradi  del  Zodiaco  : ap- 
parenza dovuta  all'obbliquità  della  no- 
ilra«fera,  e della  quale  non  s’accorgono 
quegli  che  vivotio  fono  l'  Equatore.  V. 
SqlstiziAlb  ePuNTi. 

£rli  folfiiy  fono  due,  in  ciaicuntanoo: 
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Il  yò//f/f/o  tfilvo , o della  /late  , ed  il  /Si- 
fi  rito  iemale  , o del  Verno, 

11  Solstizio  Efitvo  è quando  il  Sole 
è nel  Tropico  di  Cancro  ; il  che  fegue 
gli  I r di  Giugno  : allor  quando  egli  fa 
il  giorno  il  più  lungo.  Vedi  TRopicoe 
Gior-no. 

Il  Solstizio  /rmu/r  , è quando  egli 
entra  nel  primo  grado  di  Capricorno;  il 
che  avviene  gli  1 1 di  Dicembre  ; allor 
quando  ei  comincia  a ritornare  verfo di 
noi.,  e fa  il  giorno  il  più  corto- 

Quedo  lì  ha  da  intendere  , quanto  fli 
noflro  Emisfero  Settenirionnie;  perchè 
nel  Meridionale , l’ ingreffo  del  Soie  -iu 
Capricorno  fa  il/ì//?«{/o  ejìivo,  e quello 
in  Cancro  , il  f>lfii{io  jemale.  Vedi  Eì- 
CLìTTict , Estate,  Inverno,  ec. 

■J  SOLTWELD,  Heliopotis , città  d’ 
Alemagna,  nella  vecchia  Marca  di  Bran* 
deburgo,  fui  fiume  Jetze,  long.ap.  23.. 
Jat.  53.4. 

SOLUBILE  , nella  Mediclna,yé/a7. 
to  , ovvero  , atto  ad  andare  e fella.  Vedi 
Lassativo  , Alvo  {fiool) , ec. 

Tartaro  Solubile  , è una  fpezie  di 
fale  preparato  chimicamente  , con  far 
bollire  ott’  oncie  di  fior  di  tartaro  , con 
quattro  di  fale  fido  di  tartaro.  Vedi 
Tartaro. 

SOLVENTE,  ebefolvt  fio  HelToohe 
difiblvente.  Vedi  DISSOLVENTE.  Vedi 
anche  Solutivo. 


d’i/rriSMENTO. 

SOLVENTI.  Fra  i »arj  liq«ori,cbe 
denominanfi  Sokrenci  dei  Metalli,  tro- 
vanfene  alcuni , i quali  fciolgongli  per- 
fettamente, e per  intiero  , ed  altri  per 
lo  contrarie,  che  Donne  fciolgooo,ofa« 
una  fola  parte. 
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L' acqua  comune  è il  più  univcifole 
di  tutti  i Solventi;  avvegnaché  ellafciul- 
ga  ogni  e qualGvoglia  metallo  per  la  fola 
e mera  attrizione.  11  Mercurio  non  ifeio- 
glie  il  ferro  ; ma  è nato  fatto  per  ifeio- 
gliere  quanto  balla  gli  altri  metalli  tutti. 
Gli  acidi,  generalmente  parlando, fciol- 
gon  di  pari  tim’eiTi  metalli  ; ma  quelli 
medefimi  acidi  eiTeudo  d’  indoli  , e di 
nature  differenti  , cosi  alcuni  d'elTi  fciol- 
gono  alcuni  mei.dli  particolari  , e non 
intaccano  tampoco  di  un  menomo  che 
gli  altri,  metalli. 

La  divifione  generale  dei  Solventi 
acidi  è di  due  fpezie  d'  eTi , vale  a dire 
di  quelli  dell’ indole,  e natara  dell'ac- 
qua forte,  e di  quelli  dell’indule,  e na- 
tura dell'  acqua  Kegia.  Gli  ultimi  fono, 
o lo  fpirico  di  file  marino  folo  , o qual- 
Cvoglia  degli  altri  acidi  coll’  aggiunta 
/del  l'ale  marino  medelìmo , o del  fuo 
(pirico  diflillato  ; ed  i primi  fono  Io  fpi- 
rito  di  nitro,  e tutti  gli  altri  menflrui 
mefcolaii,  nei  quali  forma  una  porzione, 
o parte  d'efTo  medefimo  fpirito  di  nitro, 
purché  non  entri  nella  mefcolaiiza  fpi- 
rito  di  Tale  marino-,  o di  queflo  medefi- 
mo  fale  in  foflanza.  Havvi,  oltre  di  quer 
A>  , limigliancemente  una  terza  dalle, 
ed  è di  quelli,  che  fono  denomirati  aci- 
di femplici  ; e quefU  fono  quei  tali  li- 
quori acidi  , i quali  non  contengono,  né 
nitro,  né  fale  marino,  ré  qualfivoglia 
preparazione  di  eill  ; e di  quelli  alcuni 
vengono  octenuti  dal  Regno  , o mon- 
do animale  , aliti  dal  Regno  vegetabi- 
le , ed  altri  finalmente  dal  Regno  mi- 
nerale, 

.Tutti,  e poi  tutti  i Solventi  della 
ClalTc  dell'  acqua  regia  fciolgono  l'oro, 
fenza  fciogliete  1'  argento  ; e tutti  quelli 
Wclla  ClaiTe  dell*  acqua  force  difciolgoDO 
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r argento , fenza  intaccare  |d’  un  meno- 
mo che  l'oro.  Ma  gli  altri  fpiriti  acidi, 
e le  acque  regie  , c le  acque  forti,  tutii^ 
e poi  rutti  fciolgono  di  pari  ed  ugual- 
mente gl'  inferiori  metalli , qualora  fica 
ridotti  ad  un  grado  di  forza  , che  (ìa 
adeguato,  e proporzionato  aciafehedun 
metallo. 

Per  lur-gbidimo  tratto  di  tempo  ven- 
ne fuppofto  , che  il  mercurio  folle  foU 
tanto  , ed  unicamente  fciuglibile  nei 
menflrui  della  clalTe  dcH'acqua  fortc',ma 
il  valentillìtno  Chimico  Monlìeur  Hom- 
berg  ha  fatto  toccar  con  mano  , come 
le  acque  regie  fcioigonlu  ugualmente 
bene;  ed  il  medefimo  accuraciflimo  Va- 
lentuomo ha  fimigliantemente  raanife- 
flato  un'  altro  fatto , il  quale  più  alfai  di 
quello  dillrugge  le  già  ricevute  vecchie 
opinioni  ; vale  a dire  , che  l'argento  è 
di  pari  Icioglibile  nell' acqua  regia, qua- 
lora vengano  oITcrvate  le  regolari  cir- 
cuflanze.  L'occafiooe  di  tale  fua  alTer- 
zione  di  fatto  ebbela  daH'apprelTo  olTert 
vazione. 

Faceva  il  valente  Chimico  aflài  fo- 
vente  la  fua  acqua  regia  col  didillare 
infieme  due  parti  , o porzioni  di  falpe- 
tra,,tre  parti,  o porzioni  di  vctriolo,e- 
cinque  porzioni , o parti  di  fale  marioa- 
Nella  diUillaziene  ei  coflumava  di  fepa- 
rare  la  flemma  , che  forge  , e fultevafi 
da  principio,  e confcrvavala  entro  uu’ 
ampolla  a parte , e lo  fpitito  , che  ne 
veniva  fu  dietro  a quella  flemma,  in  ua’ 
altra  ampolla. 

Un  giorno  avendo  fra.  mano  alcool 
porzione  d'  oro  da  fciogliere  , il  V,alea- 
tuomo  per  isbaglìo  dié  di  mano  all’  am- 
polla, che  conteneva  la  flemma  dell’ac- 
qua regia  , in  vece  di  prender  quella, 
che  conteneva  lo  fpirito  gagliardo:  versò 
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fupra  r oro  una  quantica  di  quella  flem- 
nia  , e collocò  il  tutto  io  un  calore  ade- 
guato , ove  ceor.evelo  per  due  ore  : al- 
lorclii  cavonne  fuori  la  divifata  ampol- 
la, ebbe  a trovare  il  liquore  cinto  di 
giallo  , ma  che  I'  o:n  non  era  difciolto. 
Non  rilevando  allora  per  allora  lo  sba- 
glio , che  aveva  prefo  , ei  li  fece  a fup 
porre  d*  aver  prefo  dell'  acqua  forte  io 
vece  dell’acqua  regia,  e traendone  fuori 
r oro , ei  lo  pesò  , c rinvenne  , come  non 
fe  oe  età  perduto  netnmeqo  un  femplice 
grano.  In  lìmiglianie  occafione  ei  vi 
pofe  dentro  un  pezzo  d' argento,  e col- 
locando l’ampolla  medefima  come  pri- 
ma  io  uno  ftelfo  grado  di  calore,  quello 
metallo  in  un  batter  di  occhio  venne  ad 
elfcre  difciolto  io  una  fpezie  di  pattume, 
o melma  dì  color  nero.  In  quello  feio- 
glimenco  nulla  compatvevi  di  quella  e- 
bullizìone  , la  quale  perpetuamente  ac- 
compagna il  difcioglimento  deH'argento 
nell’  acqua  forte  : e Monfteur  Homberg, 
rimanendo  forprefo  a fimigliaote  feno- 
meno , flavafi  io  precinto  di  rinnovar 
daccapo  la  medelìma  operazione;  quan- 
do verfando  il  liquore  fopra  del  recente 
argento,  vide  come  non  ifcioglievalo 
nè  poco  nè  punto  altramente.  In  ìove- 
Aigando  egli  la  cagione  di  quello  nuovo 
fatto  , ebbe  a trovare , come  il  liquore, 
del  quale  lì  erafetvito,  non  era  altra- 
mente acqua  forte,  ma  bensì  la  flemma 
dell'  acqua  regia  da  elio  prefa  per  isba- 
glio.  In  avvirandoll  pertanto  di  ciò,  la 
faccenda  divenne  a!  Valentuomo  più 
olferTabile , e più  feria  di  quello  gli  pj- 
relTe  per  innanzi,  ed  egli  fcccfi  a rinno- 
vare, cd  a ripetere  l’ operazione  mede- 
ftma  più  , e più  fate , c fempre  ne  toccò 
«co  roano  la  tncd-.-lìm-'t  mcdelimiUima 
«iufeita  : ma  facendoli  il  prode  Chimico 
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a fperlmentarla  un  anno  dopo  , abbe  a 
trovarne  un’  effetto  totalmente  , ed  ia- 
lieramente  contrario;  avvegnaché  allora 
il  liquore  medefìmo  fcioglielTe  l’oro , e 
non  intaccalfe  nemmen  per  ombra  l’ar- 
gento. Quindi  avendo  pcoccurata  della 
medefima  flerama  recente  colla  ftelTa  fo- 
praddefcricra  guifa  , eh’  ella  feioglieva 
bravamente  l' argento,  e nulla  affatto 
toccava  I'  oro  , appunto  come  nella  pri* 
madivifaca  erperienza:  e quella  feconda 
flemma  Itmigliantemeote  dopo  di  effere 
fiata  confervaia  , e cenutada  una  banda 
un'  anno  , venne  di  bel  nuovo  acangiare 
la  fua  indole,  e natura  , avvegnaché  al- 
lora ella  fcioglielTe  l’oro  , e non  intac- 
calfe  in  parte  tnenomidima  l'argento. Di 
modo  che  apparifee  evidentemente  da 
tutto  ciò,  come  richieggonfi  indifpea-' 
fabilmeote  tre  necelfarìe  circuHdnze,per 
far  sì , che  l'acqua  regia  feioiga  l'argen- 
10  , vale  a dire , la  prima  , che  ella  (ìa 
fommamente  debole  ; la  feconda  , che 
flavi  prima  flato  der.rtu  I oro:  e la  terza, 
ed  ultima  hnalmente  , eh'  ella  lìa  diflil- 
lata  dì  frefeu. 

Quella  flemma  dell’  acqua  regia  è 
pellucida,  e fenzacolore  nunalttamente 
che  la  puriflìma  acqua  comune  , prima 
che  ella  Ila  Hata  vecfata  fupra  l’oro'.dopo 
dì  ciò  ella  tingciì  dì  leggcridima  ombra 
di  Color  giallo;  ed  allorché  dopo  di  que- 
llo ella  verga  verfata  fopra  1’  argento, 
ella  invefle  un  color  nero  , come  l’in- 
chicflco-  La  l'of-jziune  dell’ argento  in 
quello  particolariiumo  mer.flrjo  è ditle- 
rentilfima , e ve-ancntc  tot:’ altra  da 
quella  fa  ta  neH’acqua  fotte;  concio*’- 
fiachè  in  quella  feconJ.i  ella  venga  a farli 
con  una  grandillimaebuilizione,  e la  fv- 
lozione  alhiTché  è perfetta  , e limpida, 
e pura,  e ualpafciuc  come  racqua;uell' 
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ultra  per  lo  contrario  non  vi  ha  ombra 
menoma  di  cbaUizione  , e la  foluziono 
comparifce  piuttofto  «na  difunio.nc  , o 
disgiungimenip  delle  parti,  avvegnaché 
il  tutto'divenga  nero,  e torbido,  e diffe* 
rifca  in  grado  fummo  da  una  chiara  , e 
nitida  foluf ione.  Veggaofene  le  Mera, 
delia  Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Pa. 
rigi  , fotto  l’anno  1706.  . 

^ • • '• — 

SOLUTIVO  , chi  folvt  ; o lavativo', 
ed  è per  lo  pih  aggiunto  di  medicamen- 
to , che  placidamente  purghi  il  ventre. 
Vedi  Lassativo. 

Solutivo  dioprunum.  Vedi  Tarticulo 
Diaprunum. 

. SOLUZIONE  di  continuità  t o So- 
X¥Tio  continui , termine ufato da’Fificì, 
cc.  per  elprimere  un  difordine  comune 
alle  parti  folide  del  corpcv,  in  cui  la  lor 
oataral  coerenza  vien  feparata  ; come 
per  una  ferita  , o per  altra  caufa.  Vedi 
CoNTiNuu.M-,  ec. 

Se  quella  avviene  ad  una  parte fimile 
e femplice  del  corpo  ; (ì  chiama  fempli- 
cemente  Joiatio  continui.— —Se  accade  ad. 
una  parte,  compoda  od  organica,  eli’ 
acqulda  una  particolar  denoroinazioncy 
dalla  natura  della  parte,  daUa  differenza 
della  caufa,  o dal  modo -deir  applicai 
zione;  come,  una  ferita^  rottura  Jhittu^. 
ra , puntura  , figura  , contusone  , ulctra^ 
Corrofioat,  dilactraiiont^  sfogltaiioat,carU^ 
tc.  Vedi  Ferita  , Rottura  .,  Fissue 
BA  , Expoliatio  , ec. 

Soluzione  ,yò/flr/o , nell’  Algebra,  e. 
nella  Geometria , é la  rifpofta  ad  una 
quidione:  od  il  rifolvere  un  problema  ^ 
propodo.  Vedi  Rbsolvzione  ,,Pbo-> 
BLEMA,  ec. 

‘ LayWu{/oor.  del  problema  della  qua* 
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dratura  del  circolo  ^ e quelli  della  du^  , 
pUcatura  del  cubo , per  linee  rette, fono 
dimate  impofsibili.  Vedi  Quadratu- 
RV  e Puplicazionb.  . 

La  folu{iont  di-  ctntinuitd  è oggetto 
della  Chirurgia.  Vedi  Soluzione,  qtà 
/opra. 

Soluzione  , nella  Fifìca,  la^riduzio* 
ne  d’ un  corpo  folido , o-  fodo  , ad  uno 
dato  fluido,  col  mezzo  di  qualche  me- 
druo.  Vedi  Menstrvum. 

Si  confonde  fovente fqlu{iont  conciò 
che  chiamiamo  altrtmente  dijf6lu{ienti 
ma  v‘è  difTerenza.r  Vedi  Dissoluzione.' 

Soluzione, nella  Chiù  ica,  fì  ufaalle 
volte  per  \'  anali/i  ^ o riduzione  d’  un 
corpo  naturale  ne*  Tuoi  principi  chimici. 
Vedi  Principio  e Analisi. 

li)  quello  feofo  é lo  delTo, 

che  ciò  che  alrrimente  chiamali  rt/olU’, 
{ioni.  Vedi  Resoluzione. 

-,  , ,..3. 

S u r f L E U M M .T  O. 

• SOLUZIONE. Soluzione  Chimica. 

Ha  il  gran  Boerhaave  compendiaro  e 
foramato-  la  Dottrina  della  foluzione 
Chimica  da  fuui  var;  Agenti;  nell’  ap- 
preifo  facciata  guifa. 

1 . La  foluAÌone  è.  effettuata  dall’  ac* 
qua,  per  via  di  diluzione,  e d’infufione, 
di  bollitura,  di didillazione , di  mefeo- 
lamento  , di  fermcntazioue  ,di  putrefa- 
zrone,  e di  feparaziorie. 

2.  Coir  olio,  per  via  di  diluzione, tp 
ibfuftone',  di  bollitura,  di. melìcQl«mea- 
to  , di  feparazione  , ma  non  già  per  vi^ 
di  fermeutaziooe,  nè.  tampoco  di  putre- 
fazione. 

3<  Col  fuoco,  per  mezzo  di  calci- 
nazione, di  toflatura  , di  feottatura,  di 
fquagliameoto  , di  fublimazioae  , di 
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nuf:olamcnto  , di  feiiarazione , c par 
via  di  promuovere  le  altre  varie  opera- 
zioni. 

4.  Coll’  ajato  , od  afiiflenza  dell’  aria 
per  mezzo  di  fermentazione,  di  putre- 
fazione , d’agitamento,  d’eccitamento, 
• per  via  d’aggiungere  altre  patti  capaci 
di  fciogliete. 

5.  Con  gli  fpiriti  fermentati  per 
mezzo  di  diluire  , d' infufione,  di  bol- 
litura , di  diflillazione,dimcfcolamen- 
to,  e per  mezzo  di  rendere  gli  olj  più 

rottili. 

6.  Col  Tali  alcalici , per  via  di  calci- 
narnento.di  toflaturs,di  abbrugiamento, 
di  fquagliamenco , di  mefcolamento,  e 
di  leparazione  , fecondo  i gradi  var) 
della  forza  del  fuoco  afciuctomeirovi  in 
opeta. 

7.  Per  mezzo  dei  fali  Alcalici  vo- 
latiii  per  via  di  fublimazione  iella  for- 
ma , o via  afciu'ta  , e per  mezzo  di  di 
luzione  , di  difliilazione,  s di  digedio- 
re  nella  forma  , o puil’a  umida. 

8.  Con  i fali  alcalici  filaci , afillitt, 
fiancheggiati  , e molfi  dall’  acqua,  e dal 
fuoco  , per  mezzo  di  digeilione,  di  bol- 
litura , di  diluzione  , di  feparazjone  , e 
di  mefcolameoto. 

y.  Con  i fali  acidi  fifTati,  come  quelli 
dell’  allume  , dello  zolfo  , e del  vetrio- 
lo,o feparatarrvente  in  una  forma  liqui- 
da, oppure  nelle  lorocalcine  refpe'.tive, 
per  via  di  diluzione,  di  bollitura,  di 
difiliazione,  di  digeilione  ; oppure  in 
Una  forma  alciuica,  per  mezzo  di  cal- 
citazione , di  rollatura , d'abbrugiameti- 
to  , e di  dilliUazinne. 

I o.  Coi  fall  acidi  volatili,  per  mezzo 
di  diluzione,  di  digeilione  , di  diAilla- 
rir-ne  , e d’ inlinuazione  , od  incorpo- 
ramento. , . 
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II.  Con  Tali  compoAi , e con  i fapa>. 
ni  per  via  di  calcinazione , di  fublima- 
zione, di  diAillaziooe  , e di  digeAione, 
od  in  una  forma  afeiutta , oppure  in  una 
Ama  liquid.'. 

I 2.  Ed  ultimamente  con  i metalli 
per  mezzo  di  fquagliamento^  ed'amal- 
gamazione . 

Sembra  queAa,  a vero  dire,  una  ac- 
ccratiirima,  e perfectifsima  Tavola  di 
(Ulto  r intiero  lavoro,  ed  opera  della 
foluzione  ; e verrà  ad  elTere  agevolilE- 
m..  mente  intefa  in  ciafeheduno  Articolo,- 
in  raccogliendo  levarie  Chimiche  ope- 
razioni. Veg.  Bocrhitavi,  Chem.Parj  li. 
pag.  338.  Veggafi  di  pari  1' articolo 
Memstruo. 

Non  vi  ha  in  Natura  fenomeno  , il 
quale  fa  noto  più  univerfalmeoce  della 
lo'uzione  , o fciogìimenio  dei  Tali  nell* 
acqua  comune,  ma  il  mondo  non  per  an- 
che è arrivato  ad  addocrtìoarlt  rifptcto 
a ciò,  che  in  tal  patticnlare  potrebbe 
fapcre  a forza  di  fare  delie  oflervazioi.i 
fopra  il  foggecto  medefimo. 

II  benemerito  di  quelle  maceiie  \lon« 
fieur  Lemery  , thè  dicfii  ad  efaininarr, 
ed  a ponderare  queAo  punto  con  gran- 
dillima  adiJuità  , venne  ad  olTervare  i. 
Come  il  primo  cAetio  dell'  acqua  fopra 
il  Tale  fi  è quello  di  ridurre  il  fale  mede- 
fimo  in  un'ioerpribil.mente  fina  polvere. 
Che  è unitamente,  e meramente  la  con. 
fegueoza  di  litTatto  polverizzamento  in  ^ 
grado  fummo  inoltrato  , che  fa  sì , che 
ciafccduca  particella  del  Tale , che  men. 
tre  trovavalì  in  grofie  mollecole  portavaA 
al  fondo  dell*  acqua  , fecondo  le  nutilTi- 
me  l'’ggi  dell'  IdroAacica  , divìcn  capa- 
ce d' clfere  innalzato  , e tenuto  fofpefo 
nrl'a  medefìmi  acqua  , tuttoché  in  fé 
Aclfa  grandemente  più  grave  di  queAo 
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fluido  ; cbe  mentre  crovanli  in  uno  (iato 
di  feparaziooe  operato  in  quefta  guifa, 
effe  particelle  rimangonfi  impercettibili 
in  tutta  r acqua,  eJ  allora  quando  a mo- 
tivo di  certi  accidenti  fi  vanno  di  bel 
nuovo  accodando  Tana  all'altra  , vengo* 
no  a formare  delle  concrezioni  forni- 
gliantifsime  alle  delFe  concrezioni  ori- 
ginali , e di  bel  nuovo  calano  al  fondo 
in  quello  fluido  , per  entro  il  quale  an- 
davano nuotando , allorché  trovavanG  in 
forma  della  divifata  polvere  imper- 
cettibile. 

Nelle  foFuzioni , o fcioglimenti  dei 
Tali  olTetva  il  dotto  Autore  medeGmo, 
come  tutte  le  particelle  dell'acqua  non 
fervono  per  1’  effetto  medefimo  ; con- 
ciufsiachè  r ulizio  d'  alcune  lìa  foltanio 
quello  di  mantener  fofpefe  le  particelle 
faline;  d'al.re  poi,  quello  di  mantenerle 
feparate,  e non  altramente  che  fofsero 
tanti  ripari  per  impedire  , che'  vadano  a 
riunirG  , e ricongiungetG. 

La  quantità  dell'  acqua  necefseria  per 
fodentare  le  particelle  di  tutti  i (ali  nel- 
la foluzione,  G è lu  medelima  ; ma  la 
• quantità,  che  ricercaG  per  tenere  que- 
de  msdeGme  particelle  dilungate  da  fe 
defse  , afGnchè  no.)  G riuoifeano  di  bel 
nuovo,  ella  è differente  io  rapporto  a 
ciafehedun  Tale  Quindi  , quantunque 
una  qua.ncità  d'  acqua  uguale  al  pefo  del 
file  ita  badevole  per  la  fufpenfìone  delle 
fue  particelle , nulladimeno  ciafehedun 
fale  particolare  vuole , e richiede  la  Tua 
adeguata  ed  appropriata  refpettiva  quan- 
tità d’ acqua  per  mantenerlo  in  ano  dato 
di  fcioglimento  , che  è quanto  dire,per 
impedire  , che  le  particelle  d*  efso(ale 
medeGmo  riacco/zinfi  , e rinnifcanG  di 
bel  nuovo  inGeme.  In  quei  tali  Tali,  le 
cui  particelle  non  fono  futiopode  a tur- 
CAtmi.  Tom.  XVIU. 
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mare  delle  dure  concrezioni , quale  R 
è appunto  il  fale  di  Tartaro  fifsaco,  e fa,- 
miglianti  , non  richieggono  quantità 
maggiore  d'  acqua  per  una  foluzione, dì 
quella  GaG  necefsaria  per  Ibfpendere  le 
particelle  d'  ef$o  Tale  ; ma  in  quei  fall, 
che  fono  difpoll!  a formare  delle  con- 
crezioni (olide  , quali  fono  a cagion  d* 
efempio  , il  fale  comune , il  nitro,  il  bo- 
race, ed  il  rimanente  , ricercavaG  una 
maggior  quantità  d’ acqua, la  quale  operi 
come  un  riparo,  o contrafforte  per  im- 
pedire la  nuova  cueGooe  delle  particel- 
le d'  efll  fall. 

Quanto  più  fon  difpodele  particelle 
di  ciafehedun  fale  a riunirG  , tanto  mag- 
giore G é la  quantità  d'  acqua  , che  ti- 
chieggono  per  efser  mantenute  in  uno 
dato  di  fcioglimento  : e quindi  ne  nafee, 
o nefeguiia  afsai  ofservabile  fenomeno, 
che  èia  foluzione  , e^ fcioglimento  di 
varj  parecchi  fa'i  fucceftivamente  nell* 
acqua  medeGma.  E’già  cofa  notifsima, 
ciò  ei'sere  probabilifsimo  , e la  ragione 
del  (Ulto  G è qneda  , cioè  , che  quando 
un  dato  fale  , il  quale  pel  fuo  fciogli- 
mento richieggia  , e voglia  un' abbon- 
devole quantità  d’  acqua  , viene  ad  ef- 
fere  difeiulto  in  queda  medeGma  acqua, 
la  parte  maggiore  di  quell'  acqua  che  in 
quello  fcioglimento  Terre  foltantoal  fe- 
condo elfcttc  di  confervar  dlfgiunte,  e 
feparatc  leparticelle  del  fale  , feguiia 
tuttora  a trovaifi  in  pienifsima  libertà 
d'agire  come  acqua  fopra  un'altro  fale, 
chegeteiviG  entro,  oltre  il  primo  ,che 
già  ircvavaG  fciolro. 

Quedo  però  può  fulamcnte  accadere 
io  rifguardo  , e per  rapporto  a quei  dati 
fal^,  ì quali  non  eccitano  I’  uno  coll’altro 
fermentazione  ; conciofsiacliè  da  una 
fiffatia  fermentaziooe  venga  ad  efiere 
O' 
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diflurbiia,  e fconvulia  lottaroperaiio- 
ne  , ed  io  conffgicnza  di  ciò  vietivi  ad 
eTser  formato  un’  altro-  cerio  fale,il  qua- 
Je  è diverfu  si  dall'  uno  , che  dall'  altro 
de’  due  primi  : li  confeguchia  certilsi- 
ina  della  furmaiione  di  quello  terzo 
falò  lì  è la  prc:  ipita/ione  della  materia 
nletallica  ,o  ferrea  , che  faceva  , ed  eia 
la  bafe  d’uno  degli  altri  fili.  Cosi  a ca- 
gion  d'efcmplo,  un  fale  flcilico  aggiun- 
to alia  foluriune  d'  allume,  o di  zucche 

10  di  Saturno  , a*"!  ubi '"co  1’  acido  d’  en- 
trambi quelli  fall  , o dell’  utw  , o dell’ 
altro  di  efsi,,  e per  mez/o,  del  fuo  me- 
fcolarfi  con  quell  acido,  diviene  un  no- 
vello fale  concreto  ^ e nel  tempo  , ed- 
azione  medefima  viene  a fcagliare  ab- 
^afso  nella  precipitazione  la  bafe  terri- 
gna dell’  allume  ^ ed  inficine  la  metalli' 
ca  d;I  fale  del  piombo  , o fia  zucchero 
di  Saturno^ 

Per  tornar  poi  a quei  dati  fall, ì qua. 

11  non  eccitano  fetmentarione  l’uno  coll’ 
altro,  in  rapporto  ai  meJefi  ni  , quando 
Una  data  quantità,  d’  acqua  ha  dilciulio 
quel  tanto  , che  ella  può  ritener  d’  uno, 
ella  iroveraHi  benilTimo  a portata  di 
prenderne  eziandio, c di  feiogherne  un 
fecondo  fale  ; e le  particelle  di  quello- 
Bon  ecciitando  fermentazione  con  quel-; 
le  del  fale^che  n’  è llato  dilclolto  pri- 
ma, rimarraonofi  fufpsfe  , c I’  acqua,  la 
quale  le  feiogMe  , e che  nella  prima  fo- 
luziune  fervi  foiranto  come  un  f'amezj  ® 
je/ mantenerdoparate  , c difgiunte  le 
fariicelledi  quel  file,  ferve  fi.nigliaote— 
mente  a quell'  eSfetto  ora  che  trovali 
impregnata  con  quello  nuovo  fale  , ap- 
pianto  come  facevafi  per  innanzi. 

La  ragione  fino  allora  dita  per  quello 
‘fenomeno  era  , che  le  particelle  di-  fall 
djSetcati^taitocfi^.  fufpefe.  io  uta.  tncr 
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dclimo  fluido  in  una  lilT;uatranier8,efic 
fi  trovallero  in  ogni  aumento  vegnenti 
in  contatto  1 una  celi'  altra  , ruHadirae- 
nu  non  avevano  quelle  dalia  natura  ten- 
den?  a ad  un;ifi  itifieme  , cd  a precipitar 
1'  una  r altra  ; ma  che  in  qualunque  ma- 
niera a motivo  di  fuccelTivi  accidenti  che 
nafcei  potellcro  , venilfcro  ad  eller  ri- 
dotte a.1  una  corcrezicnc,  avrebbon  fat- 
to ciò  cìafchi-duna  difgiuntamente  , e 
feparatamente  nel  loro  puro  proprio  fla- 
to ; ma  quella  ragione  tuticchc  ella  (la 
vera  , ella  fi  è nulladimeno  una  ragione 
connea  , ed  imperfetta.  In  quelle  luccef- 
five  fuluzioni , o fciogliaienii  dei  fati 
nella  medefima  acqua  , il  fecondo  file 
viane  a produrre  un’  effetto  grandemen- 
te confiderabile  , il  quale  fertibra  , che 
non  Ila  flato  mai  rilevato  da  iella  d'  uo- 
mo, fino  a eh:  vanne  rilevato  dal  prode 
Mopfijur  Lvmcry;  e I effitto  (1  è,  che  • 
mentre  quello  fale  é fciolto  in  un  li.quo- 
te,  il  quale  per  innan/t  fcrviva  co. ne  un 
fiamezzo  per  tenere  appartate, difgiun- 
te,eda  Tele  pardcc.'le  di  unal.ro  l'ale, 
vi. ne  ad  acc-cfcere  pe;  m-z-zo  della  fua 
propria  quantità  intiera  la  quaiuitì  di 
quello  medcll-.no  framezzo  , e fa’si  , e 
diviene  elfo  tlelfo  ura  fpeeie  d fram;z- 
zo  alle  particelle  del  primo  fale  g^à  di- 
f-.iolto  ; e per  mezzo  frm'g'ij.'ìre  quel 
1 quore.il  quale pri.r.a  aveva  feiulto  tutta 
quella  quantità  , eh'  ci  poteva  .mai  con- 
tenere del  primo  fale  , allora  divieii’atto 
a prenderne,  e riceverne  alcuna  porzio- 
ne di  vantaggio , e veramente  , ed  in 
realtà  verrà  a fcioglicrne  peifcitifsima- 
mente  una  quantità  aggiuntavi.  Quella 
fu  un’ efperienza  palpabilifitima,  ma  non 
più  conulciuca  , nè  ir.tefa  innanzi  al  va- 
lente Chimico  Eranzefé  .\Jonlieur  Le^ 
lacry. 
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Elta  fi  è cofa  notirsima  , che  il  Tale 
' di  tartaro  non  eccita  fermeniaziece  cui 
falpeira  , nè  alTo.'bifce  particella  tneno- 
rairsimadi  quollo  Cale,  nè  tampoco  s’al- 
'tctanemmen  per  ombra  in  clTcodo  me* 
/colato  con  elTo  , il  qual  fenomeno  è in* 
tieramente  diverlo,  etutt'altro  da  quel- 
lo , che  teflè  olFcrvammo  , cioè  , dall’ 
elTer  mefcolato  elio  Tale  di  Tartaro  coll* 
allume  , oppure  collo  Zucchero  di  Sa- 
turno. Sopra  quello  principio  , e fopra 
la  conofciuta  proprietà  dei  Tale  di  Tar* 
taro  id'elTcrcioè  difciolto  in  una  quan- 
tità J'  acqua  pih  pìcciula  di  quella  di 
tjuairivogìia  altro  Tale  , oppure  in  altri 
termini , che  1'  acqua  fciolga  pih  il  Tale 
'di  tartaro, che  qualunque  altro  rale,Mon- 
fi.-ur  Lemery  determinò  fuirerperienza 
dt  trovare  , fé  l’acqua,  la  quale  aveva  gii 
fciolto  tutta  quella  quantità  di  nitro, 
che  ella  poteva  contenere,  veniife  in  ag- 
giungendo ad  elTa  il  Tale  di  tartaro  , a 
fciogliere  una  quantità  piò  copiofa  di 
-recente  nitro  , di  quello  folTe  per  fate 
in  aggiungendovi  il  Tale  ammoniaco,op- 
pure  alcun’  altro  fate.  Ma  ciò  , che  ap- 
parve nravagantifsimo,  fi  fu  , che  dopo 
d'  efsere  Hata  in  quiete  una  foluzione  di 
nitro  con  un  dipreTso  una  quarta  patte 
della  quantità  del  Tale  di  tartaro  aggiun- 
tavi , vennevi  trovata  una  polvere  bian- 
ca nel  fondo  del  vafo.  In  tal  cunfeguen- 
za  cfsendone  eliminato  il  l-quore, venne 
toccato  con  mano,  cfier  qoello  una  ran- 
nata ( Lixivium  ) di  Tale  di  tartaro  , eia 
polvere,  che  pofava  nel  fondo  del  vafo, 
il  Salpetra. 

In  aggiungendovi  d“IIe  recenti  por- 
zioni , o quantità  di  fate  di  tartaro  ven- 
nervi  dop<>i  a furmarrt  delle  novelle  pre- 
cipitazioni ; ed  alla  perfine  tutto  il  fai- 
'peira  , che  era  (lato  difctolco , ve«ne 
■tkémi,  Tem.  XV IH, 
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Teparato.  EITendo  efainir.ato  il  falpecra, 
folto  a tutti  i cimenti  , prove,  eJ  efpe- 
rienze  fattene  riufei  fempre  fra  mano 
mi  genuino  , e veraciiTtmo  lalpetra  cesi 
puro  , e r»on  roefcolato,  come  dapprima 
vennevi  poHo  : ed  elTendo  facto  Ivape- 
rare  il  liquore,  il  fa*,  di  taiiaro  venne 
trovato  ugualmente  puro,  e noa  altera' 
to.  Sendo  dopoi  liducto  a prova  il  fale 
di  tartaro  nella  matiiera  medelima  colle 
foluzioni  d'  altri  Tali  , eoo  i quali  non 
eccita  alcuna  fermentazione,  venne  toc- 
calo  con  mano,  come  produceva  1'  ef- 
fetto a capello  il  mcdefimo,  precipi- 
tando  tutto  ugualmente  fuori  della  fo* 
luzionc. 

Nelle  comuni  precipitazioni  dei  fair,' 
quali  fono  , a cagion  d efempio,  1’  al- 
lume, e lo  zucchero  di  piombo  , per 
mezzo  di  un  alcali,  I' alcali  invefle l'a< 
cido  di  quelli  Cali  e per  riHacco  mezzo 
elfettua  il  fenomeno  ; e perciò  e(To  llef- 
fo  viene  ad  cllèr  cangiato  in  un’  altro 
fale  , che  era  già  ma  puramente,  e me- 
ramente la  Tua  bafe  ; ma  quivi  i fall, 
tanto  il  l'ale  alcalico,  che  il  fai  neutro, 
rimangonfi  quegli  ftelG,  che  erano  pri- 
ma, così  putì , e non  mefcolati , e lem- 
bra  , che  tutta  I' operazione  cooGlla 
folianto  nel  prender  T uno  d’  elG  ri  luo- 
go dell'altro. 

Quei  dati  fali,  i quali  fon  capaci  di 
fuecellive  fuluzioni  rtil'  acqua  medeh- 
ma,  e di  rimaneilì  in-ella  inficnie  fofpelt, 
fori’  è , che  fieno  tutti  della  (pezit  dei 
fali  neutri  ; che  è quanto  dire  , che  bi- 
fogna  di  neceflità  , che  quelli  fieno  fall 
coropoHi  d acidi  impegnati  per  (ìffatea 
maniera  nei  pori  delle  loro  ball , che  ar- 
rivino a riempiergli  pcrfettatner.re , e 
per  intiero,  ficchè  non  lafcino  fpaz] 
vuociper  la  peneirazioue  d’alui  -acKlw 
<3  a 


Digitized  by  Google 


tt  2,  .SOL 

Ali  ciò  non  avviene  in  verunif?i:no  con- 
to nel  fai  Ji  tartaro,  il  quale  etremJo  in- 
tiera nenie  lontijjlianie  ad  una  fpuona 
nella  fua  teflitura  , o (Iruttura  , ammet- 
te peifeiiillimamence , ed  intieramente 
ugni  , e qudirivoglia  fperie  d'  acidi,  ed 
eccita  con  elfi  fermentazione;  e per 
confegacnte  c quello  fale  capac  !rimo  di 
fpogliar  di  quello  gli  altri  fali , dalla 
prefenza  del  quale  dipende  lo  (lato  loro 
ittturale,  come  (ali  d'  una  fpezie  parti 
colare. 

E’  ciafi.hediin  fale  alcali  , per  così 
efprimerci  , un  fale  cnfcnzialc  in  parte 
decotnpollo  i che  è quanto  dire  , egli  c 
la  parte  terrea  di  un  tal  fale,  le  parti 
acide  del  quale  fino  fiate  involate  dal 
fuoco,  e di  quelle  vienvene  lafciatofol- 
tanto,  che  polfa  dare  al  tutto  una  forma 
falina;  conciofsiachè  in  evento  , che  n« 
folTero  involati  , ed  efiiaiti  tutti  intie- 
ramente gli  acidi,  la  malfa  rimanente 
non  verrebbe  ad  elTere  un’Alcali,  nè 
tampoco  un  fale  ^ ma  una  meta  , fempli- 
ce^  e pretta  terra,  come  appunto  awie- 
Bc  , a cagion  d efeinpio  , nel  caput  mor- 
tuum  dello  fpirito  dt  nitro  dillillato  per 
mezzodì  una  fioita  chimica  , avvegna- 
ché il  refi-duo  , che  rcfla  da  una  fomi- 
gliante  difiillazione  , Ha  una  mera  terra 
morta  , non  ifcioglibile  nell'  acqua  , eJ 
in  tutto  e per  tutto  differente,  e tutt’ 
altra  dall’  alcali  fifTaiu  prodoiiu  dall'ab- 
brugiarft  del  nino  medefimo  col  carbo- 
ne. Ciò  ^ che  prova  fimigliantemente, 
che  quifli  alcali  fono  foltanto  , e fem- 
plicemente  la  matrice  dei  fall  compofli 
i'pogliati  dei  luto  acidi , fi  è , che  fé  lo 
fpirito  di  nitro  venga  verfaco  fopra  il 
fale  alcali  di  nitro  fatto  col  carbone,  vie- 
ne ad  efTerne  rigenerato,  e riprodotto 
■D  Tcro  , e genuino  nitro.  Vegganfeoe 


SOL 

le  Mfmor.  della  Keale  Accad.  delle 
Scienze  di  Parigi  , fottu  I*  anno  i 724. 

Allorché  l'un  gelate  le  luluzioni  dei 
fali , iJ  ghiaccio  afTailTime  fiate  fumavi- 
nillia  delle  efattirsiine  figure  ; ma  dee 
eflere  olfervaio  , che  il  fale  medefima 
.non  dà  feroprc  ecolhntemenie  le  figure 
medefime.  Cosi , a cagìon  d’  cl'empio  , 
la  foluzione  medefima  di  verderame 
gelata  a forza  di  neve  , e di  fale , fom- 
minillra  una  figura  difiVrente  , e luti*  al- 
tra da  quella  d'  elfo  congelamento  , che 
è prodotto  dal  freddo  naturalcdeir  aria- 
£d  effendo  dighiacciato  il  primo  ghiac. 
ciò , e poi  lafciaiu  righiacciare  di  nuovo 
entro  l’ ampolla,  o carefTa  medefima,noa 
fumminiflra  mai  più  le  figure  roedelime 
di  prima.  Veggafi  Boylt,  Oper.  Fiiofuf. 
Compend.  Voi.  1 . pag.  168. 

Soluzione.  Nella  Metallurgia.  La 
foluzione  , o fcioglimento  nella  Metal- 
lurgia é divifa  in  folj/ione  fecca  , ed  in 
foluzione  umida.  Lafoluzionr  fecca, od 
afeiutta  6 é il  mefcolare  imperceiiibil- 
meote  una  picciolifsima  quantità  d*  un 
minerale  con  una  grofsirsima  porzioive, 
o quantità  d'alcucoaliro  corpo  afeiutto, 
duro,  e che  quando  divieo  freddo,  ud-è 
raffreddato  , non  é fluido. 

La  foluzione  umida  lì  é il  difliibuire 
un  corpo  per  le  minutifsitne  parti  di  un 
fluido  acquofo,  od  in  grandifsima  parve 
acquofo  , persi  fatta  iraniera,  che  si  1’ 
uno,  che  I'  altro  pofTao  convertitfi  in  un 
fluido  in  apparenza  omogeneo  , il  quale 
penetri  , e pafii  per  qualfivoglia  fpezie 
di  filtro  , fenz’  elferne  né  rattenuta  , né 
feparato , e la  patte  più  picciola  , e più 
minuta delquaie  venga  a contenere  in  sé 
una  quantità  proporzionale  tanto  del 
meflruo,o  foivetite,  come  del  corp* 
dikiolto.  La  foluziooc  dell’  grondi  a$- 
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regìa , e dell’  argento  nell'  acqua 
forte  come  fitnigliantemente  quella  di 
qualdvoglia  fale  nell'  acqua  , fono  ap- 
punto foluzioni  di  quella  fpezie.  Vegg. 
Crjmer , l'  Atte  del  faggiare  , pag.  ipf- 

Nel  formare  le  varie  foluzioni  me- 
talliche per  le  operazioni  necelTarie  del- 
la Chimica,  I’  operatore  é fotcopolloa 
grandifsimo  pericolo  rifpeito  alla  fua 
fanità  appunto  dai  rei  nocevolifsimi  va- 
pori. E’quello  un  cafo,  che  è (lato  com- 
pianto aliifsimamente  da  molti , ma  non 
venne  mai  da  teda  d'uomo  tentato,  la- 
fciaado  da  un  lato  le  inutili  lamentanze, 
di  porvi  riparo,  e d'impedirlo  in  unagui- 
fa  ragionevole,  e propria, fino  a tanto  che 
il  fovrano  Profeifor  Francefe  Monfieur 
Gcolfroy,  avendone  nella  fua  propria 
perfuna  fperimentaii  i rei  effetti  , venne 
quali  dilli , forzato  ad  impiegarvi  i fuoi 
pen lieti  per  amor  di  fe  ftelfo  , non  meno 
che  per  l'univerfale  del  mondo  eziandio, 
nell'  impedirlo. 

Le  foluzioni  dei  metalli  negli  fpi- 
mi  acidi  correlivi  fon  quelle,  che  man- 
dan  fuori  , ed  efjlano  copia  piii  abbon- 
devole , e più  nociva  di  rei  vapori.  Le 
efalazioni  dell’  argento  vi vo  , e dell’  an- 
timonio , e del  piombo  , e del  rame, fon 
tutte  io  fe  ftelfe,  e per  fe  IlelTe  in  grado 
fummo  daonofe  , come  lo  fono  di  pari  i 
focoli  vapori  dello  fpirito  di  nitro, del  fa- 
le marino,  oppure  del  vetriolo:  e fe  un 
Alludi  quelli  dipersèé  tale,  quanto  più 
dannoli.e  pericolufi  fora’ è che  Ceno  di 
Becclfi-à  io  quei  tali  cafi  , ove  due  di  elfi 
vengono  accoppiati  infieme  , e congiun- 
ti pc-r  firiaita  maniera  , che  quella  tale 
unione  , venga  ad  efalare,  ed  a mandar 
fuori  copia  infinitamente  pili  abboode- 
voledi  vapori  , di  quello  altramente  ac- 
cadetebbe  P lo  quello  cafo  è oeceilacif- 
C/ismt.  Tom.  XYlll. 
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limala  maggior  cara  , ailincliè  il  Chi- 
mico non  venga  a cader  vittima  delle  Aie 
iachielle  , e che  una  fcoperca  abbia  a 
collargli  la  vka. 

Il  metodo  , o via  comune  di  febifaro 
quello  pericolo  li  è , o per  mezzo  di  fa- 
re la  foiuzione  fuori  dell’  olTicioa  all’ 
aria  aperta , oppure  in  un'  adeguato  , a 
proprio  cammino:ma  alcun:  volte  Ami- 
glianti  cautele  non  polfoo'  elTrre  mclTe 
io  opera  , oltre  di  che  in  alcune  partico- 
lari circoilanzc  non  riefeono  di  alcun 
buono  effetto.  Quello  appunto  diè  occa* 
Goneal  Lpientiffimo  Geofiioy  di  rinve- 
nire, e di  ufare  un  metodo , cui  il  Va- 
lentuomo dopoi  propofe  al  Pubblico,  di 
troncate  la  falita  , o la  montata  dei  va- 
pori totalmente,  e per  intiero  , e per  lo 
meno  di  diminuirla  io  grado  cosi  gran- 
de , che  i vapori  mcdelimi  non  pò- 
telfero  far  male  , e non  veoiflero  ad 
elfer  fentici.  Tutto  quello,  che  era  ne- 
celfario  per  quella  eifetto  fembrava  al 
mcdelimo  Valentuomo,  eh'  elfer dovef- 
fe  un’  ingegno  , o mezzo  atto  , ed  ac- 
concio per  cuoprire  la  fuperficie  del 
fluido  con  alcun  corpo  , il  quale  folfe 
capace  di  ritenere  quelli  medefimì  vapo- 
ri, e che  a uno  Aefso  tempo  non  fofse 
capace  di  fcouvolgere,  e diUurbare  l’o- 
perazione del  menflruo  Copia  il  metallo; 
ed  i comuni  olj  fpremuci  dei  fruiti,  co- 
me r olio  d’  ulive , di  mandorle  , e fo- 
migliami  furono  rinvenuti  capacitimi  di 
felicemente  effettuarne  l’ iotenco  fofpi- 
raco  , e tanto  più  particolarmente, quan- 
to più  perchè  avrebbono  con  ogni  tnag- 
giure  facilità  ricevute  in  fe  Aedi  i fati 
acidi , i quali  forgono,  e S follevano  nel 
confiicto.  La  cofa  , che  diè  all'  uomo 
fommo  la  fumata , o traccia  per  fimi- 

gliantefua  fccpe/ta.  là  fu  , ebe  nel  fag 
^ • 
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bollire  gli  zuccheri  , ilmiele,  o ron)i> 
gliaori  foAaoze  , allorché  havvi  alcun 
pericolo,  che  la  loro  bollìiura  fovercbi, 
■ crafcenda  gli  orli  dei  vali , il  rerfarvi 
dentro  alquante  gocciole  d olio  fafer- 
inare,  ed  abbafsa  il  rigonfiamento. Nelle 
foluzioni  metalliche  produce  quello  1’ 
elTeito  a capello  il  medefiino  ; e quello 
innalzato  da  quella  ottima  confeguenza, 
che  per  mezzo  di  contérvarfi  nei  focoli 
vapori  dell’  acido  , gli  fa  tornare  in  die- 
tro di  nuovo  fopra  il  metailo^e  per  limi- 
gliante  mezzo  viene  elTetiivameiite  a 
render  molto  pid  energica  la  forza  del 
inenllruo. 

Per  mezzo  romigliante,  o pel  tiuovo 
metodo  Geoffroianu  di  mettere  in  ope- 
ra r olio,  è indubitato,  che  fonofi  acqui- 
ilati  tre  vantaggi,cioè  i.  Il  tenere  a co- 
petto  l'Opetatote  dal  reo  effetto  fopr' 
«ITo  dei  vapori,  a.  Il  moderare  in  grado 
fommo  quei  violentilliino  rarefacimento 
che  bene  TpelTo  tiefee  di  rea  conleguen- 
xa.  £ finalmente,  ).  La  quantità  medé- 
Urna  di  mendruo  viene  per  i^ifattomez- 
Ko  a feiogliere  porzione  , o quantità 
anaggiore  del  metallo. 

Il  metodo  migliore  di  fatele  folu- 
lioni  con  quello  vantaggio  fvé  quello: 
inumidire  la  fuperficie  del  metallo, 
che  dee  elTere  difciolio  , coll'  acqua, 
«ppure  collo  fpirito  di  vino  ; quindi 
verfare  una  porzioncelta  d‘ acqua , o di 
fpìiico  di  vino  entro  il  vafo  di  vetro, 
nel  quale  dee  elTere  effettuata  la  folu/io. 
xe  ; e quello  verrà  ad  impedire  , che  1' 
olio  s' attacchi  alle  fuperbeie  deli'  uno 
e deir  altro:  in  ultimo  luogo  vi  verferai. 
Copra  il'mellruo.  Siccome  quello  è gran- 
demente p<h  pefatitedeU'olio,dosi  pre- 
cipiterà al  fondo,  ed  agirà,  e lavorerà 
biavamente  /opta  il  metallo,  mencre  V 
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olio  cuoprirà  perfsttilfimatnedte  rotta' 
la  fuperficie.  Non  vi  ha  necelBià  di  ef- 
fere  fommamente  efatei  rifpetta  alla' 
proporzione  , o quantità  dell'olio  ; ma 
piu,  omeno,  e ad  un  diprelTo  dee  elTere 
ufato  proporzionatamente  alla  maggio- 
tè,  o minore  ebuiiizione  , che  altri  dee 
prometterli  dalla  millura,ec. 

La  aeree  vclcithette  , che  montano 
-alla  fuperficie  con  empito  trafmodaotir- 
limo  nel  fare  limiglianit  fui uz ioni,  qui* 
vi  fon  vedute  romperli  grado  per  grado 
e via  via,  che  vanno  entrando  , ed  im- 
baicendofi  nella  coperta  del’ olio,  e ge- 
neralmeore  parlando,  vengono  ad  elTer 
intieramente  diiTpatc,  e dillrjttc  prima 
cheellegiuogar.o  alla  luperlicie  del  me- 
delimo.  Quelle  poche  veCcichetre  , che 
ritengono  la  loro  figura  fino  a che  arri- 
vano alla  faperficie,  quivi  feuppiano  , e 
tramandano  una  leggerillima  efjlarione; 
ed  altri  può  continuamente  vedere  le 
gocciole  del  mcnllruo  cadere  indietro 
di  bel  nuovo  fuori  dell’  olio  entro  il 
medcfimo  menlltuo,  dopo  elfere  fiate 
abbandonate  o dopo  di  avere  abban- 
donate le  vefcicliette  aeree,  colle  qua- 
li eianli  folleraie  si  alto.  Per  lo  con- 
rtario  rei  metodo  comune  di  fare  le 
fuluzioni  , le  vcfvichette  aeree  fpirgo- 
no  continuo,  e fenza  pofa  l’una  I’  altra-, 
fopra  la  fuperficie,  ove  vergono  a for-_ 
mare  una  fpezie  di  fcliiuma  , la  quale- 
va  coniiouaniente  ingrolTandoli  , e di. 
venendo  piò  filla  pd  loro  recente  afern- 
dimcnto,  e per  via  di  forreggerfi  , e fo- 
Aentarfile  une  le  altre,  fino  a tanto  ché-- 
bene  fpelfo  viene  ad  arrivar  quella  febiu- 
ma  fino  all'orlatura  del  vaio.  Quelle  ^ 
aeree  vefcicliette  fembra,  che  fieno  for- 
mate di  picciole  particelle  d'aria,  ellre- 
mameote  coudenlàta  entro  le  poiofuà.. 
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tfet  netillo,  leqaali,  allorché  le  partì* 
celie  del  medcfimo  vengono  per  la  fo* 
luzione  ad  eflete  feparate  , e disgiunte, 
truvanfiin  pieniUìina  libertà  di  lìender* 
fi,  di  dilatarfi,  e di  rpanderfì,  e montano 
alla  fupetlìcie  nella  loro  propia  forma. 

In  evento,  eh’ e' venga  credutone* 
celTario  in  alcuna  folu^ione,  la  quale  fol* 
levi  una  copia,  o quantità  dì  vapori  pih 
abbondevole  dell’  ordinario,  l’ impedire 
il  trafvolamento  di  quella  picciolaquan* 
ti:à,  che  può  fcappare,  ed  aprirfi  il  varco 
per  l'olio,  non  richiedevili  nulla  più  del 
verfare  alquante  gocciole  di  fpirito  di 
vino  fupra  l’olio  meJetimo:  conciolTia- 
chè  ì vapori  acidi,  i quali  fannofi  la  Ara- 
da  per  I'  olio,  in  tal  calo  verranno  ad  cf- 
fere  ricevuti  entro  lo  fpirito,  ed  in  elTo 
verranno  ad  elTere  dolcificati,  ed  in  vece 
di  un  olTenfivo  difaggradevole odore,  ne 
verranno  a fpìrare  uno  foave,  e (ìcuro,  e 
fano.  Il  folo  fpirito  di  vino  meflb  in 
opera  in  vece  dell’olio  , e verfato  per 
* gentil  modo  fopra  la  folur.ione,  produce 
effetti  grandilTimi  ; di  modo  che,  s’ei 
venga  ufato nelle  foluzioni  delio  fpirito 
di  nitro, il  quale ufualmente  manda  fuo- 
ri , ed  efala  certi  nocevcililfimi  vapori 
roffi,  ed  affai  groffolani , per  ftmiglian- 
te  mezzo  vengon  fu  foliaiito  bianchillì* 
mi , leggierillìmi  , e di  una  fragranza 
foaviffima.  Le  aeree  vefcichette  , che 
vengono  alzate,  e Ibllevate  in  quefte  ca> 
£0,  fono  piccioliffime  , epreffochè  per- 
petuamente feoppiano  innanzi  di  giun- 
gere a toccare  la  fupcihcie  di  quello 
fpirito. 

La  fola  obiezione  fatta  al  fopraefpoflo 
metodo  del  fovrano  Icienziato  Franzefe 
iVlunfieur  Geoffroy,  li  è,  che  lo  fpitito 
di  vino  incontanente  va  a mefcolarli  col 
mellruo,  e di  fatto  hannovi  alcuni  cafi, 
C^-ni.  Tom.  XVm. 
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nei  qual!  quello  fatto  può  rìufcìrs  di  rea 
confeguenza  per  l'operaiione  medefimi. 
'Vegganfene  le  Memor.  della  Reale  Ac- 
cadem.  delle  Scienze  di  Parigi  dell’ aa*. 
1719. 


^ SO.MBRERO,  Ifola  dell*  America 
fectencrionate  , una  delle  Antille.  Hata 
figura  di  un  cappello  , e non  è abitata, 
long.  3 1 4.  lac.  I 8.  zd. 

Vi  è un’altra  Ifola  Hi  quello  nome, 
diftaate  iz  leghe  al  N.  da  Nicobar  nel 
mar  delle  Indie.  Gli  Abitanti  fon  dolci, 
timidi,  e molto  obbliganti.  I loro  Preti 
li  abbigliano  io  modo  , che  fon  molto 
limili  alle  r.ollre  immagini  dei  Diavole. 
Vi  è in  quell' Ifola  una  pianta,  che, 
quando  lì  tocca,  li  nafeonde  futto  terra; 
la  fua  radice  óun  verme  , che  diminui- 
fee , fecondo  che  crefee  la  pianta,  e che 
s’ indura  in  legno  a poco  a poco. 

SOM i\I A, /ùmma,  nella  Alatemacici, 
fignifica  la  quantità  , che  lifulta  dall* 
addizione  di  due  o piò  magnitudini, 
numeri,  o quancitadi  inlicxe.  Vedi  Ao- 

DIZIONE. 

Quella  fi  chiama  tal  volta  l'ii^re;er*{ 
e nell’Algebra,  li  denota  alle  volte  colla 
lettera  Z , che  Ha  per  {ama , o /ama;  ed 
alle  volte  colia  lettera  S. 

Somma  d’  un'  ef*j{/one,  è qiMndo,ve-’ 
nendo  il  numero  aflbluto  irafportat^ 
dall'altra  banda,  con  un  fegno  contra- 
rio, il  tutto  diventa  eguale  ad  o t qaeffa 
li  chiama  da  Carcelto  la  fomma  dtU'efoa- 
{ioiu  propolla.  Vedi  Equaziohb. 

SO.MMACO,  e SoM.UACco,ona  dro- 
ga ufat.n  per  tignere  in  verde  ; come  an- 
che nella  preparazione  del  marrocchino 
nero,  e d’ altro  cuojo.  Vedi  Marroc- 

CUINO. 

O 4 
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CoP-fifle  in  foglie  , e ramicelll  d'  un 
arbudo  dello  {ledo  nome  , e non  difii* 
mile  dal  furbo  piccolo  : le  foglie  fon 
kingheue , pennate  , e pelofe  : i Cori 
crefeono  io  grappi,  e fono  tofsi, come 
le  nodrerofe.  Il  frutto  è una  fpezie  di 
vva,  d’una  qualità  adai  adeingent*  ; ed 
il  Teme  è quali  ovale  , od  incliiufo  in 
ifcatolini  o cap/uU  di  limil  figura. 

Gli  Antichi  ne  f..cean  ufo  , in  luogo 
di  Tale  , per  idagionarne  le  loro  vivan- 
de ; donde  i Latini  chiamano  un  tal  al- 
bero , r.hui  oifoniorum  ; dall'  ufo  che  fé 
ne  fa  nel  conciar  le  pelli , fi  chiama  an- 
che r/ius  Coriaria. 

SOiM.MAR IO  , un  compendio  , che 
contiene  la  fumma  c la  fodanaa  d'  una 
cofa  in  poche  parole.  V.Compekpio. 

Il  /omm.ìrio  podo  al  principio  d'  un 
libro  , alla  ceda  d'  un  capicoio  , d'  una 
legge , o fìmili  , è adai  utile  al  Lettore, 
per  facilitare  il  comprendimento  di  cali 
materie.  Vedi  Argomento. 

Una  ricapitolazione  ha  da  contener 
il  fimnario  di  tutto  il  difeorfo  prece- 
dente. Vedi  RECAPITOLAZtONE. 


SuirtBMEHIO. 

i SOMMERGERSI.  //  fanmtripirfi. 
Nella  Mineralogia.  Èquedo  un  termine 
Rifai  particolare  ufaco  nella  Mineralogia 
•per  efprimere  il  deviamento  delle  vene 
<lella  terra  minerale,  o miniera.daqucl- 
■Ja  regolare  , o retta  linea  , in  cui  elle 
fugiiono ordinariamente  feorrere,  c pro- 
cedere innanzi.  Unamafsima  pane  dell’ 
ingegno  , ed  indudria  dei  Minatori. , o 
fieno  coloro  , che  lavorano  alle  Miniere 
dei  metalli , conlide  nel  cor.ofcere  que- 
llo deviamento  di  quede  vene  , e di  ri-., 
levare  , ed  intendere , come , ed  in  qual 
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modo  debbano  condurlo  , • maneggiar' 
lo.  In  Cornovaglia  quei  Minatori  hanno 
queda  regola  generale  per  gnidarfì  io 
fimigliante  rapporto  : inuiciftimc  , e la 
maggior  parte  delle  loro  diverdoni  dei. 
lo  Magno  , o fieno  tracce  , o vene,  come 
meglio  piaccia  alcruii  denominarle  , le 
quali  portali  fi,  e feutronò  daOricotealla 
volta  d’ Occidente,  codantilfimamente 
fommergor.il  , o deviano  alla  volta  di 
Settentrione.  Alcuna  fiata  quede  tracce, 
.0  vene  portanfi  all'  ingiù  , vale  a dire, 
fanno  uno  sfondo  al  balTo  , od  aU’ingiit 
di  quei  buoni  ere  piedi  verfo  1'  afpetto 
di  Tramontana  ad  aliez/a  , o prufundicà 
prettamente  perpendicolare.  Queda  fac- 
cenda è onninamente  neceffario  , che 
venga  olTetvaia  dai  Minatori,  allìncliè 
edi  pollino  coll’ adeguata  efattezza  cu> 
nofeere  ove  debb.in  formare  , ed  indU 
tizzarc  i loro  fcavi  , allorché  richieg- 
gialo  l’occafione  ; ciò  non  odante  nelle- 
più  alce  montagne  di  Dirimaer,  hanna- 
vi  alcune  coniìderabJirsime  tracce  , o 
vene,  le  quali  feorrono,  c porcanfi  vc.-fo 
1'  afpetto  di  l'ramuiuana  non  meno, che 
vtrfo  quello  di  mezzogiorno.  Quelle 
p;  rpetuamente  piombano  nelle  loro  di- 
vcrlìoiii  , o deviamenti  alla  volta  d'  0-. 
(iente, 

Quattro  , c cinque  di  quede  vette  , o. 
tracce  polfono  feorrere  prclfochè  para. 
Ielle  I’  una  all’  altra  nella  montagna  me- 
dcfima  ; e non  ollante  ciò-,  quantunque 
la  cofa  Ila  aliai  rara  , elleno  poffunu  in- 
contrarli Hilietne  nella  mcdciunainiboc- 
catura,  e come  , per  cosi  cipri  merci, an- 
nodarli ; ma  quede  pullonli  poi  feparar 
di  bel  nuovo  , e ridurre  alle  loro  ade- 
guate didanze  di  prima.  Vegganfene  le 
eudre  Tranf.  Filofof.  fotto  il  num.  69. 
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5 SOMMERSET  , Somtrfitia,  Tto- 
vincìa  marictinia  d’ Inghilterra , con  ti- 
tola di  Ducato  , limitata  al  N.  dal  Du- 
cato di  Gloceller,  all'  E.  dal  Contado  di 
Wilt,  al  S.  dal  Contado  di  Doifci,  e dal 
Devonsliire  , e all'O.  dalia  Raja  della 
Saverna  , e dal  Devuoshuc.  La  lua  lun- 
gbeaza  è di  1 7 leghe,  e la  larghczaa  di 
14.  Abbonda  di  grano  , frutti , pafcoli, 
e belliame  ; vi  li  trovano  in  oltre  delle 
miniere  , e delle  forgenti  medicinali. 
Brillol  n’  è la  Capitale. 

SOVliVlITA’,  cima,  in  Inglefe  ridyr, 
nella  Fabbrica,  la  pane  più  alta  del  tetto 
o coperto  d'uiiacafa.  Vedi  Tetto. 

Ridgc  (i  ufa  particolarmente  per  quel 
pezzo  di  legno,  in  cui  s'  incentrano 
que'  fattili  travicelli  , che  li  mettono 
ne*  palchi,  o ne'tetci.  Vedi  Cokkbntb 
( raJUr  ). 

Sommità’  i'  aliai , in  Inglefe  , tufi, 
termine  ul'ato  da  alcuni  di  quegli  Autori 
per  la  patte  cefpugliula  e folta  degli 
'alberi;  o per  quella  parte  che  abbonda 
di  rami , foglie  , ec.  Vedi  Ramo, 

Paralellifmo  Jz//z  Somtnitadi  ( rujì$  ) 
d.a/z  aliai.  — Si  olferva  , che  tutti  gli 
alberi  alfettano  naturalmente  di  avere  le 
lor  yòm/n/Md/.  paralelle  a quel  pezzo  di 
terreno,  eh'  clli adombrano.  Si  vrgg^  una , 
contezza  di  quella  Fenomeno  , l'otto  . 1’ 
articolo  PabaIf  clismu. 

Sommità’ dt  monte  , iu  Inglefe  Pai. 
Vedi  Pen. 

SO.VI.MO  V ITOR  E , fo/Uvarore.;  che 
fommuove  ; aucior , concitar.  Vedi  Sot- 
I.ECITATORE. 

SO.'Vl N AiM BU LI  * , o Sommambu- 
zoNEs  , un’ appellazione  dataa  perfune, 
che  camminano  dormendo  ; e che  più 
ufuilmente  fi  chiamano  no3amiuli.y edi 
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♦ La  parola  i Jannata  dal  Latino  fom- 
nus  , fanne  , cd  ambulo  , io  cam- 
mino. 

SOMNOLENTUMCo/Tie.Vedi  l'ar. 
ticolo  Coma. 

SONAGLIO,  un  piccolo  frumento 
rotondo  , di  rame  , o di  bronzo  , o ma. 
teria  fimile  , con  due  piccioli  buchi  , e 
con  un  pertugio  in  mezzo,  che  gli  Con» 
giugne  , entrovi  una  palloitulina  di  fer> 
TU,  che  in  movendofi  cagiona  fuuno. 

So.N  AGLIO  ( in  Inglefe  j rj«/z  ) prelfo 
gli  Antichi,  uno  (Irumer.to  mufìcale, 
dilla  fpezie  pulfaiile;  detto  da'Romani, 
cnpitaculam.  Vedi  Musica. 

11  Sr.  Malcolm  crede  , che  il  tintin- 
naiulum-.,  il  ciotolum,  e il  JiJlrum  , non 
fodero  altro  che  tante  dilTerenci  fpezie 
di  /à/i3»/y.  Vedi  Campana  , Crotalo,. 
SisTRo , ec. 

L’invenzione  del  fonaglio  è attribuita . 
ad  Archita  celebre  Matematico;  donde 
Arillotile  Io  chiama,  A;;^;òtv  »yaT«v», 
fonaglio  d' Archita.  — Diogeniano  ag- 
gìdgne  il  motivo  di  tal  invenzione;  ed 
è,  che  .Atchita,  avendo  Bgliuoli, inventò 
quello  litumenio  per  impedire  che  que* 
Ili  non  mettelTer  folfopra  o volcolalTero 
altre  cofe  per  la  cafa.  Di  modo  che, per 
quanto  mai  alcuni  Utomenti  abbiano 
cangiato  d'  ufo  , egli  è cerco  che  il  fona~ 
gito  ha  confeivato  il  fuo., 

SO.N  AT  A , nella  Mafica  , una  com- 
poliziune  diAlulìca,  luu’ efeguita  eoa 
idrumenti  ; e la  qual  è , rifpetto  alle  va- 
ne force  di  Ilromeoci  , ciò  eh  è la  can- 
tata rifpetto  alle  voci.  Vedi  Cantata. 

La  Sonata  , dunque  , è propriamente 
un  componimento  grande,  libero,  e 
bizzarro  , divetGficato  con  una  gran  va- 
riciàdi  movimenti  e d*  efpreOioni , di 
Axauidinjrj  e bravi  tocchi , figure,  fc., 
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£ luccoqae/lo  purameoie  fecondo  il  ca- 
priccio del  Compolìcure  ; il  quale,  feo- 
za  tidrigncrfi  alle  regole  generali  del 
cootrappucto,  cd  a qualche  filTu  nume- 
ro o milura  , dà  la  briglia  al  Tuo  genio, 
e fcurre  da  un  nnudo  , mifura  , ec.  all’ 
altro,  come  Io  giudica  a propulso. 

Abbiamo  Sonati  di  i ,2,3,4, 

, é , 7 , ed  anche  Sì  pam  ; tira  d’  ordi- 
nario li  efeguUcuno  da  un  fol  violino, 

0 due  violini  e 1:0  balio  continuo  per 
l’arpicordo,  e loeente  con  un  bado 
piò  liguraco  per  la  viola  da  gamba,  ec. 

Vi  fono  mille  fpezie  dihcrenii  di  So- 
nati : ma  gli  Italiani  fogliuno  ridurle  a 
tra  fpezie. 

Sonati  da  Chiifa  , cioè  , Sonati  proprie 
per  Mufica  di  Chielk  , le  quali  logliono 
cominciare  con  un  moto  grave  e lulen* 
ne  acconcio  alla  dignità  e fantità  del 
luogo  e del  Servizio  ; dopo  di  che  fi 
Aendono  , e toccano  in  un  modo  più  vi- 
vace , più  briofo,  e più  ricco.  — Que- 
lle fon  quelle  che  più  pai  titolarmente 
Sonati  fi  chiamano. 

Sanati  da  camita  , o per  la  camera  fo- 
no propriamente  certe  ferie  di  vatj  pic- 
coli componimenti  da  bailo;  ma  com- 
porti fullo  ftelTo  tuono.—  Sogliono  que- 
rte  cominciare  con  un  preludio,  o pie- 
dola  Sonata,  che  ferve  d'introduzione 
a tutt’  il  refto  : pofeia  vengono  le  Te- 
defehe  , le  Pavani,  le  Curi  enti  , ed  al- 
‘ cri  halli  ferj  ; indi  le  Gighe,  le  Gavotte, 

1 Minuetti  , le  Ciacconi  , le  PaJTccattlis, 
• ed  altre  arie  più  allegre  i il  tutto  com- 
porto nello  ftelTo  tuono  o modo. 

^ SONDA  ( Ifole  della  ) lOIe  del 
mar  dell’  Indie,  all' O.  delle  ùloluc- 
che.  Le  principali  fono  quelle  di  Suma- 
tra , di  Borneo  , e di  Giava  ; poi  iVgui- 
tanu  quelle  di  Bali,  iMadura,  e Banca, 
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lafciandone  fuori  molcifCme  altre , dtic 
non  fono  confiderate  da’  GeograS  per 
la  loro  picciolezza.  Rertaoo  limate  in 
vicinanza  dell'  Equatore,  tra  li  8.  gradi 
di  lat.  Settentrionale  e li  9 di  Ut.  Me* 
tidiunale  vidi  ciafcun’atticolo.  Lo  Aree- 

10  della  Sonda  è tra  I'  Ifola  di  Giava  e 
di  Sumatra  , tra  li  ; e li  6 gradi  di  lat. 
Meridionale. 

SONETTO  , nella  Poefia  , noa  fpe- 
zie di  Compunzione  Lirica  , comprefa 
comunemente  in  quattoidici  verfi  perla 
più  di  undici  rillabeiciuè  in  due  (lan/a 
o inilure  di  quattro  vc-rli  ciafeuna , e io 
due  di  tre  ; eifcndu  gli  otto  primi  veiiì 
tutti  in  lime. 

Il  Sfiftto  è Italiano  d’  origine,  e Pe- 
trarca o'  è riconofciuco  il  padre  : (1  re- 
puta il  più  diHìcile  e il  più  attificiufu  di 
tutt’  icumponìmenii  poetici;  come  quel- 
lo che  richiede un'crtrema  accuratezza, 
ed  elatezza.  Ha  da  rtuire  con  qualche 
penlicTo  galante  ed  ingegnofo;  tachiufa 
ha  da  clleroe  particolari-nenie  bella,  od 

11  Sonittoè  un  zero. 

In  MoUurh  , ed  alcuni  altri  Poeti 
Franceli,  troviam  de’  Sonitti , ne’  quali 
le  due  prime  danze  non  fono  nella  llelia 
rima;  ma  fi  tengono  per  irregolari;  ed 
in  ertetiogran  patte  del  merito  di  que- 
rti  componimenti  confirte  io  una  fcrupo- 
lofa  olTervsnza  delle  regole. 

Ronfard  , MalAtrit,  Maynard  e Com- 
taut  han  comporto  moliillimi  Somtti;  ira 
fra  due  o eie  mila,  ve  n’  è appena  due  o 
tre  di  gran  conto. 

Pafjuiir  offe:v3  , che  </ir  fu  il 

primo  ad  introdurre  i Ju/ie/rr  in  Francia. 
Ma  lo  rteifo  du  5r//flralTetn:a,che  Mr.lin 
-dt  S.  Cilcis  fa  il  primo  a convertire  i 
Somtti  Italiani  in  lingua  Ftanzefe. 

SONNA  * , uu  libro  di  Trudizicai 
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Alaomettane,  in  cui  hanno  da  crcJore, 
e ne  vengon  richiedi  , fott’  i veri  Ma- 
Ailmanni.  Vedi  Maombiismo  , Tra- 
BmoMR  , cc. 

* La  parola  f^gnifì^a,  in  Araba,  loP<fso 
che  mishna  in  Ebreo  , cioì  , feconda 
legge  ^ o come  gli  Ebrei  la  chiamano, 
legge  orale.  Vedi  .Misciin  a. 

Gli  aderenti  de  h Sonna  (i  chiamano 
Sanniti  : c lìcconie  fra  gli  Ebrei  v’  é una 
Setta  di  Camiti , che  rigetta  le  tradizio- 
ni come  fivolc  inventate  dai  Habbini;vi 
fono  piriinentc  de'  Settari  -Maomet- 
taii , detti  Scrrtr,  oSfiiitei  , i quali  ricu- 
fanti  le  iraJ'Zioni  de’ d’unni// ; non  con- 
confìdcrandule  che  come  iblo  fondate 
full’  autorità  d’  un  libro  apocrifo,  e non 
già  derivate  dal  loro  Legislatore.  Vedi 
Caraiti,  Rabbinista  , ec. 

V è la  (lelfa  inimicizia  tra  i Sanniti 
0 gli  Sciiti , che  fulilfte  fra  i Rabbinijli 
Ebrei  ri  Camiti.  Gli  Sciiti  rimprovera- 
no ai  Sanniti  il  lor  introdurre  i fogni  de’ 
lor  Dottori,  per  parola  di  Dio  : e i Son- 
Ititi  dal  canto  loro  trattano  d’  Eretici  gli 
dr//r/, che  ricufano  di  ammettere  i pre- 
cetti Divini,  hanno  corrotto  1’  Alcora- 
no , ec. 

SONNIFERO^checagionail  fbnro. 
Vedi  l'articolo  Soporivico. 

SONNO  , quello  dato  , in  cui  appa- 
rendo il.  corpo  in  perfetta  quiete  , gli 
oggetti  ellerni  muovono  gli.tTgani  del 
fenio  come  d'  ordinario  , lenza  eccitare 
le  lenfazioni  uftiali.  Vedi  Veglia. 

Secondo  RohtuU  , il  fanno  conlilde  ie 
una  fcaifezra  di  fpititi  ; la  quale  fa  che 
gli  ori(icj,o  pori,  de'nervi  del  cervello, 
roediante  i quali  gli  fpiriti  folevano  feor- 
rere  entro  i nervt^non  cflendopiii  lunga-, 
mente  tenuti  aperti  dalla  frequenza  degli 
(piriti  da  sé  li  chiudaDO.Peichè^ciò  fup- 
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polio,  filbito  che  gli  fpiriti,  che  fono  già 
entro  i neivi,vcngiinna  diiEparrt,  i capei-, 
lamenti  diquefii  nervi  , non  avendo  al- 
cun fupplenicnto  di  nuovi  fpiriti,  di- 
venteranno rnoìli  e non  tefi  , e fra  di 
loro  lì  attacherranro  , come  inlìemc 
incullati  ; e cosi  rcllerannu  innetti 
ad  incamminare  alcuna  imprellione  al 
cervello:  oltre  di  che  , i mufeuli  tro- 
vandoli ormai  privi  di  fpititi  , faranno- 
inab.li  a movere  , od  anche  a fi  ldenere 
le  meilibra:  in  taliiianicra  verrà  dillrut- 
ta  la  lenfavinne,c  il  moto.  Vedi  Sen» 

SAv i-iNE,  iMoscoLAr-E  ir.’ato, Spism.ec. 

11  fanno  s’  interrompe  in  modo  noti 
naturile  , allcr  quando  alcuno  degli  or- 
gani fice-c  un  moto  od  imprclliune  sì 
viva  , che  1’  azione  vengane  propagata 
(ino  al  cervello  : perchà  , fopra  di  ciò,, 
i pochi  fpirìci,  che  rellano  nel  cervello, 
li  raccolgo ’o  tutti  , ed  unifeono  le  loro 
fi  r/e  a fthiudere  i poti  de’  nervi  , cc. 

Ma  fe  nelTun  oggetio  venilTe  cosi  a toc- 
car r organo,  pure  il  Joono  farebbe  , in 
qualche  fpazio  di  tempo  , natural- 
mente interoito:  avvegnaché  la  quanti- 
tà degli  fpiriti  ge.Tecatt  nel  fanno  diver- 
rebbe (inalmerte  si  grande,  che,  diften- 
dev'do  ed  allargando  gli  orilicj  de’nervi, 
gii  fpiriti  llciri  fi  aprirebbono  il  palfo. 

Kifpeito  alla  Medicina,  il  fanno  co- 
me Boerhaavt  lo  defìnifee  , è quello  Ha. 
tn  delìt  medallM  del  cervello  , oel  quale 
i nervi  non  ricevono  dal  cervello  un  in- 
HuiTo  di  fpiritì.si  cupiofo,  né  si  elficace, 
come  (s  richiede  per  abilitare  gli  organi 
del  fenfo  , e del  moto  volontario  a fare 
le  Icr  funzioni.' 

Pare  che  l’ immediata  caufa  di  ciò  lia 
la  fcarfezra  di  fpiriti  animali  , i quali 
cITendo  confumati,  e richiedendoli  qual- 
che fpazio  di  tempo  per  reclutargli , i 


Digitized  by  Google 


d20  ^ S O N 

vafi  minuti,  primd  gonfiati,  diventano 
mofcj  , fgonfi  , e fcaduti , ovvero  altri- 
mente  ciò  deefi  ad  una  cale  prelTora  del 
fangue  piò  groflo  contro  la  corteccia  del 
ceivelto,  che,  divenendone  egualmen- 
te compreiTa  la  rnrdu//a  per  la  fuaconti- 
gni'.à  alla  corteccia  ( coiuz  ) , ne  venga 
floppato  il  paffaggio  degli  fpiriti. 

Adunque  la  caufa  naturale  del  /anno 
è qualche  cofa  , che  contribuifcc  a quc- 
Aeduc. — E quindi  vengonfi  a compren- 
dere i di  lui  efietti  : imperciocché  nel 
fanno  varie  funzioni  reAan  fofpefe  , 1 lor 
organi  e mufcoli  (tanno  in  ripofo  , gli 
fpititi  appena  fcorronapcr  quelli,  e per- 
ciò ve  n’  è minor  confumo  ; ma  i folidi 
velli , o filetti  , e le  fibre  de’  nervi  non 
fona  che  poco  mutati , e dappertutto  11 
conferva  1’  equilibrio  ; non  v’  è dilTeren. 
za  di  preflura  su  i vali  , nè  di  velocità 
negli  umori  : il  moto  del  cuore,  de’ 
polmoni,  dell'arterie  , delle  vifcera,  ec. 
è aomeniato.Gli  ((lecii  di  che  fono,  che 
gli  umori  vitali  circolano  piò  fortemen- 
te ed  equabilmente  pei  canali  , che  ora 
fono  piò  liberi , piò  molli,  e piò  aperti, 
non  elTendocompreiTi  da  mufcoli.  Quin- 
di il  fangue  è fpinto  con  minor  forza, 
in  vero,  ne’  vafi  laterali,  ma  in  modo  piò 
equabile  ; e pei  vali  piò  grandi , infie- 
me  piò  fortemente  , e piò  equabilmen- 
te. Cosi  vengono  le  fibre  lacerali  fenfi. 
bilmcnte  riempiute  , eflcndo  meno  at- 
travetfate.ed  alla  fine  in  quiete  li  riman- 
gono j coi  fucchi  eh'  elle  han  raccolti: 
quindi  le  laterali  cellette  adipo/e  rella- 
no  empiate  e diAcfe  con  una  materia 
oliofa. 

In  tal  modo  la  circolazione,  elTendo 
• quali  totalmente  compiuta  nè  vafi  piò 
grandidei  fangue  , diviene  gradatamen- 
te piò  lenta , cd  alla  fine  quafi  infenti- 
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bile,  fe  ilyònjio  troppo  continca:  Così,  io 
aajonno  moderato,  la  materia  del  chilo 
fi  converte  alfa!  bene  in  lieto  ; queAo  in 
umori  piò  foccili;  e queAo  in  nutrimen- 
to. L’ attrizione  delle  parti  folide  è men 
notabile;  fi  acccefce  h/ècri{/ont  cuc3n«3, 
e tute'  il  reAo  fifeema.  Le  parti  cunfu- 
mate  vengon  ora  meglio  fiipplite  , fic- 
come  un’  equabile,  cuniioua  replezione 
rimette  gli  umori , e ripara  i folidi,  re- 
Aandofene  allora  in  quiete  le  caufe  che 
impedifeonu  e che  dillurbano.  Frattan- 
to , mentre  la  maceria  nutritiva  nel  mi- 
glior mudo  fi  prepaia  , v’  è ne’  un'  acct- 
cudine  a ricevere  , e negli  umori  ad  en- 
trare , e Aanno  in  libertà  i mezzi  d’  ap- 
plicazione e di  confulidazionc  : quindi 
una  nuova  produzione  ed  accumula/ io- 
ne di  fpiriti  animali , in  tutti  gli  umori^ 
quanto  alla  materia, c ne'vafi  i piò  minu- 
ti quanto  alla  replezione  : la  cunfeguen- 
za  di  che  fi  è,  un’attitudine  al  palfeg- 
gio,  ed  un’iadifpofizione  pel  fanno',  tal- 
mente che  alla  prima  occalione  1’  uomo 
fidcAi.  Vedi  Nutrizione  , ec. 

Alcuni  de’  piò  Araordinar)  fenomeni 
del  fanno,  pure  degni  da  (piegarli  , fo- 
no: che, quando  la  teAaè  calda,  e i pie- 
di freddi,  il  fanno  è impraticabile;  che 
i liquori  fpiriiofi  prima  caufano  l'eb- 
brezza, pofeia  il  fanno:  che  la  trafpira- 
zione  , durante  il  tempo  del  fanno  , è 
due  volte  si  grande  che  in  altri  tempi.- 
che  col  dormir  troppo,  il  capo  divien 
pcfance,  i fenfi  ottuli,  la  memoria  debo- 
le, con  fredezza,  pUuiu\{a^\in'  iodifpo- 
fiziune  de’  mufcoli  pel  moto  , ed  una 
mancanza  di  crafpirazione.  Che  il  molto 
durndre  fuAcrrà  la  vita  per  lungo  tempo 
fenzacibo  , nè  bevanda  :che  ad  un  fan- 
no lodevole,  ne  liegue  Tempre  un'efpan- 
fiouedi  tuu’i  mufcoli , fovente  un  re- 
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plicatosbadigliarr,  e i mufcoli  e 2 ner* 
vi  acquiilano  una  nuova  agilità  ; ch«  il 
feto  fempee  dorme;  i fanciulli  , di  Ipef 
fo;  i giovani,  più  che  gli  ùomiui  fatti, 
e quelli  pitiche  i vecchj;  e che  le  per- 
fone,  che  fi  rimettono  da  malattie  vio- 
lenti, dormono  molto  di  piò,  che  quaud’ 
erano  in  perfetta  falute. 

SOPHI.  Vedi  I’  articolo  Sopì’. 

SOPORlFiCO  * , o SoroKiFERO, 
nn  medicamento  , che  ha  la  facoltà  di 
proccurare  il  fanno.  Vedi  Sonno.  — 
Tali  fono  I'  oppio,  il  laudano,  ec.  Vedi 
Oppio,  Laudano,  ec. 

* La  parola  //òrmeta  dal  Latino,  fopor, 
' fonno.  — / Grtct  , in  luogo  di  eJTa^ 
ufano  la  parola  hypnotico.  V.  Hvp- 

WOTICO. 

SOPOROSO.  Mali  foparop,  Itiargici, 
O fannoUnti , fono  il  coma  ocataphora^  la 
letargia  eilearur,  i quali  pajono  differire 
rifpetto  piuttollo  al  più  , od  al  meno, 
che  alla  lor  elfenaa.  — In  quello  efli 
tutti  s'  accordano  , che  inducono  un  fu- 
dore mortifico.  Vedi  Coma ,Cak us,  Lb- 
TARGO,  ec. 


SurrisMSNio. 

SOPOROSO.  Malattie  foporofe , o 
letargiche.  K quella  un'  efprelftone  del- 
la quale  fervonli  gli  Scrittori  delle  cofe 
mediche  per  dinotare  il  Letargo,  ed  il 
Coma  ; ed  alcuni  altri  Scrittori  fra  elTi 
fervonfene  per  figniScare  eaiandio  il 
Caro,  C/rruj,  e l’ Apoplclfia. 

La  prima  di  quelle  infermità , vale  a 
dire  il  Letargo,  è una  affezione  idiopa- 
tica dipendente  da  una  congellione,  od 
ammalTo  di  fangue  intorno  alla  tcAa,  e 
quindi  oe  nafee  incontanente  una  Aafl 
non  ffleoo  d’  elTo  fangue,  che  degli  altri 
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amori , la  confeguenza della  quale  Hafi 
fi  è un'oblivione,  e dimenticanza  unir 
verfale  delle  cofe  tutte.  Il  coma  é un’ 
affezione  foporofa  fintomatica,  di  oidi- 
nario,  e per  lo  più  congiunta,  e compii- 
caia  coi  delirio,  e che  prende,  erica* 
Dolce  la  criAa  fua  origine  da  un  rìAria- 
gimeoto  dei  fluidi  intorno  alla  teAa 
nelle  febbri  acute.  É quefto  il  feofo  ge- 
neralmente ricevuto  dai  noAri  moderni 
Scrittori  rifpetto  a lìmiglianti  malattie, 
quantunque  da  certuni  tivolgalì  il  fenfu 
delle  voci,  e facciali  dalla  voce  Leiar. 
go  lignificare  un'affezione  fiocoroaticae 
compagnanie  le  perfone  nelle  febbri;  e 
dalia  voce  Coma  una  infermità  idiopar 
iica,e  particolaritieme  il  Coma  dormita- 
le. A queAe  taluni  aggiungooo  fimi- 
gliantemente  il  Caro,  Caruj , cui  elC 
dicono,  edere  una  fpezie  di  Letargo  più 
leggieio  , e di  un'indole,  o natura  di 
mezzo  fra  quello  , e l' apoplefCa,  od  al- 
cun poco  più  mite  di  que do  fecondo  ma- 
lore. Veggafi  Junktr , ConfpetR.  Medie, 
pag.  é6ó. 

Segai  di  qurfie  rr.alaltit  foporofe.  Un  le- 
targo viene  ad  ellete  ugualmente  pre- 
fagiio  da  una  hachezza  , o litarciamen- 
10  univerfale,  e da  una  come  impoceo/a 
al  moto  ,e  da  una  fpezie  di  vertigini,  e 
tremore  nella  iella,  oppure  da  alfa!  io- 
tenfo  dolore  nella  fua  parte  interiore,  o 
deretana:  da  una  continua  inclinazione,- 
defiderio,  e voglia  di  dormire,  e da  un 
dormire  più  profondo  e più  quieto  dell* 
ufaco;  ed  ultimamente  da  un  mormorio, 
e iifchiameoto  grande  nelle  orecchie,  e 
da  un  generai  torpore,  od  intorpidiineq- 
todi  tutti  i fenlì.  Quando  quello  male 
trovali  in  aito  effettivo,  vico  conofciuco 
dal  cader  che  fa  il  paziente  io  un  quie- 
tidimo  fonao  affai  patticolare,  dal  quat»-' 
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i ioGnitamente  malagevole, e difficulto* 
fo  lo  svegliar  l'ammalaro^  e quando  vico 
facto  di  svegliarlo,  egli  è «ffatto  infenfa* 
to,  e moftradi  nulla  fapere  nè  di  fé  ftef- 
fo,  nè  di  coloro,  che  (lannogli  etiucno, 
né  d'altra  cola,  qualunque  ella  liaG,  ed 
ha  un'immediata  propenlionead  aJdor- 
mentarfi  di  bel  nuovo.  Il  polfo,il  Tuo  re- 
fpirare,  il  colore  , eJ  il  calor  naturale 
del  Tuo  corpo  fon  tutti  a un  diprelTo  nel- 
lo flato  mcdefimo,  che  in  condizione  di 
fanità,  ed  allorché  havvi  una  febbre  eoa 
elTo  letargo  congiunta,  ella  fi  èfempre- 
mai  una  lemilfima, e bailiirima  febbre,  e 
tale,  chea  mala  pena  rilevali  per  febbre 
leale. 

Il  coma  è di  due  fpezie,  vale  a dire  il 
coma  fonoifero,  ed  il  Coma  di  vigilia, 
o fia  Come  vigli.  Nel  co.ma  fonnolento, 
o foporofo,i  pazienti  cadono  io  un  qaie- 
tiflimo  e lungo  Tonno  , ma  quello  non 
cosi  profondo,  come  nel  letargo  : con- 
ciolliachè  io  quello  cafo,  quantunque  i 
pazienti  trovinli  immobili,  con  affai  mi- 
nore malagevolezza  poffbnii  svegliare, 
che  nel  letargo,  nè  trovanfi  così  perin- 
tiere sbalorditi  , e dimentichi  di  che- 
chellia , allorché  fono  svegliati,  fic- 
«ome  Io  fono  nella  prima  di  quelle 
infermitadi.  Nel  coma  di  vigìlia,  o 
(ìa  Come  rigii , il  paziente  prova  un 
perpetuo  defiderio  , voglia  , e pro- 
penfione  a dormite,  ma  non  può  mai 
realmente  prender  Tonno.  Con  quello 
male  addoffu  i pazienti  d'  ordinario  de- 
lira.no,  e tengono  per  lo  più  i loro  oc- 
■chi  chìufi,  ma  in  tutto  quel  tempo  odo- 
no con  grandilfima  prontezza,  e vivacità 
tutto  ciò,  che  vien  dalle  petfone  detto 
e ragionato  entro  la  loro  camera  , e Te 
vengano  leggeiilfimamente  toccaci  fpa- 
Jaocaao  immediautnente  i doto  occhi: 
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talvolta  poi  il  colloro  delirio  s’  avanza 
cant' oltre,  che  fanno  ogni  sforzo  per 
balzar  fuori  del  loro  letto  per  far  po- 
feia  delle  azioni  da  maniaco,  e da  pazzo 
furiofo. 

Ptrfant  fatlopojlt  a tali  malattit.  At- 
taccar fogliuoo  i letarghi  mafTimamente 
le  pecione  di  pingue  corporatura  , le 
quali  fono  di  un  abito  di  corpo  fanguigno 
flemmatico,  e fingolarmeate  fra  quelle 
quelle  tali , che  trovanfi  bene  innanzi 
con  gli  anni, ed  uTano  diete  abbondevoli, 
ed  umide,  e che  fono  auface  per  collan- 
te coffume  a dormire  dopo  i loro  prati, 
zi.  Simigliancemente  quelle  vecchie 
perfo.ne,  le  quali  fono  Hate  foitopolle  a 
dei  catarri,  Canfi  quelli  fiati,  odi  cella, 
o dì  petto,  e quelle  tali  altresì,  che  fono 
(late  ufe  per  tracco  lungo  di  tempo  a 
delle  evacuazioni,  e le  ba.nno  troncate, 
e chiufe,  oppure  a regolari  cavate  di 
fangue  colle  coppette  a taglio  iu  certe 
date  llagioni  dell’  anno,  ma  che  hannole 
incralarciate,a  motivo  di  loro  Toverchio 
avanzata  età,  affai  comuneroeute  cadon» 
in  sì  brutto  difordine.  Quei  rati  fimi- 
glianteinente,  che  Tono  fiati  ufi  affai  a 
prender  del  tabacco,  fiali  quello  in  fu- 
mo colla  pipa  , fiali  in  polvere  pel 
nafo,  e che  liannone  troncato  fui  fatto 
r ufi),  con  grandifiìma  frequenza  cader 
(ugliono  in  quella  malauìa  , oppure  in 
apoplcllie. 

Hannuvi  di  pari  altre  cagioni  non  po- 
che, per  le  quali  i Vecchi  trovanfi  foc- 
tupofii  ai  letarghi,  cd  alle  alTeziunì  fo- 
porofe quali  effer  pofibno  , a cagìon  d* 
cTempio,  le  lunghe,  e trasmodanti  vigi- 
lie, penfieri,  cure,  e fconvolgimenti 
degl’  fpiriti, Tufo  improprio  dei  medi- 
camenti d’ indole  narcotica  , le  ubrìaca- 
rtnre,  le  coatuiioni,  o colpi  aliai  gravii 
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(òpra  U tella, e Gccome  atcani  affermano,  ferri  laperfona  ana  freniiide  , dì  quello 
lo  (larG  per  lungo  tratto  di  tempo  efpo  che  un  letargo  attacchi  una  petfonache 
Hi  ai  raggi,  o lume  della  Luna.  Quei  truvifì  attualmente  dominata  da  una  fre- 
finciulliiii  nmigliaotemeote  , che  iuiio  nitide. 

alfai  pingui,  veggionli  fottopofti  a coiai  M<toio dtlla  Cari.  In  un  letargo  i fenft 
malattia,  dii  ritornare  in  elC  indietro  debbon'  elfere  Ivegliati,  egli  umorideo 
qualfirogliaacquofo  umore.  . dotti  , e richiamati  dalla  tefla  alle  parti 

Il  coma  aiTalifce  comunemente  le  inferiori  per  mezzo  di  clideri  ftimo- 
perfone  , che  troranli  attualmente  do-  lami,  e di  acri  fuppofle  , per  mez- 
minateda  febbri  acute  d indole  mali-  ^o  di  legature,  e ftretture  nelle  par- 
gna,  e quello  vien  preceduto  da  vio-  ti  oppolle.per  via  di  freghe,  di  vefcica-, 
lentillimi,  ed  accuiillimi  dolori  di  tella,  lorj , e di  linapirmi,.opp'(re  per  mezzo 
e da  ortibilinimi  delir);  e quelli  Coma-  diquei  tali  caiaplafmi , che  fieoo  atti  a 
fon  alTai  frequenza  debbono  meramente  condurre,  ed  ingenerare  nelle  parti  ca- 
la rea  loro  origine  all  imprudente,  e kzre  ^ e rofsore  , e quelli  applicati  alle 
difacconcio  ufo  delle  opiace,  e deime-  piante  dei  piedi,  ed  alle  palme  delle  ' 
dicamenci  influpi denti,  Veggifi  Junktr,.  mani;  come  Gmigliantementecon  ifveU 
Co'jfpedos  Medicus , pag.  670.  lere  dei  capelli  , o peli  in  parti  molto  ’ 

Progn-jf  ci  mlft  malctiit  /oporo/t.  Le  fenfìbili  del  còrpo,  col  applicare  al  nafo  ' 
perfone  molto  avanzate  negli  anni,  le  del  pa/.ieote  dei  fali  volatili  , col  pun- 
quali  trovali!;  foggcite  a foverchj  dor-  zecchiarlocoa  un’ ago,  e col  chiamarlo  • 
miccliiamenti , qualora  non  cangino  il  ad  altiifima  voce.  Negli  abiti-poi  pleto> 
loto  corl’o,  o tenore  ufato  di  vivere  e non  rici,  immeJiatanuence  dopo  il  elideroi  . 
dienoG  a d una  dieta  più  grolTolana  e ai  vorralli  aprire  la  vena  , e poi  che  quella 
un  efercizio,  o moto  al-juanio  maggio-  farà  aperta-,  dovrannoG  applicare  alle  * 
re,  cadersuno , quafi  i.-nmancabilnientc  tempie  dèH'infermo  le  mignatte.  Per' 
in  mortaiiinmi  letarghi.  Nei  letarghi  bocca  poi  dorrannofi  far  prendere  al  Im- 
perfetti nei  qaali  non  vi  hamodu  nè  ver-  targico  ammalato  le  polveri  di  nitro,  e • 
‘fodi  potar'arrivarea  fvegliarnei  pizien-  di  cinabro  di  conferva  coni  foavi  emiti  ‘ 

' ti,  queP.i  d’ordinario  fi  muojono  fra  la  AleiTifarmaci;  ed  ognt  , e qualGvoglia  ’i 
quitta,  e la  fettima  giornata  , qualora  fpezie  di  medicamento  canforato  verrà  <• 
però  non  ilct.ppi,  o dal  nafo,  o dalle  con  lumma  dicevulezza  applicato  eller* 
orecchia  un  qualche  sgorgo  di  materia;  namente  , dopo  aver  prima  bsn  bene  ' 

• il  qual  cafo  non  è gi.ì  punto  raro  in  quel-  fcofla  la  teda.  In  moltiUimi  cafi  hanno 
le  perfone,  le  quali  fon  cadute  in  tale  una  gran  pirce  le  crudezze  , danzianti 
infermità,  dopo  d’  aver  ricevuto  delle  nelle  prime  vie,  nell’  ingenerare  qoede  ‘ 
Tiolenti  percolTe  fopra  la  teda-  Il  Coma  orribili  infermitadi , ed  in  talrcafi  fono  - 
èadaiUimo  eguale,  rifpettoai  fuoi  prog.  acconci  , e dicevoli  in  grado  edferao  i ' 
nodici,  ai  leiargo;ma  io  quedo  im  ludor-  • vomitorj,  e Ic  vivaciQVme  medicine  pur-  - 
freddo  è il'certiiCmo  melTaggio  d’  una  gamii  _ z ..  . j ‘ ' 

vìcinifirma  morte.  Ella  fi  è cola  inlinita-  - Prefìrvetivì  contro  le  maiittie  Jhporo/èi 
meatft. migliore,,  eba  io  no  letargo  af- 1 là  mali  di  gcnerazioB»  lid<i(ta-faooQl'»'~ 
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namente  di  tneflieri  , che  ciaTchedan 
prefervacivo  tenda  a dilungar  cacto  ciò, 
che  può  riufcir  cagione  di  fc'oncerci  di 
quell'  indole.  Per  cale  elTccco  per  ranco 
nelle  perfone  bene  avanzate  coll’  età  di 
abito  muccofo,  fora’  è di  neceiriià  , che 
la  materia  venga  per  tutti  i mezzi  pof- 
iìbili  derivata  dalla  teda,  e portata  fuo. 
ri  per  alcun  varco  (icuro.  In  intenzione 
di  tal  tacca  le  vivacidime  purghe  di  gia- 
lappa,  edi  colocintide,  ed  in  queifog- 
gecci  di  temperamento  , ed  abito  fom* 
mamente  fangoigno  , quelle  d’ elleboro 
nero  , dovrannofi  prefccivere  ogni  tre 
meli.  A qaede  purghe  vorrebboud  ag> 
giungere  gliamari,e  le  medicine  fulfu- 
ree  , colle  gomme  refine  io  forma  di 
pillole.  Quede  dovrebbon' elTer  prefe 
regolarmente  negli  Eqainozj;e  fa  onni- 
namente di  medieri.che  venga  odervaca 
nn’aflai  propria, ed  adeguata  dieta, e no- 
minatamente dovrannoli  quede  tali  per. 
fone  cibare  di  vivande  piò  afeiutee  fopra 
tnet’  altro,  e con  frequenza  ufare  le  fpe- 
xierie,  e dovralh  avvertire  il  paziente  a 
non  cibarli  con  foverebio  gudo.  I cibi 
accoditi  per  tali  perfone,  genetalmeote 
parlando  , fon  Tempre  migliori  dei  cibi 
ledaci,  e dovradi  far*  ufo  moderato  del 
vino,  e talvolta  beverne  alcun  bicchiere 
di  quello  impregnaco  con  gli  amari.  Veg- 
gafi  /u/iàrr,  Confpeft js  Medicus  , pag. 
67  i. 

gr.  -| ■■■■;■■  -st 

SOPPRESSARE,  nelle  Manifatture, 
1’  atto  di  violentemente  premere  un 
panno,  drappo,  tela,  ec.  in  un  torchio, 
fliettojj,  o più  rodo  mangano,  per  ren- 
dergli piani,  lifei,  ladri,  e puliti.  Vedi 
f anso , ec. 

Qaedo,  nelle  maolfatcare  di  feca  edi 
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lino,  lì  chiama  propriamente  mangdhtni 
Vedi  Mangaho. 

Vi  fono  due  maniere  di  /opprtjarr,  P 
una  calda , e l'altra  fredda. 

Metodo  di  Sor  r a.e$sAB.B  fitdJo.  — • 
Dopo  che  il  drappo  ha  avuto  tutte  le 
fue  preparazioni , cioi , eh’  è dato  net- 
tato , follato , e conduto  , ( Vedi  Fol- 
XARB  e Tosa  rb  ) fi  piega  in  quadro,iu 
pieghe  eguali;  e lì  mette  tra  ogni  piega 
una  pelle  di  finidima  cartapecora,  o hno 
e lifcio  cartone.  Sopra  il  tutto  fi  colloca 
una  tavola  di  legno  quadro;  ed  io  tal 
condizione  lì  mette  il  drappo  nel  man- 
gano : il  quale  lì  caccia  io  giù  bene 
dretto  , ed  adettato  , col  mezzo  della 
vite , che  a forza  gli  vien  volta  fopra, 
a mano  degli  opera]  , che  di  leve  li 
fervono. 

Dopo  eh’  egli  è dato  un  tempo  fulH.. 
ciente  folto  il  mangano  , lo  levan  fuori^ 
ne  rimovono  le  cartepecore  o cartoni;  a 

10  ripongono  da  confervarlì. 

Si  dee  odervare  , che  alcuni  non  fi 
fervono  d’ un  mangano  a vite  nel  fopprtf- 
far  freddo  ; ma  li  contentano  di  mettere 

11  drappo  fopra  una  foda  tavola,  dopo  d’ 
averlo  , come  prima , piegato , e frani- 
medbvi  i cartoni  ; coprendo  il  tutto  eoo 
un  pancone  di  legno,  e caricando  quello 
con  un  pefo,  maggiore  ominore,recoodo 
che  lo  dimano  necedario. 

Metodo  di  Sopr  REs.tARB  caldo. Il 

drappo  avendo  ricevuto  , come  prima, 
tutte  le  fue  preparazioni  ,li  fpruzza  uo 
poco  con  acqua,  ed  alle  volte  con  acqua 
di  gomma  fopra  di  edb  fchizzaia  colla 
bocca  : pofeia  lì  piega  in  guifa  eguale; 
e fra  ogni  due  pieghe  lì  mettono  foglie 
di  cartone  ; e fraciafeuna  fcdaofettima 
piega , come  anche  fopra  il  tutto  , una 
piadra  di  ferro  o d’  ottone , ben  lifcal- 
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4ata  In  noa  fpezie  di  foroelto  a tal  pro- 
pofico. 

Ciò  fatto,  n mette  al  torchio  il  drap- 
po ; e fopra  di  elTo  (i  caccia  gih  a forza 
uaa  vice,  col  mezzo  d’  una  lunga  llanga 
di  ferro. 

Sotto  quello  torchio  e mangano,  fi 
mettono  cinque  o Tei  pezze  I'  una  fo- 
pia  l'altra  , al  medclitno  tempo  ; tut- 
te gueroite  de' lor cartoni,  e ladre  di 
ferro. 

Quando  le  ladre  fono  ben  fredde  , fi 
levano!  drappi  dal  ^mangano,  che  gli 
preme,  riroovonfi  i canoni  , e le  ladre, 
e fi' appuntano  un  po'  infieme  i drappi, 
per  tenerli  nelle  pieghe. 

Queda  maniera  di  fopfrifau  i drappi 
di  lana  è aliai  perniciol'a  , e non  fu  io- 
/ventata  dai  Fabbricanti  che  per  coprire 
j difetti  de'  drappi , e per  ifcul'are  la  lor 
propria  mancanza  nel  non  aver  dato  luro 
tutte  le  tofature,  tinture,  e preparazio- 
ni , che  fono  nccelTarie  per  rendergli 
perfetti.  Ed  appunto  ella  è data  più  vol- 
te proibita. 

SOPPRESSIONE*,  nella  Legge, 
r edinzione  od  annichilazione  d'un'olfi- 
cio  , diritto  , rendita,  o limili.  Vedi 
Estinzione. 

* La  p '.rolaJ  formata  dal  Latino  fub,  a 
premo  , io  calco  fatto. 

Soppressione,  nella  Gramatica,  de- 
nota r omifsiane  di  certe  parole  in  una 
fentenza  , le  quali  pure  fon  r.ecelTarie 
ad  una  piena  e perfetta  codruzione. — 
Come  , io  venga  da  mio  padrt^  cioè,  dalla 
cofa  di  min  padre  : e meglio  in  Inglefe, 
I come  from  my  fithtrs  , cioè  , fom  my 
Jather'i  hoetfe.  Vedi  Ellisse. 

La  fapprejpont  è una  figura  di  difeorfo 
affai  frequente  nella  lingua  Inglefe  ; fo- 
prattutto  adoperata  per  brevità  ed  ele- 
Chami.  Tom.  XVilL 
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ganza.  Alcune  regole  alla  medeiima  re- 
lative fono  le  feguenti  : 

I . Ogni  qual  volta  una  parola  viene 
ad  elfer  replicata  in  una  fentenza  più 
d' una  volta,  ella  li  dee  fopprimereccosl 
diceii  , ehis  it  my  mafert  horfe  ; e non, 
ihis  horfe  ii  my  mafier’t  horfe  : cioè,  qaef» 
i il  cavallo  del  mio  padrone  ,e  non,  quejlo 
cavallo  i il  cavallo  del  mio  padrone.  — 
Queda  regola  è comune  per  altro  a tutte 
le  lingue. 

a.  Si  fopprimono  quelle  parole,  che 
necelfariamente  fi  foteintendono. 

E j.  Tutte  le  parole, che  l'ufo  ed  il 
codame  fopprimono  in  altri  linguaggi, 
fi  debbono  (opprimere  anche  in  Inglefe; 
quando  non  vi  fieno  ragioni  particolari 
in  contrario.  ^ 

SoppREssioNB  , nella  Medicina,  fi 
applica  agli  umori , che  fono  ritenuti 
nel  corpo  perqualche  odruzione  od  op- 
pilazione  delle  ordinarie  ufciieod  aper- 
ture. Vedi  Ritenzictne. 

Dicefi  , una  fopprefion  d'  orina  , dei 
meli , ec.  Vedi  Ischuriz,  U rima, Me- 
si , ec. 

Fuoco  ;iir  Soppressione  , nella  Chi- 
mica. Vedi  Fuoco. 


SuVOLOIIENro. 

SOPPRESSIONE.  SoppreJ/Ionc  delt 
urina.  Nelle  noftre  Tranfa/.ioni  Filofo- 
fache  vien  fatto  parola  dì  cte  cafi  dì  un' 
attuale  , e totale  fopprdfione  , o tron- 
camento delle  urine  fuppollo  procedere 
da  una  pietra  danziante  nel  collo  della 
vefcica  urinaria;  ma  in  tutt'ctre  i cali 
medefimi  , elfendo  dato  introdotto  il 
catetere,  venne  toccato  con  mano, come 
non  aveavi  altramente  pietra , nè  alcuna 
porzione  d' urica  tetro  la  medefima  va;* 
P 
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t.  ica  In  taK'e  tre  quelli  cali  venne  mcf- 
fn  in  opera  il  riinedio  medeliano  , vale 
a dire  , una  quantità  abbondevolillima 
et' acidi  atrpianaente  diluti  co'l' acqua; 
ed  in  roi.tcguenza  d’  un  tal  rimedio  I’ 
urina  venne  i'.contanente  ricovtara  all’ 
ul'atc  fue  recrerioni,  ed  il  paziente  eva- 
ci'olle  incontanente  in  una  maniera  ade- 
gnata , e fu  riruelTo  in  illato  di  la'iiià 
perfetta  , fenza  1'  ufo  menomo  di  qual 
livogl'a altro  medicamento.  Vegganlene 
onninamente  le  nollce  Filofof. Ttanlai. 
foitn  il  n.  3 

Una  l'opprellione  » t>  troncamento 
delleurtne  alcuna  fiaiaavvicne  alle  fem 
mine  pregnanti  a motivo  del  cader,  che 
fata  matrice  talvolta  a halfo  , e che  per 
ronfeguenEC  viene  a com^-imerc  I'  ure- 
tra. Vegganfi  AcIj  Ac.id.  Naturx  Cu- 
rioforum  Not.  4.  Obfervat.  1 1 3. 


SOPRACCAIUCO;  quello  che  £ 
fnette  oltre  al  carico  loliio  ; e lì  dice 
propriamente  de  naviglj.  Vedi  Super- 
carco. 

Sopraccarico  /irz/f.»  , prelTo 
gl’  I r gioii, /ùzc'/riJ'yz  o/’r-iz  fnufi  , e quan 
do  un  membro  di  Co  nune  ( a cummnntr^ 
mette  nella  forella  maggior  numero  di 
bellie  , di  quel  di’  ei  v’  abbia  diritto.  V. 

l'oRESTA. 

SOPR  ACCIGLIO  , ciglio , /^ip<rci- 
l/uTt , nell' Anatomia-  VeJiOccH'o,  e 
CoR  R uc  .V  TO«  . 

SoPR  ACCtG  t »o , fupcrcitium  , ncH’an- 
tìca  Architettura  , denota  il  pih  alto 
membro  della  cornice  , detto  dai  tno- 
deroi  , cotona  , o Ifirmitr.  Vedi  Lar- 

«IRR. 

Secondo  il  parere  del  Sr.  Bvclyn  , et 
^Tichbc  pib  tofio  clTere  ftato  chiamato 
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J!i  tlieijiurn  ^ o gncciolaio/o  , e 
per  dinotare  il  luo  uheio  di  gunieniics 
r Ordine  dalla  pioggia,  ec.  Vedi  Coro- 
na e Cornice. 

Soi’R  ACCIG  Ilo  , fupircilium  ^ fi  ufa 
anche  per  un  membro  quadro  fono  il 
coro  fuperiore  in  alcuni  piedeflalii. 

Alcuni  Autori  lo  confondono  col  i*. 
ro  Hello.  Vedi  Toro. 

SOPRACOLOMBA.  V.  Caben* 

fulfa. 

iOPR ADDENTE  , e /opraJJiniì-, 

dente  rato  fuor  dell’  ordine  degli  altri, 
denti.  Vedi  Dente. 

Sopradoenti  Ji  c/ii'ff//» , detti  dagl’ 
Inglefi  , tVolvcs  ucti  , cioè  , denti  di  lu- 
po. Vedi  r articolo  Lupus. 

SOPRADDOTA  , eSopR  A DDllTB; 
quella  quantità  di  eff.-tii  ,che  ha  la  don- 
r.a  (opra  la  dote;  giunta  di  dote.  Vedi. 
ParaebrsAli. 

SOPRAFFINE,  e S:>PRAFFiN(’;.niìi 
che  fine;  nelle  Man'fjrture  , teirr.ine 
ufato  1 erefprimere  la  fuperlativa  Giieai 
za  d’  un  diappo.  Vedi  Fino. 

Cosi  diceli , che  un  panno,  un  ct«m- 
belioiio,  ec.  c ,quand  è f iti» 

della  lana  la  più  tiraj  ec.  o quando  furo 
i più  belli  , che  mai  polTan  f^arfi. 

Coiai  termine  fi  ufa  pariicohrmetr.e 
dal.Tiratori  di  filo  d oro,  per  quel  filo 
d’  oro  o d’  argento,  il  quale  dopo  d’eircf 
tirato  per  una  infinità  di  buchi,  ciafeu- 
no  de’  quali  è Tempre  più  , e più  pxeo- 
L>,  viene  alfa  fine  portato  a non  cfsere 
punto  più  grofsu  ò'  un  capello.  Vedi 
Filo  J Orto. 

SOPRAINTENDENTE.  Vedi  So. 

PRANTESDENTB. 

SOPRALAPSARIO,  nella  Teoio. 
già, ‘ a un  dipieifo  il  Predertinaziano’' 
il  quale  fofiicr.e,chcDio,  fenr  alcu» 
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'rigaardo  all'opere  buone  g cattive  de. 
gli  uomini , ha  riioluto  , per  decreto 
eterno,  di  falvare  gli  uni,  e dannare 
gli  altri.  Vedi  Ripsovazione. 

Si  chiamano  anche  Hntdap/aij;  e fon’ 
opporti  a fuhlepfarj  , c Infralapfarj ti\ 
Sublapsa  rii. 

Secondo  i fnpralapfjrj  , P oggetto  di 
predertinazione  fi  è fiomtcrcabilis  fr  iaii- 
Hi  i e fecondo  i faitopfari  homo  crtatus 
& lap/us.  Vedi  PREDESriNAZIONE. 

Pare,  che  i fopTcl.ipfarj  in  un  folo  affo, 
luto  decreto  ne  confondano  due  varj.chc 
dovrcbbono  efser  dillinti:  I’  uno,  il  de* 
creto  condizionale  che  precede  I'  ami* 
vedimento  dell’ ubbidienza  o dirubbi- 
dienza  dell’  uomo  alla  Grazia  dijDio;  1’ 
altro,  il  decreto  alaoluto  , che  fuccede  a 
quello  a' t<vedimen:o.  V.Prcscicnza. 

I Prtiturmiaanu  altresì  , ammettono 
un  decreto  dfsuluto  errore  all’ antivedi- 
mcotodel  peccato  oiigiuale,  in  comune 
•coi  foprjlapfjrj  ; ma  fi  dillingoono  da 
quelli  ,come  anche  dagli  hjrelapfjij,  e 
da'  Gianfenirti,  in  ciò  , che  il  lor  alsolu* 
tu  decreto  inchìude  I'  offerire  un  mezzo 
fuHìciente  di  falvczzaai  reprubi;ialmen- 
te  che  , quanto  al  punto  della  potenza, 
culla  v' è che  loto  impedifca  di  l'alvarfi. 
Vedi  Gr  azia. 

SOPRANNOME,  cagnome,  un  no- 
me aggiunto  ai  nome  proprio  o b-.tiefi- 
' male,  per  denominate  la  pedona  d'  una 
tale  famiglia.  Vedi  Nome. 

1 Romani  furono  i primi  ad  intro- 
durre r ufo  de'  nomi  ereditari;  e ciò  all' 
occafiune  delia  lor  lega  coi  Sabini^  in 
corjfer.mazion  della  q.ale  fi  convenne, 
che  i Romani  dovefsero  prefiggere  nomi 
Sabini  , e i Sabini , nomi  Romani  , al 
loro  proprio. 

•Quelli  nuovi  nomi  divenoeto  nomi 
dami.  Teia.  XVIH. 
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0 foprannomi  dì  famiglia,  ei  vecchi  con- 
tinuarono come  nomi  peifonali.  I primi 
fi  chiamavano  ep^rrorn/nis , c gtniihiia  /i«. 
mina;  e i fecondi  prjtnomina  . Vedi 
Prenome. 

Quando  i primi  vennero  in  ufo  prefio 

1 Ftancefi  e gl' Inglefi  , fi  chiamarono 
furnamti  , e frnamtt , non  già  perchè  fof- 
fero  i nomi  del  Sire, o padre;  ma  fecon- 
do Ctmdtn,  perch'  erano  fupraggiunti  al 
nome  perfonale;o  piuttorto,  con  du  Caa^ 

, perchè  dapprima  , qucrto  nome  di 
famiglia  fi  fcriveva  fupra(/«r)  I'  altro 
come,  cosi: 

dt  Botttioa 
Louii 

In  luogo  di  cognomi  ; gli  Ebrei , pec 
confervare  la  memoria  delle  loro  Tribù, 
utavanoil  nome  del  loro  padre,  coll'ad- 
diziune  di  Ben  , figliuolo,  come  Melchi 
Ben- Addi , Addi  Ben- Cofim , ec.  così  i 
Greci,  Ti  Aii/ìa», Icaro,  figliuolo 

di  Dedalo;  Dedalo,  figliuolo  di  £4- 
palmo  , ec. 

Così  anche  gli  antichi  Safsoni,  Ceon^ 
red^  Ceolutalding  , Cent-celd  cuthing^cÀui, 
CeonreJ  figliuolo  di  CeolaalJ  , figliuolo 
di  Culh  ; e nello  ftelso  fenfo  i Btecooi 
(/l'z/iAJ  adoperano  np  per  mai,  figliuolo; 
C^*me  , ap  Onen  , Oicen  cp  Hr.rry  , Harry 
ap  lUiefe  ; e grirlaodeli  , Mac  , come 
Danai J Mac  Neal , Neal  Mac  Ccn , ec.  e 
gli  atiiichi  Normanni , fiZf,  come  Gio- 
vanni Fit{  rtaizrz,  Re  berlo  Fiif  Ralph, ec. 

Scali  geto  aggiugne  , che  gli  Arabi 
ufavanuil  nome  , o fopranome  del  lot 
padre,  fenza  il  loto  nume  perfunale, co- 
me Aven  face, yli’e.7- Zaur,ec.cioè  figliuo- 
lo di  Pace  , figliuolo  di  Zaar  , ec.  come, 
fé  Pace  avelie  un  figliuolo  chiamato, alla 
di  lui  circoncifiune, //j/y,  quelli  fi  chia- 
mciebbe  Aven- Paté  , celando  Haly  ; ma 

P .* 
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ii  I gliuo'e  di  qoeilo , comunque  veorfs* 
(gii  no  ninaio  ^ fi  cliiaaiercbbe  Avtn~ 
tìaly,  ri.. 

1 Romani , cui  te.npo  moltiplicavano 
ì loioyi>rr;a/i«  ai  : oltre  il  nume  gr-ne- 
rale  della raica,  o famiglia  , detiu gta- 
htitium  ; re  prendevano  uno  particola- 
re , detto  aiitb^  cagnumt.i  , per  diltio- 
guerc  il  ramo  della  fair.iglia  , ed  alle 
volte  uu  terzo  ^amocivo  di  qualche  di- 
Ainiion  pertùnale  ; come  quello  ài  Afri - 
ermo  , prefo  da  Scipione  j di  Torqsuta^ài 
Màl-lio. 

% 

Quelle  tre  forte  di-TcreiK»  ili  Jòpmit- 
nomi  aveanu  parimente  i loi  differenti 
nomi  , cioè  , nom<n  , ancora  cognomtn^ 
tgnomcn  : ma  quelli  ultimlnou  iM'aa  j ere- 
ditati > rirendu  effrciivamente  una  fpeaie 
di  faptannami,  fiibn^aHi  ( Come  gli  clwa. 
mano  i Fraiizeli  e gii  lngl«fi)feppure  tal 
parola  è iiidilferciue  in  be.ie  o i-n  male. 
Si  vegga  trattata  la  materia  de’  nomi  e 
fiìpranitomi  Komarii  accuratamente  da 
Span'ui'n^  di  i’r.rft.  ir  o/à  Nu-mfn.  EfilT. 
10-.  Vedi  anche  .i\onomex. 

ln(|tieiti  ancora  (i.1110  itati  imitatr  i 
Romani  dall’Rià moderna  : cu3' ^ nella 
Storia  Ingle.'e  , troviamo  che  EJgaio  s* 
appellava  il  Pacifico  ; EielreJo  , il  Pigro, 
tilt  Uartody  ; Evitiundo  , Loto  di J<rro-, 
Aroluo  ,pii  di  Lepre-,  Gugliclm-',  il 
fittdo  ; Enrico  l.,  Del'Ckerico  Senufleri  ; 
Giovanni  , Terrò  de  Infogno,  Laciland,ec. 
— Mi  liccu.'iie  quelli  nomi  non  furono 
mai  portati  dai  hgliuult' , Comden  , e al- 
ni tiovano  cola  11  rana  , che  Ploniagenel 
debba  confìJcratfì  per  fopronname  àeila 
Fan.iglia  Rcaic  d'  Inghilterra,  fino  ad 
£niico  VII.  ovveie  Tydur,o  T«</n/-,qu«l- 
lo  de  Enrico  VII.  lino  al  Re  Giacomo 
1.  oc  vero  quello  di  Sreword  dal  Re  Gia- 
«•mo  lioo  al  R£  Giorgiopawero^ciie 
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Vcloìiàahhi  ftimaiii  it/u;i»/i.‘’Mn(  deir 
ultima  Famiglia  dei  Re  di  Francia  ; o 
Bouiboet  , della  piefenre  ; od  Oldenturg, 
dei  Redi  Danimaica;  o degl* 

impeiadcri.  Vedi  PiaNTACF-MBr. 

Da  Chefat  olTetva.che  i foproattomi  era- 
no fio-vofciuti  in  Francia  , prima  deli* 
anno  987  allor  quando  i Signori  comin- 
ciarono ad  alfumcre  i numi  de'  lor  pa- 
ciitnonj o Signorie.  — Comden  riferifee, 
che  quelli  lì  preferu  pri.ma  in  Inghilter- 
ra , un- puco-avanti  laCunquilla  , fono 
i!  Re  Eduaido-il  Confelfore  : ina  egli 
aggiugiie,  che  non  fiu-ono  mai  inteia- 
mente  tlabiliri  fiala  gente  ordinaria,  fé 
noi)  in  tempo  di  Eduardo  li-oiemie  fm* 
allora  variavano  col  nome  dei-padre  ; fé 
il  padre  < ;r.  chia.nafi  Rìccatdu.o  Rug- 
giero ( Richoid,  » Roger)  , il  figliuolo. fi 
cbiamava  Ric/iorJfjn  , o HoJgofoa,cìi>è, 
figliuolodi  Riccardo  di  Ruggiero; 
ma  da  quel  tempo  in  poi  furono  llàbilitì, 
come  dicono  alcuni  per  Atto  del  Par- 
lamento 

1 più  vecchj  foprjr.eiomi  fono  quei  che 
It  trovano  nel  libro  di  Domefioy  , U 
maggior  p-irte  de’ quali  è piefa  dai  luo- 
ghi , coll’  addizione-di  dei  come,  Code- 
fiidui-de  Montvilla  , iVolterus  de  Vemoet, 
Roieride  Oyly,  ec.  alni  , da’  loro  paJei, 
conflitti  ,come  GuJietmuifilius  Oiierni} 
altri  dei  lor  impieghi,  come  E>-jdo  l>i- 
pifr,  G-uIieimcs-  Camerorias,  Gisiebertus 
Cocus,  ec.  malagente  inferiore  è notata 
fempliccmenie  col  Tuo  nome  diBaitefi- 
mu  ; fenz’  alcun  fitptannomte 

In  Ifvezia,  (in  all’  anno  1 ; 1 4,nefTuBO> 
p'cndea/o^ranaaini;  e la  gente  ordinaria, 
di  quel  paefe-non  ne  ha  alcuno  anccral 
di  d' oggi' j nè  anche  i nacivi  Jrlandefì, 
Polacchi, e l3ueiDÌ,ec — Non  ba  guari,, 
che  i Btecoai  ^ Wtlfek^  ne  baoco  avuto 
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'^Dalcliedano  ; e quii  feprantitm , eli  eifi 
hanno  , fono  generalmente  formati  folo 
Col  lafciar  fuori  in  e;> , e connettere 
il  p al  nome  del  lor  padte;  come  io  vece 
di  Evaa  ap-Rict , diconora  Evjn  Price;im 
vece  di  ap  Hoael , Poiael,  ec, 

■Da  Tillti  foftiene,  che  tote’  i fopran- 
nomi  fi  davano  originalmente  in  via  di 
nomignoli  (/ò^rrfuc/i);  ed  aggiugne,cbe 
fono  tutti  Agniheativi  ed  intelligibili 
per  quei  che  intendono  gli  antichi  dia- 
letti de'  varj  paelì.  — Camdtn  fa  vedere 
che  la  più  gran  parte  ic  fopraanomi  In- 
glelì  , e di  quelli  di  maggior  conto  , è 
locale,  e piel'a  da’  luugqi  di  Normandia, 
ec.  ove  le  pe/fone  rilpeitive  , che  paf- 
faruno  il  Mare  col  Conquillatore  , e 
furono  le  prime  a portarli  , aveano  le 
lor  polfeflioni  , od  ebbero  i lor  natali; 
come  Morltmcr,  Varrta  , Alitgny  , Pitrey, 
Divinai , Tanktrvtl  , Nivil,  Traty,  Man- 
Joit , ec.  Egli  aggiugne  , che  non  v'è 
neppur  un  villagio  in  Normandia  , che 
non  dia  il  nume  aqualche  famiglia  d'In- 
ghilterra. Altri  furono  preli  da’luo- 
ghieliUenrì  in  Inghilterra,  come 
Suilofi , tYottaa  , ec. 

La  g;me  ordinaria  de'  Safioni  pren- 
dea  generalmente  il  nome  di  Battefìmo 
dei  padri,  o delle  madri,  coll’addizione 
di/i/i(  Cgliuolo)  : benchi  molti  lì  fa- 
pranaomafftro  dal  lor  traliìco,come  Smitk 
( fabbro  ) i Carptnlir,  falegname  ; Taylor, 
Sarto  ; lYtavtr,  Teftorc;  F«//rr,  foriune, 
ec, altri  da’ lor  impieghi,  come  Porur^ 
portiere  ; S/np/nrd  , pallore  < Cantr,  ca- 
rettierc  ; Cuoi,  cuoco  i Batter  , difpen- 
, fiere,  ec.  altri  dalle  lor  compleifioniico» 
me  Faiifai  ,hci  rapegli;  Siane,  o Bland, 
biondo  o giallo  ; altri  da  uccelli,  come 
Vita  , lui  ; Finch  , fringuello  , ec.  altri 
da  beHie  , coineXumi  , agnello;  Kart, 
Chamh.  Tom.  X/III. 
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!e|)fe  : Hart,  cervo  , ec.  altri  da!  venti; 
Itri  da’  Santi,  ec. 

I iiw  un  II 

S U P r l E.M  E N * O. 

SOPR ANNOiME.  Grandi fono  (late 
le  difpute  mofsej  ed  agitate  fra  gli  An- 
tiquari , rifguardanti  i fuprannomi  , o 
fìeno  Jgnomina,  degVt  Antichi  Romani. 
Oltre  la  nozione  , che  è (lata  didefa^ed 
efpoda  di  fopra,  ne  fono  (late  promofse, 
e mefse  fui  tappeto  altre  parecchie.  L’ 
uaiverfale  dei  Gramatici  parla  del  fo- 
prannome,  agnomen^  non  altramente  che 
d’  un  quarto  nome  aggiunto  fopra  il  co- 
gnome, o fia  terzo  nome,  a motivo  d’ 
alcuna  azione  (Iraordinaria  , d*  alcuna 
fingolare  virtù,  ocofa  foroigliantetCo- 
me  a cagion  d'  efempio  4fricanut  , 1’ 
Africano  in  Publio  Cornelio  Scipione 
Africano,  Puhlias  Cornelius  Sci  pio  Afri- 
canai  : Cretieas,  il  Caodiotto,  fi  Cretico, 
in  Quinto  Cecilio  Metello  Cretico, 
Quiatas  Caciliui  Meeellui  Creticat  : il  Fe- 
lice , F.zlix,  in  Lucio  Cornelio  Siila  Fe- 
lice, Lutiui  Carntliat  Sylta  Fieli  r,  e fo- 
glianti.  Veggafi  Carnei.  DilTertatio  i.  ad 
Valerium  Maxim.  Giornale  dei  Sapien- 
ti, Tom  Vili.  pag.  19.  Vegg.  Nouv. 
Meth.  Lett.  pag.  597.  & feq. 

Ma  ciò  , che  gitta  a terra  una  filfatta 
nazione,  fi  è , che  quelli  non  meno,che 
fimigiianti  altri  nomi , dopo  il  cogno- 
me, o nome  delia  Famiglia  , che  noi 
diciamo  acconciamente  il  Calato,  fono 
aliai  frequentemeote  detti  dagli  Anti- 
chi Cognomi,  Cognomina  , e non  già  fo- 
prannomi,  od  agnoini,  agnemina. Qaetlo 
fatto  indulfe  il  dotto  Sigonìo  a cuochiu- 
dere,  che  una  , ed  una  nicdellma  cofa 
folTero  il  cognomen  , e 1’  agnomea  dei  La- 
tini , tuttoché  Cicerone  manifeftilDma- 
r j 
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tneiue  gli  didingua  , e facciagli  ditTe* 
renti.  Altri  feguicando  il  feniimencodcl 
Robortelli  pcendoco  il  fuprannocne, 
tgnomtn  , per  la  cufa  medefima  , die  il 
nomtn  gtntiU^  o quello  appartenente  agli 
Agnati  ; e queflo  fembra,  che  dilunghili 
vieitiaggiormente  dalia  verità.  Un  mo- 
dcrniflimo  Autore  decide  la  controver- 
lia,u  ditìicolià  col  fare, che  V agnomcn 
lìa  , generalmente  parlando,  la  cola  me* 
defima  , che  il  cognomcn  , tuttoché  non 
fempre  ,ma  foltauto  , e fempliccmente 
nei  cali  d'  adozione. 

Secondo  quello  fillema  I'  Agnomtn  è 
il  nome,  che  una  perfona  adottata  rite- 
neva dopo  la  Tua  adozione.  Ella  lì  era 
pralfo  i Romani  Antichi  una  cullutnan- 
za  per  una  perfona, allorché  veniva  adot- 
tata io  un*  altra  Famiglia  , il  porre  da 
un  lato  , ed.  in  totale  dimenticanza  tutti 
gli  fuoi  nomi,  e di  ritenere  unicamente 
,'•1  nume  della  fua  Famiglia  , la  quale  ag 
giungeva  poi  il  prenome  , il  nome  , ed 
il  c 'gl  OT.e  , priinomtn  , nontn,  U eogno- 
tnta  della  perfona  adottante  , o del  Tuo 
Adottatore.  Cosi  Publio  Cornelio  Sci- 
pione eifendo  adottato  da  Quinto  Cech 
Jio  Metello  , pofe  da  un  lato  il  Tuo  Pre- 
nome Publiu»,  Publio,  ed  il  nome  Cor. 
nilius , Cornelio  , e venne  denominato 
Quintus  Caciliut  Mtftllus  Scipio,  Quinto, 
Cecilio  , Metello  , Scipione.  Cosi  di 
pari  Lucio  Calpurnio  Pifone  , efTendo 
listo  adottato  da  Marco  Pupio  , adJi- 
mandolli  Marcai  Pupius  Pi/o  , Mirco  Pu- 
pio Pifone.  E Marco  Giunio  Bruto, ef- 
léndo  Rato  adottato  da  Quinto  Setvilio 
Cepione  , chiatnolH  Qainiat  Strritius 
Capio  Brutus,  Quinto  Servilio  Cepione 
Bruto.  Ne  fe^»i;a,  che  Fifone,  e Bruto 
quivi  fono  ropranoomi,eftrci/nrn<t,  reali, 
come  quelli  I che  fogo  Annata  o perii-_ 


sot»  ... 

neotì  alla  propria  Famiglia  della  per<^ 
fona,  dove  per  lo  contrario  gli  altri  tre 
fon  veramente  foprannomi , fono  lira- 
nìeri,o  fopraggiuoci  a motivo  dell'ado- 
zione. Veg.P.  drrv.  Mifcell.  Cap.VIII,.. 
P/tfyèar,  Lexicon  Antiq.Tom.t.  p.69. 

& feq.  Vegganit  di  pari  gli  Atticoli. 
Adozione,  ed  Adottivo.  ' 

SOPRANNUMRARIO  . Le  ofTa 
fopranoumerarie  della  cella.  Per  fimi- 
gliante  appellazione  diHinguono  gli. 
Anatomici  varj  pezzi  d’  oflTo  , che  ven- 
gonli  trovati  in  alcuni  c/an),  e fingolar- 
mente  fra  le  offa  parietali  , e le  olfa  oc- 
cipitali. Formano  quelli  p^-zzi  delle-rot- 
cure  nella  futura  , o cucitura  Lamboì- 
dale,  e veagono  .>J  elTct  congiunte  per 
via  di  veraci  lui  ute  alle  olTa  già  additate. 

La  loro  figura,  il  lor  numero  , e la 
lor  grolTezza,  variano  io  grado  efttcmo; 
concio'.llache  elle  fieno  alcune  volte 
triangialari  , od  avvicinantifi  d’  aliai  1 
a quella  forma  j ma  con  affai  maggior 
frequenza  elle  non  hanno  figura  de- 
terminata.In  alcuni  foggetti  quelli  pez-. 
■li  d’  olio  $'  incrocicchiano  fuirofib  dell’ 
occipite, ed  in  altri  per  lo  contrario  fopra- 
le  ofsa  p.irietali  ; ed  alcune  volte  vanno 
acKhe  flendendofi,e  dilatandvfiperognr,.. 
e qualurqije  verfo. 

Sono  quelle  offa  foprannumerarié  co- 
munemente addentellate  , e fono  più, 
larghe  , e dilatate  nel  lato  efteriore  del 
cranio  , di  quello  lo  fie-io  nel  lato  inte- 
riore di  quello,  nel  quale  non  hanoo  aj-. 
dentellatura  vifibile;  ed  alcune  volte,dl- 
lora  quando  fon  piccìole  nel  lato  ellerio- 
re  fon  tali  , che  a grandillìmo  (lento- 
pofson  efservi  vedute  dentro. Quelle  da, 
alcuni  fono  (late  denonainaie  chiavi,  ed 
è un  nome  od  efprefsione  ufaca  dai 
commeciicori  per  dmoiate  quei  dati  pez- 
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lì , ctie  fervono  a confolidare  , e forti  > 
fiicare  le  coonersioni  , o giunture  delie 
tavole  ; ma  quello  può  convenire  ai  me- 
defiisi  pezsi  d'  ofso  meramente  , e foU 
tanto  per  rapporto  alla  ',ioro  lìtuazione, 
e non  già  ril'pecto  ai  loro  ufi  per  rapporto 
alle  altre  ofsa  della  ceda.  Alcune  filfaite 
ofsalono  fumigliantemeote  (late  trovate 
celie  giunture  trovantili  fra  leofsa  della 
iella  , e della  faccia  , e fra  quelle  delle 
ofsa  della  faccia  con  cialchedun’  altro. 
Vcggali  K/ni/oiu  , Anatomia  ; pag.  53. 


SOPRANO  , ia  Inglefe  intU,  nella 
Mufica  , la  piò  alta  o la  piò  acuta  delle 
quattro  parti  della  lìnfonia  , ovrer  quel- 
la che  fi  feote  la  più  chiara  e la  piò  fquil- 
lante  e fattile  in  un  Concerto.  Vedi 
Musica  , Gravita*  ,eSivFo!tiA. 

In  fimil  fenlo  diceiì,un  violin/ò/irene, 
UD  otol /oprano , ec.  V.  VioLit«o,ec. 

Nella  Mulìca  vocale  , li  fuole  com- 
mettere il  /oprano  a fanciulli  ed  a don- 
zelle. — La  loro  parte  è il  /oprano.  V. 
Parte. 

li  /oprane  è divifoio  primo  od  altifsi- 
n\o /oprano  , ed  in  fecondo  o bafsoyòf ra- 
na. — Il  mezzo  /oprano  ò lo  llefso  che 
il  contro  tenore.  Vedi  Armonia. 

SOPRANOME.  V.  Sofrannomb. 

SOPRANTENDENTE  ; quegli, 
che  ha  autorità  primaria  fopra  qualche 
uEzio,  o opera;  in  Inglefe  , Suptrvi/or, 
Survtyor.  Vedi  Survevor,  Inten* 

DENTE,  e iNtFETTORE. 

In  Inghilterra  era  anticamente,  e rella 
ancora  qual  coRume  prelTo  alcuni,  fpe- 
tialmente  della  miglior  forta  , il  fare 
SopranicnJtnti  di  tellamcoti;  per  fopran- 
tendere  agli  efecutori,  e vedere  fei  lor 
teilamenti  fono  veramente  efegaiti:  ma 
Ckamt.  Tom.  XV 111. 
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quell’  è con  poco  effetto  ; poiché  fono 
si  negligenteménte  efeguiti.Vedi  Tes* 
ta.Mento  , Esecutor B , ec. 

SOPRAPPIU*,  il  /ovtrchio  , nella 
Legge  Comune,  in  Inghilterra,  Sur- 
plu/ogt , lignifica  una  fuperlluiià  , o ad- 
dizione di  piò  , che  non  fa  di  bifogno; 
il  che  alle  volte  è caufa  , che  uno  fctic- 
to  fi  annulli.  — Ma  ciò,  nel  litigare,  fo- 
vente  fi  fcarta  ; reflaudo  buono  il  rellq. 

SoPR  appio' , yiirf/a/.fr  , fi  applica 
pure  talvolta  a materie  di  conti,  e deno- 
ta uno  sborfu  maggiore  di  quanto  viea 
importato  dalla  carica  di  chi  fa  il  conto. 
V'edi  Conto. 

SOPRASRERGA,  una  fopravveffa, 
che  fi  porca  fopra  1’  usbergo.  VediHa- 

BERGION.  , 

SOPR  ASPI  NATO , Supr  AspiNAr 
tus  , nell’  Anatomia  , un  mufcolo  così 
detto  dall* originazione  carncfa,  eh’  egli 
ha  nell' ellremità  fupetiore  della  bafe 
della  /opra  la  /pina  , alla  parte 

fuperior  della  quale  egli  ècornelTo,  co- 
me anche  all*  orlo  fuperiore  della  /capa- 
la ; donde  marciando  lungo  1’  inttr/ca- 
fulium  fuperiore , o parte  folcile  della 
/caputa  , eh'  egli  riempie  , paffa  folto  l* 
acrimium  e l’articolazione  deli'  iamerut. 
— Egli  ajutaa  levar  il  braccio  in  su. 
Vedi  Sao.  Xaat,{  Miol)  fig.  7.  n.  32.- 

SOPRAVVESTA  dell'  arme , in  Ir- 
glefe,  Coai  0/  Armo , Cotta  d'  Arme, 
nell'  Araldica  , un  mantello  o abito  che 
portavano  gli  antichi  Cavalieri  fopra  le 
loro  armi , sì  in  guerra  , che  ne’  torneif 
e che  tuttor  portano  gli  Araldi  d’  Ar- 
me. Vedi  Arme,  Araldo  , Schìeka- 
KB , e Inquartare. 

Queir  era  onafpezle  di  faltarobarco, 
che  non  arrivava  piò  in  giù  che  fino  al 
bellico  i aperta  su  i lati , co^  maniche 
ri  P ♦ 
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corte  ; alte  volte  foderata  d’  ertnellini 
c vaj  ; folla  quale  li  applicavano  1’  arme 
del  Cavaliere,  ricamate  d’  oro  e d’  ar- 
gento, e fmaliate  con  iflagno  battuto, 
colorito  in  nero,  verde , rolfo  e tarchi- 
no  : onde  la  regola  , di  non  mai  appli- 
care colore  fopra  colore  , nè  metallo 
fopta  metallo. 

Le  f»pprav¥tf  i d'  arme  erano  rovente 
aperte,  e diverfiEcaie  con  fafcie  e Bletri 
o naiki  di  vari  coluti , collocati  alter- 
natamente, in  guifa  appunto  che  noi 
veggiamo  panni  fcarlcueti , ondati , ec. 
quindi- elle  chiamavanli  eziandio  Divifi 
( dirl{(s^Q  divifii  ) perchè  eran  divife,  o 
compolle  di  varj pezzi,  cuciti  infìeme; 
donde  le  parole, /i/fè,  fafciajp«/r,  paloj 
c^rvron-,. fcagiione  i ttnd  , barra;  crojp^ 
croce  ,/ff//rrr , o foUitrc  ; Ui<ngt  , o lo- 
ftngt,  oc.  i quali  fono  cosi  diventati^U 
frettanti  Ordinar)  , o- pezzi  onorevoli 
dello  Scudo.  Vedi  ciafcuno  a fon  luogo. 
Palo  , ScH  A6LI0N-B  , Croce,  Saitie- 
JiB  , Losanga  , ec. 

Non  fu  mai  permelTo  , che  altri  fuor- 
ché Cavalieri  , e Nobili  antichi , por- 
tallero  JipravrtJìa  d'  armi  , nè  infegne, 
Itnntrs.  Vedi  Scvdo  , ec.  ed  anche 
ABMATUBA,e  Saltambango. 

SOPRAVVbVENTE, nella  Legge, 
figoifica  di  due  polTenbri  uniti  quegli 
che  vive  piti  lungo-tempo  : lo  flelTo  s' 
intende  anche  di  due  perlbne  unite  nel 
diritto  di  qualche  cola. 


S a r T t-  a u s M T o. 

SOPRINTENDERE.  Il  foprinten- 
dere  allemifure.  Un  foprintendente  alle 
mifure  dovrebbe  elTer  provveduto  d’  un 
baRone  adeguato  aguale  , quanto  alla 

(a)  Veggafi  r Articolo  Catbna. 
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fùa  lUDghecza  a dieci  anelli  della  careo» 
(e)  e divifo  (ìmigliantemeace  in  diecè 
porzioni , o partì  uguali.  Dovrebbe  d> 
pari  avere  in  pronto  dieci  frecce,  opic- 
ciole  Recche  diritte,  a un  dipreflb  dell» 
lunghezza  di  quei  due  piedi  1'  uoaguer- 
nite  di  ferro.  Allorché  la  prima  volt» 
viene  aperta  la  catena  , vorrebbe  eflier 
queRaefaminaca  per  mezzo  del  ballon» 
intaccato  pur.'  ora  defcritco.  In  mifa- 
landò  qualfivoglia  linea,  la  guida,  o con- 
duttore della  catenadee  avere  dieci  frec- 
ce da  metter  fuori  alia  prima.  Allorg. 
quando  la  catena  è tirata  nella  linea  , e- 
ebe  r ultima  eRremità. è vicina»  tocca- 
re ii.lnogo  , dal  quale  voi  vi  fate  a miv 
furare,  il  guida  catena  ficca,  ocacci» 
una  delle  dicci  frecce  , o Recche  ferra- 
te entro  il  terreno  nel  pili  dllungat» 
termine  od  ellreinità.  della  catena  roe- 
dcfima. Quindi  il  guida  catena  lafciaodo. 
la  freccia,  và  innanzi  xulla  RelTa  catena 
per  altro  trauo  di  lunghezza  , e la  ca- 
tena «caendo  ad.  elTcre  Rirat'a  nella  li» 
nea.  per  rififacto  modo  , else  la  vicina 
cRteroità  venga  a toccate  la  prima  frec- 
cia, il  guida  catena  ficca  , u caccia  in 
terra-.un*  altra  freccia  irella  fua  eAremiià 
della  catena.  La  linea  viene,  ad  efletc 
mantenuta  retta,  qualora  le  frecce  a. 
Recche  f«i rate  vengono  femp/e- e.co- 
Ibtoiemente  difpuRc,  e piantate  cosi,  e- 
per  tal  modo , che  vengono  ad  elTere  i.-s 
una  rettalinea  col  luogo  dal  quale  voi  . 
vi  fate  a mifurare  , e quello,. al  quale 
voi  rete  arrivato.  Nella  guifa  divifata  !» 
faccenda  va  procedeodu  ionanzi  fino  ». 
tanto  che  il  guida  catena  vi  ha  impier 
gato  tutt’  e dieci  ie  Tue  Recche  ferrate. 
Nell’  undecimo  tratto  di  catena  le  frecr 
ce  debboo’  efifer  p otcate.di  bel  aitpvo  al  t 
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medefifflo  guida  catena,  ed  egli  dee  fìirii 
» ficcarne  una  nel  terreno  nella  eflremi- 
n>icà  della  catena  , e la  faccenda  tnede- 
fitna  dee  efler  fatta,  e ripetuta  io  21. 
in  3'i . in  4 1 . in  51.  ec.  ec.  catene,  qua- 
lora nella- linea  retta  abbianvene  tante 
da  edere  mifurate.  la  Gmigliante  gutla 
è’  lummamente  difficile , che  efler  paisà 
commelfo  un’  errore  nel  noverare  le 
catene  , feppure  non  freno  dì  dieci  cate- 
ne tutt’  in  una  volta,  (e  ) 

In  evento,  che  il  foprintendente-alle 
mifure  debba  far  mifurare  delle  poflef- 
lioni  polle  in  luoghi  montuoli , e non 
già-in  una  pianura,  le  linee  mifurate  non 
pulToou  efler  veramente  regiflrate  nella- 
carta,e  notate,  fenza  efler  prima  ridotte 
ad  un  piano  , il  quale  fa  di  mellieri, 
che  fia  ottzaontale , avvegnaché  gli- 
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aogoli  vengan  preli  io  un  flflàtto  piano. 

Io  oflervando  gli  oggetti  , fe  quelli 
abbiano  altrettanta  altezza,  od  abbafla- 
mento, o ti  fatai  a fetivere,  ed  a notare 
il'grado,ed  il  decimo  inollratoful  rad- 
doppiato fellante,  oppure  gli  anelli  mo- 
llrati  nell'  oppollo  lato,  o deretano  , i 
quali  ultimi  fottratii  da  ciafchedunaca- 
tena  nella  linea  di  llazione  , lafceraono 
la  lunghezza  nel  piano  erizzontale:  ma 
in  evento,  che-fia  prefo  il  grado  , la 
quantità  verrà  ad  eflere  efattamente  di- 
mollrata  dalla  feguente  Tavola. 

«Una  Tavola  d'anelli  da  efl'er  fotrat- 
» ti  fuori  di  ciafeheduna  Catena  nelle 
» linee  Ipotenufe  dei  varj  gradi  d'  al- 
» tozza,  o d'  abbaflameoto,  per  ridurgli 
» alla  linea  orizzontale.  «• 
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Supponi , che  la  prima  linea  di  Ha- 
z.ione  venga  a mifura  1107.  anelli  e 
ciré  r angolo  d'  altezza,  o d' abbalTa- 
iseoto  fra  19”^  93' guardando  nella 
Tavola  io  trovo,  come  1 9®.  9 3^  viene 
ad  efliere  6-.  anelli  t ora  fei  volte  i 1.  è- 
, il  qual  numero  fottratto  da  1 107. 
c»  viene  a lafciare  1 0-4 1 .,  che  è appun- 
to la  vera  lunghezza  , che  dee  eflerc 
notata. 

Ellafiè'Cofa  utile  nel  foptiutendere 

(a)  Vegg.  Trattato  di  GeometriaPrai 
tka,  VeggauG  di  pati  gli  Att.  UztcìNO. 


alte  mifttte  il'preodere  gli  aogoli,  che 
fono  formali  dalle  linee  termioatrici 
coll'ago  calamitato, per  acchiappar  gli 
aogoli  della  Bgura  , e per  . potergli  do- 
poi  mifurare  comodamente^ 

Le  ben’  ampie  mappe  rapprefentaoti 
tratti , od  efteofioni  aflai  conliderabili 
di  terreno  , fono  foggette  a.rooliifGtnJ 
tilevaoti  difordioi  , malGtnamenie  fe 
vengano  portate  e condotte  fui  luogo,  e 
per  le  campagne,  per  efler  mefle  a fronte 

de  Campo  , Basiosii  e Tzopo^- 

Xlio  ec. . 
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e paragonate  colle  medelime  (tratte 
mappe  , portano  briga  grandillima  , al* 
lorchè  tira  vento  , eTÌefeiravvi  in  ellre- 
ino  malagevole  il  rilevarne  quella  por-., 
*ione,chcvi  abbifogni.-Per  rimediare 
al  lìffatto  difordine  vorratli  far  prima  fo- 
pra  un  foglio  di  carta  una  piccola  map- 
pa da  Feudo,  oda  Contea,  o fìmiglian- 
li  : le  varie  parti  della  medefima  polfon’ 
elTere  delineate  , e polle  giù  fopra  altri 
fogli  di  carta  Tepataii  ; e la  mappa  ge- 
nerale venendo  ad  elTcr  divifata  in  tante 
riquadrature  quanti  foco  i fogli  , che 
abbiamo  feparati , e difgiunii , verrà  ad 
elTere  agevoliflimamente  veduta  , e rile- 
vara  la  relazione  del  tutto  alle  varie  fue 
parti:  e tutte  quelle  particolari  mappe 
polTon’  ellere  fatte  fu , e legate  in  un 
Libro.  Veggali  Monlteur  Baigkton^  Dt~ 
firìftion  , and  ujt  of  hit  Navi , Plotling 
Tatltt,c\oi  deferizione  , ed  ufo  del  Aio 
nuovo  mifurare  le  Tavole,  nelle  Tranf. 
Filofof.  fotto  il  n.  46 1 . alla  Sezione  i . 

Scala  da  Mifuratore.  É lo  Aeflb , che 
Scala  di  Riduzione. 


5 SOPRON, ovvero  Odemburg,  Stm- 
fronium  , Città  forte  della  baflfa  Unghe- 
ria, capitale  della  Contea  di  quello  no- 
me. Ella  è fituata  falle  Frontiere  dell’ 
Aullria  in  vicinanza  del  lago  Ferro  , ed 
è dinante  al  S.  E.  11  leghe  da  Vienna. 
1 1 al  S O. da  Presborgo.  long.  34.  42. 
iat.  47.  40. 

J SORA,  Sora,  città  d'Italia  nel  Re- 
gnodi  Napoli  nella  terra  di  Lavoro, con 
callello  , e titolo  di  Ducato  , e Vefeo- 
vato  immediatamente  foggetto  al  Papa. 
Il  Cardinal  Baronie  n*  era  natio.  Giace 
fui  6ume  Garigliano,  alle  Frontiere  del- 
la Campagna  di  Roma,  ed  k diAante  la 
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leghe  al  S.  È.  da  Roma  , e al  N.  O.'. 
da  Napoli,  long.  31.  14.  lac.  41. 47. 

Sora,  piccola  ma  forte  città  di  Da- 
nimarca nell'  Ifula  di  Zeelanda,  con  bel 
Collegio  de'  Nubili,  in  vicinanza  d’  un 
lago.  loog.  29.  28.  Iat.  5^.  26. 

^ SOUAW,  Sorava,  piccola  città  for- 
te d'  Alemagna,  nel  circolo  dell’  Alta 
SalTonia  , nella  Lufazia  , a'  conSni  della 
Slefìa  , vicino  al  Bubcr  , 1 o leghe  al  S. 
da  CrufTen,  1 3 al  N.  E daGorlitz.  loog. 
32.  58  lar.  51.  3S 

SOR  DON  A , SoRBONNB  , la  Cafao 
Collegio  delta  Facoltà  di  Teologia,  (la- 
bilità nell'  L'niverlìià  di  Parigi.  Vedi 
Università'  , Facoltà',  ec. 

Fu  Andata  1'  anno  1 232  da  S.  Luigi^! 
o piutiuAo  da  Ruberto  de  Sorbon,  fuo 
ConfelTore  e Cappellano  ; prima  Cano-, 
nico  di  Camirai , e pofeia  della  Chiefa 
di  Parigi  ; il  quale  le  diede  il  fuo  pro- 
prio nome  ; eh'  egli  tiiedenmo  prefe 
dal  villaggio  di  Sarbon,  o Strbon  , vicino 
a Seni , ov’  egli  era  nato. 

La  fondazione  fu  poAa  1’  anno  1 260; 
avendolo  la  Regina  Biacca.,  io  aflenza 
dei  fuo  marito  , provveduto  d’  una  cafa, 
eh'  era  Hata  aniicameoie  il  Palagio  di 
Giuliano  ApoAata  , di  cui  alcuni  rima- 
fuglj  ancor  fi  veggono — Qualche  tem- 
po dopo  , il  Re  gli  diede  tutte  le  cafe, 
ch’egli  avea  nello  (lelTo  luogo , in  ifeam- 
bio  contro  alcune  altre  in  un  altro. 

11  Collegio  è Rato  dopoi  magnifica- 
meote  riedificato  dal  Cardinale  di  Rt- 
chtlitu.  Il  difegno  della  Tua  idituzione 
era  per  ufo  de’  poveri  Rudenti  in  Teo- 
logia. ^ 

Vi  fono  appartamenti  per  trentafei 
Dottori , i quali  diconfi  effere  della  So~ 
diti  d<lla  Sorbvna  Quei  che  vi  fi  air-roet- 
toD»  lenza  cller  Dottori , fi  dicono  clTer 
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dell’  O/pitalità  dilla  Soriana.—  Sei  Reg- 
genti Dottori  tengono  letture  ogni  gior- 
no , ciafcuno  per  un’  ora  e mezza  ; tre 
la  mattina  , e tre  dopo  mezzodi.  Vedi 
Dottore. 

Sorbusa,  It  ufa  anche  in  generale 
per  tutta  la  Facolta  di  Teologia  a Pari- 
gi i a caufa  che  le  Allemblee  di  tutto  il 
Corpo  li  tengono  nella  Cafa  della  Soria- 
na ; e che  i Baccellieri  dell’  altre  Cafe 
della  Facoltà  , come  della  Cafa  di  Na- 
varra  , ec.  vengono  quivi  a tenere  il  lo- 
ro Sorionico, o lia  1'  Atto,  per  elTere  am- 
ineiri  Dottori  di  Teologia.V. Facoltà. 

SORCO  LO,  marfa,  un  giovane  pol- 
lone, germoglio,  o ramufcello  , che  un’ 
albero  gitta.  V.  Albero  Ramo,  ec. 

Si  fa  r inneflo  culla  applicazione  del 
fercolo  d’una  pianta  fopra  il  tronco  d' una 
altra.  V.  Insesto  ’ed  Inneitabe. 

Per  produrre  quantità  à\  forcali  da  in- 
neflare  , piantare-,  ec.  i Giardinieri  alle 
volte  mozzano  i tronchi  degli  alberi, 
un  po’  al  dilTopra  del  fondo  o terreno, 
e fulamentevi  lafciano  Rare  un  ceppo  o 
radice  : il  foprabbondante  fucco  non 
mancherà,  alla  prolTtma  Primavera  , di 
mandar  fuori  buon  numero  di  rampolli. 
Vedi  Tronco  d'  altero. 

Per  ben  coltivare  gli  alberi  nani  , (t 
dee  tagliarne  via  moltiflimi  germoglj. 
Vedi  Nano;  Vedianche  Potare. 

SoRcoLi  , nell’  Agricoltura  e nell’ 
Arte  del  Giardiniere  , fono  anche  que’ 
giovani  polloni  che  provengono  dalla 
radice  d’  un  albero  ; elfendp  della  Rellà 
fpezie,  che  l’ albero  , da  cui  germoglia- 
no : perciò  quegli , che  fpuntauo  da  al- 
beri che  (i  fan  crefeere  a forza  d'  anne- 
Rare  od  inocchiare  , feguicano  la  na- 
tura del  tronco.  Vedi  Baoicb,  Inmes. 
tjl-rb  , eCr 
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Qnefti  sboccian  talvolta  vicino  a!  tron- 
co della  pianta  madre  ; ma  altri  forcali 
in  maggior  diRanza  da  queRo  fono  mi- 
gliori ; nulladii^eno  i primi  fovente  fan 
bene , fe  fon  rimofsi  quando  v’  i il  mi- 
nimo fucco  nella  cima  , e fefi  confer- 
vano quante  radici  Ebrofe  Ranno  fopra 
di  efti. 

Quando  fi  vuol  levarli,  fi  dee  feoprife 
beo  bene  la  terra,  o fia  fondo,  e s’efli 
vengono  dal  tronco  dell’albero  ; o ra- 
dici grandi , fi  debboo  tagliar  via  rafen- 
te  il  fuRo  , e piantar  fubito.  Vedi 
Tron  co. 

Si  fdvurifce  di  molto  il  germogliare 
de’ /òrco//.  Collo  feoprire  u nudare  le 
radici  degli  alberi , e sbrancarle  , in  al- 
cuni luoghi.  Vedi  Ablaqueatio. 

Sordide  uUtrt.  Vedi  Panicole 
Ulcera. 

SORDITÀ’,  Io  Rato  d’oua  perfona 
cfce  manca  del  fenfo  dell’  udire:  ovvero 
una  malattia  dell’  orecchio  , la  quale  gli 
impedifee  il  debito  ricevimento  de’fuo- 
ni.  Vedi  Uui  re  e Or  ecchio. 

Layòr^f/ra'  nafce  generalmente  da  un’ 
oRruzione  , o fia  compreirione,del  nervo 
audicuriu  ; o da  una  raccolta  od  adunan- 
za di  materia  nelle  cavitadi  dell' orec- 
chio interiore  ; ovvero  dall’  elferchiu- 
fo  il  pallaggio  auditorio  per  mezzo  di 
qualche  indurato  eferemento  ; ovvero 
finalmente,  da  quaich’ eferefeenza  , da 
un’  enfiagione  nelle  gianduia,  oda  qual* 
che  corpo  eRraneo  ivi  introdotto. 

Quei  che  nafeen  fordi  foa’anche  mu- 
ti , non  eRendo  capaci  d’imparare  alcu- 
na lingua , almeno  nella  via  ordinaria. 
Ad  ogni  modo  , ficcome  gli  occhi , in 
certa  guifa,  fervon-loro  d'orecchj,  pof- 
foDo  incendere  ciò  che  fi  dice,  coli’  of- 
Cervaxe  il  moTÌmenco  delle  labbri,  dell* 
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Jingai , ec.  di  chi  parla;  ed  anctie  s’av* 
vezzano  amovere  le  lor  proprie,  io 
quella  goifa,  che  veggon  farli  dagli  al- 
aci ; ed  io  tal  modo  imparano  a parlare. 

Quello  fu  appunto  11  mezzo  di  cui 
fervile  il  Or.  fV<V//'iper  iofegoare  a due 
giovani  gentiluomini,  niù  fardi,  a fen- 
tire  quanto  veniva  tur  detto,  ed  a reo. 
dere  convenienti  rifpolle.  Digiy  ci  tec^ 
un  altro  efempio  della  ftelTa  prova  , eh’ 
egli  ci  alTicura  edere  di  fua  propria  fa* 
pura.  Ed  un  Medico  Svizzero,  che  vivea 
ooc  ha  guari  io  Amflerdam  , di  nome 
Giovanni  Corrado  Amman , fece  lo  AelTo 
in  parecchi  fanciulli  nati yòr<l/,  con  for- 
prendence  riufeita.  Egli  ha  ridotto  1' 
operazione  ad  un'  arte  o metodo  GITo, 
eh’  egli  ha  pubblicato  nel  Tuo  Surdus  Lo- 
farnt , AmAelod.  1692.  e dt  Loqutla, 
ibid.  1700. 

Nelle  Tranfai'.  Filorof.  N.  ji2.  ab- 
biamo un  racconto  , che  ci  fa  il  Signor 
fVii//rr,  Segretario  della  Società  Reale, 
d'  un  uomo  , e di  lui  forelle  , ciafeur  o 
dell'  età  di  circa  cinquaot'  anni , nati 
nella  AeAa  Città  di  coi  era  nativo  il  Sr. 
rVallrr,  i quali  non  aveano  , nè  1’  uno, 
nè  r altra,  il  minimo  fenfo  dell'udito; 
pure  amendue  fapevano,  pel  folo  moto 
delle  labbra  , ogni  cola  che  lor  A dicef- 
fe,  e rifpondeano  convenevolmente  alla 
quiAione  propoAa.  Pare  , che  gudelTero 
dell’  udito  e della  favella  , quand'  eran 
fanciulli  ; ma  che  pofeia  perdeAiero  il 
lor  fenfo;  onde  venilfero  a ritenere  la 
lor  favella  , che,  quantunque  rozza  e 
goffa  , era  nientemeno  intelligibile. 

Altro  fimil  efempio  è quello  della 
figlia  del  Sig.  Caddy  , MiniAro  di  St. 
C<r¥aii  in  Ginevra,  riferito  dalVefcovo 
Butntt . Si  trovò  , che  all'età  di  due  anni 
«Ila  avea.perduio  l’ udito  ; e fin  d’allora 


SOR 

conrecIiJ  ella  Tenta  i grandi  (Ireptti,  tot.’ 
tavia  nulla  ode  di  quanto  fe  le  parla.  Ma 
coll’olTervare  i movimenti  della  bocca  e 
delle  labbra  degli  altri,  ell’ha  acquiAato 
tante  parole,  che  di  queAe  fe  ne  ha  for- 
maio  una  fpezie  di  gergo  , co'  quali  può 
teaer  converfazione  de’  giorni  inieri 
con  quelle  perfune,  che  pofsono  parlare 
il  di  lei  linguaggio.  Ella  non  fa  nulla  di 
quanto  le  vien  detto, fe  non  vede  il  moto 
delle  bocche , che  le  parlino  ; talmente 
che  nella  notte  , chi  fi  trova  feco  lei  è 
obbligato  ad  accender  lumi  per  favellar- 
le. Una  cofa  parrà  la  parte  piò  Arana  di 
tutta  queAa '.narrazione  : ella  tiene  una 
forella  , colla  quale  eli’  ha  efercitato  il 
fuo  linguaggio  più  che  con  qualfifia  al- 
tra perfona  ; e di  notte  tempo,  col  met- 
ter la  Tua  mano  folla  bocca  della  forella, 
può  ella  con  tal  mezzo  apprendere  ciò 
che  queAa  dice  , e così  può  difeorrere 
colla  medefima  all’  ofeuro.  Bum.  La. 
IV.  p.  248' 

E'  da  notarli  , che  le  petfone  fardt, 
e varie  altre  dure  d'orecchio  , fentono 
meglio  e più  facilmente,  fe  nel  tempo 
Aeffo,  che  voi  lor  parlate,  viene  a le- 
varfi  un  forte  Arepiio  : il  che  fenza  du- 
bio  fi  attribuifee  alla  maggior  tenfiune 
del  tamburo  dell'  orecchio  io  tal  occa- 
fione.  11  Dr.  fFillis  fa  menzione  d’  una 
femmina /òri/u,  la  quale  fe  li  Tuonava  un 
tamburo  nella  camera  , poteva  udire 
ogni  cofa  affai  chiararaente;  di  modo  che 
il  fuo  marito  prefe  in  fuo  fervizio  un 
tamburino',  per  potere  col  di  lui  mezzo 
converfar  colla  moglie.  Il  medelimo 
Autore  fa  menzione  di  un’altra  perfora, 
la  quale  , vivendo  vicino  ad  un  campa- 
nile , udiva  Tempre  beniAimo  , quando 
vili  Tuonavano  treo  quattro  campane 
alla  volta  ; maoon  mai  altrimenti.  Vedi 
Tàmevro. 
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SORDO,  nell' Algebra.  V,  Sitreio. 
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SORDO.  Numero.  1 fordi  femplici 
■ foco  commenrurabili  nella  fot  za  ; e per 
mezzo  d'  elTer  moliiplicaii  in  fe  nefsi, 
vengono  a dare  alla  perfine  quanriiadi 
razionali.  Ma  i fordi  cen>pofli  raolripli- 
eati  in  fé  fidai  vengono  a dare  comune* 
mente  produrti  irrazionali.  Ciò  non 
oflaniein  quello  cafu,alluraquando  vien- 
ci  propufloquaifivoglia  Tordo conr.pello, 
havvi  un’altro  Tordo  corrpufto,il  quale 
moltiplicato  in  quello  , viene  a darci  un 
piodotco  razionale.  r 

Curi  a cagion  d'  efempio  y (e  \/  a — 
r 

vengavi  propoflo  , mollif  i candolo 
I I ) 

per  i*,  il  prodotto 

vena  ad  cfTere  a — i. 

L’  rnvefbgimemo  di  quello  fotdo,  il 
quali  moltiplicato  nel  Tordo  ppt  pollo 
viene  a darci  un  prodotto  razionale, vie. 
ae  adtlTir  Tatto  agevoliTsimriocnte  p*r 
mezzo-di  tre  Teoremi  eTpollici  dal  So- 
vrano .Materratico  .Munfieur  Mac-  Lau- 
ri» nella  Tua  Algebra  alle  pagine  IC.9. 

I I o.  & feq.  al  qual  Trattato  noi  rimec- 
ciamogli  lluJjuTidi  lìliatte materie. 

Quella  operazione  é d'ufo-nel  ridurre 
le  eTprcfsioni  Tordc  a Torme  piò  Templioi. 

Cosi-  fuppo.-igalì,  a eagit>n  d'  eTcmpio, 
an  Tordo  bittou-.iale  d'viTo  da  un’  altro, 
come  t/  20  -+-  \/  12  per  \/  5 —«/■}.  il 
Quoziente  verrebbe,  ad  ciTcre  eTprdfo 
perv/  20  -4-  v/  12. 

.Quello  peto  verreb- 

y/  5_v/  3. 

fceadellete  crpteifo  in  una  furma-piii 
femplice,  per  via  di  tr.oliiplicarv  non 
meno  il  Numctatote,.cbc  il  Denoiaia»- 
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tore  per  quello  Tordo,  il  quale  noltiplL 
cato-nel  Denominatore  , viene  a darci 
un  prodotto  nazionale.  Cosi  a cagioa  d* 
eTcmpio. 

v/20-4-v/l2  t/20-Hv/l2  t/3-t-\/3. 

v'’  5 — \/ s \/ s — \/ 3 y/sH-v/; 

\/i  00-4-  2v^6c-4-6  i6-+-2v/6o 


5 — 3 

8-t-2v/  I 5, 

Per  oiienerirciò  rn  una  materia  ge- 
nerale, veggafi  Mjc-Laurin  , Lib.cicato^ 
pag.  113. 

Allora  quando-vien  ricercata  la  radice- 
quadra  di  un  Tordo  , quella  può  elTere 
trovata  a un  di  prclTo  per  mezzo  d'eflrar- 
relaradiczdi  una  quantità  razionale, 
la  quale  s’ avviuriiì  al  Tuo  valore.  Cos^ 
per  trovare,  a cagion  d'  eTcmpio,  la  ra- 
dice quadra  di  \/ 3-4- 2\/ 2,  rifarai  prim» 
a calcolare  ^'2=1  , 41421.  Quindi 
3H-2\/i  — 5,  5 2^42,  la  radice  del  qua- 
le vien  trovato,  elTeie  a un  diprelTu  2^ 
4-1  42  r. 

In  guifa  liiiviglianie  noi  pofsiam»- 
pr-oredere  con  ugni  ^ c con  qualunque 
altra  cadice  propolla.  E fe  l’ indice  della 
radice  prop-alla  per  efsere  ellratta  , Ha 
grande  , può  elTere  lutto  ulb  di  una 
vola  di  Logaittnìi. 

Cosi  7^  5 -4-  ' ’ t/  17  può-efsere  co» 
modiTsimamcnte  trovai»  , e rinvenut» 
per  i l-ogariiini. 

Prenderai  il  Logaritmo  di  17,  Te 
dividerai  per  1 3 ; troverai  il  aurner»- 
corriTpondcoK  a)'  Quoziente  : agg  in- 
gerai  quello  numero  a 5 ; troverai  iC 
Logaritmo  della  Tomma,  e lo  divideiar 
per  7 • ed  il  oitaeio  cotiilpoadeota  » 
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quello  Qaozience  verrà  ad  ersete  a oo 

di  prefso  aguale  a 1/  $-*-•’ v/. 7- 

Ma  alcuna  volta  renJeit  necelTario  1' 
ePprimere  le  radici  di  Tordi  eTaniirioia- 
nente  per  altri  Tordi.  Così  oel  primo 

«Tempio  la  radice  quadra  di. — 

j-Hi  V i è 1 -4- \/  i : perchè  i V'  f 

i-«-\/a  ~ I -4-a  v/a-t-  v^a. 

Quanto  poi  al  metodo  di  ridurre  ciò 
. ad  ertetco  potralTi  dai  vaghidi  linaiieiina* 
tetie  conTuliarc  1'  egregio  trattarli  d'Al- 
gebra  di  MoofieuT  Mac  Laurin  alle  pa- 
gine 115,  I 1 6.  & Teq  ove  polTon  elìere 
firoigliantemente  trovate  le  Kegole  per 
iTrioomiali,  e per  Tiiuiglianii. 

Perellrarre  le  radici-  più  alte  di  ut) 
biciomiale  , i due  membri  del  quale  ef- 
fendo  quadrati  , fono  numeri  cummen. 
furabili  , noi  ne  abbiamo  una  Regola 
oeir  Aritmetica  UnivetTale  dtl  grande 
ITacco  Newton  , alla  pagina  $9.  ma 
però  Tenza  la  dimoRi.  tione.  Queiia  vie- 
ne ad'eflere  fuppliia  dal  prode  Monlieur 
Mac  Lauria  nella  Tua  Algebra  alle  pa- 
gine lao  lai  & Teq.  come  anche  del 
• Gravefande  nel  Tuo  trattato  intitolato: 
Maih<f;oi  Uairtrfislis  EUmtntc  alle  pagine 
ai  I.  & Teq. 

Egli  avviene  alcuna  volta  nella  rcTo- 
'luz'one  delle  Equazioni  cubit  he  , che 
occorrano  i Binomiali  di  quella  Torma 
a-i-6  «/— 9 , le  cui  radici  cube  fa  di  me> 
flieri  , che  vengano  trovate.  Per  quelle 
non  può  Tempre  eifete  applicata  la 
'Regola  d’  ITacco  Newton  , a motivo 
del  Fattore  immaginario  , od  impt  lli* 
bile  \/—  9 ; nulladimeno  fé  la  radice 
Ea  efprimibile  io  numeri  irrazionali , !a 
-Regola  alTai  frequentemente  ci  farà  feor- 
> M sciò  ia  una  guiTaalTai  corta,  nou  pu- 
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rameote , e meramente  tencatìva  , avve- 
gnaché le  prove  fieno  conSnaie  acono- 
feerne  foltanto  i limiti.  Veggalì  Mae- 
Lcuria,  Lib-cit.  paggi  1 17.  1 28. & Teq. 

Può  elTere  inoltre  olTervato  , come 
Tìmigliaoii  radici  , lienoft  quelle  efpri- 
roibili , o non  lo  lieno  , in  numeri  ra- 
zionali , elTer  poflbno  trovate,  e riotrac* 
date  per  1'  evoluzione  del  Binomiale 
c+i  ^ — 9 pel  Teorema  Neutooiano, 
e con  fommare  i tèrmini  alternativi. 
Veggalì  Mac-Liurin^L,ib.ch.  pag.  1 30. 

Quei  tali  lludioli  di  hlTaite  materie, 
che  fon  vaghi  d una  foluziune  generale, 
ed  aliai  elegante  del  i’toblema:  l'tflrcrri, 
cioè  , Ijuat  fi  vaglia  tedici  d'  un  binomiale 
impojfibtU  a — b , oppure  di  un  bino- 
tnialt  pnjjibili  a -l-\/  b,  potranno  ricorre- 
re alla  dotta  Lettera  di  Monlieur  di  Moi- 
vie  Tcritta  al  Dottor  Sat  oderfon  inferita 
a foggia  di  un'Appendice  al  Trattato 
d' Algebra,  alle  pagine  744.  74$.  & 
Teq.  come  anche  alle  nollre  TranTazioni 
FilufoBche  folto  il  numero  451.0  per 
più  comodo  , al  Compendio  delle  me- 
dcfimedcl  Dottor  Martyn^  Volume  8. 
pagg.  I . & Teq. 

JI77.;  -idvr  - -,  „ ; 

JSORENTO  , Suircnìum  , antica 
città  d’  italiane:  Regno  di  Napoli, nel* 
la  tetra  di  Lavoro,  con  Arcivefeovato, 
e gran  numero  di  Nobiltà.  In  quella 
(3itià  nacque  il  famoTo  Tiirquato  TalTo. 
E’fituata  fui  golfo  di  Napoli  ,fulla  co- 
lla Settentrionale  di  una  penifola  , ed  è 
didante  7 leghe  al  S-  E.  da  Napoli  , e 
4 al  N.  O,  da  Amalfi  . long.  31,  ^ 2. 
latit.  40.  40. 

SORG  ENTE,  neir./4rij/j/fj  Inglefe, 
IJfiuani  e ijfuìng  , s*  intende  d’  un  lione, 
od  altro  animale , io  una  fopravefla  4* 
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arnie  , il  qnale  pare  , che  gioflo  Tpanti 
od  efca  di  fono  d’  un  capo  , o f«fcia,  d’ 
Unacafa  , d’  on  bofco,  o liioili  , e lulo 
mudia  la  meià  del  Tuo  corpo. 

• Non  è facile  di  didinguere  il  lione 
forgintt  dal  lione  nafcsnietalconi  dici'no, 
che  il  fo'gtntt  lia  quello  eh'  elee  dal  lon 
do  del  capo  { Vedi  Chief  ) , o fia  cAi</] 
moflrando  la  fua  tetta,  il  collo,  la  punta 
de'  fuoi  piedi  d'  avanci  e delia  fua  coda; 
contro  il  capo  della  fopravvefta , o cotta; 
laddove  il  B^f-cnte  ( nai/iinr)  ha  il  fuo 
principio  verfo  il  tneico  del  campo  ,e 
inuttra  tutta  la  fua  patte  d avanti  , colla 
punta  della  fui  coda  , come  s'  egli  na- 
Jieefie  dalla  terra.  Vedi  Nascente. 

SohUENTE,  in  fenfo  di  /àiu.  V. 
Foste. 

5 SÓRIA  , Sorin  , città  di  Spagna 
nella  Calliglia  Vecchia ^ fahbiicata  lullc 
rovine  dell'  antico  Numanaio  , vicino 
alle  furgenri  del  liuoie  Duerio.  long,  i 5 . 
jj.  lat.  41. 4?. 

- ^ Sotti*  , Provincia  tklla  Turchia 
Aliatica  , tinchiufa  tra  il  Mediterraneo, 
e 1’  Eufrate  , altt.imente  cbia.nata  Sa- 
rittant.  Divideli  no’  3 G >verni  a’  Alep- 
po  , di  T I i poli , e di  Diitnafeo  , che  ha 
£ t o di  fe  Gei ufalcmme  Anticamente 
la  Soria  confitleva  ne'  5 Paclì  fpelle  voi 
te  mentovati  nella  S ig^a  Sciiitura;  cioè 
la  Siria  ne'  contorni  d'  Aieppo  , la  Fe- 
nicia , in  q.ie' di  Ti  ipoli  , la  l'alettina, 
ovvero  Canaan  in  qne  di  G<’rufalemme. 

SORi'l'E  , ♦ SoRiTFs  , nella 

Betiorica  , ec.  u.na  fona  d' argnmenio, 
nel  quale  parecchie  prt-pofirioni  fono 
gradualmeiiie , e minotaniente  porte  in- 
iie  ne  ; e dal  tutto  fe  ne  infetifee  qualche 
Cofa.  Onde  Cicerone  lo  chiama 
gf/mus  actrvalus,  (tWogìfoìO accumulativo. 

* La  parola  l formata  Jal  Crtco 
cumuins , mucchi». 
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■ Tal'  era  quel  briofo  argomento  dr 
Teroiflocle  , per  provare  , che  il  fuoli- 
glluoltpo  , il  quale  non  giugnea  all'  età 
di  dieci  anni,  goveir.ava  tutt'  il  Mondo. 
— Così;  Il  mio  figliuolo  governa  fua 
madre  ; fua  madre  me  : io  gli  Aieniefì; 
gli  A;e.  i li  i Gie:i  ì la  Grei.ia  corra  ida 
all*  Europa;  I'  Europa  a tute'  il  Mondo; 
dunque  mio  tiglio  comanda  a tutto  il 
Mondo. 

Quello  metodo  di  difputare  prevalea 
molto  fra  gli  Sinici  ; fpczialmente  fopra 
Zeioie.e  Crilippo.  Ma  egli  è affai  ia- 
gannofo  e fufittico. 

JSORLINGUES,  Syllìns  , Ifole- 
d'Inghilterra  8 leghe  dittami  dalla  pun- 
ta d.lla  Provincia' di  Corni  vjilles.  Se 
ne  contano  1 4 5 d.fp.'rte  in  giro  ; S.  .Ma- 
ria , Aunoih  , Ag  'cfc,  Si.r.fon,  Silly, 
lififar  , Ku''eo  , S.  EIcna,  S.  Martino 
ed  Arthur  , fono  la  principali.  Vi  fimo- 
buoni  pifcoli  , molli  uccelli  acquatici  , 
e qu.ilt  lie  ininieia  di  tt;gno. 

SOH.\iO.''IT.A  rO  , nell'  Arallicì,  è 
quando  una  tigura  è polla  fopra  un'aU 
tra.  Come  il  palo  a puma  fonroniato  ó,’’ 
uno  fcjglione,  nella  T.iv.  A ,ild  fig.  8 j. 
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SOPtR.ANCIO  Acqiiadi  Satrancio.. 
E' quella  una  denuinina/.ione  affegnatl- 
c.imunemenie  daì  -iollri  Manelcalchi  ad' 
una  folu/icnc  di  vetriolo  , e d'alcuni 
aliti  ingredienti  fitta  neU'aceio.ed  è uii- 
meiicamemo  grandemente  ftimato  In 
rooltìirime  malattie,  che  inf-ettar  (oglio* 
noi  cavalli  ; e fiffaita  medicina  vieà 
preparata  nell'  appreffo  guifa:  = 

Prenderai  di  Vetriolo  Rromano,  e d* 
allurae  di  Rocca,  diciafcheduna  diqae. 
fio  due  lbfiaDse«&’  bucm  ^ c meeMv 
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di  verderame  , due  oace  ; rìdami  ratte 
iniieinequede  tnedefìmefoflanze  in  poh 
vere  , e le  collocherai  entro  una  boccia, 
che  tenga  due  quarcucci  , ed  in  quella 
vi  veiferai  dopai  un  quarcuccio  di  for- 
lirsimo,  e fonirnamente  energico  aceco. 
Ciò  fatto  collocherai  quella  boccia  in 
UB  bagno  maria. 

La  maniera  cortifsima  di  far  quello 
dai  Manefcalchi  è la  feguente; 

Pongono  cùlioro  un  manipolo  di  fieno 
«el  fondo  d'  una  cal  Jaja,  e pofeia  legao. 
do  alcuni  pezzi  dì  piombo  , o di  ferro 
àitoroo  al  collo  della  divifataboccia^per 
renderla  grave  in  guifa  , che  venga  ari- 
nunetlì  nel  fondo  dell'acqua , e eh;  el- 
la venga  a pofare  fui  divil'ato  manipolo 
di  fieno  in  guifa,  che  venga  a rimane- 
re drittìfsimimente  all'  insò.  Quindi 
D«1  turacciolo  d‘  elTa  bottiglia  foaovi 
fatte  tre  tacche  per  lo  lungo  , e ciò  pel 
pa (faggio  di  porzione  dei  vapori  , che 
efaleranno  , quando  la  boccia  , o bottì- 
glia fia  ben  rifcaldaca  , perchè  non  ab- 
bia a sfiancarli  , e crepare.  Poiché  totto 
i.oelladivifaia guifa  preparato^  e dìfpo- 
flo  , duvrafii  verfare  nella  caldaja  tanta 
quantità  d’  acqua  fredda  , quanta  balli 
perchè  il  collo  della  bottiglia  venga  a 
redare  quelle  due  o tre  dita  fopr' elTa 
acqua  , o fuori  della  medrlìma  : allora 
la  caldaia  dovrafsi  porre  fui  fuoco,  e l’ac- 
qua dovrà  farli  bollire  , e la  bollitura 
medefima  dovrà  farft  continuare  per 
nnamezz’ora  , ed  in  quello  tratto  di 
tempo,  dovrafsi  di  canto  in  tantocavar- 
ne  fuori  la  boccia , ed  agitarla  ben  bene. 
Quando  i Tali  faranno  per  limigliante 
modo  perfetiifsimamente  difcioltì  nell’ 
aceto  , il  tutto  dovrà  elTere  confetvato 
per  ufo. 

li  Metodo^  col  qnile  fogliono  i JMfbi 
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Manefcalchi  metter  in  opera  GfiTatto  me- 
dicamento , è nrir  apprelTu  guifa: 

Prenderai  aoa  padella  , o tegame  di 
terracotta  , il  quale  tenga  a un  diprelTo 
quei  dodici  quartucci.  Proccurerai  ,che 
quella  padella  venga  piena  d' urina  fatta 
da  giovani  perfone  fani's'me,  e vlgorofe: 
piò  Auntia.che  Tararsi  q leAa  nrina,  tanto , 
più  acconcia  , e migliure  ella  farà  per 
tale  ufo  ; e per  dir  vero  ella  vorrebbe 
dare  in  ripofo  prima  d'  citer  melTa  io  . 
opera  , per  Io  meno  quelle  tre  buone 
feitimane.  Sarà  pertanto  cola  ben  fatta 
che  il  Manefealcu  ne  con  fervi  Tempre  ia 
pronto  una  buona  quantità  dì  quella 
Aantìa,  ed  a propufito  per  efler  tnelfa  ia 
opera  eoa  buooo  elTeiio,  e quando  efler 
dee  appunto  ufaia  I’  acqua  furrancio,una 
mezza  pinta  della  medefima  davrafsì 
mefcolare  con  un  quartuccio  d'  arina,ed 
in  evento,  che  richieggalì  più  gagliarda 
dovrafsi  aggiungere  alquanto  più  della 
medefima  acqua.  Quedi  due  liquidi  doc 
vraunofi  ben  bene  , ed  a dovere  mefco- 
lare iofieme  , e le  gambe  od  altro  mem- 
bro del  cavallo  ammalato  dovrafsi  beo 
bene  bagnare  due  volte  il  giorno  con  dei 
cenci  di  tela  di  lino  ben  bene  in  queda 
midura  medefima  inzuppati. 

Non  può  crtderfi  quanto  altamente 
vengano  commendate  le  virtù  di  quell’ 
acqua  forrancio  : vitne  aderito  , come 
ella  rifana  le  malattie  dei  medefimi  ca- 
valli dette  malandre,che  afferrar  foglio- 
no i ginocchi  diquedi  animali , in  dae 
od  al  più  al  più  in  tre  medicature.  Rie- 
fee  qued'  acqua  fimiglìancemente  un  fo- 
vrano  rimedio  per  quel  male  detto  die- 
sa , che  è una  fpevie  di  rogna  canina, 
fiali  queda  della  fpeziefecca,  fiali  della 
fpeeie  umida , come  anche  cara  a ma- 
raviglia i gaidalefchj , le  crepatare  , le 
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gonfiezze  delle  gambe  , e fomìglianti 
altri  malori  , che  infedar  foglioooi  ca- 
valli ; in  fomma  non  vi  ha  malattia, quali 
difsi,  che  attaccar  foglia  i cavalli , che 
non  venga  dilungata  da  quello  ottimo  ^ 
ed  ellìcat.jlsimu  medicamento.  Nei  gai- 
dalefclii  peiò  incarogniti  fadi  mellieri, 
che  il  Manefcalco  feguìii  ad  ofarla  per 
tratto  , e continuato  di  tempo  , ed  in 
quello  tratto  di  tempo  dovrà  curare  il 
fuo  cavallo  due  , o tre  volte  in  varie 
adeguate  dillanze  di  tempo  , mentre 
tcovafi  in, attuai  cura  di  quella  acqua  di 
furrancio.  Speiimentanla  lìmigliante- 
mente  i Mancfcalihi  per  un'  egregio 
d -tergente  , nettante,  e rammarginante 
i.  riemc  delle  ulceri  fetide,  e marciofe, 
c -o-can  con  mano,  come  ella  impedifee 
a ii.aiav'ulia  bene  il  mangiamento  delle 
carni  dalia  lli/ia,  o rogna  cavallina,  e 
l' inger.eramcnto  dei  vermi  nelle  ferite, 
oltre  l'eiler  mirabile  nell' abbalTare,  e 
devi. ire  un  dedulso  d'  umori , eh  e avvili 
in  quaifiv.iglia  pane  dell'animale.  Ser 
vosfene  di  pari  i Manefcalchi  in  quelli 
fcrepoli  ,0  ctepature  , che  foglion  fe- 
guire  nei  talloni  del  cavallo  , e nei  tu- 
mori acquoli  , che  attaccar  fogliono  i 
piedi  dei  cavalli  medefimi  con  tanta  fre- 
quenza, malsimamente  nell'  impedire 
quello  fecondo  ojale  per  mezzo  delie  fue 
qualità  repellenti.  La  fola  acqua  verde  è 
ui/.ic  lleniif)imo,efovrano  rimedio  per 
le  fittole  , per  i cancheri,  e per  i bernoc- 
coli, che  foglion  venire  fol  groppone  dei 
cavalli  ; difponendo  quello  furrancio, 
Cum'  efsi  addimandanlo  , che  il  male 
non  fi  dilati,  che  non  marcifea  , e che 
non  divenga  d'  indole  peggiore  , od  in- 
rtillifca  , lìccome  appunto  far  fcgliono 
forte,  e poi  tutte  le  medicine grofTe,an- 
ruol;  , ed  oleofe  , ma  quello  le  netta, 
Ch«mi.  Ttm.  XVJIi. 
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le  deterge  , e dà  luogo  ad  nal  perfectif- 
fima  cura. 


SORTE,  in  Inglefe,  chanct , cioè 
ventura,  fortuna  , deflino  ; è un  termi* 
ne,che  fi  applica  ad  avvenimenti  cafuali. 
Vedi  Caso. 

SORTI,  SoRTF»  , nell'  Aotichità, 
vtntan,o  dijlini  ; un  metodo  di  decide- 
re cafidubbiufi  , o«c  noo  appttifce  al- 
cun fondamento  per  la  preferenza , col 
riferirne  la  decisione  alla  forte  : come  in 
gictando  i dadi , tirando  i bollettini,  ec. 
Vedi  Caso. 

Le  antiche  Sorti  ( Sortii')  furono  ifli- 
luite  da  Dio  medefimu;  e ne'  libri  del 
vecchio  Tellamcnto  incontriamo  diver- 
fe  leggi  vive  e perpetue  , c diverlì  co- 
mandi particolari  , che  1'  ufo  di  quelle 
preferivono  e regolano.  Cuti  laScritcn- 
rac'  informa  , che  la  forte  cadde  fupra 
S.  Mattia  , quando  (i  doveice  feerre  un 
foccelTore  a Giuda  nell'  AppoHolato.  E 
fi  gictaron  pure  le yórrr  (opra  le  vellimen- 
ta  del  Nullro  Salvatore  (ledo;  Sortiti  futa 
Chrifli  vtjiem, 

Lr  Sorti  PrtneJUne  ( Sortei  fraeietli- 
ntz)  erano  famofe  fra  i Greci.  Il  meto- 
do di  quelle  fi  era  di  mettere  un  gran 
numero  di  lettere  , od  anche  parole  in- 
tere in  un'  urna:  di  fcuoterle  infieme, e 
gictarle  fuora;  e qualunque  fode  I’  alTur- 
limentoche  il  cafo  formava  nella  difpo- 
fizion  delle  lettere  , ec.  quello  compo- 
nea  la  rirpolla  di  tal  Oracolo.  ' 

Pcrquantocotal  metodo  di  divinazio- 
ne potede  edere  in  illima  anticamente, 
M.  Dscitr  oWttvì,  che  il  luo  credito  era 
bado  ne'  tempi  di  Cicerone  ; poiché 
nedun'  altro  ci  facci  ticoefo  che  il  cre- 
dulo popolaccio. 

• * Q 
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Io  recedi  «juefta,  ua'  ahra  Tpezìe  di 
forti  fa  iotrodotta  in  Grecia  ed  in  Icalia, 
la  qual  era  di  prendere  qualche  celebre 
Poeta  , come  Omero  , Euripide,  o Vir- 
gilio,di  aprirne  il  libro,  e quanto  fi  pre- 
feotara  alia  bella  prima  all'  occhio  con 
tale  apertura,  prendcafi  per  ordinamen- 
to Celefle.  Quello  formava  ciò  che  ap- 
pellavafì/órrcj  Homtricce,  e foriti  Virgi- 
liona  ; che  fnccelTe  all'  ufo  delle  Sorti 
Printjliiu. 

Anche  i Crilliani  cavavano  ìe  forti  lo- 
roda’iibri  del  Vecchio  e Nuovo  Tella- 
mento.  Il  primo  palTu  che  lì  prefeniava, 
aprendo  un  libro  della  Scrittura,  liima* 
vali  una  rifpolla  di  Dio  flelTu. 

S*  egli  avveniva,  che  il  primo  palTo 
pon  folle  cola  a propoGio  per  la  materia, 
su  cui  li  confultavan  ìe  /arti  ^ fi  apriva  un' 
altro  libro  ; Gnchc  G veniile  a trovare 
quel  tale  palTo,  che  potelTe  fervir  di  rif- 
polla. QueGo  G chiamava  Sortii  Saa- 
ctoftim. 

S,  Agoftino  non  dilapprova  queGo 
metodo  d'imparar  ravvenire,porchè  non 
fé  De  faccia  ufo  in  propoliti  mondani;  e 
confelTa  d'  averlo  efcrcitato  egli  nelfo. 

Gregorio  di  Toun  aggiugne,cbe  il  co- 
ilame  era  di  prima  mettere  la  Bibbia  full’ 
Altare  , e di  pregar  il  Signore,  che  G 
degnaGe  Icoprire  col  meazo  di  quella 
ciò  che  avea  a fuccedere. 

Gli  efetnpj  dell’  ufo  delle  Sortii  San- 
Sorum  fono  frequeotiUimi  nell'  llluria- 

( * ) V.5.  Vtlit  forti,  dtttt  Sottcs  San- 
ftorum,  t àà  Teologi  ancht  Divinatorix, 
tltrt  p praticano  per  fini  Spirituali  , t Su- 
periori, i nelle  deiite  /orme,  permejfe  in  certi 
cifi  dolio  Chitfa,  altre  mancano  di  forni gli- 
anti  tequifiti  ; delle  quali  man  poche  , in  cui 
fteole  interrenire  ordinariamente  V aprimento 

Sacri  Codici^  ; te  prime  fon»  non  dr- 
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Il  Sig.  Fltary  accenna,  che  Eraclio,  nel- 
la fua  Guerra  contro  Cosrue  , volendo 
fapere  ov' egli  avelie  a prendere  i Tuoi 
quartieri  d'  inverno,  puriGcò  la  fua  Ar- 
mata per  lo  fpazio  di  tre  giorni  , e po- 
feia  apri  i Vangeli,  e trovò  che  il  luogo 
deGinatogli  pe'  quartieri  d'inverno  era 
in  Albania. 

Gilberto  di  Nogent  ci  informa  , che 
in  tempo  Tuo,  cioè  verlo  il  principio  del 
duodecimo  Secolo  , G alava,  alla  confe- 
crazione  de’ Vefeovi , di  confultare  le 
Sortii  SanHorum  , per  fapere  il  fucceGb^ 
ventura,  ec.  del  loro  Epifeopato. 

Tal  pratica  è fondata  in  una  fuppo- 
Gzione  , che  Dio  prefida  alle  forti  ; e 
ne'  Prov.  xvi.  jt.  La  forte  è gittata  net 
grtmio  ; ma  la  dtfpofi{ione  di  ejfa  i del  Si- 
gnore. 

In  effetto,  molti  Teologi  foGengonoi. 
che  ìi/orte  è guidata  in  un  mudo  parti- 
colare dalla  Provvidenza  ; che  queG'  è 
una  maniera  Graordinaria  , in  cui  Dio 
dichiara  la  fua  volontà.— —Con  tutto  ciò 
lo  Sortei  SanSarum  furono  condannate  dal 
Concilio  d*  Agda  I'  anno  506 , in  tem- 
po che  cominciavano  a GabilitG  in  Fran- 
cia ; ec.  ( *) 

SORTILEGIO,  Sop.TiLEGiuat,  un», 
fotta  di  divinazione  per  forti,  o ventu- 
re. Vedi  Stregoneria,  e Sorti- 

SORTIMENTO  di  mercan{ie  , in- 
maieiiadi  Commercio  , è quando  il  ca- 
rico d un  Vafcello  è divifo  in  varie  paN 

fepprorate , e pofle  anche  in  ufo  da  S,  Ago~ 
fieno',  Siccome  eziandio  alcune  delle  allegate 
da  S,  Gregorio  Touroaefe  HiG. Frane.  Ap- 
partengono al  contrario  alla  elafe  delle  fe- 
conde le  condenaate  daljuccitato  Concilio  di 
Agda^e  comumemenle  da  PP.  e DD.  come 
nitutemen  fuperfiijjofe  delle  Omeriche  , e 
frenefiint,  fid.  Ferrar,  Th.  ?.  Sor». 
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lì , comperate  da  diverfe  perfone,  I col 
nomi  foao  fcritti  fopra  alcretcami  pezzi 
di  carta,  qaali  fono  applicati  da  una  per* 
fona  indilterenie  alle  varie  pani  o por- 
zioni ; col  qual  mezzo  le  mercanzie  re- 
ftaco  dìvife  fenza  parzialità  ; avendo 
cìafeuna  perfooa  la  porzione  , la  quale 
è appropriata  la  cartuccia  coi  Tuo  nome 
fopia.  Vedi  Incanto. 

SORTITA,  nell’  Arte  Militare,  il 
fottire  che  fanno  gli  alTediati  dalla  ìor 
Città  o Forte  , cadendo  fopra  gli  aUe- 
dianti  per  isbaragliarli  , inchiodare  i lor 
canconi,  impedire  il  progielTo  dei  lor 
approcci,  dillruggere  i lor  lavori  , ec. 

Si  àice^  fare  una  fortita  , rifpignere  una 
fonila  , ec. 

Tagliar  fuori  una  fonila  , Il  è venir  a 
metterli  fra  coloro,  che  l'hanno  fatta, 
e la  Città. 

SOSCRIZIONE.  Vedi  SoTToscRi- 

ZIONB. 

SOSPENSIONE  , Sufpenpo  , nella 
Legge  Comune , denota  una  tempora- 
nea fermata  o celTazione  del  diritto  d’ 
ona  perfona  per  un  tempo. 

Come  , quando  la  rendita  , od  altro 
proBico  di  poderi  , a cagione  dell'unità 
di  polTelIione  della  rendita,  e del  pode- 
re dal  quale  ella  è prodotta  , non  è in 
•Jfe  pec  un  certo  tempo,  ma  tune  dar- 
mie  ^ o reità  fopita  : ma  in  modo,  ch’ella 
polla  ravvivarfì  o deltarli.  — Con  che, 
fofpenpont  diflrerifce  da  efin{ione , in  cui 
il  diritto  o ragione  muore  per  Tempre. 
Vedi  Estinzione  , e Pusst.$stoN  2. 

' Sospensione,  Sufpenpo,  1'  atro  d'im- 
pedire r cITetto  , o il  cotlo  d’  una  cola, 
per  un  certo  tempo. 

Il  Principal  punto,  inculcato  nella 
FilofoBa  degli  Scettici , e de’  Pirronia- 
ci  , è la  fofpenpon  della  mence.  Vedi 
CAamt.  Tara.  XVIII. 
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ScETTICr  , PiRltUNIANI  , AckTK- 
1.BPSIA  , ec. 

Sospensione  d'  Armi , nella  Guerra, 
^ ona  breve  triegua,  della  quale  con- 
vengono le  parti  contendenti , per  foc- 
terrare  li  lor  morti, afpectare  i Ibccorfi, 

0 I ordine  de’  lor  Padroni  , ec. 

Nella  Retcorìca  , la  fofpenpone  fi  è il 
tenere  1'  uditore  attento  edubbiofo,  ia 
alpettazione  di  quanto  l'oratore  ne  verrà 
a conchindere:  come,  O Di»  ; l'  ofeurità 
non  e più  oppofia  all^  luce  , te  lempejte 
alla  calma  , la  pena  al  piacere , 0 la  mona 
alla  vita  , di  quel  eh'  è il  peccato  a Voi. 

Sospensione  , nella  Meccanica.  — 
Punti  di  Sospensione  in  una  bilancia, 
fono  que’  punti  dell’  alleo  Itilo,  ne’quali 

1 peli  fi  applicano;  o da’quali  Hanno  que- 
fti  fofpeli.  Vedi  Bua  NCI  A. 

Sospensione  , nella  Legge  Canoni- 
ca , è ciò  che  altrimence  chiamiatn* 
fcomunica  minore  , cioè  una  cenfura  data 
per  via  di  galligo  fopra  un'  Ecclelìafti- 
cn  , per  qualche  fallo  notabile.  Vedi 
Censura  eScoHUN ICA. 

Ella  è di  due  fotte,  cioè,  ai  p^ci»,cÀ 
a itnepeio. 

Sospensione  ai  oficio  , è quella , pec 
cui  ad  un  Minillro  facro  lì  proibìfce,per 
un  tempo,  d' t.feguire  il  Tuo  uficio  di 
Parroco  , ec. 

Sospensione  aier.epcio,  è quando  ■■ 
Parroco  , o .Miniltro,  è privato  , per 
tempo,  de’  profitti  del  feo  Beneficio. 
Ben  EFicio. 

Qo.ind'  il  fallo  è piò  noccrlo,  (ì  uni- 
feono  tal  volta  le  due  fpczis  dì  fofpen^ 
poni  ; e la  perfora  viene  fofpefa  si  ab  of. 
paio  a ienepeio.  Vedi  Privazi»- 
NB  , ec. 

SOSTANTIVO,  nella Grairatica, è 
una  qualità  aferitta  ad  un  cemc,quaiid« 

Q * 
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^ r Oggetto  , eh'  egli  decoti , vlea  cenfì* 
derato  feirplìceinentc  , ed  in  sé  flclfo, 
fenza  verna  riguardo  alle  fuc  qualitadi. 
Vedi  Nome. 

Quando  1’  oggetto  è cenfiderato,  co- 
me vellito  di  certe  qualità  , diceG  che 
"il  nome  è eJdituivo.  V.  Addiettivo. 

Per  diflinguere  in  guifa  più  palpa- 
bile ; turi’ i ocini , a' quali  non  (i  può 
aggiugnere  la  parola  cafj,  fono  Jùftan- 
tivi;  c tutti  quegli  a’  quali  ù può  aggio- 
gnere  co/i  ^ fono  addietiivi. 

II  P.  BitHUr  oITerva  , eflere  i!;ag!io 
cotnuDc  fra’  Gramaiici  , il  definire 
che  un  nome  JoJlanth  e lia  quello  che 
denota  una  fodanza.  — L' inganno  pro- 
viene da  che,  trovando  tflì  tutte  le  lo- 
ilaaze  efprclTe  con  fo/ìjntiyi,  hanno  chia- 
mato ogni  Torta  di  numi , Jnjlantivi.  JVIa 
Don  ne  fiegue  , che  tute'  i nomi  difegni- 
nofoflanze;  tcflitnonio  ne  Itero  oo;/- 
dtntt  , liggicrciia  , ec.  i quali  futi  ben 
lungi  dall'  efprimcre  fodanze,  e pure 
fono  veti  nomi /ojiaaùvi.  — Per.avven- 
tura  i Gramacici  per  fojlania  qui  altro 
non  incenduuo  , che  il  lòggctto  di  cui  lì 
parla  : fé  coti  è , la  debnirione  non. è 
fuor  di  propofito.. 

I nomi  fopiniivi  alle  volte  diventano 
addiettivi  ; e i numi  addiettivi  diventa, 
no  Jo/lantivi.  In  effetto,  ficco  me  la  na- 
tura dell'  addiettivo  è di  erprimere  la 
qualità  d'  un  oggetto  ; Te  tal  qualità  è I’ 
oggetto  ftelTudicuiff  parla,  allora,  fui 
piede  della  nollra  definizione  , egli  di- 
venta /ofiantiro.  — Se  io  dico,  un  iuon 
Pn/re/'pr  , la  parola  buono  i fecood'ogni 
apparenza  un  addiettivo  , perchè  rap- 
prefenta  il  Principe  come  veflito  della 
qualità  di  bontà.  Ala  r io  dico,  il  buono 
ha  da  efffer  preferito  al  cattivo  ; egli  è 
chiaro,  che  buono  è il  foggetto  di  cui  fi 
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parla,  e confegueotemente,  nn  fopand’ 
*0,  Per  verità  , P ufo  non  permette  di 
fervirfi  indilfereotetneote  di  tutti  gli 
addiettivi,  come  di  foftentivi  ;tic  di  tute’ 
i fofiùntivì  , come  di  addiettivi.  Le  leg- 
gi che  in  ciò  fi  olTervano  ,.  fono  le  fo- 
guenti: 

Tutt’inomi  lignificano  un  individuo, 
come  Socrate  , AlclTandro  , ec.  od  una 
fpezie,  come  uomo,  cavallo,  ec.  od  una 
qualità  elTenziale  , come  ragionevole-, 
materiale,  ec.  od  una  accidentale, coir.e 
nero,  bianco  , buono,  bello,  ec.  od  una 
digoità  , olficio  , arte  , ec.  come  Ke, 
Ptendente  , Filofofo  , ec. 

Cesi  noi  abbiamo  quattro  fpezie  di 
nomi  ; la  prima  delle  quali  affai  di  rado 
fi  prende  adiiittivaminu  ; perchè  ficco- 
me  i nomi  di  quella  ligniBcano  indivi- 
dui od  elleiize  particolari,  fi  pofluno  a 
gran  pena  applicare  ad  altro  , che  alla 
cofa  eh'  elfi  propriamente  fignificanu: 
oulladimeno  fappiamo  , che  talvolta  il 
nome  diCaione  è fiato  adoperato  eJi/ re- 
livanituU  : come  , 

, in /otti  ^ vuol  dir,  e/rr  Catone. 

Nè  MilAcrbt  ha  fcrupulu  di  dire  ita 
Eran/.efe, 

r/us  iMars  gut.lc  Man  dt  la  THract',- 
«ioè  , 

J’/ó  Marte  iiDfar,  c/.<  della  Ircela  il 
Mirlt. 

Si  aggiunga , che  i nomi  proprj  fi 
convertono  alle  volte  in  nomi  di  digoi- 
tadi,,ec.  come  Celate,  Augufio,ec.  Nel 
qual  cafo  fi  polfunu  conl.derate  nella 
fielfa  figura,  che  i numi  della  quarta 
fpezie.  — 1 nomi  della  feconda  fpezie 
fon’  anchc  talvolta  prefi  eddittriiamentc, 
come,  tgli  i ajjoi  uomo  , ec.  Quei  della 
terza  fpezie  fono  addiettivi  da  sé  mede- 
fimi.  Quanto  i quelli  dellaquaria  fpe- 
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\le  , tatt*  ! Gratnacici  gli  annoverano 
fra  i ; eccetto  il  P.  Buffitr , il 

^uale  pretende,  che  fieno  addiettivi; 
ovvero,  per  ufare  il  di  lui  proptio  ter- 
mine, miJificativì.  Comunque  ciò  fiali, 
eglino  fono  di  rpelfo  adiperati  addititi' 
vamcntt  i tgli  ipiù  Ri  t più  Filo/o/o  , cA< 
vtrun  altra  di'  /noi  Prtdtetflri. 

Ora  quanto  agli  addieitivi  prefi  fi- 
pantiramtati , I.  1 participi  pallivi  fi 
adoperano  aliai  di  rado  così  ; benché  tal 
Volta  fi  dica,  gli  amati  fina  mta  filici  cht 
gli  amanti  ; gl'  ifirutti  han  vantaggio  fipra 
i-tian  i frutti  I gli  ajftdiati  fcctro  una  Sor- 
tita, ec.  E 2.  1 participi  attivi  fi  pren- 
dono ancor  più  di  rado  per  fiflantivi. 
Appena  fi  di>.e  , e.  gr.  l' amr.nit , il  Ug- 
gente i ma  bensì,  V amatore  , il  lettore: 
DullaJimeno  diciamo  ,lo  fiudentt,il  Pro- 
Uflante , il  tenente  , /’  appellante  , /’  oppo- 
nente^ ec.  — j.  Quanto  a'  nomi  addict» 
tivì,  quegli  che  ii  applicano  ad  uomini 
non  folo  fi  a Joperano  fiflann  vomente, ma 
diventano  anche  fifantive  per  ufo  ; ollìa 
che  quelli  tali  riguardino  la  Religione; 
come  , enfiano , Pagano  , Maomettane, 
ec.  o r opinione  .come.  Stoico^  Peripa- 
tetico , Ca.-tef.an» , ec.  o il  paefe,  come, 
gl'  Ingltp  , i Fran{efi  ^ gl'  Italiani  : o il 
temperamento,  come,  il  maninconico, 
flemmatico  , ct'lerico  , ec.  Sotto  la  ftella 
regola  veogon  parimente  comprefi  mol- 
liflimi  adiiettìvi,  che  fignifican»  un  nu- 
mero di  perloneche  iflfierae  fi  coofaoRO 
io  qualche  comnn  attributo  ; come^  / 
letterati  , i grandi  ^ i divori  , i travi,  i df- 
filati  , ec-  Ma  qui  fi  dee  aver  riguardo 
«ir  ufo  ; perchè  non  fi  dice,  gli  eleganti^ 
ficcome  diciamo  i letterati  ; ma  gli  ele- 
ganti Scrittori  , ec.  Il  collume,  c l’orec- 
chio , fono  que' tali , che  podoDO  deci- 
dere di  quelle  f ifferenze. 

CàaiMi.  Tolti.  XVUi. 

—•  ^ J a 
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In  oltre,  gli  aggettivi  prefi  fifanti- 
vamtn/e  per  altre  cofe  fuori  degli  uomi- 
ni, fi  ulano  così  per  fignircare  un  nu- 
mero o fortimemo  di  cole , che  hanno 
qualche  comune  qualità  ; o per  efpriBe- 
re  una  qu.liià  aflratca.  In  ambi  i quali, 
come  in  quelli  d' nomini,  ve  oe  fon» 
alcuni  aucoriaeati  dall'  ufo,  ed  altri  for- 
mati alla  giornata  fui  lor  modello. 

Rifpetto  a*  quali  ultimi,  ancora  l'ufo,' 
e 1*  orecchio  hanno  a decidere.  Qui  tee- 
i-i  gli  addictiivi  di  colori  fi  ufanoyT^jjt- 
tivamente  ;coroe,  il  tionco,  il  ntra,  il  ver- 
dette. E alcuni  di  quelli  di  qualiiadi; 
tome  , il  freddo  , ec.  di  quelli  di  tem- 
po , conte  il  pajfato  , H prefente^  il  futuro: 
e molli  d'  altre  materie  , come  il  piace- 
vate , il  fitlime  , il  principale  , ec.  Nè 
folo  nel  grado  pufitivo  , ma  anche  nel 
compaiativo  e fuperlativo,  lì  adoperano 
gli  aJdieitivi  faPanrivamente  ; come  , il 
migliore  dei  due  ; il  meglio  di  quefa,  ec» 
Sostantivo  ver-io.  Vedi  1’  artìcolo 
Verbo.  , 

SUaTANZ  A,  SnBsTANTiA.qualco- 

fa  che  noi  concepiamo  come  fulbllente 
da  $è,  indipendentemente  da  qualun- 
que elletc  creato  , o da  qualonque.par- 
ticolar  modo  o accidente.  Vedi  Ens, 
Cosi  un  prezzo  di  cera  è wì  fifan{a\ 
perché  comprenderlo  pofiìamo  come 
fulfiflente  da  tè  medefimo,  e di  fua  pro< 
pria  natura  , fenz’  alcuna  dipendenza  da 
qualche  altra  natura  creata,  e fenz'  al- 
cun pariicolar  modo,  forma,  colore,  ec. 
Vedi  Modo.  ^ 

■Spinofa  follicne,  che  non  v’  è Pe  noti 
una  fola  Jofan{a  nella  natura,  dì  cui  tut- 
te le  cofe  create  fono  altrettante  dfffij- 
reori  modificazioni;  e cosi  egli  fa  l’ani- 
ma della  (leda  fifan{à  col  corpo.  Tutto 
r daiverfo,  fecondo  lui,  non  è che  una 

<l  ì 
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fola.//i/?jnf«;  la  quale  foficnid.  egli  vuole 
itotaca  di  uo’  inlìniià  d'  artribuii,  del 
Damerò  de’  quali  k-no  il  peniare  e l’ 
eftentione.  Tuit'  i corpi  runomodifì. 
(fazioni  di  quefta  f.Jlan^a , confideraci 
come  ellefi  ; c tutti  gli  fpiriti  fono 
nodificatiooi  della  (leffi/t'/sinfa,  conll- 
derati  come  penfanti.  Vedi  Corpo, 
e Pensarb  [thìnking]..  Vedi  anche 
SpiNOSISMl*. 

La  Filofofia  d’elle  fojlanie  del  Sr.  Lo- 
tte i ♦ al  Contrarlo  della  rpinafìdica  *■ 
»rioJoJpt]ìe  ncftrc  idee  delle  fvfiaait,  of- 
ferva  cpuel  grand'Autore,  fono  folamen- 
te  quelle  cali  combinazioni  di  idee  fenv 
plicì,  che  fi  prendono  per  rapprefenta- 
f e cu  fé  diftinte  , fulCftenti  da  sé  fleife; 
Delle  quali  l’ ideacotvfufa  di  fnfianiak 
fempre  la  principale.  Cosi  la  corobina- 
zion  delle  idee  d’  unaceria  figura,  colle 
potenze  del  moto,  penfiero  , e razioci- 
nio, unita  alla/u/?.r/ir«  , fa  r idea  ordi- 
naria dell’’ uomo;  e cosi  la  raenre  Ha  ad 
olTcrvare  che  varie  idee  fcmplici  vanno 
collantemenre  infieme,  le  quali  fecondo 
ogni  prefunzione  trovandoli  apparte- 
nere ad  una  cofa,  od  unite  in  un  logget- 
to,  (i  nontinano  con  un  fol  nome;  del 
quale  pufeia  fiamo  in  iliaco  di  parlare. 
Come  d’  una  fiemplice  idea,  e di  confide- 
larlo  come  tale.  Vedi  Idea. 

Noi  c'  immaginiamo  che  quelle  idee 
femplici  non  ralTiilcno  da  se  medefime;' 
ma  foppongono  qualche  /utjtratjim  , in 
cui  elle  fulfiltono,  e che  noi  chiamiamo 
Jt>non{a. 

L'idea  della  pura  fojlani»  non  è altro 
che  il  fappofto,  pure  ignoto  , follegno 
di  quelle  qualicadi  , che  fono  capaci  dì 
produrre  in  noi  idee  femplici.  Vedi 
Qu  A lita’. 

Le  idee  delle particolari  fono 
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compoile  di  quella  idea  ofeara  e gv» 
nerale  dellay^jof*  , infieme  con  quella 
tali  combinazioni  d' idee  femplici,  che- 
fi  olfervano  eftdere  infieme.c  che  fi  fop- 
pongono procedere  dall’  interna  colli- 
cuzione,ed  ignota  eircnzadì  tale  foflan{a. 

Cosi  noi  acquillìanto  le  idee  deiruo- 
mu,  del  cavallo  , dell’oro,  ec.  Cosi  le 
qualità  fenfibili  del  ferro  , 0 d'  un  dia- 
mante, fanno  l’ idea  complclfa  di  quelle 
/yfj/ifz,  che  un  Fabbro,  od  un  Giolel- 
liete  conofeooo  ordinariamente  roegtia. 
d' un  Filofofo.  Vede  Definizione.  i 

Lo  delTo  fuccede  circale  operazioni 
della  mente, CISC  il  penfare,  il  ragionare,, 
ec.  Conchiudendo  noi,  che  quelle  noa 
fuifillaoo  da  sè  medefime,  nègiugrenda 
noi  a comprendere  come  polTano  appap» 
tenere  al  corpo,  od  eflfereda  quello  pro- 
dotte, le  crediamo  azioni  di  qualche  al- 
tra/yfjnffl , che ypm'ro  appelliamo  ; del* 
la  di  cui  Jaflania  o natura  abbiamo  ons. 
nozione  egualmente  chiara, che  di'quel- 
la  del  corpo;  non  elìendo  I'  una  , che  il 
fuppo(loyiiiy?ra/om  delle  idee  fetrplicj, 
che  abbiamo  dal  dì  fuori,  ficcome  I’  al-  ■ 

tra  quello  di  quelle  cpera/ioni , che  noi- 
fperimentiamo  io  noi  medefimi  al  di 
dentro:  talmene  che  l’idea  della  foft.uiia 
corporea  nella  materia  è tanto  remota 
dalle  nollre  concezioni,  quanto  quella^ 
della  fnfiania  fpirituale. 

Quindi  pollìam  conchiudere,  che 
quegli  ha  Tidea  perfetta  di  una  fijlani» 
particolare,  il  quale  ha  raccolto  la  mag- 
gior parte  dell'  idee  femplici,  che  in  el- 
la efillono;  fra  le  quali  dubbiamo  anno- 
verare le  fue  potenze  attive  e capacitadi 
palfive,  benché  non  fieno  rigorofamente 
idee  femplici* 

'Lt  fopan{e  fono  generalmente  di- 
fliote  mediarne  le  qualità  fecuodaiiei 
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percYii  I nodr!  fenfì  ci  tnaocano  sella  rc(v 
perca  delle  primarie,  come  farebbe^del* 
la  mole,  figura,  celfitura  , ec.  delle  mi- 
cute  parti  de'  corpi,  da  cui  le  lor  vere 
c )(licuaiuiii  e dilTerenae  dipendjno.  Ve* 
di  Pa  uncsLti. — E le  qualità  fecoo- 
ddiie  non  foa*  altra  che  poccuze,  reU< 
livaTicutc  a'noftri  lenti. 

Le  idee, che  fanno  le  noftre  compiei! 
fe  di  corporee,  fono  di  tte  forte; 

Primo;  le  idee  delle  qualità  primarie 
delie  cole.,  le  quali  fono  Icoperte  da’ 
nollri  letrU;  tali  come  la  mole,  la  figura, 
il  moto,  ec.  Secondo  ; le  qualità  lenii* 
bili  fecondarie,  le  quali  altro  non  fono 
•che  potenze  di  produrre  varie  idee  in 
noi  mediante  J nollri  lenii.  Terzo  i 1’ 
attitudine  , che  confideriamo  iu  una 
Jojljn{a^  di  cagionare  o ricevere  tali  al- 
terazioni nelle  di  lei  qualità  primarie, 
che  iay7>y?un;<i  in  tal  guifa  alterata  debba 
produrre  in  noi  idee  differenti  da  quelle 
'che  prima  da  lei  lì  produOcro. 

Oltre  r ideecompleffe , die  noi  ab> 
tiamo  delle  foftsn{t  materiali , median- 
te r idee  femplici  prefe  dalle  operazio* 
DÌ  delle  nodre  propie  menti  , le  quali 
noi  fperimcntiamo  io  noi  medefimi,  co- 
inè il  penfare  , l’ intendere  , il  volere, 
il  conufcere,ec.  co-efilleati  nella  delfa 
/ojfa^ia;  fìamo  capaci  di  formare-f  idea 
compleifa  dello  fpirito  : e quell’  idea 
d’  una immateriale  è tanto  chia- 
na , quanto  quella  eh’  abbiamo  d'una 
materiale.  Vedi  Spirito. 

Unendo  quella  con  fojlan^a^  di  coi 
-non  abbiamo  alcuna  didima  idea,  abbia- 
mo r idea  dello  fpirico:  e mettendo  in- 
iìemele  idee  nelle  parti  folide  coeren- 
ti, ed  una  potenza  d’ elter  mode,  unite 
di  cui  parimente  non  abbia- 
(Qo  alcuna  politi  va  idea;  ooi  abbiamo  i’ 
Tum* 
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idea  della  materia.  Vedi  Materia. 

lo  oltre,  vi  fono  altre  idee  di  foflann^ 
che  lì  poliono  chiarrrare  colUttivt , le 
quali  fono  compode  di  particolari  yù- 
fian»i  , conlider.ee  come  unite  io  una 
idea;  come  una  truppa,  uu’  El'ercito,  ec. 
Il  che  la  niente  fa  coda  iha  potenza  di 
compolìziofie.  Qued’  idee  collettive 
non  fono  che  piani  u difegni  artihziali 
della  mente,  che  lì  rapprefenta  d'un 
colpo  d’  occhio,  e mette  in  una  fola  vida 
cofe  rimoie,  ed  indipendenti, per  meglio 
contemplarle  e dilcorrerue,  come  unite 
io  una  loia  concezione,  e lignificate  da 
un  fui  nome.  Perchè  non  v-i  fono  cofe 
alcune  si  rimute,  che  la  mente  noti  pof- 
la,  con  qued’  arce  di  compolizione , ri* 
durre  ad  ana  fola  idea;  com’è  vilibile 
in  quella  iìgmficaia  dal  nume 
Vedi  Composizione. 

Tal’  è la  dottrina  generalmente  ci« 
cevuta  della JoJlan{a\  ma  Bp.B<rkeley^iM^\ 
Xuoi  Principi  della  Scienia  Umana, c il  Sr. 
Collier,  nella  fua  Claris  han» 

no  aifai  raffinato  su  tal  maceria.  Vedi 
Corpo,  Esistenza, ed  Etbrno. 

sostanziale,  uelieScuole,qual- 
cofu  fpetcaote  alla  natura  deda/òy^a/rfa. 
Vedi  Sostanza  e Consustanziale^ 
Si  difpuca  generalmente,  fe  vi  fieno 
cofe  tali,  come  forme  foftanpali  ; cioè^ 
-forme  indipendenti  da  ogni  maceria» 
ovvero  forme,  che  fieno  fudanze  elleno 
fiefle.  Vedi  Forma.  1 

Sostanziale  ,'è  anche  ufaco  nello 
fielTo  fenfu  che  eJJ\n{iales  io  oppofizior 
ne  ad  accidentale  nella  qual  relazione 
egli  dà  campo  a gran  copia  di  di  din-zio- 
ni  nelle  difpuce.  Vedi  £ssbmslalb  .o 
Accìobntale.  . L 

SOSTEGNI , ncH’  MrtWea^  figm 
ia-un’iafejaaod  imprerii^  collocate  lai*, 

Si 
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la  banài  dello  Studo,  e che  paJonoyS- 
il  medenmu.  Vedi  Akme, Scu- 
do, ec. 

1 fop<gr,i  fono  principalmente  figaro 
di  beHiS'ì  le  figure  di  cteaturc  umane 
«fate  ad  un  fimrie  oggetto  fi  diiaroano 
più  propriamente  f</ir«rr.V.TENn»ìE. 

Alcuni  fanno  un’  altra  differenza  fra 
Ttntmt  e fofltgno  : quando  lo  Scudo  è 
portato  da  un  fulo  animale,  fi  chiama  r<- 
nr/i/e;  quando  da  due,fichiamanu/-/rg'/t< 

Le  figure  di  cofe  inanimate,  colloca- 
te alle  volte  accanto  agli  Scudi,. ma  che 
Bon  gli  tocchino  , o non  fem.brino  por- 
targli; benché  tal  volta  fi<-hiamino/>/7.- 
gfiii  fono  più  propriamente  dette  cvfi:lt 
(cor/yrs).Vedi  Coi  ice. 

1 fojltgni  dell'  arme  logJcfi  fono  un 
itone  ed  no  lioncorno  ; alcuni  Re  de’ 
tempi  andari  aveaco  un  leopardo  ed  un 
lioncorno;  altri  de’  grifosi;  ed  altri  dell’ 
aquile.  Vedi  Arme. 

Ifofitgni  dell’ arme  di  Francia  fune 
angeli  ; i quali,  carne  vien  detto  , fu  il 
primo  ad  introdurre  Filippo  IV.  la  di 
cui  divifa  era  un  angelo  ebe-rovefeia  un 
dragone:  eflendo  il  dragone  in  quel  tem- 
po ladivifa  del  Re  d’  ingbilteira. 

. Quegli  del  Frioclpe  di  Monaco,  fo- 
Bo  Frati  Agoftiniani:  quei  della  Fami- 
glia degli  OiÌìbì,  orfi.,  por  allufiooe  al 
lornoroi. 

In  loghilicrraa  nefifdno , che  fia  al 
di  folto  del  grado  di  banderefe  (itìamrtt) 
£ petmcituno  i fifitgai^  i quali  fono  ri- 
fervaii,  otilbeiti  a quegli,  cheli  chia- 
nano  Noiitli  alta-yldgA  noiility-  L Te- 
delehìnon  perir  ettono  che  a'  foli-Pria- 
cipi,  e Nobili  di  qualità  , di  portargli., 
Fieffo  i Ftaocefi,  i’  ofo-n’  è più  miila  e 
coofufo. 

- SOST£NUXO|.  nell’ aire/drcejalar 
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glefe,  fupponti,  un  termine  applicito  a« 
quarti  più  alti  d'  uno  Scudo,  quat  d'  è 
divifo  in  vat-j  quatti;  parendo  quefli,  io 
certo  modo,  f»fitnuti  da  quei  di  fuitot 
Vedi  Inquartare. 

Anche  il  capo  ( ckiff)  fi  dice  /fuma- 
lo , q'iand’  è di  due  colori,  e che  il  color 
fupcriore  oe  occupa  due  cerei  : in  que- 
ftu  cafo  egli  è follenueo  dal  colore  dt 
fo.to.  ' 

SOSTITUIRE.  Vedi  AssecMARe- 
SOSTITUTO,  odia  Legge  Inglefe, 
Aff'gnu  ; una  perfona  , cui  fi  deftina,  od 
allegna  una  cola, da  occuparli,  pagarli,» 
falli.  Vedi  StìsiiTuio. 

Un  sala  diffciifce  da  un  Dsputat» 
in  c:ò  , che  il  Stjhtuio  poiTìede  o gode 
la  cofa  in  ragion  lua  propria  e un  De- 
putato , nel  diritto  , o in  ragion- , d'  ua 
altro.  Vedi  Deputato. 

Il  Sujìitaio  è tale,  ptr  contrailo  , o pre 
hggt. 

Sostituto  ptr  contratto  ( iy  àtei  ) h 
quando  colui,  che  piglia  a ferma  uo 
termine  , verda^d.airegna-il  medefim» 
ad  un  altro  : quell’ altro  è il  {\iofopitato 
ptr  contratto. 

■ Sostituto  per  Ugge  (ty  laoi)  è co- 
lui , che  la  Legge  rende  tale  fenz’  alena 
alfegnamenco  della  perfona.  — 

Così  , un  Eferutore  è foJHtuto  per. 
Uggì  al  Tefiaiore , il  quale  muore  la 
potTeflod’  usa  ferma  fatta  a lui  ed  a'fuot 
fofiituti.  Vedi  Esecutore  , Testats- 
BE , ec.  1 

Sostituto  , Beila  Legge  Comune 
Inglefe  tAJfign^  Una  perfona,  cui  una 
cola  vien  alTegnaia,  o trasferita  e ceduta. 
Vedi  Sostituto  , qu)  fopra. 

La  parola  fafttuia  ( ajfign  ) dicefi  elTcre 
fiata  introdotta  a favore  de’  baflardi  ; i 
quali,  perchè  noo  polTuao  pallate  ct4- 
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»om«  i’  tfidii  fono  comprefi  fotte  q^le^ 
lo  di  ffiittiti.  Vedi  Bastardo. 

SOSTiTUZlONE,  nella  Legge  In- 
g'efe  . Brusii  , fignìHca  Jtt  tati  o fct 
tnuilcd , q\oì  , feudo  u beni  condi/iu- 
oali,  che  non  appartengo.no,  che  a noi 
e a'nodri  propr)  ligliuuii  , o fia  feudo 
abbreviato  , muazatu,  o limitato  a certe 
condizioni.  Vedi  Feudo  eTaiL.  — 
Quanto  al  taglio  d’  una  tale  /’u^ìuu^ionc 
tritali.  Vedi  Ta.ox.iare  , docking;  e llx- 
CUrCRA.MENTO. 

Sosti  ruzioN  B , i7  yt^.ru/r<  : e come 
termine  legale  li  prende  , in  fenfo  pro> 
prio  , per  \o  f fi  tuirt  altro  erede  ititlitu> 
to.  Vedi  SusriTUZloNB. 

SOl'ERiA  * , nell'  Antichità,  fagri- 
£zj  ofTerti  agli  Dei  , in  atto  di  gratitu- 
dine per  aver  elfi  liberata  una  perfona 
da  pericolo.  V'edi  Sachifitio. 

* Li  parola  i formata  dot  Crtco  ntrnf, 
Salvatort, 

Il  termine  G applica  parimcntla’com- 
ponimenti  p<>etici  farri  a tal  oggetto. 
Fare  che  Otfco  Ga  (lato  il  primo  a com- 
porre i Sottria. 

I noliri  Poeti  Latini  danno  lo  (lefTo 
nome  a que'  Poemi  in  verfo.  Lacino,che 
fono  da  loro  fcriiti  per  ringraziar  Iddio 
e i Santi  , iti  occafiu.ne  d'  ellerne  (lati 
prefervati  da  qualche  male  : il  P.  Peta- 
vio  e(Terido  Aato  iib.-rato  da  ur.aperico- 
lo  (a  malattia  , per  1 intercelGone  di  S.< 
Generiefa  , conipofe  queLa  bell’opera 
in  onore  di  quella  Santa  , che  ancor  fuG 
itile  fono  il  titolo  di  Sottria, 

SOTT.A  NA  , vede , che  portano  le 
donne  dalla  cintola  inGoo  a' piedi  ^o  Ga 
fi.'nra,  o Ga  forco  ad  altre  vedi. 

Sottana,  in  Inglefe  , Cadock  , è 
anco  Una  velie  lunga  dal  collo  Gno  a’ 
piedi, che  per  lo  pih  uCaao  di  pouatt  i 
italici.  YediCAasocKA 
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Sottana,  G dice  anche  una  delle 
corde  del  liuto  , del  violino,  e Gmili. 

SO  r T E R K A N E E r/fl/uf i n l n- 
glelc,  dai.ips^  nell  llloria  Naturaie,fono 
que’  vapori  , che  di  l'pelTo  G trovano  ia 
luoghi  chiuli  e yjrr<r/-u/»r/ , particolat- 
tncnie  nelle  miniene  , nelle  folle  , nelle 
cantine , ec-  Vedi  V a ve  re,  Effluvio^, 
Esalazione  , ec. 

L,’ tfola{ioni  fotttrranct  AtWe  miniere 
fono  di  quattro  l'peaie  : la  priina^  che  i 
anco  la  più  ordinaria,  è aliai  temuta- 
dagli  opera},  divenendo  otbicolare  la- 
Gamma  della  candela,  e IcemanJoG  a- 
poco  a poco,  Gnchè  ne  reda  affaiio  edin* 
ta  ; come  a caufa  della  fcarfezza  e didì- 
Colta  , che  (olGono,  di  refpiro  : quegli,, 
cui  riefee  di  non  cadere  in  ifveni.'nen- 
to  , di  rado  ne  rifenton.  gran  male  ; ma  ' 
quegli,  che  G vengim  treno,  benché  non- 
Geno  ap  pieno  ft  d icari  , pure  fubito  che  ' 
G timettono  fono  tormentati  da  violen- 
tilGme  convulfioni  : i!  lor  metodo  di' 
cura  G è di  mettere  l' uomo  bocconi  a 
tetra, con  un  buco  (cavatogli  nel  terre- 
no folto  la  bocca;  fe  quello  non  riefee,.. 
gli  fan  bere  della  buona  birra  a crepa- 
pelle  ; e fe  ciò  pure  non  fa,  lu  danno  pec 
difperato.  ^ 

La  feconda  G è 1 tfalu^ion  fotterranta^^ 
che  gl’  1 ijgleG  chiamano,  ftaft  Btoom- 
Domp  ^coii  detta  dal  fuo  odore  di  Goe 
di  pilelli.Qucd’  eftlj{iont  viene  fempre  • 
in  tempo  di  date  , e non  G trova  che  Ga  < 
mortale  : i Minatori  della  pu.nra  di  Dtriyj 
in  Inghilterra  credono,  eh’  ella  ivinafea: 
dalla  moltitudine  di  Fori  lulG  di  trifo- 
glio, ch’elfi.  chiìmìno iìoaty- fucJilts^ts'ioi- ■ 
madrefelva  ,e  de'quali  abbundanomol- 
loi  prati  deterrà  ca/'c/n<'yàdi  quella poa»-- 
ta  ; per  avventura  qued’  odore  avvifaia^ 
tempo  la  geiuedltiuraiG.. 
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La  terza  i la  più  pedilenziale  , e la 
più  llraoa  di  tutte , fé  quanto  le  ne  dice 
è vero  : quei  che  piicendonu  d'  averla 
veduta  ( pettlié  Gticiio  eh'  ei/ è vilibi- 
le)  ladch.rivono  Cosi  : Nella  più  aKa 
paite  del  tetto  di  que' jwtlajjjjj  io  una 
miniera  , che  rau.iheaiio  dal  Oelcliettu 
-principale  ^ li  vede  pendente  una  cuTa 
rotonda,  della  grandeaza  in  circa  d una 
palla  da  calcio  , coperta  d'  una  pelle 
della  grollca/a  e ctalore  d’  una  tela  d' 
aragno;  le  quello  Lee  licito,  per  qualche 
fcheggia,od  alno  accidente  , lì  viena 
-rompete  , l' iplaiioKc  iiiiuiediatamente 
ne  fcoppia,e  va  a Ictrogaie  tuttala  com- 
pagnia : gli  operai  coi  mezzo  d’  un  ba- 
fìone , o d’  una  lunga  corda  , trovano  il 
modo  di  romperla  da  lontano;  e quando 
f ban  rotta  , poriticano  ben  bene  il  luo- 
go con  fuoco  : e pretendono  che  la  me- 
defìma  li  raccolga  e foimi  da’ vapori  de’ 
lor  corpi  e candele,  al'cenda  alla  parte 
pii)  alta  della  volta,  ed  ivi  lì  condeufì, 
« col  tempo  fupra  le  li  crefea  una  mem- 
brana o tunica,  indi  li  corrompa,  e di- 
.-venti  pellileoziale. 

La  quarta  è 1 tfalaiian  fotunanta  fui. 
minante , od  ignea , il  vapor  della  quale 
venendo  tocco  dalia  fiamma  delle  can- 
dele, Cubito  prende  fuoco,  efa  gli  effetti 
del  lampo,  o della  polvere  da  fchioppo 
accefa.  Si  trova  quella  fovente  nelle  mi- 
niere di  carboni , e tal  volta,  febben  di 
rado  , in  quelle  del  piombo.  . — Come 
J vapori  minerali  poifon  effere  velenofi, 
lo  fa  vedere  il  Dr.  Meai  nclfua  Saggia 
de’  Veleni.  Vedi  Mephitii,  VEiENo.ee. 

I Naturali  CI  fomminillraoo  efempj 
affai  forprendenci  degli  effetti  dell’  tfa- 
ia^ioni Jotlerrantt.  Nell’  llloria  dell’Aca 
dc-nia  delle  Scienze,  An.  1701.fi  legge 
aii  un  pozzo  nella  Città  di  Jienrui , nei 
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quale  avendo  un  moracore,  che  vi  favo^ 
rava  vicino  al  labbro , lafciaio  cadere  il 
fuo  roanellu  , un  operajo  , che  giù  fi 
mandò  per  ricuperarlo,  relluvvi  llraa- 
golaiu  prima  eh'  ei  I’  acqua  ne  tuccalle. 
Un  fecondo.,  mandatovi  per  portarne 
su  il  cadavere  , ebbe  la  lleifa  forte , e 
cosi  il  terzo  : alla  fine  fi  calò  giù  mezzo 
ubriaco  il  quarto , con  ordine  di  gridare 
rubilo  eh’  ei  fi  leiiiiire  da  qualche  cofa 
incuaiodato.  Egli  fi  mife  appunto  a gri- 
dare, fubito  che  ali*  acqua  trovoffi  vici- 
no ; e fu  tratto  fuori  in  illanie  : ma  egli 
moti  due  giorni  dopo.  L’informazione, 
che  lor  reconne,  era,  eh' egli  fentivaua 
calore  , che  gli  bruciava  le  vifeere.  La- 
rdatovi giù  un  cane,  gridò  circa  lo  (lef- 
fo  luogo  ; e morì  Cubico  che  ritornò  alt* 
aria;  ma  gittatagli  Copra  dell’  acqua, 
rinvenne;  come  avviene  a coloro  , che 
fon  giitati  nella  Grotta  dei  Cane,  vicino 
a Napoli.  Vedi  Grotta.  — Cavati 
Cuora  a forza  di  rampini  quei  tre  fthe- 
letri  , ed  apertifi  ; non  vi  apparve  caufa 
veruna  della  lor  motte.  — Ora  ciò  che 
rende  quella  relazione  ancor  più  nota- 
bile, fi  è , che  l’acqua  di  quel  pozzo 
era  fiata  tratta  , e bevuta  per  parecebj 
a.mi  , fenza  la  minima  cattiva  confe- 
guenza. 

Nella  fieffa  Ifioiia  , zfn.  1710.  aven- 
do un  furnajo  di  Chanret  portato  fette  a 
otto  fiaj  di  tizzoni  dal  foinoin  unacan- 
lina  della  profondità  di  36  fcagliuni;a1 
fuo  figliuolo  , giovane  robufio,  che  ne 
andava  portando  di  più  , fi  eftinfe  la 
candela. al  mezzo  delia  fiala.  Riaccefe- 
la  quelli  ,e  appena  giunfe  nella  cantina 
chiamò  fuccurfo  ed  aiuto;  nè  più  fu  feo- 
«iio  : il  di  lui  fratello,  giovane  deliro, 
gli  corfe  immediatamente  dietro;  gridò, 
che  fi  nofiva  ì nè  più  fi  fenù  di  lUl.Sc; 
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fUKOllo  fua  Moglie  ; ed  a quella  tenne  vapore.  Tanto  lì  fece  ; indi  calatdvifi  ua 
dietro  una  fancialla,  e fuferapre  lo  ftef.  cane,  cd  una  candela  aecefa  , non  fegul 
fi).  Un  tal  accidente  mil'e  un  tettar  pa-  alcun'  ingiuria  Jiè  all'  uno  , nè  all'altra: 
nico  in  tutta  la  vicioan-a  ; e oclfuno  ar-  fegno  infallibile  , eh’  era  palfato  il  pe- 
diva  d'avventurarfi  pih  oltre  : finché  riculo. 

ano  , più  ardito  e più  itelanre  degli  al-  Aggiugneremo  ut  ter^o  racconto,  . 
tri , perfuafoche  le  quattro  perfone  non  che  ci  fa  il  Dottor  Coanot,  nella  (ua  Z)//. 
fcjffs.-o  morte  , volle  feendere  per  aio-  MiJ.  PAj'/TScavan  J.>!ì  da  alcune  perfone 
carie  : ei  gridò  pure  , e non  fu  più  ve-  in  una  cantina  di  Parigi,  a motivo  d'oia- 
duto.  Sopra  di  che  una  fella  perfona,  fuppollo  ceftiro  tiafcollo  ; dopo  un  lavo- 
avendo  chiello  un  rampino  per  trarne  ro  di  poche  ore  , la  ferva  feendendovi 
alcuna  fuora  fenaa  difeendere  al  fondo;  per  chiamare  il  fuo  padrone  , gli  trovò- 
fu  ne  tralTc  la  fanciulla  : la  quale, aven-  tutti  nel  lor  atto  e politura  di  fcavare: 
do  prefo  1 aria,  cavò  un  fofpiro  , eli  rna  ìmiitoti-e  morti.  Colui  che  trattava, 
ruoti.  Il  gTorno  feguente , 1 amico  del  la  zappa,  e 1 fuo  co.Tipagnooe  che  via 
fcrnajo,  volendo  trarne  su  tutti  que'  ne  tramutava  la  terra  , llavano  in  piedi 
fcheletri  con  un  rampino,  fu  calato  giù  entrambi,  e fembravano  intenti  ai  lor 
col  mezzo  di  corde  fopra  un  cavallo  di  particolari  uficj  : la  moglie  d' uno  di 
legno  , per  poternelo  litiarre  ogni  qual  quelli,  come  fé  amoiata  e Aanca  , flava 
voltaci  vènifle  a gridare.  Gridò  egli  feduia  fui  fianco  J- una  tramoggia , alTii 
predo  , ma  ruttali  la  corda  , ei  ricadde  penfierofa,  e colla  cella  pufaca  in  fui  brac- 
di  nuovo  indietro  ; e febben  la  corda  fu  ciò  : ed  un  fanciullo  , coi  calzoni  calati, 
di  bel  nuovo  raggiunta,  morio  fuori  nel  andava  del  corpo  full’  orlo  della  fo'Ta* 
traffero.  Avendolo  aperto  , fegli  trova-  tenendo  gli  occhi  fitti  al  funlo  : tutti) 
ronole  ftranameniedillefejmac-  finalmente  , nelle  loro  naturali  pofturo- 

chiati  di  nero  i polmoni  , gl’intellini  od  azioni , cogli  occhi  aperti  , e colla 
gonfiati  alla  grolTezza  d’un  braccio,  in-  bocca  in  atto  ancor  di  refpiro ma  duri, 
fiammati  e rofll  come  faague  ; e ciò  eh’  eomertaiue,  e freddi  coinè  argilla, 
erapiù  llraordinario,  ftracciati  efeparati  SOTTERRANEO, qualcofa  difoU. 
dalle  lor  parti  tute' i mufcoli  delle  brac-  terra.  Vedi  Fussilb. 
eia  , delle  cofeie,  e delle  gambe.  Infor.  1 Naturali  parlano  molto  de*  fuochi 
matofi  alla  fine  il  Magiftrato  di  quello  yòMe/-fanz/,  come  di  quelli  che  fono  caufa. 
cafo,  e confultati  i Filici  ; fu  parere  di  de’  ruUani.  — E de’  venti  foturranti^ 
quelli,  che  i tizzoni  n*n  folTero  flati  che  caufano  i tremuoti.  Vedi  Fuoco, 
beBefpent»  tondedovea  venirne  in  con.  Vulcano,  e Tei»  remoto. 
feguenza,  che  ficcome  tutte  le  cantine  11  Sr.  BoyU  , nella  Diflertazione  * 
,di  Ckartrti  abbondano  di  falnitro  , il  ca-  admirand*  Hangar,  aquis  , cì  dà  un  efetn- 
lore  infulito  in  quella  caufato  avea  prò-  piu  d' una  fmifurata  quercia  fotttrranta^ 
dotto  un  vapore  maligno  , che  tanto  cavata  da  unt  miniera  di  Tale  io  Tranfil- 
male  avea  fatto.-  e che  Cdoveffe  gittat  vania,  e tanto  dora  , che  non  fi  potea, 
dentro  di  efla  uoa  buona  quantità  d ac  fenza  gran  difficoltà  lavorarci  fopra  eoa 
qua  per  efliogujervi  il  fuoco , e disfar  il  iflromeoci  di  fetto  ; la  quale  QÌeoten*<- 
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no , ellendo  efpofta  all’  aria  foori  dellii 
miniera  , divenne  si  marcia , che  in  quac» 
tro  giorni  egli  fu  facile  di  romperla  e 
(Iritolarla  colle  dita.  Il  Sr.  Dirham  ag- 
giugnc  , che  i tronchi  o legnami  difot- 
aerrati  in  Inghilterra  , per  le  rotture 
feguite  a V^Vtjì  T.'.urruck  e a Dt^tnhim^ 
benché  probabilmente  altro  non  folTera 
«he  ontani  , foicerrìiti  multi  fccoli  pri- 
ma, in  un  terreno  marcio  e melmofo, 
erano  sì  eflremamente  tigliufì,  duri  , e 
fani  , alla  prima,  ch'egli  non  potò  fare 
-in  erti,  che  una  ben  piccola  imprellione, 
con  più  colpi  d’ aCcia  ; pure  elTendo  e- 
fpolli  all'  aria  ed  all'  acqua  , predo  di- 
vennero sì  mare;  , che  colle  dita  fi  ’fmi- 
'Duzzavano.  Vedi  Legno. 


■Su  ftLtuRino. 

•SOTTERRANEO.  Fuochi  forter. 
ranci.  Fra  i luoghi  mulciinmi,  ove  s'an- 
nidano , e flanziano  quelli  fuochi  fot- 
terranei,  entravi  pur  r Inghilterra,  av- 
vegnaché anch’  elfa  non  ne  vada  immu- 
me  , e non  ne  lìa  fenza  ; quantunque  in 
quello  ampio  Regno  non  comparifeano, 
fe  non  fe  fultanto  io  quelle  campagne, 
■ove  trovali  il  carbone,  che  noi  diciamo 
Coal  Cjunirics,  Carbonare,  ed  eviJentif- 
’iìmameiiie  pafconli  di  nuli'  altro  più, 
che  dello  flratn  fuperiore  del  carbone, 
che  è appunto  quello,  che  i lavoratori 
alle  nollre  Mitiiere  ad  dimandano  carhon 
di  giorno  , Diycoal , qualora  perci  non  vi 
'heno  dati  accefi  quelli  draci  da  alcuni 
accidenti  dei  fuochi  attuali  in  grandi 
•profoiiiiià  , od  infuocatili  all’  ingiù. 
Vcggall  onninamence  I' articolo  V u i- 

«ANO. 

In  moliidimi  luoghi  è dato  conofeìn- 
to,  e uccato  con  mano,  come  quelli  fo. 
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no  feoppiati  fpoDcaaeameote  dalla  faper* 
fiele  , ed  aver  prefa  la  lot  carriera  ed  ef 
ferii  aperto  il  varco  da  ambi  i lati  lungo 
lo  draco  divifaco.  lo  quedi  dati  luoghi 
oonvienvi  rilevato  zolfo  attuale  nativo, 
ma  havviabbondevolezza  grandilC.na  di 
Marchefue  , alle  quali  é grandemente 
probabile,  che  il  fuoco  Ha  originalmen- 
te dovuto  : giacché  noi  Tappiamo  benif- 
fimo,  come  quelle  parcicolaii  piecream- 
mucchiate  nell'aria  aperta,  con  alTai  fre- 
quenza, aecenderanoofi,  e prenderana* 
fuoco  per  fe  deiTe. 

Se  in  alcun  tempo  venilTe  ad  elTer 
trovata  nella  terra  una  picciula  quantità 
di  zolfo  liquefatto,  non  dovrebb’efier 
già  fuppodu  , chequttflu  quivi  folTe  na- 
tivo ; conciedìachè  il  fuoco  lavorando 
fopra  le  altre  niarchefite  colle  quali  vie- 
ne ad  incontrarli,  può  benilTimo  lique- 
fare , e feparare  lo  zolfo  dalle  medefi- 
me  pietre  , liccome  appunto  accader 
fuoleella  giornatain  Gollelfler,  non  me- 
no ,che  in  al.'uoi  altri  luoghi , ove  Io 
zolfo , del  quale  ci  fi.Tvi.imo  comune- 
mente , vien  proccuraco  appunto  in  que- 
lla delfa  maniera  a forza  d'arte. 

£ dato  aderito,  che  il  Tale  ammo- 
fliaco  crudo  viene  in  quedi  luoghi  tro- 
vato nella  terra  , ma  quedo  vien  foltan- 
to,  ed  unicamente  trovato  nelle  bocche, 
od  imboccature  del  fuoco.  Ove  in  quedi 
dati  luoghi  portafi  in  alto  il  fumo,  for- 
gonvi  perpetuamente,  efenza  pofa  quan-' 
titadi  ampidìme  di  vapori  fulfurei  non 
meno  , che  di  fais  ammoniaco  ; ed  in- 
torno intorno  a quede  divifaie  aperture,' 
bocche,  od  imboccature  vengonvi  ir.fie- 
me  trovati  degrincrodamenii  di  fiori  di 
zolfo  , e di  Tale  ammoniaco  fublimato. 
Generalmente  parlando  il  primo  ad  io- 
oalzarfi  fi  è lo  zolfo , e quedo  fuma  .«1 
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fio  iticroHanieiitu  ; fottoal  quale  bavvi 
fitnigliancetnence ,un’  incroftafnento  di 
fale  ammoniaco.  Ella  fi  è cofa  olFcrva- 
bilifsima,  che  in  quei  daii  luoghi  , ove 
quelli  Fuochi  hanno  lavorato  , od  ove 
hanno  abbrugiato  , trovanvifì  nei-  malli 
petroli  con  frequenza  grandidima  delle 
cavitadi  , entro  le  quali  cootienfi  un  li- 
quore bianco  latu'o  di  un  fapore  lliiico, 
in  aiTaporandoly.  È quello  una  fpezie  d’ 
allume  liquido,  e generalmente  parlan* 
do  viene  a fomndniilrsrs  una  metà  di 
fua  quantità  di  quello  meJeftmo  l'ale* 
Il  l'de  ammoniaco  vi:-n  tiovato  in  af- 
fai confiJerabili  quantitaJi  in  alcuni  di 
ijuelli  llelfi  luoghi  ; eppure  ciò  non  ó- 
ilante  la  fua  origine  non  viene  agevol- 
mente a rintracciai  lì  l'opra  i principi  co- 
muni ; conciolhachè  entro  il  terreno  d’ 
cfsi  luoghi , nè  in  quei  proflimi,  o di- 
lungati contorni,  ncn  vienvi  per  modo 
alcuno  trovato  nè  il  nitro  ,.nè  tampoco 
il  fale  comune.  Quelle  forgentì  limi- 
gjiantementc  , che  zampillano  , e for- 
gono  nei  contorni,  e vicinanze  di  quelli 
tali  luoghi,  ove  trovali  attualmente  il 
fui>co,  elfcndo  fiate  diligentilfimamente 
invelligate  , ed  efaminate  , non  vi  li  è 
rilevata  nemmen  ombra  menoma  , nè 
tampoco  un  fcmpliciffiino  fofpetta  d’ 
alcuna  mefcolanza  di  fale  ammoriaco. 
L’ ‘acqua  , che  feorre  per  gli  llrati  del 
carbone  per  tutte  quelle,  catr.pagne  , è 
evidentemenie  vecriolica  , e con  un-  dcr 
corto  di  gallozzole  ,jD  galle  divien  ne- 
rilGma , non  altramente  che  l’ inchiollra. 
Nuli'  altro,  affatto  richiedcfi  per  pro- 
durre il  fate  ammoniaco  , che  il  carbon 
follile  ardente  ^ od  abbrugiantelì  ; avvcr 
gnachè  fu  flato  evidentifsimamente  tro- 
vato prodotto  nelle  fornaci  da  mattoni, 
e.da  eiabrrci^ove  noaè  flato  pollo  nuli’ 
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altro  falvo  che  ftrari  di  carbone,  e di  cre- 
ta lavorata  a foggia  di  traiconi  » e fomt- 
glianci  : e quivi  forz'  è di  necedìtà,  che 
venga  attribuito  al  folo  carbone,  avve- 
gnaché non  liane  giammai  flato  trovato 
nella  creta,  cc.  Vegganl'ene  le  nollre 
Tranf.  Filofof.  fotto  il  n:  j 30.  Vegga!! 
di  pati  l'articolo  Fuoco. 

Noi  abbiamo  un*  Idoria  nelle  nollre 
Transazioni  Filol'ofche  di  una  Città  fot- 
terranea nelle  vicinanze  di  Pòrtici , lei 
miglia  dillanie  da  Napoli  in  Italia, det- 
ta Eicolano  j nella  quale  fono  ftate  tro- 
vate in  copia  grandifsima  delle  antiche 
flatue,  fra  le  quali  una  cquellre  forpren- 
dentemente  bella , come  fi  rileva  dall* 
ìfcriz.ior.e  della  bafe:  Marco  Nonio  Bal- 
bo Practori  , Pioconfuli , Herculanen- 
fes  , » eretta  dai  popoli  di  quella  Città 
ad  un  qualche  benemerito  loro  Gover- 
natore Romano,  come  anche  quantità 
grande  di  beilifslme  Pitture,  fra  le  quali 
un  Ercole  bellii'simio  alzante  la  clava  con 
uno  sfondo  di  profpctriva  tale  , che  fa 
vedere  , come  gli  Antichi  polfcdevana 
egregiamente  I’  innanzi,  e 1*  indietro 
nella  Pittura , contro  ciò  , che  opinato; 
hanno  finora  parecchi  Antiquarj  ; bot- 
teghe belle  cd  intiere  di  Cammeilli , e 
fomiglianti  altre. varie  molJfsimc.curio.- 
fi.ià,.  e rarità.. 

Quella  Città'aJurquc  è grandemente 
pjobabile,  che  fia  l’antico  Ercolano, 
rimafo  ingojato  da  un’  orrendo  Tremuo- 
to.  Vegganfene  le  nollre  Tranfazioni 
F.ilorofichs  fotto  il  D.  45^*  Sezio- 
ni IV.  V.  e VI.  « lo  per  me  crederci 
?>.non  probabile , ma  certo,  quanto,  mai 
». elfer  può  cofa  umana,  la  Città  non  ha 
» guarì  feoperta  fottcrra  nelle  vicinanze 
» di  Portici , e da  me  piò  , e pih  fiate 
3».  veduta , eScre  iadubitatatr.eatc  l'.an*. 

N 
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« :ica  Ercolano,  rilevdndoficiò  non  rae- 
no  dall'antica  Ifcrizione  , che  rni  è 
» piaciuto  trafcrivcr  qui  fopra  , della 
n (latua  Equellre  di  Marco  Nonio  Bai* 
» bo  Vicepretore,  e Proconfolo  agli  Er- 
» colanefi,  ma  eziandio  da  altre  ifcri- 
» zioni , li  Greche  , che  Latine  da  me 
» lette  , che  fanno  accettatiUimo  argo- 
» mento  di  ciò  «.  Il  Traduttore. 

Ella  fi  è cofa  olTcrvabile,  come  pa- 
recchie delle  pitture  quindi  dilFotter- 
rate  (onufi  confervate  cosi  belle, ftefthej 
ed  apparifcenti  , come  fe  fodero  date 
dipinte  di  ftefeo  , o pochi  anni  innanzi, 
Tranf.  Filofof.  ibid.  Sezione  VI. 


SOTTESO  , o SuTTENSo,  termini 
Geometrici.  Vedi  Su ttènso. 

SOTTILE  , nella  Fiiica  , intima  una 
cofa  edremamente  tenue  , tioa  , e dili> 
cata  : tale  come  gli  fpiriti  animali , gli 
de' corpi  odoro  fi  , ec.fi  fuppon- 
gono  edere.  V.  Spiritì.Effiu  vio,ec. 

Una  fona  di  materia  è folamente  più 
foitiU  che  r altra,  in  quanto,  elfend'ella 
divifa  in  parti  più  picciole  , e quede, 
ancora,  più  agitate  ; da  una  parte , ella 
fa  minor  refidenza  agli  altri  corpi  ; e 
dall’altra  , ella  s’ infinoa più  facilmente 
ne’ lor  pori j Vedi  MàTERia  , Parti- 
CELLA  , Atomo  , ec. 

I Cartefiani  fuppongono  una  materia 
fattile  per  lor  primo  elemento.  Vedi 
CARTEsiANoed  Elemento. 

Queda  viene  da  loro  cfpoda  come  sì 
cdremsmente  fina,  che  penetri  i minuti 
pori  del  vetro,  e d’altri  corpi  folidl;  e 
da  queda  fpiegano  la  maggior  parte  de’ 
Fenomeni  della  Natura.  Vedi  Vacuo^ 
Plenum,  Succiamento,  ec.. 

Nulladimeno  edi  non  ptetendono  di 


SOT 

provare  l’efidenza  di  queda  materia,  al- 
ttimente  che  per  coofeguenza.  Vedi 
M ATB  RiAyiiirt//'s. 

SOTTILIZZ AZIONE  , fuitilifa- 
tio  , I'  atto  di  futtigliare  , o di  rendere 
qualche  cofa  più  p'cciola  e più  lottile, 
particolarmente  , il  didolvere  o mutare 
un  corpo  mido  , in  un  puro  liquore,  od 
in  una  fina  polvere,  feparandone  le  parti 
più  grulfe.  Vedi  Polverizzazione, 
Attenuazione  , ec. 

SOTTO  ,y«i,  una  propofiziooe,  che 
denota  inferiorità  di  (ito , e talvolta  di 
condizione  , e di  grado  ; ed  è fovente 
ufata  nella  compofizione.  — Come 
SOTTO  BRIGADIERE,  in  Ingle- 
fe , Sui-  Brtgijitr  , un  Uficiale  di  Caval- 
leria, il  quale  comanda  fotto  il  Briga- 
diere-, adidendolo  nelle  di  lui  funzioni, 
ed  olici.  Vedi  Briga  dierb. 

SOTTO-CANTORE,  un  UGciale 
del  Coro  , il  quale  olficia  nell’alTenza 
del  Cantore  , ec.  Vedi  Cantore. 
SOTTO  CIA.MBERLANI,  oSot- 

TO-Cam  BERLINO  in,  dell’  Erario  R egio 
( Under  C/iamierlains  of  thè  Excheqittr") , 
due  Uficiali  di  quella  Camera  , i quali 
dividono  le  taglie , e le  leggono;  di  mo- 
do che  r uficiale  del  Peli,  e i di  lui  Con- 
irolori , pofiano  vedere  fe  I’  entrate  fono 
vere.  V.  Exchequer  , Taglia,  Cor. 
TROiLER  , Clerk  of  thè  pelle  , ec* 
Eglino  fanno  anche  le  inchiede  per 
tuli’  i regidri  dilla  Teforeria,  ed  h.;nno 
la  cudodia  del  libro  di  VometJay , — 
Vedi  Cameklinco. 

SOTTOCOl’tRTA  , chiamafi  da* 
Marinati  il  ponte  badli  dilla  nave  , ciai 
il  ponte  vicino  al  fondo. 

SOTTOCOl’I’A  , una  tazza,  o vafo 
piatto  , per  lo  più  d’argento  , id  altro 
preziclo  metallo,  fopra  il  quale  fi  por- 
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tano  ì bicchieri  con  vino,  od  altri  liquo- 
ri , dando  da  bere. 

1 Franzelì  la  chiamano  Soas-coupt;  e 
gV  liìfi\eR  , Salvtr.  — Gli  Italiani  fo- 
glior.o  prefentare  un  a con  va- 

rie force  di  vini,  con  quello  complimen- 
to , St  non  i buono,  fottio  tali. 

SOTTO- DECANO, una  dignità  in- 
certi Capitoli  fotio  il  Decano.  Vedi 
Decano. 

SOTTO  IL  MARE,  UnJtr  thè  Sta, 
io  linguaggio  de'  Maiinari  Inglefi.  — 
Dicefì , che  un  Vai'cello  è così  , quand' 
egli  ila  fermo  , od  afpeita  alcuni  altri 
Vafcelli,col  fuo  timone  legato,  od  at- 
taccato alla  banda  oppolla  al  vento. 

sottominare.  Vedi  Zaffa. 

SOTTO-PRIORE  , un'  Ufiziale 
claudrale,  che  aliiile  il  Priore^  ec.  Vedi. 
Priore. 

SOTTOSCRIZIONE , la  fognatura 
polla  al  fondo  d'  una  lettera,  fcrii:ura,e 
Arumeoto-  Vedi  Sbcnatura. 

Nella  Scoria  della  Ghiefa , incontria- 
mo efempj  di  frttoforìiioaì  fcritte  col 
(angue  di  Gesù  Grido.  Nicera,  nella 
Vita  d’ Ignazio  , parlando  delle  fotto- 
firiiioni  fatte  nel  Concilio  , in  cui  quel 
Patriarca  venne  depoflo  , dice  , che  fot- 
tofcrifiro,  non  con  inchiudro  ordinario, 
ma  , cofa,  che  fa  raccapricciare,  con  una 
penna  intinta  nel  fangue  di-Grido.-  Lo. 
Storico  Teofane  racconta  , che  il -Papa 
Teodoro  mefchiò  il  Sangue  di  Grillo 
coir  inchiudro  , con  cui  egli  fertile  . la 
depolizione  di  Pirro. 

Sottoscrizione  , SubfcUption  , nel! 
Commercio  Inglefe  , fi  ufa  per  la  por-» 
xione  , od  interede  , che  le  peifune  par- 
ticolari pigliano  in  un  Fondo  pubblico, 
od  in  una  Compagnia  di  Commercio, 
fciivendo  i Ioroiiomi,e  le  poczicai  che . 
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dimandano  , ns'  libri , o nel  regidro,  di 
quello,  o di  queda  . Vedi  CpHPA- 
e.tiA  , Burblb,  Fondo,  ec. 

1 Fraocefi  hanno  parimente  adottata 
la  parola  fottofcri{ìont  ( fuiftnption  , o 
meglio , fouferìption  ) ; adoperaodola  in 
parlando  delle  Azioni  della  lor  Compa- 
gnia d'india.  r 

Una  fottofcri{iont  differifee  da  un’vrf- 
{icnt  ( jlclion  ) ; in  quadro  la  prima  è 
propriamente  foto  un’Azione  comincia- 
ta , od  un  impegno,  col  fare  il  primo 
pagamento,  di  pagare  il  redo  nel  tempo 
limitato,  laddove  l'altra  è Tincera  Azio- 
ne , compiuta  in  tutte  le  fue  parti. Vedi 
Azione. 

Sottoscrizione, nel  Commercio  de’ 
libri  , lignifica  un  impegno  di  prendere 
un  ceno  numero  di  copie  d'  un  libro 
che  fi  va  a dampare  ; ed  una  reciproca 
obbligazione  del  libraio  , o pubblicato- 
re,  o fia  tJ/tori , di  date  le  dette  copie, 
a certe  condizioni.  Le  condizioni  ordi- 
narie di  quede  yòr;o/cr/{/on/ , per  parte- 
del  libraio,  fono-di  fomminidrare  i li- 
bri a minor  prezzo  ad  un  foferivente, 
che  ad  un  altro , differenza  che  può  im- 
portare un  terzo  od.un  quarto  del  prez- 

10  ; e par  parte  del  feconda  , di  avan- 
zare la  metà  del  danaro  in  contante  , « 
di  pagare  il  redo  alla  conlegnazion  delle 
copie  : accordo  egualmente  vantsggiofo 
all’urlo^  che  all' altro  ; venendo  il  li- 
braio in  tal  guifa  provveduto  di  danaro 
per  continuar  l'opera,  la  quale  altri- 
menti  furpalferebbe  il  di  lui  capitale;  e 
ricevendo  il  foferivente  , in  cerco  mo- 
do , r interede  pel  fuo  danaro , atcefo 

11  prezzo  moderato  , che  il  libro  gli  , 
coda. 

Le  Joiiofcri{ionì  ebbero  la  lor  origine 
in  Inghilterra  , e non  i guari  tempo;  > 
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che  li  fon*  ìntrodocte  in  alcri  paefì.  Si 
Itabilirono  la  prima  volta, aiia  metà  dell’ 
ultimo  Secolo, per  la  llampa  della  Biitia 
Poliglotta  di  ffalton  , eh’  è il  primo  li- 
bro che  mai  fiali  llampato  per  via  di  fot- 
tofcrìiiont,  * 

Da'l'  Inghilterra  palTaror.o,  pochi  an- 
ni fono,  in  Olanda,  ed  ora  folo  fono  fiate 
introdotte  in  Francia.  La  Roccoltj  dille 
Antichità  del  P.  Mui.tfiuccn  è il  primo 
libro  , che  vi  lìa  ftaro  pubblicato  per 
futtofcriiìonì,  le  quali  erano  si  numcrofe, 
che  fe  ne  venne  a riputar  un  gran  nume, 
fo.  Halli  pofeia  propoflo  lo  IlelFo  meto- 
do per  r edizione  di  S.  Grifollo  tao  fatta 
da'  Benedittini;  ma  non  con  eguale  fuc 
ceflb. 

Tutti  gli  altri  libri,  che  fi  fono  da 
quel  tempo  in  qua  llatnpati  in  Francia 
per  fottofri{ione,  fono  la  TraJulione  delle 
Vite  di  Plutarco  di  M.  D.ecier-,  la  Def  ri- 
piene di  Verfiillis,e  l'JJloiiii  dillo  Mili{ia 
Francefe  dii  P.  Daniels. 

In  Inghilterra  fono  divenute  ellrems- 
fnente  frequenti;  e la  loro  frequenza  le 
ba  refe  foggette  ad  alcuni  abufi,  che  co- 
minciano a fcreditarle. 

SOTTO  SCUDIERI  dillo  polla  dii 
Re,  o Ila  dello  Corono.  Vedi  Scudieri. 

SOTTR  AZIONE,  nell’ Aritmetica, 
la  feconda  regola  , o piuitollo  opera- 
zione, dell’Atìtmetica;rnediante  laqua- 
le noi  deduciamo  un  numero  minore  da 
on  maggiore  , per  fapere  la  ditTcrenza 
prerifa: 

Ovvero,  più  giullamente,  la  fottmiìo- 
ite  fi  è il  trovare  un  certo  numero  da 
due  omogenei  dati  ; il  quale  , con  uno 
dei  dati  numeri,  fia eguale  all' altro. Ve- 
di Aritmetica  e Deduzione.  ' 

La  dottrina  dcllayó//fa[/on<  fi  riduce 
ft  quanto  fegito: 


sor 

Per  SoTT  R A R R B un  numero  minore  dà 
un  maggiore, ~ i*.  Scrivete  il  numero 
minore  focto  il  maggiore,  io  tal  guifa, 
che  le  figure  omogenee  corrifpondano 
alle  omogenee,  era/,  unitadi  a uniiadi, 
dieci  a dicci  , ec.  cr.me  s' infegna  nell’ 
articolo  Addizione.  2°.  Sotto  i due 
numeri  , tirate  una  linea.  Sattioete, 
feparaiamrnie  , unitadi  da  unitadi,  die- 
ci dj  dieci, i cento  dai  centotcomincian- 
do  alla  mano  delira,  e procedendo  alla 
fiiiiflra;  c fcrivete  i varj  relidui  ne’  lor 
luoghi  corrifpopdenii,  folto  la  riga  o li- 
rea- Se  una  figura  maggiore  ha  da 
eller/vttro.'to  da  una  miroie  ; prendete 
un*  unità  dal  prolfimo  luogo  di  man  fi- 
r.illra;  queft'  è equivalente  a 1 o , ed  ag- 
giunta al  cumeio  minore  , la  Jottro^ione 
fi  ha  da  fate  dalla  fomma  : ovvero,  fe 
avviene  che  un  fegno  o numero,  fi  tro- 
vi nel  vicino  luogo  dt  man  finillra,  pren- 
dete! unità  dal  vicino  luogo  più  in  là- 
Con  quelle  regole,  ogni  numero  può 
fotrarp  da  unaltro  maggiore  Per  elempio 
Se  fi  ricerca,  da  9800403459 
Di  futtrorre  4745H65263 

Il  refiduo  fi  troverà  elTere  5056558196 
Perchè,  cominciando  colia  figura 
della  delira,  e levando  3 da  9 , vi  rella 
6 unitadi,  da  fcriverfi  fi-cto  la  linea;  an. 
dando  poi  al  prolTimo  luogo  , io  trovo 
che  6 non  può  cller  tolto  da  5 ; per  il 
che,  dal  luogo  dei  cento  4 , tu  prendo 
I,  eh' è equivalente  a 10,  nel  lungo  de’ 
dieci;  e dalla  fomma  di  q.icito  I o 05, 
eiol  I ^/oteioendo  6,10  trovo  jdieci  rima- 
nenti, da  meteerfi  giù  fotto  la  linea.  Pro- 
cedendo al  luogo  dei  cento,  2 con  i’  i 
prefo  nell’  ultimo,  fanno  3,  che  ftiraiti 
da  4,  lafciano  1 . 

la  oltre,  { nel  luogo  de’  jnille,  nsa 
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«ffere  fittrati»  da  3 ; per  fa  qaal  r a* 
glene,  levando  1 da  4,  nel  luogo  delle 
centinaia  di  migliaia,  e mettendolo  nel 
luogo  voto  de'dieci  di  migliaia  la  cifera, 
o fegno,i  convertita  in  i odicci  di  miglia- 
ia, doude  venendo  prefa  un  10, ed  aggi. 
Boto  al  3 , e dalla  fomma  1 3,mila,eiren- 
àoM  fot  tratti  ^ mila,  avremo  g mila  da 
fciivere  folto  la  linea:  indi  fottratnào  6 
dieci  di  migliaia  da  9,  vi  teflano  3.  Ve- 
nendo ora  a levar  8 da  4;  dall’  8 piò  in 
là  fulla  lìniftraio  prendo  t,  col  mezzo 
di  che  , le  due  cifre  faran  convertite 
ciafcheduiiain  9.  Ed  in  fìmii  guifa  fi  ef- 
fettua facilmente  il  redo  delia  fottra- 
{ioat. 

Se  (i  fian  da  futtram  numeri  eutcgmù 
r uno  dall'  altro;  le  unità  prefe  non  iian- 
^ so  ad  eder  eguali  a dieci;  ma  ad  altret- 
tanti che  ci  va  d’  unitadi  della  fperìc 
minore,  per  coflituire  un' unità  della 
maggiore  : per  efempio  ; 

4irt  fciil.  fildi,  O danari. 

45  16  6 

^7  19  9 

17  16  9 

Perchè,  (ìccome  9 foldi  non  poflono 
elTer  futuatti  da  6 foldi;  dei  1 6 fiillini, 
ono  ft  converte  in  1 2 foldi  ; col  qual 
mezzo,  per  6 abbiamo  18  foldi:  donde 
venendone  fottratti  9,  vene  teda  9.  In 
fimil  guifa,come  1 9 fcillinì  non  polfuiio 
effer  fottratti  dai  rimanenti  1 5 : una 
delle  45  lire  li  converte  in  20  fctlltni, 
da’ quali,  aggiunti  ai  15,  venendo  fot- 
tratti  19,  il  relìduo  è 16  fcillini.  Fi- 
nalmente, (utiratie  27  lire  da  44  lire, 
ve  ne  reda  17. 

Se  (ì  richiede,  chenn  nnmero  mag- 
giore (ia  fotcratio  da  un  minore,  egli  è 
evidente,  che  la  cofa  è impedibile."” 
Cluni).  Tom.  XVlIl. 
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Perciò  il  numero  minore,  in  tal  cafo,  ha 
daelTer  foccratto  dal  maggiore  ; e fi  ha 
da  notare  il  difetto  col  carattere  negati- 
vo. £.  gr.  Scio  fon  richiedo  di  pagare 

8 lire,  e non  fon  padrone  che  di  3; 
quando  le  3 fono  pagate,  ve  nerederà 
fempre  j indietro  ; !e  quali  hanno  da 
noiarfi,  •—  j . 

Si  provala  fittraiiott,  coH’ae;giagne. 
re  il  relìduo  al  fottreendo  ^ o numero  da 
fottrarfì:  perchè,  fe  la  fomma  è uguale 
al  numero  da  cui  1'  altro  ha  da  elTer  fot» 
tratto,  \»fittra{ioni  è giudameote  fatta. 
— Per  efempio: 

Z.  1.  d. 

9800403459  156  ri  3j 

474  ; 86  5 26  3yòrrM<n</o  21  \j  3.^otir. 

5056538196  Ttftduo  1 34  1 4 oj 

9800403459  156  li  3 i 

SoTTB AzioNB,  nell’Algebra  , fi  fa 
ccl  connettere  le  qnanitiadi  con  tutti  i 
fegni  del/vr/rarnila  cangiaioS  ecoll'uni- 
le  nello  defio  tempo  quelle  chepofibno 
unirli;  come  fi  fa  nell’  addizione.  Vedi 
Algebra,  Qo A»TirA’,CARATTERB,, 
e Addizione; 

Cosi  -r-  7 a fottratio  da  -1-  9 a,  fa  -t» 

9 a — 7 a,  ovvero  2 a. 

Nellayiwaffoae  delle  quantitadi  Al- 
gei/raicht  compode  ; i caratteri  delyòf- 
tratndo  hanno  da  eder  cangiati  ne’  con. 
trarj  , dui  -I-  in  ; e — i«  -H.  Vedi 
Quantità’. 

PzrSoT  t R A R Ri/piiicfi  numtri,e  quatt- 
fitadi,  r una  dall'  attrae  tanto  qaiilt  afitta 
cogli  fitfit  caratteri, quanto  quelle  coi  con- 
trari, I.  Se  le  quantità  difegnare  colla 
delfa  lettera  hanno  gli  fieni  fegni,-  e le 
mioofi  bau  da  fouiarfi  dalle  maggiotij 
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]a  /o.vrcf/o/j;  fi  fi  come  nell' Atitmetica 

comune^  (.  ?r. 

5 t -H  yi—f  — , y,,//.  -H  4 j.,l  — i 
2 i -i-d—/  --  zf.ni  -H  , !. 

jA  5J— O ;/,//  H-  }/j/.  o 

2.  Se  una  cjtvotiià  n>a(»j;iorc  ha  da 
efier  fatiratta  da  cr.a  mìn<!re  ; la  minore 
dee  cll;r  fotiratia  dalla  ma.'jiorc  , cd 
alrefiduufi  dee  prefiggere  il  legno  — , 
fe  le  quanritadi  fono  afi’ t:e  col  feg'ro 
-+^;  ovvero  il  fegr.o  -4-,  s'  cileno  fono  «f- 
fetee  con  — 

1 6j-1-  a h — 9 I (i  I:r.-\rz /.///. — n d, 

J 9a-*-  5 t — I I rf  I 9 -H  5 — li 


— 3 <1 — IÌ-H2 3 — I -Ha 

J.  Se  le  qua'niiadi  hanno  dilTerenii  fe- 
gni  ; la  fotnaiiom  fi  converte  in  addi- 
zione ; ed  all'  aggregato  fi  prefigge  il 
fogno  della  quantità,  da  cui  La  /òttia^io 
H4  ha  da  elfsr  fatta:  p'cr  efetnpio  ; 

8a— 5C-Ì-9J  ~8  lìr.  — 5-1-  9</- 

6 a — 8 c — jd  6,  8 — 7 

\ ù d — 2 Hr.  -i-  3 -I-  I 6 
4.  Se  lequantiiadi  fnn’efpreire  in  dif- 
ferenti lettC'e,  elle  dcbhon  conni  tierfi; 
idiaruenie  i caratteri  del  ftniMndo  han- 
no da  cambiarli  nc’contr?rj:per  efcmpici. 
fl-4-i — c 0-+-J- 
d--e-¥-f  c — 
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SoTTR  AZIONE  dt  L^gatilliù  càl  Lo-. 
SARITMO. 

SoTTRAZìOSE  d<U<  /ra(ioni.  vulgari. 

Vedi  Fravioni. 

Sottrazione  diUt.dccimpli.  Vedi 
Decima  i l. 

SOVtlÀO,  o ptnna  di- canna  da  ptfca~ 
n,  che  fia  a galla  fuli’ acqua;  e che.raei 
3IÌ0.  ii  chiama  Suvere-. 


sbv  _ , 

Gl’  Ingiefi  chiamano  qaefii  fovtr!, 
fiiàhi^^sats  , e fono  piccole  appendi.! 
d;  il.tcanii?,  die  fervono  a tener  l'amoe 
Tefca  fofpcli  in  una  profor.diià  ccnver.e- 
vnle,  p*r  Jifeoprire  quando  il  pefee  gli 
piglia,  o gl'  ingrja,  e vi  refia  prefo,  ec. 

\ fjvin  fono  di  diverfe  forte  ; alvunt 
fon  fatti  di  penne  d’ ai  hredi  Mofeovia, 
che  fimo  i migliori  per  acque  lenre;  ma. 
per  forti  correnti  lì  preferii'cc  un  buon 
luglieto  , ofuvern  , fen/a  crepature,  nè 
buchi  , forato  da  banda  a banda  con  un 
ferro  iofocato  : entro  il  quale  fi  mette 
una  penna  d acconcia  proporzione: 

Si  radila  il  fugherò  informa  piratr.i-- 
date  , c fi  fa  be-i  lil’cio. 

3 SOUMELPOUH.citià  deir  Indie 

0.  tentali  nel  Regno  di  Bengala,  negli 
Stali  dei  Gran  Mogol,  long.  102.  20. 

1. 'cit.  24.  35, 

3 SOUK,  Tyrus,  città  delta  Turchia'. 
A. fiat  ica  nella  Siria.  E' fitiiara  fui  mare,-., 
ed  ha  un  petto  mediocre.  Quella  è l'an- 
tica  Tiro  , tanto  celebro  per  le  fue  Co- 
lonie, pel  filo  fcatla:to,e  per  1’ alfe  dio. 
di  beo  l'ette  meli  , che  foflenre  contro 
Alelfandro.  Al  di  d’oggi  non  vi  rell’no 
chele  fue  rovine,  long.  54.  jo.  lat.  5 3. 

SO'/KANO  , iTupranta  io  Inglefe,. 
Savtraign)  il  principale,  e il  piìi  aito  ef- 
ferc;ovver  l'Onnipotente:  ler.Tiine,  che 
in  rigore  fi  dee  .npplicare  a Dio  fclo. 

La  parola  è franzefc;c  Pa/jaier  I3  fx 
derivare  dal  Latino,  , il  princi- 

pale in  una  cofa  , o quegli  eh' è fuperio- 
te  agli  altri Quindi 

Negli  antichi  Statuti  Franzefi  rro- 
vlsmo  un  A'iallro  J'oi'rj.7«(.<‘criffv.-/,7^  della . 
Famiglia  ; un  Martru '-cirono  delle  Fo- 
relle  ; un  Malico  Sovrano  della  Tefort-ria. 
— Sotto  Carlo  V L il  titolo  di  ì’ojt.;,.-»  fi  - 
dava aàBalivi  e SecifcaJchi , io  rig^uardo  ■ 
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alla  ruperiorità  che  aveaoo  fopra  i Pre* 
Tolti  e i Caltellani. 

Sov  RANo  , tirpecto  aii  uomini,  (i  ap* 
applica  ai  It:  , e Principi  , che  fono 
rupremì  e iodlpcoJenii,  e non  dipendo 
euche  da  Dio , e dalla  loro  fpaJa,  Vedi 
Kb  , Pbincips,  ec. 

L*  autorità  d'  aaSovra.to  non  è limi- 
tata che  dalle  Leggi  di  Dio,  e della  Na- 
tura , e dalle  Leggi  fondamentali  dello 
Stato. 

Sovrano  è anche  un  titolo  dato  a 
quegli  che  fono  inv&Qiti  di  certi  diritti 
e prerogative,  che  folo  appartengono  a' 
Sovrani  : come  , il  potere  di  batter  mo- 
neta: di  mandar  Agenti  alle  Diete,  per 
trattare  della  Guerra  e della  Pace  , ec- 

Nel  qual  fenfo  i Feudatari  dell'  Im- 
perio , e i Tributar)  del  Gran  Sigoote,it 
chiamano  Sovrani,  - 

Sov  R ANO  fi  applica  parimente  a que* 
Tribunali  , Corti,  e Giudici,  che  hanno 
-da  un  Principe  la  facoltà  di  decidere  i 
procelfi  de' di  lui  fuddiii  , ren/.j  appel- 
jcione  , o con  fpprema  giurildiaione. 

A Parigi  vi  fono  cinque  Compagnie 
Sovrane;  il  Parlamento  , la  Can»era  de’ 
Conti,  la  Corte  de’  SudiJi,  od  Ajutt, 
il  Gran  Conliglie  , e la  Corte  deile 
monete. 

in  Inghilterra  non  evvi  che  una  Con 
te  Sovrana  ; la  Camera  de'  Signori. Vedi 
Corte  , Pari  ,ec. 

5 SOURE  , Saarium,  città  di  Porto- 
gallo nell’  Etlremadura,  fopra  un  fìuma 
del  (ilo  nome, dinante  5 leghe  da  Cuitta- 
bra  , con  un  cadello. 

^ SOUSA  , ovvero  Sus  a,  Sufa  città 
forte  d’  Africa  nel  Regnodi  Tunifi,  ca- 
pitale della  Provincia  dello  (lelTo  nome^ 
con  caflello  e Porto.  Vi  rilìede  il  Go- 
vertiacor'e  della  Provincia, ed  il  faocooi- 
£kami.  Tmi.  XVlU. 
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fflercio  i competentemente 'florido;  he- 
de  fopra  un’alpe,  vicico  al  mare.  x6  le- 
ghe da  Tunifi  , 70  al  S.  0.  da  Uonut. 
long.  a8.  50.  lar.  36. 

3 SOUSTHER  , vedi  SutA  in  Alfa. 
3 SOU  FA.VIP  FON, C/ai/yJflrir/n, città 
coniiderabile  d'  Ingiiilierra  nella  Prt>- 
vincia dello  Hello  nome,  con  Porto  e 
titolo  di  Ducato.  Manda  A Deputati  al 
Parlamento,  ed  è (ituata  fopra  una  gran 
Baja  , rra  due  fiumi  Teli , ed  itehing,  0 
dinante  ai  S.  O.  2 ; . leghe  da  Londra. 
long.  20.  lat.  ;o.  ; 1 . 

SOVVENUTO,  o ri  cor J ato, So 
termine  ulaco  nell'  Exc/iejuer  d’ Inghil- 
terra ; e che  pare  eifere  una  corruaione 
dal  Franicfe  fouvenu^  ricordato. 

Quella  copie  e cali  , che  lo  Scerifi 
colla  fua  indunria  non  può  ottenere  o 
levare,  f chiamano  copie  o funti,  che 
non  fono  da  rimcmbiarli  , o non  fono  in 
domanda,  eflreats  tfiai /ovine  noe.  — All’ 
incontro  , elìreals  that  fooine  , cioè  fanti 
non  fevvenuti,  fono  quelli  eh'  ei  può  rac^ 
cogliere.  Vedi  Estrbat. 

SOZiO.  Vedi  Compagnia.  \ 

SPA,  una  città  del  Vefeovato  di  Lie- 
gi in  Germania,  famofa  pelle  fue  acque 
minerali.  Quelle  della  .^onte  di  Poufton 
in  d/jj  fi  preferifconoda'principali  Filici 
Inglcll  * a qualuctque  altre  dentro  o vi- 
cinoal  paefe  di  Liegi  ; particolarmente 
al)'  acque  di  Urti  ; le  quali  , come  lo  af- 
ferifconolamentandorene  i fudJetti.Me- 
dici  , hanno  irgannato  il  Pubblico,  con 
frequente  danno  della  ripuiarioo  de'me- 
delìroi , c della  falute  de’  pazienti  per  le 
cure  non  rtofcitc. 

Sroxholroe,  Burton  , Harvys,HoI. 
ling* , Lee  , Mead  , Pellet,  Robin- 
fon,ShadvTcl,  Sloane,  Stuart,  Weil; 

4 fuali  fi  campi  acquerò  di  raccomatiit,^ 
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rt  il  Si;-  Eyie  , per  Ij  fai  integriti, 
lOUJf  perjjna  propria  ad  eJTergli  rjrijata 
la  Patente  conctjfapli  dal  Principe  e 
VeJco'.-jdi  Liegi,  echi  gli  dava/àcul- 
ta  d lir.proniare  V Anni  di  Sui  Al- 
le;(ti  in  vetro  fai  colla  d ogni  Jkrfco, 
eh  egli  riempireilte  della  vera  ac-iua  di 
Pouliun. 


Su  tTLtMt  uro, 

SPA.  <// Sfa.  l principi,  od 

eleraenci,  che  cun:en^unli  entro  quefP 
acqua  di  Spi,  per  me/rv  dei  quali  la 
tnedefima  rendefi  valevole  ad  operare 
cofe  tanto  grandi,  e llrepiiofe  in  cnoltif. 
fimi  cali  cronici  , l'ooo  flati  rinvenuti, 
riniracciatt  , conofciuii , ed  imell  per 
mezzo  delle  appreifo  eiperienze,  ed  uf- 
fervazioni. 

I.  Allorché  r acqua  di  Spavisn  ira- 
fpotiata  in  alcun  luogo  dilungato  , tut- 
toché le  bottiglie,  ed  i vali  fieno  erme- 
ticamente chiuu  , ella  verrà  ciò  non 
oflante  a precipitare  perpetuamente  una 
picciola  quantità  d'una  tetra  gialla  o 
creofa. 

a.  Se  un  femplicilTinio  grano  di  galle 
venga  pollo  entro  un' vncia  d'  acqua  di 
Spa  , quello  la  tinge  tutta  d'  un  bclliili- 
mo  color  purpurinu  , ma  fe  prima  di 
porvi  queflo  grano  di  galle,  l'acqua  me- 
deliraa  venga  rilcaldata,  non  verravvifi 
a produrre  il  menumifiimo  cambiamento 
di  colore. 

3.  Quell’ acqua  mefcolata  col  latte 
non  lo  ccagula  ; tra  allora  quando  ella 
vien  iricfcolaia  col  vino  , v' eccita  una 
gtaiidiinma  cbolfirio.ie,  e fcaglia  alla  Tua 
liiperficie  congerie  numcrolilsitna  di 
aeree  vefcichetie  et  n or.' odore  , o fra- 
granza aliai  particuiv^ence  a£gcadeva> 
le, e fuave. 
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4.  Le  Acque  di  Spa , fe  vengano  be- 
vute fui  luogo,  od  alla  delTa  furgente, 
cagionano  in  chi  le  beve  unafpezie  d' 
ubtiachezza  , ma  non  producono  io  con. 
tu  alcuno  I' elTeitu  medefimu  un  quatto 
d'ora  fulu  dVipu  elTctne  Ilare  attinte-. 

5.  Venendo  piena  ad  una  certa  data 
iliezzj  d'  acqua  di  Spa  una  caraffa  , e 
dupc-i  all'  altezza  a capello  la  medefima, 
di  puriffima  acqua  dillillaca  , ed  ellendu 
fiata  pelata  cl'actiinmamente  la  carafì^, 
allorché  trovavalì  piena  di  ciafeheduna 
di  quelle  acque  con  un’ accurata  bilan. 
eia,  venne  trovato,  che  quando  trova, 
vafi  entro  la  caraffa  l’acqua  di  Spa,  pe- 
lava tre  once  , quattro  dramme,  e qua- 
ranta grani;  equa.ido  trovavavili  l'acqua 
dillillaia,  pelava  tre  once,  quaciro  dram- 
me , 0-  quaraiu’  un  grano  , di  maniera 
tale  che  1*  acqua  di  Spa , malgrado  le  fu« 
particelle  minerali , ella  viene  adefTer.s 
alcun  puci>  piò  leggiera  fpecificamenra 
deir  acqua  corriune  ht  più  pura,  che  puf. 
fa  darli  giarnmai. 

6.  Ed  ul(Ì2<»irente  una  pinta  d'acqua 
di  Spa  venendo  fatta  Ivaporare  fopra  ua 
fosV.ifmo  fuoco,  lal'ciaadd  etrofoltan- 
to , e fe.-rplicemente  un  grano,  e mezzo 
d'  una  bianchifllma  polvere. 

Quindi  apparifee  , come  le  acque  di 
Spa  fono  inconirallabdmentc  le  più  leg- 
giere , ed  ìriìeme  più  fùttili  d’  ogni , e 
di  qualunque  altra  acqua  minerale  , e la 
picciuliffima  porziuiie  di  tetra  , e per  lo 
contrari»  la  porzione  abboiidevolillima 
di  fpiriio  futiiliiTimo  minerale,  che  in  sé 
contengono  , parlano  altamente  io-  prò 
del  cunteneifi  in  elle  le  più  efaiie,  e le 
più  eminenti  virtù  , e qualità  mediche 
di  tutte  le  altre  acque  minerali. 

Una  qualità  o virtù  grandemente  of- 
fetvbbHe  di  quelle  medefime  acque  di 
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Sp>  fi  è , eh*  ella  fa  bene  (ómiBo  in  tutte 
le  aSezioni  dei  reni,  dell’  uretere,  e del 
laTefcica,  (ienoG  quelle  cagionate,  e 
prodotte  da  pietra  , e da  renelle',  o da 
efulceratnenti.  Ella  polliede  quell’  ac- 
qua , oltre  a ciò , le  virtù  tutte  delle  al- 
tte  acque  minerali,  ed  è di  bcnelìcio  fo- 
vranamente  grande  nell’  ammalTare  , e 
nel  dolciBcare  gli  umori  acuti , e 
nel  dividere  , e diradare  gli  umori  ri. 
fcofi  ; come  anche  nel  dilungare  tutte 
quelle  indifpofìzioni,  chericooofeooo  la 
tea  loro  origine  da  fiffatie  cagioni  per 
via  di  dirporle  , e renderle  atte  a pallate 
per  i propr]  canali  erauntorj. 
fa,.  I , - -y — rt 

SE-ACCIO,  o difpaccit  ; quelle  let- 
tere che  li  danno  al  melTo  , o corriere, 
che  lì  fpaccia.  Vedi  Dispaccio. 

SPADA, Giadius.  Vedi  l’articolo 
Gladius.  Vedi  anche  SiFiADS. 

Spada  , in  Inglefe  ./word  , armeof- 
fenlìva  , lunga  intorno  a due  braccia,  e 
tagliente  da  ogni  banda;  la  quale  li  porta 
al  banco  , e ferve  di  punta  , e di  taglio. 
VediScHERMA  ,AHMA,ec. 

Le  Tuo  parti  fooo,la  lama,  la  guatdia, 
il  pugno  , od  impugoatuta  ,e  il  pomo; 
alle  quali  li  poQdno  aggingnere  , l’arco, 
il  fodero  ,il  rampino  , ed  il  puntale.— 
I Madri  di  Scherma  dividono  la  fpada 
in  parte/ù^rr/orr,  mt{iani,  t injirioTt  ; o 
lia  in  parte  fortt , e dtitlt  o pic- 

cola e fievole. 

Anticamente  v’  erano  certe  /padi  a 
due  mani , dette  fptdoni  , le  quali  per  la 
loro  grandezza  non  fi  poxcanu  maneg- 
giare fe  noDconambe  le  mani  : eppure 
io  que  giorni  fi  trattava  lo  fpadone  con 
tanta  agilità  , che  i fpadaccini  fe  ne  fer- 
virano  per  coprirli  tute’ il  corpo, 
Chank.  Tarn.  XV III. 
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I Selvaggi  del  Medico,  alla  prima  vi- 
fita  eh’  ebberodagli  SpagcHoli , a/cano" 
ceitefpadt  di  legno  , le  quali  facevano' 
lo  deilb  elfccto  , che  le  oodre.  — la 
Ifpagra,  non  fi  permettono  le  fpade  , fe 
non  d’  una  certa  lunghezza  determinata' 
dal  Goveino.  — 1 Cavalieri  antichi  da- 
van  do’  nomi  alle  loto  /paJt  ; joytu/e  era 
quella  di  Carlomagno  ; durandat  quella 
d’  Oliando , ec. 

Por/j-SpAD  A , o portatori  di  fpada. 
Vedi  Porta-Spada. 

Mulini ptrlamt  da  Spada. V-Mo  LINO. 

Pisciti  d<IU  Stia  K.  Vedi  Plba. 

S.  Ciacops  dtUa  Spada  . Vedi  Gra> 

COMO. 

SPAGIRICA  * un  epiteto  dato  alla 
Chimica;  la  quale  fi  chiama  Arte  Spagì- 
ric<t  , o Midicina  Spagitica',  ed  ai  Medi, 
ci  Chimici,  che  pur  fi  chiamano  Spagiri- 
ei.  Vedi  Chimica. 

* Vsfftofi  dtrivart  tal  parola  dal  Crtcs, 
attàr  , tftrcrrt  , td  àyiij-iir  , congregare, 
raccorre  ; / quali  fona  i due  principali 
upcj  de'  Chimici.  — Paracelfo  fu  il 
primo  ad  introdurre  quejla  voce. 

MediciSrAGtKici,  VediMEDieo. 

SPAGLIARE  , levar  la  paglia  ; o 
fepararecol  vento  dalla  paglia  il  grano; 
ventilare  il  grano. 

7 SPAGNA  , Hifpanìa , Regno  con- 
fiderabiled'  Europa  limitato  dal  Porto- 
gallo , dal  mare  , e da’  Pirenei.  La  fua 
longhezra  è di  240  leghe,  elalarghez- 
za quali  altrettanto. Strabor.c  nella  figu- 
ra , paragona  la  Spagna  ad  una  pelle  di- 
ftefa  di  bue  .comprelbvi  però  il  Porto- 
gallo. Divideli  io  14  Provincie  , che 
hanno  quali  tutte  titolo  di  Regno,  verfo 
ilS.  falle  colle  del  Mediterraneo  fi  pre- 
prefentano,  Granada,  Murcia,  e Valrn- 
zie  ; verfo  il  N.  fui  mar  di  Bifcaglia  foj 
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fio  , Galizia , Afturia,  e Bifcaglla;  Ver- 
fo  r E.  appiè  de’  Pirreoei  giacciono, Na- 
varra , Aragona  , e Catalogna  : verfo  1’ 
O,  Tulle  frontiere  di  Portogallo  truvand 
Leon  f Edremadura,  ed  Andaluzia:  Ca- 
fliglia  la  Vecchia  , e Cadiglia  la  nuova 
redano  nel  centro.  L’  Ebro  , il  Tago  , il 
Guadalquivir,  la  Guadiana,  il  Oouro, 
il  Minho,  Tono  i fiumi  principali  che  la 
bagnano.  Dopoché  Ferdinando  V.  fcac- 
ciò  i Mori  da  Granada,  il  Re  di  Spagna 
prefe  il  foprannome  di  Cattolico,  elfen- 
dolì  d’  allora  in  poi  dabilito  nel  Regno 
un  rigorolb  Ttibunale  d’  loquifizione 
per  allontanarne  1'  Ercfia.  Sonovi  5 Or- 
dini Militari , a’quali  non  fi  promovono^ 
che  foggetti  didinti  per  nafcita  , o per 
lilcvanti  fcrvig)  predati  alla  Corona.  11 
territorio  v’  è aliai  buono , ma  per  tlTcr 
poco  coltivato  , rende  poco.  Un  Autore 
attribuifce  lo  fpopolamento  della  Spa* 
gna  , parte  al  Clima  troppo  caldo,  ben- 
ché puro  e fecco  ; parte  all’  amore  im- 
maruro  ; parte  alla  quantità  d’  Ecclefia- 
dici  , che  vi  fono:  alle  Colonie  mandate 
io  America,  ed  al  rigore  deli’Inquifizio. 
oc  , che  ne  ha  fcacciaio  un  gran  numero 
de’  più  ricchi-  abitanti.  La  Spagna  è un 
Stato  Monarchico  , ercdirario  alle  fcm- 
mine  egualmente  che  a mafchi.l  popoli 
Cono  fedeli-  al  loro  Ke , buoni  fanti  , in. 
trepidi  , fobr)  , prudenti,  ma  fuperbi,ed 
iracondi.  Tutti  i fruiti  che  fi  raccolgono 
in  quedo  Regno  padano  in  faporced  ec- 
cellenza tutti  glialtri  d’ Europa.  Ma- 
drid è la  Capitale. 

y Spagna  (la  Nuova)  wi/  Messico» 

JSPAGNUOLA,  H'fpaniola  ^ ov- 
vero S.  Domingo,  Itola  dell'  America 
dopo  quella  di  Cuba  la  più  grande  fra 
le  Antille  , formando  da  300  leghe  di 
circuito.  Fu  feoperta  da  Ccidoforo  Co-. 
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lombo  nel  1 492  che  volle  chiamarfiSpa- 
gnuola  in  onore  degli  Spagnuoli.E’fer- 
tile  di  forgo,  frutti,  tabacco,  zucchero, 
ed  in  alcuni  luoghi  produce  anche  della 
cadia  , e dell*  ottimo  zenzero.  Dividefì 
in  Orientale  ed  Occidentale.  La  prima, 
eh’ è la  migliore  , appartiene  alla  Spa- 
gna,cd  ha  per  Tua  Città  Capitale  S.  Do- 
mingo. La  feconda  dipende  nella  Tua 
maggior  parte  da'  Francefi,  che  vi  han- 
no Porto  Luigi,  eoo  altre  piazze  di  po- 
co rimarco.  il  Governo  di  queft’  1 fola  è 
il  più  antico  che  abbiano  gli  Spagnuoli 
in  tutta  r America. 

SPAGNUOLO,  di  Spagna.  — Lin- 
gua Spagnuola.  Vedi  Li ngu  Acoro. 

Nvo  t/r  Spagna.  Vedi  Nero. 

Conio  Spacnuolo.  Vedi  Conio,  e 
CONIARB. 

Spagnuole.  Vedi  Moneta. 

£/ocaSpAGNOoLA.  Vedi  .Epoca. 

Afo/c/reJ/ Spagna.  V..  Canta  ridi. 

Jnquifiiione  SpAGNUOLà.  Vedi  Is- 
QUISIZIONE. 

MiJurCf  Danaro^Ordine,  Aratro,Acccde- 
/n/j  Sr A.GN uoEA.  Vedi  ciafeuno.  fotto  i 
fuoi  rifpettivi  Articoli, 

StttfCtra^  Bianco  di  Spagna.  Vedi  co- 
me di  fopra. 

SPAI’,  oSpaui’,  faldati  a cavallo! 
nell’  Efcicito  Ottomano;  priocipalroeo- 
te  levali  in  Afia. 

La  gran  forza  del.’Efercito  del  Graa 
Signore  confine  ne’  Giannizzeri,  che- 
fono  r. infanteria,  e negli  Spa't^  che  for- 
mano la  Cavalleria.  V.Giannjze Ro,ec. 

L’  Agd  , a Comandante  degli  Spaì^  fi-, 
chiama  Spahi  Agafi.  Vedi  Aga’. 

^ SPA  LATRO,  , popolata,.^ 

e fòrte  Città  della  Repubblica  di  Vene- 
zia , Capitale  della  Dalmazia  Venezia- 
na, eoa  Afcivefcovo  Primate  della  DaV 
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tnazìa  ed  sd  ottimo  Porto.  Cgl!  i ano 
de’  migliori  paefi , per  1'  abbondanza  di 
falvatico  , di  pefci,  e di  carni  di  macel- 
lo , che  vi  regna.  Giace  fui  golfo  Adria- 
tico,ed  è dtlìante  al  S.E.  i 5 leghe  da  Se- 
benico  , 4. 1 al  N.  O.  da  Ragófà  , }6  al 
S.  E da  Zara.  long.  3 5-  J.  lac.  43.5;. 

SPALLA  , parte  del  bullo  dall'  ap- 
piccatura del  braccio  al  collo. 

OJfo  dilla  , è quell' olTo  di 

figuracriangulare,  che  copre  la  parte  di- 
retana  delle  cuftole;  detto  dagli  Anato- 
mici ,/cnpo/a  , e omoplaia.  Vedi  ScA PU- 
LA , e Humf. BUS. 

Spalla  , in  Franzefe  ed  io  Inglefe, 
tpaule,  nella  Fortificazione,  la  /palla  del 
ballione  ; o 1'  angolo  fatto  dalla  faccia  e 
dal  fianco:  altrimenti  detto  l angolo  dilla 
/palla.  V.  Bastione,  Angolo, ec. 

SPALLARE  , guadate  le  fpalle  al 
cavallo  , e finiìli,  o per  fovcrchio  affa- 
cicamento.o  perpetcolTa.  — Alle  vol- 
te il  cavallo  fi  /palla  con  qualche  caduta 
pericolofa,percui  la  fua  fpalla  vien  fepa- 
rata  dal  petto. Vedi  il  feguente  articolo. 

SPALLATO  , malore  delle  bedie 
da  cavalcare  , o da  Coma  , confidente  io 
Jefione  alle  fpalle  cagionata  da  foverchio 
adaiicamento,  o da  percoffa.Vedi  Spal- 
lare  Quedo  male  ,inun  cavallo,  i 

anche  quando  la  cimao  punta  della  fpaU 
la  è dislogata , il  ch^  fa  che  il  cavallo 
zoppichi  interamente. 

SPALLEGG1AMENTO,o//.a//a- 
minto  ; in  Inglefe  ed  io  Franzefe  , ipau- 
limint , nella  Fortificazione  , un  opera 
di  fianco  fatta  fu  in  prefcia  , per  coprire 
il  cannone,  o la  gente. 

Egli  fi  fa  di  terreno  ammonticchiato,- 
o di  facchi  pieni  di  rena  odi  terra;  odi 
gabbioni  , falcine  , ec.  con  terra  : della 
qual  oliima  fotta  foglion  edere  gli  /pai- 
diami,  Tom,  XVIll, 
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Ugiomtnti  delle  piazze  d’  Armi,  pelitt 
Cavalleria,  dietro  alle  trincee. 

Spalleggiambhto  , tpaaltmtnt 
ufa  anche  per  un  mezzo  badione,  con- 
fidente in  una  faccia  ed  un  fianco,  col- 
locato alla  punta  di  un'  opera  a corno 
od  a corona Ed  anche  , per  un  pic- 

colo fianco,  aggiunto  ai  lari  di  un’opera 
a corno  , per  difendergli  quando  fon 
troppo  lunghi. — Si  prende  ancora , pei 
ridotti  fatti  fur  una  linea  retta  per  fortifi- 
carla. — E finalmente , per  un  orecchio- 
ne , o malfa  di  terra  quali  quadrata , ve- 
dila o cinta  di  muro,  e difegnata  per 
coprire  I'  artiglieria  d'  nna  cafamatta. 
Vedi  Bastione  , Orecchione  , ec, 

SPAI. LETTA,  rifallo  aguifa  d’ar- 
gine, o di  fponda.  Vedi  Spalleggia- 

MENTO. 

SPALLIERA  , preffu  i Giardinieri 
Franzefi  , ry/>a//(r , un  albero  da  muro; 
ovvero  un  albero  fruttìfero  , che  non  fi 
lafcia  crefccre  liberamente  in  pien’  aria, 
in  cui  li  inchiodano  od  attaccano  i rami' 
ad  un  muro,  vicino  al  quale  egli  è pian- 
tato ; e così  crefeendo  agli  è cofiretto  a 
conformaifi  alla  figura  piatta  , benché 
non  naturale  , del  medefimo.  Vedi..</- 
tero  da  Frutto  , Muro  , ec. 

Sfa LLiERA,  prelfo  i Giardmieri In- 
glefi  , t/palitri , chiamanfi  certe  file  d’ 
alberi  , piantati  regolarmente  intorno 
alla  parte  ederiore  del  giardino  , orto, 
od  altro  terreno  coltivato,  pella  gene- 
rale ficurerza  di  quedo  , cioè  per  co- 
prirlo dalla  violenza  ed  ingiurie  de’  vedi- 
ci ; ovvero  aliiimcnte  foto  intorno  a 
qualche  parte  del  giardino,  per  la  par- 
licolar  ficurezza  d'  una  piantagione  d* 
aranci , limoni  , mirti  , o d'  altre  tenere 
piante  ; ovvero  finalmente  , pel  termi- 
nameuto  delle  margini  d'  un  terreno  o 
R 4 
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per  Baaclicggiare  e adombrare  on  paf> 
feggio  o viottolo,  un  adito,  un  ingref* 
IO  , ec.  Vedi  Giakdino  ,ec. 

ì^tfpallUrc  ftin’ora  in  grand'  ufo  , ri- 
fpecto  al  primo  di  quelli  oggetti:  effet- 
tivamente fi  trova  per  efperienza,  clic  i 
xniglioii  muri  di  mattoni  , o di  pietre, 
non  fono  da  $è  una  (ìcurezza  rufficiente 
per  gli  alberi  fruttiferi , per  difendergli 
dalia  llrage,  che  ne  fanno  i venti  anneb- 
biami. Vedi  Muro. 

La  ragione  ne  può  effere,  di'  effendo 
fabbricati  bene  ftretti  e commcffi , ri- 
fpinguno  i venti, ed  in  tal  guifa  danneg- 
giano le  tenere  piante  , che  in  certa  di- 
danza  dal  muto  reffano  erpoffe  al  tocco 
d’ un  tale  ribactimenio.  Ma  quelle /pa/- 
//(re  fervono  ad  ammorzare  la  violenza 
de’  venti , in  guifa  tale  , che  le  tenere 
verzure,o  piante, circondate  dalle  me- 
delime,  reffino  ferene  e tranquille. 

Cosi,  fe  le  fpMlitrt , per  efempio  fo- 
no di  leggiadra  feopa  o naffo,  elle  cedo, 
no  alla  forzade'  venti  tcmpdlolì  che  le 
urtano,  feoza  caufarne  alcun  rimbalzo. 

1 Signori  LanJjn,e  fVife^  conligtiano 
di  piantarle  in  qualche  diltanza  , fuori 
de’  piò  ellcriori  limiti,  o muri  ds*  giar- 
dini, ec.  Stimano  fullicienti  due  u tre 
file  d’  alberi,  da  i 8 o au  a 25  piedi  in 
difpatte.  E quaoc’  al  metodo  , od  ordine 
di  difpotre  gli  alberi , il  piè  comodo  A 
è quello  in  cui  la  tila  di  mezzo  fa  dap- 
pertutto. de’  triangoli  equilateri  colle 
piantate  o (ile  tflteme,  nella  frgutete 
maniera.  Vedi  Quinconce. 

Jfr  « i»  « 41  * 

« « * « 14  41  « 

« 14  * * * « « 

Gli  alberi  raccomandati  per  fare  ,ò 
piantare  , quelle  chiufure  o ripari  di 
fpillitra  , fono  1’  olmo,  il  tiglio,  il  fag- 
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gio,  l'abete  di  Scozia,  la  quercia,  il 
pino  e il  lìcomòro,  ma  particolarmente 
i due  piimi.  Per  Io  metodo  di  piantar, 
gli.  Vedi  Pi ANTAHB  , Th  ASPI  ANTA- 
hE  , ec. 

Quanto  alle  fiepi  di  fpaW<ra  , o pian, 
tate  di  fieponi,  per  la  difefa  delle  te- 
nere verzure  , e piante  contro  i venti 
diffroteivi  in  tempo  di  State;  fc  lì  ha  oc- 
cafione  di  fervirfene  il  primo  o il  fecon- 
do anno  dopo  che  fon  piantate  , fi  dee 
fare  un  tdajo  forte  di  legno,  dell’ al- 
tezza di  fette  o otto  piedi , con  pali , e 
raffreni,  o (lecconi.  Ed  à quello  tclajp 
àì/pnllieri  fi  dehbon  legare  i rami  la- 
terali de’  giovani  alberi  , per  cosi  fare 
che  h/pallura s’ ingroffi  più  preflo. 

La  forma  d’  una  tìlejpatliem  dee  clTer 
bislunga  , c correre  da  Settentrione  a 
mezzodì.  — • Si  può  piantate  de’  pomi,' 
peri , feope  , lauro  , tiglio  ,.  aceto,  fpina 
alba  , naffo  , ec. 

Per  impedite  i difordini,  che  potreb- 
bero accadere  agli  alberi  fruttiferi  Ji 
Jpallieré,  quando  fiorilcono,  il  Sig  Brx- 
dlty  fa  menzione  d’  un  uomo  da  femen- 
zaio,  abitante  di  Brtmfurd,  il  quale  aven- 
do la  maggior  parte  dalle  fpczie  di  frutti 
in  i^peUitn , tiene  delle  fiepi  portatili 
fatte  di  canne  in  telaj  , eh"  egli  mette 
alla  l'chiena,e  fuila  fronte  delle  imfpil, 
litrt , fecondo  eh’  cL  lo  giudica  a pror 
polito. 

SPA  LLIERE,  oyJi<://.f^ra'r:tnr/,  nell’ 
Arte  del  Giardiniere  , file  o piantate  d’ 
atbulli,  erbe,  o fiori,  collocate  iu  via 
difponde  o margini  , intorno  a’  letti  di 
terra  , a'  compartimenti,  ec. 

Per  ifpKllt^giere  i compartimenti  , il 
beffo  fi  (lima  il  più  proprio.  Ma  roven- 
te fi  fanno  ancora  di  piante  aromatiche, 
come,  di  falvia  , di  maiòVana  dolce, di 
timo,  di  lavanda  , d’  ifopo,ec. 
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SPALLIERE.  Nella  faccenda  dei 
giardini  , e de^li  orti  , fon.) quelle  fpal- 
iiere  6Iari  , od  ordini  da  alberi  piantati 
alla  foggia  di  fiepe,  o di  riparo,  o per 
circondare  tulio  un’  intiero  giardino, op- 
pure varj  fpaitiioeiui , o quadri  del  me- 
defimo.. 

Vengnn  quelle  tirate  su  piatte,  ed  in 
una  ben  ferrata  macchia,  o liepe,  e non 
folaincnte  fervono  per  portar  frutto,  ma 
eziandio  per  far  ombra,  e per  difende- 
te quelle  piante  più  tenere,  e delica- 
te, che  confervanfi  entro  i divifati  fpar- 
tirnenti. 

Quelle  fpallicre  vengono  comuDÌlIi- 
mamence  , e per  lo  più  innalzate  dì  al- 
bero da  frutto  tirati  su  fupra  un  tavola 
IO  , o muro  di  legname  , fatto  di  pezzi 
di  fralTino , o di  tavole  riquadrate  di  a- 
bete,  e I ufr/.iu  loro  più  ufualc  li  è quello 
di  far  otubra,  e a un  tempo  Itclfo difen- 
dere, c cuoprire  gli  fparcimenii  degli 
ortaggi  da  cucina. 

Gii  alberi,  che  per  Io  più  foglionlì 
di  prefente  piantare  per  ifpalliere,  fono 
principalmente  meli  , peri  , ed  alcune 
(pezie  di  fulioi.  I meli  deRinati  per  le 
fpallicre  , vorrebbono  edere  inneRaii  a 
marza  per  i giardini , od  orti  di  grande 
cRenGone  , e per  i giardini , od  orli  più 
piccioii,  a occhio.  GU  alberi  per  un  me? 
delimo  Giare  , o riparo  in  una  rpalltera, 
Torrebbon  elfer  tutti  di  un’  età  o crefei-. 
ta  medeGina,  intenderdoG  pero  dal  tem- 
po delle  loro  innellacure , e prodotti 
dalle  mazze  medcfii-nc  , e ciò  allìnchè 
l’ orùine , o filare  venga  a riufeire  più 
regolare.  Quegli  alberi,  che crefcono,e 
fpaudonQ  eoa  maggiore  vivacità,  fa  on-. 
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ninamente  di  meRieri  , che  vengano 
piantati  alla  dillanza  di  quei  venticin- 
que piedi  r uno  dall’  altro  , e quelli  di 
crefeita  più  rillretia,  e minore,  alla  di- 
danza  di  quei  fedici,od  al  più  di  quei 
diciuiio  piedi.  Il  marciapiede,  o viale 
fra  quedi  alberi  vorrebb'c d’ere  negli  orti 

0 giardini  di  grande  edenfione  delTam* 
piczza  , o larghezza  di  quei  fedici  pie- 
di , e fe  le  fpaliierc  fìen  dcdinaie  ad  ef- 
fer  portate  affai  in  alto  , il  marciapiede 
vorrà  effer  proporzionatamente  più  lar- 
go , e quedo  perchè  i diari  puffan  rice- 
vere il  benehzio  del  Sole. 

Le  fpezie  migliori  di  meli  da  fpal- 
liere  , fono  i meli  appiuli  dorati,  o por- 
tanti le  mcllc  color  d’  oro  , i meli  pif- 
fatutei  , il  melo  appiuln  grigio,  il  melo 
appiolo  cromatico,  il  melo  appiolo  O- 
landefe  , il  melo  appiolo  Francefe  , e 
moltiilitnc  altre  di  fpezie  lìmiglianie. 
Kilpctto  al  modo  d’  alfedare,  aggiudare, 
e potate  queda  fpezie  d'  alberi, vegganli 
gli  articoli  Pota  he  , e Me  li. 

1 peri  at  conci  ili  mi , e nati  fatti  per 
ifpalliere,  fono  i peri  della  fpezie  edi- 
va  , ed  autunnale  ; avvegnaché  i peri  da 
verno  , o vernini  nelle  fpa'liere  non  rie- 
feano  giammai  gran  fatto  beoe.  Se  quedi 
fieno  dedinaii  per  un  foolo  gagliardo, 
forte,  ed  umido,  vorranno  edere  ione- 
liati  fopra  piantoni  di  pera  cotogna!  ma 
fe  debbono  effer  piantati  in  un  terreno 
afciutio  , duvrannofi  fceglicre  piantoni 
più  liberi , e più  lifei.  La  dillanza  per 

1 peri  innedati  fopra  piantoni  liberi  vor- 
rebb*  effere  di  quei  diciotto  piedi  I’  uno 
dall’altro;  e per  quei,  che  mandan  fuori 
più  riguglioli  rampolli , vortebb’ effere 
onninameoce  di  quei  venticinque  piedi. 
Le  fpezie  migliori  poi  per  un  tale  effet- 
to far^anoi  peri  buonctidiaDÌ  dae{tati| 
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i butiri , o peri  borroni  , l’ angelica  da 
eAace , la  bergamotta,  la  pera  bugiarda, 
ed  a quelle  romiglianti , come  la  pera 
burrona  reale  , il  pero  bergamotto  d’ 
Humbdan  , il  pero  dei  principe, il  pero 
San  Michele  , il  peto  marchere,il  pero 
Mor.lieur  Jean  , e fomiglianti. 

Il  terzo  anno  dopo  , che  gli  alberi 
fono  piantati , dovrà  già  trovarli  in  pie- 
di, e preparata  la  foptaddeferitta  fabbri- 
ca di  legname  per  la  fpalliera.  In  tutto 
quello  tempo!  giovani  rampolli  vorran- 
noli  foltanto  tirare  , o furreggere  fopra 
dei  pali,  all'  insù,  fermandogli  per  mez- 
zo di  chiudi,  ed  adeguate  legature  fu- 
pra  ein  pali  ad  altezze  diflérenti  più  pref- 
fo  , che  polfanfì  aggiullare  ad  una  di. 
rezione  orizzontale.  Il  metodo  miglio- 
re di  fate  la  divifata  fabbrica  , od  inte- 
lajatura,  fe  così  piacelTe  il  chiamarla,  lì 
è per  mezzo  di  grofsi  pali  di  frafsino,  i 
quali  non  folamente  hannufì  adalTai  buon 
mercato,  ma  fono  un  legname,  che  è af. 
fai  forte , e di  gran  durata  ; i rami  do> 
vrannofi  tutti  tirare  orizzontalmente  a 
quelli  dati  pali , nè  dovrafsi  permetter 
giammai,  che  un  ramo  s'incroci  coli’ 
altro,  nè  che  trovili  foverchio  rafeme,o 
vicino  piu  del  dovere  all'  altro  ramo.  In 
quei  tali  dati  alberi , che  producono  dei 
frutti  beo  grofsi , cerne  peri  buoncri- 
lliaiii , e fomiglianti  , non  dovrebbefì 
giammai  permettere,  che  un  ramo  fi 
trovallcpiù  vicino  ad  un’altro  di  quelle 
buooe  otto  dita  ; ed  in  quelli  poi,  che 
portano  frutti  più  piccioli,  la  dillanza 
di  un  ramo  all’altro  ballerà  di  quelle 
cinque  in  fei  dita.  I vantaggi  degli  al- 
b*ri  pia'.tati  in  fpalliere,  lopra  quelli 
piantati  a bofehetto  nano, od  alla!  toz- 
zi , e bafsi , i quali  bofclicrti  pur  troppo 
fono  fiati  introdotti  in  vece  delle  fpal- 
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liere  , fono  oltremodo  grandi.  Coociof- 
liacbè  primieramente  quelle  fpalliere 
occupino  pochifsimo  luogo  in  un’  orto, 
o giardino , e non  vengano  a pregiudi- 
care di  un  menumifsimo  che  le  piante 
coltivate  nei  quadri  , o fpartimenti;  ol- 
trcdichèil  frutto  degli  alberi  a fpalliere 
viene  feropre,  e collantemente  a matu- 
rarli più  regolarmente,  ed  ha  fempre 
più  gullofo,  e miglior  fapore,  e quello 
appunto  perchè  canto  l'acqua, che  il  fole 
polfori  battere  il  frutto  con  maggior  li- 
bertà, ed  afolarvi  a talento  per  ogni,  e 
qualunque  patte.  Veggafi  Af/V/rr,  Dizi»- 
Dario  del  Giardiniere. 

SPALMARE.  Lofpalmare  una  nave 
lignifica  r inverniciare  quella  porzione 
di  elTa  nave,  che  dee  rimaner  fott'acqua 
con  zicuna  cufa,  che  venga  a tener  lon- 
tani i vermini , o laili  dal  porli  a divo- 
rare le  parti  interne  del  tavolato. Quella 
faccenda  fuole  ordinariamente  farfi  col 
dillendervi  fopra  della  pece,  e del  pelo 
mefcolaci  infieme  tute' al  di  fopra  delle 
vecchie  tavole  , e pofeia  fopr’  efie  in- 
chiodando delle  nuove  fottili  tavolectr; 
t»3  quefia  faccenda  ritarda  il  varcar  li- 
bero della  nave  , e perciò  non  ha  gua- 
ri , che  certuni  hanno  incrc dotto  il  me- 
todo di  fpalmare  i bafiitnenti  con  del 
piombo. 

Ella  farebbe  cofa  da  fperimentarfi  in 
ogni  modo  , come  riufcilTe  in  quella 
incdelimo  cafo  la  pietra  pece  , vale  a 
dire  , fe  ella  difendefle  dai  tarli,  come 
peravveotura  allora  può  benifsimo,  una 
nave:  avvegnaché  ella  pofsa  averli  afsai  , 
più  a buon  mercato  , della  pece  coro- 
na; equefis  non  ifcrepoliicbbe,  nè  feor- 
taccerebbcli,  fiecome  fa  quella  pur  trop- 
po , ma  ctnfervcrebbeli  perpeiuamcnie 
morbida,  e lifcia-  Ci  ha  fatto  toccar  eco 
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nano  refperianza,  come  ha  quedo  fpal- 
mamento  coniinuato  a darti  nero,  e li- 
fcio  , e nulla  atTiuo  pregiudicato,  quei 
buoni  trenta  meli. 


SPALTO,  pavimento  , o fpatzo. 

Spaito  , in  Inglelc  cd  in- Franzefe, 
fljcii , nel  Fabricare,  una  facile  o co- 
moda, ed  infenfibile  ubbliquiià  , o de- 
clivi(à.  Vedi  Acclività'. 

Ladifcefa  od  inclina/ione  delloy}/a/- 
to  è meno  erta  , die  quella  del  tallone. 
_ Nell'  arte  del  Giardiniere  , una  di- 
fcefa  comincia  alle  volte  in  tallone  , e 
finifeein  i/paìto.  Vedi  Tallone. 

Lo  JpaltoòtW»  cornice  è un'obbliqui- 
là , sbieco,  u dediviu  dolce,  impercet- 
tibile nel  cimatio  d'  una  cornice  , per 
prnmovere  la  diacela  e lo  fmahimento 
deir  acqua  piovana.  Vedi  Cimazio. 

Spalto,  glacii , nella  Fortizeadone, 
lì  prende  particolarmente  per  quello  del- 
la contrafearpa  ; elTendo  una  fponda  a 
sbieco  , che  va  dal  parapetto  della  con- 
irafcarpa,u  llrada coperta  , lino  al  fian- 
co di  livello  del  campo.  — Vedi  Tav. 
Forti/,  fig.  2 1 . let.  aaa  e t.  Vedi  anche 
CnTRASC  ARPA. 

Lo  /pa/to  altrimenti  detto  /pianeta 
( e/planait)  , è alto  fei  piedi  in  circa,  e 
lì  va  perdendo  con  infenfibite  diminu- 
zione , nello  fpazip  di  dieci  braccia. 
Vedi  Spianata. 

Spalto,  in  Inglefe  ,d)icr,  nella  Sto. 
ria  Naturale  , una  roftanaa  lucente,  pie- 
trufa  , mifta,  compoda  di  cridallo  in- 
corporato con  agarico  minerale  ( lac  la- 
nx  ) o con  altra  materia  minerale,  ter- 
rea , petrofa  , « Metallica  ; che  foveute 
lì  trova  nelle  pàverne , e nelle  grotte,  e 
nelle  fpaccaiuce  di  topi  , mioiete.di 
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piombo',  ec.  Vedi  Pietra  , Grotta, 
Minerale,  Cristallo  , ec. 

Il  Sig.  Heaamoni , nelle  Traufationì 
Filofoficlie  , j'  occupa  a fpiegare  1’  ori- 
gine e la  produzione  dello eh’ 
egli  confiderà  per  una  fpezie  di  pianta 
di  roccia. 

Lo  /paltò  olTerva  egli , può  formarli 
in  tre  modi;  o da’  foli  vapori  ; o da’ va- 
pori che  cuagolano  la  rugiada,  com’  ella 
cade  fui  terreno,  o 1’  acque  eh' efeono 
dalle  conimelfare  delle  rupi  : ovvero, 
ei  può  venire  dai  terreni  ed  argille. 
Traiafeiamo  di  parlare  della  relazione, 
che  n’  abbiamo  dagli  Svizzeri , dai  , 
che  la  neve  , col  lungo  giacere,  e pet 
gioii  continui  , tanto  s'  indurifee  , che 
diveoca  /paltò. 

Abbiamo  efempj  della  prima  fpezie 
in  multe  grotte  , ove  gli /palti  prodotti 
da  vapori  penzolano  come  ghiaccinoli; 
irovandofi  di  fpefTo  che  la  gleba  d^ 
piombo  crefee  nella  fielTa  maniera.  E co- 
me quello  /paltò  crefee  all’  ingib  ; cosi 
in  molti  luoghi , dai  fianchi  del  medeli- 
mo_,  fpuntaoo  picciole  piante  di  /poltra, 
che  tirano  all’  insù  , contrarie  allo  dite, 
o tendenza  degli  altri. 

Un  efempìo  della  feconda  li  ha  in  un 
enrtu  luogo  d’ Italia,  ove  i ctidalli  ( che 
fono  una  fotta  di  /palli  ) vengon  prodot- 
ti, in  ferechiare,  dalia  coagulazione  del- 
la rugiada  che  cade  Tulle  pietre  niirofe. 
Ma  di  quella  abbiamo  efempj  abbadaa- 
za  anche  in  altri  luoghi  meu  didaoti  da 
Londra.  Vedi  Sta lattitb. 

Quanto  alla  terza  fpezie  di  geuera- 
zione  dello  /paltò  , alla  quale  i Naturali 
non  han  mai  fatto  olTervaziuue  per  l'ad- 
dietro;  il  Signor  Beaamont  ce  ne  dà  de- 
gli efempì  nelle  colline  di  Mtndip  , ed 
tu  altre  miniere , ove  fono  grotte  o voi-, 
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te  foccerranee.  Nel  fondo  d’  alcune  di 
quelle  , v’  è un  vapore , che  1’  occapa. 
Da  quella  terra  Tpuncano  certe  fpire  dì 
varie  altezze  , ec.  e quelle  fono  i primi 
germogli  , che  poi  vengono  all'  altezza 
d’  un  dico  dì  uomo;  e la  più  grolfa  d' 
ordinario  , ha  un  pollice  di  diametro. 
Quelle  fpire  hanno  irregolari  le  lor  co- 
lle e folchi;  ed  alcune  più  pretto  , altre 
più  cardi  , cominciano  in  lulle  cime  a 
coagularli  in  ifpaltj  ; e còsi  raccoglien- 
do c formando  Tempre  più  in  giù  a poco 
a poco  la  erotta  , fi  convertono  alla  fine 
tutte  in  un  alTolutoyT’a/rs  bianco,  o pie- 
tra. V.  PrTRIFIC  AZIONE. 


S u r r L auENTo. 

SPALTO.  Nell’ ittoria naturale.  Gli 
fpalti  vengcn  definiti  corpi,  o fottanze 
fotttli  non  itifiarumabiii  , nc  fcioglibili 
nell’  acqua.  Allorché  quelli  fpalti  fon 
puri,  fon  pellucidi,  o irafparenti,  e fen- 
z’  allatto  colore,  ed  all’  apparenza  alTo- 
miglianfi  , o vanno  emulando  il  crittal- 
lo  , ma  fono  totalmente  privi , e TceUri 
dei  Tuoi  caratteri  dittintivi  : fonocom- 
polli  di  lamelle,  e piatire  piane,  ed  equa- 
bili ; non  fono  flelfibili,  nè  elattici:  non 
gitean  fuoco,  urtati  coll'  acciajo  : calci- 
nanfi  per  intiero  in  un  pìcciolillimo  fuo- 
co ed  ecciteano  una  violeotirsima  fer- 
tneniazione  con  gli  acidi  , e fciolgonfi 
perfetiittimamente  entro  intiero  e per  i 
Bìedelìmi  acidi. 

Di  quella  ClaOe di  corpi  havvene  die- 
ci ordini  e fotto  quelli  dieci  ordini  com- 
prendonfeoe  vencun  generi,  parecchi  dei 
quali  a motivo  di  loro  accidentali  mefeo- 
lanze  dcviano,efi  dilungano  grandemen- 
te nella  lor  aparenza  dallo  fiato  dì  pu- 
ro fpali*. 


SPA 

Del  prìm*  ordine  fono  pertanto  gli 
fpalti  pellucidi  crìttallìformi  perfettilC- 
mi , compottì  di  una  colonna  terminata 
in  ciafchedunadelle  Tue  ettremiià  da  una 
piramide. 

Del  fecond’ ordine  fono  quegli  com- 
pottì di  due  piramidi  congiunte  bafe  a 
baie  , od  alle  loro  bali , fenza  alcuna  co- 
lonna ftamezzanie. 

Del  terz’  ordine  fono  gli  fpalti  co- 
lonnari crittalliformi  , aderenti  da  una 
delle  loro  ettrcmicàad  nn  corpo  folido, 
e terminati  dall'  altra  ettremiià  da  una 
piramide. 

Dei  quarc’  ordine  fono  gli  fpalti  pi- 
ramidali crittalliformi  , Tenta  colonne. 

Del  quir.c’  ordine  fono  gli  fpalti  d’ 
una  forma  parallelopipide. 

Del  fett'  ordine  fono  gli  fpalti  non 
aventi  etterramenie  forma  regolare,  ma 
venendo  rotti , /rangonli  iu  malTe  rom- 
boidali. 

Dei  fettim’  ordine  fono  gli  fpalti  era- 
ttaceì.  Seno  quelli  di  una  flruttura  ter- 
reocrittallina,  o dir  gli  vogliamo  abbaf- 
faii  dalla  loro  nativa  pellucidiià  danna 
mefcolanza  di  terra,  e formati  in  la- 
melle, od  incrottameaii  internamente 
di  una  figura  ttriata. 

L’  ottav' ordine  abbraccia  gli  fpalti 
terrigni  cruttacei  , che  fono  corpi  in 
grado  così  grande  abbattati  dalla  terra, 
che  cemparifeono  verace  , e pretta  terra 
di  una  ttruicura  irregolare  , e che  nella 
lor  parte  interiore  non  fono  Urlati.  Que. 
Ila  razza  di  fpalti  incrottano  attfai  fre- 
quentemente le  filfùte  delle  pietre,  ed 
alcune  volte  eziandio  le  fottanze  vege- 
tabili , ed  altri  corpi  eterogenei  nelle 
forgenti  d’  acque. 

Del  non'  ordine  fono  gli  fpalti  for- 
mati in  corpi  cilindrici  bislunghi , co- 
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Bofciati  comunemente  dai  NataraliUì,  e 
diAinci  rutto  la  deoumioazione  di  llalac- 
tiie  , jlaliclii>r^  od  Icicki  piecrult. 

, tlliiniamente  il  decimo  , ed  ultimo 
ordine  abbraccia  quelli  fpalii  formati  in 
picciule  figaro,  rotunde  , compoAc  di 
varj  incrudamenti,  raccbiudcndufi  I'  un 
r aUro  , e che  generalmente  fon  conu- 
fciuti  Tutto  il  uume  di  Stalammiie,  Sta- 
lagnila  , ed  aggiungendo  a quelli  gli 
fpalti  , afiecti  nelle  figure  loro  da  parti- 
celle metalliche^  noi  venghiamu  ad  ave- 
re f intiera,  c perfetta  ferie  di  quelli 
corpi.  Quelli  adunque  fono,  i . Il  Cubi- 
co , che  dee  la  l’uà  figura  al  piombo.  2. 
Il  piramidale  con  quattro  piani,  ed  è 
quello  debitore  di  Tua  figura  allo  Aagno. 
}.ll  Romboidale  compollo  di  fei  piani, 
e quedo  riconulce  la  Tua  figura  dal  ferro. 
Veggafi  Hill,  Iduriadei  FolTili,  p.  loi. 

1 generi  poi  di  quelli  vai;  ordini  fooo 
fcguenti. 

Del  primo  genere  ve  ne  fonoir^.  1. 
I Tritzahtdria  , e qiieAi  fon  quelli  , i 
quali  fon  compoAi  di  una  colonna  cfan- 
guìare,  terminata  in  ciafcheduna  dellte 
fiie  eflremità  da  una  piramide  iìmìglian- 
temente  efangolare.  2.  I Tfiptnuhtdiia, 
e quelli  fono  compolli  d’  una  colonna 
pentagolare,  terminata  in  ctafclieduna 
delle  lue  eilremiià  da  una  piramide  pen- 
cagolare.  E 5 Gli  Ennahctha,  che  l'uno 
coTiporti  di  una  colonna  trigona  termi- 
nata ili  fialcheiuna  delle  Tue  cAremità 
da  una  piramide  trigona. 

Del  fecondo  di  qjeAi  dieci  ordini 
bannovi  tre  generi,  cioè.  1.  l Dio3a/it- 
dira,  e quedi  fono  Ipalti  compoAi  di  due 
piramidi  ottangolari  congiunte  alle  loro 
bali.  2.  I DUzahtdria , compoAi  di  due 
piramidi  elangolari  congiurate,  od  unite 
•deluro  bali.  E 3. 1 Otiiri/itidria^ciia  fo> 
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no  fpalti  compoAi  di  due  piramidi  tri- 
gone congiunte,  od  unite  alle  loro  bafi. 

Dei  leiz’  ordine  noveranfi  di  pari  tre 
generi,  cioè,  1.  Gli  Htiacdrcflyla  , che 
fono  colonne  efangolari  cerminate  da  pi. 
ramidi  efangolari.  2.  1 Ptniaedro^yla, 
componi  di  una  colonna  pentangoJare, 
terminata  da  una  piramide  pentangola- 
re.  3.  1.  Triedrcjlyla  , compolli  di  una 
colonna  tiigona,  terminata  da  una  pira- 
mide limigiiaiitcmenie  trigona. 

Dei  quarc'  ordine  hannovi  foltanto 
due  generi,  cioè.  Gli  Hizapiramidts,  e 
quelli  fono  fpahi  in  forma  di  pira.nidi 
efangolari,  non  aventi  colonne.  2.  1 Tri. 
pyramidtt,  e fono  rpalii  aventi  la 

forma  di  piramidi  trigeoe,  manooavea- 
ti  colonne. 

Del  quint’ ordine  noQ  havvi,  cheua 
folo,  e femplicc  genere  roto,  e quelli 
fono  i ParalUlupipidia,  e fono  fpalti  di 
una  regolatillima  figura  parallelopipedè 
non  meno  nelle  luto  intiere  , e perfette- 
malfe,  che  nelle  loro  particelle  compo- 
nenti, o coAiitientr. 

Del  felt'  ordine  havvene|fimigliaoce- 
mente  un  fulo  genere  conofcìuio  , e 
queAi  fono  gli  Arto'nurhomtoidia,e  lono 
fpalti  non  aventi  eiletnamente  figure  re>- 
gulari  , ir.a  rompoali  , o frangonfi  ia 
malie  romboidali. 

0:1  futtim’  ordine  hannovene  noti 
due  generi.  1 . 1 P!.uagnadiangia,  e quc» 
Ai  iusio  fp^lii  fimipellucidi  , ed  aventi 
interna  nenie  una  teifitura  Ariata  , ed 
eAernamcnte  delle  figure  cruAacee-  E 
2.  1 Pta:agnofiuria  ; e quelli  fono  fpalti 
cruAacei  opachi  di  una  irregolare  Aiuc- 
tura  internamente. 

Deir  ordine  urtavo  ve  ne  ha  dà»  gei 
neri , vaie  a dire  , i . 1 Ci'jJtloftracia  ; « 
qaefli  fono  fpalti  tctir^ni  trovati  io-  fuc^ 
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ma  tli  rottili  pijilrc  , o laftts  nella  fa* 
pcrEcie  delle  fparca'ure  dell:  piette 
nc!le  Cave  corriu  li  d'tiTe  pietre.  E 2, 
1 CiiJslo^'ÌJati:  c ^ucfii  foro  fpalii  fi- 
r 'jjlienicii.em e intieri  , che  vengono 
ufu^lmenie  tiovaii  in  fotnia  d incarni* 
ciatiire  od  it.cio'.Lt’jre  Irpia  i vegetabi- 
Jij  o fi'p.-a  altra  n.atcìia  eterogenea  nel* 
de  orlature  delle  futgeiui  d'  acqua  viva, 
e fuiTiigliaiiti. 

Del  nuli’ ordine  hannovene  di  pati 
,dae  geneii  noti, cioè,  1 . Gli Stal-.élagnia, 
e quelle  fono  Stalattiti  fpaltichc  ciillal* 
line  E 2.  Gli  Stalaclo  ciideU  ; e quelle 
fonoStalattiti  l'pahiviie  ctillallint>;efree. 

Ultiinaincme  dell'  ordine  decimo  ve 
oe  fono  litniglianteniente  due  generi 
conofciuii,  vale  a dira,  1.  G\\  Sulagmo- 
flangia,  o fieno  Stalagmiti  rpaliiche  tra* 
fparenii.  E 2.  Gli  Sialagmofiùrij,  o fie- 
no Stalagmiti  fpaltiche  ouufe  , edopa* 
.che.  Veggafi  Hill,  llluria  dei  Fofiiii, 
.pag-  a«5- 

L' olfcrvazione,  che  Io  fpalto  viene 
ad  elfere  continuaniente  fotmiio  di  pre* 
fente,  ed  in  quelli  ooliti  tempi  nelle  Ca- 
ve non  meno,  che  nelle  grotte  fottetra- 
nee,  ha  fatto  nafeete  parecchie  dilTeren- 
fiincne congetture  per  rapporto  all'ori- 
gine di  quella  medefima  follanza.  Noi 
abbia.Tio  dei  racconti,  e piani  ptoceden- 
pi  dai  paefi  degli  Svizzeri,  e d'altri 
luoghi  eziandio,  che  la  neve  collo  llarfi 
per  lungo  tratto  di  tempo  in  terra,  o fui 
terreno,  e coll'  clTer  foggetta  a ripetuti 
ghiacciamenti,  c forti  geli , venga  alla 
perfine  ad  indurirfi  in  uno  fpalto;  Que- 
lla è a dir  vero,  forella  carnale  di  quella 
opinione  de' buoni  Antichi  , rirpettoal 
crillallo,ficcome  già  altrove  divifamtno, 
che  era , cioè,  acqua  ghiacciata  dai  feve- 
fiihmi  freddi  in  uua  fpezie  particolare 
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di  ghiaccio,  molto  più  duro  dei  ghiac-' 
ciò  ordinario , o della  fpezie  comune: 
sii’ una,  che  l'altra  di  quelle  opinioni 
fi  è erronea  in  fummo  grado  , ed  alTur* 
da.  Ma  le  congetture  più  ragionevoli 
rifpeito  all'  origine  dello  fpalto,  fono, 
che,  o venga  piodoito  da  foli,  e fempli* 
ci  cllluvj  .oppure  dalTuoita,  e congiun- 
ta forza  degli  efiluvj  forgenti  dalle  pro- 
fondità della  terra,  e mefa  hrstifi  coll’ 
acqua  zampillante,  e fcoctente  fuori 
delle  rupi  entro  gli  fcrepuli,  e concavità 
d'elfe  rupi  ; oppure  dalla  rr.edcfima  ac* 
.qua,  od  eiiluvj  palTaiul  (^cr  i letti  di  que- 
lli materia  fpaltica  contenuta  nella  cre- 
ta, od  argilla. 

Nel  piimo  luogo  noi  dobbiamo  farci 
ad  ollervare,  come  lo  fpalto  è capace  d' 
efière  Jil'ciolto,  o dall'  acqua  , o dai  va- 
poti  , e può  rimanere  infenfibilmence 
rufpefo  si  nell'  una,  che  negli  altri;  e che 
quantunque  rimangavi  folpefo  per  ben 
lungo  tratto  di  tempo,  nulladlmeno  han* 
novi  delle  occafioni  di  fepararfi  sì  dall* 
uou  che  dall'altro  di  quelli  Tuoi  veicoli; 
e quelle  occafioni  fono  fra  le  altre,  a 
cagion  d'  d'empio , il  Tuo  AelTo  lunga- 
mente Aarfi  in  efiì  veicoli,  e lo  fvapo- 
raniento.  Ciò  a Junque,  che  dieefi  inge* 
neramento,  producimcnto,  crefeita  dei- 

10  fpalto,  altro  peravventura  nou  è pro- 
priamente, che  un  cambiamento  di  luo- 
go di  quella  foAanza,  e tutto  quello 
che  qucAi  agenti,  acqua,  e vapori,fanno, 
fi  è foltantu  il  fa.-la  ufeir  fuori  dagli 
Arati  terrei  , o petrofi,nei  quali  trovafi 
Aanziante  in  ifparpagliatc  , e quà,  e la 
dTperfe  particelle,  e per  f Aatta  azione, 

11  ridurle,  ed  amir>airar!e  infieme  negli 
fcicpoli,  o fpaccature  delle  pietre,  ove 
pufionlì  di  bel  nuovo  fepararfi,  e diveni. 
je  più  pure,  e più  perfette.  L'operazio- 
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tie  delhNatura  in  cafo  r-mi aliante  è Trmi. 
gUantifTirna  a quella  dell’ arte  rtll  cHra- 
tiene  dei  fali  dai  veri  corpi, con  iquali  citi 
Pali  rrovanfi  mefcoljtije  lo  l'palio  nei  Puoi 
due  fini,  allorché  tioiali  iocorp<>ta:.r,  e 
ftaml'ch'aio  negli  (Irati  pic.rofi  , tei  ti- 
gni, c limi,ilianti^  equando  è puro.cJ  in 
forma  di  rr  (IjIIì  nelle  l*paccaturc,o  (cre- 
poli peò  con  aliai  dlcevo!cz/a  , elTere 
pa  ajoia.o  ali’allume,  a cagion  d'efeiti- 
pio,  (lanaiante  nel  l'uo  letto  , ed  allor- 
ché è p jrificato.  L’allume  nelle  comu- 
ni pietre,  dalle  quali  vico  fatto,  e proe- 
caraco,  non  è in  vetun  conto  rilevahile 
dall'occhio,  tna  rtanziavi  in  dilperié,  c 
fparpaglia'e  particelle;  L’ acqua  eirendo 
aggiunta  ad  odo  adoibilce,  cd  ingnja  il 
fale,  ed  alloriqnando  è data  tnaripolata 
per  mezzo  dello  iVaporamento,  c del  ri- 
manente, viencelo  a telliiuire  rovella- 
mente  purificato,  c Polo,  ed  in  forma  di 
fimiglianii  ctiflalli  aderenti  zi  lati  del 
▼afo,  ficcotne  Io  fpalio  fa  appunto  fopra 
ilari  delle  felfurc , o fcrcp-di  delle  pie- 
Ite,  che  fono  appunto  quii  vali,  ove  1’ 
acqua,  fuo  i -iella  quale,  o dal  didentro 
dilla  quale  viene  ad  clTcr  formato,  tto- 
vavafi  a ponaia  di  fvzpotare,  e di  ilarfi 
in  quiete  per  un  tritto  di  tempi*  pro- 
prio, ed  adeguato.  Che  pei  alcuni  fpal- 
ti  germoglino,  e vengan  fu  dai  f.  Ir  va- 
pori, é cvidc.TtilTiT o dalle  Stah  titi,  o 
fiero  Icicìi  piettofi  , che  vc/gionfi  co- 
muniiTtmaxeme  pendenti  d-lie  volte 
delle  noli; e caverne  ; le  quali  Stah-ttiti 
quantunque  crelVano  all'  irg'fl,  nolladi- 
tneno  hanno  moltiifime  volte  delle  .pie- 
croie  piantetene  della  medcfim.a  meJe- 
fimifiìma  fodan/a,  che  faltan  fuori  , e 
crefeonodai  loro  lati,  e che  nannofl  ti- 
vulie  all' insù  in  ubacreCcitaafijttocon- 

(,a  ) Vtrgan/eac  It  Ttanf.  Fitefof,  Uid.' 
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traria,  e J eppofta  a quella  delle  altre,  ed 
cvidentidi-Uiamente  torniate  dalla  mate- 
ria d.fg!unt.ifi  , e ieparatifi  dai  vapori 
rella  loto  ttiimiata,  I cconif  appunto  le 
Sialjititi  mcdefi.me  tironofeono  I'  loi- 
gine  loto  d;.  llmiglianti  vapori  follevz- 
tifi  , ed  afccli  alle  vii.'ie  d’ elle  caverne', 
e quivi  forolì  condt-nfa;!  in  acqua,  e 
lonofi  r.uvellamfrte  portati  all’iigiòiti 
g<  cciole.  Neé  la  fi  la  matt  iia  fpzltiia, 
quella  che  venga  in  ii.Tiigllante  guif» 
ai  ellere  follc.ata  in  vapori;  conciof- 
fiiché  gli  (Icisifsimi  metalli,  ed  altri 
colpi,  c folìanze,  tattochr  tosi  poco  fd- 
riiglianii  a quelli  , che  venj*orocosl 
follevati , ntillidimcn»  noi  ticchiiroo 
con  maro,  com.e  tfs’  f ure  fo-maro  le 
Stalattiti.  G;ncf;-.lmcnte  parlando  i 
Mondicchi  , tuttoché  non  fotmiro  cf- 
fi  Stalattiti  regolari,  ciò  non  oflante  con' 
grzndifsìtna  ficquen/a  vtngou  trovati 
aderenti  ai  lati  delle  mtdefim.c  Stalatti- 
li,  ed  ai  t7>eia!Ii,  mzfti.'-.amer.te  ai  lati 
del  ferro  , e del  jiiom.!ii>;  e quelli  for- 
mano Stalattiti  regolaiifsinie.  Quelle 
del  ferro  foro  comunifsimc  , c fomm.a- 
meniepctfette:  quelle  poi  tiri  picff.ho 
nt'n  foro  cesi  pei  fette,  e fono  i'.citc  piò 
rare  ; ed  il  noilro  dotto  Dottor  Brciva 
ci  fommir.ilha  copinfilsima  fciie  d'eiem- 
pi  di  fpalii  toialmerie  , e per  intiero 
futiratifi  dai  vapori  nei  Bagni  di  Buda 
nel  Begno  d’  Unghfria.  Vegganfene 
ler.o'Ite  Tranlarioni  Filofoficlie,  fuico 
il  n.  I ;p. 

' ,Mo;t  eir  B'aumnn?  ( .t  ) porta  tipi- 
ni-'nc  , I he  la  terra  per  ùccelfivi  gradi 
fu  va'evcle  clTcitIvaincr.te  a maturarli'- 
in  ifpalto  : ma  quello  feienrtato  Ftan* 
ztl.'  prc  de  un  grolfo  granchio,  c s'  in» 
garna  a piartico.  Fonda  quelli  la  Tua  opi< 
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tiione  fopra  certe  (laiatcici,  e (lalagmiti 
trovate  in  caverne  in  parte  terree , ed 
in  parte  fpalcichc  , e falli  a fupporre, 
che  il  tutto  Col  tratto  di  tempo  divenga 
elettivo  fpalto;  ma  non  avvi  in  natuta 
cofa  menoma  , che  poifa  fiancheggiare 
nè  poco  , nè  punto  la  collui  opinione. 

Da  Moufieur  de  Juirieu  vienci  fom- 
ininilirata  nelle  Memorie  della  Reale 
Accademia  delle  Science  di  l'arigi  una 
foramatnente  olFervabile  defcricione  di 
tìcrillallic'camento  , o fia  riproduzione 
delle  parti  dello  fpalto  , dopo  la  folu- 
niotie  nell'  apprelfo  efempio. 

Vien  trovata  nelle  miniere,  che  (lan- 
*iano  in  vicinanza  di  Saint  Bell',  ove 
quella  gente  Icava  la  miniera  del  rame, 
una  Ipezie  di  pietra, la  quale  di  ordina- 
rio , e per  lo  più  cuopre  le  vene,  o la 
vena  della  miniera  lucdelima.  Quelle 
pietre  fono  compolle  di  parecchie  pia- 
flre , o lallre  piatte  ugualifiìmamente, 
«d  a livello  (lefe  1'  una  fopra  1'  altra,  non 
altramente  i noRfi  Ipalti  romboidali,  e 
paralellolipedi , e quefte  , ficcome  le 
diRinziooi  dei  follili , non  trovavanli  io 
quel  dato  tempo  per  ancora  Rabilice, 
cosi  r Autore  medelltno  , dal  loro  age- 
voliilimamente  calcinarfi,  le  addimanda 
Una  fpozle  di  gelfo,  cui  egli  diftinfe  da 
tutte  le  altre  forti  di  gelTo , a motivo  di 
loro  flruttura  appianata,  ed  a laftre  ugna, 
li.  Quefte  pietre  nel  lato  loro  elleriore 
fon  bianche  , ed  interiormente  per  Io 
contrario  fono  bigiognole;  eia  lor  pafta 
interna  elfendo  pelante,  e tutta  piena 
di  punterilevate,  c sfavillanti,  cosi  ven- 
ne fuppofto  , che  elle  contenelTero  alcu- 
na porzione  di  rame  , e vennero  gittate 
entro  la  fornace,  della  quale  fervivanfi 
per  cuocere  altre  pietre,  entro  le  quali 
(laoziava  il  rame  eriettivamente.  La  cal- 
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cinaslone  ebbe  a ridurre  quelle  pietre 
inedcllme  in  una  fpezie  di  gelTo.  Dopo 
di  ciò  quefte  medclime  pietre  calcinate, 
lequali  in  tale  (lato  cruvavanG  cosi  rofte 
come  il  colcoihar  di  vetriolo  , vennero 
gittate  entro  dei  tubi , e fuvi  verfata 

fopraqoaniiiàabbondevolilGma  di  acqua; 

quella  venne  ad  alforbire  le  loro  parti- 
celle di  rame,  le  loro  particelle  veirio. 
liche , e le  loro  particelle  fpaltiche.  De 
quelli  tubi  il  liquore  impregnato  venne 
verfato  in  una  conca  , o catino  grande, 
nel  mezzo  del  quale  furonvi  collocati 
parecchi  pezzi  di  ferro.  Quelli  pezzi  di 
ferro  tutti  inUno  ad  uno  in  un  batter  di 
occhio  vennero  dal  liquore  apparente* 
mente  cangiaci  in  rame.  In  tutto  quello 
tracco  di  tempo  il  liquore  efalò,  e mandò 
fuori  un' aliai  tìITo  vapor  bianco,  il  quale 
venne  a cuoprire  tuttala  Tua  fuperficie, 
e alzoflì  all' altezza  di  un  buon  piede 
■fopra  r orlo  della  conca,  o carino.  Que- 
llo medefimo  vapore  andò  fucceflivamea- 
te  dileguandoff  nel!  aria  ; ma  io  quei 
luoghi, che  avea  toccati  non  folamentc 
i lati  del  catino  , che  trovavanli  fopra  la 
fuperficie  del  liquore  ma  eziandìo  la  ter- 
ra , che  trovavafi  fopra  i contorni,  od 
orlature,  rimale  tutta  copeiia  di  piccioli 
regolaiifti.aii  crìftalli  di  una  figura  ap- 
proifimancefi  ad  un  paralellopipede,  ed 
infipidillima  allaporandoG  , in  alcun  gra- 
do crafpareme  , e fotcilìllimi,  e piatti,  e 
compreiG  proporzionatamente  alla  loro 
larghezza.  Quelli  furono  i criftalli  fem- 
plict  ; ma  la  continua  formazione  dei 
medefimi  dell'  uno  fopra  I’  altro  , alla 
perfine  venne  a produrre  di  eftl  criftalli 
delle  mafie  concrete  , aflomigliaotefi  a 
ben  grolle  focacce  di  tartaro. Erano  que- 
lle non  altramente  , che  gli  altri , un 
vero,  e genuino  fpalto , avvegnaché  elle 
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4ion  fòdero  fcioglibili  nell*  acqaa , e con 
grandUGma  agevolezza  nel  fuoco  (i  caU 
cinalTerò  , e polfedelfero  (ìmigliante- 
■lente  tutte  le  altre  qualità  delle  pietre, 
alalie  qaali  erano  Gate  originalmente 
proccurate,  ed  ottenute. 

QoeGa  operazione  è tanto  più  (ìogo** 
lare , quanto  che  la  calcinazione  è un 
metodo  GravagantilGmo  , e pellegrino  i 
di  proccurare  dei  criGalli  da  un  corpo, 
• foGanza^ed  in  queGa  foGanzafembra, 
che  iuiieramente  gli  didrugga  nello  Ga< 
to  loro  originale  ; di  maniera  tale  che 
il  folo  cafo  poteva  difcuoprire,  e fvelarci' 
una  proprietà  del  lóro  alzarli  in  vapori 
da  queGo  Gato  , e del  loro  alTamereno> 
vellaroente  la  loro  propria  forma.  Ma 
farebbe  cofa  degna  di  eGèr  poGa  a prova, 
« rperimentaca , fé  fpalti  comuni , i 
quali  ricrìGallizzerannoG  dopo  la  già 
feguita  loro  (bluziooe'nei  areoGrui  aci* 
di  , folTero  lìmigliantemeote  per  fare 
lo  Geffo  dopo  la  calcinazione.  Veggattfi 
le  Memoire  della  Reale  Accademia  del- 
le Scienze  di  Parigi,  fotte  fanno’i7j'y.’ 
•'  Spalti.  Nella  Medilina.  Gli  Q:>alci 
nella  Mcdiciaa'vennero  6no  dai  tempi 
i pia  antichi  raccoroandaci  per  le  affe- 
xiooì,e  nei  cali  nefritici.  Alcuni  ne  han- 
no melTa  io  opera  una  fpezie  di  efsi,  ed 
altri  un’  altra , come , a cagion  di  efem- 
|rìo,!a  pietra  giudaica,  Laf/s  Judaicas^ 
gl’  incroGamenti  fpaltici  delle  caverne, 
i gufei  di  oGrica  pecrificari,  e quella  data 
acqu»  , entro  la  quale  truvavafi'fofpefa 
una  gran  quantità  di  mateiia  fpàltica. 
Con  tutte  queGe  gra*»  lodi  noi  aGeve. 
rantemente  aGermiamo  , come  le  virtù 
nefritiche  dello  fpalto  mancano  di  una 
fufficiente  prova,  e non  mancano  dotti 
Soggetti , i quali  faanofì  eziandio  a fo- 
ilpettare  , non  feaza  gran  foodameoto, 

Oiamb,  Titm,  XVilU 
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che  r uÀ>  degli  fpalti  ha  anziché  giovo* . 
vote,  e benefico,  in  grado  aGai  confìde- 
rabile  pregiudiziale,  c daonofo.Veggalt 
onninamente  1*  Artic.  Cristallo. 

Dovrebbe  eGerc  avvertito  , che  in 
qualfivoglia  tentativo , che  a'itrt  voleGe 
fare.cd  imprendere  per  accertare  queGo 
ponto  , dovrebbe  onoinamence  fcegHe- 
re  pel  fuo  cimento  , ed  efpetienza  al- 
cuna determinata  fpezie  di  fpalto  nella 
Tua  forma  naturale,  anziché  focco  ap-' 
parenze;  per  le  quali  la  fua  efficacia  può 
cGere  agevoliffimamcnte  confufa  con 
quella  di  ahri  corpi , o foGanze.  Veg> 
ganli  gli  Articolo  BzLBMNtTB  e Os*>. 

SRACilTS. 

5 SPaND  AU,  città  forte 

d’  Alemagna  nel- Circolo  della  SaGooia 
fuperiore  nella  Marca  di  mezzo  del 
Brandeburghefe.  Vicino  a queGa  città 
evvi  nel  mezzo  di  un  gran  Gagno  una 
cittadella  creduta  ioefpugnabile.  Span- 
dau  è Gtuata  fui  fiume  HaveI , ed  è di* 
Gante  al  N.  O.  3 leghe  da  Berlino,  7 
al  N.  E.  da  Brandeburgo.  long.  31.  18. 
lat.  5.2.  35. 

5 SPANGENBERG,  città  d’ Ale- 
magna nel  Landagravlaco  tuferiore  d’) 
Hafsia  fopra  un  piccolo  fiume,  che'fca-.' 
rìca  nella  Fulda  , con  un  caGello.  ' 

SPANNA,  una  mifura  prefa  dallo 
fpazio  ch‘  è fra  l'cGremità  del  dito  grof- 
fo  , e la  punta  del  dito  mignolo,  quand* 
ambedue  fono  Geli  in  fuori*  V.  Palmo. 

’ La  fpanng  è calcolata  a tre  larghezze 
di  mano,  o nove  pollici.  Vedi  Misura* 

SPARADRAPO  , Sparadrarum, 
nella  Farmacia  , ec.  un  antico  nome  per 
una  fpezie  di  cerotto;  o fia  per  un  panno 
li««  unto  dztutte  due  le  bande  con  quaL 
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che  forra  d’ impraOro  » o d’.àn^eHtoC 
Vedi  Cnaorio...  , .!  • . ^ 

Lo  Jvjradrjpo  fi  chiama  raltolta  anche 
ttì»  Cur.lurlcKO,  o tela  Cur.Iuri\  alle  vol- 
te , ji'j  C'iipli^/hca. 

Egli  li  p.cp.aracol  -liqasfare  una  fuf- 
ficiciue  quantità  di  qualch’  impiallro 
od  unguento  , cd  intigoervi  un  panno 
lino  , fin  tanto  eh’  ei  n’  abbia  imbevuto 
quanto  ne  può.  Indi  fi  prende  fuori,  fi 
Jafeia  raffreddare,  e fi  pulil'ce  fopra  un 
marmo. 

Vi  fono  tante  differenti  ;forte  di  Jpa~^ 
radiapi,  quante  ve  n’  ha  d’  Itupiaftri  pel 
panno  da  intigoervi. 

• SPARARE j parlandoli  d’arme  da 
fuoco,  vale  fcaricarle.  V-.  Arti  del  Can- 
noniere, cProjettile. 

Sparare  le  bombe.  V.  l*  art.  Bomba. 

Sparare  con  aria.  Vedi  Schioppo  a. 

Unto. 

SPARO,  oSp^alto,  Spar^  in  Ingle- 
£e.  V edi  Spa  LTo. 

. 5 SPARTA.  v:di  Mifitra.  . , 

SPAR  TI  MENTO  in  un  vafcello.  Gli 
Inglefi  chiamano  lulk~heads  .qucWe  tali 
partizioni,  che  fono  fatte  atrraverfo  al 
vafcello  , con  tavole o panconi  di  legno, 
mediante  le  q>,iali  una  parte  fi  divide 
dall’  altra.  Lo  fpartimento  d'  avanti 
( bulk  tàd  afore  ) è lapartizioue  tra  il  ca- 
ilello  d’ avanti,  o di  prora,  e la  grarico 
la  della  teda  della  prora;  in  quello  fono 
Jc  cannoniere. ——  Vedi  Tuv.  Vafcello  fig. 
.a.  n.  I I . A4..  48  8 5 .9  5.99. 1 02. 1 1 5 . 

SPARTIRE,  o fparthtunio. , C /par- 
titura ; un  Rrctodo  di  feparare  1’  oro  e I’ 
argento  col  mezzo  dell’  acqua  forte. 
Vedi  Raffinare. 

SPARTITO,  Parti , Party,  o Par- 
ted , nell’  Araldica  Ingkfc  fi  applica  ad 
cno  Scudo,  denotandolo  divifo,  odiftia* 
t,oÌQ  partizioni.  Vedi  Scoi>o. 
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- GII  AraldhFfap/eli,  da’icjbali 
gleii  prendono  la  parola  y>A/r/,' hanno  fo»^ . 
Jamente  una  fpcziedi  pntti^  /partito,. 
Io  lidio  che  il  pam  per  pale  degli  Inglefi^ 
che  i piimi  appellano  fcmpjicetriente, 
paiti\  ma  predo  de’  fecondi  la  parult^; 
pani  fi  applica  ad  ogni  fona  di  partigto- 
nc,  nè  mai  fi  ufa  feoza  qualche  aggiunta; 
per  ifpeci ficaie  il  j articolare  Jpamto  ch«^ 
fi  vuole.  , 

Cosi  gli  Inglefi  hanno  /partite  per  ero- . 
ce  , per  palo,  per  capo,  ptr/a/cia,  per  benda  ^ 
di/lra,  per  benda  JintJlra^per  cavrone  , ec. 
Vedi  ISQUARTAKE. 

Colombiere  olferza,.  che  effendo  altre, 
velie  gl’  Inglefi  molto  panati  per  13»- 
prefe  d‘  armi  e di  cavalleria  -,  egli  fole- 
vano confervare  la  loro  armadura  tritata- 
e rovinata,  come  lìmbolo  onorevole  del- 
le lor  dure  imprefe  , c coloro,  eh’. erano 
flati  nei  più  caldo  e, arduo  fetvizio,  fi. 
diflinguevano  pel  maggior  numero  di 
raglj  e d’an.macaiure,  c he  fi  ofTervayano 
su  i loro  Scudi,  Per  ret  derne  , perpetua; 
la  memoria,  dice  il  luddctco  Autore,  fa.- 
ceano  pignete  tutti  que’  colpi  n.e’  loro 
Scudi,  e cosi  li  tramandavano  a’  poficri-. 
— E quandi»  1’  A>aldia  divenne  un’  arte, 
e che  fi  deflinaiono  ufi/.iali  per  dirige- 
re la  maniera  delle  divife,  e del  ble/uac, 
fi  diedero  de’  nomi  a que’ taglj , Gorri»* 
fpondenti  alla  natura  di  efTì;  ftabilendo- 
fene  quattro,  da’ quali  prodeceflero  tutti 
gli  aldi  : quelli  fono  io  Franzefe  parti, 

( io  Inglefe  , porti  per  pale  ^c\oh  /partito 
per  palo  ; ) coupé,  { in  Ingl  parti  per  JejJe, 
z\oh /partito  per  fa/cia-,)  tronchi,  ( in  Ingl. 
partì  per  bend  dexter;  ) e toilli,  ( in  Ingl,  ‘ 
party  per  bend  JiniJlcr.)  Vedi  Tagliato^ 
Trinciato  , e Taili,f.'. 

_ Sp  A R TITO /?cr/>j/o  , {party  per  pale)  è 
quando  lo  Scudo  è divifu  perpeo  dicolar* 
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tnente  in  due  metodi , con  on  taglia 
nel  mezzo  dalla  cima  fino  al  fondu.  Ve- 
■di  Pa  LO  ec. 

Spartito  per/!ifiij,  (p<^riy  ptr  fcfft) 
i quando  il  taglio  è actraverfo  al  mezzo, 
da  un  lato  all'altro.  Vedi  Fascia. 

Se  A ATiTO  pir  óiitJa  diflra  , ^ ptr  ttnd 
dtxur)  è quando  il  taglio  viene  dal  can* 
tone  fuperiore  della  delira  dello  Scudo, 
edifcende  a ighimbefcio  Gnoatruppo* 
ilo  cantone  inferiore.  Vedi  Benda. 

Se  A RXIVO  ptr  itnJj  finijìra,  [ptrhni 
/nr^rr)  è quando  il  taglio,  che  viene  dal 
canton  fuperiore  Gnillro  , difcende  ac- 
traverfo  lino  alToppullo  inferiore. 

Da  quelle  quattro  partizioni  n'è  pro- 
ceduto on  inlìnito  numero  d'altre  di 
forme  varie  e llravagami.  < 

Spetman,  nella  tua  A/pilogia,  olTerva, 
che  le  prelenti  divilioni  degli  Scudi 
erano  ignote  nel  Kegno  dell’lmperador 
Teodofio  , furono  melTe  in  ufo  in  tem- 
po di  Carlomagno  , ò più  tardi  ; poco 
tifate  dagl’  IngleG  ne'giorni  del'Ke  En. 
tico  11.  ma  più  frequentate  folto  Eduar- 
do 111 

La  fezione  ritta  o in  piedi,  olTerva 
egli  fi  chiama  in  Latino  pa/ar/'s,  perchè 
«’ alTomiglia  ad  unpa/rrr,  palo;  e due 
cotte o divife  fono  fovente  intere  tu  i la- 
ti, quella  del  marito  fulla  delira. e quella 
della  moglie  fulla  (ìoillra.  — La  fezio- 
fle  dritta  a iraverfo,  irovandoG  nel  luo- 
go di  una  ciarpa,  G chiama  baiti ca  , da 
■ieh , voce  Inglefe  ,rhe  denota  eiatp  f,  o 
piuttoHo  da^a/rrum, cinta  della  fpada.ec. 

Quando  lo  Scudo  è /partito  , e taglia 
to,  (parti ^ e coapì)  fi  dice, eh’  egli  h /quar- 
tato tcartM.  Vedi  Quarte RLV,  e In- 
QUARTARE. 

Si  à\ce/partito  t' urti  dal f altro,  quan- 
do tatto  lo  Scudo  è caricato  di  qualche 
Cuamb,  Tarn,  XVIII, 
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infegna  onorevole,  divifa  colla  ftefia  li- 
nea, chefparte  lo  feudo. -—Quivi  lare- 
gola  fi  è,  che  un  facu  Ita  di  metUto,  e 
l'altro  di  colore.  Così , Egli  porta  nero 
/partito  d’ argento,  un’  aquila  Uefa  /partita 
dall'  uno  all'  a>iro. 

SPARV lEKE,  Accipittr,  in  Inglefe 
Haak  , un  uccello  di  rapina  , d’  un  na- 
turale ardito  e generufo  ; di  cui  ven'  è 
varie  fpezie.  Vedi  Uccello. 

Lo /parvitrt  fa  il  foggetto  d*  un' arte 
particolare,  detta  talcancria  dagl'  Ita- 
li..ni;  e dagTIaglefi,  Aawè/n^  o/è/eenry. 
Vedi  Falcoheri'a. 

1 Naturali  non  s' accordano  circa  il 
numerose  la  divifione  dellelpetie  degli 
Sparvieri.  — La  dillribazione  più  co- 
moda fi  è,  in  i/parvitti  d' alt  lunghi,  e 
d'  all  corti. 

Alla  fpezie  di  queid'  alt  lunght^chè 
fi  può  anche  chiamare  la  razza  o dalle 
de’  Palloni , riducono  gl'  Inglefi  (n’*o~ 
taioli  td  alla/ra/t  di'  quali  in  tutto  qatJP 
articolo  /aia  uopo  unirci  ) il  falcone  ; il 
falcone  falvatico;  il  girifalco;  il  lanie- 
re; il  falchetto  , in  Latino  pygardas;  il 
fagro;  Io  fmeclo  ; e il  bawler,  o grida- 
tore: i quali  tutti,  fi  addimellicano , lì 
rendono  umani,  fi  autrifeono,  e mudano 
quali  nella  llelTa  maniera.  — Della  fpe< 
zie  di  quel  d'ah  corti,  cioè  di  quei,  che 
/parvieri  propriamente  fi  chiamano,  fo- 
no r aftore,  e lo  /parroui  hauik,  o fpar- 
viete  palfere. 

I primi  fono  generalmente  avvezzati 
al  logoro,  ed  aflcrrano  la  lor  preda  co* 
piedi  ; romp-ndo  T olTo  del  collo  col 
lor  becco,  prima  di  procedere  a fpiu.’ 
maria  od  a llraccarla:  i fecondi  fono  av- 
vezzati al  pugno,  ed  uccidono  la  lor 
caccia,  a tallone , colla  forza  e col  vù 
gor'dell’ ala;  e procedono  inlmcdiacit; 
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mpiice  afptumarJa.Vedi  Logoro,  Pi'*;* 
MA,  ec.  ' .>■  .. 

É dano'drfì,  che  la  femmina  di  cucci 
gli  uccelli  di  rapina  è alfai  pih  grande, 
più  fartele  più  corraggiofa  del  mafchio^ 
ilquaicgli  italiani  diliinguonu daquel> 
Ja  coi  nomi  di  Mojctrdo,  t Tir^uolo’,e  gli 
loglelì  con  qualche  ncme  diminutivo. 
— Cosi  il  mal'chio  del  falcone  , e deli' 
aftote  fi  cniatua  fcrf/ro/v  ( r/rrcr/  , o//er~ 
etiti)’,  quello  del  girifalco, quello 
dello  fmerlo,  Ja<.k\  quello  del  falchec- 
co,  rob'jin,  quel  dello  fparvierc  palTere, 
muiket  , cioè  mafeatJo  , eh’  è il  nome^ 
che  (ì'dà  in  Italia  al  mafcliio  dello  fpar- 
vitre  proprio  ; e quello  del  laniere,  lan~ 
tura  , o laoierctco. 

Gli  fyarvieri  hanno  anche  diflerenti 
nomi , fecondo  le  loro  differenti  età.— 
11  primo  anno  lo  fparvitrt  fi  cbiama'yòa. 
regi,  cioè  fvolazzanie.  — Il  fecondo, 
tfitervitto ^c\oè  di  converfazione.  — Il 
tetto  f /parvi tre  bianca.  — Il  quarto, 
JparvUte^  di  prima  muda. 

. Si aghiuoga,  che  hanno  pare  diverfe 
denominazioni  fecondo  le  diverfe  liagio- 
ni  in  cui  fono  prefi — Quegli  che  fi  pren» 
dono  nel  nido^fi  chiamano  tytftt,o  nyef- 
/ki^  cioè  nidiaci.  — Quei  che  l’aveano 
abbandonato,  e che  ì veccb}  in  qualche 
luogo  non  lungi  da  elTo  nutrivano,  bran- 
thtn  ^ cioè  fparvieri  ramaci.  — Quei 
che  aveaoe  cominciato  a far  preda  per 
sè  medefimi,yòi7r  hawki , cioè  fparvieri 
foranti.  — Quei  che  han  cambiato  le 
lor  pene  una  volta,  o più,  mtwid  àawks, 
fparvieri  mudati. — E quei  che  viveaoo 
qua  e là, e per  se  (Ici'si  predavano  intorno 
a’  bofehi,  kaggatdi  , fparvieri  o falconi 
falvatici. 

Daremo  qui  al  lettore, fecondo  il  no* 
Uro  metodo  io  altri  cafi,ciò  che  ha  leU^ 
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zione  alle  varie  fpezie  di  falconi  o /par- 
vitti’,  rapportandoci , in  quanto  v’  è di 
comune  a lor  tutti,  all  articolo  , che 
qui  fotio  immediatamente  fegue,  Giaocty 
0 Carcera  </«//»  Sp  A R v lE  R E. 

j,“.  Del  falconi  proprio,  o ^zfalcatt 
gtntilt  , della  di  lui  natura,  equalitadi 
culla  manieradi  addomefficarlo  , di  al* 
Iettarlo  col  logoro  e d'  allevarlo  e4 
ainmaellrarlo  per  trarne  giuoco  e tra^ 
fiullo;  ne  abbiamo  di  già  parlato  altrove 
folto  r acticolo  Falcone. 

a.  Il  falconi  folvatico  , detto  anche 
dagli  Inglefi /ff/conf/rere^rr/io  pajfeggitro^ 
e viaggiatore , perchè  non  è nativo  della 
lor  Ifola,  o piuttofio,  perchè  qua  e là 
trafeurre  più  ramingo  e vagabondo  degli 
altri;  non  è inferiore  a’ migliori  dell» 
clalfe,  in  fortezza,  coraggio, arditezza, 
e coftinza.  Si  dillingue  dal  faJcon  co* 
mune  , in  quanto  egli  è più  grande,  ar- 
mato di  più  lunghi  artigli  con  becco 
più  lungo, collo  più. alto,  ee.  Si  tratterà 
più  lungo  tempo  fuU’  ali;  ed  è più  faga» 
ce  ed  accorto  nel  fuo  calare,  o feeoder» 
fulla  preda , ec. 

il  Falcone  falvatico  , quand  ' è ancora 
fiero,  e felvaggio,  e non  addomefUcato, 
fi  da  maggior  libertà  che  qualfifia  altro 
uccello;  vivendo  in  terrR  od  in  mare,-  ed 
è di  uB  potere  sì  alTuluto,  che  ovunque 
egli  giunga,  ogni  uccello  od  animale 
pennuto  fi  china , e gli  ila  foggetto;  an- 
zi il  terzuolo  (Iciro,  che  pure  gli  è com- 
pagno naturale,  non  ardifee  di  fedsrfe- 
gli  accanto,  od  avvicinarli  alla  di  lui  re- 
fidenza,  eccetto  in  tempo  di  coprire;  in 
cui,  in  grazia  della  procreazione,  il  fal- 
cone gli  permette  di  accollarfi  ia  ua 
modo  fommeifo,e  di  farle  1’  amore. 

• Quand’  egli  è-alTai  giovane,  è capace 
di  attaccare  uccelli  troppo  forti  per 
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luì;  In  che  egli  perline  , (in  tanto  che 
una  buona  bocca  lo  faccia  dar  in  cervel- 
lo. — Egli  è voloncerofo  e collance  alla 
fatica  ; non  irgomentacidoli  nella  fua 
caccia  per  qualunque  cattivo  tempo. — 
Quand’ei,  felvaggio  e non  addimeUica- 
to,  ha  aberrato  la  fua  preda  , e rottole  il 
collo  le  cade  in  lui  gozzo, e dopo  elTerli 
prima  cibato  di  quanto  vi  è contenuto, 
£ gitta  fuir  altre  parti.  Riempiuta  eh’ 
egli  ha  la  fua  gorgia,  feo  vola  a qualche 
luogo  folitario  , prelFo  1’  acqua  , ov’  ci 
fene  datutto  il  giorno, e lanotce  fpiega 
r ali  verfo  qualche  luogo  comodo  , eh’ 
ei  l'era  prima  propodo,  peridarvi  pofa- 
co  fopra  il  ramo  d’  un  albero  fin  alla 
mattina. 

Quanto  al  metodo  d addimelUcart,  ri- 
ohiamart,  ijlruìrt,  ec.  un  falcane  falvatico 
od  altra  fotta  di  ipltviere^nt'  termini  dell’ 
erte  ufati  a tal  riguardo.  Vedi  l’articolo 
qui  lotto.  Giuoco  o Caccia  delloSeUK- 

YIEBB. 

3 . Il  girifalco  , giifalco  , O gerfalco,  è 
il  pih  grand’  uccello  della  fpezie  de’fal- 
coni;  cfsendo  quali  della  grandezza  dell’ 
avvoltoio , e non  cedendo  che  all’  aquila 
in  forza  e robudezza:  egli  è bravamente 
armato,  e per  ogni  cicalo  un  uccello  di 
vezzofa  e leggiadra  figura. 

La  di  lui  ceda  , ed  occhi  fon  limili  a 
quei  del  falcone  falvatico;  il  di  lui  becco, 
grande  e adunco  , e grandi  pur  le  natici: 

lunghe  , ed  acute  in  punta  le  di  lui 
ali  ; colla  coda  , e la  piuma  del  petto  li- 
mile a quellade'  lanieri  ; con  gran  piedi 
arrofsaci  di  marmo  ; con  piume  nere, 
brune,  e rofsecte Si  può  altresì  chia- 

mar paleggierò  , quanto  all’  Inghilter- 
ra , trovandoli  i di  lui  nidi  in  Prufsia,in 
Mofeovia,  e ne’  monti  della  Norvegia. 

11  girif.ilco  è d'  un  naturale  fiero  e 
Chamt,.  Tom.  XYlIlf 
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focofo,  ed  afsai  diiFicilmente  li  rende 
umano  e s'  addimedica;  ma  una  volta  eh’ 
egli  è domato  , diventa  eccellente 7/>ar- 
viete  , ed  appena  rifiuta  qualunque  dura 
impiefa.  Non  fogge  naturalmente  la  ri- 
viera ; ma  fempre  perfeguita  gli  aironi, 
j pellicani  , ec.  Nell'  afeendere  alla  loc 
podao  dimora,  non  tiene  il  corfo  o la 
via  , che  gli  altri  foglion  cenere  ;ma  S 
rampica  fulla  coda,  quand’ei  trova  qual- 
che uccello  , e fubito  che  1’  ha  raggiun- 
to , lo  tira  gib  a forza,  le  non  alla  pri- 
ma , almeno  al  fecondo  od  al  terzo  in- 
contro. 

4.  11  yè^ro  è il  terzo  io  illima,  dopo 
il  falcone  , e ’l  girifalco  , ma  diflìcile  da 
tratcarfi  , efsendo  uno  fparviere  pafseg- 
gieto , o peregrino  , il  di  cui  nido  non 
è ancora  (lato  feoperto  , ma  che  prin- 
cipalmente fi  trova  nell’  Ifole  del  Le> 
vance. 

Egli  è alquanto  più  lungo  del  falcona 
falvatico;  la  di  lui  piuma  , rugginofa  e 
llracciaia;  la  parte  gialla  del  piede  e del 
becco  fimìle  a quella  del  laniere  ; gli  ar- 
tigli , corti;  e la  coda,  la  più  lunga 
fra  cotti  gli  uccelli  di  rapina. 

Egli  è affai  forte  ed  ardito  ad  ogni 
forca  d' uccellame  ; elFendo  molto  più 
dil'pollo  al  campo,  cheal  rufcello  ; e di- 
lettandofidì  far  preda  d’uccelli  grandi; 
come  aironi , oche  , ec.  ma  per  la  grua 
non  è tanto  ardito  come  il  falcone  falva- 
tico.— Egli  è altresì  eccellente  quanto  ad 
uccelli  più  piccoli, come  fagiani,  pernici, 
ec.ed  è men  ghiotto, nel  fuo  cibo,di  quel 
che  foglion  eiFerlo  gli  y^arWc/<  a’  lun- 
ghe ali. 

11  fagro  dà  un  eccellente  divertimen- 
to col  nibbio;  il  quale,  fubito  eh’  ei  ve- 
de lanciato  t\  fagro  , immediatamente  lì 
dà  alla  fuga,  e fidato  nella  bontà  dellq 

S 3 
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fue  ale  , fa  ogni  Tuo  sforzo  per  volar  alto 
quanc*  egli  può,  facendo  var)  Aercimen- 
ti , e giri  e rigiri , in  aria  : il  che  , unico 
alla  varierà  de’ concraAi  e delle  zuffe, 
che  rral’  uno  e I'  altro  fucceduiiu,  lom- 
niniflra  un  curiofu  rpectacolo, 

5.  Il  laniere  è wo  fi  arri  ere  comune  in 
quali  tute’  i paefi,  fpezialtBente  in  Fran- 
cia : e fa  il  fuu  nido  fupta  alberi  alti 

nelle  foreffe  , u entro  le  fellure  d'alce 

! , • 

lupi  preffo  la  riva  de  mare. 

£più  picciolo  del  falcon  gentile  : di 
belle  penne  ; e d’  artigli  più  corti  che 
ogni  altro  falcone.  — Quegli  che  hanno 
la  cella  più  grande,  e la  meglio  aggiu- 
fiata, fono  (limaci  i migliori. 

1 lanieri  mudaci  non  fi  dillinguono 
facilmente  dagli  adori  , o da’  Sagri  ; i 
principali  fegni  e didiniivi  fono,  che  fi 
trovan  più  neri , hanno  becchi  più  pic- 
coli , e fono  men  armaci  e con  minori  ar- 
tigli , che  ogni  altro  /parvi  tre. 

In  tutta  la  clalTe  , o tribù  degli  fpar- 
mieri  , nelTuno  è più  di  quedo  acconcio 
*d  un  giovane  Falconiere,  perch’egli  non 
è inclinatoalla  ripienezza,  ed  alla  cra- 
pula, e di  rado  cola  di  grafeiaper  elTeifi 
•roppo  affaticato  al  volo. 

£vvi  un’altra  forra  di  lanieri  , il  cui 
nido  fi  trova  nell’ Alpi , e che  hanno  la 
teda  bianca  , e piatta  in  alto,  occhio 
grande  e nero,  nari  piccole  , becco  cor- 
to e grolTo  ; fono  più  piccoli  dei  falcone 
falvatico,  e del  gentile  , febbene  ve  ne 
di  differenti  grandezze  ; la  lor  coda  è 
marmorina  , o roffetta  ; le  piume  del 
petto  , bianche  e piene  di  macchie  roffic* 
eie  • e le  punte  ed  ellremicà  delle  lor 
penne  piene  di  goccieo  delle  bianche; 
r ale  , e le  code  , lunghe  , fon  corti  di 
gamba,  con  piedi , più  piccoli  di  quei 
4'  uo  falcone  , kteziuì  di  matmo. 
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Qaedoy/KJrvrrrt  non  idà  mai  fopra  l’ ala^ 
quand'  egli  è volato  ad  un  fegno  ; ma 
dopo  eh'  è una  volta  difeefo , ei  fa  pun- 
to ; e,  a guifadeir  adore,  afpetcae  gua- 
ta r uccello. — Egli  è piu  diraato  altro- 
ve , che  in  Inghilterra  ; confiderandulo- 
gl’  Inglefi  per  pigro,  e di  poca  vivacità. 
La  verità  fiè  , eh'  ei  dee  craitare  con 
mano  affai  rigorofaielTeado  d’  una  ingra- 
ta difpofizione — Egli  frequenta  il  cam-. 
po  ed  il  rufcello;  e foderrà  voli  lunghi; 
col  qual  metzo  ne  reda  uccìfo  molto  uc- 
cellame. Per  ammaedrarlo  alla  caccia, 
fi  dee  tenerlo  atfai  fubrio , e in  appetito; 
e perchè  fa  durar  molto  que’  bocconi, 
che  fegli  danne  per  purgargli  il  gozzo, 
fi  dee  farne  de’  duri,  compadi  di  dt»ppa,. 
e di  nodi  di  canape.  , 

6.  L.ofnerlo  {merlin  ) è il  più  piccolo, 
di  tutti  gli  uccelli  di  rapina  ; ed  ha  qual- 
che fomiglianza  al  falcone  falvaùco  nel- 
la piuma,  come  anche  nel  giallo  fcrezia- 
to  de’  piedi,  del  becco,  negli  artigli, ned: 
è diverfo  dal  medefimo  ncllecondi/ioni 
o qualitadi. — Quand’èrefo  ben  umano, 
e facto  al  logoro,  e che  fegli  ha  ben  l’oc- 
chio addylTo,  diventa  un  eccellente fpar- 
viere  ; fpezialmentc  a pernici  , tordi  e- 
lodole.— Ma  egli  è molto  affaccendato,, 
e liccn/.iofo  , e.  lì  dee  poi  cura  fpeziale,_ 
eh’ ei  dravagantcmcnce  non  fi  mangi  via, 
il  proprio  piede  ed  artigli , come  fi  sa, 
eh’  egli  ha  fatto  più  volte. 

Earrifchiante  a maraviglia  ; e volerà  t 
ad  uccelli  più  groffì  dì  lui,  con  tal  ardo- 
re e veemenza  , che  gli  andrà  perfegui- 
tando  fino  in  una  Cicià.o  in  un  villaggio. 

Sebbene  ìofmerlo  fi  annovera  fra  gli; 
Sparvieri  da  pugno  , fi  può  avvezzare  a 
dilerrarfi  del  logoro;  quando  voi  1'  avete  - 
facto  venire  ai  logoro , in  modo  ch’egli , 
fodera  paziencemeatc  il  cappello,  dovre-. 
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fle  fargli  ano  Atafcico  con  ani  pernice; 
s’eì  lacalpella  , el  uccide  , rimuneia- 
telo  bene  : ìndi  mandacelo  dietro  alla 
pernice  falvacica  , e s*  ci  la  prende  o la 
raggiugne  al  primo  , o fecondo  volo, 
aveodola  i bracchi  fatta  levar  di  nuovo, 
fate  che  fé  ne  cibi  , e fé  ne  riempia  ra- 
gionevolmente il  gozzo  : animandolo 
Culla  voce  in  tal  maniera,  ch‘  ei  polla  co- 
nolccrla  un’altra  volta  ; S'  egli  non  rie- 
fce  ardito  e bravo  alla  prima  , o feconda 
volta,  non  farà  buono  da  nulla.  ' 

7.  Wfarchttta  , che  fi  chiama  hobby 
dagli  Inglefi  ^ e hobtrau  da’  Franzefi  , è 
una  forca  di  fp.'rvitre  ,che  naturalmente 
fa  preda  di  columbi  , lodule  , ed  altra 
picciula  cacciagione. 

fiail  becco  turchino  , ma  la  parte 
eh'  è tra  ’l  becco  e gli  occhi  è gialla  , 
e di  tal  colore  fon  pur  le  gambe;  alfai 
nere  le’  minute  penne  di  fotto  1’  oc- 
chio, e tra  nera  e gialla  la  cima  della  ceda. 

Egli  ha  parimente  due  vene  bianche 
fui  cullo  : le  piume  forco  la  gorgia,  e 
intorno  alle  ciglia  ,fono  rolficcie,  fenza 
macchia  o gocciola  ; le  piume  del  petto 
per  la  maggior  parte  brune  , pure  femi- 
nate  di  macchie  bianche  ,-  la  fchiena,  la 
coda  , e r ale , fono  nere  in  alto;  non 
avendo  grandi  fcaglie  fopra  le  gambe, ec- 
cetto alcune  poche  di  dietro;  le  tre  dita 
degli  artigli  fono  aflfai  grandi  a propor- 
zione della  di  lui  corta  gamba  ; le  di  lui 
penne  della  cod»(_  brail  ftarh<'s  ) tinte  fra 
rollo  e bianco  ; e quelle  dietro  la  cofeia 
(pinJdnt fiatktrs)  , dette  anche  ptndtnti, 
d’  un  color  rugginente  , e fummicato. 

Egli  è fparvitrt  da  logoro  , e non  da 
pugno  ; ed  è gran  volatore,  trovandoli 
per  ogni  capo  fimile  al  fagro,  benché  fia 
d’alfai  minor  grandezza;  perchè  non  fola- 
mente  egli  è ledo  e leggier  d'  ala,  ma 
Charnb.  Tom,  XV III. 
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ardifee  Invertire  nibbj  , abbozzaghi,  • 
cornacchie  , e lor  daià  botta  per  bntta, 
colpo  per  colpo  (foufifor  fouft  ) ^ finché 
alle  volte  llrofciano  {jhty  Jìtgt  ) e vengo- 
no giù  in  terra  a capitomboli  1’  uno  e 1’ 
altro  in  fieme Ma  egli  è dato  princi- 

palmente alla  lodola  , la  quale  povers 
creaturella  tanto  teme  la  di  lui  prefenza 
mentr’  ei  fvolazza  nell'  aria  al  diffopra  di 
elfa , eh’  ella  vuole  piuttorto  raccuraaa- 
darfi  alla  diferezione  de’  cacciatori  o de* 
cani , od  elTere  calpertaia  da’  cavalli, che 
avventurarfi  all’  aria  ,ov’  ella  vede  coll’ 
alifpiegate  il  Tuo  nemico  mortale. 

Il  fdichetto  fomminidra  pure  un  leg- 
giadro tradullo,  colle  reti  e coi  bracchit 
perchè  quando  icani  battono  la  campa- 
gna , per  far  levare  gli  uccelli,  e che  in 
alto  al  di  fopra  di  loro  da  fvohzzando  il 
falchetto,  i poveri  ucct  |ii , temendo  di 
qualche  cofpirózione  fi  ai  cani  e g,\i/par- 
vi<ri  a tot  totale  rovina  , non  ofano  rac- 
comandaifi  alle  lor  aie  , ma  dimano  mi- 
glior partito  di  darfene  piatii  in  fui  ter- 
reno, ed  in  tal  guifa  redano  acchiappati 
n»lle  reti.  — Quedo  divertimento  lì 
chiama  dagl’  Inglefi  doring. 

8.  L oport  ( gos-h.ìwk  , cioè  fparvitr 
grolTo  ) è un  grande  fparvitrt  d aia  corta, 
di  cui  ve  n' ha  di  parcchie  forte  diffe- 
recti  in  bontà,  forza,  ed  arditezza,  fe- 
condo la  diverfità  della  loro  fcelta  nel 
coprite  ; al  qual  tempo  gli  uccelli  di 
rapina  d’  ogni  fpczie  fi  radunano  coll' 
adore,etucti  inficme  lo  corteggiano. 

Vi  fono  adori  di  quafi  intt’i  paeli,  ma 
ncITuno  miglit'r  di  quelli  della  parte 
Settentrionale  d’  Irlanda.  — L’ adore 
dee  avere  una  teda  piccola  , una  faccia 
lunga  e dritta  , una  gola  ampia  ; ocebj 
grandi,  profondi; la  pupilla  dell'occhio 
nera  ; le  nari , 1'  orecchie  , la  rchiena,l 
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e i piedi , grandi  e neri  ; un  becco  nero 
e lungo  ; un  collo  pur  lungo  ; un  grolFo 
pecco;  una  carne  dura  ; lunghe  cofcie 
earnofe  ; l' olTo  della  gamba  e del  ginoc- 
chio,corto, dica  ed  artigli, lunghi  e gran- 
di ; e dee  riufcite  tondo  dalla  coda  fin  al 
petto  in  avanti. — Le  penne  delle  cofcie, 
verfo  la  coda  , dovrebbono  effer  grandi, 
•9  le  penne  della  coda  corte  e molli,  al- 
quanto tendenti  ad  una  maglia  di  ferro. 
Certe  penne  della  coda  ( irail  ftaihcn) 
dovrebbero  elfere  fintili  a quelle  del  pet- 
to ì e le  penne  di  coperta  della  coda, 
macchiate  e piene  di  neri  globetii  ; ma 
)'  eftremìià  di  ciafcuna  penna  della  coda, 
vergata  di  nero. 

Per  diftinguere  la  fortezza  dell'  uc- 
cello , legatene  parecchi  di  loro  io  varj 
luoghi  d'  una  camera , o muda;  e quello 
fpnrvitrt , che  gitta  il  fuo  fterco  più  alto 
e più  lontano  , che  gli  altri , fi  può  coo- 
ghieccurare  che  Ha  il  più  force. 

L'attore  vola  al  fagiano  , all'  anicia 
{alvaiica,  all’ocafalvacica  , al  leppre,ed 
al  coniglio  ; anzi  , egli  s’  arrifchieràad 
afferrare  un  capretto,  od  una  capra. 

Si  dee  cuffodire  con  qualche  cura,ef- 
fendo  alfai  ddicato  e fquifuo  nel  fuo  ci- 
bo , ec. 

9.  Lo  fftìrvìtrt  paftrt  (yjmfrio/uuf  ) 
r parimente  unafpezie  d'xfparvitrt  d’ala 
corta  r di  cui  ven'  è parecchie  forte, dif- 
ferenti nelle  penne  : alcuni  fono  di  mi- 
nate penne  e nere;  altri  d una  penna  più 
grande;  altri  pennuti  come  la  quaglia; 
cd  altri  con  piume  brune  , 0 a maglia  di 
canovaccio,  ec. 

Lo  /pan/in  p2Ckre , tanto  quanto  gli 
pecmeiterà  la  fua  forza,  è buono  /pir- 
riire  ; e colui  che  sa  il  modo  di  addo- 
iDe(licare,e  render  umano  \o  fpaivUrc 
paflere , e di  cacciare  con  lui , può  age. 
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volmente  giugnete  a cenere  e maneggia-' 
re  tutti  gli  altri, — Egli  h fiimaco  par- 
ticolarmente, perch’ei  ferve  ti  nel  Ver- 
no , che  nella  State  , con  gran  piacere; 
ed  invedirà  ogni  forca  di  cacciagione, 
anche  meglio  del  falcone. 

Giuoco  o Caccia  dello  SrARviBRB  ; o 
fa  1'  arce  , od  efercizio  di  cacciare  e 
prendere  uccelli  falvacicicol  mezzo  di 
/parviiri  uccelli  di  rapina. 

Quello  li  chiama  in  loglefe  , àaw- 
king;  ed  è lo  lleffo  che  Falconeria  , nei 
linguaggio  degli  Italiani , la  quale  pure 
da'  primi  Falconry  t'appella.  Vedi  Fal- 
coneria. 

La  parola  o Falconeria, 

la  foa  latitudine,  include  parimenti  1' 
arte  di  domare  e difciplinare  gli  fparvit~ 
ri  , e i falconi , e di  rendergli  atti  al 
uaftnllo  della  caccia. 

Hawk  , ( bawking,  /ano  vosi  appli- 
cale propriamente  a%li  fparvieri;  ma 
come  gli  Ingleft  le  tjhndono  anche: 
a'  J'aleoni^  per  effere,  e tluifli,  e poeti- 
li , della  fleJT*  aree^  che  porta  il  noma 
di  Falconeria,  e ijuaji  della JleJfa  na- 
tura ; quefF  i la  ragione  , per  cui,  fi- 
guitanJo  efattamenu  il  Uflo  , ci  fiaai, 
Jerviti  , nella,  tradulione  di  quell'  an- 
ticolo,  dilla  parola  generale  di  Spìt- 
viere  , anche  parlando,  di  quegli  uc- 
celli, che  propriamente  Falconi  ir- 
chiamano-  Vedi  SeAR  viER.E  , 0; 
Falcone. 

La  Falconeria,  o lia  l’arte  del  go- 
vernare e fparvieri,  comecché  un' 

efercizio  ora  alfai  difufato  fra  gli  IngleG,, 
in  comparazione  di  quel  eh'  egli  era  an- 
Ucamente,fommiaiHra  nientemeno  grani 
varietà  di  termini  lignificanti , che  luc- 
ror  hanno  luogo  nella  lingua  di  quellai 
Nazione, 
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Così  le  parti  d'  uno  fparvtert , o fal- 
cone , hanno  i lor  preprj  nomi.—  Le 
gambe,  dalla  cofcia  infin  al  piede,  fi 
chiamano  ormi, cioè  braccia  ; le  dita  de' 
piedi,  ptity~iinglet  ! gli  artiglj,  pounctt. 

— L'ale  fi  chiamano /d//i , cioè  vele; 

le  penne  lunghe  di  quelle  , btams  , cioè 
raggi  » lo  due  più  lunghe,  principalfit- 
ihtrs , cioè  penne  principali  -,  quelle  che 
fon  vicine  a quelle  , fiags  , cioè  bandie* 
re.  — • La  coda  fi  chiama  irain,  cioè  (Ira* 
fcico  ; le  penne  del  petto,  , cioè 
maglie  ; quelle  dietro  la  cofcia,  pendant 
ftaihtrt,  cioè  penne  pendemi Quan- 

do le  penne  non  foc'ancora interamente 
crerci«te,fi  dice  che  lo  fparvitrt  è un. 
fummtd , cioè  non  fommato  ; quaod'  elle 
fono  compiute  e perfette  , egli  è fuir.~ 
mti^  cioè  fommato.  — Il  gotto  fi  chia- 
ma gorge,  cioè  gorgia.  — 11  condotto 
vicino  al  culo  , uve  la  feccia  fi  tira  grù, 
fi  chiama  pannel , cioè  budello.  — La 
foflanza  vifcofj  che  (la  nel  budello  , fi 
chiama  glut , cioè  fazietà.  — La  parte 
foperiore  e adunca  o curva  del  rollro,  fi 
chiama  teak  , cioè  becco  ; la  parte  infe- 
fiore  , clap , cioè  bulTa  : la  parte  gialla 
tra  il  becco  e gli  occhi./ÌJroyirr, cioè 
inceratura  r e i due  piccoli  buchi  , che  vi 
fono  , nares  , cioè  nati. 

Quanto  a'  fornimenti  dello  Jparviere\ 

— 1 cuo)  , con  fonagli  > abbottonati  fui- 
le  fue  gambe,  fi  chiamano  temili,  cioè 
geli-  — La  (Irifcia  di  cuojo,  con  cui  il 
Falconiere  tiene  il  falcone,  fi  chiama 
leafe,  u ieath , cioè  lunga  ; i piccioli  co- 
teggiuoli , con  cui  la  lunga  è attaccata 
alle  gambe, ; ed  una  cordellina  o 
fpago  attaccato  alla  lunga  , nel  difcipli- 
nare  1'  uccello,  creance.  — Una  coperta, 
per  la  di  lui  iella  , per  tenerlo  all'ofca- 
ao fi  chiama  hooi , cioè  cappello  un. 
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gran  cappello  largo,  aperto  di  dietro, 
da  portarli  da  principio,  fi  chiama  rufier 
hooà  : Il  tirare  le  cordelle,  affinchè  il 
cappello  fi  trovi  pronto  ad  efifet  levato,' 
fi  chiama  unfìriking  she  hood.  — L'  ac- 
cieccare  uno  fparvitre  Albico  che  s'è  pre- 
fo  , col  fargli  paffare  un  filo  per  le  pal- 
pebre, e così  tirarle  al  di  fupra  degli 
occhi,  per  prepararlo  ad  elTere  camuf- 
fato (far  biing  kudJed  ) , fi  chiama  fet» 
ling.  — Una  figura  o ralTomiglianza  d’ 
uccello,  fatta  di  pelle  e di  penne.  Il 
chiama  Iure  , cioè  logoro.  — Il  luogo 
ove  il  falcone  fi  ripofa,  quand'  è via  dal 
pugno  del  Falconiere,  li  chiama ptarch, 
cioè  pertica,  ramo,  o gretola li  luo- 

go ove  fegli  mette  il  Tuo  mangiare,  (1 
chiama  cioè  rallrelliera.—  E quel- 
lo in  cui  egli  è polla,  mentre  gli  cado- 
no le  penne  e gli  ritornano,  intuì  , cioè 
muda.  , 

Qnalcofa  che  fi  dà  allo  fpamìert  , per 
nettargli  e purgargli  il  gozzo,  fi  chiama 
caping.  — Le  picciole  penne  che  gli  fi 
danno  per  farlo  vomitare  , fi  chiamano 
plamagt , cioè  un  ciuflTo  di  piume.—  La 
ghiaia  che  fegli  dà  per  a)uurlo  a depri' 
mere  il  fuo  llomaco  , fi  chiama  rangU. 

— Il  luo  gittarsu  fpnrcizia  dal  gozzo 
dopo  di  aver  vomitato,  fi  chiama  gita*, 
ming.  — li  purgare  della  Aia  grafcia, 
ec.  tnfeaming,  cioè  alenare,  o farech'eì 
perda  o fcemi'  il  Aio  grailb  col  dargli  un 
alimento  più  fobrio. — L'elTeregli  ben 
ripieno  ,.fi  chiama  gurgiting.  — L'infe- 
rirgli una  penna  nell'  ala  , in  luogo  d' 
una  rotta,  lì  eh. ama  imp/ng.  — \\  dargli 
da  pelare  una  gamba  , od  nn'  ala  d' uc- 
cello , fi  chiama  tiring,  cioè  Araccare— 
11  collo  d' un  uccello  , fu  cui  \oJparvitrt 
fi  fcaglia  e fa  prefa  , fi  chiama  inkt  : 

— Ciò  che  lo  fparuitit.  latcia  della  futi 
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preda , fi  chiama  pili , o /><//,  ctuè  fpo- 

glia- 

Vi  fono  anche  termini  proprj  per  le 
varie  di  lui  azioni.—  Qnand'egii  sbatte 
le  Tue  ali  , come  fé  centalTe  d’andarfcne 
via  dalla  pertica  o dal  pugno,  fi  dice  che 
volita  , o fvolazza  , to  bau.  — Quando 
Hanno  troppo  vicini , l’ uno  s' arzuffa 
coir  altro , fi  chiama  crabiing—  Quan- 
do i giovani  falconi  tremano,  c fcuoton 
r ali  in  obbedienza  ai  lor  maggiori , fi 
chiama  couiting  , cioè  appiattarli.  — 
Quando  il  falcone  fi  fpazza  il  becco  do- 
po aver  mangiato,  fi  dice  eh' ei  Jtakt, 
cioè  feopa.  — Quando  dorme  , fi  dice 
eh*  ei  jouki.  — Dal  tempo , ch'ei  feam- 
bia  le  fue  penne,  finch'egli  diventi  bian- 
co di  nuovo,  fi  chiama  la  fua  inUrmuJa, 
inurmtviing. — Il  calcare  , o coprire  , fi 
cfaiatpa  caaiing.  — Quand’egli  ftende 
una  delle  fue  ali  dopo  le  fu;  gambe,  e 
pofeia  1 altra,  fi  chiama  cioè 

Aender  1'  ali.  — Il  fuo  Aereo  fi  chiama 
muting,  cioè  lo  (lallaie;  quand'egli  dalla 
buon  tratto  lungi  da  sè  , fi  dice  che 
fchizza  , to  siici  ; quand’  ei  lo  fa  diret- 
tamente all’ ingiù  , in  vece  di  dallareall’ 
indietro  , fi  dice  che  fporca  , to  siimi  j e 
fe  lo  fa  in  goccie  , fi  chiama  droppmg, 
cioè  gocciolare.—  Quand'  egli  in  certo 
modo  darnuia,  fi  chiama  fniiiog  , cioè 

fuffiarfi  il  nafo Quand’ egli  s’ alza  t 

fi  Icuote  ,fi  dice  che  fi  fveglia,  sbt 
rou(is.  — Quand’  egli , dopo  avere  defo 
l’ali,fe  le  aitraverfa  inlieme  fopra  la 
fua  fchiena,  fi  dice  chectUla  o gorgheg- 
gia ,s/ii  aarbliS. 

Quand’  un  falcone  aiTcrra,  fi  diceche 
drigne  o lega  , thi  iinJs.  — Quando, 
avendo  fatto  preU,  od  aberrato,  ci  drap- 
pa  le  peone,  fi  dice  che  f|iiuina,  to  plu~ 
mi. — Quand’  egli  fa  levar  in  alto  un 
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uccello,  cd  alla  fine  difeeode  con  elTu  lo! 
in  tetra,  fi  chiama  trajfmg  , cioè  levat 
su  , portar  via.  — Quando  , elTendo  in 
alto  , egli  feende  ad  invedir  la  fua  cac- 
cia , fi  chiama  ftoopìng , cioè  calare.  — 
Quand’  egli  fen  vola  via  troppo  lungi 
dalla  cacciagione , fi  dice  che  va  a ra- 
drello,  shi  rakis.  Quando  , lafciando  la 
fua  propria  cacciagione,  ei  vola  a gaz- 
ze , cornacchie  , ec.  che  per  avventura 
s'abbattono  a venirgli  attraverfo,  fi  chia- 
ma cArcit,  cioè  interrompere.— Quando, 
perdendo  il  fuo  uccella  , o mancandogli 
il  colpo,  s'appiglia  al  più  vicino  attac- 
co, fi  dice  eh’  ei  vola  on  htad.  — L’  uc- 
cello , o la  cacciagione  , fu  cui  egli  vo- 
la , fi  chiama  quarry , cioè  preda.  — Il 
corpo  morto  d’  un  uccello  ammazzato 
dallo  fpatvuri , fi  chiama  pr/r,  cioè  pel- 
le.— Quand’  egli  fen  vola  via  colla 
preda  , fi  dice  che  porta  , shi  canits  — 
Quando,  nello  feendere,  egli  fi  gira  due 
o tre  Volte  in  full’  ala  , per  rimetierfi 
prima  di  alTcrrare,  fi  chiama  cancilicring. 
-—Quand’egli  colpifce  l’ uccello,  fenza 
portarlo  via,  fi  chiama  ruff  — 11  ren- 
dere manfucto  e gentile  uno  fparvitn^  i 
cUìitni  riclaimtng , cioè  addimetlicare. 
— — Il  portailo  a fnffrire  la  compagnia 
degli  uomini  , htr  , cioè  ren- 

derlo umano.  — Un  vecchio  falcone 
buono  e bravo,  adoperato  per  infegnar 
il  volo  e dar  efempio  ad  un  fil.on  gio- 
vane,fi  chiama  moki- haak  ,tioè  fporvitt 
da  fazione. 

L’  addomedicare  , il  render  umano, e 
rallevare  un  falcone  pel  divertimento 
della  caccia,  non  fon  cufe  facili  a met- 
terli in  un  precifo  ordine  di  regole.— 
li  tutto  confide  in  diverfe  picciolc pra- 
tiche ed  olfcrvanze  , calcolate  per  ten- 
dere il  Falconiere  famigliare  al  fuo  uc> 


Digitized  by  Cookie 


SPA 

cello  , per  proccurarae  l’ efTecco  di  qae- 
fio  , ec.  — La  cofa  principale  e fonda- 
menrale,  che  il  Falconiere  ha  da  intra- 
prendere, e da  cui  può  egli  prometterli 
il  redo  , li  è Io  domaco  dell' uccello. 
— Egli  ha  da  far  ufo  del  gran  princi- 
pio dell' appetito  in  cento  modi,  per 
condurre  1’  uccella  obbliquamente  a 
quanto  a-i  dal  medelimo  delidera  : tutto 
ciò  eh’  egli  può  fare  li  è di  divertir  la 
natura,  e farla  fetvire  a Tuoi  difegoi , fa- 
cendo che  ha  interelle  dell’  uccello, reale 
od  apparente  il  fare  quanto  il  Falconie- 
re da  elfo  richiede. 

Il  rartodo  , perciò  , farà  differente, 
fecondo  lo  dato  e la  condizione  deU’uc. 
Cello  che  li  ha  da  maneggiare.  — Un 
falcone,  per  ele.r.pio  , tolto  dal  nido, 
non  ha  hifogno  d’  clfere  addi.ncdicato; 
fi  dee  nutricarlo  con  gran  cura,  ed  alle- 
varle nella  di  luì  naturale  doiricdichczza 

Un  falcon  raniace  , uno  /p.irviir  fo 
fante,  od  un  raramingo , nt  n ha  bifogno 
d' alcun  nuiricanicniu  ; li  dee  fargli 
perdere  la  l'uà  falvatichszza  , ed  av- 
vezzarlo ad  un  altro  metodo  di  vìvereje 
feguitando  le  di  lui  mire,  ed  il  di  lui 
proprio  interelTe  , renderlo  foggetto  a 
qu'lle  del  fue  padrone. 

Per  addomedicare  , r.^r.  un  falcone 
faivatico  ( /irtj'jar./yj/coti  ) , fi  comincia 
col  rinchiuderlo  , e togliergli  il  chiaro, 
con  tirargli  un  cappello  o cappuccio  fo- 
pra  gii  occhi  ; ed  attaccandolo  con  uno 
fpegodi  lunga,  il  che  lo  rende  più  ae- 
cedibile.  — La  feconda  cofa  , che  lì  ha 
da  fare  , e di  maneggiarlo  fpolTo  , pren- 
dendolo in  mano  , fovente  accarezzan- 
dolo, pofandolo  in  fulla  mano  , e por- 
tandolo attorno  i fcoprendolo,  o fcapuc- 
€Ìandulo,e  fubito  di  nuovo  incappuc- 
ciandolo ; e ciò  per  ouooaovegioroij^ 


fenza  mai  persteiicrgli  di  dormire.  — 
Durante  tutto  quedo  tempo  egli  fi  ha 
da  tenere  fobrio  , e in  bcon  appetito  di 
mangìare;ma  fegli  dee  dar  fovente  qual- 
che alimento  , un  poco  alla  velia  ; feap- 
pucciandolo  a tal  effi-ito  , e mentr’  egli 
è fcappucciato,  fi  dee  con  lui  ufare  con- 
tìniumcnte  la  voce  ,3cciocch'  ei  venga 
ad  impararla;  e che  al  fentìr  la  voce  pof’ 
fa  egli  naturalmente  concepire  fperanza 
d'  elfctc  alimentato.  — - Ciò  fatto,  lì 
dee  invitarlo  a venire  dalla  pertica 
al  I , tirando  le  cordelle  che  gli 
fcìulpoioìl  cappello  o cappuccio,  mo; 
drandogliqualche  cibo  , adoperandola 
voce,chiamandoIo  fio  tanto  che  venga  al 
pugno,  e fui  inedefitno,fi  cibi.  — S’  ei 
fempre  ricufa  , non  gli  date  da  mangiare, 

finchèci  venga Indi  proccdctcad  av. 

vczzarloal  logoro  , dandolo  a tenere  a 
qualcheduno  , e chiamandolocon  un  lo- 
goro ben  provveduto  di  cibo  da  tutte  e 
due  le  blinde , e ditegli  un  boccone:  nfa- 
telo  a quello  per  fei  o fette  giorni;  dopo 
di  che  , tentatelo  di  venirca  poco  a poco 
più  c più  oltre  verfo  il  logoro,  movendo 
e fcuotendo  quello  per  fargli  Pegno  , ed 
aggitandovelo  intorno  alia  iella.,  ec.  e 
s’  egli  ci  viene  fchieicamente  e franca- 
mente , rimuneratelo.  In  tre  o quattro 
giorni  di  più  chiamacelo  al  voflru  logorò 
ben  fornito  come  fopra, tanto  lungi  quan- 
to cpolfibìlea  lui  di  vedervi  o Pentirvi; 
e sbrigatelo  e fcioglietelu  di  tute’  i Puoi 
fornimenti^ 

Refo,  così,  umano,  ad  Jomellicato,é 
fatto  al  logoro  il  falcone  , potete  andare 
con  lui  in  campagna;  e fifchiarlovia  dal 
vollro  pugno  , per  vedere  $'  ei  vuol  an- 
dare in  cerca,  ocofa  farà.S’  egli  monta,, 
alzandoli  a volo  intorno  a voi  io  circoli,, 
coine  dee  fare  un  buon  falcone  ; dopo,  > 
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duco  tre  girl  chiamatelo  colla  vofira  vo- 
ce , e buttate  fuori  il  logoro  circa  la  vo- 
Hratefla,  e qoand'  egli  feende  o viene  ad 
cITo  , dategli  un  polladro  , od  un  pic- 
cione , e lafciate  che  I’  uccida  e lo  mangi 
fopra  il  medclìmo, — EfTendoegli  ini- 
ziato ad  un  tal  fegno,  dategli  prima  del- 
le pietre  , ogni  fera  , per  dil'porre  il  di 
lui  corpo  a que’  bocconi  ( csjimgs  ) che 
gli  fi  danno  per  purgargli  il  gozzo;  e po- 
feia  dategli  corali  bocconi , per  nettargli 
e fpaczargli  il  corpo  , e renderlo  affa- 
mato. — Continuate  quello  metodo, En- 
ch’  egli  abbia  dallato  abbafianza  per  di- 
venir atto  a fare  le  Tue  funzioni , ed  efe- 
guir  qualche  imprefa. 

Se  il  falcone  , ofpirvUn,  è dedicato 
a qualche  particolar  Torta  di  caccia,  fate 
che  il  di  lui  logoro  abbia  fomiglianva 
con  quella  tal  (orta  di  cacciagione,  e fa- 
te ufanzadi  fpelfo  cibarlo  e ricompen- 
farlo  fopra  tal  logoro,  o su  qualche  coda 
di  quella  medefima  fpezietchiamandolo, 
mentre  da  pafcendoli  , come  s’  egli  ve- 
nilfe  chiamato  al  logoro.  S'aggiunga, che 
converrebbe  molto  di  cibarlo  in  luoghi 
limili  a quelli , ne' quali  fopra  tutto  li 
fuole  trovare  la  di  lui  caiciagione. 

Ptrmtiiert  alla  prava  uno  fparviereo 
falcone  , è uopo  prendere  uno  fparvitre 
veterano,  ebenefpcrio,  e farch'ei  feen- 
da  fopra  un  uccello,  in  riviera  o palude; 
ciò  fatto  timuneraielo,  incappucciatelo, 
eriptneielj;  e prendendo  il  giovane 
fparvicTi , andate  un  mezzo  tiro  d’arco 
alla  parte  onde  fpira  il  vento  , feioglie- 
(egli  il  cappuccio,  e dLlcementefifchia- 
telo  via  dal  pugno,  firch’  et  s'alzi  e fcuo- 
ta , e dalli  ; indi  fate  che  voli  colla  teda 
entro  o dietro  il  vento  ; equand'  egli  è 
ad  un'  sii  e/ za  propria,  lardategli  andare 
un’  uccello  , pereb’  ei  foptj  vi  cali , ed 
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alTerrandoIo  ne  torni  con  edb  lui, in  terra 
Si  vegga  di  piò  fotto  1' art.  Falcone. 

SPASIMO  , Spasma  ,o  Spashus. 
anacM-a,  o vnar/xg;  , un  termine  Greco, 4' 
eguale  llgniEcato  che  il  Latino  convulfto, 
el’  Italiano,  coni’it/yio/ir.  VediCoNvux* 

SIONB. 

ho /pa/imo,  che  fuccede  dopo  aver 
prefo  l'elleboro,  o quaich' altro  violente 
purgativo,  è mortale.  — Vi  fono  degli 
fpafimi  peculiari  a certi  membri  , e di- 
dimi con  numi  particolari  : quello  della 
bocca  fi  chiama  fpafmo  cinico  , Spafiaut 
Cynicus  ; quello  della  verga  , Satyriafis^ 
ec.  Vedi  Pbiafismo,  i'^iV«ioCiNici>,ec. 

Cardano  didingue  due  forte  di /pafì- 
mi:  il  primo  condite  in  una  codanie  con- 
trazione de'  mufcoli,che  rende  le  mem- 
bra rigide  ed  inflelEbifi  : il  feconda  , in  ' 
movimenti  c palpitazioni  non  naturali  e 
fubitanee  , di  fpelfo  intermittenti  e ri- 
cominciami. 

Gli  fpafimi  accidentali  fono  di  poca 
durata:  alcuni  di  quedi  nafeooo  da  flati, 
e ventofità  ; altri  da  tnorfi  di  bedie  ve- 
lenofe , dalla  puntura  d'  un  nervo  ,dall’ 
acrimonia  degli  umori  che  pizzicano  lo 
domaco  , da  eccelfivo  freddo,  da  vapori 
iderici  , cc. 


SarrLEUtNi  a. 

SPASIMO  o Spasmodia.  Può  uno 
fpafìmo  , o fpafmodia,  od  efsere  univcr- 
fale  , occupante , cioè  , c dendeoteli  fo- 
pra tutto  il  corpo  , e quedo  è un  cafe 
fomroameme  raro  ad  accadere  ; oppure 
può  efser  parziale  , occupante  , cioè  ,e 
dominante  fopra  una  fola  pane  del  mc- 
deftmo  corpo  : fono  quede  fpalmodit 
frequentirTime  , ed  alle  volte  afferrano 
la  perfona  incizfcheduaapacte,dAllA  (S- 
da, cioè,  ai  piedi. 
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'Dell’  indole  , e natura  degli  fpafitni,o 
fpafmodie  univerfali  fono.  i.  Il  Ttianuiy 
il  quale  afferra  , ed  inveffe  ogni  , e qua- 
lunque parte  del  corpo , e rendelo  ioti- 
rizzitOy  e rigido  iniierarncnte.  a.  L’£/«- 
profh'ioionos  , che  fafcia  il  corpo,  e le- 
galo dinanzi  di  maniera  tale  che  la  teda 
vien  forzata  ad  incontrarli  colle  ginoc- 
chia. ^ . W Opijlothofios  ; e quello  vio- 
lenta tutto  il  corpo  a ripiegarli  aU’indie- 
tro.  E 4.  11  Cataliptis;  che  invelle  ^ ed 
affetta  tutto  il  fidema  nervolo  in  un  mo- 
•mento  , e lo  fida  rigidamente  , ed  inal- 
terabilmente io  quella  tal  data  politura, 
nella  quale  lo  trova  nel  fuo  affalto  ; di 
maniera  tale  che  la  polizione  , o (itua- 
zionedi  ciafehedun  meoìbro  , c Io  def- 
fiffimo  dato  di  contegno,  e pethno  la 
fleffa  direzione  di  guardatura  negli  oc- 
chi , rimangonli  nel  medelimo  medelì- 
miliimo  dato  , in  cui  trovanfi , allorché, 
ed  in  quel  punto  , in  cui  il  paziente  ne 
venne  affalito.  Quedo  è un  cafo  iniinica* 
mente  raro. 

Alla  claffe  poi  degli  fpafirol,  o fpa- 
froodie  particolari , e parziali  apparten- 
gono. I . MolfilGme  dille  affezioni  artri- 
tiche. 2.  L’  tncubus,  o (ia  la  fantafima, 
che  è una  fpafmodia  del  petto. 5.  L’afma 
convulliva.  4.  Lo  fpafimo  cinico  , che 
è una  particolare  didorlìone,  fcontorci- 
menro  della  faccia  , che  affomigliafi 
grandemente  ad  una  perfona,  che  rida. 
Queda  fpasmodia  s’  odina  per  lo  più  , e 
d’ ordinario  a tnoledare  , ed  a batter  ia 
perfona  per  parecchie  ore  , e molto  fre- 
quentemente riefee  di  fataiidima  confe- 
guenza,  avvegnaché  ella  vada  bene  fpef- 
fu  a Snire  in  un’  affoiuta  apoplellia,  o 
Delle  più  orribili,  ed  atroci  convulfont^ 
5.  Il  Rifo  fardonico,  che  differì fee  fol- 
tanco  da  quedo  primo  oeireilerc  accop- 
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.'piato , e congluuto  con  un’  affblóto  deli- 
riojilchenon  avviene  nello  Tpafimo 
cinico.  6.  Il  Priapifmo  , che  é un’  invo- 
lontaria, e penofilfima  erezione  dei  pene. 

7.  La  contrazione  fpadica  dcH’intedino 
colon  nelle  coliche  flatulente.  8.  Gli 
fpafimi , o fpafmodie  filfe  di  Paracelfo, 
che  dall’Autore  vengonci  deferitte  come 
tormentanti  con  affai  frequenza  le  per- 
fone  gottofe,  ed  attaccate  da  affezioni 
artritiche.  Vedafi  Junhtr,  Confpe£l.  Me- 
die, pag.  608. 

Gli  fpafimi  ,0  fpafmodie  , general- 
mente parlando  , oltre  le  pur  ora  efpofte’ 
didinziuni,  vengono  altresì  divife  dagli 
Autori  in  fubitanee,  od  indantanee,  che 
afferrano,  ed  invedono  quallivoglia  mu- 
fcolo  in  un  momenro  , e mantengonlo 
per  tratto  ben  confiderabile  di  tempo  io^ 
un  dolorofu  dato  di  contrazione  , ed  in 
ifpafmodis  lente. 

Le  fpafmodie  lente  vengon  di  pari' 
fubdivife  in  due  fpezie,  vale  a dire,  i. 
La  mufeuiare  , e tcndinofa.  E di  là 
brillate  , o delle  fibre. Nel  primo  di  que- 
lli cafi  , od  in  queda  prima  fpezie  vici- 
ne affaiito  con  dolori  di  renfione  tutto 
1’  intiero  mufcolo  , ed  ultimamente  il- 
membro  diviene  rattrapito,  e contratto. 
Nel  fecondo  cafo  , o fia  nella  feconda' 
fpeiie,  vengono  ad  effere  affette  folcan- 
to  nel  mufcolo  le  fibre  feparatc.  Queda 
fpafmodia  accader  fuoledi  ordinario  , e* 
per  Io  più  nei  cafi  artritici , avvegnaché 
queda  afferri  foltanio  da  principio  po- 
' che  fibre,  ma  alla  perii  >e  va  alquanto  pili" 
allargandoli , e fi  dende  fopra  tutte  il' 
mufcolo, nel  qual  cafo  il  dolore  diventa 
comunemente  minore  , e più  mite.  Ua 
dolor  tenfivo  nel  collo  cagionato  0 dall* 
efferfi  diacinra  o data  a federe  la  perfora- 
ia  ifconcia  guifa,  epofituta,  che 
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semente  idditneacli)i  un  torcicollo  f od  efllér  fogliooocoa  grandiffiaiifrequetizt 
un’ incordatura  od  collo  , deefidi  pari  . accompagnate  da  interne  iofiaroimzioei; 
ooverare  fra  le  fpafmodie  parziali  ; ed  e le  ipaTmodiepaziaN  con  frequenza  pur 
slcimamente  fimiglianii  alfezioni  non  troppo  grande  degenerar  fogliooo  in 
debbun  eifere  lotalcne.ite  , e per  intiero  ree  convulfiuni.  Se  le  fpafmodle  aicac- 
rillrette  alle  parli  elierne  , avvegnaché  chino  frcqueniilTimamenre  le  perfone 
elle  atferrino  , ed  invdlino  con  affai  giovani , fanno  un  pur  troppo  avverantefl 
frequenza  di  pari  le  parti  interne,  come  preludio  ,che  le  perfone  medelìiue  nel* 
a cagion  d’  efempio  , 1'  efofago  , lo  (lo-  la  loro  età  più  avanzata  faranno  tormen- 
anaco  , la  velcica  , e fomigiianci.  tate  da  indìrpolìzione  di  iodoleariritica; 

Egli  fi  é un  cumuailCmo  errore  quel-  e quanto  le  perfone  fono  Ilare  libere  dalie 
lo  di  confondere  la  voce  fpafmedia  ,o  fpasmodie  nel  tempo  di  loro  gioventù,  e 
/palìmo  col  teimine  convuilìone  ,•  avve-  che  fannofì  foiiopulli  alle  medelìme  nell' 
ignachè  evidentilCma  liane,  e patente  la  età  loro  p'ù  avanzata  , dee  edere  iuial 
loro  differenza,  mentre  una  li  è per  così  cafo  grandemente  temuto  , che  fiero  le 
cfprimerci , tlazionaria  , ed  immobile,  trillo  foriere  , o di  apopleffie  ,o  di  pa- 
ci’altra  per  lo  contrario  vagabonda  , ed  ralifie  , odi  catarri  foffogaiivi:  e , gene- 
errante  , e volarteli  da  una  patte  di  un  talmente  parlando  , tutti , e poi  tutti  gli 
(nufcolo  all'  altra,  e da  un  raufcolo  , ad  rpafimi  , e Tpafinodie  , quali  effe  fono  is 
altro  mufcolo.  La  convullione  (ìmiglian-  realtà,  altro  non  fono,  fenoofè  non  com- 
lemente  prende  di  oidinariu  più  luo-  piuci  ttntacivi  della  natura  per  libcraiiì 
go  , e (lendeli  di  vantaggio  , di  una  da  alcunacofa  , che  la  diduiba  , e 1' of> 
fpifraodia  , oltre  )'  effer  maggiore  nel  fende  in  quelle  date  parti  par’icolari,au. 
grado  : ed  ultimamente  la  fpafmodia , o gurano  mai  Tempre  alcun  malanno  affiti 
fpalimo  è un  male  affai  meno  pericolufo  peggiore  , allorché  venga  offervato,  che 
di  quello  Gaio  la  convulGone.  tornino  ad  inooraodare  il  paziente  cos 

Generalmente  parlando  fono  più  fog-  affai  frequenza  , e con  empito  , e vio- 
getti  alle  fpafmodie  gli  uomini  ,chs  le  lenza.  Quelle  fpafmodic che  fopravveu- 
femmine  e fia  quedi  maffiinamente  quei  gono  a quelle  pcifone  , che  trovanG  at- 
tali,clie  fono  di  un’ abito  di  corpo  fan-  tualmente  infeflate,  ed  afilitte  da  malat- 

guigno  , e pletorico.  La  cagione  gene-  tieacute  , come  anche  quelle  , che  ar- 

raliffìma  delle rpal'modicè una  foverchia  vengono  da  l'etite  , fono  tutte  fintomi 
abbondanza  di  fangue  in  un  corpo  , ove  in  eitremo  periculuG,  e fatali , o minac- 

i vaG  fon  piccioli,  e la  natura  G va  sfor  danti  convulfioni  reali  , eJ  altri  orribi- 

zandoper  dilungare  il  fopr.-'ccarico  dilla  li  ma!or!. 

pletora  dai  vaG  meJcGmi  , ove  quello  Mundo  dilla  Cura.  1 metodi,  o mezzi 
le  dà  noja,e  diffurbala  per  fiifatto  mez-  da  elli-r  mrlli  in  piaiica , allorché  fonoli 
zo,  il  qual  mezzo,  tuttoché  iìauninez  - dileguati  gli  acceffi , fono  la  cavata  del 
Zo  erroneo, non  è perciò  fenra  il  l'uo  Gne.  fangue  in  qualGvuglia  guifa  , o colla 
Pragaojlici  Br//< /5>.t_//nod/r.  Le  ip.'liito-  Lncetta,  o culle  mignatte,  o colle  cop- 
pie , univerfali  fono  maflimamcnte  dan-  pe tte  a taglio,  Gecome  potrà  riufeire  più 
GoTc  e pcriculure,  come  quelle,  le  quali  proprio  ed  adeguato  tilpctto  alia  patte 
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principalmente  battoca  , ed  afliètt?  , e 
fecondo  altre  circollaoze;  dopo  d!  que> 
flo  le  prime  vie  a forza  di  parianti  Ju- 
vraonoli  nettare,  e rimondjre  da  ogni 
foz/ura  , che  puifa  in  elle  llanaiate  : ed 
ultimamente  duvranm  li  l'omminiflrare 
quellctali  niedicioejche  è già  noto,cli< 
alh.ttigliano  il  fangue  ; e con  tutto  que- 
flo  metodo  i’ervigio  gtandillitno  farà 
fempre.nai  un  foave  e moderato  efercii, 
sio. Nel  tempo  dell'attuale  acceiro,roc> 
terannofi  in  operai  medicamenti  lenien- 
ti  ,e  piregorici , come , l'  ambra  , e l<> 
iì-irito  di  corno  di  cervo  : ed  a quelli 
dovrairnoli  aggiungere  gli  acidi  vegeta- 
b.li,  come  altre»!  i pih  temperati  carmi* 
nativi  , e le  medicine  emullive  diluenti 
di  confeiva  col  nitro  , e col  cinabro. 
Quell’  ultima  droga  è in  grado  fommo 
famofa , ed  egregia  in  tutti , e poi  curri 
quelli  cali  , e veracemente  in  tutte  le 
commozioni  dei  fangue;  ma  nè  l'uno,  nè 
l’altro  di  quelli  rìmedj  non  lolameoie, 
ma  neppure  qualfìvoglia  altro  medica- 
mento, produrrà  il  mcnoraiUimo  elleito, 
fenonsè  dopo  la  cavata  del  fangue,  in 
evento,  che  la  fpafmodia  fia  violenta. 
Gli  cicalici  volatili  rìefcono  fimigliante- 
mente  migliori  allorché  fono  mcfcolati 
con  un’  alcali  filfato  : qwle  lì  è appunto 
a cagion  di  ercmpio,lo  fpiritodi  corno 
di  cervo  colla  tintnra  di  Tale  di  tartaro, 
oppure  di  antimonio.  Vcggafi  /unAtr, 
Cónfpetflus  .Medico»,  pag.  612.  Veg- 
gafi  di  Patì  1'  Ariie.  Con vu.ts ione. 
g~;  , r-  ~ ~ i,  » 

SPAS.MOOICO , qualcofa  apparte- 
nente ad  ODO Jptjìmo  , o convullìone;co- 
me  una  mtdicina  fp  tfinoJica,  un  mah /pa-, 
fmddtco,  ec  V.  SFASi.MoeCoNvu  lsivo. 
La  fame,  fecondo  il  Sig.  Hicqatt , è 
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on'  iffe2ÌoTii  JpitJ'modica  6eì\e  fibre  dello 
flomaco  ; quand  ella  non  provenga  dal.^ 
tllere  le  hbreiroppo  inumidite  dal  di- 
luì liquore  , in  modo  , eh’ cileno  fieno 
refe  iiicpaci  per  le  lor  funzioui.  Vedi 
Fame. 

SPATOLA*,  Spai u Li, oJ>jr/}o/a, 
une  llrumento  che  fi  adopera  da’  Chi- 
rurghi, e dagli  Speziali  j piatto  da  uri- 
capo  , e to.iJo  dall'  altro  ; e di  cui  li 
fervono  per  illendere  i lor  impiallri,  ed 
unguenti. 

* La  parola  i /ormata  dal  LiUiiìoJpithaf 
dal  Gretto  anziiit,ckc Jignijtca  lo  fteJToLr 

1 Chirurghi  hanno  picciole /paiole  d' 
acciaro.  — — Gii  rpcziali  ne  hanno  pure' 
di  glandi  dì  legno,  per  rimefcolare  le 
lor  droghe,  quando  le  innacquano,  tem- 
perano , o fanno  cuo,.erc. 

SP.^  rU.M  , Spaao  , o Spole,  una 
fpezie  di  talco  o gelfo  Inglefe  ; elT^end» 
una  pietra  bianca  , fibrofa  , fcagliofa  ,0 
lucente  , che  alle  volte  fi  adopera  pea 
promoverc  la  fufion  de*  metalli.  Vedi 

Ta  LCO. 

Si  trova  abbaflanza  frequentementa 
io  Inghilterra  ed  in  Geimaoia;e  talvol- 
ta oe  vien  portato  dal  Levante  : il  mi- 
gliore è quelle  in  lunghe  fcaglie  , aifai 
molle  , e che  facilmente  fi  polverizza*. 
— Lo  Spatum  Inglcfc  è generalmeocc. 
afiài  duro. 

SPAVENIOjinlnglefc  Spavin*,  utv« 
malore  nel  cavallo  ; coniilleDre  in  una 
gonliaiura  , od  oiitizzaminto,  edurez*- 
za,  ordinariamente  nel  garecco  ; il  cba. 
lo  fa  andar  zoppo. 

^ La  parola  i /ormata  dal  Fran^e/t  , ef» 
patvin,  c//a  fff/i/jfea  lo  fttjfo. 

Vi  fono  due  fpezie  di /paveni,  cioè,  , 

Sfa  V BNIO  di  bue  , Ox  Spavin  , eum% 
k>  chiamano  gli  Inglcfi  1 il  qual  è uo  tiby- 
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more  cilIoTa^al  fondo  del  garetta, dalla 
|)atce  di  dentro  ; dufocorae  an  ofso,  ed 
afsai  penofo.  — Qùand’egli  è ancor  fre- 
feo  e giovane,  alcuni  cavalli  zoppicano, 
a caufa  di  ef$.) , folamente  al  lor  primo 
efeire  dalia  dalla. 

Sfa  V sNio/<i.To,  érySpavin,  del  qua- 
le è piii  facile  d’  accorgerft  , mentre  il 
cavallo  alza  una  delle  Tue  gambe  dircta- 
oe  ,con  un  pizzico  , pid  dell' altra:alle 
volte  egli  fi  trovala  ambedue  le  gambe. 

Quella  fpezie  , che  alcuni  Inglefi 
chiamano  anche  Jlring.ialt  , degenera 
fovente  in  ifpavtaio  di  but\  pel  quale  non 
V*  è altro  rimedio  , che  d*  applicarvi  il 
fuoco;il  che  per  altro, non  fempte  riefee. 
V.  Spavbnio  ^Jlring-fialt  ; fui  fatto. 

Vi  fono  due  altre  fpezie  A\  fpovtnio, 
che  hanno  la  lor  fede  nell’  unghia,  cror, 

SPAVENie  difangut,  Blood  Spavin-,  un 
molle  tomore,  che  crefeeattraverfo  all’ 
Ugna  del  cavallo  ,e  fuolefsere  pieno  di 
fangue. 

SpATENiorf’o^,  Boae-Spattin,  una  fo- 
Hanza  croflofa,  che  crefee  alla  parte  in> 
ter. ore  dell’  ugna  Tutto  la  giuntura.- 
Spavenio  ; in  loglefe  , Strtng-halt^ 
4jn  fubitaoeo  pizzico  o (Irappatad*  una 
^amba  diretana  del  cavallo  , per  cui  eli' 
è fpinta  afsai  più  alto  dell’altra  , come 
a’  egli  camnainafse  fugli  aghi  ; malore, 
che  generalmente  avviene  fo!o  ai  caval- 
li più  bravi  e'  più  fpiritofi. 

Viene  fovente  per  iofreddamentoch* 
il  cavallo  ha  prefo  , dopo  d'  avere  fatto 
gualche  gran  corfa,  od  elferlì  Beramente 
aflaticato  ; e Ipezialmeote  quando  vien 
lavato  in  tempo  ch’egli  è troppo  caldo, 
il  che  agghiaccia  il  fangue  , e talmeute 
«didera  i nervi , che  ne  toglie  alle  mem- 
ora il  fenfo  ed  il  catto. 

J ..Turarlo, bifogna alzare  o prender 
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tu,  la  vena  mezzana  al  di  fopri  e di  fotco 
della  cofeia;  Tocco  la  quale  C trova  una 
fpezie  di  fibra  , o cordella  ( a firing)  , 
che  fi  dee  tagliar  via,  ugnendo  pufeia  la 
parte  con  butirro  e Tale. 

SPAVENTATO  , rjfari,  o 
nell’  Araldica\og\tit  ; un  cerminesppli. 
caco  ad  una  bedia,  quand’ella  s’alza  fui* 
le  Tue  gambe  di  dietro  , come  fé  folTe 
grandemente  impaurita. 

SPAVENTO,  nella  Legge  Inglefe» 
ufray  , o affrayrnent  j una  paura  fatta  ad 
una,  o più  perfone. 

Quello,  fecondo  i Legidi,lt  può  fare 
fenza  profferir  parola  , e fenza  dare  al- 
cuna percoffa Come  , allur  quando 

un  uomo  lì  modra  armato  , o brandifee 
un’  arma , egli  può  far  paura  ad  altri  che 
fono  dii'armati. 

Lo  fpavtnto  è un’  ingiuria  comune;  io 
che  egli  dìfferifee  dall’ addito  , il  quale 
è Tempre  un*  ingiuria  particolare.  Vedi 
Assalto. 

SPAZIO  ffpatìum,  un'idea  fempli- 
ce,  i modi  della  quale  fono,  la  didanza, 
la  capacità  , I’  edenfione  , la  duraziooe, 
ec.  VediMoTO , Estersìone  , Due  a- 
zioME , ec. 

1^0  fpa{io  conlideraco  puramente  ia^ 
larghezza  fra  qualche  due  corpi,  è la 
Aefla  idea  che  noi  abbiamo  della  didaa- 
ca.  Vedi  Distanza. 

S’  egli  è confideraio  in  longhezza, 
larghezza,  e grodezza  , egli  lì  chiama 
propriamente  cfl/ide/rj.  V.  Capacita’. 

Quand'è  confideraco  fra  redremicadi 
della  maceria  , che  riempie  la  capacità 
dello  fpazio  con  qualcofa  folida,  langi. 
bile,  e movibile , li  chiama  allora  tjlen~ 
sioiii.  Vedi  Estrnzionb. 

Di  modo  che  1’  edeolione  i un’  idea, 
chefolameace  al  corpo  apparciene,W- 
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iove  cfìiaro  fi  4 , che  lo  ffaii»  pnò  eflTer 
tonfideraco  fenzadi  quello.  V edi  Corpo 
e Vacuo. 

Perciò  lo  fp'i{Ì9  , nella  fignificazion 
generale  , 4 la  {lelfa  cola  che  ladillanza 
coolìderaia  per  ogni  verfu  ;o  Itavi  den- 
tro qualche  materia  folid»,  o no. 

Ciafcnna  differente  diAanza  4 una  dif. 
ferente  DioJificazipRe  dello  e eia* 

fcuti’ idea  di  qualcheyjufr'o  differente, 4 
HO  femplice  modo  di  quell’  idea.  Tali 
fono  un  pollice,  uii  piede,  una  canna, 
ec.  che  fono  le  idee  di  certe  Habilite 
lunghezze,  che  gli  uomini  hlTano nella 
ior  'mente  per  l’ufo,  e mediante  il  co- 
fiame  di  mifurare.  — Quando  quelle 
idee  fono  refe  famigliati  al  peolìeredell* 
nomo,  egli  può  ripeterle  nella  fua  men- 
te quante  Gate  ei  vuole.  Tenta  che  uni-' 
fca  alle  raedclime  l’idea  di  corpo;  e for. 
mare  a sèie  idee  di  piedi,  canne,  e brac- 
cia, oltre  i più  rimoti  termini  di  tutt’i 
corpi;  ed  aggiugnendo  quelle  Tempre 
ad  un’ altra  , aggrandire  la  Tua  idea  di 
/p“lio  quanto  gli  piace. 

Da  quella  potenza  di  ripetere  ogni 
idea  di  dillanza  , Tema  mai  elTcr  capaci 
di  venirne  ad  un  fine,  noi  ci  avvicinia- 
mo ali' idea  deli’ immenliià.  Vedi  Im- 
MENZo  ed  Ihfcnito. 

Un  altro  modo,  o modificazion  dello 
/palio  , fi  prende  dalla  relazione  delle 
parti  della  terminazione  dell’  ellenlio. 
ne,o  fpa(io  circoferitto,  fra  loro  flelfe;  e 

quell’ è. .ciò  che  figura  lì  chiama.  

QueGa  li  feopre  dal  tocco  in  corpi  Ten- 
fibili , alle  di  cui  cGremitadi  noi  pollia- 
mo arrivare  ; e I’  occhio  la  prende  da 
que’  corpi  e colori,  i di  cui  termini  Tono 
a cito  della  TuaviGaiOve,  olfervando 
egli  in  che  modo  terminino  le  eGtemi- 
fadi,  o in  linee  rette,  che  s’ioconiiMO 
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ad  angoli  dircernevoli;  o in  linee  curve, 
nelle  quali  alcun  angolo  non  può  Tcor* 
gerfi  ; col  conlìderare  queGe  in  quanto 
eli'  hanno  relazione  Tradì  loro  in  tutte 
le  parti  dell’eGremiradi  d’ un  corpo  o 
/palio,  egli  acquiGa  1'  idea  , che  figura 
appelliamo  : e la  quale  TomminiGra  al- 
la meute  una  varietà  inGnica.Vedi  Fi- 
gura. 

Un  altro  modo  Tpettance  a queGo  ca; 
po  , è quello  del  luogo.  La  noGra  idea 
di  luogo  non  4 altro  che  la  polìzious 
relativa  d’  una  coTa  , con  rapporto  alla 
di  lei  diGanza  da  alcuni  punti  fidi  e cer- 
ti; onde  diciamo,  che  una  cofa  ha,  o 
non  ha  cambiato  di  luogo  , quando  la 
Tua  diGanzaé , o non  è alterata  rìfpecto. 
a que’  corpi , co’ quali  abbiam  occafione 
di  paragonarla.  Che  ciò  Tia  così , poGia.' 
roo  agevolmente  quindi  raccorlo;  che 
eoo  poGiamo  avere  idea  verunadel  Ino*’ 
go  deli'  UniverTo  : benché  poGiamo  a- 
verla  di  tutte  le  Tue  parti.  V.  Luogo. 

Un  altro  modo  dello  fpaiio  fi  è Vide»^ 
che  noi  acquiGiamo  dalle  parti  di  Tue- 
celTione  che  Tono  palfeggiere  e che  per- 
petuamente periTcono  ; cola  che  noi 
chiamiamo  Juraiioae.  I modi  femplici 
di  queGafono  qualunque  difiTerenci  lun« 
gliezze  della  medcGma,  di  cui  abbiamo 
idee  diGinte,  come  ore  , giorni  , anni, 
ec.  tempo,  ed  eternità.  L'idra  di  fuc- 
cedione  d acquiila  col  riflettere  su  quell* 
accompagnamento  d’ idee  , le  quali  co- 
Ganterticnte  G van  feguitando  1'  una  1’ 
altra  nelle  noGre  menti , per  tutto  il 
tempo  che  ci  troviamo deGi.  VediSuc- 

CESSIONE. 

La  diGanza  fra  queGe  e quelle  patti 
di  quella  TucceGionc  4 ciò  che  noi  chia- 
miats  dartiiont:  e la  cootinua'tione  dell* 
elifteaza  di  noi  mtdeliini , o di  ^oallì^ 
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altra  cola  commcnfurataallaracceinoRa 
di  qaelVe  o quelle  idee  nelle  nollre  tnen» 
ti , è ciò  che  noi  chiamia  no  nofira  pro- 
pria daraiiont  , o quella  di  un'  altra  cola 
co-efillente  coi  nollro  penlìere.  ' 

Una  volta  che  un  uomo  abbia  acqui* 
Aata  quell’idea  di  duraaione  , ei  può 
applicarla  a cofe  che  eltllooo  mentr'egli 
non  penfa  : e così  ooitnifurìamo  il  tem- 
po del  noUro  fonno  , egualmente  che 
quello  ,iacui  fiamdelli.  Vedi  Dura- 

CtONB.  ' . . 

, Lo  fpa\ìo  li  divide  ordioariamente  in 
*ffoluto  , e rtlltivo. 

' Lo  Srazio  affdlato  è quello  ch'è  con- 
fiderato  nella  Tua  propria  natura,  feoza 
riguardo  ad  alcuna  cola  elterna;  il  quale 
reda  Tempre  lo  dello , ed  e iabniio  ed 
immobile. 

■ Lo  Sf  AZIO  re/ar/voi  quella  movibile 
dimenlione  , o mifura  del  primo  , la 
quale  i noftri  Taoli  dehnifcono  dalle  di 
lei  polizionì  a corpi  entro  di  elTa  / e 
quella  dal  Volgo  d ufa  per  i/pa{io  i’m- 
nobile. 

Lo  fpa^io  relativo  , in  magnitudine  e 
figura  fè  Tempre  lo  delTo  che  Tairoluto; 
na  non  è neeelTario  eh'  ei  debba  elTec 
tale  numericamente  : come  , le  voi  Top- 
ponete  che  un 'VaTcello  fia  , in  Tatti, in 
alToluta  quiete,  allora  i luoghi  di  tutte 
le  coTe,cb’egli  contiene,  Taranno  gli 
llelfi  anblntaraenie  e relativamente  , e 
Bolla  cambierà  di  luogo  ; ma  Tupponete 
che  il  VaTcello  vada  a vela,  o fi  tiovi  in 
moto  , egli  continuamente  palTetà  per 
nuove  parti  di  /pa{ro  alToluco  : ma  tutte 
le  coTe  , che  fono  nel  VaTcello  , confi- 
derate  relativamente  , riTpetio  al  Va- 
fctllo  medefimo,  potran  edere  r on  oflan- 
te  negli  dedi  luoghi  , od  avere  la  lleda 
fituazione  e pofiziooe  , T uaa  riTpetio 
ftir  altra. 
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Il  moto  proprio  ed  adòTuto  fi  definì» 
Tee  edere  1'  applicazione  d'  un  corpo  a 
did'erenti  parti  di /paiìo  aduluto  , ciuò, 
di  fpa{i»  infinito  ed  immobile.  Vedi 
Luogo.  , Moto  e Quiete. 

.1  CaricTiaoi  , che  Tanno  1'  edenfione 
redeaza  della  materia  , alTerìTcuoo,che 
lo  /pa{io,  che  un  corpo  occupa,  è la  delTa 
cola  che  il  corpo  delTu  ; e che  nuu  v'  è- 
nell'  UnìverTo  alcun  mero  fpa{io,  privo 
d’ ogni  materia  : ma  ciò  veggafi  coaTo* 
^to forco  l’articolo  Vacuo. 

•;  Spazio,  nella  Geometria  , denota 
r arca  d' una  figura  ; ovvero  ciò  che 
riempie  I'  intervallo  o dìdaoza  Tra  lo 
linee  , che  la  tetminauo.  Vedi  Area  s 
Figura.  > 

Lo  fpa{io  parabolicoh  quello,  che  da 
lachiufu nell' incera  parabola.  Vedi  Pa» 
RAnuLA  e Parabolico. 

Lo  fpa\iu  conchoiialt  , e lo  /palio  cì/- 
foidalt , Tono  quegli  che  danno  inchiutà 
entro  le  càvitadi  della cunchoide,e  della 
cidbide.  ' : 

Alediante  i nuovi  metodi  ora  intro- 
dotti, di  applicare  l'Algebra  alla  Geo- 
metria , fi  dimollta^  che  gli  /pali ^ eoa- 
choidalt  e cifdidolt  , benché  infinita^ 
mente  elled  , Tono  nulladimeno  magni- 
tudini finite.  Vedi  Concuoide  e Cis- 
soide. 

Spazio  cicloidalt.  Vedi  1'  ariic.  Ci- 
cloidale. 

Sf Atto  ellittico.  Vedi  Ellittico. 

Spazio,  nella  Meccanica,  quella 
linea  , che  concepiamo  dcTcticta  da  UQ 
corpo  mobile, coofiderato  come  un  pun- 
to , col  di  lui  moto.  Vedi  Moto. 


SvrtLEUSUTO, 

SPAZIO.  Alcuni  Autoti  non  Sano# 
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'tetnno  dì  afTerire  , che  Io  fpacio  ^ ana 
fultanza.  l Cartefianì  , i quali  non  vo- 
gliono io  conto  veruno  ammettere  alcu- 
na didiozione  fra  lofpazio,  elamateria, 
agevoliHiimamente  fannolì  drada  all' 
opinione  ^la  quale  tiene,  che  lo  fpazioj 

0 dire  la  vogliamo  eden&one  , da  una 
fodanza.  Altri  poi,  i quali  ammettono 
un  vacuo , ammettono  di  pati  per  con- 
feguente  naturalifsimo  una  differenza 
leale  ed  elTerziale  fra  lo  fpazio  e la  ma- 
ceria , ed  alferifcono  (imigliantemente, 
che  lo  fpazio  è una  fodanza.  Fra  quedi 
Filofofanti  vi  ha  il  Gravefande.  Vegg. 
CrattfanJc  , Introduft,  ad  Philofoph. 
Scolio  1 9. 

Altri  poi  collocano  lo  fpazio  nella 
Clalfe  medelima  degli  Enti  dell’indole 
del  tempo,  e del  numero,  che  è quando 
dire,  che  codoro  fannolo  nulla  più  di 
una  feroplice , e mera  nozione  della 
tnence.  Quindi  , fecondo  quelli  Autori, 
lo  fpazio  alfuluto  , del  quale  ragionano 

1 Neuconìani  , è una  pretta  chimera. 
Veggaiifi  leOperedel  non  ha  guari  de- 
funto VefcoTo  di  Cloyne  il  dottifsimo 
Berkeley , pafsim. 


SPEAKER  o/tit  houfe  of  Commoni, 
Oratori  dilla  Camera  de’  Comutìi  , è tilt 
membro  di  quella  Camera  , eletto  dalla 
pluralità  de' voci  deila  me.lefi.na,  per 
fare  da  Chatrmm  o da  Prelìdente,  rei 
proporre  qorllioni  , leggere  lettere  o 
tuli , tener  oid'ne  , correggere  i difeb- 
Ridienti  , o contumaci  , aggictnaie  la 
Camera  , ec.  Vedi  CoMus  I. 

La  prima  cofa  , che  i Comuni  fanno 
la  prima  volta  che  il  Paramento  li  adu- 
na , li  è quella  di  fcegliere  lo  Speaker, 
cioè  l’Oratore  o Prefidente  ; il  quale  ha 
Càamk.  Tom.  XV lU, 
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da  elTer  approvato  dal  Re  ;eii  quale, 
ammeflb  che  lia  , fopplica  Sua  Maedà, 
di  voler  permettere  , che  i Comuni , ia 
tutto  il  tempo  delle  lor  Sefsio.ii , abbia- 
no libero  acceffa  a Sua  Maeffd  ; libertà  di 
dtfeorfo  ntllalor  propria  Camera,  e ficurei(s 
d'  arreJH. 

Non  è permelfo  allo  Speaker  di  pef- 
fuadere  0 dilTuadere  , nel  pallate  un  biltì 
ma  foltanto  di  fare  una  breve  efcliietca 
narrativa  ; nè  di  votare , fe  non  fe  in  ca^ 
fo,  che  la  Camera  fta  ugualmente  divi- 
fa.  Vedi  Pa  K LAMENTO. 

Il  Lord  Cancelliere,  o il  Lord  Keeper, 
fuol  clfere  V Oratore  della  Camera  de'  Si^ 
guari.  Vedi  CANCELLIERE.-—  Lo  Spea- 
ker, o Oratore, Caavoca{ione,  fi  chia- 
ma Trolocutor.  Vedi  Prolocutorb. 

SPECCHIO,  Speculum,  nell'Ottica, 
un  corpo  lifcio,  per  cui  non  polTonopaf.. 
fare  i raggi'  della  luce  ; tale  come  1'  ac- 
qua ne'  pozzi  e in  fiumi  profondi,  i me- 
talli puliti,  e i vetri  foderati  di  mercu- 
cio  o d'  altra  materia  opaca,  volgarmen- 
te detti  /peechj.Veiìì  Specchio,  looking. 

Per  he  varie  fpezie  e forme  dì/pecek/, 
pieni  , eoneari , e co/ivr/y» , colla  loto  Teo- 
rica , e Fenomeni ,«  coi  metodi-di  pre- 
pararli , arrotarli  , ec.  Vedi  Specchio, 

mirrr.ur  ; MaCIN  ARE,  CC. 

Per  le  leijgi  ed  effetti  di  fpecchj  di 
variefiirme.Vedi  Reflessione;  Spec- 
chio UsTOR IO  , ec. 

' SpEcciiin,  Specalwn  , prelfo  i Chi- 
Turgh',  lo  rtelfo  che  fpeeillum,  cioè /pee- 
cliieito  , o piuttofto  tenta  , che  ferve  ad 
ir-velligare,  e dilatar  le  ferite,  ec.  Vedi 
Tenta , e Specv  lum. 

Specchio  , in  Inglefe  looking-glajf^ 
Tino  fpecchin  piano  di  vetro  , il  quale  ef- 
fendo  impenetrabile  alla  luce  , rifletta 
T B 
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i di  lei  raggi  , e cosi  efìbifce  le  imma- 
gini degli  oggetii  collocati  avanti  di  el- 
io. V edi  V Ei  Ro  ; Sfecciiio  , ^ui  fopra\ 
Kbflessiune  , ec. 

LaTcoiica  di  quelli  ffecchj,  e le  leg- 
gi , con  cui  etri  danno  le  appatrnae  de’ 
corpi  , Il  veggano  Torto  il  Teguente  ar- 
ticolo Shecc  li  IO  , mirrour. 

La  maniera  J'  arrvtart  e preparare  gli 
Sfhcch  j , è come  fegue  : — Una  ladra 
di  vetro  fi  fida  ad  una  tavola  oticaunca- 
Je  , e ad  un'  altra  .avola  più  piccola  lì 
filFa  un’  altra  ladra  , fopra  la  parte  dire- 
tana  della  quale  vi  lì  sggiugoe  una  Ica- 
tola  o caifetta  caricata  di  pietre  , ed  al- 
tri peli.—  Sopra  la  prima  ladra  fi  fprua- 
xa  rena  fina  ed  acqua  in  una  TuTneiente 
quantità,  per  lo  macinio  , e la  feconda 
o minor  ladra  li  mette  su  quella  , e così 
queda  fi  travaglia  o fi  agita  qua  e là  fin- 
ché ciafenna  abbia  fpianata  la  fupetficie 
dell’  altra — A mifura  eh’  elle  comin- 
ciano a diventar  più  lifeie,  lì  adopera 
della  rena  più  fina  , ed  alla  fine  polve  di 
fmalto.  — Elfendo  così  atte  a ricevere  la 
ludratura- , un  paralellopipedo  di  legno, 
/oderato di  terra  diTrìpolì  , o di  dagno 
bruciato,  teotperaco  con  acqua  fi  mette 
fulla  ladra,  e piùe  più  volte  li  agita  qua 
c là,  finché  il  vetro  abbia  acquidaio  uu 
perfetto  ludro. 

, Si  trova  cofa  edremamente  difficile 
j]  ridurre  il  vetro  ad  una  perfetta  egua- 
lità. Eeveliui  giudica  , eh'  é uopo  mag- 
gior arte  per  ridurre  il  vetro  ad  un  pia- 
no perfetto  , che  id  una  sfera.  — Per 
lifcìaregran  ladre  di  v.-rro,  lì  ha  un  or- 
digno a tal  propofno. 

Efsendo  pulire  le  ladre,  fi  Jidende, 
fopra  Ulta  tavola  , della  fottìi  carta  lu- 
gance,  é q;  edl  fi  fprurza  di  golfo  fino; 
p ciò  facto , fopra  la  catta  fi  mette  una 
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fottìi  lamina , o foglia  di  degno,  folU 
quale  fi  verfa  del  mercurio  , che  dev* 
elfer  egualmente  didiibuito  fopra  la  fo- 
glia, con  un  piè  di  lepre,  o con  cotone. 
Sopra  la  foglia  fi  mette'della  carta  netta 
e fopra  quella,  la  ladra  di  vetro.— 
Colla  mano  liniilra  fi  calca  giù  la  la- 
dra di  vetro  , e colla  delira  fi  tira  fuori 
deliramente  e gentilmente  la  carta  ; il 
che  fatto  , fi  copre  li  ladra  con  caria  più 
grolfa.e  fi  carica  d’ un  maggior  pefo 
adìnché  ne  venga  cacciato  fuori  il  mer- 
curio fpeiduo , e >'  attacchi  più  diecta- 
menie  lo  llagno  al  vetro.  Quand'  il  tut- 
to è feccato  , fi  rimove  il  pefo,  e lo /pec- 
chio  è fatto  e corr.piuto. 

Alcuni  aggiungono  un’  oncia  di  mer- 
cullo,  ad  una  mcKz'oncia  di  marcadìta, 
liquefatta  col  fuoco  ; e per  timor  , chs 
il  mercurio  non  ifvaporì  in  fumo,  lo  ver- 
fano  in  acqua  fredda;  e quand'  è freddo, 
lo  fpremono  aitravrrfo  ad  un  panno,  o 
pelle.  Alcuni  pa’ifnei  re  aggiurgono  un 
quarto  d’  oncia  di  pi.jir.ho  e degno  alla 
marcalfta , adìnché  il  vetro  fi  afeiughi 
più  predo.  Vedi  Fcg  LI  A.  '• 

Specchio,  Speculam;  in  Inglefe,  m/r- 
rour  , e mirar  ; in  Francefe  , miroir-,  un 
corpo,  che  elibifee  le  immagini  degli 
oggetti  , ad  edo  prefettati  , per  rcflef- 
Cone.  Vedi  Reflessione. 

L’ufo  degli  fpecchj  é antichilDmo.  Si 
fa  menzione  di  fpecchj  di  bronzo  , nell’ 
Efodo  XXXVIII.  8.  ove  dicelì,  che  Mosè 
fece  un  lavatoi» y o bacino  di  broai»  cogli 
fpecchj  ielle  donne  ch'erar.o  continuamen- 
te radunale  alla  porta  del  Tabernacolo.  É 
vero  , che  alcuni  moderni  Coir.eniatori 
con  accordano,  che  gli  fpecchj  dtlfi  fof- 
fcro  di  bronzo  ; ma  bensì  di  veiro,  in- 
c..drato  in  bronzo,  o contornato  di  tal 
metallo.  Ma  ì più  dotti  Rabbini  coo- 
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vengono  cotti,  che  in  quc'tempi  gli  /J>;> 
chi , de’  quali  fi  fcrvivano  le  femmine 
Ebree  nell’  accoociarfi  la  tefia,  erano  di 
metallo;  e che  le  donne  divote,  in  que- 
fto  palTo  mentovate  , fecero  un  regalo  a 
Mosé  di  turi’ i loro  fptechi  por  farne  il 
lavatoio  di  bronzo.  Vepgafi  il  Cumcn- 
to  del  Gefuita  Bonfrerio  sa  quello 
Tello. 

Si  potrebbe  altresì  provare  , che  gli 
antichi  Greci  faccano  ufo  di  fptechi  di 
bronzo  ; da  diverti  palfi  , che  s’  incon- 
trano negli  antichi  Poeti.  Vedi  Srsc- 
CHio  Ustorio. 

Specchio,  nel  feofo  pifi  rifiretto  del- 
la parola,  fi  prende  particolarmente  per 
una  lifeia  fuperficie  di  vetro  , lìagnato^ 
o coperto  di  mercurio  , dalla  parte  di 
dietro  ; che  efibifee  le  immagini  degli 
oggetti  ad  ella  fuperzeie  oppctli.  Vedi 
Specchio,  looking-gl,tJf, 

Specchio (m/rroor),  nella  Catottrica, 
denota  ogni  corpo  lifcio  che  fia  impe- 
netrabile ai  raggi  del  Sole,  e che  per 
coafeguenza  gli  rifletta  egualmente. V. 
Raggio  e Luce. 

Cosi  1’  acqna  in  un  pozzo  o fiume 
profondo  , ed  i metalli  puliti  e lifci,  fi 
annoverano  fra  gli  fpcechj. 

lo  quello  fenfo  , la  dottrina  degli 
fiteck/  fa  il  foggetto  della  Catottrica. 
Vedi  Catoptrica. 

L»  dtttrina  degli  SpECCH}  yò- 

pra  i fegutnii  principi  generali.  — i . La 
luce  riflelfa  da  uno  fp.xchh  fa  1’  angolo 
d’ incidenza  eguale  a quello  di  reflefsio- 
nc  ; il  che  veggafi  dimollrato  fotto  la 
parola  Reflessiomb. 

Quindi,  un  raggio  di  luce^  come  HB 
( Tav.  Ottica  fg.  z6.  ) cadendo  perpen- 
dicolarmente fopra  la  TuperGcìe  d'  uno 
fpetchio  DE  fari  riflelTu  indietro  fopra  sè 
Chami.  Tom.  XVIIU 
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tleiTo — Il  die  lì  trova,  per  erperienza, 
eh'  egli  attualmente  fa. 

Perciò  dallo  fielfo  punto  d'  uno  /pic- 
chio, \ , non  vi  pofibno  eflere  parecchi 
raggi  riflcfsi  al  medefimo  punto;  poichò 
in  tal  cafo,  tutti  gli  angoli  di  reversio- 
ne debbono  ciTcr  uguali  allo  IlelTo  ange- 
lo d’ incidenza  A BD,  e perciò  l’ uaoalP 
altro;  il  che  è allurdo.  Nè  può  il  raggio 
AB  cfl'sr  riflello  a due  o piò  punti;  poi- 
ché in  tal  cafo  ruttigli  angoli  di  riflef- 
fiooe  farebbero  eguali  allo  ilelTo  angolo 
d’  incidenza  ABF  : il  eh’ è parimente 
alTurdo. 

X.  Da  ciafeun  punto  d’  \ino  JpecchiOf 
fono  ririefsi  i raggi  fopra  di  elTo  giteati 
da  ciafeun  punto  d'un  oggetto  radiante. 
— Poiché  dunque  i raggi  che  vengono 
da  dillerenti  parti  dello  llelTo  oggetto, 
e che  battono  fullo  llelfo  punto  dello 
/picchio,  non  polTuno  elfcr  tiflefsi  indie- 
tro allo  ftcITo  punto  ; i raggi  che  pro- 
vengono da  dilferemi  punti  dello  llcrso 
oggetto  radiante,  vengono  di  nuovo  fe. 
parati  dopo  la  reflcfsione  : di  mudo  che 
ciafeun  punto  fa  vedere,  ond' ei  veniva. 
Vedi  Radiante. 

Quindi  è,  che  i raggi  riflefsi  à» /pec- 
chi efibifcono  gli  oggetti  alla  villa.  — 
Quindi  anche  apparìfee  , che  i corpi 
rozzi,  e non  uguali  o piani,  debbon  ri- 
fletter la  luce  in  tal  ma.aicra  , i raggi 
vegnenti  dadifierenti  punti  rcllino  mef- 
chiati  o gittati  confuTamante  infieme. 

Gli  /pecchi  fi  dividono  in  piani  , con- 
cavi , convij/t , cilindrici  , tonici  , paraio- 
lici  , ed  ehttici. 

SpBccn;  piani , fono  quelli  che  han- 
no una  fupeificic  piana  o piatta.  Vedi 
Piano. 

Quelli  fono  quei  teli , ne’  quali  fi  afa 
di  guardare  per  vedervi  entro,  mediaa-> 
T 3 
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te  il  reflefso,  la  propria  effigie;  e cfie 
volgarroenie  in  Inghilterra  fi  chiamano 
looking- glajfii  f c\oh  vetri  da  guardarvi 

deocro. 

Per  la  roaniera  di  fare  gli  fptcchj  pia- 
ni, fi  vegga  , qui  fopra , Spccchjo  , lo- 
cking  glaf. 

Leggi  eFtnomtni  degli  Sptccfij  piani. 

1 . lo  UDO  fpcccliip  piano  , cialcun  punto 
d’uD  oggetto,  come  Tav.  Ottica fig, 
xj.  ) fi  vede  nell’  interfecazione,  B,  dei 
cathetui  d*  incidenza,  AB  , col  raggio 
riflefio  CB. 

Quindi,  I.  Siccome  tutt’  i raggi  ri* 
flefsi  incontrano  il  cathetui  d’  incidenza 
io  B;  per  qualunque  raggio  rifJelso  ven- 
gali a vedere  il  punto  radiante  A , egli 
apparrà  Tempre  nello  fiefso  luogo.  Con- 
feguencemente , qualunque  fia  il  nume- 
rodi  perfone  , che  vedono  lo  ftefso  og- 
getto nello  /pecchi o'i  Io  vedran  tut- 
te nello  ftefso  luogo  zWo  fpecchio. 

— E quindi  è,  che  Io  llcfso  oggetto  ha 
Solamente  un'  immagine,  e che  noi  non 
la  veggiamo  doppia  eoo  ambi  gli  occhj. 
Vedi  Visione. 

Quindi  atKhe  la  difianza  dell’  imma- 
gine B , dall’  occhio  C , è compofta  del 
raggio  d*' incidenza  AD,  e del  raggio 
riflefso  CD:  E 1'  oggetto  A radia 
famente , nella  ffcfsa  maniera  eh’  ei  fa- 
rebbe direttamente  , s'  egli  veniTse  ri- 
tnoTso  al  luogo  dell’  immgaire. 

X.  L’ immagine  d'  un  punto  radiante, 
B.  apparifee  appunto  si  lungi  dietro  ad 
HTìo /pecchi 0 piano,  che  lo  è il  punto  ra- 
diante davanti  ad  efib.- 

Quindi , lo  /pecchia  AG  fi  colloca 
orizzontale;  il  punto  A parrà  tanto  fotto 
l’Orizzonte,  quani’egli  è realmente  cle- 
▼atofopradi  effo:  Coofcguentemente,glì 
oggetti  ritti  parranno  come  ar- 
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rovelciati;  e perciò  uomini,  che  fiaon» 
fu  i lor  piedi , parranno  ftarfi  Tulle  iur 
tefte.  Ovvero,  fi;  fi  attacca  lo  /pecchia  al 
cielo  d’una  camera,  paraleilo  dall’  Oriz- 
zonte , gli  oggetti,  che  fianoo  fui  pavi- 
mento  , parranno  tanto  fopra  il  cielo 
quanc’  efiì  fono  realmente  Totto  di  elio; 
c ciò  Tofibpra; 

Io  uno piano, le  immagini 
Tono  perTcctamente  fimili, ed  eguali  agli 
oggetti.  E quindi  il  lor  ufo,  per  vedervi, 
dentro  la  propria  effigie. 

4.  In  uno  /pecchia  piano^  le  coTe  che 
fono  alla  banda  dritta  , appajono  come 
Te  foflero  alla  Tinifira  ; e vice  ver/ai 

Quindi  pure  , abbiamo  un  metodo  di 
mifurare  ogni  altitudine  inaccefllbile  col 
mezzo  d’  uno  /pecchia  piano.  — Così, 
elTendo  \o /pecchia  coWoc^io  orizzontab 
mente  in  C,.  ( Fig,.2d.  ) ritiratevi  da 
elTo  fino  a tanto  che  la  cima  dell’albero- 
vi  fi  vegga  dentro.  Miforate  1’  altezza- 
dell’ occhio  D E ; la  diTtanra  della  fta- 
zione  dai  punto  di  reflefsione  EC,  eia. 
diiìanza  del  piè  dcU'albero  dal  medefi-- 
n^o.  Allora  adEC,CB,eED,  tro- 
vate una  quarta  proporzionale  AB.  Que- 
ll’è r altitudine  ricercata.  Vedi  Alti- 
tudine. 

5..  Se  uno  /pecchia  piano  è inclinato' 
air  Ori  zzonte  in  un  angolo  di  45  gradi;, 
un  oggetto  perpendicolare  al  mcdefimo- 
apparirà  paraleilo , ed  un  oggetto  oriz- 
zontale , perpendicolare. 

£ quindi,  venendo  collocato  l’occhio- 
fotto  Io  /pecchia  y la  terra  apparirà  per- 
pendicolarmente Tt-pra  di  cflb  ; ovvero, 
s’ è collocato  fopra  il  medefimo,  la  terra 
parrà  perpendicolarmente  fotto  di  efib.. 
Quindi  anche  , un  globo  , che  feende 
giò  per  un  poco  inclinato  , può  , col: 
mezzo  d’  uno  /pecchia'^  farli  vedere  co« 
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ine  fc  montafTesu  per  un  piano  verticale, 
con  grande  forprefa  di  quegli  , cui  non 
è nota  la  Catottrica.  — £ quindi  abbia- 
mo un  metodo  di  rapprefencar  noi  me- 
delìmi,  come  in  atto  di  volare.  — Per- 
chè, come  abbiamo  o(rervato,uno7^rc- 
ehio  inclinato  all' Orizzonte  folio  un  an- 
golo di  4 5®  , rapprefenterà  gli  oggetti 
verticali  come  fe  folTero  orizzontali. 
Confeguentemente,  trovandoli  cosi  di- 
fpcllo  un  grande yprci-Aio  , a mifura  che 
voi  avanzate  verfo  di  lui , parrà  che  vi 
moviate  orizzontalmente  ; c nulla  man- 
cherà all’ apparenza  del  volo,  fuorché 
lo  Rendere  in  fuori  le  braccia  e le  gam- 
be. Si  dee  aggiugnere,  per  altro  , che 
ficcome  il  pavimento  s'alza  infieme  con 
voi  , li  vedrà  Tempre  che  i Voftri  piedi 
camminano  come  lungo  un  piano  verti- 
cale. Perciò  , ad  ingannar  interamen- 
te r occhio  , lì  dee  tenerlo  lontano  da’ 
piedi. 

* 6.  SeToggetto  A 19.  ) èpa- 

ralello  allo  Jptcchio  C D,  ed  egualmente 
diRante  da  elfo  che  1'  occhio  ; la  linea 
liflcttrnte  C D farà  la  metà  della  lun- 
ghezza dell’  oggetto  A B- 

£ quindi , per  elTere  capaci  di  vedere 
r intero  corpo  io  uno  fptcchio  piano  ; la 
di  Ini  altezza  e larghezza  dee  etfere  la 
metà  della  voRra  altezza  e larghezza. 
Confeguentemente,  elTendo  data  l’ al- 
tezza e la  larghezza  d’ un  oggecto  da 
vedeiR  in  uno  Specchio  ,-  noi  abbiamo  an- 
che r altezza  e larghezza  delloy^cccA/a, 
nel  quale  tuito  l’ oggetto  apparirà, nella 
' Rcfsa  diRanza  coll'occhio. 

Quindi  altresì,  come  la  lunghezza  e 
la  larghezza  della  parte  riflettente  dello 
Specchio,  fono  Jubdupit  di  quelle  dell'og- 
geito  da  rufletterfi  ; la  parte  riflettente 
/ d:l]oyj)frc/4/oè  alla  fuperflcie  reflefia  in 
Chdmb.  Tom.  Xl'IIJ. 
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ona  ragione  fuiquidmpla.  Confeguente- 
mente  , efsendo  la  porzion  riflettente 
una  coRance  quantità  ; fc  in  qualche 
luogo  voi  vedete  il  corpo  tutto  in  uno 
Spicchio^  la  vedrete  in ciafcun'altro  luo- 
go , tanto  fe  di  più  allo Sfc<^chio  vi  av- 
vicinate, quanto  fe  più  ve  n'  alloniar 
nate. 

7.  Se  vari  Sptd')  , o parecchj  fram- 
menti, o pezzi  d'uno  yjxrzAr»,  fono  tutti 
cello  Reflu  luogo  difpoRi,  non  moRrc- 
ranno  che  un  oggetto. 

8.  Se  due  y^zrcA/  piani  s' incontrano 
in  qualche  angolo  ; 1’  occhio  , collocato 
entro  quell'  angolo,  vedrà  1’  immagine 
d'  un  oggetto  collocato  entro  lo  Refló, 
tante  volte  replicata  quanti  cttheti  v! 
polfun  efler  tirati  , determinanti  i luo- 
ghi delle  immagini  , c terminaci  fuori 
dell' angoli. 

Quindi,  (iccome  fi  può  tirare  maggior 
numero  di  catheti  terminaci  fuori  dell* 
angelo,  a mifura  che  l’angolo  è più 
acuto  ; quanto  più  acuto  è 1'  angelo, 
canto  più  numerofe  fono  le  immagini,. 
Così  Z.  Traier  ha  trovato,  che  ad  uà 
angolo  d' un  terzo  di  circolo  rìromagine 
veniva  rapprefentaia  due  volte,  ad  ^cre 
volte  ,a  Y cinque  volte,  ad  ^ undici 
volte. 

In  oltre,  fe  gli  yjirccA/  fon  collocati 
ricci  in  piedi , e così  contratti  jo  fe  voi 
vi  ritirate  da  e(Ii,  o a loro  vi  avvicinate, 
finché  le  immagini  da' medeflmi  riflefle 
fi  riuoifeano  , o concorrano  in  una;  elle 
parranno  moRruofamenie  dìRorteiCosl 
le  fono  ad  un  angolo  alquanto  maggiore 
d'  un  retto  , l' immagine  della  voRra 
faccia  apparirà  con  un  occhio  foto  ; fe  1’ 
angolo  è minore  d'un  reno,  voi  vedere 
tre  occhi  , due  nafi  , due  bocche,  ec. 
Ad  un  angolo  fempre  minore,  il  corpo 
T 4 
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avrà  due  tefle.  Ad  un  angolo  alquanto 
tnaggiore  d'  un  angolo  tetto, alla  diftanza 
di  quattro  piedi  , il  corpo  farà  fenza 
tetta  jCc.  Di  nuovo  , fe  gli  fune 

collocati  l’uno  paralello  all' Orizzonte, 
r altro  inclinato  allo  ttelTo  , o declinato 
dallo  ftetTo  , è facile  1'  accorgeifi  , che 
le  immagini  faranno  fcmpiepiù  ftrava- 
ganii.  Così,  ellendu  Tuno  declinato  dall 
Orizzonte  ad  nn  angolo  di  i 44  gradi, 
e r altro  inclinato  al  mcde{ìnio;un  uomo 
vede  tè  tteOb  Aare  colla  fua  tetta  a’piedl 
di  un  altro. 

Quindi  apparifee  come  li  poiTono  ma- 
DCggiare  od  ordinare  gliy/>rvc/y  nè  giar- 
dini, ec.  di  modo  che  convertano  in 
xnollri  di  varie  forte  le  im’.Viagini  di 
quelli , che  li  trovan  vicini  a loro  : e 
poiché  gli  fptcchj  di  veirorefletteraniio 
r immagine  d’  un  oggetto  lucido  due  o 
tte  volte  ; fe  lì  colloca  una  candela, ec. 
nell’  angolo  fra  dae  fpiccAj , ella  fata 
inulciplicata  un’  infinità  di  volte. 

Su  quelli  principi  fi  fondano  varie 
macchine  catottriche , alcune  delle  quali 
lapprefentanooggetti  infinitamente  mol- 
tiplicati e dittorti  ; altri  infinitamente 
aggranditi,  e mefsi  a valle  diftanze.  V. 
CaToriBiCA  cìjtula^ec. 

SvECCiit  convejft  Tono  quelli,  la  di 
cui  fupctficie  è conversa.  Vedi  Con- 
vesso. 

Notate,  che  per  fuperficie  convefe, 
gli  Autori  generalmente  intendono 
quelle  , che  fono  sfericamente  convefse. 
Vedi  Convessità’. 

Maniera  di  preparare  o fare  Specchi 
tonvejji.  — Vi  fono  diverfi  metodi  ufati 
da  diverfi  Artifti;  particolarmente  quan- 
to  alia  materia,  o compofizione.  Uno 
de’  migliori, che  fi  fappia.ci  vieti  dato 
da  WolEo , così  ; 

V.  'a 
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Liquefate  una  parte  di  Aagno , ca*' 
altfadi  marcafsita  iofieme,  ed  allamafsa 
liqueiatta  aggiugnete  due  parti  di  mer- 
curio  i fubico  che  il  mercurio  comiccia 
a fvaporare  in  fumo(  il  ch’egli  fa  fubi- 

10  ) fi  dee  giitare  in  acqua  fredda  tute’ 

11  compoAo  , e quand'  è ben  raffieddato, 
travafarne  I’  acqua.  Indi  la  mittura  fi 
fpreme  , e fa  pattare  per  un  panno  lino 
doppio  o triplicato  ; e quanto  ne  vico 
fceverato  , od  attonito , fi  verfa  nella  ca- 
vità d’una  sfera  di  vetro  : quella  sfera 
fi  ha  da  rivolgere  pian  piano  intorno  al- 
la fua  alfe  finché  lìa  coperta  tutta  la  fa- 
pcrEcic;  riferbandofi  il  retto  per  ufo  av< 
venire. 

Seia  sfera  è di  vetro  colorito, anche 
lo  /pecchia  farà  cale.  E nello  Hello  mudo- 
fi  polfono  fare  /pecchj  coakì  , ellittici, 
cilindrici  , ed  altri. 

Come  fi  pollano  far  di  mecallu  , fu 
vegga  fono  Specchi  concavi. 

Leggi,  o Fenomeni  degli  Specchi  con» 
velp.  — I . In  uno  /pecchia  convetto  sf-  — 
rìco  , r immagine  d'  un  punto  radian- 
te apparifee  fra  il  centro  , e la  tangen- 
te ; ma  pih  vicino  alla  tangente  che  al', 
centi?. 

Quindi , la  dittanza  dell’  oggetto  dal- 
la tangente  é maggiore  che  quella  dell’ 
immagine.  E confeguciuemente  1’  og- 
getto è più  dittante  dallo  ^<cc/r/o  che 
l’ immagine. 

a.  Se  r arco  DB  {Pg-  31.)  intercet- 
to fra  il  punto  d’incidenza  D,  e il  carie- 
rò A B ; ovvero  I’  angolo  C formato  nel  < 
centro  dello  /pecchia  del  catheto  d'  inci- 
denza A C , e da  quello  d'obblìqnazio- 
ne;  é il  doppio  dell’angolo  d’incidenza; 
r immagine  B apparirà  folla  fuperficie 
dello  /pecchia. 

3.  Se  r arco  intercetto  fra  il  punto  d’ 
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incidenza,  e il  cùthito  ; ovvero,  l’angolo 
Cformaio  nel  centro  à:ì\o  fpccchio^aX 
cathtto  d' incidenza  , c dal  eathao  d ob- 
biiquazione;  è più  del  doppio  dell' an- 
golo d' incidenza  ; l' ìoimagine  farà  fuor 
àeWo  fpeeekio. 

4.  Se  r arco  intercetto  fra  il  punto 
d’incidenza,  ed  il  catàita  ; ovvero  l'an- 
polo  foruiato  nel  centro  dello  fptcchio 
dal  oati’itio  d'  incidenza  , e da  quello  d' 
obbliquazione  , è meno  del  doppio  dell’ 
a.'gulo  d’  incidenza;  rimtnagine  apparrà 
entro  Io  fpicckio, 

5.  In  uno  fptcchio  cunvtlTo,nn  punto 
p'ù  remoto,  A ; (fii-ìi-  ) »ien  rel'ldso 
da  un  punto  F,  più  vicino  aU’occhio  O, 
che  ogni  più  vicino  punto  B nello  Itclso 
catheto  d’ incidenza. 

Quindi  , fe  il  punto  dell’  oggetto  A, 
è tefleflb  dal  punto  itWo  /pecchia  F ; e 
il  punto  deH'oggetto  B dal  punto  dello 
fptcchio  E : tutt’i  pumi  intertnedj  tra  A 
e B verranno  reflelsi  dai  punti  inteiine- 
dj  delio  fptcchio  fra  F e E.  Confeguen- 
temente,  F E farà  la  linea  che  reflcue. 

AB. 

Quindi  anche  un  punto  del  cathtto 
B , pare  ad  una  maggior  diUanza  Ch- 
da!  centro  C , che  un  più  rimoto  , A. 

6 . U n punto  più  vicino  B ( ; ) .) 

nm  nello  Aeffo  cathtto  che  un  più  ri- 
mato, H;  è reflefTo  all’ occhio  O,  da  un 
più  vicino  punto  dello  fpecchio  , che  il 
p.iù  rimoto  H. 

Quindi,  fe  il  punto  d’un  oggetto  A, 
è.relleiro  dal  punto  d’  uno  fptcchio  C;  e 
il  punto  dell’oggetto  B,  dal  punto  dello 
Jptechie  D,  tutti  fopra  lo  (leilo  punto  O:- 
Tcit’  i punti  intermedi  fra  A e B faran- 
no refleni  da  tuti*  i punti  intermedi  fra 
C e D.  Confeguentemente,  1’  immagi- 
ne FG  dell’ oggetto  B A , è cooteaota 
fra  il  tathtto  B £ , e A . 
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7.  In  M.c'.o  fptcchio  convelTo  sferico, 
r immagine  è minore  deH’oggetto. 

£ quindi  r ufo  di  cotali  fptcch'^  nell* 
arte  della  Pittura  , ove  gli  oggetti  lì 
hanno  a rappccfcnia're  più  piccoli  del 
naturale. 

8.  In  uno  fpecchio  conveffo  , quanto 
piùè  rimuto  1’  oggetto  ; tanto  minor  i 
la  di  lui  immagine  : E di  nuovo,  quanto 
più  piccolo  è io  fpecchio,  tanto  più  pic- 
cola è l'immagine. 

9.  In  000  fpecchio  convelTo,  la  mano 
dedraè  volta  alla  lìniflra;  e la  finiflraal- 
la  dedra:  E le  magnitudini  perpendico- 
lari iWo fpecchio  appaiono  capopiè. 

10.  L’  immagine  d’  una  linea 
retta  perpendicolare  alloy/rzccA/e,  è una 
linea  tetra;  ma  quella  d' una  linea  retta, 
eh'  è obliqua  alio  fpecchio  , o paralella 
ai  medefimo,  è convclfa. 

11.  1 raggi  refledì  da  ano  fpecchio 
conveJb,  divergono  più  , che  fe  folTerO' 
reflclli  da  uno  fptcchio  piano. 

Quindi  la  luce,  coll’  elTer  riflelTa  da 
uno  /pecchia  sferico  , s’ indebolifce  ; e 
confeguencecnence  gli  effetti  della  luce 
rifleda  fono  più  deboli  che  quei  della 
diretta. 

Quindi  anche,  I miopi  , cioè  quei  che 
hanno  coiti  Vida,  veggono  gli  oggetti 
remoti  più  didiotauienie  in  uno  fptcchio 
convello  , di  quel  che  facciano  diretta- 
mente. 

I raggi  reftefsi  Ai  otto  fptcchio  con- 
vello d’  una  sfera  più  piccola  , divergono  * 
più,  che  qaando  fono  reflefsi  da  una 
più  grande.  Confegueniemence,  la  luce 
è più  indebolita',  e i di  lei  effetti  fon* 
men  confiderabili  nel  primo  cafo,che 
nel  fecondo. 

Spbcchj  concavi',  fono  quelli , la  fa- 
perfide  de’ quali  è concava»  Vedi 
cavo» 


Digitized  by  Google 


ap8  8 P E 

Notate,  che  per co/;cjvìj  gli  Autori 
coniuncmenie  inieudoDO  $ftrìcam:nie 
eottcctvj* 

Manitra  di  pnparart  o di  fan  Specchj 
toncavi.  — Primo  , bifogna  provvedere 
una  forma  per  gitrarli.  A tal  oggetto, 
prendete  della  cretao  argilla  benfecca, 
polverizzatela,  e crivellatela  ; mefchia- 
tela  su  con  acqua  , e pofcia  colatela  o 
feltratela:  con  quella,  impaliate  fterco  e 
pelo  di  cavallo,  tagliuzzato  ben  minuto 
bnchè  la  malfa  ne  (ìa  divenuta  fufficien- 
temente  dura;  alla  quale,  occorrendo,  li 
può  aggiugnerc  polve  di  carbon  di  le- 
gna, o polve  di  mattone,  bene  llacciata. 

Indi  fi  preparano  due  forme  grollola- 
oe  d'  una  pietra  fabbiofa,  I*  una  còncava 
e l'altra  convelTa  ; le  quali  fi  Hanno  ad 
arrotare  o macinare  1’  una  fopral’  altra, 
con  rena  bagnata  fa  entrambe,  inlinoat- 
tantoché  1’  una  fia  perfettamente  accon- 
cia all'altra.  Contai  mezzo  li  acquiila 
una  perfetta  figura  sferica. 

Preparata  prima  la  malfa  , bifogna 
ora  (lenderla  fulia  tavola  col  mezzo  d' 
un  rotolo  di  legno,  6nch'  ella  riefea  d’ 
una  grofezza  convenevole  per  XiaCptcchioi 
ed  allora  venendo  corperfa  di  polve  di 
mattone  per  impedire  che  non  s'attacchi, 
fi  mette  fopra  la  forma  convelTa  , ed  in 
tal  modo  ell'acquiHa  largura  delloy^zc- 
chio.  Quando  quella  e fccca,  li  copre  con 
un  altro  letto  della  nella  malfa;  ed  una 
volta  che  pur  quello  fia  fcccato,  ambi  i 
coperchi  o figmtnti  della  sfera  cava  fat- 
ta di  creta  fi  Jevan  via.  lilfendo  melfo 
da  parte  il  piò  interno  de'  due  , fi  ugne 
la  forma  di  pietra  con  una  l'pezie  di 
belletto  preparato  di  gcifo  e.  latte,  e fo- 
pra di  elfa  fi  torna  a mettere  il  coper- 
chio elleriore. 

Finalmctite , ricopcrcafi  ben  bene  la 
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giuntura  colla  flelfa  creta,  dica!  e for- 
mato il  coperchio;  fi  lega  infieme  tutta 
la  forma  con  filo  di  ferro;  e li  fanno  due 
buchi  attraverfo  al  ceperebio  , 1'  uno 
per  la  materia  liquefatta  delloy^zcc<i/e 
daverfarfi  per  elfo,  l'altro  per  l'aria 
che  a tal  buco  ha  da  efeire  , per  impe- 
dire che  le  bolle  non  gualtin  lo  fptcchìo. 

Preparata  COSI  la  forma;  li  liquefanno 
infieme  otto  pani  di  rame,  una  di  Ha- 
gno  d'  Inghilterra,  e cinque  di  marcaf- 
lita;  con  una  mellula  fi  prende  fuori 
un  poco  di  tal  miflura,  e s' ella  è troppo 
rolla,  quand'  é fredda,  vi  fi  mette  dentro 
più  di  Ibgno;  fc  troppo  bianca  , più  di 
rame:  Indi  fi  verfa  la  malfa  nella  forma' 
dapprima  preparata;  c cosi  ella  aifume 
la  figura  di  /picchio. 

Alcuni  mefchianocon  dicce  parti  di 
rame  quattro  parti  di  (lagno  d’ Inghil- 
terra: un  poco  d'  antimonio  e di  Tale  ar* 
muniaco  , riroefcolando  od  agitando  la 
malfa  intorno,  per  tutt’ il  tempo  che, 
qualche  fummo  ancor  ne  forge. ^ Altri 
hann’ altre  compofizioni  ; multe  delle 
quali  funodefcriice  òiSkcottui  eFchnius. 

Giitatofi  così  ìo/p{ccAio,egii  viene  af. 
fodato  ad  un  telajodi  legno,  e così  agi- 
tato e travagliato  qua  e là  fopra  la  con- 
velfa  forma  di  pietra,  prima  con  acqua 
e rena;  ed  alla  fio:  fenza  rena  , finch'ei 
fia  refi}  atto  a ricevere  la  luHratura.  In- 
di la  forma  di  pietra  fi  conre  di  carta, 
e quella  li  unge  o fporca  tutta  per  di  fo- 
pra con  polvere  di  Tripoli  e calce  dì  (la- 
gno: fopra  la  quale  agitafi  qua  e là  io 
/picchio  infino  a ranco  eh'  egli  abbia  ac- 
quillatoun  lullro  perfetto. — L nella 
ilelfaguifafi  lìfciano  gli /pccc.-ij  di  vetro, 
eccetioche  la  loro  fopetf.cie  cttnvelTali 
travaglia  nella  forma  concava. 

Quando  gli  fptcchj^vno  affai  grandi. 
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GiTaao  fopra  una  cavola , e prima  (i  ar> 
totano  con  una  pietra  fabbiofa,  indi  ccn 
una  pomice,  poi  con  rena  6na,  col  mez- 
zo d' un  vetro  allodato  ad  un  telajo  di 
legno;  e Enalmente  fi  fregano  con  calce- 
diilagno,  e con  polvere  di  Tripoli^  me- 
diante un  cuoio  bagnato. 

Per  ifptcchj  di  vetro  concavi,  la  for- 
ma fi  fa  ordinariamente  di  alaballro:  11 
redo,  come  negli  fptcchjAì  metallo. 

Ltggi  t Ftnomifii  dtgU  Sfecchj  con- 
cavi. I ' - Se  un  raggio,  come  K 1 , [fg. 
34.)  cade  lur  ano  Jpcechio  concavo  LI, 
folto  un'  inclinazione  di  60  gradi,  e pa- 
lalello  all'  alle  A B;  il  raggio  retìelTo  1 B 
concorrerà  coll'  alfe  A B nel  polo  del 
vetro  B.  — Se  l' inclinazione  .del  rag. 
gio  incidente  è minore  di  60  gradi,  co- 
me quella  di  E,  il  raggio  toflelTo  EF 
concorrerà  Coir  alfe'  nella  dillaoza  B F, 
eh'  è minore  d'  una  quarta  parte  del  dia- 
metro.'^ Ed  univerlalmeote^  ladillan- 
za  del  punto  F , in  cui  il  raggio  H E 
concorre  coll'aire,  dal  centro  C , è alla 
metà  del  raggio  ( raJius)C  D ncl'a  ra- 
gione dell  intero  fino  al  co- lino  d' indi- 
Dazione. 

Quindi  per  calcolo  fi  raccoglie  ^ che 
io  ano Jptcchio  concav-o  afeiico  , la  cui 
ìitg\\czzifubttndt  un  angolo  di  lei  gra- 
di, i raggi  piralelli  s'  incontra.io  dopo 
la  reflellìone  in  una  parte  dell'  alfe,  mi- 
nore della  rRÌIIeliaia  quattrocentefìma 
cinquantélìma  fettima  parte  del  radius: 
fe  la  larghezza  dello  /pecchia  concavo 
à 6,  9 , 1 2,  I 5 , o I 8 gradii  la  parte 
dell’aire  in  cui  i raggi  paralcllis'  incon- 
trano dopo  larefleflioneè  meno  di 

TT7  » i»>  h » -il. 

£ su  quello  principio  fono  fabbricati 

^W/ptccìij  ufiorj. 

CoacioiWacorachi , poiché  i raggi 
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diflFufiper  tutta  la  fuperEcie  delloy^rc- 
chio  concavoj  dopo  la  reflelEone  fono 
contratti  in  un  piccolilTitro  circuito  ; la 
luce , ed  il  calore  de'raggi  paralelli  deb- 
bon  effere  con  ciò  prodigioraroente  ac- 
crefeiuti  , dai  in  una  ragion  duplicata 
della  larghezza  dello  /pecchia,  e del  dia- 
metro del  circolo  in  cui  tott'i  raggi  fo- 
no raccolti;  E poiché  i raggi  del  Sole 
fono,  per  quanto  lì  olTerva  in  fulla  Ter- 
ra, paralelli,  ( Vedi  Luce  ) non  è ma- 
raviglia fe  gl iy^fccA^  concavi  abbruciano 
con  tanta  violenza.  V.  Specchio  Usto- 

RIO. 

Da  quello  ftcITo  principio  G deduce 
parimenti  un  metodo  di  rapprefentare 
leimmagini  degli  oggetti  in  una  llanza 
ofeura;  H che  veggaG  fotto  Camera 

o/cura. 

2.  TrovandoG  collocato  un  corpo 
lucido  nel  fuoco  F,  d'  ano /pecchia  con- 
cavo E I , (fig.  34-  ) i raggi  dopo  la 
reflc'llione  diventano  paralelli. 

Quindi  una  luce  intenfa  può  elTer 
proietta  ad  una  valla  dillanza  da  una 
candela  accefa,  ec.  collocata  nel  foco  d’ 
uno  /pecchia  concavo. 

Quindi  anche,  fe  i raggi  paralelli  fo- 
no ricevuti  da  un  altro  /pecchia  conca- 
vo, eglino  concorreranno  di  nuovo  nel 
di  lui  fuoco,  e brucieranno. 

Fachniui  mentova  uno  fperiraento  di 
quella  forca  facto  a Vienna,  ove  elTendo 
due  /pecchi  concavi,  1'  uno  di  Tei  piedi, 
l'altro  di  tre,  di  diametro,  collocati 
circaventiquattro  piedi  in  difparcc,  con 
un  carbon  vivo  nel  fuco  deli' uno,  ed 
una  miccia  ed  efea  nell*  altro  , i raggi 
del  carbone  accefero  la  candela. 

3.  Se  un  corpo  lucido  è collocato  tra 
il  Foco  F,  ( fig.  34.  n.  s.)  e lo  /pecchia 
HBC , i raggi  dopo  la  teflelGone  drvrr» 
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f.fu.'j/jo  Jsll’  a.Te  BA.  Uonjc  n;  fi'rju’f, 

thè  la  luce  è inJcbtjlita  dalla  reTelhore. 

4.  Se  un  corpo  lucido  è colluca.'o  tra 
il  Foco  e il  centro  G , i raggi  dopo 
la  refledioce  $' iocontreianno  oeiralfe 
di  là  dal  centro. 

Quindi  le  fi  mette  una  candela  in  I,la 
fua  imruagine  co!r,p.ariiàin  A;  fe  lì  met- 
te in  A , la  fua  immagine  farà  in  I ; rei 
punti  intermedi  fra  1 e A la  fczioiic  del- 
la luce  farà  un  circolo,  e quello  tanto  pi?l 
grande  ^ quai  to  più  egli  è vicino  al  pun- 
to di  concorl'o. 

5.  Se  fi  colloca  un  corpo  lumincfonel 
centro  dello  fj-e.-e'.io  , tutt'  i raggi  ver- 
raoreflelli  indietro  fopra  $è  ftclfi' 

Quindi  fc  fi  mette  l’occliio  nel  centro 
d’  wo  fptiihìo  concavo  , ei  non  vedià 
altro  fuorchò  se  medefictOj  e ciò  confu- 
famente  per  tutto  lofpecchio. 

6.  Se  un  raggio  , che  cade  da!  punto 
del  cstktto  h j [fis-  3 5-)  fopra  loy7>f<-L-.3/<> 
conveiro  , /i  E , e inficmc  col  fuo  rcfief- 
fo  IF  j continuato  entro  la  concavità 
dello  fpecchio;  F H farà  il  raggio  inci- 
dente dal  punto  del  caihtto  H,  e F O fuo 
reflefio. 

Quindi  , poiché  il  punto  del  eaihcto 
H èr  immagine  del  punto  h nello  fpcc- 
chio  convclTo  ; ma  il  punto  A l’ immagi- 
ne di  H nel  concavo  : fe  1’  immagine  di 
un  oggetto  reficITo  da  uno  /picchio  con- 
velTojll  vede  per  una  reflclCone  fatta 
nella  di  lui  concavità  , ella  apparirà  li- 
mile all’  oggetto  ftefso. 

E poiché  r immagine  d’  un  eathito 
Infinito  è minore  in  un  vetro  convclTo  per 
un  quarto  del  fuo  diametro;  una  porzio- 
ne del  c^rArto  , minore  che  una  quarta 
pane  del  diametro,  può  apparire  d egni 
magnitudine  ricbiclla  in  uu  vetro  con- 
cavo. 
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Perciò  un  punto  diilente  da'ono^ec- 
chio  concavo  , meno  che  un  quarto  dei 
diametro,  dee  apparire  dietro  Io  /pecchi» 
ad  ogni  dillanra,  diqualunque  grandez- 
zaella  fia. 

Poiché  r immagine  d’  un  oggetto^ 
qualunque  fiifi  la  di  lui  largherva.è 
contenuta,  in  uno  /picchio  convelTo,  tra 
le  due  linee  d’ ircidc-nra  de’  fuoi  punti 
ellremi  ; fe  un  oggetto  èccllocato  fra  le 
due  lince  in  una  diUanaa  minore  d’ un 
quarto  del  fuo  diametro  , la  larghezza 
della  immagine  , per  quanto  grande  ella 
fia  , può  compatir  tutta. 

Pokhè  dunque  ’ immagine  d’ un’og- 
getto ìuclufo  fia  due  iir.ee,  ad  una  di- 
Itanza  minore  di  un  quarto  del  diametro^ 
può  eccedere  la  giufla  altezza  c larghez- 
za deli'  oggetto;  anzi  , può  eflcr  fatta 
di  qualfifia  magnitudine  , di  qualunque 
grandezzaella  fia  : Gli  oggetti  collocati 
fra  il  foco  e \o/pecchio  debbono  compa- 
rire di  magnitudini  enormi  negli /pecchf 
concavi  ; eifendo  l‘  immagine  tanto  piu 
grande  nello  /picchio  concavo  , quant’eU’ 
è più  piccola  nel  convelTo. 

In  unoyji.'zcA/o convelTo;  l’ immagine 
d'  un  obietto  remoto  comparifee  più  vi- 
cina al  centro,  che  quella  d'  un  obbietto 
più  vicino  ; perciò  in  uno  /picchio  con- 
cavo  j T immagine  d’ un  obbietto  remoto 
dalloyjtfccA/o  compariTce  ad  una  mag- 
gior dillanza  che  quella  d'  un  oggetto 
più  vicino  , purché  la  dillanza  delTog- 
getto  dal  centro  fia  minorechc  una  quar- 
ta parte  del  diametro. 

In  uno  /picchia  convelTo  1'  immagine 
d’  un  obbietto  remoto  è più  piccola  che 
quella  d'  uno  vicino;  perciò  in  unoyjtrc- 
chio  concavo  , T immagine  d’  un  ogget- 
to , collocato  tra  il  foco  e Io  /picchio  ^ è 
più  vicina  al  foco  che  ailoy^zccA/a. 
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L'  immagine  adunque  d’on  obbietto 
che  recede  continuamente  da  unu  y/’tc- 
cAre  concavo  , diviene  continua  nente 
piò  glande,  purché  egli  non  receda  di 
là  dal  foco  , ov  ella  divien  cunfuià;  ed 
amifurach'ei  s avvicina,  li  fa  ella  con- 
tinuamente piò  piccola. 

In  uno  fptcckio  convelTo  , le  la  sfera, 
X di  cui  egli  è un  figm<nto  , è più  piccola, 
i’  immagine  è piò  piccola  che  in  un  altro 
d’  una  sfera  piò  grande  ; perciò  in  un 
concavo  , le  la  sfera  , di  cui  egli  è un 
fcgmeato  , è piò  piccola  , l’ immagine  fa- 
rà piò  grande  che  in  un  altro  , la  di  cui 
sfera  è piò  grande;  onde  gli  fptcchj  con- 
cavi, s' eglino  fono  f<gmtnti  di  sfere  alLi 
picciole,  faranno  I'  utìciodi  microfcopj. 

7.  Se  un  oggetto  è collocato  fra  uno 
/picchio  concavo  e il  di  lui  fuco  , la  fua 
immagine  comparirà  dietro  tWo /picchio^ 
in  una. fiiuaziune  ritta  , ma  inverfa,  o 
arrovefciata. 

8.  Se  un  oggetto  AB  , (/y.  36.  ) è 
collocato  tra  il  fuco  e il  centro  , la  fua 
immagine  EF  comparirà  inverfa,  e nell' 
aria  aperta  , di  là  dal  centro  , elTcndo  1’ 
occhio  collocato  di  là  dal  centro. 

9.  Se  un  oggetto  EF  è collocato  di 
là  dal  centro  C,  e 1'  occhio  parimente  di 
là  dal  centro,  1'  immagine  comparirà 
inverfa  , nell' aria  aperta,  frali  centro 
ed  il  foco. 

Quindi , le  immagini  inverfe  d'og- 
getti collocati  dì  là  dal  centro  , fono  re- 
flelTe  da  uno  /picchio  concavo  , ritte,  e 
polTono  riceverli  fopra  una  carta  applica- 
ta frali  centro  e il  foco  , fpez'almente 
fe  la  cameraèofcura  : fe  l'  oggetto  EF 
è piò  oltre  dillanie  dal  centro  , di  quel 
che  loè  il  fuco  , l' immagine  farà  piò 
piccola  che  1’  oggetto. 

Su  quello  principio  , gli  /piccij  can- 
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cavi,  fpezialinente  quelli  che  fono /ig- 
mr/ir/ dì  sfere  grandi , e fono  capaci  di 
rilleitere  interi  oggetti  , efibifcono  varj 
piacevoli  fenomeni.  Così  , fe  un  uomo 
brandifee  la  fpada  contro  lo  [picchio,  ua 
altro  da  quello  n’  efee  , e gli  lì  fa  incon- 
tro cogli  itelli  movimenti  ; ed  ufeeodo 
dallo  /picchio  r immagine  della  fua  tefla, 
s'  ei  la  colpifce  colla  fua  vera  fpada,  la 
fpada  immaginaria  colpirà  la  fua  teda 
vera.  S’  egli  dende  in  fuori  la  mano,  un’ 
altra  mano  verrà  Itela  fuori  dallo  /pic- 
chio , e l’ ìnconcre.'àai  una  gran  dillanza 
nell'  aria  feuperta  , ec. 

E fui  medelìmo  principio  fono  fab- 
bricate le  cijlutit  carotirìche,  le  quali, 
quando  vi  fi  guarda  dentro  , efibifcono 
immagini  digran  lunga  piò  grandiche  la 
calTa.  V.  Catottrica  ct/u/a. 

IO.  L’immagine  d' una  linea  retta- 
perpendicolare  ad  uno  /picchio  concavo, 
è una  linea  rena  ; ma  tutte  le  linee  ob- 
blique  o paralclle  l'uno  concave. 

Spbcchì  cHinJri-ci,  conici  , parahoUcif  , 
ed  illittict  , fono  quelli  terminati  da  una- 
fuperlìcie  rifpetcivamente  cinndri:a,co*- 
nica  , parabolica  , e sfiroidica.  Vedi  Ci-- 
LiNDRo  ,CoNo,  Parabola  , ec. 

Pirpripornri  0 fon  SpECCHJ  cilindricif\. 
ocnici,  parabolici,  lUiltici,  i ìptrbolici.—- 
Quanto  alla  fpezìc  cilindrica  e conica  i fe- 
glrypi-cc/^' hannodaelferdi  vetro,  il  me- 
todo di  prepararli  c lo  ncfso  , che  quel- 
lo g àcfpollo  per  gli /picchj  conveifi. 

Se  di  metall');  fi  debbono  fare  nella. 
guifa  degli  /picchi  concavi  , folo  che  le. 
forme  di  creta,  ivi  deferitre  , ne  ri- 
chieggono  d'  al;re  dì  legno  della  figura  < 
dello  /picchio. 

Per  i/ptcclij  illillicì,  parcbolici,ipirb».i- 
liti  , la  formali  dee  preparare  cosi-  Soa- 
pra  un  piano  o tavola  di  degno,  0 d'oi^.- 


Digitized  by  Google 


•^02  'S  P E 

ione  , defcrivete  la  figura  di  una  eIIi{Te 
AB , ( Fig-  37.  ) di  una  parabola,  o di 
una  iperbola  CD  ,(  Fig.  j8.)  nella  ma- 
riera  infegnaca  lotto  cucalì  articoli  ; il 
che  fatto  , tagliate  fuori  la  figura  del 
piano  con  tutta  1'  accuratezza  imma- 
ginabile. 

Alla  figura  ellittica  adattate  un’ afte, 
come  EF  , con  due  appoggi  {fulcro) 
per  foftenerla,  ec.  ed  un  manico  per  mo- 
verla. Mettete  una  quantità  della  creta 
difopra  defcritta  fotto  di  efsa  ; c rivol- 
gete in  giro  r afse  mediante  il  manico, 
finché  il  piano  AB  vi  abbia  voltata,  o 
ìmprefsa  fopra  la  figura  ellittica  efat- 
-tamente. 

L’  afse  della  figura  parabolica  , o 
■iperbolica  CD  , fi  dee  figgere  al  vertice 
in  tal  maniera,  eh’  ella  pulsa  Tempre  fiat 
ritta.  Si  dee  rivolgere  quella  in  giro  co- 
me fopra  , finch’  eli’ abbia  dato  la  Tua 
-propria  figura  alla  creta  applicata  intor. 
no  ad  efsa. 

La  parte  della  forma  cos:  formata  , fi 
dee  far  leccare  , ed  ugnerla  con  grafeia, 
o fpruzzarla  di  polve  di  mattone-  lodi 
bifogna  fare  una  forma  convefsa  , met- 
tendo una  quantità  della  (lefsa  creta  nel- 
la cavità  così  formata. — Quella  ultima 
fi  chiama  forma ma/cA/a,  liccome  la  pri- 
fDa/im/n/na. 

La  forma  mafehia  cfsendo  ben  fecca, 
fi  hada applicare  cotto  la  femmina  ;in 
guifa  tale  , che  foto  fi  lafti  la  grofsezza 
difegnata  delloyj'tccAio  fra  le  medefime. 
— Il  rello  fi  fa  come  per  gli  Jpecc/j 
concavi. 

Quelli  fpecchj  non  fi  fanno  fonza 
grandidìma  dilFiculià  : a cagione  , che 
;perquanto  fieno  giurie  le  forme  , la  fi- 
gura dello  fpecchio  è foggettaad  eftere 
xi^nneggiaca  nel  macinio. 
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Frnomtni  , 0 fropntladi  itgli%vtccai 
cilirtdrici.  — 1 *.  Le  dimenlìooi  degli 
oggetti  corrifpondenti  per  longo  allo 
fp<cchio,noa  fonoafsai  mutate;  ma  quei 
che  corrifpondono  per  largo  hanno  le 
lur  figure  alterate  , e le  lur  dimen- 
fioni  diminuite  , tanto  piò  quant’elH 
dalle  fptcchio  fono  più  lontani  : Donde 
nafee  una  gran  dijlcrfiont  o contorfione. 

a.  Se  il  piano  di  refleliione  taglia  Io 
y/rrccA/'o  cilindrico  aciraverfo  all' alfe,  la 
ref.einone  fi  fa  nella  flelfa  guifa  , come 
nello  fpecchio  piano  ; s’ei  lo  taglia  para- 
lello  alla  baie,  la  reflelTrone  fuccede  nel- 
lo Hello  modo,  che  io  uno  fptcchio  sfe- 
rico ; fe  final.nenie  lo  taglia  obbliqoa- 
mente  , od  è obbliquo  alla  di  lui  bafe, 
la  refleliione  è la  (Icifa,  che  nello  fpte- 
chio  ellittico. 

Quindi,  come  il  piano  dì  refleliione 
non  palla  mai  per  1’  alle  dello  fptcchio, 
eccetto  quando  r occhio  e la  linea  ob- 
biettiva fono  nello  Hello  piano;  nè  para- 
lello  alla  baie,  fe  non  quando  il  punto 
radiante  e l’occhio  fono  alla  Hella  al- 
tezza : La  refleliione  in  uno  fptcchio  Ci- 
lindrico è d’ ordinario  la  He0a  che  in  un 
ellittico. 

3.  Se  uno  y^fccA/o  cilindrico  cavo  è 
oppoHo  direciamenie  al  Sole,  in  cambio 
d'  un  foco  di  un  punto  , i raggi  faranno 
reflelfi  in  una  linea  lucida  paralella  alla 
Tua  alfe  , ad  una  dillar.za  alquanto  piò 
piccola  che  una  quarta  pane  del  Tuo  dia- 
metro. 

Quindi  nafte  un  metodo  di  deferive.' 
re  ananorfosi , cioè,  figure  falvatiche  de- 
formi, fopra  un  piano  , che  appaiono 
belle  e ben  proporzionale,  quando  fono 
vedute  in  uno y^recA/'o  cilindrico.  Vedi 
Anamoufosi. 

Quanto  agli  Specchi  tllittici , paraio- 
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’liei,  etnici,  t piramidali  , conci  fono 
molto  note  le  di  loro  propriecadi;  Sola-' 
mente,  che 

Nc'  primi , fe  un  raggio  batte  Tulio 
fptcchio  da  uno  de’  di  lui  fuochi^  ei  vico 
reflclTu  nell'  altro:  Talmente  che  elfen- 
do  una  candela  acccTa  collocata  in  uno, 
la  di  lei  luce  faià  raccolta  nell'  altro. 

Che  i fecondi,  in  quanto  tutt'i  raggi, 
ch'elli  reflettono , s’ incontrano  in  un 
punto,  fanno  ì tnigliori  fptccAj  ullorj  di 
tutti  gli  altri. 

E , lìnalmcnte  , Che  tìgure  burbere 
irregolari  polfuno  defcriverlì  fot  un  pia- 
no in  guifa  tale  , che  collocandoli  1’  oc- 
chio fopra  I alfe  de’  due  ultimi  , elle 
compariranno  belle  e beo  proporziona- 
te. Vedi  Anamorfosi. 

Sfccchio  Ustorio  , in  Inglefe  tar- 
iting- glaf, cioè  vetro  bruciante;  un  or- 
digno, o macchina,  mediante  la  quale 
i raggi  del  Sole  vengono  raccolti  in  un 
punto  : e con  tal  mezzo  la  lor  forza  ed 
efTstio  eftreroamente  efaliati  ^ talché 
brucino  gli  oggetti  in  elTa  collocati. 

Gli  fptcchj  ujìorj  fono  di  due  forte;  i 
primi  convelfi , detti  lenies  caajlicor, che 
ttaimettono  i raggi  di  luce  , e nel  lor 
palfaggio  gli  rifrangono  od  inclinano 
verfo  1' alfe  ; avendo  la  proprietà  delle 
lenti , ed  operando  fecondo  le  leggi  del- 
la rifrazione.  Vedi  Lente  e Rifra- 
zione. 

1 fecondi,  che  fono  ! più  ufuali,fono 
concavi  ; alfai  impropriamente  detti 
fptccf.j  uporj  , elTendo  d’  otdinario  fatti 
di  metallo  : quelli  reflettono  i raggi  di 
luce  , e io  tal  reflelTi'ane  , gli  inclinano 
ad  un  punto  nella  lor  alfe  ; avendo  le 
proprietadi  degli  fptccAj  ; ed  opeiando 
fecondo  le  leggi  della  rcfitllione  : il  che 
veggafi  fotte  gli  articoli  SrsccuiOimir- 
inMryeReFi.EStiOHB- 
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Quelli  della  prima  fpezie  , cioè  i 
convelli  , furono  j come  fuppongono  gli 
Autori , ignoti  agii  Antichi;  ma,  le* 
condo  l’opinioo generale,  non  eran  loro 
feooofeiuti  quei  della  feconda.  Narrano 
gli  Storici  , che  Archimede  col  mezzo 
di  quelli  abbruciò  tutta  una  Flotta.  E 
benché  l'eletto  riferito  Ila  affai  impro- 
babile , nulladimeno  egli  prova  a fulH- 
cieoza,  che  limili  cofe  allora  lì  cono- 
fcevano.  Le  macchine  quivi  ufate,eranOf 
come  nelfuno  ne  dubita  , metalliche  e 
concave;  ed  aveano  il  lor  foco  per  re- 
flclliune  : trovandoli  ed  accordandoli, 
che  gli  Antichi  non  conofeevano  i fochi  . 
refratti  de'  vetri  conveffi.  Eppure,  il  Sr. 
dt  la  Hiicha  feoperto  anche  quelli, nelle 
Nati  d’  Arillofane;  ove  Sirepliade  parla 
a Socrate  d'uno  fpediente,  ch'egli  avea,', 
di  pagare  i fuoi  debiti , col  mezzo  d’un 
vetro  , o pietra  rotonda  e trafparente, 
adoperata  nell'  accendere  il  fuoco;  colla  c 
quale  egli  intendea  di  liquefare  l'obbli- 
gazione,  la  q^uale  in  que'  tempi  Alila  i 
cera  fcriveafi.  Il  Sr.  dt  la  Hirt  offerva,  . 
che  il  vetroquivi  ufato  per  accendere  il  i 
fuoco  , e ftrugger  la  cera,  non  potea  ef- 
fer  concavo  ; poiché  un  foco  reflelTo,che 
va  da  gih  in  su  , farebbe  ftato  ellrema- 
mente  improprio  per  tal  propolìto:  e il  ’ 
vecchio  Scolialle  d' Arillcfane  conferma  > 
tal  fentimento.  Plinio  fa  menzione  di - 
globi  di  vetro  e di  crillallo  ,1  quali , ve- 
nendo efpoAi  al  Sole  , abbruciavano  il  l 
veilito  e la  carne  fulla  fchiena  della  gen- 
te ; e Lattanzio  aggiugne  , che  una  sfera 
di  vetro  , piena  d' acqua,  e tenuta  ai  So- 
le, accendea  il  fuoco  anche  nel  tempo  • 
il  piò  freddo  : il  che  prova  indubitata-^ 
mente  gli  effetti  de’  vetri  conveffi. 

In  vero,  evvi  qualche  difficoltà  nell 
concepite  come  aiioia  fi  dovelTe  fapeiOg  . 
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che  tali  vetri  abbruciavano  , fenza  fa- 
pere  eh*  efsi  aggrandivano  ; il  che  , per 
.cornane  opinione  , non  fi  è venuto  a fa- 
pere  che  verfo  la  line  del  Secolo  cerco 
decimo,  allor  quando  fi  cominciò  a pen- 
fare  agli  occhiali.  Perché  , quanto  a que’ 
pafsi  , in  Plauto  ,che  pajoiiO  iniintare 
la  conofeeoza  degli  occhiali , oflérva  il 
Sr.  de  la  Mire  , che  non  piovano  alcuna 
cofa  fimile  : ed  egli  lo  decide  , coH’uf- 
fervare  , che  liccome  quegli  JpeccAj  vflo- 
rj  erano  sfere , o folide , o piene  d’  ac- 
^ua  , i loro  fochi  farebbero  un  quarto 
del  lor  diametro  diltanri  da'  medefiiui: 
■fe  dunque  il  lor  diametro  folfe  fappoilo 
Un  mezzo  piede,  eh'  è il  più  chepoi'sia- 
ma  concedere  , un  oggetto  dee  edere 
«Ila  dillanza  d'  un  pollice  e mezzo,  per 
-vederlo  aggrandito  ; quelli  che  fono  in 
maggiori  dillanze  non  comparifeono  piò 
grandi  , ma  folamente  piò  cuofuli  , at* 
traverfo  ai  vetro, che  fuori  di  elfo.  Non 
i perciò  maraviglia  , che  la  pr.oprie(à,la 
quale  i vetri  couvefsi  hanno  di  aggran- 
dire , folfe  ignota.,  e nota  quella  di  bru- 
ciare; ellaé  bensì  cofa  più  maravigliofa, 
che  vi  fieno  flati  trecent’anni  fra  l'iu- 
venzione  degli  occhiali  e quella  de'ie- 
lefcopj.  V edi  Occh  i a li  e T elescuz  io. 

Ogni  fpecùhio  concavo  raccoglie  i rag- 
fi  difperlì  per  tutta  la  fua  concavità, 
dopo  la  reflcfsione,  in  un  punio  o fuco; 
«d  è perciò  uno  /picchio  uftorio. 

• Quindi,  come  il  foco  è là  , dove  i 
raggi  fono  più  flrettamente  contratti, a' 
egli  è un  ftgmimo  d una  sfera  grande,  la 
fua  larghezzanon  dee  /ùiundere  un  arco 
di  più  di  dieciotto  gradi:  s'  egli  è un 
ftgmento  d'  una  sfera  più  piccola,  la  fua 
Jarghezza  può  elfere  trenta  gradi,  il  che 
fi  veriBca  collo  fperimento. 

^ Come  la  fupeilicie  d' aau /pcccbit^ch.' 
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i un  figmtnio  d’  uno  più  grande,  riceva 
più  raggi  che  un'  altra  d'  uno  più  pìcco- 
lo , fe  la  latitudine  di  ciafehedona  /ai- 
tcndt  un  arco  di  diciotto  gradi  ; od  anche 
più  , o meno , purché  fia  eguale:  gli  ef- 
fetti dello  /pecchia  più  grande  faranno 
maggiori  di  quelli  del  più  piccolo. 

E , come  il  foco  è conteouro  tra  la 
quarta  e la  quinta  parte  del  diametro, gli 
/pecchi  , che  fono  figmenti  di  sfere  più 
grrndi,  bruciano  ad  una  maggior  diflan- 
za  che  quegli , che  fono /egmenti  d’  una 
sfera  più  piccola. 

Poiché , hnalmente , il  bruciare , o fìa 
forza  ttftoria  , dipende  dall’  unione  de* 
raggi e 1’  unione  de'  raggi  dalla  figura 
concava  sferica  j non  é maraviglia,  fe  fi 
dee  trovare,  cheao''he /pecchi  di  legno 
indorati,  o quegli  preparati  d’  alabaflro, 
ec.  coperti  d’uro  ; anzi,  quegli  eziandìo 
che  fon  fatti  di  carta,  e coperti  di  pa- 
glia., abbianola  proprietà  di  bruciare. 

Pra  gli  Antichi , fpiccano  altamente 

/pecchi  udorj  d’  Archimede  ed:  Pro- 
clo; coll’uno  de  quali  , le  navi  Roma- 
ne, che  alfediavano  Siraenfa,  forco  il 
comando  di  Marcello  , fecondo  le  rela- 
zioni dì  Zunara,  <Jaleno,  Eulla- 

zio  , ec.  e coir  altro  , la  Flotta  di  Vi- 
taliano che  afsediava  Bìzanzìo,  fecondo 
lo  llclso  Zooara  , furono  ridotte  in  ce- 
nere. 

Prefso  i Moderni , i più  notabili  /pee- 
chj  ujfoij  fono  quelli  diSettala,  di  Vil- 
lette, e di  T/chtrahau/tn.  Settala,  Cano- 
nico  di  P udova  , fece  uno  /pecchia  para- 
bolico, il  quale,  fecondo  Schottue,  bru- 
ciava pezzi  di  legno,  alla  diftaoza  dì 
quindici  o ledici  pafsi. 

Eo /pecchia  del  Sf.  Tjchhnhau/en  è al- 
meno uguale  al  primo  , tanto  per  la 
grandezza,  che  pei  P ed'eito.  — - Oj 
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quello  notino  lecufe  fegneat!  negli 
A3a  Erudiiorum.  I.  La  legna  verde  pi- 
glia fuoco  io  ioftante  ; talmente  che  un 
vento  forte  non  pufta  edinguetloi  z.  L’ 
acqua  bolle  iitimediatamente  , e le  uo- 
va, che  io  efso  lì  trovano,  li  pofsono 
mangiar  fobico.  }.  Una  niftura  di  fta> 
gno  e piombo  , della  grofaezza  di  tre 
pollici , gocciola  in  an  attimo  ; e una 
piallra  di  ferro , o d'acciaro,  diventa 
fobico  infocata,  eoo  poco  dopo  arde 
io  buchi.  4.  Cofe  incapaci  di  liquefarli, 
come  pietre,  mattoni,  ec.  divcntan  pre- 
flo  infocate , come  fetta.  5 . La  pianel- 
la, o IcagUuola,  fifa  prima  bianca,  po- 
fcia  vetro  nero.  6.  Le  tegole  li  conver- 
tono io  vetro  giallo , e le  conchiglie  io 
vetro  giallo  nerìccio.  7.  Una  pietra  po- 
mice buttata  fuori  da  un  ^Vulcano  , o 
Mongibello,  fi  (Irugge  in  vetro  bianco; 
e,  8.  Un  pezzo  di  crugiuelo  parimente 
fi  vetriRca  in  otto  minuti.  9.  Le  ofla 
-prello  li  coavertono  in  vetro  opaco,  e 
la  terra  in  vetro  nero.-—  La  larghezza 
di  quello  fptcchio  è di  quali  tre  braccia 
di  Liplia  ; il  di  lui  foco  n*  è io  didanza 
di  due  braccia  : egli  è fatto  di  rame  , e 
la  Tua  fodanza  non  è pih  del  doppio  del- 
la grulTezza  d' una  coda  di  coltello. 

Vtllttu , Artida  Francefe  di  Lione, 
Fece  on  grande  /picchio  , che  fu  com 
prato  da  Tavirnitr , e regalato  al  Re  di 
Perda  ; ne  fece  un  fecondo  , comperato 
dii  Re.di  Danincrca  ; un  terzo  donato 
dii  Re  dì  FraneiaaH'Accademia  Reale; 
un  quarto  è darò  in  Inghilterra,  ov*  egli 

fj  pubblicamente  efpollo Gli  cITit- 

lidi  quedo,  tali  quali  irovarungli  il  Dr. 
Uirrit  e il  Dr.  DcfaguUtn,  fono,  che  una 
picciola  moneta  d''argento  ( fxptnct  ) del 
valor  di  fei  foldi  lì  lìquefà  in  7"  e-j-  ; un 
mezzo  foldo  ( hal/ptnny)  del  Re  Gìor- 
• Chamb.  Tom.  XVJII. 
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gio  4 m 1 6*  , e cola  con  un  buco  in  34. 
Lo  dagnu  li  ftruggi  in  j",  il  ferro  git- 
tato  in  I 6",  la  fcaglluola  in  la  con- 
chiglia fodiie  li  calcina  in  7";  un  pezzo 
della  colonna  di  Pompeo  io  AlelTaodria 
li  vetrifica  nella  parte  nera  in  ju",  nelli 
bianca  in  $4  ; una  gleba  di  rame  in  8”: 
un  odo  fi  calcina  in  4",  li  vetrifica  io  3 3". 
Unvfmeraldo  fi  lìquefà  in  una  fodanza 
Umile  alla  pietra  Turchina  ; un  diaman- 
te, che  pefa  quattro  granì , perde  del 
Alo  pefo:  1'  asbtjlo  li  vetrifica;  come  fuc- 
cederà  ad  ogni  altro  corpo  , (e  fi  terrà 
lungo  tempo  abbadanza  nel  foco  : ma 
una  volta  che  i corpi  fieno  vetrificati,  lo 
fptcchio  non  può  far  altro  di  più  con  lo- 
ro,—QuedoypzceAio  è dell'  ampiezza 
di  quarantafette  pollici;  ed  è arrotato 
ad  una  sfera  di  fetianca  fei  pollici  ; di 
raggio  ( rud/zis)  : talmente  che  il  fuo 
fuco  i circa  trentotto  pollici  didante  dal 
vertice.  La  Aia  fodanza  è una  compoli- 
zione  di  dagno  , rame  , e vetro  di  da- 
gnu , o lìa  dagno  di  /pecchi». 

Ogni  lente,  o Ha  conveOTa , o pìano- 
convetìfa,  o convelTo-conveiTa  , raccoglie 
i raggi  del  Sole  , difperfi  foprala  di  lei 
convcdità , in  un  punto  , per  rifrazione; 
ed  è perciò  uno  /pecchia  ujlorie.  Il  più 
confiderabile,  che  ci  lìa  noto  , di  tal  l'or, 
ta,  è quello  fatto  dal  St.  di  T/chtrahaufin: 
i diametri  delle  di  lui  lenti  fono  tre  e 
quattro  piedi  ; il  foco  alla  didanza  di 
dodici  piedi;  e il  fuo  diametro  un  polli- 
ce e mezzo.  Per  rendere  il  foco  ancot 
più  vìvido,  ei  vien  raccolto  una  fecon- 
da volta  da  una  feconda  lente  paralclta 
alla  prima  ; e collocato  in  quel  luogo, 
ove  il  diametro  del  cono  di  raggi  forma- 
maio  dalla  prima  lente  è uguale  al  dia- 
metro della  feconda;  di  modo  ché  gli 
xiceve  tutti  : e il  foco,  da  uo  pollice  e 
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mezzo,  vìen  contratto  aeilo  fpazìo  dì 
orto  lince  , e la  fua  forza  accrefciuta 
proporzionatamente. 

1 fuoi  effjtti , fra  altri  , riferiti  negli 
j4?la  EraJii.  Lipjia,  fono  ch’egli  accen- 
lia  legno  duro  , anche  bagnato  d' acqua^ 
e lo  infiamma  in  un  attimo;  chcl’ac- 
iqaa,  in  un  piccioi  vafu,  comincia  a bui. 
lire  in  un  fubito  ; tuie’  i metalli  11  li* 
t]aefannu;  i mattoni,  le  pumici , i mine- 
tali  , e la  pietra  f:  convertono  in 

vetro:  il  zolfo,  la  pece,  ec.  li  llruggo- 
gonb  Tote'  acqua  : c li  irafmutano  in  ve- 
tro le  ceneri  de  vegetabili , de'  legni,  e 
d altre  materie.  In  una  parola,  ogni  cofa 
che  li  applichi  al  di  lui  foco,  o lì  llrug- 
ge.ofi  converte  in  calce  od  in  fummo; 
e con  eflfo  11  mutano  i colori  delle  gio- 
ie , e di  tutti  gli  altri  corpi  , eccetto! 
foli  metair.  Egli  olferva,  che  riefee  me- 
glio quando  la  materia  applicata  (1  met- 
te fupra  un  duro  carbone  ben  abbruciato. 

Quantunque  li  trovi  qui  sì  llupeoda 
la  forza  de’  raggi  folari  ; pure  i raggi 
della  Luna  piena,  raccolti  dallo  flciro 
fptcchio  uftorio,  non  elìbifcoroil  minimo 
accrefeimento  di  calore. 

Inoltre  , liccame  gli  effetti  d’  una 
lente  uylor/ii  dipendono  interame.ace  dal- 
la di  lei  convelGtà,  non  è maraviglia,  fe 
anche  quelle  preparare  di  ghiaccio  prò 
ducono  fuoco  , ec.  Una  lente  di  tal  Torta 
£ prepara  facilmente  , col  mettere  un 
pezzo  di  ghiaccio  in  un  paniere  , o ftg- 
mento  cavo  di  una  sfera,  e liquefarlo  fo- 
prail  fuoco,  hneh’  eglis'  accomodi  alla 
figura  di  quello. 

Nè  coloro,  che  non  fanno  la  Diottri. 
Ci.faran  menu  forprefì  di  vedere  la  fiam- 
ma, € gli  elì'eiii  di  quella  lente,  prodot- 
ti mediante  la  rilVaziune  della  luce  in 
una  bolla  di  vetro  con  acqua.  V-Uints, 


SPE 

Wolfio  narra,  che  un  Attilla  di  Dres> 
da  fece  degli ufloii  di  legno,  più 
grandi  di  quelli  del  Signor  Tfchirahauftn, 
o di  Villette  , i quali  faceanu  effetti  al- 
meno eguali  a qualunque  de  fuddetti. 
— Trabero  infegna  il  modo  di  fare  fpec- 
ckj  ujlo'j  d’  oro  io  foglia  ; ciol  , col  tot- 
mare  uu concavo, applicarvi  della  pece, 
in  guifa  giulla  ed  eguale  , folla  parte 
iotei  iore,  e coprir  quella  con  pezzi  qua- 
dri d'  oro,  due  o tre  dita  larghi,  attac- 
candoveli  fupra  , s’  è uopo  , col  fuoco. 
Egli  aggiugne  , che  fi  può  fare  degli 
fpecchj  affai  grandi , di  trenta  , quaranta, 

0 più  , pezzi  concavi  , artificialmente 
uniti  in  un  paniere  o piatto  di  legno 
torniato  ; i di  cui  effetti  non  faranno  di 
molto  minori , che  fe  la  Tuperfìcie  foffe 
continua.  — Tahniui  aggiugne  in  oltre, 
che  Newman  , Ingegnere  di  Vienna,  io 

1 699,  fece  uno  /pecchia  di  cartone  , co- 
perto al  di  dentro  con  paglia  ad  elfo  in- 
collata ; medianfe  il  quale  fi  liquefacea 
prontamente  ogni  forra  di  metalli, ec. 
Vedi  Specchio  , qui /apra. 


SurTLEUtHTO. 

SPECCHIO.  Specchi  uftorj.  É Hata, 
non  fono  che  pochi  anni,  tentata  in  Pa- 
rigi un’  Efperienza  per  mezzo  di  una 
ttiécchina  inventata  dal  dotto  Monfieuc 
De-Buffun  fibbcicaca  di  un  dato  nume- 
ro di  fpecchj  , che  fetr.brà  appnnio  il 
ffiallimo  fegrcio  di  Archimede  richia- 
mato in  vita,  per  così  efprimerci,  di 
maniera  tale  che  fembra.che  per  effa 
vengane  difefo  il  credito  dell'  antichità 
rirpeiio  a quello  particolar  punto. 

£ la  macchina  compolla  di  cento  qua- 
ranta piccioli  fpecchj  piani  ,ciafchedu- 
co  di  effi  della  lunghezza,  a un  di pteC- 


Digiti2«d  by-Googlc 


SPE 

ìb , di  flnelle  quattro  dila , e deila  lar- 
ghezza di  quelle  tre  dita.  Quelli  fpec- 
cbj  fon  fiflati  a un  di  predb  la  quarta 
pane  d' un  dito  didanti  I'  odo  dall'  altro 
(opra  una  fpezie  di  ceiajo , o fabbrica 
di  leg  no  di  iatoroo  a Tei  piedi  quadrati 
confolidata , efortidcata  con  altrettante 
sbarre  di  legno  aggrudacevi  in  croce.  Per 
la  montata  di  quelli  medelitni  fpecchj, 
ciafcbedun  di  edi  batte  mobili  viti,  le 
quali  1’  Operatore  fa  giuncare  di  dietro, 
e che  fono  per  lìlTatto  modo  fabbricate, 
che  lo  fpecchio  può  elTere  inclinato  a 
quallìvoglia  angolo  , ed  in  qualiivoglia 
direzione,  che  incontrili  col  Sole:  e per 
(ìmigliante  mezzo  l’ immagine  folare  di 
qualiivoglia  fpecchio  viene  ad  elTer  fat- 
to coincidere  a maraviglia  bene  con  tut- 
to il  redo. 

Quei  Valentuomini  tentarono  da  prin- 
cipio r efperienza  con  foli  ventiquattro 
di  quedi  fpecchj,  i quali  attaccarono  bra- 
vamente fuoco  ad  una  materia  combolli- 
hile.cheavcvano  fatta  preparare  di  pece, 
e di  doppa  ravvolta  fopra  un  pezzo  di 
tavola  alla  didanza  di  fedantafei  piedi 
Franzeli.  La  fola  difficoltà,  che  vennevi 
rilevata  fi  fu,  il  far  sì,  che  i raggi  fulari, 
e per  meglio  efpiimerci , le  folari  im- 
magini venilTero  a coincidere  con  efat- 
tezza.  Ma  quello  lì  fu  una  pecca,  o man- 
camento deir  apparato,  o preparazione. 
Vegganf.  oaninamente  le  nollte  Tranf. 
Filufof.  fotto  il  num.  483. 

Una  limiglianie  prova,  e molto  più 
la  riufcita  impegnò,  e determinò  1’  Au- 
tore della  medefima,  ad  inoltrare  affiti 
più  di  vantaggio  il  fuo  tentativo.  Mile 
egli  pertanto  infieme  una  fpezie  di  po- 
liedrone,  po/^<dr*e  , compodo  di  cento 
feffianta  otto  pezzi  di  fpecchj  da  vida 
piani  ciafcbedun  d'  elfi  di  quelle  fei  dita 
CAamt.  Tom.  XVltt,  ’ 
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quadrare , e per  mezzo  di  quella  mac- 
china con  i raggi  mendicati  del  Sole  nel' 
mefe  di  Marzo  fece  attaccare  il  fuoco 
fopra  alcune  tavole  di  leccio  alla  didaa- 
za  d’ oltre  centocinquanta  piedi  Fran- 
zefi;  e coli' aggiunta  di  più  fpecchj, con 
accrefeerne  , cioè  , il  numero  M Valen- 
tuomo li  prometteva  d’ottenere  l' iuten- 
tomedelìmoin  una  didanza  di  novecen- 
to piedi. 

Ha  queda  macchina,  oltre  gli  altri 
vantaggj , quello  fommo  , d'  eder  vale- 
vole ad  abbrugiare  all’ingiù,od  orizzon- 
talmente , come  altrui  piaccia  ; e la  me- 
delìma  attacca  fuoco , od  alla  fua  ade- 
guata didaaza  , a quella  , cioè  , del  fuo 
fuoco,  od  anche  a qualiivoglia  più  prof- 
fimo  intervallo  , io  ebe  non  può  in  ve- 
runiilimo  conto  otteoerfi  dalle  comuni 
lenti  , o fpecchj  udorj , avvegnaché  il 
loro  foco  Ila  intieramente  , e perfetta- 
mente filfato  , e determinato.  E per  av- 
ventura queda  medefima  macchina  po- 
trebbe fomminidratei  una  maniera  di 
roifurare  , o la  luce  od  i gradi  diffierenii 
di  colore  dei  corpi  abbrugianti.  La  dif> 
Gcoltà  tutta  confide  nel  trovare  il  meco 
do  di  contralTegnare  i gradi , e di  filTara 
un  punto  di  comparazione,  o ragaaglio; 
avvegnaché  il  punto  dell’  accendimento 
non  Ila  per  determinarlo  giammai,  men- 
tre quedo  malTimamenie  dipende  dal 
grado  , o maggiore,  o minore  d’ infiam- 
mabilità dei  diffierenti  corpi , e fodan. 
ze  combudibili.  Vegganfi  onninamente 
le  nodre  Tranf.  Filofof.  fotto  il  n.  48  3. 


SPECIALE,  quakola  di  particolare, 
o che  ha  una  particolar  dedinazione 
o difegno  ; dal  Latino,  fpicits.  — Io 
oppoGzione  » gtntralt , da  gtiiut.  Vedi 

Va 
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Generalb,  Pa rticolarb  , Spscts, 
é Genu s. 

11  K«d'  Ingliihem,  nelle  Tue  lettere, 
dice  loveme  , di  nuOra  /pedali 

{o/our  /fediti  gract  ) , di  nullro  pieno 
potete  c Kegia  a-aiotiià. 

SpBCtA  LE  a//j  , Procuratori  , Feudo, 
Fet-lail , ijuiflioni , tCue  , taglia , ri/pofla 
de'  C/uratl. Vedi  i iViui  rispettivi  articoli. 

SPECI  A I.ITA',  SpEciAiT  Y , nella 
Legge  Inglele,  fi  prende  per  lo  più  co- 
macemente' per  un’  obbiigazioae  , po- 
lizza, od  .aitru  fimile  firumento  in  ifcric- 
to.  Vedi  Dbed  , SCR.ITTURA,  ec. 

Alle  volle  fi  prende  anche  per  una 
cooofeenza  Speciale  o particolare. 

SPECIE  , Species,  un  idea  che  ha 
relaiione  ad  alcun*  altra  più  generale; 
od  è comprerà  Sotto  una  divilione  più 
universale  di.  un  genere.  V.  Gehus. 

La  parola  è Latina,  formala  dall’ an- 
tico verbo  f/pedo  , io  veggo  j come  Se 
nna  /pedi  di  coSe  Sofie  una  raccolta  di 
tutte  le  cole  vedute  d’  un  colpo  d’ 
occhio. 

La  /fide  è un  mero  termine  di  rela- 
xione  : e la  (lefia  iJeapuò  edere  una  /ut- 
|fi  , quand’  £ paragonata  ad  un’  altra  più 
generale;  ed  un  genere  , rispetto  ad  un 
più  particolare.  — Cosi  il  corpo  è un 
genere , rispetto  ad  un  corpo  animato 
cd  inanimato  ; ed  \im/ptdi  ^x\(^ew> 
alla  Sofianra. 

L’  0111.113 /ptdeè  quella  che  può  Solo 
dividerli  in  indivìdui.  V.  1ndivid4;o. 

Animale  è una  /pedi,  riSpeito  al  cor- 
po; euomo  è una/ptr/t  lilpeiio  ad  ani- 
male  Iddio  diftrulSeil  Genere  uma- 

no col  Diluvio  : ma  ne  conServò  la 
/pedi.  Vedi  Diluvio. 

Specie  , in  Logita,  è una  delle  cin- 
que parole,  dette  da  Porfirio,  uaivtr/ali. 
V^di  Universali. 
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Specie,  io  Rettorica , è una  colli 
particolare  , couienuta  lotto  di  una  più 
universale. 

Gli  Oratori  la  cbiansano  anche  ìpotifi^ 
Aypoitjìi:  £.  gr.  la  virtù  ha  da  elSer  ama- 
ta, è il  genere , o te/t  ,theps  . La  cempe- 
ranza  ha  da  conservarli  qui , io  quello 
tempo,  è la  /pede  o Sia  ipatiji.  V.  Tesi. 

Specie,  i-cirantica  .Mulica,  denota 
unaSuddivifioue  d*uno  de' generi.  Vedi 
Genl's. 

1 generi  della  Mulica  erano  tre,  1* 
onharmonico  , il  eromaetco  , e’I  Jiaeonieof 
idue  ultimi  de’  quali  erano  variamento 
Suddtvifi  in/y^rc/rined  era  il  primo  Sen- 
za le  (ne /pedi,  benché  quelle  non  avef*- 
Sero  nomi  particolari,  come  gli  avevano 

\e/pedt  degli  altri  due Quelle  /pedo 

chiamavanfi  patiroeoie  chmai^  cioè,  co- 
lori de’  generi. 

SpEctR,  nell' Ottica,  l’ immagine  di- 
pinta Sulla  retrina  dai  raggi  di  luce  re- 
Slcllì  da’var>puntidella  (uperlicie  dina 
obbietto,  introdotti  alla  pupilla,  e rac- 
colti, nel  lor  pafiaggio  per  lo  criftallinoj 
ec.  Vedi  Visione. 

1 FiluSofi  Sono  fiati  io  gran  dubbio, 
Se  lej^tf/Vdcglr  oggetti,  che  dannoall’ 
anima  un’  occafìon  di  vedere , Steno 
un’  eflFuSione  della  Sofianra  del  corpo;^ 
ovvero  una  mera  imprefiione , eh' elle 
fanno  su  tutti  i corpi  anìbienii  , e che 
quelli  tutti  riflettcT.o  , quando  Sono, 
in  una  propria  difianzae  drl'pulìzione; 
ovvero  , finalmente^  Se  elleno  SorSe  non 
Sono  qualche  bliro  corpo  più  Sottile,, 
come  la  luce,  che  riceve  tutte  quelle 
knprefituni  da’  corpi,  ed  é continuamen- 
te mandata  e rimandata  dall'  uno  all* 
altro,  colle  difierenti  figure  ed  impreS- 

lìoni,  eh’  ella  ha  prcl'e Ma  i Mudernà 

hacao  dccifo  quello  punto  coUa  lor  ia- 
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vcnzìoDe  degli  occhi  artificiali,  io  coi 
le  fptcie  degli  oggetti  foco  ricevute  fo- 
pra  una  carta  o uo  panno  lino  nella  fieifa 
guifa,  eh’  elle  vengon  ricevute  neU'oc- 
chio  naturale.  Vedi  Occhio. 

Gli  Antichi  hanno diftinto  le/ptci(, 
per  cui  gli  oggetti  diventano  vifibili,  in 
impresi  ed  c/prtfft. 

S?BciB  imprtji , fono  quelle,  che 
vengono  da  di  fuori;  ovvero  fono  man- 
date dall’  oggetto  all'  organo  : tali  fono 
quelle, delle  quali  abbiam  di  già  parlato. 

SraciB  tfprtjje  , fono  quelle  , all'  in- 
coatro  che  procedono  da  entro;  ovvero 
quelle  che  fono  mandate  dall'  organo 
all'  oggetto. 

Lt  C/rrct,  nel  fuo  Siftema  della  Vifio- 
ne,  per  una  di  quelle  rivoluzioni  aliai 
frequenti  nelle  Filofotiche  oppinioni, 
ha  aielTo  di  bel  nuovo  io  campo  \efpt. 
cit  tfprtfft  degli  antichi  Filofi>6.  Perchè 
fecondo  lui,  non  è per  ifpttit  od  imma- 
gini imprefle  fui  nervo  ottico, che  l'ani- 
ma  vede  gfi  oggetti;  ma  beasi  pei  raggi, 
eh*  ella  (iella  loro  addirizza,  e de' quali 
lì  ferve  ella , come  fa  un  uomo  cieco 
del  Tuo  ballone,  per  cercar  tadaodo  gli 
«ggetri- 

1 Peripateci  fpiegano  la  vifioue,  da 
una  forca  di  Specib  inun{ienale  , cosi: 
ogni  oggetto,  dicon  eglino,  efprime  un’ 
immagine  perfetta  di  fé  (lelTo  full' aria 
a lui  vicina.  Quella  ne  efprime  un'altra 
minore  full'  aria  a quella  pure  vicina; 
cquefta  una  terza  ancor  minore.  In  tal 
guifa  fono  contiouate  le  immagini  dall’ 
oggetto  al  ctiftallioo,  che  quelli  Filofo- 
h reputano  il  principal  organo  del  vede- 
re. Quelle  chiamanli  da' medefimi /pc 
cit  inttniionalii  e per  meglio  (piegarne 
la  generazione,  affermano,  che  gli  og- 
getti le  efibifcono  nella  (leffa  maniera, 
Chamb.  Tarn.  XV IH, 
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che  uno  fpecchio  rapprefent»  il  vifo  d’ 
una  perfona.  Vedi  Visione. 

Specie,  in  Teologia  , denotano 
le  apparenze  del  pane  e del  vino  nel 
Sagramenio  , dopo  la  confecrazione.— 
Ovvero,  cornei  Cattolici  Romani|le  de- 
finifeono  ; gli  accidenti  che  rimangond 
nel  pane  e nel  vino,  mediante  i quali  e 
quello  e quello  diventano  fenfibili  a noi, 
dopo  che  la  lor  follanza  è dillrutta» 
Vedi  Transustanziazione.  ' 

Le/pidt  del  pane,  ec.  fono  la  di  lui 
bianchezza  , quantità,  figura,  fralcrzi, 
ec.  Quelle  dei  vino,'il  di  lui  fapore  ga- 
Aofo  , agilità,  gravità  fpecifica,'ec. 

La  generalità  de'  Teologi  Cattolici 
foAiene , che  le  fpecie  fono  accidenti 
affoluti.  •—  i Cariefiani,  i quali  ♦ fuppo* 
Ilo  il  loro  Siftema  * fon  obbligati  a ne- 
gare gli  accidenti  affoluti,  fono  grande- 
mente imbrogliaci  a (piegare  le  fptcit, 
fenza  incorrere  la  cenfnra  d’ Etefia.  11 
P.  Mafiiaa  affetifee , che  le  fptcit  fono 
mere  deluGoni  ed  apparenze  , le  quali 
Dio  imprime  su  i noftri  (enfi.  Vedi  Ac- 
cidente e la  Nota  a detto  ar- 

ticolo. 

SvEciB  , nei  Commercio,  fono  i va- 
rj  pezzi  d’  oro,d’  argento,  di  rame,  ec. 
i quali  avendo  paffata  la  lor  piena  prepa- 
razione , c 1 conio  , fono  corrrenci  nel 
Pubblico.  Vedi  Moneta. 

Specie  ianJiit  ,o  fcrtJiteu  , t proibiti 
con  grida  fono  quelle  che  il  Sovrano  ha 
proibito  di  ricevere  in  pagamento. 

Specie  leggitri^  o mancanti  ^ fono 
quelle,  che  calano  nel  pefo  prefcriico 
dalla  I.eggc. 

Specie  faift,  fono  quelle  d’ un  metal- 
lo o lega  d:lleience  da  quella,  di  cut  do- 
vtebbon  effere,  ec.  ' 

Zc  Sp  Eci  E,  nell'  Algebra,  fono  i fìtn- 

V ì 
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boli,  o caratteri,  co'  qoaH  (i  rapprefen* 
tano  le  qoanticadi.  Vedi  Caratxbri. 


SPECIE.  E’  flato  uoiverfalmeote  ac 
cordato  per  yero^  che  non  bavvi  pur  uoa 
fpeaie  d'animali, la  quale  venga  ad  eflin- 
gaeril , una  volta  che  dal  fummo  Divino 
Autore  della  Natura  (ia  flata  creata  , e 
■on  fia  tampoco  per  eireroe  diflrotta^  ed 
«Aiata.  Ma  quantunque  quello  polla  elTer 
vero  , generalmente  parlando  , nulladi- 
tneoo  non  ne  feguica  già,  che  un'intiera 
fpezie  d’  animali  non  poffa  eflere  , e ri- 
tnanere  eftinta  , in  alcun  luogo  partico- 
lare della  Tetra  da  varj  accidenti. 

Quefto  appunto  fembra  eflere  avvenu- 
to rifpetto  al  gran  Moofedeet  o Ita  Cer- 
vo di  corporatura  grande  , il  quale  di 
prefente  trovafi  unicamente  nell'  Ame- 
rica , mentre  quello  era  on  tempo  indu- 
biiatamentenin'abitatore  della  nollra  Ir- 
landa, quantunque  ora  ivi  aflatto  eflin- 
to  , equeflo  da  tanti  anni  indietro,  che 
Bon  havvi  Iflorico  del  Paefe,che  ne  parli 
come  d'  animale, che  quivlabbia  vifluto, 
e flanziaio. 

Hannevi  moItilEmi  animali,  come  al- 
tre» tooltiflimi  alberi  , erbe  , e piante, 
le  quali  fono  comuni  ali’ America  ,,  ed 
all’  Irlanda.  Le  corna  del  gran  Moole- 
deervengon  trovate  infieme  colle  ofsa 
della  lefla,  ed  alcune  volte  con  altre  ofsa 
io  congerie,  ed  aromafli  imraenli  in  que- 
lli ftelli  noftri  giorni  in  quel  Regno, fot- 
terrate  in  iflrati  di  marlo  ad  aliiflime 
profondità.  Gli  Scrittori  dei  Follili  , i 
quali  fono  oltremodo  fmaniofi  , e porta. 
liflimi  a feiogliere  e fpìegare  ogni, e qual- 
(voglia  cofa  col  ticorfo  agli  efletti  del 
^Diluvio  unìveifaie,aflermaao,che  queflc 
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torna  furono  condotte,  e trafportate  dt 
alcuna  altra  regione  dai  cavalloni  dell* 
acque, ma  quelle  tali  fembrano  cofe  moL 
to  diCacconce  ad  efsere  trafportate  dà 
luogo,  a luogo,  dalle  acque  dei  mari,* 
depofte  poi  , e lafciace  di  nulla  aflatto 
pregiudicate  in  altre  regioni, ed  iniflato 
il  migliore  , che  pofsa  concepirG  giara- 
mai.  Un’  ofservatore  accurato  , e dotto 
dal  veder  quelli  follili  così  ben  roantena- 
ti  , non  s'  indurrà  mai  a foctoferivere 
ad  una  liflatea  opinione,  fendo  eflettiva- 
mente  impolfibile  , che  quelle  corna,  e 
fomiglianti,  fe  (>fsero  fiate  sbalzate  qnà, 
a là  per  tratto  immenfo  di  via  da’  Gerilli- 
roi  cavalloni  maiini,  non  fofsero  rimafe 
alterate  , troncate  , e pregiudicate. 

Noi  troviamo  efempli  oumeroIrlTiini 
dell’  alterazione  della  fuperGcie  della 
Terra  fatcafi,  e formatali  colla  lunghez- 
za del  tempo  in  molcillime  parti  di  que» 
fio  Regno,e  non  èuogiudizio,o  feotco- 
za  forzata  e violentata  il  fadi  a decer, 
minare  , che  il  fuelo , in  cni  quelle  cor- 
na trovanfì  di  prefente  fepolte  , fofle  na 
tempo  la  fuperiicie  di  quel  dato  paefe, 
tuttoché  flenoli  fopr'  efso  aramoBtate,ed 
ammafsate  altre  fuHanze,  e fiafl formata 
una  nuova  fuperiicie  fopra  l’antica.  Ls 
creature  , delle  quali  noi  troviamo  fat- 
teriate  le  corna,  vivevano  probabilmen- 
te nell'  Ifola  , quando  quella  era  la  fua 
fuperiicie  ; e Gccome  quelle  vivonfi  in 
branchi  , o frotte  come  catte  le  fpezie 
fannolldei  daini,  cervi  , e fomigtiarui, 
dei  quali  è quello  gran  Moofedeer,  cosi 
morendo  limigliaocemente  in  branchi, 
e per  lo  meno  parecchi  d'efli  infieme,ed 
attroppati  , i loro  corpi  vennero  lafciati 
in  mucchj  fopra  la  fuperGcie  , ove  ven- 
nero dopo!  devaflaù  , confumati,  e di- 

fliutti,  c la  fola  dora  fofkoza  delle  cot- 
' 1 
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la  ce  lilia  confervati  io  quelli  dati  lao-  rdieduo  pefce  , che  dilTerirce  dagli  altrt 
ghi , ove  rimaogonlì , ed  efjcndo  copcr-  pefei  cacti  del  genere  tnedefìmo  in  aU 
ti  con  i fopprappofli  tiraci  , cosi  di  pre-  cuna  delle  fue  parti  ederne  , fe  quella' 
fcnce  vengon  trovaci  in  qaello  flato  fuf-  differenza  ila  , od  in  eccedo,  od  in  tnan>' 
file.  Per  fiancheggio  , e conferma  di  canza,  od  in  numero,  od  in  proporzione, 
queda  nodra  opinione  eder  dee  oder-  od  eziandio  nel  colore  , purché  perÀ 
veto,  che  i daini  , cervi , e fomiglianti  qiieda  differeoza  Ila  Eifa  , codante,  ed 
animali  di  cale  fpezie,  generalmente  par-  invariabile,  dee  edere  propriamente  ap- 
lando  , fono  foggetti  a delle  infermità  pellaca  una  fpeciedidinta.  Veggail  Arte-, 
contagiofe,  le  quali  bene  fpefso  fanno  dr , Iclithyologia. 
morire  numero  grandillimo  d'  edi  ani.  Le  differenze  fpecìfiche dei  pefei  deb-> 
mali.  Ilcerviatco  da  redine  della  Lap-  bon  efsere  rilevate  , e cavate  da  (imi- 
ponia  viene  ad  efsere  negl’  individui  deU  gitanti  circodanze  ; non  dee  edere  però 
la  dia  fpezie  prefso  che  iiuieramente di-  fuppodo,  che  ciaficheJuna  fpeciedide- 
flrutto  da  fiffatte  malattie  actaccaticcie;  rifea  in  tute’  ede  circodanze  ; avvegna- 
c non  è già  impolTibile,  che  un  qualche  che  cagioni  queda  variazione  calvolii 
malore  di  queda  fatta,  facendo  più  atro-  una  fola  delle  mededme,  e cal’altra  volta 
ce  , e per  p.ù  tempo  dell’  ordinario  con-  più  d’  effe.  Veggail  l’  Articolo  Sfeci- 
linuata  drage  di  quedi  animali,  veiiirse  Fici  Nomi  , in  feguico. 
a didruggerne  l incierà  fpezie  in  quedo  Se  alcun  pefee  , qualunque  edere  S 
Regno.  Gli  Abitatori  potettero  limi-  voglia , in  rapporto  agli  altri  tutti  del 
gliancemence  colle  copcioue  loro  caccia-'  genere  medefimo  , vien  trovato  , cha' 
gioni  contribuire  di  lunga  mano  alla  di  ptidegga  alcuna  parte  edema,  della  quE'* 
flruzioue  delia  fpezie  mededma  d’ani-  le  gli  altri  tutti  lieno  privi  ; come  a ca* 
mali  ; conciolFiaché  noi  veggiamo  dalla  g>on  d’  eferopio  , s’egli  abbia  dei  cirri,' 
didruzione  dei  lupi  un  tempo  cosi  fre-  dei  tubercoli  fatti  a foggia  di  corna  nella 
quenti  in  quedo  Regno,  come  queda  lo-  teda,  delle  fpine  , o pungiglioni  nella 
la  cagione  può  per  fe  badare  ad  edermi.  ceda  roededroa  , oppure  in  qualfivoglìa 
nare,  ed  edinguere  totalmente  , e per  altra  pane  del  corpo,  in  talcafuil  pefee 
intiero  la  razza  di  un’animale  in  un  tal  dee  adblucamenceelfer  tenuto,  e dimaco 
dato  Regno,  o Regione.  Veggznfeoe  una  fpezie  particolafmedte  didìnta.  Ss 
le  Dodre  Tranf.  Filofof.  n.  27.  p.  ;oi.  un  pefee  differifcadagiralcri  d'on  mede- 
Quella,  checi  é data  dall’  accuratiflì-  fimo  genere  nel  numero  d’  alcune  parti, 
mo  Attedi  fommioidrata,  come  la  de-  fienofi  poi  quede  quali  edere  fi  vogliano 
finizione  della  fpecie  nella  I£lio|ogia,  cornea  cagion  d’ elempio  , o pinne,  o 
non  i già  confinata  , corti’  altri  per  av-  fpine  , o tubercoli,  anche  in  tal  calo  for- 
Veotara  potrebbe  farfiafapporre,  aifoli  metà  un’aftuluta  fpezie  difiinta. In  evea* 
efempltci  pefei , ma  con  i proprj  , ed  to  , che  un  pefee  differifea  da  un  altro 
adeguati  regolamenti , può  efsere  fatta  pefee  nella  proporzione  d’  alcuna  parte 
dicevolillimamence  labafe  delle  didin-  e(TeaziaIe  , come  a cagiuo  d’erempio, 
aioni  reali  delle  fpecie  in  ogni,  ed  in  del  grifo  , del  dotfo,  dei  denti,  o della 
qualfìvoglta  altro  dei  corpi  oaturali  Cia-  coda  ; oppure  di  parte  limigliance  i dee 
CAémi.  rem.  jcyill.  V f 
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elfere  di  pari  ftimato  , e confiderato  co- 
me ooa  fpecie  differente  verace  , e ge- 
mina. Se  un  pefce  differifca  da  un'  altro 
pefcedel  genere  medefimo  nell  eccedi- 
mento  delle  parti, avendo , cioè,  alcuna 
parte,  la  quale  manchi  negli  altri  pelei; 
oppure  s’ e’differifca  nel  numero,  nella 
figuralo  nella  proporzione  d’  alcuna 
delle  pani  effenziali;  la  diffinzione  ver- 
rà ad  efserepih  evidente,  quanto  mag- 
giore farà  il  numero  delle  parri  , e così 
la  fpecie  verrà  ad  efsere  agevoliifima- 
rpente  trovata  veracemente  didima. 
V^ggafi  Artidi f Ichthyologia. 

Se  un  pefce  differifca  dagli  altri  tutti 
4*un  genere  medelìmo  nel  colore,mentre 
per  altro  non  poffiede  la  menoma  varia 
aifferenza,o  didinziooe  da  alcuno  di  ellì, 
allora  dee  altri  farli  ad  efaminare  , fé 
quello  dato  colore  (ìa  pcrp:tuamente,ed 
invariabile:  in  evento,  eh’ è fia  non  tale, 
i^on  vi  ha  fondamento  per  formar  fopra  di 
ciò  dillinzione  di  fpecie;  rnas'e’fia  per 
locoatcario.pefpetuameae.perauQeQte, 
cd  invariabile,rimanvi  ancora  una  mate- 
ria da  dubitare , fe  quella  effer  pofsa  lli- 
matauna  d.ffereoza  fpecibca, avvegnaché 
il  colore  fia  uno  de’  meno  efsenziaii  ca- 
ratteri  ^ fecondo  il  lidema  del  famofo 
lUnneo  , fopra  del  quale  non  può  efser 
perciò  fondata  per  cool'eguente  una  di- 
ilinzione  di  fpeeie.  Siccome  il  colore  dei 
pefei  è acconcidìmo  , e difpolliilìmo  a 
variare , eziandio  nella  fpecie  medefima 
de’ pefei, e ad  efsere  alcuna  fiata  piòin- 
tenfo,  alcun’  altra  pih  dilavato,  così  que- 
llo colore  dovralli confederare,  ed  cfamì- 
Dare  in  un  adeguato  afpetto  di  luce,  in- 
nanzi di  difeendere  a formar  fopra  di  ciò 
alcuna  determinata  fentenza;e  dee  efsere 
ófservato,  fe  il  colore,il  quale  forma  la, 
differenza,  fia tocalmeo(.e , ed  intiera- 
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mence  di  un*  altra  natura  , oppure  s*  è 
differifca  foltanto  , e femplicemence  nel 
grado.  La  Ptrea  fluviatilis  del  Beilunio 
alcuna  fiata  farà  d’ un  color  giallo  palli, 
do,  alcun’aura  d’uo  color  giallo  pii\  ca- 
rico , ed  alcun*  altra  volta  farà  eziandio 
d’  un  color  nero,  fecondo  che  1’  acqua, 
entro  la  quale  ella  llanzia,  lìa  piò  chiara, 
o piò  melmufa,  o fangofa.  E così  qualun- 
que fienofi  quelle  differenze,  che  cali  fo- 
no foltanto  rifpetto  al  grado  del  colore 
medefimo  , oppure  dei  cambiamenti  da 
quel  gradoverfoil  nero,  fenza  eh’  e’v’ 
entri  , ed  abbiavi  parte  il  framifehia- 
menco  , e mefcolanza  di  alcun’  altro  co- 
lore , non  debbono  aver  parte  menoma 
nella  formazione  d’  una  fpecie- dillinta. 
Veggafi  Linncei  , Fundament.  Bot.  27. 

Noi  non  dobbiamo  però  prometterci 
la  precifione  medelìma  nelle  differenze 
delle  fpecie  veracemente  dilliote  di  tut- 
ti i generi  di  pefei.  In  alcuni  quelle  ven- 
gono trovate  , e rilevate  cosi  ovvie,  ed 
apparifeenti  , e così  grandi  , che  al  pri- 
me colpo  d'occhio  altri  le  diHinguc;ma 
fonovi  per  lo  contriirio  alcuni  generi, nei 
quali  le  varie  fpeziefonocosì  fomiglianti 
infra  sè  T una  ali’  altra,  nei  caratteri  lo- 
ro cfsenziali , che  quantunque  abbiavi 
una  faccia  ellerna  generale  , in  cui 
tute’  efse  varino  , nulladiraeno  non  è 

10  conto  veruno  agevole  il  dire  in  ciò,, 
che  realmente  conli  ila  la  dillinzione  fra 
fpecie , e fpecie.  Così,  a cagion  d’efem- 
pio,  nelle  diverfe  fpecie  dei  Salomoni 

11  numero, la  figura  delle  parti  efsenzialt 
fonai  medelìmi  in  tutt’  elfi  , e la  lorv' 
proporzione  rifpetto  alla  grofsezza  del 
pefce,  non  diffìerifee,  che  di  pochidimo;- 
egli  è vero,  che  io  alcuni  dì  edi  le  ma- 
fcelle  fono  piò  ampie  , e dilatate,  ed  i«. 
altre  piò  lunghe , ma  ciò  ooa  è.grau  co- 
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fa.  I colori  poi,  e le  macchie,  variano,  a 
vero  dire  , grandemente  , nelle  fpecie 
differenti  di  effi  falomoniima  in  tal  cafo 
fora’ è,  che  ha  conceduto  , che  efse 
differifcono  fìmiglianiemente  nei  varj 
individui  della  rpeci:  medeftma;  di  ma- 
oiera  tale,  che  ropracuito,noa  vi  ha  ge- 
nere di  pefce,  in  cui  le  fpecie  fieno  eoo 
tanta  dilfiLoltà,  e malagevolezza  rileva- 
tele dillinte.Le  flefnilìine  offa  delle  pin- 
ne , le  quali  dlffctifcono  nelle  parecchie 
fpezie  del  genere  medelimo  in  preffuchè 
gli  altri  pelei  ratti  , in  quefli  falomoni 
fono  le  medelime.  Il  numerodelle  ver- 
tebre è prefsothè  il  folo,  ed  unico  fegno 
dillintivo,  in  cui  cunfide  la  differenza 
reale  di  quello  pefce  ; Quella  è una  cofa 
di  fcroma  briga  , e diflurbu  ad  efsere 
rilevata  ; ma  liefce  afsai  meglio  nel  pa- 
fee  già  fatto  bollire,  ed  è fecnpie  , eco- 
flaniemenie  certa  ; avvegnaché  in  tutti 
della  fpecie  llefsa  il  numero  liane  il  me- 
delimo , lianli  quelli  di  qualunque  grof- 
fezza  cfser  fi  vogliano  , e per  lo  contra- 
rio levarie  fpecie  tutte  dilferifcooo  ri> 
fpeitoa  qucflu  medefimo  numero. Gran- 
difsima  fi  è la  cura  , che  aliti  dee  pren- 
deifioel  contate  quelle  vertebre  , e per 
fimigliante  mezzo  non  meno  j pefei 
pìcciolifsimi,  che  i fommamente  grofsi, 
vedrà  toccato  con  mano  , come  hanno  il 
numero  ftefsifsimo  di  vertebre,  iti  even- 
to eh’  e’  fieno  della  fpecie  medeliina. 
hlannovi  alcuni  pochi  efempli  delle  dif- 
ferenti fpecie  del  numero  medelimo, che 
hanno  uno  llefso.  numero  di  vertebre; 
ma  quello  è fommamente  raro.  Ci  afri- 
curai’ Attedi,  com’  egli  non  ne  potette 
mai  offervare , che  alcuni  pochi  fra  i 
Ciprini  : e quelli,  che  nou  hanno  diflinr 
xione  in  quello  carattere  , offerva  quel 
,V«ieutDomo  , che  hauno  tali  diCcreaz.e. 
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ellerne  fommamente  rilevabili,  che  non 
vi  è bifogno  di  alcuna  differenza  per  real- 
mente diflinguergli. 

Spezie  Aromaticht^  ffteitt  anmatict, 
E' quella  una  nuova  denominazione  af- 
fegnata  dall’  ultima  ooflra  Farmacopea 
di  Londra  a quella  Compofizione , che 
per  innanzi  chiamavafi  dUnirei. 

OiTervò  il  Collegio,  come  l’ intenzione 
di  quello  medicamento  veniva  a meglio 
corrifpunderecol  comporla  di  fpezietic 
così  fatte,  dalle  quali  la  quotidiana  efpe- 
rienza  della  Tavola  mollra,  e fa  vedere 
che  fono  le  più  grate  ed  accetieallo  llo- 
maco  , e col  dilungarne  tutti  quegl’  ìu- 
gredienti  , i quali  tuttoché  fieno  di  una 
Ipezie  atoinaiica,  fono  fempre  accoppia- 
ti , ed  accompagnati  da  alcuna  cofa  nau- 
feola  , e difgullofa  nel  lorofapore  ; 11 
Collegio  pertanto  dei  nollri  Medici  di 
Londra  ha  ordinato,  e preferitto , che 
d'ora  innanzi  venga  fatta  , e preparata 
nell’  appieflu  guifa: 

» Prenderai  di  Cannella  dueonce;di 
» femi  di  Cardamomo  , di  gengiuvo  , e 
» di  pepe  lungo,  di  ciafeheduna  dique- 
» Ile  foflanze  , un’  oncia.  Kidurrai  II 
» tutto  infieme  mefcolato  in  una  fìnilTi- 
» ma  polvere  per  ufo  «.Veggafi  Ptmitr- 
tan.  Farmacopea  di  Londra  pag.  38. 

Specie  di  Scordio  , Spedii  t Scordio, 
Sono  quelli  gl' ingredienti  dell’  Eletcua- 
rio  Diafcordio  in  una  forma  fecca,  od 
afciuica.  La  ricetta  viene  ad  elfere  alcu- 
na cofa  alterata  nella  noflra  ultima  Far- 
macopea di  Londra  , e trovavifi  el^olla, 
come  fegue: 

» Prenderai  di  bolo  Armene,  quatti’ 
» once:  di  feordio,  due  once  : di  can^. 
» nella  , un'  oncia,  e mezzo  : di  llorace, 
» di  radici  di  tormentilla,  di  billorta,di 
» genziana  , di  dittamo  di  Caadia  , d| 
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» galbano  ,s  di  gemma  Arabica  , e di 
» rul'e  ruffe  , di  cìalchedana  di  quelle  lo- 
» dante , un’  oncia  : di  pepe  lungo, e di 
» gengioTo,  di  cialcheJunu  di  efiì  mezz' 
» oncia  ; d'  oppio  Bnalmente  tre  dram- 
» me  ; queda  ulrima  droga  può  lalciarlì 
M fuori  dell'  Elecruario,  a piacimenco. 
» Tutti  i fopraferitti  ingredienti  do- 
» vrannull  ridurre  in  una  hniiruna  pol- 
» vere  per  ufo  « . Veggafi  Pcmiirtoa, 
Farmacup.  di  Londra,  pag.  ; i 9» 

Specie  nella  iMufica.  In  queda  di  pa- 
ri, che  nelle  altre  Atti  il  termine  fpe- 
cie  viene  a dinotare  le  l'uddivifioni  del 
Genere.  I buoni  Antichi  avevano  tre 
Generi , vale  a dire  , 1’  Enarmonico  , il 
Cromatico  , cd  il  Diatonico.  Il  genere 
Enarmonico  non  aveva  fpecie  fubotdi- 
nate.  Il  genere  Cromatico  era divifo  in 
tre  fpecie,  vale  a dire.  Moliti,  Stjquiol- 
ttrum  , e Tonicum  j oppure  , come  altri 
lo  didero  , MolU  , lUrmioliam  , e Toaì- 
cum  (u).  Ed  ultimamente  il  genere  Dia- 
tonico era  luddivifo  in  MolU  , ed  in  In- 
ttgrum  ; di  modo  che  gli  Antichi  veni- 
vano cosi  ad  avere  lei  fpecie,  o divido, 
ni  della  Quarta  in  ufo.  Alcune  di  que- 
lle medefime  fpe/ie  fono  dcniglianr^- 
inente  in  ufo  predo  i moderni  Mudei, 
ma  altre  rimangono  tuttora  totalmente 
ignote  sì  nella  Teoria, che  neilaPratica 
della  nodra  Mudea  (^J. 

SpcctE.  La  voce  fpecie  viene  di  pari 
applicata  dagli  antichi  Muftei  alle  dif. 
ferenti  difpodzionì  dei  Toni,  e dei  Se- 
mitoni, in  Ulta  quarta  , in  una  quinta, 
oppure  in  una  octava.  Quindi  efli  dico- 

(a)  Vtggafi  Wallis  , ApgcnJii  ad  fio- 
tema!  Harmoniam , pag,  16^.  (b)  l'cg. 
ganti  It  aojfre  Tranf.  Tilofof.  follo  il  num- 
tgti.pagg.ìyi.  3J1.  &fq  ) Vegg. 
di  pari  gli  Aiticeli  Enarmonico,  Cho, 
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no,hannovi  tre  fpecie  di  quarce,qoattrs 
fpecie  di  quinte, e rcttefpecie  di  ottave. 
Veggafi  tVallis , Appeud.  ad  Ptolem. 
Harmon.  pag. 171. 

I Greci  efprimevano  qocflo  panico- 
lar  fenfo  della  voce  , o termine  fpecie, 
y/Kc/ri  colle  loro  voci  ovvero 
(c).  1 Latini  hanno  prefo  la  voce  Figura 
nel  medelìmo  fenfo  (J). 

Specie.  Camiiamtnio  dì Il  cam- 
biamento di  fpecie  è un' efprcllione  ufat* 
nella  faccenda  della  coltivazione  per  di- 
notare un’ efpediente  , al  quale  il  Con- 
tadino alkilTime  fate  fuole  apprenderfi 
per  proecurare  delle  buone  ricolte. Que- 
fio  confile  nel  (emir.ar  prima  in  un  ter- 
reno una  Ipecie  di  piante  , pofeia  un’al- 
tra, e dopo  di  quella  una  terza  fpecie, 
e cosi  in  l'eguiio.  Per  finiigliante  mez- 
zo vien  ritratti)  tutto  quello,  che  puolli 
mai  da  quel  dato  fuolo;  e viene  trova- 
to , quando  qucAo  terreno  non  continue- 
rà più  a darne  una  buona  laccolia  della 
prima  femente  , verrà  a fomminillrar- 
ccne  una  alLi  buona  d’ alcun’  altra  fp:- 
cie  : e dopo  aver  fatto  l’efperienze  di 
tutti  ifemi,  per  ultimo  pongoovifi  i 
pifelli.  Dopo  quell'ultimo  cambiamento 
di  fpecie  vien  trovato  necelTario  nel  me- 
todo comune  della  Coltivazione  il  tino- 
vare  il  terreno  , per  mezzo  di  lafciatio 
fodo,  o a puro  maggefe,  e poi  col  no- 
vellamente con.liaiarIo , e governarlo, 
affinchè  polla  tornare  a produrre  di  bel 
nuovo  ciò  , che  innanzi  di  efifere  flato 
alTaito  sfruttato,  produceva.  Vedali  i’ 
articolo  Suolo. 

MATico , e Diatonico.  Veggafi  di  pari 
1'  articolo  Genere,  (r)  Arilloxeout 
p.  6.  74-  Ediiionii  Mciiurgtnsis. 

(d)  Vtggasi  Mfallis^  loco  citalo, 
gag.  170. 
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Ua  fiffacto  cambiameoto  delle  rpeel* 
dei  femi  delle  piante  è (lato  in  ufu  pref- 
fo  i coltivatori  dei  terreni  di  ogni  tem- 
po, ed  è raccomandato,  e lipuiato  ai- 
tresi  oecclTario  da  moltilEmi  di  quegli 
Autori , che  hanno  fcritto  intorno  al 
grande  ed  importantìfTimo  affare  della 
Coltivaaione.  Ma  il  prode  ooffro  Monf. 
Tuli  nel  fuo  egregio  trattato  intitolato: 
Ntt»  Syfiim  of  Harukoàng  HustanJry, 
cioè.  Nuovo  Siffema  della  Coltivazione 
a paffa  cavallo,  od  a porca  ampia,  prova, 
che  non  è in  verna  conto  necelTario;  e 
che  il  terreno  d’ altro  non  abbdogna, 
che  di  un  proprio  ed  adeguato  lavoro, 
allorché  trovafi  efauriio  , e sfruttato  da 
nna  fpecie  di  grano,  o di  Teme,  affine  di 
abilitarlo  a produrre  di  bel  nuovo  delle 
buone  raccolte, come  innanzi  faceva!]. 
Le  tre  Propoluioni  fondamentali , che 
quello  Valentuomo  regillra  per  provar 
quello,  fono  i.  Che  le  piante  di  natura 
differeniiffima  pafconh  della  forte  me- 
defìma  di  cibo.  a.  Che  non  vi  ha  pianta, 
la  quale  non  defraudi  ciafchedun’  altra 
pianta,  che  trovili  nel  fuo  IlelTu  recinto^ 
di  una  parte  del  fuo  nutrimento.  E y. 
Che  un  fuolo  , il  quale  è una  volta  pro- 
prio, ed  adeguato  per  una  fotte  di  ve- 
getabile , continuerà  perpetuamente  ad 
effe:  tale  pel  medefiino  per  rapporto 
alla  forte  di  cibo  , che  fomminillragli. 
Se  di  quelle  tre  propolizioni  ne  ha  vera 
nna  fola,  ne  feguiterà  ,.  che  non  è per 
nodo  alcuno  necellario  il  cambiameoto 
della  fpecie  del  feme  anno  per  aono.Ma 
ficcome  quelle  tre  Propolizioni  fon  tut- 
te vcrillìme,ed  innegabili , così  quella 
verità  viene  ad  effere  tanto  maggiorroed- 
te  incontrallabile,  e l’efpetieoza  ce  la 
prova  con  evidenza  anche  maggiore; 
^oociaffiachi  uno , ed  aa  nedefitaq  urj 


reno  ci  produrrà  benilCmo  delle  ottime 
raccolte  di  grano  , e di  biade  ciafefae- 
dun’  anno  fenza  il  menomiffimo  cam- 
biamento di  fpecie  di  Teme,  còlla  fola  e 
femplice  pratica  della  nuova  coltivazio- 
ne a paffacavalio  , io  vece  della  coltiva- 
zione ufata  comunemente.  Vedali  Tuli, 
della  Coltivazione  ec.  Vedanli  di  pati 
gli  articoli  Cibo  dtllt  Piantt  ,eCoLTi- 

VAZIONB. 


SoTtLmUtHTO. 

SPECIFICA  Gravità  dei  Metalli. 
Veggali  1’  Articolo  Max  ALZI. 

SPECIFICI  Nomi,  Sono  qnelli  nell’ 
llluria  Naturale  quegli  Epiteti, ciafebe- 
dun'di  elTi  compollo  di  uno  o di  pid 
termini  , e collocaci  dopo  il  nome  ge- 
nerico nella  denominazione  di  qualli- 
voglia  fpezie  di  piante  , di  animale  , o 
di  minerale,  efprinieuti  quei  caratteri, 
dai  quali,,  o per  i quali  una  cale  fpecie 
differifce  da  tutte  le  altre  fpecie  di  quel 
cal  daio  Genere. 

I più  accurati  fra  i Moderni  Natura- 
lini  nelle  ioro^varie  refpeccive  Provin- 
cie fonofi  feriamente  impiegati,  efooo- 
fi  prefo  il  carico  di  riformare  i nomi 
fpeciiìci  delle  cofe.  Fannoli  ((71  prima 
di  tutta  ad  oifervare,  che  moltiilimi  dei 
nomi  fpecihci  degli  Antichi . non  cor- 
rifpondevano  in  veruna  maniera  all’ in- 
tento di  loro  formazione,  ma  venivano 
ad  efprimere  ledillinzioni  più  triviali,. 

0 dire  gli  vogliamo  accidenti,  e lafcia- 
vaoo  da  un  lato,  e tacevano  le  realitadi, 
ed  i punti  più  effenziali  di  diffinzio- 
ne. Sopra  un  fondamento  liffattogliScrlt- 
tori  Critici  dei  nollri  tempi  dillinguono 

1 vecchi  nomi  rpecifici  in  genuini, o ve- 
yif  ed  io  noni  fpurj  o falli. 
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1 nomi  genuini,  o~veri  fon  quelli , I 
quali  èfpiimono  quei  caratteri,  per  mez- 
zo dei  quali  la  cofa  diviene  una  fpecie 
dilté'rente.  Quelli  fono  invariabili;  e 
per  mezzodì  quei  nomi  , la  cofa  viene 
ad  eflére  in  alcun  modo  defcritta.  1 no- 
mi fpecilici  falli,  o fpurj,  fono  quei  tali 
nomi  fpecifici,  i quali,  nè  diltinguono, 
rè  polTono  dillinguere  le  fpecie  da  elli 
denominate,  e per  etfi  figrilicate  , dalle 
altre  fpecie  del  genere  medeftmo,  i qua- 
li pollono  di  pari  appartenere  ad  alcun* 
altra  fpecie,  che  a quella  tale,  e che  per- 
ciò non  fono  in  alcun  modo  d’  ufo  utile 
allo  Hudemc.  La  vera  formazione  di 
quelli  nomi  fpecihci  è fopra  i caratteri 
reali  del  corpo,  il  quale  dee  elfere  no- 
minato, ma  io  vece  d'  effer  formati  da 
quelli,!  nomi  fpurj,  e falfi  vengon  for- 
mati dalle  apprelTo  accidentali  dillin- 
ziooi,  o dire  le  vogliamo  dillinzioni  va 
riabili. 

I . Dall*  elfere  il  pefce,  comune  , o 
raro.  Sopra  una  lilTatca  differenza  fono 
fondate  le  diAinziooi  dei  pefci , a ca- 
gion  d'efempio,  nei  loro  nomi  fpecihci, 
in  Vulgtris,  & Aiira;e  cosi, noi  troviamo 
gli  Autori  pieni  pienilGmi , di  jlcut 
vulgarit  , Luput  valgaris  boops  rara,  e li- 
migliaoti.Nomi  debbono  inteoderfi  quei 
tali , che  ci  portano  alcuna  idea  della 
natura  della  cofa;n:a  e quale  idea  mai  ci 
portano  queAi  dati  nomi? 

a.  Dal  numero  della  fpecie  di  alcun 
genere.  Così  noi  troviamo:  yicus  prima, 
ed  Acns  AtUra^eò  A/tllus  primus,/tcun- 
dui,  ttrtius  , e cosi  in  feguito  in  altri 
generi  moltiAlmi.  QueAi  nomi,  adir 
vero  ,’cì  danno  un’  idea  minore  anche 
dei  primi  nomi. 

3.  Alcuni  dei  nomi  fpecihci  degli  An- 
tichi fono  furatati  dal  luogo  , o Ha  abi- 
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(azione  delle  creature.  Di  tal  natura 
fono  r Alitirnus  lacufttis,  1’  Acqua  pitale- 
r/ca,  la  Brama  marina,  la  Lampara  f Invia- 
r//<s,  e mille,  e mille  altri  di  tal  fatta; 
ed  alludendoalla  natura  deiracqua,op- 
pure  a quel  dato  luogo  particolare,  ove 
il  pefce  prima  venne  trovato  , di  que- 
llo genere,  che  pulTano  occorrere. 

4.  Alcuni  fono  fondati  fopra  il  valo- 
re, o lopra  il  poco  conto  del  pefce.  Di 
pczie  fomiglìaote  fone  il  Salmi  aoUlis, 
i’  Aliala  lauta,  V Afillus  lufcus  , il  falmo 
Jpuriut,  cosi  denominati  dal  fuo  non  ave- 
re il  lino,  e dilìcato  fapore  dell'altro 
Salomone;  così  d’altri  moltillìmi. 

5.  La  dilferentc  grolfezza  è di  pari 
un'  altro  fondamento  di  queAi  nomi 
fpecihci  falfi.  Così  noi  abbiamo  I’  Acas 
majar^  I'  Aliala  parva,  il  BlugnJTut  mazt- 
mus,  lo  Siatengus  minar,  e fìmigliantt. 

6. 11  colore,  tuttoché  variabililfmo, 
ofoltanto,e  femplicemente  conhnato 
ad  una  pane  dei  pefce,  ha  dato  nulladi- 
meno  occahone  ad  altti  nomi  fpecihci^ 
ed  in  queAi  è Aato  efptefifo  , non  altra- 
mente che  queAo  colore  H trovalfe  ge- 
neralmente fparlo,  e dilTufo  fopra  tutto 
il  corpo  de]  pefce.  Così, a cagion  d’efem- 
pio,  V Aliala  CiZrulea  , ha  folianio  una 
parte  azzura,  quantunque  il  nome  fpe- 
cihcorooAri  d*  efprimere,ch'  ella  ha  ta- 
le per  tutto  il  fuo  corpo:  1’  Aftlluiflo- 
rtjctns  , e V Afillui  virefeutt,  fono  nomi 
della  fpezie  medehma,  avvegnaché  sì  il 
giallo, cheli  verde  efpreAi  io  ehi  non 
fieno  generali,  ma  foltanto,  e femplice- 
mente parziali:  La  Torpedo  meculofa  , e 
la  Torpedo  non  maculo/d  , fen.b'a,  che 
efprimano  due  fpecie  fuitanto  diAcrenii 
nelle  tacche,  o macchie  , dove  per  lo 
contrario  queAe  llelfe  macchie  aompa- 
rifeoDO,  e dileguanfi  a volte  a volte  oel- 
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il  rpecìe  medefitaaniedefitnirtiin». Tutti 
quelli  nomi,  e maltifTii'n:  ceoiinija  d’al- 
tri, fondaci  fopra  i principi  ll«ni,  che  i 
pur' ora  divilati,  fono  nomi  fpecilici  ma- 
nifellameiite  fallì  , e fpurj  , e neppure 
per  ombra corrifpoodeiiii  all’  imenaio- 
ne  dei  veri , e genuini  nomi  fpecibci, 
oè  dillingiienii  io  verno  modo  i pefci 
gli  uni  dagli  altri.  Un  pefce  fconofciuio 
non  porta  ligure  d’  i,  a,  3.ec.  legnate 
fopra  di  le,  per  dirci  s’  e’  fia  il  primo  , il 
fecondo,  il  terr.o  , eebe  fe  io,  dell'  Au- 
tore, che  ce  lo  deferive;  nè  può  elTervì 
conofciuco  in  veggend  jlo  , ed  in  oller- 
vandoloj  s' e’  Ila  un  pefee  nativo  d’  ac- 
qua falfa  , oppure  d'  acqua  dolce,  l’e’ 
vivali  in  fiumi,  od  in  vafche,  e $'  e’  fia  d’ 
origine  Americana,  A fiatici,  od  Euro- 
pea. Nè  fimigtianiemenie  il  fapore,la 
natura  ,o  la  manieradi  vivere  del  pefee 
poiroo'elTer  veduti,  e rilevati  dalla  par- 
te, o lato  elleriore  del  fuo  corpo;  Tutti 
quelli  pertanto  debbono  onninamente 
elTer  banditi,  e dilungati  dai  nomi,quan- 
tunque  faccianli  una  parte  propria  dell’ 
Iduria  delle  fpecie.  Nel  primo  imbat- 
icrlì  inqualfivoglia  pefee  può  egli  chic- 
cheUìa  forfè  giudicare,  t’  e’  fia  ilmalG- 
mo,  il  mezzano  , il  piò  picciolo  della 
fua  fpecie,  o dire,  s'  e’fia  piò  lungo  , e 
piò  gmlTo  degli  altri  di  quella  data  fpc- 
zie,  prima  eh’  ei  gli  conufeaf  Ni  può  il 
far  menzione  di  nn  colore  fignilicire  al- 
cuna cofa,  allorché  non  ci  dice,  quale  fia 
quella  pane  del  pefee,  che  crovifi  cinta 
del  colore  medeftmo.  Quanto  poi  alle 
proprietà , fopra  le  quali  quelli  nomi 
fpecifici  trovanfi  fondaci  , quefle-  ooa 
poHbn’  eirereconofcittte,  e note  | fino  a 
tanto  che  non  è bene,  ed  a dovere  noto 
e conofciuco  il  pefee  ; e ficcome  l’ufo 
éel  nome  li  è quello  di  guidare,  efcot> 
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lar  la  perfona  , tuttoché  ignorante,  e 
conofverlo,  così  ne  feguita  , che  tnici, 
e poi  tutti  qurAi  nomi  fono  fallì,  frivo. 
li,  incoerenti,  infuflillenti,ed  alTordi;ep. 
pute  , malgrado  ciò,  quelli  Acfli  fono  i 
nomi , per  i quali  , e con  i quali  tutti 
gli  antichi  Scrittori  gli  hanno  caratte- 
rizzati, e dillinti. 

11  verace,  egenaino  fpecifice  nome, 
per  altra  pane  , fi  è quello,  che  dillca- 
gue  il  pefee , che  accenna , e denomina, 
a prima  fronte,  dagli  altri  tutti  del  ge- 
nere medefimo;  oppure,che  s'e’richieg. 
già  peofamento,  e deliberazione,  oulU- 
dimeno  non  ci  pone  allo  feuro  della  co- 
gnizione del  pefee. 

Simigliar, ti  nomi  fpecifici  debbon  ef- 
fcr  prefi,  e cavati  da  alcuna  parte  eller- 
na,  la  quale  in  quella  tal  data  fpecie  par- 
ticolare difierifea  da  quelle  di  tutti  gH 
altri,  oppure  in  rapporto  al  di  piò,  o tr- 
fpettualla  mancanza,  od  al  numero  , o 
per  la  proporzione,  od  in  rapporto  al 
colore  permanente,  ed  invariabile. 

1 nomi  fpecifici  prefi,  e cavati  dal  di 
piò,  o fpprappiù  delie  parti,  oppure  da 
alcune  parti  pariicoiari,  e ijpeziali,  che 
ha  qneila  tal-  data  fpecie,  e che  all’  altre 
fpecie  mancano  , quelli  nomi  io  dico 
debbonfi  agli  altri  tutti  antrporre.  Lb 
parti  principali,  che  alcune  volte  fono 
di  foprappiò,  o irafcendenii  innumertr, 
ed  alcune  altre  volte  per  lo  contrario 
fono  mancanti, e che  perciò  danno  la  ve*- 
race  origine  a quelli  nomi,  foro  le  apv 
preifo.  I Cini,  o fieno  quei  filamenti  car^ 
noli,  che  pendono  , o ciondolano  peit« 
denti  dalla  bocca  del  pefee:  quei  luberv 
coli,  che  nelle  tefte  d’  alcuni  pefci  imU 
cantile  corna;  quei  pungiglioni, o fpine 
che  trovanfi  fopra  la  iella  del  pelce,a- 
fopra  altre  parli  delcorpv  del  medtficMS  - 
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e le  prominenze,  ed  altre  morbide  apo> 
£(i;  ed  altre  tali  cofe  rilevabili  , e di- 
ftinguibìli  in  quallìvuglia  parte  del  cor- 
po. Efemplì  di  nomi  rpecibci  proprj,ed 
adeguati  fondati  fupra  od  il  fuprappib, 
oppure  fopra  la  mancanza  di  quelle  par- 
ti fono  i feguenti.  Gaduiort  cirrato, e Ga- 
dut  cirris  cartai.  Cattai  coraibui  qaataor 
in  capite  , Cattai  cornibui  capitii  cartai, 
ec.  ec. 

Dopo  di  quelli  ì migliori  nomi  fpe- 
cifici  fon  lineili,  i quali  fon  prefi  dal 
cnmeto  di  certe  parti  ditferenti  nel  fo- 
prappiò,  enei  piccioi  numero  in  varie 
ipecie.  Le  pinoe^a  cagion  d'efempio, 
e le  loroofTa,  ed  i pungiglioni,  o fpine 
pangenti  delle  medelìme  pione  , fono 
patti,  che  fomminillranci  quelli  nomi; 
eome  lìmiglianiemente  le  fpine  fopra 
le  telle,  e fopra  i corpi  d’  alcuni  pelei, 
e le  lintee  iattralei , o lìeno  linee  che 
irovaniì  ai  lati  del  pefee  , ed  i denti. 

Di  quella  fpecie  fono  quei  nomi 
«fprelEvi  fpecifici  del  : Gadm  do'fo  dipte» 
ryglo  , gadui  dor/o  tripttrygio  gnfltrofittti 
«eultii  deetm,  ec.  ec. 

Altri  di  quelli  nomi  propriamente, 
cd  adeguatamente  fpecitici  fem  cavati 
dalla  proporzione  d' alcune  due  parti  1’ 
una  all'  altra  , o dell'  una  all'  altra-  La 
differenza  di  fpezie  Ibroigliante  è ge- 
ueralmeote  per  rapporto  alla  lunghez- 
ca;  e le  parti,  alle  quali  viene  ad  allu- 
derfì,  fono  le  mafcelle  , i demi,  e forni* 
glianii.  Di  quella  forte  fono  la  Clupea 
tnandibula  fuperiori  langiore,  ed  altri  tali. 
Negli  fquali,  ed  in  altri  pefei  cartilagi- 
nolì , la  parte  fuperiore  della  coda,  è 
Tempre,  e collantemente  più  lunga  del- 
la parte,  o porzione  inferiore;  ma  ficco- 
ine quello  s'avvera  in  rutto  il  genere, 
«osi  non  può  cITet  fatto  ufo  di  ciò,  come 
à'  un  carattere,  o nome  -ipecifieo. 
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Altri  di  qaeSi  nomi  fpecifici  vee> 
gon  formati , e fatti  dalla  figura  d' 
alcuna  parte  particolare  differente  da 
tutto  il  rimanente  del  genere.  Le  par- 
ti, alle  quali  viene  allufo  in  quelli 
nomi,  fono  uaivetfalmente  le  apprelTo: 
il  grifo,  il  dorfo,  e la  pancia,la  coda,  la 
linea  laterale,  e le  macchie,  ed  i colori 
filli  perroaoeoti,  invariabili.  11  grifo,  o 
grugno  d' alcuna  fpecie,  allorché  differì- 
fee  da  quello  degli  altri  del  genere  me- 
defimo,nel  fuo  elTere,  o conico,  o de- 
preffo,  o comprelTo  , oppure  lungo  , c 
cilindrico,  ci  fommìni  Arano  ottime  op- 
portunità per  dei  fommamente  adegua- 
ci nomi  di  queAa  fpezie.  Così  noi  ab- 
biamo i nomi  di  CortgonaiToftro  conico, 
e di  Cortgnaui  rojlro  diprtUo,  e fimigliaci- 
ti.  Il  dorfo,  e la  pancia  quando  fon  pia- 
ni fcannellati,  od  incavati, danno  anfa  dì 
pari  nella  guifa  medefima  a dei  nomi 
fpecilicii  e di  tal  nume  ci  fomminiArano 
degli  efempli  mairimameote  i Ciprini- 
La  coda  fumminiAra  altresì  occafiune  a 
moltidimi  di  queAi  nomi,  come,  a ca- 
gion  d’  efempio  , fé  ella  è puntuta , od 
aguzza,  s' ella  è tondeggiaia  , fé  è retta, 
o dirhta  , fé  è leggermeote  incavata, 
o forcuta  ; e le  linee  lacerali  fummioi- 
Aranci  anch'effe  motivi  di  fiffacti  nomi, 
come  a cagion  d’  efempio,  fe  effe  lìeno 
rette,  curve,  femplici,  doppie,  o limi- 
glianti  Le  macchie,  o tacche  , purché 
peto  elle  fiero  permanenti  od  invaria, 
bili,  fo'io  acconce  per  la  bafe  di  buoni 
nomi  fpecifici  , efprimendo,  s'  elleno 
Ileo  rotonde,©  lunghe,  grandi o piccio- 
le  , rette  , o trafvetfali.  La  ficuazione 
delle  pinne,  e d’  altre  pani  è , general- 
mente parlando,  così  regolare  in  ogni, 
ed  in  qualfivoglia  fpecie  del  medefiroo 
Gcuere,  allorché  queAo  tal  dato  GcoCt 
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♦e  trovali  naturalmente  Aabilito  , che 
poco,  an^i  puchidìmo  può  eifa  llcuazio* 
ne  contribuire  nella  formazione  d’  ade- 
guaci genuini  nomi  fpeciBci  ; ma  que- 
Aa  (ìtuazione  delle  parti  riefce  , ed  è 
di  mailimo  ufo  nelle  DiAinzioni  gene* 
riche. 

Tutti  i nomi  fpecifici  fondati  fopra  i 
finora  di vifati Caratteri  ^ fono  genuini, 
proprj,  ed  adeguati , e fomminiAranci 
note,  e fegni  reali  per  ladiAinzione  del- 
le fpecie.  E chicchelTia , che  faradi  a 
ponderare^  ed  efaminare  inlicaìc  le  fpe- 
zie  tutte  d'  un  qualfivoglia  Genere,  ma- 
lamente però  nominate  dagli  Antichi 
Autori^  verrà  a trovare  in  tutta  la  fpe- 
cie realmente  diAinta,  fegni,  e caratte- 
ri fufBcientiiTimi  per  formare  dei  nomi 
cali  quali  fono  Aati  da  noi  in  queAo  luo- 
go prefcritti.  Non  vi  ha  pefce  , che 
poflaeAerne  privo,  conciofsiachè  il  fuo 
eAere  una  fpezie  diAinta  dal  rimanente 
conGAa  in  alcuno  degli  Articoli,  fopra 
la  defcrizions  ,e  diAinzione  dei  quali 
queAo  nome  dee  efTere  formato.  Veg- 
A>udi  Icbihyolog  ia. 


SPECIFICO,  nella  FilofoBa  , ciò 
eh’ è proprio  c peculiare  ad  una  cofa,  o 
che  la  caratterizza  , e la  diAingue  da 
ogni  altra  cofa.  Vedi  Proprio  , ec. 

Cosi  r attraimento  del  ferro  è /peci- 
fica  alla  calamita  , od  una  proprietà  fpt- 
c/fea  delh  calamita  : una  dehnizion 
gluAa  dee  contenere  la  nozione  fpteìfi- 
ca  della  cofa  definita , o ciò  che  la  fpe- 
ciBca  e la  diAingue  da  ogni  altra  cofa. 

, Vedi  Definizione. 

Specifico,  nella  Medicina,  un  rime- 
dio , la  cui  virtù,  ed  effetto,  è particu- 
larmeote  adattata  a qualche  certo  male; 
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i adequata  al  medefìmo  ; e fopra  di  eAu 
efercita  e fpiega  immediatamente  tutta 
la  fua  forza. 

Cosi  la  china  , corteccia  de’  Gefuitij 
fi  tiene  per  uno /pecifico  per  le  febbri 
intermittenti  ; il  mercurio,  pel  malfraivl 
zefe  , ec.  Vedi  Chinachina. 

Gii  Autori  fan  menzione  di  tre  forte 
di  ix\ed\cìf)c/p(ciJìcAe.  —■  i . Quelle  tali^ 
che  per  eccellenza  ed  in  . modo  partico- 
lare fono  amiche  di  queAa  o quella  par- 
te: come  del  cuore  , de’  polmoni , del 
cervello,  dello  Aomaco  , ec. 

1.  Quelle  che  paiono  attrarre,  efpeN 
lere,  od  evacuare  qualche  umoredeter- 
minato  , mediante  una  forra  di  potenza 
fpicifica  ; di  cui  elleno  fon  dotate;  come 
la  jalopa,  che  fi  fuppone  buona  a pur- 
gare gli  umori  acquofi  ; il  rabarbaro,  la 
bile,  ec.  Vedi  Purgativo. 

Quelle  che  ri >-uvono  la  caufad’ua 
male,  per  qualche  fobica  proprietà, fea- 
za  che  noi  fappiamo  nè  come  , nè  per- 
chè ; ovvero  la  maniera  delle  di  cui  ope- 
razioni ci  è del  rutto  ignota  , e fola- 
mente  ne  fappiamo  gli  efiecti  per  efpe- 
rienza. 

Nell’ ufo  di  queAe  ultime, non  fi  Ai-, 
alcun*  inchiella  nella  natura  del  male; . 
non  fi  ha  alcun  riguardo  ai  fintomi  o • 
fenomeni  : nè  alle  particolari  circo  Aan- 
ze  di  qucAi  fi  dee  punto  adattare  la  me-  - 
dicina.  Tutto  quel  che  noi  riguardia-  - 
mo,  fi  è il  nome  del  male,  e quello  deli 
rimedio  ; come  , immediatamente,  tro- 
vando una  febbre  ìr.termittcme,  preferi- 
viamo  la  china  ; per  mitigare  i dolori,  „ 
r oppio  ; per  efpellcre  il  veleno  , qual- 
che particolare  antidoto. 

Su  qucAo  piede  , pare  che  una  me- 
dicina Jpecifica  fia  oppoAa  ad  una  medi-- 
cina  fciintijica  o metodica.  Vedi  Mbi>ì- 
CINA. 
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La  dolce  operazione  di  qoalclie  me- 
dicine alteranti  por  infenfibile  trafpira-; 
xìone,  fudore  e urina  , può  aver  gui- 
dato alcuni  uorninì  a quella  nozione  d’ 
alterativi  Specifici  liella  trafmuta/ione 
de’  fughi  velenolì  in  innocenti.  I Medici 
credono  di  curare  i mali  fpecihcaniente, 
guando  noa  cavan  fangue,  non  purgano, 
non  fanno  vomitare  o (aiivare.  Ma  certo 
fi  è,  che  il  mercurio,  quand'ei  guarifee 
il  maifranzefe  fenza  Jalivaiione,  non  ope. 
ra punto  pih  fpecihcamente  di  quel  ch’ei 
faccia  quando  la  maggior  faliya[iont  vie- 
ne da  lui  prodotta  ; quand'  egli  . non  fa 
fallvare  , egli  palla  via  infallibilmente  e 
fenfibilmeate  per  le  glandule  cutanee  e 
’cenofe.  • 

Varie  fodanze  minerali  e metalline, 
Ipezialmente  le  cotripolìzioni  di  zolfo  e 
mercurio,  come  V etiope  e il  cinabro, 
polTono  per  verità  curare  molti  malijma 
effe  allora  ciò  fatino  coll’ operare  da 
evacuanti  , attenuando  , dilToivendo  , e 
'portanto  via  le  vicine  concrezioni  e im-< 
puritadi  dello  Homaco  edegl’ intertioi, 
'e  così  nettando  i pafsi  fporchi , e rimet- 
‘tendoir  nella  lor  azion  naturale:  non  già 
per  qualche  operazione  alterativa  ofpt^ 
reifica, 

y^(:<7«^SpECLFICMB.  Vedi  Acqua. 

' Gravità  SPECIFICA  , nell*  IdroJfjtica', 
denotaquella  gravità,  o pefo  eh’  è pe- 
'culiarea  ciafeuna  fpczie  , o forra  di 
'corpo  naturale;  e per  cui  ella  vien  di- 
ftiftia  da  tutte  1’  altre  forte.  Vedi  Peso. 

In  quello  fenfo  dicefi  , che  un  corpo 
5 fpec/ficamente  pii)  (jrove  d'un  altro, quan- 
do folto  la  fteffa  mole  egli  contiene  un 
maggior  pefo,  che  l’altro;  e lì  dicc:che 
•guell’  altro  è fpecifteameate  più  lef^giere 
del  primo,  — Cosi,  fe  vi  fono  due  sfere 
Uguali  « ciafeuna  d’  un  piede  in  dkme- 


SPE 

tro  ; folamente  J’  una  di  legao  -,  1*  altra 
di  piombo  ; poiché  quella  di  piombo  fi 
trova  più  grave  che  quella  di  legno  , fi 
dice  eh’  ella  è fpecificamenu^  o in  ifpeeie^ 
più  grave-,  e quella  di  legno  , fpecificamuf 
te  più  leggiere. 

Quella  Torta  di  gravità  fi  chiama  da 
zXainirdativa  \ io  Qppofizione  Z graviti 
ajfaluta  f la  quale  crefee  a proporzione 
della  quantità  o malfa  del  corpo.  Vedi 
Gravita’. 

Leggi  iella  Gravità  t Levità  SpBClFr. 
cA  de'  colpi.  — 1 “ Se  due  corpi  fono 
eguali  in  mole  , le  loro  fpecificht  gravita- 
di  fono  1*  una  all’  altra  come  leloroalfo- 
lute  gravìtadi.  Così  un  corpo  dicefi  ef> 
fere  due  volte  sì  gtz'ttfpecifìe«mtnte,c\\c 
un  altro  ,s’  egli  ha  due  volte  la  di  lui 
gravità  fotto  la  della  mole. 

Quindi  le  gravità  fpecìfiche  di  corpi 
eguali  fono  come  le  loro  denfità.  Vedi 
Densìta’. 

z.Lc  grzvUz  fpteifiche  di  corpi  dello 
ftcfso  pefo  fono  nella  ragione  reciproca 
delle  lor  moli.  Quindi  le  malfe  di  due 
corpi  dello  Ilefro  pefo  fono  ki  una  ra- 
gione reciproca  delle  lor  moli. 

3.  Le  gtzsh'z Specifiche  di  due  corpi 
fono  in  una  ragione  eompoda  della  ra- 
gion diretradeile  gravìtadi  afsoluie  , e 
della  reciproca  delle  Jor  moli.  — Quin- 
di , nuovamente  , le  gravìtadi  fpectficha 
fono  come  le  denfitadi. 

4.  Un  corpo  Specificamente  più  grave 
che  un  fluido,  perde  in  quello  tanto 
della  Tua  gravità  , quant’  egli  c uguale 
alla  quantità  detfiuido  delia  fielTa  mole. 

Corclofsiacorachè,  fupponcteun  pol- 
lice cubico  di  piombo  ìmmerfo  ncH'ac- 
qua  : un  pollice  cubico  d’  acqua  farà, eoa 
tal  mezzo , difcacciato  dal  fuu  luogotroa 
il  pefo  di  quell’  acqua  era  foUeauto  dal- 
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la  refiftenza  dell’  acqua  ambiente  s pee- 
ciò  una  tal  parte  del  pefu  del  cubo  di 
|>iombu  dee  efsere  fodenuta  d^lla  refi- 
Ae.-iea  dell’  acqua  ambiente  , quant’  è 
aguale  ai  pelo  deli'  acqna  difca^ciata. 
Dunque  la  gravità  del  corpo  immerfo 
dee  el^er  diminuita  di  '.anco. 

Quindi,  Prima.  Poiché  un  fluido  fpt-^ 
<ipcattcntt  più  pefante  ha  un  maggior 
pefo  , nella  Itcfia  mule,  che  non  ha  un 
più  leggiere  ; lo  Aefso  corpo  perderà 
una  maggior  pane  del  Tuo  pelo  in  un 
fluido  fpccif.camtntt  più  grave  , di  quel 
che  in  uno  più  leggiere  : e perciò  egli 
pefa  più  io  un  più  leggiero  che  in  un  più 
grave. 

Secondo.  Corpi  egnali  omogenei  e- 
guaimenie  pefanti  in  aria  perdono  tllor 
equilibrio,  fe  uno  di  loto  vico  immerfo 
in  un  fluido  più  grave  ; e 1'  altro  in  uno 
più  leggiere. 

r<rfo.  Poiché  le  grìvUa/pecificke  fo- 
no come  legravità  afsolute  fotto  la  llef- 
fa  mole;  la  gravità  fpecif.ca  del  fluido 
farà  alla  gravità  del  corpo  immeTfo.co- 
ine  la  pane  del  pefo  perduto  delfolido, 
all’  intero  pefo. 

Quarto.  Due  Iblidi  eguali  in  mole 
perdono  lo  Uefso  pefo  nello  {lefso  flui- 
do : ma  il  pefo  del  corpo  Jpecificameait 
più  grave  è maggiore,  che  quello  dello 
/pecificapuntepìit  leggiere;  perciò 
cificamente  più  leggiere  perde  una  più 
gran  parte  del  foo  pefo , che  lo  fpecifea- 
mtnie  più  grave. 

Quinto  Poiché  le  meli  di  corpi  eguali 
in  pefo  , fono  reciprocamente  come  le 
gravità ; quella  eh’  è /pcctficn. 
mente  più  leggiere  perde  più  pefo  nello 
fleffo  fluido,  chela  più  grave  ; perii 
che,  $'  elleno  fono  in  equilibrio  iu  un 
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fluido  , non  faranno  cosi  in  un  atrro;  ma 
quella  eh’  ifpecificumenet  più  grave,ver. 
rà  a preponderate  ; e ciò  tanto  più, quan- 
to più  Jenfoè  il  fluido. 

Sejlo.  Le  gravità  fpecifiche  de’  fluidi 
fono  come  i pcfi  perduti  dallo  fleJo  fa- 
lido  immeifo  ne'medelìmi. 

Per  trovare  ta  gravità  SpncifttCK  d’ un 
/laido.  Ad  Un  braccio  della  bilancia  fo* 
fpendete  un  globo  di  piomba  ; ed  all’al- 
tro attaccate  un  pefo  , che  fia  in  equi- 
librio con  quello  nell’aria.  Immergete 
il  globo  fuccelfivamente  ne’  varj  fluidi, 
\c  fptcifiche  gravità  de’ quali  li  hanno  a 
determinare  , ed  olfervate  il  pefo , cha 
lo  bilancia  in  ciafeuno  di  elli.  Sottratti, 
feparaiamenie  , dal  primo  pefo  quelli 
varj  peli , i relidui  fono  le  parti  del  pefo 
perduto  in  ciafeun  fluido.  Donde  lì  ve- 
de la  ragione  della  gravità  fptcifica  de’ 
fluidi.  Vedi  Idrostatica  bilancia. 

Quindi , ficcomc  le  denfitadi  fono 
come  le  gravità  fpecifiche  ; noi  troviamo 
la  ragione  delle  denliiù  de’  fluidi  allo 
ftelTo  tempo.  ' 

Quello  problema  è di  grandillimo 
ufo;  poiché  , mediante  il  medelìmo,  fi 
trova  agevolmente  il  grado  di  purità  o 
bontà  de’  fluidlj  cofa  di  gran  fervizìo, 
non  falò  nella  Filpfofia  Naturale,  ma 
anche  nella  vita  ordinaria,  e nella  pra- 
tica della  Fifica- 

In  diiferenri  Itagioni  dell^anno  , lo 
gravità  fpte. fiche  de’  fluidi  fi  trovano 
dilTercnti.  Juan,  Cafp.  EifenfchmiJiut^ 
nella  fua  Difquifieia  nova  de  ponderibuSg 
ec.  ci  dà  varj  Iperimenti  aquelle relativi; 
i principali  de’ quali,  per  rifpartniar  la 
noja  di  troppo  (requeoti  fpetienze  , fi 
viene  qui  a foggiugnere. 


CAatttb.  Tom.  XVilU 
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Tttfola  dtlU  Gravila  SpPCiricHB  di  rarj  fluidi. 


Un  pollice  cubico  della  mifura 
di  Parigi. 

Nella  State 
O.  D.  G. 

Nel  Verno 
0.  D.  G;  ' 

Di  mercurio 

7 I 66 

K 

D'  olio  di  vitriuolo 

7 59 

7 71 

Di  fpiriio  dì  vitriuolo 

5 31 

5 38 

Di  fpitito  di  nitro 

6 

.V  6 

Di  fpitito  di  Sale 

5 49 

5 55 

Acqua  forte 

6 aj 

^ 35 

Aceto 

5 *5 

5 

Aceto  diAillato 

3 «• 

5 '5 

Vino  di  Borgogna 

4 67 

4 75 

Spirito  di  vino 

4 3» 

4 4* 

Cervogia  pallida 

5k  * 

5 9 

Cervogia  bruna 

5 ^ 

5 7 

Latte  di  vacca 

5 *= 

5 ^5 

Latte  di  capra 

5 ^4 

S -*8 

Drina 

5 >4 

5 «9  • 

Spirito  d’  urina 

5 45 

5 33 

Olio  di  tartaro 

7 ^7 

7 43 

Olle  d'  uliva 

4 53 

È gelato  nel  Verno 

Olio  di  trementina 

4 39 

4 46- 

Acqua  del  mare 

6 1 a 

6 1 8 

Acqua  di  fiume 

5 

5 « 3 

Acqua  di  forgente 

5 »' 

5 * 4 

Acqua  dillillaca 

5 8 

5 * ‘ 

Per  trovare  con  maggior  accuratena 
la  gravità  fptcifica  j il  pelo  del  6lo  non 
immerfo  nel  fluido  fi  dee  fotiratre  dal 
pefo  del  folido  in  aria;  e la  forza necef* 
faria  per  far  abbaffare  il  filo  ( * egli  è 
fftcificamaiit  più  leggiere  ) fi  dee  aggiu- 
gnere  al  pefo  perduto.  Ma  fe  il  filo, clic 
folliene  il  folido,  è più  grave  del  fluido; 
l' intero  pefo  del  filo  nell  aria  fi  dee 
foitrarte  dal  pefo  del  folido  in  aria;  e il 


pefo  , che  il  filo  perde,  dal  pefo  per- 
duto nel  fluido.  Per  verità  fi  può  ti. 
fparaiiare  quella  precauzione  , fe  nell’ 
efacninare  la  gravità^ectjfc»  di  vatj  flui- 
di , fi  pon  cura , che  lo  Hello  filo  venga 
immerfo  fin  alla  ftclTa  profondità  io  cia- 
(icheduno. 

6.  Per  dererrainare  la  ragione  ^ che 
la  gravità  fj'tc  fica  d un  fluido  ha  alla 
gravità  flci^cì  d’  un  folido  , il  qual  è 
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l^ecìficaoeiKe  piii  grave  del  flaiJo. 

Peface  la  cnalTa  del  fulido  in  un  flui- 
do , e notate  il  giuflo  pefo  in  elTo  : la 
gravità  fptcìftca  del  fluido  farà  a quel- 
la del  folido  , come  la  parte  del  pe- 
io  perduto  dal  folido  è al  fuo  intero 
fefo. 

7.  Le  gravitadiyp<c//c4e  di  corpi  e- 
qualmente  gravi  fono  reciprocamente 
come  lequantitadidel  pelo  perduto  nel- 
-lo  fielTo  fluido. 

Quindi  noi  troviamo  la  ragione  del- 
le gravità  ^cz/fe/ir  de' folidi,  col  pefare 
quelle  mafie  de’  medellmi , le  quali  fono 
-eguali  in  aria  , nello  flelTo  fluido,  e col 
Botare  i peli  perduti  da  ciafcbeduna. 

Le  gravità  fp<cifìcht  di  varj  folidi  fo- 
,00  (late  deiermioate  da  molti  Autori. 
Marino  Ghetaldo  fece  particolare  fpe- 
rimento  delle  gravitày^tc/)feA(,  che  varj 
corpi  aveano  , fpecialmente  metallicit  e 
quelle  vennero  di  là  prefe  da  OughtnJ. 
Nelle  Tranfaziofli  Filofofiche  abbiamo 
Tavole  ampie  delle  gravità  fpcciJìcAt, 
ifpofle  da  varj  Autori. 

Ballcià  per  noi  di  darquclle  d* alcuni 
de' corpi  i pih  afuali,  determinate  con 
gran  cura  ed  efatiezza  dal  Sr.  Pttit  ; e 
pubblicate  da  F.  Mcifennt  ; e dopo  lui, 
da  parecchi  abri.  ' 


Tavola  if(//rCrav/VdSFBClFlciiB  di 
varj  folidi. 

Cento  libbre  di  pefo  d'oro  fono  eguali 


in  mole  a 
7 1 -i-  di  mercurio 
60  -j-  di  piombo 
54-j  di  argento 
47-^  di  rame 
45  di  ottone 
4 a di  ferro 
3^  di  ftagno 

■Chamk.  Tom 


j 8^  di  llagne  Eno. 
26  di  calamita 
21  di  marmo 
14  di  pietra 
I 2 7 di  zolfo 
j di  cera 
5 -j-  d’  acqua- 
XKIdl. 
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8.  Un  corpo  Jpteificamentt  più  grave 
difeende  in  un  fluido  /pectficomtnit  piià 
leggiere  , con  una  forza  eguale  all'  ec- 
ceffo  del  fuo  pefo  fopra  quello  di  un* 
eguale  quantità  del  fluido. 

Quindi,  Primo.  La  forza,  che  foflie- 
ne  io  un  fluido  un  corpo  /pteifitamtou 
più  grave  , i uguale  all'  eccello  della 
gravità  affoluta  del  corpo,  fopra  quella 
del  fluido , forco  la  ftelTa  mole  : E.  gr, 
an  pezzo  di  rame  di  47^  libbre  perde 
5-j- libbre  del  fuo  pefo  inacqua  ; perciò 
una  potenza  di  42  libbre  è capace  di 
follenerlo. 

Sttondo.  Poichà  r eccelTo  del  pefo  d* 
no  folido  fopra  il  pefo  d'  un  fluido y^e- 
cificamtntt  più  grave,  è minore  che  quel- 
lo fopra  il  pefo  d'  un  fluido  fpecihca- 
mente  più  leggiere  focio  la  Rei»  mole; 
egli  difeenderà  con  minur  forza  io  un 
fluido  fpecibcamente  più  grave,  che  in 
un  più  leggiere  ; e confeguentemente 
difeenderà  più  lentamente  nel  primo  che 
nel  fecondo. 

p.  Un  corpo  fpecificamente  piò 
leggiere  cala  abballo  in  un  fluido  più 
grave  finché  il  pefo  d*  una  quantità 
del  fluido,  eguale  in  mole  alla  patte 
imroerfa  , fia  eguale  al  pefo  del  corpo 
intero. 

Quindi,  Primo,  Poiché  le  gravità 
fpecifickt  de’  corpi  dello  llclTo  pefo,  fo- 
no reciprocamente  come  le  lor  moli;  e 
le  moli  de'  fluidi  eguali  in  pefo  ,1/000 
come  le  parti  dello  ftelTo  folido  immer- 
fe  in  effi  ; le  gravità  fptcifiehc  de’  fluidi 
fono  reciprocamente  come  le  parti  dello 
fìelTo  corpo  immerfe  in  elfi. 

Stcoado.  Perciò  un  folidoV  immerge 
più  profondamente  in  un  fluido  più  leg- 
giere che  in  ano  più  grave  ; e più  pro- 
sfondamence  a mifuta  che  la  propoizwj 
X X 
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ne  della  gravi ià/>«.v/5c«  deI,folido  aqael. 
la  del  fluido  è maggiore. 

Trrfo.  Se  un  corpo  è della  ftelTa  gra- 
vità fptcijiea  che  un  fluido,  I’  intero  cor- 
po i’  immcrgcià  , c rcfterà  in  qualche 
dato  luogo  del  fluido. 

QuJrto  Se  or>  corpo  fpicìfioimtnte  pih 
'leggiere  è interamente  immerlo  in  un 
fluido  i egli  verrà  limolato  dalle  colon- 

ne  collaterali  del  fluido  , ad  afcendere 
con  una  fona  eguale  all' cccel'o  del  pefo 
del  fluido,  mole  per  naole  , fopra  il  pe- 
fo del  foltdo. 

Qurnto.  Perciò  un  corpo,  fptcificannH- 
tt  più  leggiere  , che  giace  lui  fondo  d’ 
un  vafo,  non  verrà  follevato,  fe  il  fluido 
più  grave  non  s’  aUa  fopra  quella  tal 
parte,  eh*  è uguale  in  mole  ad  una  quan- 
tità del  fluido  dello  ftelTo  pefo  che  1*  in- 
tero folido. 

10.  La  gravità Jptcifica  d‘  nn  folido  è 
alla  gravità  /pecijica  d*  un  fluido  più  leg- 
giere  , in  cui  egli  è immerfo  , come  la 
mole  della  parte  immerfa  è all’  intera 
mole. 

11.  Le  gravità  fpecipcht  di  folidi 
■ eguali  fono  come  le  lor  parti  immerfe 

nello  fteffo  fluido. 

12.  Efsendo  dati  il  pefo  e la  mole 
d’  un  corpo  fptcifìcamtnu  più  leggiere, 
e il  pefo  del  fluido  fptci^cnmtnte  più 
gitvc  , trovare  la  for^a  richieda  , per 
tenete  il  folido  affatto  immerfo  fono 
il  fluido. 

Come  quella  fona  i uguale  all’  ec- 
cefso  del  pefo  del  fluido  , oltre  quello 
di  un’  egual  mole  del  folido  { dalla  daia 
mole  del  folido  , e dal  pefo  d’  un  piede 
' cubica  d’  acqua  , trovate  , colla  regola 
del  tre  , il  pefo  d’  una  mole  d’  acqua, 
eguale  a quello  del  corpo.  Da  quello 
Jocttaeie  il  pefo  del  folido;  il  refiduo  ò 
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la  forza  richieda.  £.  gr.  Supponete  thè 
fi  ricerchi  la  forza  necefsaria  per  dite- 
nere un  folido  di  orto  piedi  in  mole  , e 
cento  libbre  in  pefo,  foci’ acqia:  poi- 
ché un  piede  cubico  d’acqua  trovali  pe- 
fare  70  libbre  , il  pefo  dell'acqua  fotto 
la  mole  di  otto  piedi  è 1 50;  donde  foi- 
traendofi  100  libbre  , il  pefo  del  folido; 
le  refidoe  460  libbre  fono  la  fona  ns- 
cefsaria  per  dicenere  ilfolido  foct'acqua. 

Quindi,  poiché  un  corpo /ptctficdmtif 
rrpiù  leggiere-  afeende  in  un  fluido  più 
grave,  colla  defsa  forza  che  iorpedireb- 
be  il  fuoarceodimento:  mediante  il  pre- 
feote problema  polTiara  egualmente  tro- 
vare la  forza  con  cui  un  corpo  fprrificd- 
te  più  leggiere  afoeode  in  uno  più  grave. 

I}.  Il  pefo  d’ un  vafo,  da  fard  d' una 
materia  fptctficamrntc  più  graver  e quel- 
lo d’  un  fluido  fptttfìcamcntt  più  leggie- 
re, efsendo  dati  : determinare  la  cavità 
che  il  vafo  dee  avere  per  nuotare  Ibpra 
il  fluido. 

Efsendo  dato  il  pefo  d’  un  piede  cu- 
bico del  fluido;  la  mole  del  fluido  egira- 
Ic  al  pefo  del  vafo  lì  trova  colla  regola 
del  tre.  Se  dunque  lacaviiàli  fa  un  po- 
co più  grande  di  quella,  il  vafo  avrà  mi- 
nor pefo  folto  la  llelsa  mole,  che  il  flui- 
do, e perciò  farà  fptcijicamtnu  più  leg- 
giere che  il  medefimo,  e per  cerfegueo- 
za  nuoterà.  £-  gr.  Suppuitete  che  lì  rr- 
cerchi  di  fare  una  palladi  ferro  dei  pefo 
di  30  libbrc,io  mudo  che  noti  foiracqua. 
Poiché  il  pefo  d’un  piede  cubico  d’acqfua 
e 70  libbre,  la  quantità  d'acqua  eguale  a 
jo  libbre,  li  troverà  effere  7 a 8* 5 7 1*':  e 
perciò  il  cuba  del  diametro  della  sfera 
I 392174*'',  donde  foctraendoli  la  radi- 
ce cubica  i'  1"  I I 1'"  é il  diametro  d’ 
una  sfera  d'  acqua  di  30  libbre.  Se  dun- 
que U diametro  della  cavità  fi  fa  un  p«- 
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co  pììi  grande,  «.  gr.  t i «vvero  x pie- 
di; tanto  meno  della  palla  s’ immergerà 
^uant*  é accrcfciuto  il  diametro. 

14.  la  forza  impiegata  a ritenere  un 
CoVido/peci/ìcJmtnt€  più  leggiere  , fotto 
un  fluido  più  grave;  e il  pefo  perduto 
da  un  fulido  più  grave  in  un  fluido  più 
leggiere  , vengono  1’  uno  e 1’  altra  ag- 
giunti al  pefo  del  fluido,  e gravitano 
infieme  con  lui. 

I varj  teoremi  qui  cfpofti  , non  folo 
fi  poifono  tutti  dimodrare  da’  principi 
della  Meccanica  ; ma  fono  anche  con- 
formi allo  fperimento.  Efiettivamcnte 

' fi  trova  qui,  che  l’ efperienaa  corrifpon- 
de  efattamenrc  al  calcolo,  come  ne  fan- 
no ampia  evidenza  i corti  degli  fperi- 
, menci  Filofofici,  che  ora  fovente  ci  ven- 
gon  recati  ; ove  le  leggi  della  gravita{io- 
ut  fptcìjìca  fono  beo  illuftrate. 

S w r r t M u s N T o. 

SPECIFICO  , Operazione  fpecifiea 
dei  Medicamenti. 

II  Dt>ttor  Martin  $’  ingegna,  e fa  ogni 
«forzo  per  difendere  la  Dottrina  delle 
operazioni  fpecifiche  dei  Medicamenti 
Catartici , della  diflTcrente  indole,  e na* 
tura  delle  Droghe  , e con  appellarfi  all’ 
Elperienza.  Veggafene  il  fuo  faggio  Fi* 
fico  , e Medico. 

SPECILLUM,  nella  Chirurgia;  fpe- 
zie  di  tenta.  V’eJi  Speccuio,  c Spb- 

CULUM. 

SPECIOSA  Ai-itmttica,K  quella  par- 
te di  elTa,  che  ir^r.a  d;)le quantitadi  di- 
notate da  jpteie,  cuiè  , dalle  lettere  dell’ 
alfab  eto. — (i)  diflinzione  da  quella,  in 
cui  le  quanutadj  Inno  erprclìc  con  nu- 
meri, e la  quale  fi  chiama  Animttica  nu^ 
Qhsmb,  T»m»  Xì/ III, 
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mtròfj.  V.A  aiTMBTicA  e Caratte&b. 

L’  Aritmtiìca  fptcioja  è quella  , che 
più  ufualmentc  chiamano  Algebra,  V edi 
Alge  BR  A e Calcolo. 

SPECULARI  A,  l'arte  di  preparare 
e fare  gli  fpecchj.  — Ovvero,  le  leggi 
degli  fpecchj  , i lor  fenomeni,  cau- 
le, ec.  detta  anche  fj/o/rr/crt.  Vedi  Ca- 
tottrica , Specchio  , ec. 

SPECULARIS  lapis  , nella  Storia 
Naturale  , è una  fpeziedi  pietra  fufliie, 
chiara  come  il  vetro;und’ella  pur  fi  chia- 
ma vetro  di  Mj/covia;  e fi  adopera  in  va- 
rj paefi  , ov*  ella  fi  trova  , per  lufiri  di 
fineftre  , ec.  Vedi  Ver  no. 

lì  lapis  fptcularis  è una  fpezic  di  talco; 
egli  fi  fpacca  facilmente  in  follili  pla- 
fire  o lamine  ; e talvolta  fi  calcina  per 
fare  un  intonacato  fino.  Vedi  Talco. 

SPECULATiV  A Geometria  , MatC' 
matica , Mujica  f 'Filo/o(ìa.  V edi  i fuoi 
rifpetiivi  articoli.  ' 

SPECULAZIONE.  — Centna  di 
Speculazione.  Vedi  Certezza. 

SPECU LUM , prclTo  i Chirurghi,  e 
Sptcillum  , una  tenta.  Vedi  Specchio. 
— £ più  particolarmente, 

SpÈeuLUM  0/1/ , uno  llrumento,  con 
cui  elfi  dilatano  il  fondamento,  efauii- 
nano  le  ulcere,  efiraggonu  I’  otta,  o fan. 
no  efcirc  ogni  materia  peccante, che  ocU’ 
ano  , cc.  folla  eOerfi  alloggiata. 

Speco LU M /norr/cii,  uno  firumento 
adoperato  per  efaminare  ed  aggiuftare 
i luoghi  corrotti  celle  parti  vergognofe 
delle  donne.  — > La  fua  forma  è la  fieifa, 
die  quella  dello  fpcculum  ani. 

Spbcu  LUM  or/f , uno  llrumento  che 
ferve  ad  cfamir>arei  mali  nella  bocca. 

Ve  n è di  due  forte;  l’ uno  è il  comurtc; 
1’  altro  è più  grande  e più  forte  ^ atto  a 
tener  giù  non  folamente  la  lingua  , ma 
aiiche  la  mafcella  infetiore  , mentre  k 
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Ila  eramiaaodo  la  bocca  (ino  all’ e lire  • 
'mica  (leifa  della  gola,  cd  applicando  i 
BeceiTar)  rimed). 

SPEDALE,  laogo  pio,  che  per  ca- 
lità  faccetta  i viandanti , o gl’  infermi. 
Vedi  OsPEoaia. 

Spedàib  , o ctja  per  gli  appellali. 
Vedi  Pestilenza. 


J'OPPLIMINT*. 

SPEDALE.  Spedali  di  un'  Armacat 
o Spedali  del  Campo. 

Gli  Spedali  del  Campo , o di  un’  Ar- 
mata , o fono  generali,  u fono  di  Reg- 
gimeoco- 

Gli  fpedali  generali  fono  di  due  fpe» 
aie  , vale  a dire  , lo  fpedale  volante  , il 
quale  accompagna  il  Campo  ad  alcuna 
comoda.e  dicevole  dillaoza;e  lo  fpedale 
Razionarlo,  il  quale  è piantato,  e filTo 
ad  un  tal  dato  luogo  particolare.  Quan- 
IP  alla  fcelta  si  dell’  uno,  che  dell’  altro, 
farà  l'empre  miglior  conlìglio  quello  d’ 
avergli  entro  delle  Città , o Piazze  , che 
ili  mezzo  a delle  Campagne  e a dei  vil- 
l^oSi  • avvegnaché  i primi  luoghi  l'um- 
nioidrino  danze  adai  pih  ampie  e mag- 
giori oltre  il  maggior  comodo  delie  al- 
tre cofe  tutte  allo  fpedale  ftecelTaric. 
Quedi  danzoni  per  lo  fpedale  vorreb- 
bon’  elTeie  più  aiioli  , che  fode  mai 
pulEbile. 

Quanto  poi  alla  dirpolìzione  dei  me- 
demi  Spedali  , per  rapporto  al  confer- 
varvi  la  purità  , e nettezza  dell'  aria , la 
regola  di  tutte  la  migliore  11  è quella 
di  porte  in  ciafeheduna  danza  , o guar- 
dia il  minor  numero  d’ ammalati , che 
potralE  mai.  Sarà  lìmiglianicmcnie  fpe- 
zimentato  un*  ottimo  efpediente , allor- 
ché le  trabacche  dei  letti  fono  foverebio 


baiTe,  il  toglierne  via  alcune  d’  elTe  e d* 
aprire  eziandio  alcuna  finedra,  o sfogo 
nella  fodìtta  d’  ciTt  cameroni.  Le  porte 
lìroigliancemenie , e le  hnedre  di  que- 
Ai  cameroni , o guardie  potrannoft  la- 
feiare  aperte  , e per  purificar  I’  aria  di 
ciafeheduno  di  quedi  cameroni , guar- 
die, o corde  , potrannoft  con  affai  pro- 
prietà mettere  in  opera  i ventilatori. 

Negli  Spedali  dell'  Invernaca  , le 
danze , o corde  , dovranno  eflTere  rifcal- 
daie  con  dei  cammini  , e non  mai  a for- 
za di  dufe  ; imperciocché  quantunque 
il  metodo  della  dufa  poda  rifcaldare  af- 
fai meglio  i cameroni,  e tuttoché  voglia- 
vi anche  una  fpefa  minore  , nulladime- 
no  coir  ingombrare  poca  porzione  d' 
aria,  quede  dufe,  anziché  migliorarla, 
fono  nate  fatte  per  accrefeete  la  putrida 
qualità  dell' aria  meJedma  : dove  per 
lo  contrario  un  fuoco  confervato  viv9 
io  un’  aperto  cammino  agifee  non  altra- 
mente, che  un  cudanie  , e perpetua 
Ventilatore. 

Lo  Spedale  generale  non  dovrebbe 
giammai  ricevere  fe  non  fequei  foli  arr.- 
malaii  , che  non  podbn  edere  ricevuti 
dallo  Spedale  del  Reggimento  comu- 
dainente,  infìemecon  quei  tali  infermi, 
i quali  non  podono  muoverd  , e mare  ae 
re  di  conferva  coll'  Efercico.  Senza  una 
fidatta  (iilperdone  degli  ammalaci  , lo 
Spedale  generale  nelle  cattive  , e ree  da-, 
gioni,  vertebbe  ad  averne  un  numero 
molto  maggiore  di  quello  potede  ben 
governare,  e difendere  , e ciò  , che  è 
hmigiiaocemeuie  un'  inconveniente  ti- 
levacidiino  , e peravuencuta  adai  più 
perniciofo  del  primo  , lo  fpedale  diver- 
rebbe in  grado  infinitamente  maggiore 
ammorbato,  e per  confeguente  il  con- 
tagio verrebbe  a f^anderfi  viemmeggiori. 
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mente,  ed  a dilatarli  , e la  mortaliti 
verrebbe  a fatfi  più  univerfale. 

Gli  Spedali  dei  Reggimenti  fono  di 
marsina  importanza  , e momento  , e 
perciò  farebbe  indifpenfabilmente  di 
medieri , che  folTero  ben  provveduti  di 
boldroni  ,o  coperte  di  lana  comuni  , e 
di  Aledicamenti  dalle  fabbriche  pubbli- 
che , e dai  pubblici  magazzini , con  un' 
alTegnamento  (imigliantemcnte  per  le 
donne  afsiflenti,  e per  le  altre  cofe  ne- 
celTarie.  Quelli  poi  non  debboa  elTere 
mantenuti  foltanto  , e femplicemente 
nella  Campagna  , ma  eziandio  nei  Quar- 
tieri d'  Inverno  , avvegnaché  abbiavi 
Tempre  numero  affai  maggiore  damma- 
lati  , di  quello  pufla  eflcroe  prefa  cura 
dal  folo  fpedale  generalcT 

I f..'naj , le  Scuderie,  e Cmiglianti 
fabbriche,  ma  ftngolarmente  le  Chiefe 
faranno  gii  Spedali  'di  tutti  i migliori 
dal  principio  del  mefe  di  Giugno  , fino 
al  mefe  di  Ottobre  : conciofsiachè  lic- 
come  >1  mafsimo  pericolo  nafce  dall’ 
aria  Tozza,  e putrida,  la  quale  noo  può 
in  verun  conto  effer  giammai  contrap- 
pefata  dalla  dieta,  e dai  medicamenti, 
cesi  noi  pofsiaroo  piantare  non  altra- 
mente che  una  regola  (labilità,  e certa, 
che  quanto  più  atr.pj , ariolì , fvelti , ed 
allegri  faranno  gli  Spedali  , ranco  mino- 
re farà  il  pericolo  , che  le  malattie  fi 
fpandano  , e prendan  piede,  e cotfo 
maggiore.  Veggaiì  Pringle  Obfcrv.  on 
thè  Difeafes  of thè  Army,  cioè,  OfTer- 
vazioni  fopra  le  Malattie  degli  Eferci- 
ti,pagg.  104.  io5.&feq. 

Spedale.  Fttbrc  di  fptdjU.  É quella 
una  denominazione  affegnaia  ad  una 
febbre  catarrale  maligna  che  fuol  elfere 
frequentifs'ma  negli  Spedali.  Veggafi 
onninamente  1'  Articolo  Fecbee. 

Chami.  Tom,  XVUl. 
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Il  rodro  dotiirsimo  Medico  Dottor 
Pringle  ci  ha  fomminiflrato  un’accura- 
tifsima  , c fommameoce  lludiata  iftoria,' 
o deferizione,  dell’ origine,  dei  finto- 
mi , e della  cura  altresì  di  quella  orri- 
bili fsima  infermità  nell’  egregio  , e ve- 
ramence ammirabile  fuo  Trattato  tede 
citato,  intitolato  « Ofservaziuni  fopra 
u le  malactie  degli  Eferciti«  . Quella 
può  riconofeere  , a vero  dite  , na.'nero 
grandifiimo  di  cagioni  concorrenti  ; ma 
la  principalìfsima  fi  è 1’  aria  Tozza  , fe- 
tida, e putrefatta,  cagionata  da  im- 
mondezze , fchifoficà,  ed  impuritadi 
di  ogni , e di  qualfivoglia  generazione, 
cfpezie.  Quindi  ella  non  è maraviglia, 
che  quella  malattia  crribllirsima  regni, 
e domini  ranco  In  paefi  barsirsimì  , umi- 
di , e panianofi  dopo  le  calde  Hagioni, 
come  anche  nell' affai  popolate  Cittadi , 
malli mamente  fequedi  dati  luoghi  Geno 
affai  baisi,  e di  aria  rea,  o roalaments 
battuti  dall’  aria  , e fprovveduti  dei  co- 
muni roftentamenti , od  io  quei  dati 
luoghi  , nei  quali  le  firade  fono  angu- 
fte , e fchifofe  , le  cafe  poUerofe,  e 
piene  dì  mondiglie  , 1’  acqua  fcarfa  , ed 
ove  le  corsie,  o gli  Spedali  fono  fover- 
chio  afiollaci,  e calcati  di  gente  infer. 
ma  trasDodatamcnce,  e che  non  fono 
ventilati  , nè  confervaci  netti.  Allora 
quando  nei  tempi  di  malattie,  le  fepot- 
ture  trovanfi  dentro  le  Città, o piazze, 
e che  i corpi  non  fono  fettetati  ben  ad- 
dentro nella  terra:  quando  le  maccella- 
rie  trovanfi  di  pari  dentro  le  mura  della 
piazza,  oppure  quando  animali  morti, 
od  i rimafugli  , cd  avanzaticci  di  carne 
fono  lafciati  marcire  nelle  fogne  , e nei 
canali  ; quando!  co.-nuni  divcifor]  , o 
fcolato)  non  fon  ben  curati , ficché  pot- 
ila via  ogni , e qualunque  ampia corge- 
X 4 
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rie  di  acqaa  (lagnante  , c corrotta  , ne! 
vicinali  del  luogo  : quando  le  vivande 
di  carne  foraianu  la  patte  tnarsima  della 
dieta  , fenza  up’  adeguata  , e propria 
mefcolanzadi  pane,  di  erbaggi  , di  vi- 
no , oppure  di  altri  liquori  fecnieniaii 
dall’  ufo  del  grano  vecchio  , guado, 
mudato,  e fomigltanti , o da  quel  tal 
dato  grano  , che  è dato  danneggiato  da 
una  llagione  umida  : od  ultimarnenie 
allorché  le  Bbre  fono  rilafciate  dai  ba- 
gni trasrr.odatamente  caldi. 

Allorché  r inferciità  vienfene  ad  at- 
taccare i parienii  lentamente , ed  a bell' 
agio  , i lìntomi  fono  piccioli  cambia- 
menti di  tratto  in  trailo  di  caldo  , e di 
freddo,  tremolio  delle  mani,  (bnoo  in- 
quieto, ed  intertotto  , e (irnigliantì.  Ma 
alloraquando  queda  febbre  t avanza  a 
gran  pafsi,  i lintorni  tutti  pur  ora  efp». 
fli  fono  in  un  grado  a(Tai  maggiore  ; ed 
oltre  a quedi , il  paziente  viene  afflitto 
da  un'  ecrefsiva  debolezza  , e lilafcia- 
menio  , da  una  naufea,  da  dolori  nella 
fchiena,  da  uncodante  dolore,  eJ  in- 
lìemcda  una  perpetua  confufìone  di  te- 
da, da  un'  abbandonamento  degli  fpi- 
riii  , e da  un  tremore  , o tremolio  non 
punto  comune  delle  mani.  Se  I’  amma- 
lato (i  giace  caldo , e che  non  abbia  avu- 
to un  flulfo  precedente  di  ventre,  ge- 
oeralmenie  il  Aio  corpo  é indurito  , e 
codipator  .Ma  quando  giace  in  letto  fi  ed- 
do  , ficcoroe  luole  di  ordinario,  e per  lo 
più  accadere  negli  Spedali  del  campo'' 
di  armata  , efFendo  chiufe  le  porolìià 
della  pelle  , il  (ioionacomunirsimo  li  é 
una  collante  diarea  : nei  caA  peggiori, 
comparifee  un  fluTo  nell’  nJtimo  perio- 
do del  male  ; quando  le  fecce  vuotate 
per  fecelTo  fono  invulumarie  , colliqua- 
•i(e,tcorofe,  o ùnguigne,  c di  un  ve- 
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race  fetore  di  cadavere  ; che  fono  ap- 
punto l'efFecto  di  una  moFtiheazione 
delle  budella  , ed  i legni  univoci  di  una 
morte,  che  non  é lontana.  Alcuni  di 
quelli  ammalati  non  delirano  , ma  tote' 
efsì  peto  l'oro  opprefsi  da  unagrandif- 
(ima  llupidità  , o confulione  di  mente.. 
Le  petecchie  fono  un  compagrto,  ma 
Don  già  infepntabile  , di  queile  febbri» 
Son  quefle  alcune  volte  di  un  color  rof* 
fo  pih  brillante  , e vivace  , ed  alcune 
altre  di  un  roiTo  pih  pallido  , e sbiadi- 
to ; ed  altre  volte  poi  fon  quelle  di  un 
color  livido,  ma  lon  fono  lialzate  , a 
follev.i!e  fiipra  la  pel  e.  Per  la  ma's’m^ 
parte  quelle  ma. chic  fono  cesi  pi'co  ri- 
levate , ed  apparifeenri  , t he  , f.-ppute 
non  li  rimirino  con  grandii'sima  aiteti.- 
zione,  non  fi  pofiono  ravvifate  , rd  al- 
tri crederà  , che  non  fieno , quando  trr^ 
vanvifi  attualmente.  Sono  quelle  pììi 
filTe  che  in  qualfivoglia  altra  pat'e , nel 
pe:  to  , e nella  frhiena,  aliai  piìr  rade 
celle  gambe,  e celle  braccia  ; eJ  il  va- 
leniifsimo  Autore  (rprallodato  rt  nram- 
menrafi  di  averne  veduta  giainn  ai  per 
una  fola  nella  faccia.  Quella  febbre,  tut- 
to che  della  fperie  delle  f.bbri  coutt- 
nue,  é fo'Tgeita  tuttavia  a degli  efacer- 
bamenri  in  tempo  efi  ncttte  , ron  del’e- 
teoiifaioni  , e dei  parziali  Ivdori  .all'  ?p- 
pro'i'matli  del  giorm-te  dopo  clfcre  (fa- 
ta tratto  lungo  di  lem po  eddolFo  ah’ in- 
fermo , ella  è fommatrente  d’fpofla  » 
«argiarfi  in  una  fri  bre  etica,  di  una, 
forma,  o remictente,  od.  intermittenti;. 

PrognjJhci  ntUn /iUrt  /pidalingi,  L’ 
avere  un  leggerllOm.o  delirio  , le  forze 
alquanto  ibbatiute  , Purina  torbida  neh 
declinamento  della  malattia,  e nel  tem- 
po medefimo  un  mezzano  , e foave  fu-. 
dote , o madore  fparlo  fopra  tutto  it. 
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corpo  , vengono  rperitnentaci  tatti  per 
ottimi  regni  : e fembta  coTa  tatta  parti- 
colare delle  febbri  maligne  , che  la  for- 
daggine  fra  un  buon  fcgno,  ancichè  reo. 

MttoJo  della  Cura.  Varia  quello  fe- 
condo , ed  a norma  dello  (lato  della  in- 
fermi;à,  il  quale  darò  perciò  può  edere 
didinto  in  tre  periodi  : il  primo-  dura 
fino  a tanto  che  la  perfona  è valevole  a 
tnuoverft  , ed  a portarli  qua  , e là:  il  fe- 
condo principia  quando  termina  il  pri 
tno  ; ed  il  terzo  finalmente  quando  il 
polfo  alfonJali , e che  afferra  il  pazienie 
una  ffupidezza. 

Nel  primo  , ugualmente  che  negli 
altri  periodi,  la  prima, e principalitlìma 
cura  del  Medico  dovrà  elFcr  quella  di 
far  togliere  incontanente  , e dilungar  1' 
ammalato  dall’  aria  impura  , c Tozza. 
Quando  ciò  non  può  ottenerfi,  la  came- 
ra, o cotsia  , dove  trovali  il  paziente, 
vorr-ilFi  rimondate,  e purificare  col  face 
Una  l’urccffinn  di  aria  a forzi  di  fuochi, 
O con  introJur  nuovaaria  p.-t  le  porto, 
e per  le  fin  dire,  oppure  cnllo  Iparge- 
rc  lui  pavimento  copia  abbondevole  di 
aceto. 

Quello  , che  dee  farli  immediata- 
mente dopo  di  ciò,  fi  è il  promuovere 
una  diaforrfi  e quella  in  un  tal  periodo 
V '.traili  tentare  folt.itito  per  mezzo  dei 
piò  luiir , c benigni  fudorifici  , ed  ac- 
ci nciitimo  farebbe  in  tal  culo  lojpin'ias. 
MinJertri, 

Allori  he  la  febbre  è già  confermata, 
dovrannolì  prtferivere  ai  p-tzienti  le 
polveri  di  Contrajtrva  ,col  nitro  , colla, 
canfora,  culfecumutii  piifane  acidulate, 
C con  quei  tali  medicamenti,  i quali  fon, 
buoni  , ed  appropriati  nei  cafi  inflam- 
lOator).  La  collipazione  del  ventre  do- 
Kcafsi  impedite  a forza  di  cliflcri  emol- 
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lienti.  Ma  le  oppiate  per  Io  contrario 
fono  Tempre,  e collantemente  ree,  epe- 
ricolofe  non  meno  in  quello  fecondo, 
che  nel  terzo  periodo  di  quella  febbre, 
nel  quale  il  polfo  trovaft  affondato,  e 
che  maggiore  fi  è la  Qupidezza  , e che 
vicn  minacciato , ed  è prollim-o  un  de- 
lirio, e che  bene  fpefso  comparifeono 
le  petecchie.  Allorché  viene ofssrvato, 
che  ciò  avviene  , il  nitro  , ed  i medica- 
menti diaforetici  dovranno  dar  luogo 
ad  un  decurto  di  radici  di  biilorta  , al 
quale  efser  può  aggiunta  una  picciola 
quantità  di  acqua  gagliarda.  Quella  ra- 
dice meJcfima  può  fitDiglianceinence 
fomminilltarfi  al  p-iziente  in  follanza  dai 
due  , ai  q'jatrro  fcrupuli  il  giorno  , e 
vedrannofene  dei  buoni  ctictii  fenfibi- 
litriini.  Vcrto  la  declinazione  della  fib* 
b.'c  colla  divjfata  radice  pctrafsi  accop- 
pi.ire  una  quantità  uguale  di  corteccia 
del  Perì).  In  qiicllu  periodo  è di  pari  un 
luvrano  , eJ  egregio  cordiale  il  buon  vi- 
no pretto  , e può  efser  dato  ridotto  ol 
in  un  » fpezie  di  fiero,  od  aggiunto  alla 
panati,  od  al  pan  grattato  cotto,  che  è 
il  folli , ed  unico  cibo  , che  in  progf  cfio 
dovroifi  permettere  al  nofiro  inferirlo. 
Quello  vino  può  e'ser  pre’o  da  una 
mezza  pinta  fino  ad  u i quartuccio  il 
giorno , fecondo  le  forze  del  p.a-'.iente. 
Non  vi  ha  per  avventura  regola  di  mo» 
mciui) , e d iinportanra  miggictc  , di 
quella  di  incaricare  ff verilsiroamente 
coloro,  che  fervono  gli  ammalati , di 
proccurare  , allorché  trovanfi  opprefsi, 
ed  uhbatidunati  , che  non  illleno  più  di 
quelle  due  , od  al  più  al  più  tre  ore, len- 
za prendere  alcun  cardiale  , od  alcun 
nutrimento.  Ma  quantunque  in  quello 
flato  baffo  della  febbre  fieno  neceffarj  il- 
vino , i volatili  e gli  altri  cordiali , do- 
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vradi  però  Tempre  il  Medico, o radi- 
ilcoce  ricordare  , fare  onninamente  di 
ineftieri,  che  quedi  non  vengan  dati  con 
nna  intenzione  di  forzare  un  Tudure,  ma 
foltanto,  e meramente  come  antifcepti- 
ci , e per  forreggete-,  e fiancheggiare 
ciò  , che  addimandali  vit  riin  , la  forza 
vitale.  Se  abbiavi  pericolo  , che  Tuprav- 
venga  una  frcnicide  , farà  cofa  beo  fat- 
ta il  ricorrere  all'  ajnto  degli  Epifpadì- 
ci.  1 finapisrai  potrannofi  abbondevol- 
menie  mettere  io  ufo,  allorché  il  polTo 
trovali  grandemente  approfondato,  lo 
evento,  che  fi  prefenii , e fopravvenga 
al  paziente  una  diarrea  nella  declina- 
zione della  febbre  , quella  dovrà  elTere 
moderata  , ed  ammaofata  coll'  aggiu- 
gnere  alquante  gocciole  della  tintura 
Tebaica  , od  una  copiofa  quantità  del 
decotto  aledifarmaco  ; oppure  con  dare 
al  paziente  una , o due  cucchiaiate  di 
una  miliura  aUringente.  In  proputzione 
però  all'  indole  e natura  putrida  delle 
fecce , dovranno  gli  adriogeoii  eflfer 
medi  in  opera  eon  maggiore  oculatezza, 
e cautela.  Allorché  la  febbre  ha  dato 
luogo  , non  rlmangonvi , che  alcune  po- 
cheindifpolizioni,  di  una  vertigine,cioé 
e mancanza  di  quiete  : una  continuazio- 
ne della  fordità  , ed  altri  fìncomi  nervo- 
fi , eflTer  fogliono  affai  frequentemente 
la  confeguenza  di  una  grandiflìma  op- 
prellione  : in  quello  cafo  dovrannofi  far 
prendere  al  paziente  la  fera  le  pillole 
del  Matte! , pitlula  Mjtthiri  , con  gli 
Analettici  , e colle  medicine  della  fpe^ 
zie  corroborante.  Veggafi  Fri/igle  , Of- 
fervazioni  intorno  alle  malattie  delle 
armate  , pagg.  24J.  S78. 

Spedaze , Ventilatore  da  Spedale. 
Veggalì  onninamente  1'  articolu  V'en- 
Tiiaioac. 
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SPEDA'I^RA,  cioè  affaticamento  ' 
de' piedi,  chiamata  da'  Manifcalchi  lo- 
g\eR  , /ariating , è quando  il  fuolo  del 
piede  d'  un  cavallo  é confumato,  logo- 
rato , pedo  , o guadato  , col  battere  1’ 
ugna  contro  la  terra  in  viaggiando  fenza  ’ 
ferri , o andando  per  luoghi  caldi  ed 
arcnoli  , o con  un  ferro  che  gli  danneg- 
gia il  fuolo,  o da  su  quedo  troppo  piat- 
to , o limili. 

Talvolta  ancora  fuccede  ìi/ptdaiara, 
quando  fi  dracca  un  cavallo  mentr’é  an- 
cor giovane  , e prima  eh’  i fuoi  piedi 
fico  fatti  duri  ; ed  alle  volte  per  la  du* 
rezza  del  terreno,  e col  levar  alto  i fuoi 
piedi. 

1 fegni  di  quedo  male  fono,  il  zoppi- 
car del  cavallo  folle  due  gambe  d'avan- 
ti , c r andar  duro  , e rampicare  come 
fe  folfe  mezzo  droppiato. 

In  generale  non  v'  è cofa  miollcre 
per  la /gfdarara , che  di  liquefare  della 
pece  liquida  nel  piede  ; ovvero  , aceto 
bollito  con  filiggine  fino  alla  confidenza 
di  brodo  , e melfo  nel  piede, caldo  bol- 
lente, con  gruzzidi  doppafovradielfo, 
ed  ailicelle  per  tenervelu  dentro. 

SPELTRO,in  Inglefe  ,yjiz/r<r,  o 
; una  forra  di  metallo  imperfetto, 
che  alcuni  per  isbaglio  confondono  col 
iìsmuih  , ed  altri  collo  Jpatum  : facendo- 
lo altri  una  fpezic  di  gleba  d'  antimo- 
nio. Vedi  Bismoih  , Spatuu  , ec. 

Lo  /ptltro  è una  fpe.rie  di  piombo 
minerale,  crudo  , affai  duro  , bianco  e 
brillante;  il  quale  benché  non  Ila  per- 
fettamente malUaiilc  od  arrendevole, 
pure  dcndeli  un  poco  fono  il  martello: 
e fi  chiama  altrimente  {ink , e talvolta 
tutanag.  Vedi  Zink. 

Si  trova  in  gran  quami.à  nelle  minie- 
re di  Cojftlatr  in  Salibnia  ; e li  fuoi  ven- 


Digitized  fey  Gooj^c 


SPE 

dere  h forme  grandi , quadre,  e grofle, 
onde  fi  potrebbe  da  qualcheduno  cre- 
dere , eh’  egli  fia  fiato  liquefatto,  al  ca- 
varlo dalla  miniera,  e gtttato  in  quella 
figura. 

Si  adopera  a purgare  e bianchire  lo 
fiagno  , nel  fare  il  peltro  ; quali  nella 
flelfa  guifache  fi  adopera  il  piombo  per 
purificare  r oro  e l’argento.  Vedi  Sta- 
CNo  e Peltro. 

Coloro  che  s’ immaginano  , che  vi  fi 
metta  lo  fpeltro  per  accrefeere  il  pefo,  s’ 
ingannano  ; poiché  nel  liquefare  cinque 
o fei  cantari,  ovvero  cinque  o feicento 
libbre,  di  fiagno,  appena  vi  fi  tnetee 
dentro  una  libbra  di  e quello  me- 

fcolaco  con  turtumaglio.  V edi  Zimk. 


SvrrutuiU'xo, 

SPELTRO.  Quello  minerale  è fiato 
non  fono  multi  anni  pafiati,  applicato 
ad  un’  opera  così  grande,  quale  fi  è il 
Cilindro  di  una  macchina  da  fuoco  rin- 
venuta dal  valentifsimo  Monfieur  Ford 
di  Colebrook  Dalc  nella  Provincia  di 
Shrop.  Quello  feorre  con  aliai  più  age- 
volezza , o Iquagliafi  ^ e gettali,  ron  al- 
tramente che  il  verace  bronzo  , e ferali 
intieramente  bene  al  pari  di  quello  , e 
peravventura  anche  meglio  , allorché  fia 
alcun  poco  incalorirò,  n rifcaldato. Men- 
tre quello  minerale  è freddo  , e ugual 
mente  fragile^  e ftritulabilc  , che  Io 
Hello  vetro;  ma  il  femplicecalore  della 
mano  renderallo  così  pieghevole,  ed  ar- 
rendevole , che  un  pezzo  di  efio  fpeltro 
può  altri  fafcìatfelo  intorno  alle  dita, 
non  altramente,  che  farebbefi  di  un  pez- 
zo di  carta.  Quello  metallo  non  fi  ir- 
ruginifee  , e perciò  riefee  meglio  nei  la- 
v.o.rì  del  ferro,  la  ruggìoe  del  quale  ueir 


, ultimo  Intralafciamento  del  lavorarlo, 
refifte  al  moto  del  piftone.  Vegganfene 
onninamente  le  noftre  Tranf.  Filofof* 
fotto  il  num.  482.  alla  Sezione  6. 


SPERGIURO.  Vedi  PerjuriuM. 
SPERMA  , cntfM.%  , il  Teme  di  cui  fi 
forma  un  animale.  Vedi  Seme. 

SPERMA  CETI  , nella  Farmacia 
una  fofianza  bianchiccia , e fioccofa; pre- 
parata d’  un  olio  che  fi  trova  nella  teila 
d’  un  pefee , che  tiene  della  balena^detto 
da  alcuni  , baltna  mafehia  , dagli  Inglefi 
cachclotf  e dai  Latini  orca  ; dillioto  dal- 
la balena  comune  , per  aver  egli  deaeri- 
ti , in  cambio  d’  olio  di  balena;  ed  una 
gobba  fulla  fua  fchieoa.  Vedi  Balena. 

Gli  Antichi  non  conofeeano  punto 
la  natura  di  quella  preparazione  ; tanto 
che  Schrodtr  pare  che  llia  in  dubbio  , fé 
ha  da  annoverarla  fra  le  fofianze  animali, 
o fra  le  minerali. 

Le  fu  dato  il  Qoitje  di  /permanetti 
me  o rperma  di  balena,  fenza  dubbio, 
prr  efaltarne  il  valore  ,con-  una  nozione 
della  di  lei  fearfezza  ; V olio,  dì  cui  ella 
è fatta  , fi  trova  in  una  fpczic  di  gran 
cofano  della  profondità  di  quattro  o cin- 
que piedi  , e della  lunghezza  di  dieci  o 
dodici,  il  quale  riempie  quali  tutta  la 
cavila  della  cella,  e ferr.bra  fupplirealP 
uficio  del  cervello  e cerebello.  ‘ 

Il  metodo  di  prepararla é un  fegreco 
poU'eduto  da  pochifsiml  : fi  dice  che  il 
procello  ne  fia  così.  — L’  olio  o cervel- 
lo elTendo  prefo  fuori  dell’animale  , fi 
ftrugge  fopta  un  leggier  fuoco,  e fi  met- 
te in  forme  , limili  a quelle  con  cui  fi 
formano  i pani  di  zucchero.  Quand’  è 
freddo  , e fcolato  o feccato , fi  prende 
fuori,  e fi  liquefà.di  bel  nuovo  i e ciò  fi 
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«ootinua  a fare,  finch’  egli  fia  ben  pati* 
ficaco  , e divencaco  bianco.  E allora  poi 
fi  taglia  con  un  coìiello  facto  a polla  per 
.tal  clTctto , e fi  riduce  in  bocchi,  tal 
quale  1'  abbiamo  noi  da’  Droghieri.  — 
fiifogna  fceglieilo  bianco, chiaro  e tra* 
fpirence  , d’ un  odore  che  tiri  al  dolce, 
il  quale  alcuni  credono  che  partecipi 
della  viola:  alcuni  lo  fohfiicanucon  del- 
la cera  ; ma  l'inganno  è-  fcoperto  , per 
r odor  della  cera  , o per  lo  fniorto  del 
colore.  Alcuni  parimente  vendono  una 
preparaaiooe  d'  olio  , che  cavano  dalla 
coda  della  balena,  in  cambio  di  quel- 
lo che  lì  prende  dal  cervello;  la  qual 
ultima  forca  divien  gialla , fubico  che  lì 
fcopte  all’  aria.  — In  generale  , non  v'è 
alcuna  tnercanzia,  che  lì  debba,  più  del- 
lo fptrma- ceti , tenere  llrettacnentc  guar- 
data dall’aria. 

Lo  /pernia  ceti  è di  grand'ufo  nella 
Medicina.  Il  Dr.  Qaincy  dice  , eh'  egli 
è un  nobile  rimedio  nell' alma,  ec.  feb- 
bene  principalmente  lì  adopera  in  am- 
maccature , mali  interni,  e dopo  il  par- 
to. Ma  egli  è certo,  che  la  fua  maggior 
proprietà,  e quella  che  canto  lo  mette 
io  voga,  fi  è di  ammorbidire  la  pelle,  e 
di  rifolvere  i tumori  del  petto.  Onde  le 
Dame  ne  fanno  ufo  in  palle  , acque  ar- 
tificiali pel  vifo , ec. 

Lt  cindcU  Ji  /permanetti,  fono  di  ma- 
.nifattara  moderna  : fon  fatte  lifcie,con 
un  lullro  fino  , ten/a  cerchj  c cicatrici, 
fuperioti  alle  più  belle  candele  di  cera 
in  colore  ed  in  lullro;  e quando  fon  del- 
le vere,  non  lafciano  alcuna  macchia 
fulla  più  fina  feca,  panno  , o lino. 

SPERMATICO,  , nell’ 

Anatomia, qualcufa  fpcttante  allo  fper- 
'maofenae.  Vedi  Seminale. 

Gli  Antichi  han  fatte  uua  divifioo 


SPE 

generale  delle  parti  del  corpo  animali 
ih  /permatiehe  e Janguinet.  — Le  parti 
/ptrmatiche  fono  quelle  , le  quali  pel  lot 
colore,  ec.  hanno  qualche  fomiglianza 
al.feme  ; e fi  fupponea  , che  di  quello 
formate  folTero  ; tali  fono  i nervi,  le 
membrane  , l' offa  , ec.  — Le /anguinet 
fon  quelle  , che  lì  fupponeano  formate 
del  fangue  , dopo  la  concezione. 

Ma  i Moderni , con  aliai  miglior  ra- 
gione , Ibllengono  che  tutte  le  pani 
fono  /permatiehe  in  quello  fenfo  , e for- 
mate dell'  ovum  della  femmina,  o del 
/emen  del  mafehio.  Vedi  Genera- 

EIONE. 

11  Sr.  .indry  parla  di  vermi  /permatici 
nel  corpo  umano.  Vedi  Vermi. 

SreRMATici  vafi , detti  anche  va/a 
prjeperantia  , fono  ceni  vafi  dellinati  a 
portar  il  l'angue  ai  tellicoli,  ec  per  efler- 
\\/tcreto  e preparato  in  feme  i e per  ri- 
condurre indietro  il  fangue,  che  rimane 
dopo  che  la /ecrtpone  è compiuta.  Vedi 
Seme,  Testicolo,  ec. 

1 va/t /pel malici  fono  due  arterie  , ed 
altrettante  vene. 

Le aiierie  Sfermaticiie  nafccno  dal- 
la pane  anteriore  del  tronco  dell'aorta, 
fono  le  tmulgenti.  — Vedi  Tav.  And. 
( Angeiol.  I.  n.  51.  ( Splanch.  ) 
fg.  I.  Jet.p.  p.ec. 

La  loro  flruttura  è molto  (ingoiare, 
in  quanto,  in  guifa  contraria  alla  fabbri- 
ca di  iurte  I'  altre  arterie  , che  hanno  la 
loro  maggior  grandezza  alla  lor  ufeita 
dal  tronco, quelle  fono  picciolilfimc  nella 
lor  origine,  c fi  van  ftccndu  più  grandi 
nel  lor  progrclfj  verfoi  tellicoli. Con  tal 
mezzo  , il  fa'  gue  trova  un  ritegno  , o fi 
raffrena  , al  primo  entrare  di'  eì  fa 
verfoquelle  [ atti  , il  che  lo  difponcaì 
futuri  cangia;aCEH , ec.  pe’  quali  bada 
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pafTare.  — Lo  AeSb  fine  i corrifpofto 
BC  quadrupepi , coll'  aver  quelle  arterie 
iac(efpate  e contorte  nel  lor  palfaggio 
come  una  vite. 

La  ragione,  per  cui  la  natura  ha  pre- 
fo  uo' altro  metodo  negli  uomini , fi  i 
come  olTerva  il  Sig.  Coj>ptr^  che  io  quel 
cafu  i inul'coli  aidominnli  dovrebbono 
eirere  Aiti  più  grandi  che  non  runo;con 
che  gl'  intellini  tovente  calati  farebbero 
nella  burla,  o fcntum  -,  inconveniente, 
dal  quale  fono  adìcurati  i quadrupedi, 
m.'diantela  poiìaiooeurizzontale  de'lo- 
ro  corpi. 

Le  aitirit  fptrmaticht,  nel  lor  progref* 
fu  , incontrando  le  ventfj’ermatichc  , en- 
trano iniieme  con  quelle  nell'  interior 
Umilia  del  peritoneo,  ove  , inlìnuandulì 
titlì»  duplicatura  dei  procelfo  , di  cui  re- 
Aanvellice,  palTano  avanti  fino  alla  di* 
flanza  di  tre  o quattro  dita  per  largo  da’ 
teAicoli  ; e là  fi  dividono  in  due  rami 
ineguali  ; il  più  grolfo  de'quati  va  al  re- 
flicolo,  eJ  in  elfo  viene  diAribniio  (Ve- 
diTesTicoLo.  ) Ed  il  più  piccolo, nella 
parafl.ita  o tpididymis.  V.  PaRASTìta. 

Le  vent  SpBRMAtlCHS  prendono  lo 
AelTo  corfo  che  le  arterie;  folaraenteun 
poco  fopra  i teilicoli,  fi  dividono  in  var) 
rami  , i quali  riunendoli  , formano  un 
pleius,  chiamato  carpai  varicofum  pampi- 
it'formt  ,o  pyramiJalt.  l[  fanguo  riman- 
dato dalle  vent  Jpirmatic/ie  , vieoconfe- 
gnato  dalla  banda  dritta  alla  vena  cava, 
dalla  fini  Ara  alla  vena  tmulgeate.  Vedi 
T<jv.  Anae.{  Angeiol.  )fig.  6-  n.  2. 

SPER.VlATOCELE,nella  Medicina, 
nnafpezie  di  rottura  , caufaia  dallo  di- 
ftendimento  de'  vali  feminali,  pel  quale 
li  lafcian  efsi  cadere  nello  fcrotun^. 

SPERONE  ,0  Sprone;  in  Inglefe, 
Spur* , eia  anticamente  un  pezzo  dell' 
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armatura  d un  Caveliere  , attaccato  alla 
talari;  cioi  , la  parte  diretana  di  quel 
pezzo  d’  armatura  compita,  il  quale  co- 
pre le  gambe  e i piedi. 

♦ La  parola  deriva  dal  TiJefco  , fpohr, 

o piuttnpo  dal  Sa  fané  fpora,  0 dal  Da- 

nife  Ipor  , che  tutti  fignificano  lo JleJfo. 

Al  prefente  \o /perone  è un  pezzo  di 
ferro,  o d' altro  metallo  , confi Aente io 
due  rami  che  circondano  il  calcagno  del 
cavaliere,  e io  una  Aella  , o fia  rotella, 
che  avanza  in  fuori  , di  dietro  , per  pu* 
gnere  il  cavallo.  Vedi  Sprone. 

Luigi  il  Buono  ( le  Deioanaire)  proibì 
agli  EcclefiaAici  la  moda  profana  di  por- 
ta re  y/>«ron/.—  Anticamente  la  djlTerenza 
tra  Cavaliere  e Scudiere  ( Knight  and 
efjuire  ) fi  era  , che  il  Cavaliete  portava 
/peroni  indorati  , onde  !'  appellazione  di 
equa  auratm  \ e che  lo  Scudiere  gli  uCa- 
va  inargentati.  Vedi  Cavaliere,  e 
Scudiere. 

See  rone  , in  Inglefe  , Arc-bnutant^ 
nel  fabbricare  , una  fpe/ie  d'arco  piano, 
o parte  d'  un  arco,  che  confina,  o rifpoo* 
de  , contro!  piedi  d'  un  arco  , o lati-d’ 
una  volta,  per  fulìenerli  , rd  impedire 
che  non  cedano.  V.  Volta  , Arco  , ec. 

La  parola  are  boutant  è Francefe;for- 
mata  da  are,  e bouter,  confinare  j rifpon- 
dcre  ad  un  luogo. 

Quelli  Jperoni  non  fon’  altro,  che  bar- 
bacani arcati.  Vedi  Baruacanb  , ( fior* 
refi  , e Butment.) 

Sperone,  per  metafora  fi  prende  per 
fi  i molo. 

Sperone  dilla  neve,  in  Ingl.  Cnt- 
u.-orrr, dicefi  la  fottigliezza  o punta  della 
prua  del  vafcello  Cotto  il  becco.  Vedi 
Vascello. 

SPESA  , lo  fpendere  , il  corto. 
Spesa,  nel  fenlb  di.  Mi/e  prefse 
glefi  : Vedi  Mise. 


Digitized  by  Google 


r354  SFE 

SPETTACOLO , quaklie  oggetto 
flraordirario  , che  tira  a si  la  vifta  , e I’ 
attenzione;  nè  fipaò  ofTetvare  fenza 
qualche  commozione  , o palTione  della 
mente. 

li  termine  è ufato  principalmente 
dagli  Antichi  , per  rapprefentazioni 
Teatrali  , Anfittetrali  : per  Comedie, 
combattimenti  di  Gladiatori  , dibeflie, 
. ed  anche  per  folenni  ptocersiooi  ,come 
, quelle  del  Circo,  ec.  Vedi  Giuoco, 
Teatro,  Anfiteatro, Scena, Gla- 
di a to  re,  ec. 

Il  Popolo  di  Roma  era  eftrcmamente 
vago  dì  /pettacoli  ; e gli  Storici  Romani 
ofservano  , che  per  guadagnarfi  gli  al*- 
‘fetti  del  medelimo,  e formarli  de’  par- 
titi nella  mira  d’introdurre  la  Tirannia 
e r oppcefsiooe  , non  v'  era  mezzo  pili 
<ficuro,cher  ufo  degli  fpittacoli. 

SPETT  ATOR  E,una  perfona  prefen- 
>te  ad  uno  Spettacolo.  V.  Spettacolo. 

Prefso  i Romani , gli  Spettatori, 

■ SpiSatons  , denotavano  più  particolar- 
mente una  fotta  di  Gladiatori,  che  avea- 
• Do  avuto  lalor  licenza;  e venivan  foven- 
te  allogati  per  efsere  prefenti  , coine 
Jpitiauri , a’  combattimenti  de’  Gladia- 
tori, ec.  co' quali  li  tratteneva  il  Popolo. 
Vedi  Gladiatore. 

* — ■ I ■■  I ■ , ■ ij 

SurrLSMSnro. 

SPETTORANTI  . Siccome  tutte 
quelle  foftanze  , le  quali  promuovono  1’ 
eferezione  non  operano  nella  guifa  , e 
maniera medelima,  avvegnaché  alcune 
d'efee  rendano  la  maceria  mobile,  e di- 
fponganla  per  revacuazione  ; altre  apra- 
no gli  emutorj, affinchè  ella  pofsa  eliere 
Teparacadii  fughi  ; ed  altre  finalmente 
iUmoliaoi  vali,  edi  condotti  ad  un  Ao- 
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t»,  » movimento  efcrecoriov  così  gli 
fpeccoranti  operano  di  pari  coll' iftelfa 
varietà  di  maniere.  Coociolliachè  , fe  1’ 
u.more  fegregaco  fia  fintile  , ed  agro  , e 
che  i pori  delle  gUndule  , dai  quali  dee 
eflfere  fpinio io  fuori  , fieno  foverchia* 
mente  angulli , e llrecii  ; quelli  medica- 
menti debbono  eflere  femminillrati  per 
promuovere  io  fpetioramenro  , e che 
rilafcìoo , ammorbidifcaoo , e dilatino  i 
nccelFarì  varchi , o palTaggì  , abballino, 
ed  opprimano!’  acrimonia  degli  umori, 
e che  coagulino  a un  tempo  IlelTo  le  par- 
ti-foverchio  rottili  , e foverchio  fluide 
degli  umori  medelimi.  Per  ottenere  per 
tanto  un'  eflecto  fumigliaote  pocrannofi 
dicevolmente  preferivere  la  radice  di  li.' 
quirizia  , lo  fpermaceti,  lo  zalTeraoo,  la 
malva  , i papaveri  rodi , l’  olio  di  man- 
dorle dolci , e finalmente  le  pillole  di 
(torace.  Ma  allora  quando  trovali  Itan- 
ziaca  nei  broncbj  dei  polmoni  una  ma- 
teria filTa,  tenace,  evifeofa  , e cheque- 
Aa  impedifee  larefpirazione  , allora  di- 
vien  necelfario  alcuno  (limolo  alla  refpi- 
razione  , ed  è giuoco  forza  che  lo  fpet- 
loramento  venga  ajutaco  , ed  affillito  dt 
quelle  cali  folìanze  , le  quali  polTano  di- 
radare,  didendere  , e fcioglicre  la  te- 
nace vifeofa  maceria  fida  fopramentova- 
ta.  Per  ottener  tale  intento  acconciilitni 
fono  ,e  nati  fatti  i decotti  di  feabbtofa, 
e d'altri  fempìici  , od  erbe  pettorali, di 
conferva  colla  terra  sfogliata  di  tartaro, 
colle  fuluiioni  d'  occhj  di  granchio  , o 
col  nitro  antimoniato.  Le  tuniche  ner- 
vofe  di  bronchi  , dovranno  fimigliante* 
mente  cITere  (limolate  ad  un  movimento 
cfcrecorio  per  mezzo  d' un  certo  princi- 
pio , od  elemento  acre  , fottile,  ed  in- 
(ìeme  oleofo  danziante  nella  gomma 
ammoniaca  , nel  beogivi,  ed  in  altre  cali 
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gomme  d’  ladole,  e oatara  fllmo- 
laoce. 

Le  radici  d*  conia  campana  , e lìmi* 
gliancemente  dell'  Iride  Fiorenciao, co- 
me di  pari  tacce  , e poi  tacce  le  prepa- 
raziooi  dello  zolfo  , fervano  a maravi- 
glia bene  per  on  tale  elTetco.  In  queicalì 
poi  , ove  tichieggiali  uno  (limolo  piCi 
forte  , e più  energico  ^ iìccome  è ap- 
punto il  calo  in  un  alma  pituicufa,  i ri- 
medj  più  acconci , più  edeguaci  , e più 
efficaci  degli  altri  cucci  fono  femprcmai 
(lati  fperimencati  rolTimeledi  fquille,e 
quel  tal  dato  tnedicameoco  appellato 
fpiritas  aflAmaticui  , ì\  quale  è preparato 
colla  gomma  ammoniaca, e con  i crillalli 
di  rame. 

Nella  prefcrizione  degli  rpet.oranti 
i inSnitamence  necefsaria  un’  eflreina 
precauzione;  e quei  medici  pratici  , i 
quali  fumminiUraco  quelle  comuni  me- 
dicine, che  portano  un  (ifTuto  nome,  a 
cafo  , e fenra  riflefsione  , e fcnaa  prima 
iiifotmarfi  ben  bene  , ed  a dovere  della 
natura  del  cafo  , in  vece  di  proccorare 
per  mezzo  d'  efse  medicine  il  (ollievo, 
e la  guarigione  dei  loro  ammalati , gli 
verranno  a foggettare  , ed  a precipitare 
in  grandifsimi  guai.  Nelle  toTsi  della 
fpetie  umida  , ed  infieme  cronica,  fic- 
comc  altresì  neirafma  pltultola, nei  quali 
cali  piomba  nei  bronci]}  dei  polmoni^  e 
precipita  a ottaaocta  quantità  abbonde- 
volifsima  di  flemma  , le  fodanze  dolci, 
blande  , eie  medicine  oleofe  , indcbo- 
lifcono  , e baccano  lo  (lumaco,  le  forze, 
cd  il  tono  del  quale  trovanfì  già  pur 
troppo  intaccate  , e prugiudicate  -,  dimi- 
nuifrono  , e sbancano  l'appetito,  ladi- 
gedione  , ed  il  chilifìcameoto  ; e non 
folamence  promuovono  il  generarli  , ed 
il  produrli  di  vantaggio  delia  matetia 


..  

recrementtzia,  ed  accrefcono  per  con- 

feguence  dilunga  mano  1'  infermità,-' 

ma  eziandio  difpongono  il  paziente 

ad  una  cachefsta,  oppure  a tumori  ede- 

macolì  , o finalmente  ad  una  formale 

iJropifia.  Incafi  diqueda  fatta  rendeli 

pertanto  infinitamente  più  dicevole,  e' 

più  proprio  , il  ferviifi,  ed  il  mettere  in 

opera  i pettorali  balfamici,  e quei  tali 

che  rief-cono  grati,  ed  accetti  allo  do- 

raaco.Veggafi  //ojTmd/i.Syllem.Medicia. 

Kaiion. 

Le  Medicine  fpectoranti  vorrannoli 
con  ibmma  cautela  mettere  in  opera  in 
una  tifichezza  , negli  fpuii  di  l'angue,' 
nelle  codi  fecche  , nelle  dilficoltà  di  re- 
fpiro  , e nei  gravi , e violenti  dolori  del 
petto  , i quali  riconofcono  piuitodo  la 
irida  loro  origine  di  un'  arnmadu,  o ' 
congedione  di  fangue,  che  da  una  mate-  -■ 
ria  , che  debba  eirerne  efpettorata  ; ed  i ■ 
medicamenti  fpettoracti  , fe  lianfi  della 
fpezie  , c natura  ammorbidente  , o fe 
fieno  deli'  indole  , e natura  dimoiarne, 
forz’  è , che  con  certezza  indifpenfabile 
accrefeano  piuctnllo  rammadb,  e la  con> 
gedìone  del  fangue  , e degli  umori, che 
arrechino  follievo  alTinfclice  malmenalo  * 
paziente. 

Nelle  plenritidl , e nelle  peripneo- 
monie  le  medicine  fpettoranii  dovran- 
nofi  di  pari  prefcrìveie,  edamminiiltare  ' 
con  iofioica  cautela  , per  timore  , che 
per  mezzo  loto  venga  ad  accrcfcerfi  uno 
llagnamento  , o rillaguo  infiammatorio  ' 
del  fangue.  .Ma  allora  quando  fidane  ma- 
lattìe trovatili  nel  loro  declinamento  , e 
che  trovali  nggimai  difcuiTa  la  pane  maf- 
fima  della  materia  ir.flammator'a , in  tal  - 
cafo  i tnedefimi  fpettoranti  fono  medi 
in  opera  con  fomma  dicevolezza  , e prò-  - 
prieià  , col  fide  appunto  di  fu  aicit  * 


Digitized  by  Coogle 


fté  SPE 

fuori  e di  dilungare  dai  canali  dei  pol- 
moni la  vìfcofa  maceria  concutia. 

«■■■  ■ ' ■ .1.  ■■  =a 

SPEZIALE,  in  Ingicfe  Apothtcary*, 
una  perfuoa  che  prufella  la  pratica  della 
Farmacia,  o di  quella  parte  della  Fifica, 
che  confide  nella  preparazione  e com. 
pofiziooe  delle  medicine.  Vedi  Far- 
macia e Medicina. 

* Lj parola  Inglcft  deriva  dal  Greco  ane- 
ditti  , iottega , il  luogo  ov'  egli  e/pant  io 
rendita  le  fue  medicine. 

Nic.Langio  ha  facto  un  gran  volume 
erprelTamente  contro  gli  Spellali  , i loro 
quid  prò  quo  , la  loro  ignoranza  in  mate- 
rie mediche,  la  loro  facilirà  di  Jafclarli 
ingannare  da  Mercanti  forellieri  , Dro- 
ghieri , ec.  i quali  gli  provvedono  di 
droghe  adulterate  , d’  una  forca  per  1* 
altra  , di  vecchie  ed  efaulle  per  nuove  e 
di  frelco  portate  dal  Levante,  ec.  Vedi 
Drog  a , Quid  prò  quo,  ec. 

G\\  Speiiali  in  Inghilterra  fono  ob- 
bligati a comporre  i lor  mcdicamentt 
fecondo  le  formoleprefcricce  nel  Difpen- 
fatorio  Ae\  Collegio.  Vedi  Dispensa- 
roRio, Officinale,  ec. 

Le  loro  botteghe  fono  fuggecte  alla 
vifita  de’  Cenfnri  -del  Collegio  ; i quali 
hanno  la  facoltà  di  didruggere  quelle 
medicine,  che  non  credono  buone. Vedi 
Collegio. 

A fua  .Maedà  appartengono  due  Spe- 
ciali : il  falario  del  ptimo  è 3 20  I.  e del 
fecondo  di  275  I.  — Alla  Famiglia  ne 
fpettano  pur  due. 

Bartholiie^\  lameoia  d’un  troppo  gran 
«omero  di  Spellali  in  Danimarcatbenchè 
«on  fé  ne  permetta  che  due  foli  in  tutta 
Ja  Città  di  Copen.iagen,ed  uno  in  ciafeun’ 
altra  Città  cooliderabile. — Cheavrebb’ 
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egli  detto  di  Londra , ove  fi  dice  che 
ve  ne  fia  pib  di  ( 300? 

Che  gli  Abitanti  di  Londra  trovino 
il  lor  conto  io  punto  di  faluieconquefl* 
cfercito  di  Jprp/u// , fe  ne  dubita  alTai; 
troviam  de’  lamenti  della  troppo  grande 
influecza  degli  Medici  paiono 

generalmente  di  parere,  che  dia  io  balla 
degli  Spellali  , d’ introdurgli  nelle  fa- 
miglie , o d' efcluderneli.  Quindi  è,  che 
il  Oottore  riguarda  lo  Spellale , o come 
p-.'rfona  da  cui  egli  fu  prima  raccomao* 
dato  , o come  nomo  , ledi  cui  dolci  e 
coriefì  parole  fono  oecelTarie  per  conci* 
Doario  nella  buona  oppinione  della  fami- 
glia, dalla  quale  ei  vien  chiamato;  nella 
mira  , perciò  , di  modrare  la  fua  grati* 
codine  pei  favori  palTaii  , o d' impegna- 
re ì futuri  fervizj  di  quell'  onorato  ga- 
lantuomo , il  Dottore  li  crede  obbliga- 
to a preferivere  dieci  volte  di  più  di 
medicina , di  quel  che  il  fuo  paziente 

ne  abbia  realmente  bifogno. Se  un 

Medico  di  cofeieoza  famoflra  di  efeire 
dalla  danra  d’  no  uomo  infermo , fena* 
applicar  la  penna  alla  carta  , lo  Spellale 
informa  d’ ordinario  il  paziente  in  via 
d*  amicizia, cheogni  qual  volta  il  di  lui 
medico  nulla  preferìve  , egli  non  dee 
dargli  alcuna  mercede.  — Un  paziente 
che  ama  il  fuo  danaro,  fi  trova  folTiciea- 
temenie  difpono  a fervirfi  d' un  cale  av- 
vifo  ; efe  il  Dottore  non  è uomo  d' in- 
tendimentoalTài  dizro',(i  guarderà, bene 
di  commettere  una  feconda  volta  il  me- 
defìmo  delitto Felici  ancor  farebbe- 

ro i poveri  partenti  di  quella  Città,  fe 
il  pefo  di  medicine  fupetflue  , eh’  ellì 
inghioctifeono  , benché  non  faccia  loro 
alcun  bene  , non  faccfTe  loro  del  male; 
non  farebbe  gra.i  cofa  , fe  le  loro  fole 
fcarfelie  ne  puiillero  per  tal  follia  ; ma 
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•ime  !c(ie  non  i quello  il  cafo  ; le  vite 
loro  , o per  io  meoo  le  loro  collicuzio* 
BÌ  foveotB  ne  pagano  ii  fio.  A dire  il  ve* 
ro  , un  Medico  , che  vool  far  bene,  dee 
fempre  fegaicirla  Natura,  e non  ha  mai 
da  correre  dinanzi  a quella.  Ogni  qual 
volta  egli  dà  al  Tuo  paziente  due  o tre 
dofe  fuperfiae  di  medicina.daqueliea)* 
fo  ei  più  non  vede  que*  lincotni  delia 
natura  , i quali  io  tute’  i cafi  fono  le  no- 
ftte  feotte  le  pih  licore  : non  vede  altri 
fintomi , fuorché  quei  tali , che  princi* 
palraente  rifultanu  dalle  Tue  proprie  ma- 
ledette droghe  ; ed  allora  uopo  non  è 
eh'  io  vi  dica  , quale  ne  fia  la  confeguen- 
ea.eglicamminain  unafpezie  dicircuto, 
creando  malattie  un  giorno.ed  applicati, 
do  loro  de*  rimedi  il  giorno  feguente. 

É cofa  llrana  , che  a tanta  altezza  ab. 
iiiaou  gli  Sfcxiali  trovato  H modo  di 
-portare  la  lor  favorita  Pa/i/armacta, men- 
tre poche  medicine  fetnpiici  c facili 
polTono  eorrifpondere  a qualunque  og- 
getto delle  lor  valle  botteghe.  1 Medi* 
-ci  di  Parigi  , verfo  il  principio  del  Se- 
colo decimolettimo  , cominciarono  ad 
opporli  al  mal  crefeente. Por/'n  fu  uno  de* 
piò  caldi.  Giunfere  aita  fine  lino  ad  cf* 
-eludere  il  minìHero  degli  Speciali  in  qua- 
fì  intt’  i cafi.  Un  cameriere  , od  una 
ferva, preparava  ed  amminiftrava  le  pur- 
ghe, i crìllèi , ec.  Il  libraio  della  Mtdi- 
tins  CsriuuvoU  , { la  quale  fi  era  proc- 
curato  di  fare  fcrivere  a tal  oggeito)com- 
poneva  e vendeva  la  maggior  parte  de’ 
medicimemi  in  efTa  indicati  > ed  anctve 
i Medici  ftedì,  quando  ne  avean  bifogno, 
mandavano  da  lui  a prendergli.  Paiin, 
letc.  I 7.  à Bclin, 

Se  volete  tener  balTi  gli  Spieiati,  dice 
Guido  PaiìH,  (fcrivendial  Sig.  FaJetnet, 
C/iami.  Tom.  XVllI 

(a)  Veggali  Nouv.Rep.  Le».  To«; 
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Medico  di  Lione  ) non  avete  eh’  a ram- 
memorar loro  la  Medicina  Catì:atevole,‘ 
colla  quale  , quan-do  non  collava  che  foli 
due  fuldi  , noi  rovinam.'no  gli  Spe{iaU 

di  Parigi Date  loro  ad  intendere, 

che  V*  è della  calfia  , del  rabarbaro  , e 
del  firoppo  di -rofe  pallide  nella  bottega 
d’  un  Droghiere,  e che  con  quelli  ri* 
medj  pollìamfare  foli  i fatti  oullri  fenza 
la  loro  afsiflenza.  1 Signori  Marefeot, 
Pietre  , Duret,  ec.  hanno  introdotto  nello 
cafe  di  Parigi  una  Fillca  facile.e  comoda, 
che  le  ha  liberate  dalla  tirannìa  di  que* 
'Cuochi  Arabici,  Cuifiniers  Arabesquei.  Pat, 
Leti.  Ckoit  1 1 . 


Su  tTLiManr  e. 

SPEZIALE.PrelTo  gli  Scrittori  deW* 
età  di  mezzo  gli  fpeziali  Apotechani, 
trovanfi  denominati  confetturieri  , Con* 
ftSionerii. 

La  perfona,.gli  attributi,  e l’ulizio  d* 
uno  fpeziale  vengono  a maraviglia  bene 
defcriiti  daH'Ormanno  nel  fuo Trattato 
inthclaton  Clav,  ad  Schrod.  pag.29.«: 

1 Medici  Antichi  facevano  elli  ftefsi 
colle  loro  proprie  mani  anche  da  (p eziali 
ficchè  non  aveavì  altro  fpeziale  , che  il 
Medico  , o Fifico. 

Ci  viene  alTcrito,  come  nella  Mofeo* 
via  non  vi  fono  fpeziali  ; ma  non  dee  cih 
far  maraviglia,avvcgnachò  non  abbianvi 
colà  nemmeno  Medici , atiferva  di  foli 
due,  o tre  por  la  Corte  , e quelli  ven- 
guiivi  trattenuti  piuttollo  per  punti  di 
fiato  , che  per  rervirfcoe  nell'Arce  lo* 
ro.<a). 

•-  Ci  parlano  i Viaggiatori  d’  una  fa- 
nofirsima  bottega  dì  fpeziale  di  Drefda 
Y 

ij.pag.  joi. 
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tòrDÙa  di  qtijitrtimila  vali  d’ argenta 
iwtli  pieni  di  rceltil'sinie  droghe.  {«) 
Qui  in  Londra  liannovi  dee  fpe/te 
,di  Ipe/iali  , vale  a dire,  di  quei,  che 
vendono  all'  ingioHó  , che  dirrbbonli 
.acccnciamente  Speziali  IVlercàdar.ii,  e 
, di  quei  ^ che  rivendono  , o vendono  a 
tninuEO  } e quel  tale  fpe7.iale^  col  quale 
,fe  laÌRrendonoi  Medici  fi  c appunto 
quedo  fecondo,  vale  a dite  , lo  fpcziale 
.rivenduglìolo,c  he  vende  a minuto. Que 
Ilo  fpeziale,  generalmente  parlandu, 
opera  a tenore  di  regola, feguita  a capel- 
lo gli  ordini  del  Medico,  ecompone 
con  arte  , e con  cura;  con  tutto  quello 
però  non  mancherà  talvolta  il  buono  l'pe- 
eiale  rivendugliolo  di  foiìituire  , come 
fuol  dirfi,  un  ,juiJ  prò  ./aj,  e avventurerà 
bcnifsirao  da  faccente  a maltempo,  c 
punibile,  di  roverfeiare  una  preferizio- 
ne,  ed  un'ordine.  Secondo  l’ingegno, 
e la  cura  di  quedo  bottegajo  , egli  ren. 
deli  piò,  o meno  valevole  o foggetio  a 
'farli  in'gannare  dai  DiOghieri.e  dai  Chi- 
■ mici di  negozio,  avvegnaché  tutti  co- 
,Aoro  adulterino  per  lo  piò  tutto  ciò, 
che  vendono:  ma  fe  da  ccd  ’ro  vicn  cosi 
.fpelTo  giuntato,  ed  ingannato  uno  ‘(pe- 
ziale  , quanto  piò  faià  agc.'ole,  che  ven- 
;.gane  quindi  tradito  un  Medico  , ed  un’ 
ammalato?  Veggafi  J'Aji»,  Lezioni, pag- 
>94- 

. Egli  è vero  pertanto,  che  gli  fpczia- 
li,  che  vendono  a minuto,  peccar  fo- 
glionocon  maggior  frequenza  nei  fodi- 
luire  un  femplice , od  una  droga  per  un’ 
altra,  di  quello,  che  pecchino  nel  fu- 
Cdicamentu  , od  adulteramento  d’una 
compofìzione  medicinale.  1 prudenti 
Medici  però  farannoG  mai  fempre  a 
■prefetivere  ciò,  cbeufualmence  confer* 

(a)  Veggaiì  Journal  des  Scavants^ 
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vali , e flie  è proprio  , che  fi  con  fervi, 
nella  fpezieria,  o ciò,  che  altramente  è 
agevole  od  ottenerft;  e fe  in  queda  pane 
di  Farmacia  commetionfi  degli  altri  er- 
rori, quedi  elfcr  polFono  pcruvventura 
atrtibuicia  mancanza  di  cognizione,» 
di  condotta  marsimamentc  nel  Medico, 
Veggafi  d’A.m»,  Lezioni  pag.  195. 

In  Parigi  gli  fpeziali  formatio  una 
patte  della  Compagnia  , o Conlortaria 
dei  MorcAonds  Epichrs,  dei  Mercaianti 
delle  fpezierie,che  noi  diremmo  Dro- 
ghieti.  Veggafi  d’uvarr'/i,  Dicliun.  Coni'- 
mere,  in  voce-  , 

La  Compagnia,  o Conforteria  degli 
fptziali  venne  incorporata  per  mezzo^ 
oj  in  vigore  di  un'  Editto  del  Re  Jaco- 
po 1,  pruccurato  per  le  pratiche  del 
Dottor .Mjyerne,  e del  Dottor  Aikins: 
di  modo  che  efsi  foli  in  quel  tempo  for» 
mavano  'jna  parte  della  Conforteria  dei 
D.'oghieri  ; di  modo  che  le  Uve  palTe, 
lozucchcro,ogni  generazione  di  fpezie- 
rie,  la  Triaca  di  Venezia,  il  Mitridaio, 
e cofe  fomigliami  eran  vendute  in  una 
tnedefitna  bottegaie  dalla  medcCma  per- 
fona.  La  ragioi-e  o motivo  di  feparargli 
fi  fu, perché  i Medicamenti  vcnilTcìoad 
elTere  in  miglior  forma  preparati  , e per 
i tanti  ticoifi  fatti , che  coftoro  vende- 
vano  dei  medicamenti  non  faai,  e difac- 
conci  alla  povera  gente.  Vegganfi  Oiftr- 
vorions  on  Cajt  0/  iVill.  Kvft  ^ a.  cioè, 
OiTcrvazioni  l'opra  il  cafo  di  Guglielmo 
Rofa. 

Era  per  tanto  q-aello  Guglielmo  Rofa, 
uno  fpeziale,  il  quale  venne  perfeguiio, 
e procelTaio  dal  Collegio  l’anno  1704 
a motivo  di  farla  da  Medico  pratico  , 0 
perché  collui  componeva  , e faceva  dei 
boli , degli  Electuarj  , edei  giulebbi 

aoD.  1(76.  pag.  267, 
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<|aàli  7S0(}«cte  e prercrifl?  ad  an  tal  Sala 
beccaio,  ed  a chicchersia,  feota  ravvifo, 
ò fapuca  , o prefcriaiune  dei  Medici  , e 
fenz'  e(Tere  liceruiato  dal  Collegio. 
Coti  appunto  i flabilico  il  cafo  fopra  la 
pane  dei  difendenti  fpeziali,  nella  doro 
lupplica  al  Parlamenta  per  punto  d'er- 
rore , alll  ic  di  roTcrfciare,  c fare  annul- 
lare una  fentenza  emanata  contro  di  loro 
nel  Tribunale  della  Regina.  Neil’  oppo- 
fizione  idei  Medici  la  cofa  vien  rappre- 
fentata  tute'  altramente  perla  teliimo- 
nianza  giurata  del  medcllmo  Beccajo  Sa- 
le, cioè,  che  quello  iniquo  fpetiale  Gu- 
glielmo Rofa  tenne  fotto  la  Tua  cura  per 
un’  intiero  anno  continuato  il  fuo  pa- 
ziente , fenza  proccurargli  il  menomif- 
iìmo  follievo , e lo  ridulfe  ad  un  debito 
di  prelTo  a cinquanta  lire  llerlinc  ; per- 
lodiè  il  povero  beccajo  fendo  flato  alta 
perfine  forzato  a ricorrere  alla  Far>.ia- 
cia  cnettendofi  nelle  mani  di  buon  Medi- 
co , io  mene  di  Tei  feitimaoe  ne  venne 
intieramente  rifanaio  colla  miferabile 
fpefa  di  meno  quaranta  fellinr.  Vegganiì 
le  OiTerv.  fopra  quello  cafo  (lampare  in 
Londra  nel  170^. 

In  llmigliante  occalione  venne  difpa- 
tato  , quale  fiaft  I'  affare , e l' incomben- 
zó  d’ uno  fpezizle  ? S' ella  fu  foltanto 
riUreita  a fare  , a comporre  , ed  a ven- 
dere buoni,  e fani  medicamenti;  oppure 
fe  quella  fua  incombenza  c’  cUcnda  II- 
rnigliantemente  a preferivere,  ed  a diri- 
gerel'ufodei  medefimi  medicamenti. 
VcggafiObferv.  S-9- 
■ • Gli  fpeziali  s' appellarono  all’  ufo  , e 
pratica  collantifsiroa , come  il  miglior’ 
argomento  di  loro  fopplica  ragionata.ed 
infillettero  , come  il  vendere  alcune  po- 
che pa(liglie,od  un  picciolo  eletiuario 
a chicchefs'u,,  etra  loro  lo  dimandi  per 
t.ìami.  Tom.  X/Ilì. 
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Thnedio  di  no  infreddatura  f a eagioo  d' 
-efempio, oppure  in  altri  cali  comuni, 
ed  ordinari;  oppure  , allorr-hèquel  dato 
inedicamenro  produce  degli  effetti  no»’ 
tilsimi  , e artifsimi , -non  dee  uno  f})s- 
ziale  , die  ciò  fa  , riputarli  un  cuntralTa- 
citare  alle  Leggi,od  un  farla  daMcdico. 
Veggali  Obferv.  ^.10. 


SPEZIE.  Vedi  r Arie.  SpbciB.  , 

J SPEZIE  , ovvero  Spezza  , F.pe- 
cium,  cicca  d'  Italia  nel  Genovefato.coa 
portolo  fondo  del  golfo  dello  fteflb  no- 
me , folle  Frontiere  della  Tofeana  , di-’ 
{lance  1 9 leghe  al  S.  E.  da  Genova  , e 
26  al  N.  O.  da  Firenze. long.  27.  jz. 
latit.  44.  4. 

SPEZlERI’E , certe  droghe  aroma- 
tiche, che  hanno  qualicadi  calde  e pun- 
genti : come  pepe,  nuce- mofeada,  zen- 
zero  , cinnamomo  e garofani.  V.  Aro- 
hAtico,Pefb  , Nocemoscada,  ec. 

Alcuni  applicano  anche  tal  parola  > 
diverfe  droghe  medicinali,  portate  dall' 
Oriente;  come  fena  , cafsia,  incenfo,ec, 
V edine  ciafeuna  fotto  il  fuo  proprio  ar- 
ticolo , Sema  , Cassia,  ec. 

Cirnitart  di  Spbzieiub  , in  Inglefe, 
Cariltr  of  Spicci  , un  Ufiziale  di  gtAnd’ 
antichità,  nella  Città  di  Londra,?! quale 
ha  la  facoltà  di  entrare  in  ogni  boccega, 
magazzino  , ec.  per  vifitarc  , e diligcn- 
temente  efaminarc  le  droghe , ec.  e per 
cernirle  e nettarle.  Vedi  Cernere, 
[guriling). 

SPHACELÙS'',  o SpiiACEiisMos, 
nella  Medicina,  una  total  corruzione  ó 
mortificazione  di  qualche  parte,  caufa- 
ta  da  una  intercezione  del  fangue,  e de- 
gli fpiriti.  V.  Mortificazione. 

Xtf  pjróì'f  i G'rt  Jditrìsàt 

Y a 
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, ftr  avvtnturn  da  «9àT<w,  io  uetido.  — < 
Si  chiama  anche  tal  volta  necrolis,  t 
ij/i'o//»  iìderaiiu.  Vedi  Nbgrosis 
e SiDER  AeiUNR. 

Li)  ffhacdui  è didimo  dalla  cangrcna, 
la  quale  è fulu  una  morrifìcaEione  co 
ininciata  , e,  per  cusì  dire,  la  flradaallo 
/phacelus,  eh’  è lo  flato  e la  perfezione 
di  quella.  Vedi  Cancrena. 

Lo /p.iaetlus,  li  diflingue  per  la  livi- 
dezza o nerezza  della  parieofTefa  ; per 
la  di  lei  tnollezza,  infenlìbiliià,  e odore 
eaddvtrofo. 

Altre  caufs  dello  fphacttui  foco  ^ le- 
gature ftrette,  freddi  eccefsivi  ^ grandi 
infiammazioni , motlìcacuce  di  cani  rab* 
biofi,  ec. 

Un  piedeyj)Aa«foyì) , fecondo  Aqua- 
pendente,  fi  dee  tagliar  via  nella  pane 
mortificata, vicino  alla  parte  vi va.Quand’ 
il  piede  è via,  la  carne  morta  lafciata  in- 
dietro fi  dee  onfumare  coll’  applica- 
zione d’  un  cauterio  attuale  , replicato 
parecchie  volte,  finché  il  paziente  lenta 
il  calore  dei  fuoco.  Scultec. 

Sl’HENOlDES,  nell' Anatomia. Ve. 
di  Seenoidb. 

SPHENOPHARYNG.-EUS,  reir 
Anatomia  . Vedi  Sfenova rlnceo. 

SPHINCTEK.  Vedi  Sfisctbb. 

SPIA  , una  perfona  pagata  per  olfet- 
vare  le  azioni,  movimenti  , ec.  di  un’ 
Slittai  paritcolatmenie,  quanto  fuccede 
in  un  Efcrciio. 

Quando  una  /pia  fi  trova  in  un  Cam- 
po , viene  immediaiamcr.ee  appiccata. 
— Ar/ryar/ùrt  dice,  che  un  Atnbafciato- 
te  è aca  Jpia  onetcvole  ,.  fotto  la  prote- 
zione della  Legge  delle  Nazioni.  Vedi 
Amba  sciATOB  B. 

SPI  ACCIA,  o piaggia  , in  Inglefe, 
n«i/,  nella  Navigazione,  denota  uu  iuc- 
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go  atto  agiccarvi  1 ancora,  iz  qoafetie 
diflanza  dal  lido  , e al  coperto  de'vea-' 
ti;  ove  i Vafcelìi  loglion  dai  fondo,  pet 
afpettare  un  vento  o inatea  ptopria  a con- 
durli nel  peno,  od  a far  vela.  V.  Por- 
to; Citi  - a l' ancora,  ncourìnf  ; Anco- 
ra, ec. 

Quand'  il  fondo  è fenza  fcogli , e fe»- 
ma  la  ptefa,  e il  luogo  ben  coperto  , e 
ficuru  dal  vento;  fi  dice  che  la  fpioggia- 
c buona. — \Jt\ifpiaggia  feeperta  è quel- 
la, che  ha  folo  poca  terra  da  ogni  lato- 

Lc  /piogge  entro  i Domiti)  di  Sua 
Maeflà  Uritaiinica  fono  libere  a cuti’  i 
V afcclli  mercantili,  ti  de’  di  lei  fudditi, 
che  degli  Alleati. — 1 Capiianto  Padro- 
ni di  Vafcelìi,  che  fono  coflretii  da. 
tempsfla  , ec.  a tagliar  le  lur  gomene, 
cd  a lafciar  le  lor  ancore  nelle  Jpiaggie^ 
fono  obbligati  a piantarvi  fegni  o govi- 
telli,  fotto  pena  di  perdere  le  lor  ancore, 
ec.  Vedi  Gavitello. 

1 Padroni  de’  Vafcelìi,  che  vengono 
a dar  fondo  in  una  fpiìggia  , debbono 
giitar  I’  ancora  in  d.flanza  tale  , che  le 
gomene,  ec.  non  fi  roerchino,  fono  pe- 
na di  rifare  i danni:  quandi  vi  fono  pa- 
recebj  Vafcelìi  nella  Ùt.ira_/J).-e»^;rt, quel- 
lo che  Ila  più  in  fuori  verlb  l'  alto  mare 
è obbligato  a tenere  un  lume  nella  Tua. 
lanterna  di  notte  tempo,  per  avvertite 
i Vafcelìi  che  dal  mare  ci  vengono.  Ve- 
di Gittab  Vaacorù^  moorin^o 

SPIANATA,  in  Icgiefe  ed  io  Fran- 
cefe  , e/planaJe  , nella.  Fortificazione, 
detta  anche  f/uWa,  cioè  fpalcu;  una,  par- 
te che  ferve  di  parapetto  alla  contra- 
Icarpa  , o flrada  coperta  ; efléndo  una 
declività  , o sbieco  di  terra  , la  quale 
comlocia  dalla  fummità  della  cMotre-, 
fcarpa  , e fi  va  perdendo  infenfibilmei:- 
te  nel  livello  della  campagna.  Vedi 
Spalto- 
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Sttaetata,  tfpianade,  (ìgnifica  anche 
il  terreno  , eh' è (lato  livellato  , dallo 
fpalcodella  conttafearpa,  alle  prime  ta- 
■ fe;  ovvero  io  fpatio  vacante  fra  le  ope- 
re, eie  caie  della  Città. 

H termine  applicarfì  pure  in  gene- 
rale ad  an  peaeo  di  terra  refo  piatto  • 
piano,  il  quale  prima  avea  qualche  altu. 
va,  che  incomodava  la  Piazza.  Vedi 

T A tLONB. 

SPIANATOIO,  un  baitene  grolTo, 
e rotondo,  con  cui  fi  fpiana  , e $’  affina  la 
palla. 

SPIGA  Virginìs.  Vedi  Sfiga. 
SPIEGATO,  Araldica.  Vedi 
Sviluppato. 

Spiegato,  o slargato,  nell' yfr<iW/ea 
In’glefe,  difplaycd,  s’ incende  della  pofi- 
zione  di  un’  aqaila,  od  altro  uccello, 
quando  ila  ritto,  colle  fue  ali  dilUfe,  od 
allargate  in  fuori.  Vedi  Aquila. 

Spibgato,  o slargato,  nell'  Araldica 
Inglefe,  cn/>/o^.  Vedi  Eplovb’. 

5 SPIETZ,  grazioia  città  degli  Sviz- 
zeri nel  cantone  di  Berna,  con  titolo  di 
Baronia  e un  cailello  fiiuato  fui  lago  di 
Thoan.  Vi,  ha  vicino  un  piccolo  fiume 
che  nell' Autunno  fi  fecca,  ed  incomin- 
cia a feorrere  nella  Primavera  ; fe  fi 
fceca  tardi,  fi  tieo  per  fegno  di  abbon-> 
danza  nell  anno  fegoente  , e fi  ha  per 
fegno  di  poca  raccolta  il  feccarfi  preda. 

SPIGA,  quella  piccola  pannocchia, 
o lungo  viluppo  di  fieli , o di  femecte, 
prodotto  da  certe  piante  ; ulualnoente 
detto  da  Botanici,  ypieu. 

1 fiorie  le  lemenre  di  formento.  Té- 
gola, orzo,  cc.  cicfcono  iti  ifpi^kt.  Lo 
ilclfo  è de’  fiori  di  lavanda,  o fpigo  , cc. 

Dicefi  , il  gambo  della  ./prga,  cioè  il 
di  lei  tuia  o paglia:  il  nodo  della  fpiga', 
i. lobi, celle o nicchiettc,  in  cui  i grani 
CÀami.  Tom.  XV 111% 
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danno  racebiufi  : la  barba  della  />/j.t,ec. 
Si  è trovato,  che  Sofpig.ic  di  fordnento 
fon'ufcice  dalla  deffa  radice. 

Spiga.* — Spica  Virgìnis,  una  del* 
la  della  prima  magnitudine  nella  codel* 
fazione  Vergine.  Vedi  Vergine. 

11  filo  loogo  è nella  roano  più  meri- 
dionale. La  fila  longitudine,  fecondo  il 
Sr.  Flamtfexd,  è I p®  3 1’  ; la  fila  la* 

chudine,  2»  i 59*,  al  mezo  giorno. 

SPIGANAROI,  e Spiganardo, 
fpiga  , o radice  del  nardo  ; in  Latino, 
Kardos  , o /pica  nardi.  — Qued’è  una 
fpezie  di  fpiga  vegetabile  , che  crefee 
eguale  al  terreno  , e tal  volta  nel  cerre- 
no  ; calda,  aromatica  , cordiale,  e alefV 
fifarmaca  ; e come  tale  adoperata  nella 
compoCzione  della  triaca  di  Venezia. 
Vedi  Teriaca. 

La  rpiga(y>/ca)è  di  circa  la  lunghez. 
za  e grodezzad'  un  dico  ; afsai  leggie- 
re. coperta  di  peli  lunghi,  rofsiccj , d’ 
un  odor  forte  , e d'  un  fapore  amarect» 
ed  acuto.  Parecchie  di  quede  fpighc  na* 
feono  dalla  deda  radice.  Il  gambo  è pic- 
colo, e la  radice  è grofla  come  il  cannel. 
lo  d’  una  penna.  • 

Lo /pi ganarda  i n filai mente  annovera- 
to fra  le  radici.  — Si  chiama  ancora  nar- 
dut  Indica  ; perchè  vien  portato  dall' la* 
die  Orieniali.  ' 

Si  reputa  domachico,  nefritico  ecar* 
minacivo,  atto  a corroborare  lo  domaco, 
a promovcrc  lo  fcarico  dell'  urina,  e di- 
rperdeie  i flati. 

Ve  n*  è anche  d’  un’  altra  fpezie^ 
detto  fi'i:a~ccltica  , che  crefee  ne’Pire^ 
nei,  e ne’  monti  -lei  Tirolo;  ed  ha  quali 
le  delTe  virtù  che  la  valeriana  : ma 
non  è in  alcun  modo  di  dima  eguale 
ai  primo.  ' 

. SPlQNERE  r/  rrmoec  vecfiaJa bande 
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del  Vafccllo , eh' è opporta  al  vento;  fi 
dice  inlrglefe,  a Ut  ththtlm, 
SPIGOLAR  E,  ricoglier  le  fpighe; 
in  Inglefe,  f/fitn/n»,  termine  che  dinota 
]'  atto  di  raccogliere,  o pigliar  su  le  fpi- 
ghe  di  grano  ^ lafciate  addietro  , depo 
die  il  campo  è ilato  mietuto,  e la  ricol- 
I ca  portata  a cafa. 

Per  gli  Statuti  d' alcuni  Paefi,  parti- 
colarmente quelli  di  il/Jun,  e Efinmpet^ 
fi  proibifee  a tuti’i  firautri  , o fatturi, 
cd  altri,  di  mettere  da  sé  llci'si  , o per 
meezo  de'  lor  fervi , alcun  beltiame  ne' 
campi,  o d'impedire  \a fpìsoljrt,  in 
qualfìlìa  modo  , per  lo  fpazio  di  venti- 
quaitr' ore,  dopo  d’ave;  portato  via  il 
grano;  fotto  pena  di  conhlcazione  , ec. 
SPIGOLO, canto  vivo  ds’corpi  folidi 
Spigolo,  diciamo  anche  a certa  ban- 
della di  ferro  dentata,  polla  incorno  agli 
Altari,  ove  s' appiccano  i moccoli,  che 
' fi  accendono  alle  immagini. 


.fvpptistawTo. 

SPILLARE.  Nello,  fpillare  , o far’ 
ufeir  r acqua  per  I'  Idropelìa  i Ceru’ici 
erano  nei  tempi  andati  in  etlremo  dili. 
gcncied  accuratilTimi  nel  fare  ufeir  fuo- 
ti  fulianco  una  picciolillì'na  quantità  d' 
acqua  per  volta  , e perciò  ripetevano  la 
Ipiliatura,  piò  , e più  Hate  , lino  a tanto 
che  ne  fofse  evacuata  tacca  l'  acqua.  La 
ragione  di  quello  loro  adoperare  li  era 
affine  di  fchifare  una  lincope  , la  quale 
accompagnar  foleva  d'  ordinario  la  dì- 
vilata  operazione  , allorché  venivano 
evacuata  tutta  I’  acqua  in  una  volta.  .Ma 
il  noUrodottifsimo  .Medico  Mead  aven- 
do rilevato  la  verace  cagione  di  quello 
fincope,  ed  avendo  trovato  , come  era 
dovuta  al  dilungaracotu  della  pceQìouc 
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dall’aorta  difeendeme,  immediatatneote 
venne  a fperimentarli , che  le  ree  con- 
feguenze  verrebbono  ad  elTere  impedite 
ed  ovviate,  col  vuotare  la  pancia  in  una 
operazione  , c col  confervare  nel  lemp a 
medelìmo un' adeguata  prelTiunc,  laqu.i- 
le  venilTe  a farli  ugualmente,  e fuccef- 
livamentc,  via  via  che  1’  acqua  fgorgava 
o fpillava  fuori.  Si  in  Inghilterra,  ebe  irr 
Francia  fono  fiate  inventate,  e fatte  per 
tale  effetto  delle  fafeiatute  particolari; 
ma  fecondo  il  parere  del  dotto  Medico 
Edirrburgefe  Monficur  Montò  , quelle 
medefitiie  fafciaturc  non  fono  fulTicienti; 
che  perciò  quello  Va!tnttio.Tio  inventò 
un  pendaglio  di  tiriliima  fanella  , e di 
firrtiffima  tela  di  lino,  il  tjiiale  verrà  a 
meglio corrifpondere  cll'inienco.  Per  la 
forma,  e deferizione  di  quclln  penda- 
glio noi  ritneiciamo  di  buon  grado  i nr>- 
Uri  Leggitori  ai  fage)  di  Medicina  d’ 
Edimburgo  Voi.  i.  Articolo  i 3.  oppu- 
re al  Compendio  dei  «■nedelìmi,  V'cl  i. 
pag.  102.  ove  i cuiioii  potrannovi  tin- 
venire  parecchie  Ollervaziuni  intuino 
ad  una  lìmiglijr.te  operazione. 

Lo  fpillaiuento  delle  a-qne  alfai,  tra 
affai  di  rado  è riuscito  in  effetto  poc’al*- 
tro  di  più  di  un  rimedio  palliativo  Della 
idtupillc.  l principali  miglioramenti  ti- 
fpcito  a quella  medi  l-nia  operazione, 
debb.igli  il  Mondo  a .Monlìeur  Montò,  a 
Motilieur  Garengeot,  ,_  ed  a Alor.lieur 
\lt  aiwitk. 

Il  p rode  Medico  Mc'nfieur  Morrò, -ba. 
fofliiuito  una  fpe/ie  di  pendaglio  iti 
vece  della  lunga  fafciaiura  ordinaria  per 
comprirricre  I’  addome,  ed  ha  di  pati 
allegnato  il  luogo  più  acconcio,  e più. 
adeguato  della  puntura.  Monfieur  Ga- 
rergeot  fa  l'evacuazione  tutta  in  un  Rato. 
Detta,  e timoada  la  vuota  cavità petti.9- 
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moverne',  e per  dilungarne  la  parte  fe- 
culenta  delle  acque  , clic  quivi  entro  fa 
la  Tua  pofatura  , e che  è nata  fatta  per 
mezzo  della  Tua  acrimonia  a cagionare 
delle  rnoriìHtazioni. 

Ci  dice  però  il  prode  Monlieur  War- 
w lek  , come  malgrado  fìmigllanti  mi- 
glioramenti , un  afeite  moflra  , e fa  toc- 
car con  mano,  che  l' ufo  dello  (pillamen- 
10  , non  è che  un  rimedio  precario, av- 
vegnaché coHantilTimamentc  il  male  (i 
ricnovelli  fcmp.re  che  vien  pollo  in  pra- 
tica un  metodo  filTaito.  Ha  perciò  quello 
Valentuomo  ternato  di  nììgliorarne  vie- 
maggiurmente  , e di  far  si  ,che  in  vece, 
che  lo  fpillare  1’  Idropico  lia  un  fempli- 
ce , e mero  temporale  fullievo  al  pazien- 
te , rifpetio  ai  Untomi  della  malattia, 
venga  a riufeire  una  cura  alfoluta.  11 
ir.etodo  di  quello  terzo  FrofelTore  G è, 
dopo  1'  evacuazione  deli’  acque  , il  fare 
una  iniezione  di  parti  uguali  di  vino  di 
Cahors,o  di  Claretto,  e d*  acqua  di 
Biillol,  e di  fangue  caldo,  entro  la  ca- 
vità vuota.  Egli  parla  d' una  peifeiiifsi- 
ma  cura  d’  un'  Idropico  ottenuta  , ed 
clfettuaia  in  quella  maniera.  Vegganfene 
onninamente  le  nollrcTranf.  Filulof. 
Bum.  47^.  alla  Sezione  3. 

Il  dotto  iVli'dico  Haics  ci  ha  fommi- 
n’flratoncllaTr.inl'azione  medcfirna,  al- 
la Sezione  4.  un  metodo  d’ introdurre  i 
liquori  entro  I'  addurne  durante  T epe- 
razione  dello  fpillamento , per  mezzo 
di  dee  cannelli  Gccatinel  tempo  mede- 
fimo  Uno  in  ciafiliedun  lato  della  pan- 
cia , uno  d’  elfi  avendo  una  cumunica- 
zione  Con  un  vaio  pieno  del  liquore  me- 
dicinale per  mezzo  di  un  picciolillimo 
cannellito  di  penna.  Quello  vafo  voreb- 
beil  alzare  rane’  alto  fupra  l’ addome,  che 
venga  a forzarvi  il  liquore  per  mezzo 
C/iami.  Tom.  XV lU. 
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delle  leggi  note  dell'  Idrollaiica.  II  van- 
taggio  propofio  da  quello  metodo  fi  è 
d’ impedite  una  lincope  originata  da  un’ 
elinanimento.  V'eggali  un'ulteriore  illo- 
ria  della  riufcica  dello  rchizzettare  i li- 
quori medicati  entro  l’addume  nel  cafo 
di  un' afeite.  Vegganfene  onninamente 
le  nollte  Tranf.  Filulof.  num.  473,  alla 
Sezione  4. 


SPILLAR  E,  propriamente,  trarper 
lo  fpillo  il  via  della  bone.  V.  Sfizio. 

SpriiARE  , in  Inglefe  repping,  l'atta 
di  far  un  buco  nella  botte,  c di  applicar- 
vi una  cannetta  nell’  apertura,  per  trar- 
ne comodamente  il  liquore, che  v'è  con- 
venuto. 

SPILLO,  o fpilletto  , in  Inglefe, 
pin,  nel  Commercio,  un  piccolo  e ne- 
celTaiio  flrumer.to,  del  quale  princ'  pai- 
mence  le  donne  fi  fervono  per  acconciar-' 
fi  ed  abbigliaifi. 

La  forma  ed  applicazione  di  queliti 
piccioi  mobile  non  han  bifogno  di  de- 
fcrizione  ; ma  il  fuo  confumo  , e il  nu- 
mero delle  perfone,  ch’egli  impiega  od' 
occupa,  fono  troppo  notabili  per  palTar- 
gli  forco  filenzlo. 

Tatti  gliy/v/// fon’ora  fatti  di  filod’ 
ottone  bianchitu;dapprima  fi  facean  pa- 
re di  filo  di  ferro,  che  venendo  bian- 
chito come  gli  altri,  palTava  per  ottone; 
mai  cattivi  cir.-tti  di  ialiy/?;77/  ne  hanno 
del  tutto  fcariato  l’ufo.  — I Franceli 
per  altro  non  poterono  mai  larciarli,fei>. 
za  parecchi  decreti  del  Parlamene.  Per 
fenienza  del  Luogotenente  dt  polict , in 
Luglio  1695,1!  confermò  il  fcquellro  c' 
alcuni  milioni  diquefti  yj'.7.7,  c glìyptV//" 
furono  condannaci  ad  eO'erc  abbruciaci 
per  mano  del  bòia  ordinario.  * 

y 4 
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Gli  /pilli  ! più  riiiuati  nel  Commer- 
cio, fono  quelli  d'  Inghiltcrta  ; quei  di 
Bcwdeauz  hanno  il  fecondo  luogo  ; po- 
feia  vengono  quei  fatela  Rugtc  Niiglt, 
e in  alcuni  luoghi  di  Normandia. 

La  perfeaione  d?gli  filili  conlìlle 
nella  fermeaza  del  ilio,  nella  fua  bian- 
chezza, ncirelTerne  le  telle  ben  tor- 
niate, eie  punte  ben  alTottigliate. 

L'aguzzare,  e 'i  bia.tchire  di  Lon- 
dra fono  in  fumma  riputazione  ; perchè 
quei  fabbricanti  di  /pilli , dopo  averne 
formato  le  punte  Alila  pietra,  le  lifeiano 
di  bel  nuovo  fui  brunitoio  ; e per  b'an. 
chirli  adoperano  llagno  tino  calcinato, 
ed  alle  volte  foglie  d argento  preparate 
da’  batiilori;laddove  in  altre  parti  fi  ado- 
pera uaa  midura  di  flagno  , piombo  e 
argento  vivo,  la  quale  non  folo  bianchì- 
Ice  peggio  de’  pritni  , ma  è anche  peri- 
colola  a cagione  della  cattiva  qualità 
di  quel  minerale  , che  rende  molto  dillì- 
cile  da  curarG  la  puntura  fatta  con  uno. 
fiillo  bianchito  in  tal  guifa. 

Il  cunfumo  degli  /pilli , e il  numero 
degli  anelici  impiegati  nella  maoifatura. 
de’medeGmi,  è incredibile.  In  Parigi 
folo  v’  erano  anticamente  più. di  mille 
perfone  in  ciò  impiegate  ; al  prefente 
non  v'  aelTuno  ; pure  vi  fi  vende  tigni 
anno  più  del  valore  di  cinquanta  mila 
piaitre  di  /lo  dìfitlii  ai  fabbricanti  di 
/pilli  de’  luoghi  circonvicini,  tutta  tuba 
portatavi  da  Stockolm.  — . Nella  piccola 
Città  di  Kugli  in  Normandia,  vi  Ir  com- 
potan  per  lo  meno  joo  opera)  impiegr- 
(I  nella  manifattura  degli  /pilli  ; cH'eu- 
done  popolata  tutta  la  Città. 

Non  ottante,  che  appena  fi  trovi  mer- 
canzia , che  (ia  a miglior  prezzo  degli 
/pilli,  pure  non  ve  n’  alcuna  che  palli  per 
più  mani , avanti  che  vciigauo  ad  elTer 
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venduti.— Si  contano  venticinque  ope- 
ra) fucceifivamente  impiegati  in  ciafeu- 
t>o /pillo  , tra  il  tirare  il  Glo  d’  ottone,  e. 
il  figgere  lo  fiillo  nella  carta. 

Gii /pilli  G didinguono  con  numeri;, 
i più  piccoli  G chiamano  di  N*.  3 , 4, 

5 j indi  fino  al  i^*®.  donde  non  G ven- 
gono a contate  che  a due  a due  , ciol, 
N 16,  18,  zo  , il  quale  dà  la  maggior, 
grandezza- 

Oltre gli^;7/r  bianchi,  v.en’  è anche, 
di  neri , fati  pel  lutto  ,.  da  N®.  4.  Gna 
a N*.  IO.  — Quedi  foglion  elTete  dà. 
filo  di  ferro. 

Finalmente  , vi  fono  fiilli  con  dop- 
pie tede  , di  varj  numeri  ; de'  quali  G-. 
fervono  le  Dame  per  fermare  i ricc)  de! 
lot  capegli  per  la  notte , fenza  pericolo 
d*  clTer  dtdurbate  da  punture ,.ec. 

Uno  degli  articoli  degli  S.atuti  degli, 
antichi  fabbricanti  di  /pilli  in  Pa.-igi,lt, 
era,  che  netTun  maedro  dovelle  aprire, 
più  d’ unabuttega.  per  la  vendita  dells-,- 
fue  merci,cci;etto  nel  primo  giorno  dell' 
anno  , e nella  vigilia  del  medeGmo  ; di, 
quello  facciam  menzione  in  un  fecolo  di. 
luiroedi  piofulìone , per  rapprefentarcl. 
la  bella  fempliciià  de'  npflri  Antenati,, 
i quali  G contentavano  di  dire  fiilli  pst. 
idrenne  d anno  nuovo. 

.Quindi  il  codume  di  dar  fernpre  il,' 
nume  di  Jpilli  , o donare  di  /piUi,  acetti- 
ptefenti  ,che  accompagnano  i più  nota-- 
bili  contratti  ; ne'  quali  G fuule  dare, 
qualche,  cofa  per  gli  7}r/7/i  della  .moglie,, 
e de'  £gl) , delia  perfora  con  cui  s’  è. 
conchiufu  il  contratto. 

Sfizio protmtnu.  V.  Protk&bntEi 

Birt  agli  Sri  ILI,  ad  pinnot  Hitrt , no, 
metodo  di  bere  anticamente  fia  i DaneG 
In  Inghilterra.  — Il  cudumc  G era  dà 
figgere  ìxaofiill»  nel  lato  della  coppa  «. 
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gran  tazza  ( wallalbowl  ) di  Itgno  ; it 
qaale7^'</o  avea  da  berli  netto  e nudo 
da  ciafcuno  de'  convitati , Tutto  peoad' 
ammenda. 

Spillo  , diciamo  ancora  ad  un  ferro 
lungo  un  palmo,  ed  acuto  aguifadi  può. 
tetuolo , col  quale  li  forano  le  botti, 
per  afTaggiarne  il  vino  > il  cbe  diciamo 
ffillarc. 

Spillo  , diciamo  anche  al  bueo^che 

fi  fa  nella  botte  con  eflb/p///* E per 

umilitudioe^fì  dice  di  quallivuglia  pic- 
colo foto. 

SPIN  A o Sfin  A i>RL  Doaso.  Sfi~ 
tta  dorfi,  nell’  Anatomia,  U ferie  o adu- 
nanza delle  veiiebre,od  olTa della  frhie- 
na  , cbe  follenguno  il  redo  del  corpo, 
ed  alle  quali  ìòiul  coanelTe  le  cudule.— 
Vedi  Tav.  4nat.  ( OsTEOL.)/fg.  J.  Itit, 
A A.  fig.  7.  ht.  A A.  Vedi  anche  l'  ar- 
ticolo Vbbtebrb. 

* Ht  il  Juo  nomi  di  fpma  , a c3gioR  cht 
la  fua  parti  diriiana  i affilata  , o fpi- 
naia.  — Alcuni  la  cAraoiaaa  canalia 
licer.  , 

La  /pitia  fi  funi  dividete  in  quattro 
parti,'  il  collo  , che  contiene  fette  ver- 
tebre ; la  fchiena,  dodici  ; i lombi,  cin- 
que; e rollò  facro, quattro..  Vedi  Collo, 
Lombi  , ec. 

. La  /pina  inchiude  una  certa  midolla, 
affai'  fumigliante  a quella  del  cervello,, 
quindi  detta  mtdulla /pinolii^  o midolla 
finale.  Vedi  Medulla. 

Spika  vitttofa  f nella  Medicina,  ec. 
denota  1'  intarlamenio  e putredine  d’ 
un  odo.  Vedi  Carie. 


SuPtLEMM  WTe. 

SPINA.  Lafpinaha  luogo  in  tutta 
qtieli'  ordioCi,  o ferie  d*  ofla^  che  feguL- 
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laniì  r uno  r altro  , fenza  loterrompi- 
meoco.  facendofi  daH’olTo  dell*  occipite 
aU’ingih  per  lo  lungo  della  parte  polle- 
rìore  del  Tronco. 

Rapprefeuta  la  fpiua  una  colouoa  ri- 
piegata fommamente  compoAa,  roton- 
da nel  fuo  latoaaterìore  , e nel  Iato  de- 
retano , opofteriore  appicato,p;eoo  di 
pungiglioni,  o punte,  alfomigliantili  ad 
alcreitante  fpioe.  Ha  la  fpina  un  canale 
nel  mezzo  per  tutta  la  fua  lunghezza, 
nel  quale  trovanvifimeUiUimi  fori  aper- 
ti fopia  ciafeun  lato.  Quando  la  fpina 
viene  riguardata  direttamente,  o dalla- 
to  anteriore,  oppure  dal  lato  deretano, 
o poltcriore,  eli’  appatifee diritta, o ret- 
ta, e non  altramente  che  ella  folfe  fatta 
e compeAa  di  dilTereoii  porzioni  di  pi- 
ramidi poAe  in  una  contraria  lìtuazione 
r une  alle  altre  ; ma  fe  venga  rifguar-- 
data  per  banco,  o lateralmente  , viene 
a prcfeotarci  varie  eurvacure.  1 pezzi, 
i quali  compongono  la  fpina,  fono  di 
due  fpezie,  vale  adire,  una  femplice,  1' 
altra  compofta.  I pezzi  fcroplici  fono, 
generalmente  ventiquattro  di  numero, 
e quelli  vengono  didimi  coll' appella- 
zione di  verubre;  l pezzi  compulli  poi 
fono  due,  vale  a dire  , T olfo  fagro,  e L' 
oITo  del  coccige,  or  ctccygis.  Le  fpezie 
feraplici  addimandanfi  perpetuamente 
vertebre  vere,  e ciò  affine  di  didi.-iguer- 
le  dalle  porzioni,  che  compongono  la 
altre  due  pani,  che  fon  denominate  ver- 
tebre falfe.  Le  vertebre  vere  fon  divife 
io  tre  dalli,  vale  a dire,  fette  del  collo, 
dodici  del  dorfo  , e cinque  dei  lombij 
ed  a quefte  vengon  dati,  od  alfegnati 
gli  aggiunti  di  cervicali , di  dorfali,  a 
di  lombari.  Veggafi  fViittlota  , Auato- 
row.  P»g;SJ. 

Qued'  ollb,  quando  vieu  taftato  pet 
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entro  gl’  integumenti , fcmbra  alcune 
volte divifo,  e ciò  badato  anfa,  od  ori* 
gine  alla  nozione  d'unafpioa  bifida,  o 
d*  un  biforcamento  della  l'pina.  Mafan- 
nofi  alcuni  a rivocare  io  dubbio  refi- 
flenza,  o polGbilìià  d'un  calo  lìtniglian- 
te,  che  trovili,  cioè  , una  fpina  bifida: 
conciufllachc  una  bifida  fapponga  , che 
lo  lidio  canale,  cd  eziandio  lo  lldnilì- 
mo  midollo  rpinale,  vengano  a dividerli 
in  due  rami,  e che  i procedimenti  fpi. 
cali  vengano  per  confeguente  a divari- 
carli in  due  filari.  Noi  abbiamo  un  calo 
elpollu  nelle nollre  Tranlazioni  Filofo- 
iiche,  ove  il  midollo  fpinaled’  uu  bam- 
bino venne  trovato  nudo  lenza  ombra' 
menoma  di  coperta  o.Tea,  e che  venne 
prefo  per  una  fpina  bifida.  V'egganfene 
le  Bollrc  Tranf.  F lofof.  lotto  il  n..j72, 
alla  Sezione  2.,elotioil  n.  366.pag.pS, 

Poflbnfi  di  piti  vedere  nelle  Memo- 
rie della  Reale  Accademia'  delle  feten- 
ze di  Parigi  dell’  anno  17:0.  alcune 
olTervazioni  fommamente  degne  della 
curiofità  dei  dotti  del  fapientilTimo  Me- 
dico, ed  Anatomico  Monlìeur  Winslotv 
intorno  ai  movimenti  della  fpina. 

Cartilagini  della  fpina.  Le  cartilagini 
di  tutte  le  vertebre,  generalmente  par- 
lando, fono  di  due  fpczie,  una, cioè  pro- 
priaaciafchedana  vertebra  , 1’  altra  co- 
mune a due  vertebre, che  trovanfi  lìtua- 
te  l’una  vicina  all’altra.  Le  cartilagini 
della  prima  fpezie  pulTun  dirli  accon- 
ciirimameote  le  cartilagini  d'  articola, 
zione,  quelle  poi  delia  feconda  le  carti- 
lagini della  fintili. 

Le  cartilagini  proprie  articolari  di 
ciafebeduna  vertebra  di  tutta  I*  intiera 
fpina,  fon  quelle  quattro,  che  cuoprono 
le  fuperficie  delle  quattro  picciolo  apo- 
fifi  atiiculari.  Nello  Hacu  loro  natutale 
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fon  quelle  biancbifsiroe,  e fommamente' 
Hfce,e  molto  piò  filTe,  e fatticce  di  quel.  • 
lo  che  trovinfi  celle  olTa  afeiutte,  e fec> 
caie.  La  loro  circonferenza  è a capello 
la  medellma,  che  quella  dei  lari  artico- 
lari delle  apofi  fi , l^e  li  eccettui  ciò  fol- 
tanto  ia  quei  luoghi,  ove  trovanviiì  del. 
le  picciole  tacche  , od  iniaccacare  fu- 
peroeiali.  Le  vertebre  del  dorfo  , oltre 
le  quattro  cartilagini  delle  loro  picciole 
aponli,  ne  hanno  delle  altre  , che  non 
appartengono  alte  loto  articolazioni 
dell'  una  coir  altra,  vale  a dire,  quelle,» 
che  cuoprono  le  folfette  laterali  tro- 
va-ntiii  nei  corpi  di  quelle  vertebre,  e' 
le  folfctte,  thè  truvanll'nelle  loro  apo-' 
£fi  iralvetlali,  per  mezzo  di  tutt*  e due 
le  quali  elle  vengono  ad  eOrte  artico* 
late  colle  cofiole.  ' 

Le  cartilagini  della  finfifl  Aanziano 
fia  i corpi  delle  vertebre  , avvegnaché 
una  d’ elfe  venga  ad  elfer  contenuta  fra 
la  fuperlicie  più  balfa , od  inferiore  d’ 
una  vertebra  e Itreicameoce  congiunta 
alla  fuperficie  medi  lima  , ed  alla  fuper- 
ficie fuperiote  di  quella,  che  trovali  fott’ 
elTa  ; la  larghezza, e la  circonferenza  di  ’ 
quelle  vengono  a corrifpondere  efattif- 
limamente,  ed  a capello  a quelle  delle  > 
fuperficie,  fra  le  quali  elfe  foco  conce-v 
onte  ; ma  la  loro  altezza , o grolfezza  è 
diA'erence  in  ciafcheduca  dalle  delle  - 
vertebre.  Nelle  vertebre  lombari  que- 
Ae  cartilagini  fono,  fecondo,  ed  a nor- 
ma della  Aatura  di  tutti  i foggeiti,  della 
groflezza  , o d’  una  quarta,  o d' una  ter-  • 
za  pane  d' un  dito , e fono  piò  folcili,  ‘ 
che  in  qualunque  alcio  luogo  io  quelli; 
del  derfo.  Efse  carcilagiai,  fìenon  Fune, 
fienolì  r altre  , non  fono  tampoco  d'  una 
grolfezza  uguale  in  tutte  le  loro  pani: 
quelle  del  collo  , e dei  lombi  compatì-» 
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fcoBO  grofi/Sme  nel  lato  anteriore , e 
quelle  del  dorfo  fembrano  anzi  più  fat- 
ticce, e più  grolle  nella  patte  cuntracia, 
od  oppadi.  Ma  quelle  dilfeicnire  fono 
grandemente  conlìderabili  in  quelle  tali 
.vertebre  , che  trovatili  piantate  e liiuate 
in  vicinanza  del  mezzo  di  ciafclieduna 
ClalTe. 

La  llruttora  interna  di  quelle  cartila- 
gini è JilTerente  da  quella  di  tutte  le  al 
tre  cartilagini  del  corpo  ; ed,  a vero  di- 
re , elleno  non  alibmiglianli  al  rimanen- 
te in  nuli' altro  , che  nella  bianchezza 
Joro,c  nella  loto  elallicità.  Allorché 
noi  ci  facciamo  a rifguardare  femplicc- 
niente  la  loto  circonferenza  , compari- 
fconci  nuli'  altro  , che  una  malia  uni- 
forme fomigliantiUiina  al  rellaiue  d ef- 
fe cartilagini  ; ma  allorché  vengoti  que- 
ll# ad  eflcr  divifc  per  un'  incilione  para- 
lclJ.1  alla  fuperlicie  delle  vertebre  , noi 
v;ggiamo  , e tocchiamo  con  mano,  co- 
me Cile  fon  compolle  d‘  un  grandiirimo 
numero  d anelli  carcilaginoh  conceoiri- 
cì  , contenuti  r uno  denito  l'altro  con 
un  picciolo  l'pazio  lal'ciatovi  infra  eifi. 
Quelli  fono  Icrraciilimi , e lutiiliiruni 
in  viciran/a  del  centro  r ed  intornu  al 
mezzo  femb.-a,  che  vadano  degeneran- 
do in  una  altra  fulla.nza  più  morbida  , e 
p'ù  folTice.  Quelli  aneli»  non  formano 
un'  inriera  , e perfetra  circonferen/a, 
avvegnaché  rimangano  voltaci  ,o  rivol- 
.ti  ali’  indentro  fopraii  lato  deretano  io 
guifa  che  vengono  a ccrrifpondere  alla 
incurvarura,  o sbieco  polletiors  , che 
trovafi  nei  corpo  di  ciafehedona  verte- 
bra. Quelli  diacicDo  , utrovanli  lìruati 
orizzontalmente  ; avvegnaché  no  con- 
torno, od  alfilatura  venga-.a  rimaner 
Secata  al  lato  inferiore  o più  baffo  d' 
una  vertebra  « e l’ altra  aflìlacura  al  lato 
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faperiore  della  vertebra  al  difetto  io  vi- 
cinanza della  prima. 

Gl’  Interlliz)  , che  trovanlì  fra  gli 
anelli , fono  ripieni  d'una  foflanza  inuc- 
ciiaginol'a  , meno  fluida  di  quella  delle 
giunture  ;e  la  loro  larghezza , od  altez- 
za é fempre  proporzionabile  alla  diflan- 
za  della  vertebra  fra  la  quale  rrovaofi 
piantaci , e fìiuaci. 

Cialcheduna  lameila  cartilaginofa, 
prefa  dirgiuntamence,  e fepa.'atamente, 
è lommame.ice  pieghevole  , ed  arren- 
devole , fecondo  la  fua  lunghezza  : ma 
prefe  tutte  infieme  elle  uon  fono  cuti 
agevolmente  pieghevoli,  eciò,  in  patte 
a morivo  della  lorc  figura  circolare,  ed 
in  parte  a motivo  Ji  loro  prulTimiià,  e di 
loro  inultipliciià.  Elle  però  vengono  ad 
accomudarli  ai  piegamenti  della  fpioa, 
e fenz-a  la  mcnumillima  infielEone  al 
pelo  deila  cella,  od  iocellatura  , e delle 
ellremità  fupcriori  : ma  quello  viene 
ad  cifere  efegiiito  per  picciulilfnni  gra- 
di , e più  di  rutto  , qu-indo  la  pane  fu- 
pcriore  dei  corpo  trovafi  caricata  con 
quallìvoglia  pelo  llraordinario.  Palfaie 
limiglianii  compre.'noni,  elfe  ricovranlì 
allo  ilain  di  prima,  col  folu  e mero  ef- 
fer  libere  dalla  prellione  ; di  maniera 
t.ile  che  un'  uomo  è reaimeiiie  più  alto 
dopo  d’  elfsre  flato  a diacere  lungo  di- 
flel'o  alcun  riatto  di  tempo,  di  quello 
il  medeiimo  lia  Jupod  aver  portato  fui 
C'Ilo  un  gran  pefo  per  lungo  tempo. 
Quelle  lingoiari  olfeivaziuni  delle  dif- 
ferenti altezze  della  peifuua  medellma 
in  tempi  diifeicnti,  le  quali  la  prima 
volta  furono  fatte  in  Inghilterra,  e che 
dopoi  vennero  confermate  in  Parigi  dal 
celebre  Munlìeur  Moniaud  , vengono 
adelTere  colla  teflé  efpofla  dottrina  age- 
Toliflj.i:  amente  ,e  maaifcHilIìmamente 
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• appianate , e fpiegate  , vale  a dire , per 
mezzo  del  folo  e mero  differente  flato 
delle  cartilagini  (laozianti  fra  cQe  le 
'vertebre. 

Conciofliachè  le  cartilagini  interver- 
tebrali del  collo  flanzino  per  la  mafìì- 
ma  parte  fra  il  Iato  convclfo  d’ una  ver- 
’tebra,  ed  il  lato  concavo  di  un’altra, 
e fieno  d’ una  maggiore  ellenfione  , in 
■proporziooe  alla  groffezza  di  quelle 
•vertebre^  di  quello  ficnoquelle  del  dor- 
'fo  , e dei  lombi.  L’  ofso  fagro  non  ha 
-cartilagine  , falvo  quella  foltanto  , che 
trovali  fra  il  lato  fuperiore  della  prima 
vertebra  falfa  , e 1’  ultima  vertebra  dei 
lombi  ; e quelle,  per  mezzo  delle  qua. 
li  viene  a rimaner  congiunto  , o con- 
nefib  alle  offa  innominate  , già  deferit* 
te  , come  le  cartilagini  di  quell’  olTo. 
Le  cartilagini , che  congiungono  le  dif- 
ferenti porzioni  deir  offb  del  Coccige, 
vengono  a confervarfi  , e mantenerli  in 
alcuni  foggetti  fino  ad  una  grande  età; 
ma  in  altri  per  lo  contrario  per  tempif- 
lìmo  vanno  offificandofi , e divengono 
intieramente  olfee.  Veggafi  W7/ij/oa», 
Anatomia,  pag.  145. 

Ligamtnti  dilla  Spina.  Sono  le  verte- 
bre validamente,  e gagliardamente  at- 
taccate , e congiunte  1’  una  coli’  altra 
da  tre  fpezie  di  ligamenti.  Ciafehedu- 
na  vertebra  viene  a rimaner  connélTa  a 
quelle  , che  trovaofi  fopra  , e Tote’  effa 
per  mezzo  d’  un  grandillìmo  numero  di 
cortiffimì , ma  però  fortilfimi , e validif- 
lìmi  ligamenti,  i quali  vanno  incrocian- 
doli gli  uni  fopra  gli  altri  obliquamente 
e rimangono  affiiTi  intorno  intorno  i con- 
torni, od  orlature  del  coipo  di  ciafehe- 
duna  vertebra.  S;fraui  ligamenti  incro- 
cichiati,  od  incrociartili  vergono  acuo. 
prirc  la  circonferenza  delle  cartilagini 
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Intervertebrali  , e rimangono  flrettifft- 
mamente  attaccati  alle  medefime. 

1 corpi  di  tutte  le  vertebre  , dalla 
feconda  , cioè , del  collo  , fino  all’  olTo 
fagro , vengono  ad  effer  coperti  da  mcr»  - 
ze  vagine  ligameotofe  fopra  il  lato  , o 
porzione  cunveffa  , nella  quale  trovanti 
affifTc  quelle  medefime  vagine  circoa- 
danii  per  ogni  parte  tutti  i ligamenti 
incrocianiifi  , e fono  comporti  di  fila- 
menti ligamentofi  in  parte  obbliqoi,  ma 
per  la  maliìma  parte  longitudinali.  Tut- 
te le  vertebre  fono  fimigliantemente  in 
guifa  afsai  valida  conneiJe  per  mezzo 
di  un  tubo  ligamcntofo,  il  quale  vefte^ 
o fafeia  la  fuperlìcie  interiore  del  cana- 
le midollare  dal  foro  deH’occtpite  all’ 
orto  fagro  ; rapprefenta  quello  un  lungo 
imbuto  flefsibile , e la  Tua  cavità  nella 
parte  fuperiore  viene  ad  elTcre  uguale 
a quel  foio  dell'  occipite  , e vien  poi  a 
terminare  in  una  punta  nell’  o(To  fagro. 
La  prima  vertebra  rimane  artìiTaaU’of- 
fo  deir  occipite  , oltre  di  quello,  per 
mezzo  d’  una  dirtinta  , e fommamente 
gagliarda,  e valida  coperta  lìgamento- 
l'a  : la  feconda  ha  due  ligamenti  proprj, 
e particolari  ad  ella  , uno  cioè  , il  quale 
attacca,  e connette  T apofifi  dentifor- 
me  all’  oflb  dell’  occipite , ed  un’ altra 
trafverfale,  la  quale  confina  quella  me- 
defima  apofifi  dentro  la  porzione  ante- 
riore della  cavità  della  prima  vertebra. 

Il  primo  di  quelli  ligamenti  può  eilere 
denominato  il  ligamento  occipitale,  ed 
il  fecondo  il  ligamento  trafvcrrale  dell’ 
Apofifi  Odontoide.  Lungo  l’intiero  trat- 
to del  canale  orteo  della  Spina  infra  le 
bali  di  ciafeheduna  apofifi  fpinale  tro- 
vali un  piatto,  od  appianato  ligamento 
fommameute  clallico,  d’  un  colore  gial- 
lognolo , il  quale  riempie  le  grandi  ia- 
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ticèatoce  pofteriori  delle  Vertebré  rima^ 
Bendo  attaccato  alle  loro  aibìature-,  u 
(Toncorni , ed  alle  porzioni  circonvicine, 
od  adjacenri  del  tubo  ligamentulo 
inceriore. 

Fra  le  eftremità  , o ditegli  voglia 
rao  apici  delle  Apufilì  della  fpina^  han-* 
novi  delle  picciole  cordelline  ligamen* 
tofe,  le  quali  portanfi  da  una  fpina  alla 
fua  contigua  , e quelle  fono  torte  real- 
mente doppie  , quantunque  elle  compa-- 
rifeano  tali  folameote  nel  collo , elfendo 
quivi  alTilse  feparatamence  alle  eftremi- 
cà  furcure  deile  fpine  niedeiune.  Fra 
tutte  le  Apotilì  rpinali , dai  loro  apici, 
o vette  , lino  al  mezzo  delle  loro  bali 
trovavifi  piancaca  una  membrana  liga- 
mentofa  portanteli , o fcorrsnte  fracia- 
fchedun  pajo  ; eJ  havvi  un  ligameoto 
d’  una  tpezie  a quella  fon^igliante  in 
tutto  frale  due  Apofilì  trarvcrfali. 

, ; l^ligamenii  articolati  della  fpina  de! 
dorfo  lono  quelli  , che  legano  le  cavità 
glenoidi  delia  prima  vertebra  ai  condili 
dell'  olTo  deir  occipite:  quelli,  che  uni> 
feono  , e congiuogono  la  fuperficie  car- 
tilaginofa  deli’  apohn  dentiforme  alla 
cavità  anteriore  della  prima  vertebra;  e 
quelli,  per  tne/zo  dei  quali  tutte  le  apo- 
fili  oblique,  od  articolari,  vengono  ad 
efTer  connelle,  e congiunte  infiemc.Tat» 
ti  quelli  ligainenci  fono  piccioli  , coni, 
e validilTimi.  1 Jigacrenti  vertebrali  del- 
le coHole,  oppure  quelli  , i quali  con- 
rettono,  e congiungono  elle  cortole  alle 
vertebre , fono  della  fpezic  medefìroa,  e 
vengono  a rimanere  incartratiod  inferiti 
intorno  intorno  alle  fulfette  trovanti^ 
nel  corpo  , e nelle  apofili  di  ciafchedia- 
na  vertebra.  Oltre  tutti  i finora  efpufli 
ligamentì  della  fpina , havveoe  uno  , il 
quale  portali , e Tcoire  ìa  forma-  d!  una 
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membrana , dall*  otfo  dell’ ocerptte  per 
tutto  'li  tratto  fino  alle  due  ultime  ver- 
tebre del  eolio.  Querto  è un  vero  liga* 
mento  intermufcolare,  c poolii  con  ogni 
piu  adeguata  proprietà  denominare  il 
Lìgsmeatum  cerv/calt  pojìirius  , il  liga* 
mento  porteriore  della  cervice.  VeggaQ 
/y//7j/oa> , Anatomia , pag.  1^7, 

Spine  degli  Echini.  Neil’  llloria  Na* 
turale. 

Quelle  fpine  nello  rtaro-  loro  fortile 
fanno  una  grandiUima  mortra , ed  appa^ 
renza  nelle  Raccolte , e nei  Mufei  dei 
Ct'cio.i  dello  coG»  naturali  non  menoj 
che  nelle  Opere  degli  Scienziati,  e fono 
d'una  varietà  di  fpczic  prertb  che  infi* 
nita  ; e rt  olcilliine  d’  elle  fono  delle  fi- 
gure, e deile  dimeniioni  medefime  di 
quelle  degli  Echini,  che  di  prefente  fi 
vivono  non  meno  nei  noilri  ,che  in  altri 
mari  eziandio , e che  Aino  otiimamcoto 
note  a. tutti  noi.  Ma  oltre  quelle  hav^ 
vene  limigliantemente  una  quali  difsi 
inhnita  varietà  d'altre,  le  quali  quao« 
tunque  da-cbiccHei'sia  vengano  tenute 
per  veraci , e genuine  fpine  d’  alcuni 
Echini,  od  altro  rertaceo,  nulladitneno 
elle  ditCerifcono  evi Jeniil'simamente,  e 
fono  tuft’  altre  da  qaelle  d’  ogni  , e di 
quallivoglia  pefee  teibceo  vivente,  che 
vcjiga  conofeiuto  e diilinto  j>er  querto 
nome , ed  è più  che  certo  , che  quelle 
fpine  fono  un  tempo  rtate  patte  di  fpe- 
zied’cfsi  Echini  , o fomiglianti  , delle 
quali  fpe/.ie  noi  non  ne  abbiamo  finora 
avuta,  nè  ne  abbiamo  ombra  menomifl> 
lima  di  contezza.  Quelle,  tuttoché  difi 
ferenti  nella  lor  forma  l’une  dalle  altre,* 
ciò  non  ortantc  tutte  s’accordano,  e con^ 
vengono  non  meno  nella  loro  telsitura^ 
che  nella  loro  materia  ecftituente, tanta 
F usa  coli’  altra  , che  eoo  gli  avai»i  fufì 
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poochiglie  , e nicchi  altre  (pecie 

così  comuni  nelle  aulire  cave  , o fulTc 
4el  gelfo  ; avvegnaché  tute'  elfe  Geno 
focnpude  d'uno  Ipalto  a lamelle  , od  a 

• tavolette,  Tanto  quelle  conchiglie , o 
{^icchj  , come  le  fpitie  , tuttoché  riten- 
gano, e confervino  ogni  , c cialchcduno 
ellcriore  lincamcuco  dei  corpi , ai  quali 
debbono  la  loro  forma,  ciò  nonoltanie 
non  hanno'  un  menoniirsiino  che  della 
joro  tefsicura  intcriore,  né  la  mcnomif- 
(Ima. della  medelima,  ma 
fono  compoUe  di  piaiire  piantate  alle 
aiHlacure  nelle  conchiglie,  c nelle  fpine, 
fempre  Gcuate  obliquamente  aH'alìe  del 
corpo  ; di  manieratale  clic  cucce,  e por 

■futee  le  fpine- fofsili  degli  Echini,  rom- 
;ponli,  e dividonfi  rcgoiarifsimatnentc 
in  una  direzione  perpetuamente  obli- 
qua, e fempre  , c coflantemente  mo<^ 
flrano  inciafeheduna  delle  fus  pare!  una 
fuperhcie  impiaimeiiata  perfectameace 
lii'cia  , appianata,  c lucida. 

Delle  fpine  folGli  degli  Echini,  al- 
cune fon-iunghe  , fcgaligne,  e dilegini; 
venendo  fu  a foggia  di  piramide  da  una 
più  ampia  » e più  dilatata  bafe^  e ter-- 
fninando  in  una  hniiGma  punta  : ed  alcu- 
na Gata  da  una  grolla  , e fatticcia  por- 
zione trovantefi , o nel  bel  mezzo  od  io 
vicinanza  di  quello,  e terminando  io  una 
punta  oteufa  in  ciafclicduna  delle  loro 
ellremiià.  Sono  quelle  per  lo  più  e d’or. 

• dinario  Ilriate,  fcannclLte,  e foicace  , e 
bene  fpeilo  alTai  vagamente  granellate, 
tuttoché  talvolta  Geno  perfettamente 
Jifee  , ed  uguali.  Quelle  airomlglianG 
grandemente  alle  fpine  delle  l'pccie  più 

-cornuni  di  quegli  Evliini  recenti  , o vi- 
venti,<he  fono  a nollra  piena  contezza: 
ialtrr  d'c.re  per  io  coaiurio  fono  di 'fit 


gurè-drltterefleiinme , e'veÀmeflto  Stii 
vaganti.  Alcune 'fono  della  lunghezza 
medeGma  delle  fpine  lunghe  comuni, 
ma  fono  fommamente  piatte  od  appia- 
nate, e fono  fcaonellate  , o fatte  a fol- 
chi  più,o  meno  ahi, -e  rilevati , oppure 
fon  coperte  di  tubcrculetti  di  dilTercnti 
fogge,  e conGgurazioni  : altre  poi  fono 
bracciale,  cd  intaccate  in  varie  guifej 
ed  annodate , non  altramente  che  un  ari- 
diifimo  ramo  d’ abete  fpogliaco  dellcTuo 
toglie,'-oppure  quella  fpezie  di  fuco  de- 
nominato bartonc  marino  ftracciaco.  Ua* 
altra  fpezie  che  è fommamente  comune 
io  alcune  parti  del  Mondo,  e maflìma- 
mente  nella  Siria,  ma  con  affai  meno 
frequenza  nelle  noflre  contrade,  G è quel 
corpo  , -o  follanza  detta  dagli  Autori 
Pietra  giudaica  , Lapii  Judaicus.  È (lato 
'fuppollo  , che  quelle  in  qualche  modo 
alIumigiioG  ad  un’  uliva  rigonGante  di 
un  cortifGmo  Aelt> , gambo  , o picciolo 
in  un  groiTo  , hflb , e corto  corpo  d’ una 
Ggura ovale,  e contradiflinto  , e fegna- 
to  in  vaghillìma  foggia  con  folchi  lon- 
gitudinali , o feorrenti  per  la  fua  lun- 
ghezza; e nelle. fpecie  differenti  eoa 
dei  tabercuietti  di  varie  conGgurazìo- 
ni.  Di  tal  forma  hannovene-Gmigliante- 
mente  alcuni  perfettamente  lifei,  ed 
uguali. 

Noi  abbiamo  altresì  preffo  di  noi  con- 
gerie  grandiiGme  e numeroGiGroe  d’ 
una  fpezie,  che  s’  avvicina  di  lunga  ma- 
no a quelle,  ma  che  hanno  dei  gambi, 
o piccioli  più  lunghi,  ed  i loro  corpi 
fono  più  piccioli  , e di  quelle  noi  ne 
troviamo  di  tutte  le  grolfezze,  cioè  à 
dire  , dalla  lunghezza  di  quelletrebuo- 
ne  dita,  feendendo  alla  grò  ilczza  d’utl 
granello  d’orzo  comune  : c trovanfene 
-di  ziat IO  In  tratto  alcune , di  tutte  le 
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gore  idttrmedie,  cioè,  fra  qaéff't  rigbn 
tiare  , e fra  qacUe  delia  fpeaie  liuiga  , t 
fegaligna.  • ' ( 

Ne  abbiamo  (ìmigliaDcerdente  nUd?e 
ri  grandi  , e congerie  di  varie  lunghea. 
ze’,  ed  in  varie  fogge  circondate  di  gra- 
oeilini  d'  una  tigura  apprulsiinanceh  alla 
cilindrica  , ed  oltre  ai  corpi  medelìini, 
ooi  c'imbitiiamo  a vedere  delle  impref 
fioni  di  cutce  le  Ipecic  d’efsi  corpi  lopra 
le  pietre  focaje  , e fop:a  le  felci  delle 
noltre  Cave  o folfe  di  ghiaja.  Le  fpine 
flclle  trovanti  con  aliai  frequenza  fram- 
mifchiate  , ed  incorporate  per  entro  gli 
Arati  del  gelfo  , tuttoché  talvolta  ven- 
gan  trovate  nelle  cave  delle  pietre  , e 
talvolta  ancora  , (ebbene  aliai  di  rado, 
framaiifchiate  fia  la  pietra, oppure  fciol- 
te  fra  la  ghiaja  ■riedeiima.  Veggafì  Hill, 
JAoriadei  Ful&ili,pag.  6ja. 


; SPINA  LE  , Spina  ti5 , nell' Anaio- 
Znia  un’  mufculo  futia  banda  del  collo, 
.che  forge  dai  cinque  foperiori  procedi 
delle  vertebre  del  torjct  , e dagl'  infe- 
•riori  del  collo  ; e il  quale  nel  lao  aicen- 
dimento,  facendofi  più  caroofo,  vien  in- 
ferito nella  parte  inferiore  delle  vertebre 
del  collo  , lateralmente.  Egli  ferve  a ti 
rar  indietro  il  celici 

Spinalb  mUalld.  V'cdi  l'articolo 
M F.DU  t lA  ff  malti. 

Nell'  Illatia  dell’  Accademia  Reale 
delle  Sciente , per  I’  anno  1714,  abbia- 
mo r efempio  d'  un  feto  nato  feoza  cer- 
vello , oc  cinielh^  o fiì  midallJ  Jpinalc, 
benché  perfettamente  ben  formato  per 
altri  capi.  Egli  avea  il  fuu  tempo  natu- 
rale; vide  due  ore  ; e diede  anche  fegni 
-di  vita,  quando  fe  gli  fpruzzò  folla  ceda 
V acqua  batcefianale.  >—  EfeiDpj  di  que> 
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Aa  fona , non  edendo  qurAo  il  fojo  che 
iiah  incontrato  lomminidrano  una  lerr 
ribile  obbiezione  contro  1'  cliftenza  der' 
gli  l'pirici  animali  , i quali  duviebbeio 
eiler  generati  nel  cervello  , od  almeno 
nel  ctrtbt/la  o iniJatla  fpìaolt  ; e I quali 
fi  trovano  generalmente  di  cutaneo  alio* 
luta  necediià  nell'  economia  animale. 
Vedi  Spirito- 

Spina  LI  ntrvì.  Vedi  l’artic.  Nervo. 

SPINELLA,  infermità  che  viene  ali 
cavallo  folto  il  gzretto  nella  congiun-j 
cura  del  fuo  oil.i  in  ciafeuno  de', lati  ,e! 
alcuna  volta  fulairenie  in  un  lato;  per- 
cui  il  cavallo  è codrcttu  molte  volte  di 
zoppicare.  , 

SPINETTA,  unafpezie  di  guarnizio- 
ne fatta  di  l'era  , e ngn  iraf.^rata. 

Spinetta  , è a”che  uno  drumenco 
mulicalc  di  talìi  , che  ha  il  fecondo  o il 
terzo  luogo  fra  gli  dru.menti  armoniolì. 
Vcdi.Mi'sicA. 

Egli  conlide  in  una  cafra,  o fondo, 
fatto  del  legno  il  più  porofo  e refioofo 
che  pofla  irovErfi;  e in  una  tavola  di  abe« 
re  incoiata  fopra  certi  pezzetti  di  legno 
che  rcggQno  sui  lati.  Sopra  la  tavola. s’ 
alza  un  piccolo  fpcrto,  in  cui  fon  collo» 
cari  tanti  piuolì  o cavicchi  , quante  vi 
fono  corde  nello  drumenco. 

Quello  drumento  fi  fuona  eoo  due  file 
di  chiavi , edendo  la  prima  Ria  nell'  or* 
dine  della  fcala  diatonica  ; e l'altra  Rla^ 
poda  per  dierro , nell’  ordine  delle  note 
artificiali  o de’  femitunni.  Vedi  Scala. 

Lechiavi  fono  canti  pezzeitidi  legno  ' 
piatti  e lunghi,  i quali  quando  fonoioc^ 
cari,  c caicchi  giù,  da  un  capo,  ^nno 
che  P altro  levi  o Tpcnga  in  su,  un  falta- 
rello,  che  fuona  le  corde  coll’  mezzo  " 
dell'  edremìtàd*  una  penna  di  cornacchia  • 
con  cui  egli  è gaeioito.  Le  uema  corde  c 
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primatie  fono  di  ottone  , 1’  altre  pib  di- 
licate  fon  di  iilo  di  ferro  o d*  acciajo. 
Stanno  tutte  Uefc  fopra  due  ponti  incol- 
lati alla  tavola. 

La  figura  della  fpìntui  è un  lungo 
quadrato,  o paralellugtacnmu  della  lar- 
ghezza d' un  piè  e mezzo Alcuni  la 

chiamano  arpa  coricata,  kY  arpa  , [piatita 
rovtfcia  , 0 invcrfa.  • 

La  [piatita  s’  intoona  o accorda  gene- 
ralmente coll' orecchio  ; il  qual  metodo 
de’  Molici  pratici  è fondato  nella  fuppu- 
ftzione,  che  l’orecchio  Ha  perfetto  giù- 
dice di  un'  ottava  e d'  una  quinta.  La 
regola  generale  fi  è di  cominciare  ad  una 
certa  onta,  come  c , prefa  verfo  il  mez- 
zo dello  frumento,  e che  incuonitotte 
le  ottave  ta  e giù  j ed  anche  le  quinte, 
contando  fette  fetnituoni  per  cadauna 
quinta  con  che  il  tutto  è accordato.  Alle 
volte  al  fuono  comune  <s  fondanaeniale 
della  [piatita , il  qual  è 1'  ottava  grande, 
fe  ne  aggiugne  un’  altro  limile  io  unifo- 
no  , ed  un  terzo  in  ottava  al  primo;  per 
far  rarmania  tanto  più  ripiena  e compi- 
ta. Si  fuonano  feparacamenre  , od  inlìe- 
«e,  il  che  fi  chiama  yf>/n<rra  liappia  o tri- 
pla. Vi  fi  aggiugne  talvolta  un  fuono  di 
violini, col  mezzo  d'  un  arco  , odi  po- 
che ruote  paralelle  alle  chiavi , le  quali 
premono  le  corde,  e fanno  durare  i fuc- 
ili quanto  il  Mufico  vuole;  e gli  alzano, 
c gli  mitigano  , a mifura  che  fono  piè 
o meno  calcate. 

L’  arpicordo  , o gravicemba'o  , è una 
fpecie  di  [piatita  , fidamente  con  un*  al- 
tra dirpofizion  delle  chiavi.  Vedi  Ciz- 

V ICE.M  B A LO. 

La  [pinuta  prende  il  nome  dai  capi 
delle  picciole  j enne,  co’  quali  fon  litatc 
Je  corde,  e che  fi  l'uppongouo  lomigtian. 
ti  alle  Ipiue. 
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SPIN5S.  — Attachitmmta  it  Spiri  t 
é tofio-  Vedi  Attachiamerta. 
SPINOSO  ptfit.  Vedi  l’anic.  Pescs.' 

SPINOZISMO  , o SpiNotisMo.,  la 
dottrina  di  Spino(a;  ovvero  ,1’  Aieifmo 
e Fanitifno  propollo  alU  maniera  di 
Spinola.  Vedi  Ateicta.  ' 

Il  gran  principio  dello  Spir.ojiimo  lì 
è , che  nulla  efille  propriamente,  ed  af- 
Ibluiacnente  , fuorché  la  materia  e le 
modificazioni  della  materia  ; fra  lequalt 
fi  comprendono  anchei  penficri,  le  idee 
allratte  e generali  ,le  comparazioni , le 
relazioni  , le  combinazioni  delle  rela- 
zioni, cc.  V.  Materia,  Sostanza, ec. 

Benedetto  Spinole, o E[pinoia,  era  uà 
uomo  ben  cognito  in  Olanda.  Nacque 
Ebreo  in  Amiterdam,- ma  non  fece  pro- 
felsione  di  Verona  Religione  ; oè  delP 
Ebrea  , nè  della  Crrlliana.  •—  Compofe 
parecchi  libri  in  Latino  ; il  più  rinoma- 
to de’quali  è il  fuo  Tracl.itui  Ihtoiogico- 
VoUticui  ,ov'  t\  rovefcia  i fondamenti 
d'cgiii  Religione:  il  libro  , conforme  H 
fuo  merito  , fu  condannato  per  pubblico 
Decreto  degli  Staci  ; febben  è fiato  po-' 
feia  venduto  pubblicamente , ed  anche 
tillampato  , in  Latino  ed  in  Francefe, 
in  quel  paefe,  ed  ultimamente  io  Ingle- 
fe  a Londia. 

Spinoli , quivi,  infinua,  che  tutte  le 
Religioni  non  fono  che  ordigni,  e mac- 
chine politiche,  inventate  pel  pubblico 
Bene  ; per  rendere  il  popolo  obbediente 
a'  iVl  agi  firati,  c fargli  cfercitare  la  virtù 
e la  Morale. 

Non  tfpone  quivi  la  fua  nozione  del- 
la Divinità  apertamente  ; ma  fi  contenta 
di  fuggerirla.  — Nella  fua  Etica,  pub- 
blicata fra  le  fue  opere  pollame  , egli  è 
più  aperto  ed  efprelTo;  foftenendo,  che 
Dio  Qua  è , come  noi  ce  l’ immagÌDia-^ 
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ma  ,nn’ EfTenza  ìnEnita  , intelligente, 
felice  e perfetta  ; nemmeno  altra  cofa, 
che  quella  virth  o facoltà  naturale, eh'  i 
difTufa  per  rotte  le  creatore.  Vedi  Na- 

*■  U II  A . 

Molti  hann'  intraprefo  di  confutare 
la  dottrina  di  Spinola-,  ma  tutti  affai  de 
fcolmente  , eccetto  quanto  abbiamo  ne* 
Sermoni  del  Dr.  Llarkt  alla  lettura  di 
Boyli.  — iViifius  in  Olanda  , Majus  in 
Germania  , e di  le  Matht  in  Inghilterra, 
fcrilferu  contro  queflo  Trattato  : mt 
Brtdtniourg  ^ fecondo  il  Sr.  5<MVe,  riufei 
meglio  di  tutti  su  tal  punto;  diceli  per 
altro , eh'  egli  dipoi  G»  flato  uno  de  fu- 
guaci  dello  Spiaoiif  no,  e che  abbia  fcrit- 
to  a favore  del  mededmo  sforrandofi  di 
■provarne  la  verità.  Gli  Scrittoli  contro 
1 Elica  di  Spinola  , fono  ViltAnyiias, ac\ 
fuo  Traclatus  de  culla  nnlmali  Si  origini 
moraliraiis  ; de  Vtrfe  , nell'  Impie  convoia- 
cu  , ou  Dijfeflation  conici  Spinola:  Poiret 
in  FanJjineitea  Aihiifmi  evaft:  IViitìciius 
fluir  Ami  Spinola  ; Lami  nel  Noavel 
Aiheifmi  rinvini  ; Ja^uelot  nelle  Dijftr- 
Ittiiom  fui  l exijlenci  de  Diiu  ; Jint  nell' 
F.xamen  P/iiljJiiphicum  fextai  dipnitienis 
paitii  pnmee  Ethicjc  BeniJ.  Spinola.  Ol- 
ire molti  altri  numerati  nella  Vita  di 
Spinola,  fcritia  da  Còlerò,  p. i ja.Bud- 
dei  Thcjes  de  Aiheifmo  (/  Super(litione, 
cap.  I.  26.  Jenicheni  Hi^or.  Spino- 
li fmi  Ltenhofian,  p.  5 8.  e Fabricii  SyllaS. 
•Scnp.  de  verilate  Religionis  Chrijliana, 

p>g-  J57-  fsqq- 

Spinola  , iief  fuJdetto  fuo  Trattato  fi 
Acnde  aliai  fui  punto  degli  Autori  della 
Scrittura  ; e fi  sforza  di  far  vedere,  che 
il  Pentateuco  non  fia  opera  di  Mosè;  con- 
tro la  comun  opinione  , tanto  degli  E- 
brei,che  de'  Ciifiiani.  Egli  ha  altresì  i 
fuoi  fentimetiti  particolari , quanto  agli 
CAamt.  Tom.  XV ili. 
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Autori  degli  altri  libri.  — A queAi 
parte  dell’Opera  è fiata  data  rif^oA* 
dal  Sr.  Butt , nella  fua  Dtmonflraiio  £> 
vangelica-,  e dal  Sr.  Simon,  nella Tua  Bijl. 
Crii,  da  vieax  T/Jf,  V.  Pentateuco. 

Lo  Spinoiifino  è una  fpecie  di  Nata- 
ralifmo  , o Pantheifino  , o Hylolhtifino, 
com'  ci  talvolta  fi  chiama  ,ciol  del  dog- 
ma, che  non  riconofee  altro  Dio  , che 
la  Natura , o r Univerfo  ; e fa  perciò, 
che  la  materia  fia  Dio in  conformi- 

tà , BuJJeus  , in  una  DiAertazione  de 
Spinoiifino  ante  Spinoiam  , prova  ampia- 
mente, che  la  dottrina  di  Spinola  circa 
Dio  e '1  Mondo  è ben  lungi  dall’  cAere 
propria  di  lui  invenzione,  ma  eh'  ella 
era  fiata  fofienuca  da  molti  Filofofi  di 
diverfe  Sette , si  fra'  Caldei,  che  fra* 
Greci.  — Egli  è certo , che  non  fu  lon- 
tano dalla  medefima  1'  opinione  degli 
Stoici,  e di  quelli  che  fofieoeano  un* 
anin-a  Munii.  Vedi  Anima  Mandi.  Lu- 
cano introduce  Catone,  e lo  fa  difeurrer 
così  : 

Eflne  Dei  feda  niii  terra  , fi-  pontus, 
Se  acr. 

Et  Ciilam  , fi-  vinus  ? Superos  quii 
qmtrimut  ulna  ? 

JupìUr  ejl  quodeu-nque  videe  , quo- 
cunqae  moveiis. 

Lue.  Phars.  I.  9.  v.578. 

Stratorre  parimente  , ed  altri  del  nu- 
mero de  Peripatetici,  fofienevanoqual- 
cofa  d'  affai  limile;  e ciò  che  più  è,  feb- 
ben  non  fembra  , che  alcuna  Setta  antica 
foffe  più  fontana  dallo  Spino’Jfmo  che  la 
Platonica,  come  quella  che  attribuiva  a 
Dio  la  maggior  libertà,  e diligentemen- 
te Io  difiingoca  dalla  materia  ; nuIlaJi- 
meno  Cunllingìus  ha  provato  ampiamen- 
te, che  Platone  diede  alla  niaierta  quali 
la  AeAa  origine  che  — • Ala  la 

Z 
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Sdita,  che  più  di  tutte  allo  Spinoiifmt 
accudavafi  , era  quella  che  ìnfegoava, 
che  tutte  le  cofe  folTero  una  Tuia  e ftelTa 
cofa,  come  fi  credca  da  Senofane  il  Co 
lofonefe  , da  Parmenide  MclilTo  , c fpe- 
zialmcnte  da  Zenone  Eleate  , ond’  ella 
acquHlò  il  nome  di  SiJI<ma  EUatico  di.li' 
Aitijino.  — Alla  mcdefima  puolTi  anco 
ridurre  l*  upiniof:e  di  colorv) , che  re- 
putavano Dio  la  materia  prima,  come 
Almarico  c Davide  di  Dmaiitum.  Si  ag- 
giunga , che  la  Setta  di  l'oe  nella  China 
e -nel  Giappone  , quella  de’  Soufi  nella 
Perfia,  e quella  de:’  ZinJtkici  nella  Tur- 
chia, lì  trovano  iìlolofare  quafi  alla  mar- 
niera di  Spinola. 

1 principali  articoli  del  Siftema  di 
Spinola  fi  polfono  ridurre  ai  feguenti.— 
Che  non  v’  è che  una  fola  foilan/a  nella 
Matura  ; e che  quell’  unica  follanza  è 
dotata  d’ uu*  intìnìtà  di  attributi  , del 
numvro  de' quali  fono  1’  eftenfione  e la 
cogitazione.  — Che  tutt’  i corpi  deli’ 
Univctfo  fono  modificazioni  di  quella 
fjftjnra  confidcrata  come  ellela  ; e che 
tutte  1’  anime  degli  uomini  fot-o  modi 
ficazioni  della  llelfa  h>llan7acoo!i Jerata 
come  cogitativa.  — Che  Dio  è un’elfen- 
za  necelTarìa  ed  infinitamente  perfetta, 
cd  è la  caufa  di  tutte  le  cofe  che  efillo 
no,  ma  non  è un’ clfenza  differente  dalle 
medtfime.  — — Che  non  v’è  che  una  fola 
Eifeoza  ed  una  fola  Natura;  e che  quella 
Matura  produce  entro  fe  llella  , per  un 
atto  immentntc  , tutte  quelle  che  noi 
chiamiam  creature.  — E che  quell’  Ef- 
fenza  è allo  ftclTo  tempo  ed  agente  e 
paziente  ; caufa  efficiente  e foggetto;ma 
ch’ella  non  produce  altro  che  tuodifì- 
catione  di  sè  llcifa. 

Cosi  la  Deità  vien  fatta  il  fido  agen- 
te noq  mea  che  paziente  in  ogni  male, 
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sì  fifico  che  morale  , tanto  quel  che  (t 
chiama /nu/um  pana malum  culpati 
dottrina  carica  di  più  impietadi  , di 
quante  mai  tutt’i  Poeti  Pagani  n'abbiano- 
pubblicato  intorno  al  lor  Giove, Venere, 
Bacco , ec.  — Ciò  , che  pare  aver  con- 
dotto Spinola  a fantafticare  quello  Sille- 
ma  , li  era  la  di.^ficoltà  di  concepire, che 
la  materia  fia  eterna  , e differente  da 
Dio  , o eh’  ella  polfa  elfer  prodotta  dal 
nulla  , o che  un  Elfere  infittito  e lìbero 
polfa  aver  fatto  un  Mondo  tal  qual  è 
quello.  — Una  materia,  che  nccelTari?.- 
roente  efiila  , c che  non  oHantc  fia  privi 
d’ attività  , e loggetta  al  potere  d’un  al- 
tro principio  , è un  obbietto  che  for- 
prende  il  nolìro  rotelletcu  ; non -paren- 
doci , thè  qeelle  tre  condizioni  s'accor- 
dino.  — Una  materia  creata  od  cflratta 
dal  nulla  ^ non  è meno  incomprc-tifibile, 
per  qualu.'.que  sforzo  che  noi  facciamo 
p«r  formare  un’  idea  di  ua  atto  della  i o- 
lontà,  thè  [••uò  mutare  in  vera  e reale 
follanza  c ò th’  era  prima  un  nulla.  Ol- 
treché ciò  è cotitraiio  aquella  nota  maf» 
lima  de’  Filolofi  , ex  nihilo  nihil  fi  . — 
In  fine  , che  un  Elfere  inlitiiizmcnte; 
buono  , fanto , e libero  , che  po'.ea  ai  cp 
fjtto  le  lue  creature  buone  efvlici.vo- 
Iflfe  piuttollo  averle  cattive  td  eterna- 
uienie  mifetabili,  non  è co^a  meno  in- 
comprenll’oile  ; e tanto  più,  th’ci  fem- 
b:a  dirRi-ile  il  conciliare  la  libertà  dclT 
uomo  cella  qualità  d’  un  clTcrc  fatto  dei. 
nulla. 

Pare,  eh#  quefte  fieno  (late  le  diffi- 
coltà , die  hao  portato  Sp/noia  ad  ar.dcT 
in  cerca  d’  un  nuovo  Sillema , od  quale 
Dio  non  dovclfe  elTer  di  (Unto  dalla  ma- 
teria , e nel  quale  Egli  doveOe  operare 
necelfariamente  ^ e fecondo  rdlenfione 
di  tutto  il  fuo  potere  , Don  fuori  di  sa 
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ftelTo  ( ad  txtra  ) ma  dentro  dì  si  mede- 
fimo.  — ■ Ma  cerco  fi  è,  che  fé  il  oaovo 
Siflema  ci  cava  da  alcune  dilficolcadi, 
egli  ci  avviluppa  in  altre  aiTui  maggiori 
Perchè  , 

» • Egli  è imponibile  , che  l’Univerfo 
non  debba  eiTcre,  che  una  rolafodanza. 
poiché  ogri  cofa  , eh’ é eftefa , dee  ne- 
ceirariamente  aver  partì  ; e ciò  che  ha 
parti  dee  eìTer  compodo.  E ficcume  le 
parti  dell’  edenfione  non  fullidono  l’uoa 
nell'altra,  ns  fiegue^  che  l'edenfione 
in  generale  non  è fodunza  , o che  cia- 
feuna  parte  del.'  edenfinne  è una  fodan- 
za  dilTetente.  Ora,  fecondo  J/vVio;a,  I’ 
eftenlione  io  generale  è un  attributo 
della  fi'danra.  Ed  egli  concede  , con 
altri  l’ilofofi  , che  gli  attiibuti  della  fo- 
lla n/a  non  didcrlfcono  realmente  dalla 
folèanza  deìTa.  Dunque  egli  dee  conce- 
dere , che  r cdenfioiie  in  generalo  fia 
fodaii/a  ; donde  ne  verrà  in  confeguen 
za  , che  cìafeuna  parte  dell'  edenfione  è 
una  foilanra  particolare  : il  che  rovefeia 
tutto  il  Side  uà. 

Se  fi  vie.1  ad  opponete  ^ che  Spinola 
nin  confiderà  differenti  corpi,  come 
dirferenti  parti  d’ edenfione  , ma  come 
differenti  modificazioni  della  medefi- 
ira:  la  didinzione  fra  pattt  e modifìc*{io‘ 
ne  diiriciimcnte  lo  falverà.  Impercioc- 
ché fchivi  egli,  quanto  vuole,  la  parola 
pirte  , c fodituifea  quella  di  modalità  o 
maJ.fi.-jiiaie  in  cambio  di  elfa  , la  dot- 
trina verrà  allo  deflo  lignificato  ; i ca- 
ratteri di  diverfità  non  fono  mcn  reali 
ed  eviJe  ti  quando  la  materia  é divifa 
in  modificazioni,  che  qntnd’eila  è divifa 
in  parti.  L’ idea  dell' Univerfo  faràfem- 
pre  quella  d’  un  Elfere  compodo  , o d' 
aggregato  di  varie  fodanze. 

In  prova  di  ciò,  fi  può  offervare,  che 
CAamt.  Tom.  XVill. 
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le  modalità  fono  elTenze  che  non  pofibno 
elidere  fenza  la  fudanza  che  le  modifi- 
ca ; onde  ne  fegue  , che  la  fodaoza  dee 
trovarli  ovurq  ic  le  fue  modalità  fi  tro- 
vano ; ed  anzi,  che  la  fodanza  dee  mol- 
liplicatfi  a proporzione  che  il  numero 
delle  modificazioni  incompatibili  i 
moltiplicato  : talmente  che  ovunque  fi 
trovino  cinque  o fei  di  quede  modifica- 
zioni , vi  debbon  elfere  cinque  o fei  fo- 
danze.  Egli  è evidente,  che  una  figura 
quadra  , ed  una  figura  circolare  fono  in- 
compatibili nello  deffo  pezzo  di  cera. 
Donde  nefiegue,  che  la  fodaoza  mo- 
dificata dalla  figura  quadra  non  può 
effere  la  deffa  fodanza  , che  quella  mo- 
dificata dalla  figura  tonda.  Cosi  quand’ 
io  veggo  una  tavola  rotonda  ed  oca  qua- 
dra in  una  danza  , puffo  ficutamenteaf- 
ferire,  che  r edenfione  , la  quale  fa  il 
foggetto  della  tavola  rotonda  , è una 
fudanza  didima  dall’  edenfione  eh'  è il 
foggetto  della  tavola  quadra  : poiché 
altrimente  fuccederebbe  , che  la  figura 
quadra  e la  rotonda  fi  trovalfero  nella 
ftelfo  foggetto  allo  deffo  tempo.— -Dun- 
que il  foggetto,  eh'  è modificato  da  due 
figure  , dee  elfere  due  fodanze. 

2.  S’  egli  é alfurdo  il  fare  che  Dia 
fia  eflefo  , cofa  che  gli  toglie  la  foa  fera- 
plicità,  e lo  fa  elfere  compodo  di  parti; 
egli  è ancor  peggio,  il  ridurlo  alla  con- 
dizion  di  materia  , la  piò  balfa  di  tutte 
le  cofe,  e quella  ohe  la  maggior  patte 
degli  antichi  Filofofi  mettevano  imme- 
diatamente dopo  io  nulla  imateria  ! il 
Teatro  d’  ogni  forra  di  can.biamenti,  il 
Campo  di  battaglia  delle  caufe  contra- 
rie , il  foggetto  di  tutte  le  ccrruzior.i 
e generazioni  ; in  una  parola  1'  essenza 
la  piò  incompatibile  coll’ is'mutàbi- 
lità  della  Deità. 

Z a 
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GII  , in  vero,  foftengono, 

eh’  ella  non  è fufcctiibilt  d’  alcuna  divi- 
fione  ; ma  I’  argomento,  che  allegano 
in  prova  di  ciò,  è faifo,  come  abbiam 
altrove  dimoflrato  : ed  é , che  aflìncbè 
la  maceria  (i  pofsa  dividere , egli  è ne- 
cefsario  , che  una  delle  pani  venga  fe- 
pacata  dall'  altra  mediante  uno  fpazio 
Voto  , il  eh’  è imponibile  : poiché  non 
lì  dà  alcun  vacuo  nella  Natura.  Vedi 
Vacuo. 

3.  Se  lo  Spi  noli lltavagan- 
te  , quando  noi  cor.ridetiamo  Dio  come 
il  fogg reto  di  tutte  le  mutazioni  , cor- 
{u/iutu  e generazioni  ne’  corpi  ; li  tro- 
verà lempre  peggiore  , quando  lo  con- 
lidcriamu  come  il  foggetto  di  tutte  le 
mudiBcaziuni  del  penl'are.  Non  è pic- 
cola difficoltà  , di  unire  1' eflenfìone  e 
il  penfrere  nella  flefra  rodanza;  poiché 
un  unione  fìmile  a quella  di  due  niec- 
talli  , o dell' acqua  e del  vino,  non  fer- 
rirà  a tal  propulìto  : quedi  ultimi  non 
tichieggono  altro  che  una  jaxta  poli- 
zione  ; laddove  il  combinar  il  penBere 
e rellenlione  richiede  un’  identità;  pen- 
fance  ed  edefo  fono  due  acitibuci  iJtn. 
tijicati  colla  fodaoza  ; e per  conlegue.i. 
za  (ono  ident.'ficati  l'uno coll’zlcro,  per  la 
tegola  fondamentale  di  tutta  la  Logica. 

In  oltre,  quando  diciamo,  che  un 
uomo  nc"a  ^ut(!o  , offirma  qutlla  , an.a 
quifìo,  ec.  noi  facciam  cadere  tutti  que- 
lli actribuci  fulla  rodanza  della  di 
lui  mente  , non  su  i di  lui  peitlìeri  , i 
quali  fono  puri  accidenti  o modifica- 
zioni della  medefima.  Se  dunque  ciò, 
che  Spinola  efpone  , è vero,  che  gli  uo- 
mini Beno  modalità  Ji  Din  ; farebbe 
fatfo  il  dire,  Pietro  rtga,  am  i,  vuole,  ec. 
poiché  in  realtà,  su  quedo  Sideina,  Dio 
è quegli  che  nega  , vuole , ec.  e couCe- 
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gucntcroente  tutte  le  denominazfonf* 
che  nafeono  da  penBeri  , delìJerj , ec, 
degli  uomini , cadono  propriamente  e 
fifìcamente  fopra  la  fodanza  di  Dio. 
Donde  parimenci  ne  fiegue  , che  Dio 
zITermi  e nieghi , ami  e odi!  , voglia  e 
non  voglia  la  deda  cofa,  allo  dello  cetn- 
po,e  Botto  le  defl'e  condizioni  cofa  co.nr 
trarla  al  gran  principio  di  raziocioir-^ 
oppofita  funi  qutT  & ntqut  de  ft  invicem,  ntr 
que  de  toJem  teniofteundum  idem, ad  idem^ 
eoJein  modo  atqut  tempore  vere  afirmarL 
pojTunt  -,  il  quale  dee  eJer  fjllo  , le  lo 
Spino(isino  è vero  : poiché  non  può  ne- 
garfi  , che  alcuni  uomini  amino  e idVb' 
mino  ciò  che  ali  ri  odiano  e negano,  fot. 
co  cotte  le  condizioni  ciptelfc  orila 
regola. 

4.  Ma  s’c  fifìcamente  alTurdo,  iJ  direj 
che  fo  iled'o  luggcuo  Ba  rooJiiìceto  al. 
lo  delTo  tempo  con  turt’i  dillerentl  p;rw 
fieri  di  rutti  gli  uomini  ; ella  é aJlerzij. 
ne  orribile,  quando  la  conlideriamo  in 
un  afpecio  morale.  Poiché  ne  verrà  in 
confeguenza  , chel’  infinit.»,  il  petfet, 
tilTìmu  FITerc  non  Ba  collante,  non  Ba 
lo  d'ITo  un  fol  momento  , ma  Ba  eter- 
namente pofleduto  anche  da  pailìoai 
contrarie;  tutta.  1'  unifurnitta  in  lui,  a 
quedo  riguardo,  farà  , che  per  un  penr 
Ber  buono  e favio  egli  nc  avrà  vcnii 
pazzi  e cattivi.  Egli  farà  non  foiamerird 
la  caufa  efficiente  di  tutei  gli  errori,  ini» 
qpìiadi,  e i.npuritadi  degli  uomini,  ma 
anche  il  foggeitn  palTivo  de'  medcBmi, 
fuijecluTi  inàxjiiiois.  Egli  dovrà  ci.eta 
unico  con  loro  nella  maniera  piò  drena 
che  polla  mai  conc.epiifi  , anche  con  un’ 
unione  penetrativa  , o piuccollo  con  un! 
identità,  poiché  il  modo  non  é realmen- 
te didimo  dalla  fodanza  modificata. 
SPINSTLR,  ♦ nella  Legge  Ingic-. 
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" fe',  UQ  :ìtolo che  fi  Tuoi  dare  a tutte  le 
' zitelle  , o feimnice  nou  tniricate,  co- 
BiiDciandadalla  fìgliadi  un  V ifcutue  fi- 
no al  pih  infimo  grado.  Ve  Ji  Ad  DI  TioN. 

Nutladimeno  il  Cavalier  Eduardo 
Cofr dice,  che  gtatro/a  è una  buona  ad- 
diaionc  o titolo  per  una  gentildonna  ; e 
che  fé  una  tale  perfona  fulTe  nomata 
fpinfltr  io  qualche  rctittura  originale, 
appellazione  , od  accufa,  ella  può  an- 
’ Dullarla  , e disfarla.  V.  Gentiluomo. 
' Sptlmaa  dice,  che  anticamente  anche 
le  Regine  ufavano  lo  rocca  e '1  Tufo;  on- 
de /pinjttrdìveaae  una  comune  appella- 
gione  per  tutte  le  donne.  V.  Do.NNa. 
* La  parola  , chi  dinota  propnnmtntt 
filatrice,  vitnt  dal  vttbo  Ingltfi  fpin, 
filar!. 

SPIRA  nell’  Architettura  antica, 
li  prende  alle  volte  per  la  bafe  d’  una 
colonna  ; e talvolta  per  I'  aftragalo  , o 
toro.  Vedi  Base,  AstracalocToro. 
' ♦ La  parola  i /ormata  dal  Latino^  fpif®» 

li  pitght  d unfirpinti,  li  quali  in  ctr» 
tapofiaraci  hanno  qualcht forni  gliania-, 
o dal  Crico,  anlfa  , gomitalo  di  corda. 
Spi  r a , propriamente  , è una  rivo- 
luzione in  giro,  laqualeperò  non  ritor- 
na  al  Tuo  principio,  come  la  circon- 
ferenza del  cerchio  , ma  va  Tempre  av- 
vicinandoG  al  centro  del  movimento, 
che  la  produce.  — L’  elica  , htlix  , i 
una  di  qneRe /pire.  Vedi  Helix  , e 
Spirale. 

5 SPIRA  , Jp/ra,  città  libera  Impe- 
riale d’  Alemagna  nel  Palatinaco  infe- 
riore Capitale  del  Vefeovato  dello  ilcfi. 
Co  nome  , il  cui  Vefeovo  è SufTraganeo 
di  Magonza.  Altrevolte  era  florida  e 
popolata  ; ma  nel  1689.  elFendo  fiata 
inceiidiata  da’  FranceG  , non  ha  fin’  ora 
potato  iKbrgere;  e la  Tua  Camera  Im- 
Ciamh.  Tarn.  Xt'Ill, 
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' periale  i fiata  trasferita  a Wttzlar.  É 
fituata  fui  Reno,  ed  è difiante  al  N. 
z.  leghe  da  Filisburgo  , 5-  al  S.  O.  da 
Heidelberga  1 6 da  Magonza  ed  Argen- 
tina, 1 I ;.  all'  E.  pel  N.  da  Parigi,  long. 

' z6.  7.  I 8.  lat.  49.  18.  51. 

SPIB  ACOLO,  ovvero. 

SPIRAGLIO  , io  Inglefe , vr/rr* , • 
fpiraclc , una  piccola  apertura  lafciata 
ne'  tuii  o doccioni  delle  fuUtane  , per 
facilitare  r efeita  dell' aria  ; o per  dar 
loro  aria,  ad  ogni  occafione  ; come  par- 
ticolarmente in  tempo  di  gielo  , ec.  per 
-mancanza  della  quale  fono  foggetti  a 
crepare. 

• La  parola  vent , i formata  dal  Latina 
ventus,  vinto. 

Mao  fpiraglio  , prefo  in  quefio  fenfo, 
i propriamente  il  capo  d*  un  doccione, 
pollo  ritto,  e giugoente  fopra  terra;  fai- 
dato  ufualmente  ai  torni  , o gomiti  de’ 
doccioni.  — Gli  fpìragìj de’  docc]  gran- 
di hanno  ad  efier  tanto  alti  quanto  la  fu- 
petficie  del  ferbatojo  d’ acqua  ; in  cafi» 
che  non  abbiano  un'  animella. 

Saia  ACLI0,  fi  prende  anche  per  tin 
picciol  buco,  fatto  in  botti  di  vino,  bir- 
ra, ec-  che  per  la  cannella  fi  fpillano; 
il  quale  ammette  aria  abbaftanza  per  fa- 
re che  il  liquore  feorra,  ma  non  tanta 
che  lo  corrompa  e lo  guafii. 

Spiraglio,  in  oltre,  fi  applica  a 
que'  coperebj  ne’  fornelli  a vento  , pe' 
quali  entra  I’  aria^  che  lor  fervè  di  fof- 
fietto  ; ei  quali  fi  turano  con  regìftri,* 
certe  fette  , fecondo  il  grado  del  calor 
che  fi  richiede;  come  ne’  fornelli  de* 
t'etraj , de’ faggiatori  , ec.  Vedi  Sof- 
fietto , Fornace  , ec.  ' 

' Spiraglio,, fi  prende  anche  per  una 
cannella  di  piombo  , o di  terra  cotta; 
un  capo  della  quale  sbocca  nella  cella* 
Z 3 
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/lanzinQ  del  nece(Tùiiu,  cl'  a!tr«  va  fiso 
al  ceno  della  cafa  ; per  dariiuogo  all’ 
aria  corona,  * fetida  , di  cfalare. . . 

Vi  fono  anche  fpirjglj  , od  aperture 
fatte  oe’  muti , che  fottengono  i tenae- 
zi , per  fo(nniÌDÌlhar  aiia,  e dar  il  palPo 
all’  acque. 

, -Quella  forca  di  fpìraglio  (i  chiaria 
}ariJCJP€  . V'edi  Ha  r ha  cane. 

SFta.\ci.iu  , in  IngleCc  ,/u/piral,  una 
forgente  d'  acqua,  che  paiTa  foiterra  ver* 
fo  un  condotto  o ciUerna.  — Si  prende 
anche  per  qualunque  fclluca,  per  la  qua- 
.le  ratia,  e '1  lume  trapela.  Vedi  Vem* 

TIDUTTI. 

, SpiRAGllO  , in  Inglefe  , dorma»/ , o 
dormir,  nell’ Afcliitetiura ,,  denota  una 
£nelira  fatta  nel  tetto  d’ una  cafa  , o al 
di  fopra  dell'  architrave;  ellendualza- 
la  foprai  correnti.  Vedi  Fjnestra. 

1 Latini  lo  chiarnano  Luctrm,  onde  la 
Voce  Franzefe  lucaitn  , e I!  InglefeZtr.- 
titrn.  Il 

, Ve  n’ è di  diverfe  forte  ; quadre,  ra- 
tonde,  cc.  Vedi  Lutivf.  H N. 

SPIRALE,  nella  Geometria,  una 
linea  curva,  della  fpczis  circolare  , la 
quale  nel  fuo  progreiPo  a’  allunrana  dal 
iuo  centro  ; come  in  giranduPi  dai  verti- 
ce , giìiallabafed’un  cono.  V*Spir  a, 

Si  chiama  dal  fuo  inventore  , 7]ì'<><)y  9 
htlix  iT  AtihinuJti  ed  è dtfcriita  nei 
modo. che  fegoe.  — - Dividete  la  piriji- 
ria  d'  un.  circolo  A P ( Tav,  Qiomtt, 
US-  39*  )in  qualche  numero  di  parti  e-, 
guali,  per  una  contioua  iijTcìiont  nc! 
punti  p.  Nello  HelPo  numero  di.  parti 
dividete  il  raggio  C A , e fate  C i\I  c- 
guale  ad  una  pane  , C w a due  parti, ec, 
--- Allora  i punti  M CT  , m-,  ec.  faranno 
punti  nella  Jpirait  , i quali  coDQeGìi,da-> 
rgono  li/pnait  lidia. 
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Qu?fU li  chiama  più  parlicòlaitnetiip 
prima  fpìntU  ,.e  _l9  /papio  iocluid:ira-:il 
fuo  centro  , c il  punto  A , /pa{io  /pi- 
ra!/. . „ . - 

Quella  prima y^/rrtlr  può  continuarli 
ad  una  lecunda  /pira!/,  col  defc.'ivetc  yn 
alcto  cìrcolo  col  doppio  del  raggio  { ry- 
dius  ) della  prima  ; e la  feconda  li  può 
continuare  ad  una  terza,  mediante  un 
terzo  cìicolu  , ec. 

Quindi  I . A P è alla  p/ri/trix  , come 
_C  m al  raggio.  Per  il  che  , Ce  la piTtfcna 
fi  chiama  p,  il  raggio  AC  — r,  A Pzrer, 
PiVl  ; allora  farà  C Al  — /■__  y. 
conl'egaenteaente  come  p : rt;  x : r — .j-, 
avremo  p r — py  :rz  r x. 

i.  Se  C .\I  i alloca  farà  -rrtzrpj-. 
La  qual  equazione  la  Jptraii  ha  in  cuoiu* 
ne  Culla  ^aadrntrlct  ò\  Oiiii->4lraie , e eoo 
quella  di  y'Jtirnhau/in-,e  perciò  t”  x”>^ 
p»  ym  ferviranno  per  idinite  /pirali  c 
^uadrctricL-  Vedi  Qu  A iv-H  ATn ics. 

}.  Le  linee  A!m,  Al  nt,  ec.  foco  l’un» 
all’  altra  come  gli  archi,  del  ciredv,  in- 
tercetti fra  Al.\  e quello  linee:  e, quando 
vergun  continuate,  facendo  aoguli-.egos* 
li  colla  puma  e lecunda  fpirt^/.,  (oiw  iui 
proporzione  arltmitica.  .,j. 

. Lc'jioee  tirate  da  jVl  alla fecorda 
fpira’t,  fono  L*  una  all' altra  cornei. de<si 
aitili , inlicmc  cnn-tuitg  4 pt>if*ri/r.  ag- 
giunta da  arabi  » lati-..  . . , 

, (Quadrature  d/lft  Sl\l  a A rtl.V.edi  Qu  Rr 

DRArUKA.  1 

SetR.ALe  hogi/iaa.  VclVì  Lpgjstxca,. 

SriRA  J.G  ,,neH‘ Atcbitcttura,eScu'r 
tura,  der-uia  una  curva,  che  afeende^ 
aggirar. dui»  attorno  a,  un  cono  o fpiraj_ 
di  modo  che  taci'  i punti  delta  medefv 
ma  fi  avviciuan.0  contipuajmente  aU’alTe., 
Vedi  Asse. 

Cqd  ciò  ella  li  dilUngoe  dall’  elica 


I 
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( Ktlix  ) , ia  quale  li  gira  nella  ftefli  ma- 
niera , 'iotorno  ad  un  cilindro.  — 'Gli. 
Archtcet:!  ignorami  le  confondono  à-’ 
anendue  : ma  i piò  faputi  le  didinguono  ' 
diligentemente.  Vedi  Heux. 

•'La  Vtati^fiirah  fi’può  concepire  ge-  * 
Iterata  nella  leguente  guifa.  — Se  una 
linea  retta  , et. me  A B ( Tur.  Geometria, 
fig.  40.  ) avente  un  capo,  od  eftreroità, 
6iroa  B,  vien  egualmente  molTain  giro, 
talmente  che  coll’altro  capo  A li  venga 
t'defcrivere  la  ftrifertaòi'  tin'circolo^  ed 
allo  delTo  tempo  li  concepifea  che  un 
puntoli  muova  in  avanti  , egualmente 
da  Bverlb  A nella  linea  retta  A B , di 
modo  che  il  punto  deferiva  tal  linea, 
mentre  la  linea  genera  il  circolo;  Allora 
il  punto,  co'ftfci  due  movimenti, deferì- 
ve.'à  la  curva  B , i , 2 , 3 , 4 , ' 5 , ec. 
che  li  chiama  una  linea/pirate  , e lo  fpa- 
*io  piano  contcnutet  fra  linea  fpìrale, 
e la  linea  retta  B A , li  chiama  fpa{ia' 
fpirsle. 

Di  nuovo,  felìconcepirce  cheil  pun- 
to B li  mova  due  volte  sì  lentamente 
che  la  linea  A B;  di  modo  che  egli  non 
venga  a fare  che  la  me'à  della  ftradx 
lungo  B A ,'  mentre  quella  linea  avrà 
formato  il  circolo  ; e fé  allora  voi  vi  fi- 
gurate lina  nuova  rivoluzione  da  farli 
delia  linea  che  porta  il  punto,  di  mod-o 
che  vengano  a finire  il  lor  moto  alla  fine 
iniìeme  ; vi  fi  formerà  una  linea  /pitale 
doppia  ; come  nella  figura  l'dàlla  manie- 
ra della  quale  fi  poilónatràtre  Lcilmen- 
le  i feguentl  cortdlar).  \ 

I .,'Chd  le  linCe  B' i a , B S 1,  B i», 
ec.  che  fannn,angi»U -Eguali  colia  prima 
e feconda cóme  ahfhe'Bia,  B 
IO,  b 8‘,  ecVyfòfl'oTt)^'qtipÒ:iìon"e  arie- 
metic  5/ 

2.  Le  linee  B 7 , B io  , ec-  tirate 
CAami.  T,m.  XV III. 
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come  fi  vuole  alla’prtma /pèmte,  fono  1* 
una  all'altra  come  gli  archi  del  circolo* 
intercetti  fra  B A , e quelle  linee:  pec-' 
che , qualunque  fieno  le  parti  delia  cir- 
conferenza le  quali  il  punto  A deferi-t 
ve  , come  fupponete  7 , il  punto  B a-’ 
vrà  altresì  crafeurfo  7 parti  della  linea 
A B. 

3.  Qualunque  linee  tirate  da  B alla 
feconda  /pitale  , come  B i«  , B 22,  ec. 
fono  r una  all'altra,  come  ifuddetti  ar- 
chi , lofieme  co.i  tutta  la  ptù/tria  ag- 
giunta d’amfce  le  bande  : perchè  allo' 
llefTo  tempo  che  il  punto  A trafeorre 
12,0  r intera  peti/eria  , o per  avven- 
tura 7 parti  di  più  , avrà  il  punto  B tra- 
feorfo  12,67  della  linea  A B , la 
quale  ora  li  fuppone  divifa  ia  24  parti 
eguali.  ■ - 

Svtn  i Li  proporiianali  , fjno  quelle 
ìinéh /pitali  fatte  come  le  linee  di  tomi» 
fui  Globo  terreflre,  le  quali,  perchè 
fanno  angrli  eguali  con  ogni  meridiano, 
debbono  aliresì  fare' angoli  eguali  coi 
meridiani  ne\ta projeiione  Jlereogra/ct  fai 
piano  dell'  Equatore  ; e perciò  faranno, 
cerne  ofiTetva  il  Dr.  Hatiey  , /pitali  pro- 
porzionali circa  il  punto  polare'  — Dal 
die  egli  fa  vedere  , che  la  linea  meri- 
diaha'è  una  fcaiadi  log  tangenii  dei  mee- 
x'i  eomplemcrtti  meridiani  delle  Latitu- 
diou  Vedi  Romeo  e Loxod noMtea.  ^ 
Scala  Sfiralb  , nella  Fabbrica. Vedi 
Scala.  . 

' 

■ — — — ■ . 

'SurtLausnrg, 

SPIRALE.  Siccome  uni  enrva  può 
continuai^ente  ap.pr^simarfi  id  ura  li- 
nea retta.  Oppi) ré  ad  un'  altre  linea  cur- 
va, mentre  s>l’  unii,  ihe.-l’ altra  fon  pro- 
dotte, c con  tutte  quello  non  polidno 
Z 4 
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mai  iacontratd;  cosi  appunto  onaliuea 
rpirale  paòcontinuamcoic  appiofsiitiarlì 
ad  un  certo  punto,  e ncn  raggiugnecà 
io  qualfivoglia  numero  di  rivuluziuni, 
per  quanto  grandi  lienu^  quelle  , che 
elFer  pollano  aiTcgnace.  Quello  appunto 
avviene  nella  fpirale  logaritmica  , o lia 
logillica  , non  meno,  che  in  altre  pa- 
recchie. Veggafi  Lauria  , delle  lluf- 
fioni,lib.  I.  p.  133.&  feq. 

Alcune  di  quelle  fpirali,  dopo  di  aver 
fitto  un  numero  in&sìto  di  rivoluzioni, 
vien  detto  nello  Itile  moderno  , che 
raggiungano  quello  punto  ceno,  e che 
eziandio  la  lunghezza  della  (pitale  può 
etiere  fìnìta , ovvero  uguale  ad  una  linea 
alTegoabìle.  Ptopofizioni  efprelTe  in 
quella  tal  maniera , fembrano  , a vero 
dire  , fotnmamence  milteriofe , e para-^ 
dofle  : ma  la  maraviglia, ed  il  millero 
fvanifee  , e dileguaG  , allorchiì  noi  arri- 
viamo a cooofeere,  che  ciò  in  fodansa 
aoo  viene  a fìgnilicare  nulla  piò, che  una 
linea  può  continuamente  aumentatfì  , e 
tnttaviache  gli  acciercifflcnci  acquidatt 
polTono  feetsate  , e diminuirli  per  (iC- 
fatto  modo,  che  non  vei^anoad  ugua- 
gliarli ad  una  linea  data. 

Spira  LB  J"  Archimtdt.  L'area  fpi- 
rale  CA  B D E i uguale  aJ  una  ter- 
za parte  del  circolo  dclcritto  col  rag.- 
gio  C E. 
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.In  goifa  fimigliance  1’  ipiiera  area  ^ 
fpirale  generata  dal  raggio  tirato  dal  pan. 
IO  C alla  curva  , allora  quando  vi  fa  due 
rivoluzioni,  è la  terza  parte  di  uno  fpa- 
zio  doppio  del  circolo  delcriico  col  rag-., 
gio  2 C E ; e tutta  , o l' intiera  area  ge> 
nciata  dal  raggio  dal  principiare  del 
moto  600  dopo  qualiivoglia  numero  di 
rivoluzioni,  é uguale  alla  terza  parte  di 
ono  fpa/.io,  che  è il  meJelimo  multipla 
del  circolo  delcriito  col  malTiino  rag- 
gio, come  il  numero  delle  rivoluzioni, 
e di  unità. 

Qualiivoglia  porzione  dell’  area  della 
fpirale  terminata  dalla  curva  Cm  A , e- 
dalla  linea  retta  C A , è uguale  ad  nn 
terzodei  lettore  C A G,  rerroinato dal- 
le linee  C A , e C G , la  fiiuazione  del 
raggia  ravvolgentefì  , quando  il  punto,, 
che  deLrive  la  curva,  elee  da  C.  Vegg. 
Hjc  Leuria  fluflioni  , nell' introduzione,. 

r*«g- 

SptRAtB  di  Pappe.  É h fpirale  di 
Pappo  una  fpirale  formata  (opra  la  fu- 
perbeie  di  una  sfera  per  t»ez70  di  niv 
molo  analogo  a quello  , pei  cui  la  fpi- 
tale  di  Arcbirnede  viene  ad  elTer  de- 
fcritta  in  p'ano.  Veggafi  rare.  Spina  ls- 

Quella  fpirale  è cesi  denominata  dal 
filo  inventore  Pappo.  Vegg.  CollefL 
Matbematic.  Lib.  Progof.  jp,. 
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' Ccsì;fe:Dfi«  riceht(o<kUt  ki«rt  AR 
B A , an  circoio.granAe^'V.mafSmo  ; P. 
il  Tuo  polo  f e.tfttocré  M qaadraace  PM  A 
ravvolgeit.iotorno  il  polo  P cudìm  ido-i 
to  unif^ortne  « Te  an  punto  procedente^ 
da  P lì.^tnuoua  eoa  una  data 'velocità 
lungheiTo  il: quadrante  * vetrài  deferì', 
vere  fopra  la  fupèrfìcie  sferica  la  fpirale 
Vfa. 

Ora  fé  noi  ci  facclanDO  a fupporre, 
che  il  qMai/ante  P IVI  A faccia  unaedm-. 
piota  rivoluzione' nel  tempo  medefimo 
col  punto  ^ che  deferive  la  fpirale  fopra  • 
la  ruperheie  della  sfera  , viene  a deferi* 
vere  il  quadrante  , che  è appunto  il  cafo 
conlideraio  da  Pappo  allora  la  porzio.'*  ^ 
ne  della lupq^rlkie  sferica  termioata dall;, 
intiera  fplrale , dal  circolo  A R.  B A , e • 
dal  quadrarxe  P M A » verrà  ad  eflTerej 
uguale  al  quadrato  di  A B.  In  qualfivo-  • 
glia  altro  cafu  1'  area  P M A a F F è al 
quadrato  del  diametro  A .B  nella  me-^i 
defi-na  proporaione* nella  quale 'J’.arcoi, 
A a è all'  intiera  cuconferenza  AREA.  i 
E queft’area  è Tempre^  c Ctrftantenaente 
al  triangolo  sferico  r A fl , corne  il  qua-  • 
drato  infarino  è al  circolo.  Vegg. 

Laurfn  Flufilonl,,,  nell’  lafroJozioo.e  I 
dalla  pag.ji.  fino  alla  j 5,,  ^ . : ’•  'j,. 

La  porzione  della  fupcrficle  sferica  ; 
terminata  dal  qua.dr.aote  P M A * dagli:  » 
archi  A U.,  F dalla  fplrale  P Z.  F,  l 
ammette  una  perfetta  quadratura,  quao-.., 
do  la  ragione  d.eirar£o  A a.  all'  intiera^) 
circonferenza  efTet  può  alTegnata.Vegg*,v 
ilfirc- Zeur//7^  ibidem  ^ pag.  33,  ‘ 

SPIRAZIONE.  Vedi  EsfiraziO' 
ire , Inspirazione,  Peb SPI RAZioNr, 
ReSPIR-AZIONE  e Tr  a spi  R AZIONE'  ^ . 

S.P1  RAZIONE  ftxpiratiOf  fi  prende ao^  ; 


SPI".  $dt. 

che  .figiirjitivaìnente  p«r  •lo'fine'd'  ad 
t«rmioe  dr  tompo  concefifo,  accordato, 
o’aggtudicaio'.  ' ' ' " 

Non  v’  è piò  di  otto-  giorni  ^ fino, 
alla  fpiraftont  Aa\  termine  della' di  ’loà 
prigionia  r il  tempo  d’  una  tal  lettera 
di  cambio  è fpiruto^  cioè  , è terminato: 
la  lettera  à feurìa*  Vedi  Lettera  di- 
cambio.  , ; ‘ - . . ■ 


. S V r r t K M »'h  r 0.'  . . 

SPIRITI.  Spirili  di  acqua  vite  , ó- 
rofolio.  OiflTerifee  r acqua  vice,  ed  ii 
rofulio  dallo  fpirito  dt  vino  in'  quéilo, 
che  la  prima  viene''eflrat;a;  e cavata  dal*' 
le  fpezie  di  vini'  più  poveri  ,’  piiu  pàC'^ 
cicli , e pili  fnttili  I ed  >4  fecondo  cbc 
véramente  addimandafi  fpiritu  di  :vÌno, 
cavali , e fi  efl'rae  dai  vini  più  riccKi,pi&. 
potenti , e di  maggior  corpo.  Veggafi 
Sàax»  , EJfiiy  »n  Dtjlilltry  ^ cioè  Saggio* 
fopra  T Arte  del  difiillare  , pag.<i  'a 
^"Dififerifce  finiigliantemente  l'.aqqea-^ 
vite  dalle  acque  gagliarde  in  queftu, che- 
le feconde  fono  un  compoflo , dei  qua* 
le  r acquavite,  oppure  il  puro  Tplri-i'-) 
td  di  vioo'.iformano  'lbiranto  ua'<ÌQgre>''i 
diente.’  • . ■ i»  . ! ■ » o ’ ' p i • ; •j 

DitTerìfee.  altresì  1’  acquavite  datlo<> 
rpiritu-di.vùiqtria  quanto  che  la  prima  * 
è fempliceTieme  , e folta.ito  ciò,  che -< 
colbro  addimandano  prova  alta;  nppueed 
rpirito  mezzo,  puro  ^ e >rnezzo  flemma 
dove,  per  lo  eootrario  loTpirita  dbvino  ì 
è alzato  p,iù  alto,:  o per  più  accoocia*: 
mente  efprìmerci , è flato  ridotto  , a; 
furea  di  rectìfiqamenco;,  e purìficamea*  > 
to  , ad  un  grado  affai  maggiore  di  pa- 
rità;. ; . V 

1 Portughefi  fono  alla  perfine  venuti: 
nella • deter xkiazioDe. di  fare  per  efli' 
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liein  r.  acquavite;,  «d  j-jtcìrol}  («).  Le  stili  ^aaTottoluno  dei  qnair-péffiede  H 
acqueviti,  ed  i rofulj  Greci' fono t pe^  fno  proprio,*  e particolac  fapore,  dal 
glori  , e di  inferior  condizione  degli  al-,  quale!  buoni  intendenti  diftingaotio  be- 
tti tutti  del  mondo  , tutto  che  vengano  nilliinot,  e-perfectillimanente  l’una  forte 
fatti  dei)  migliori  loro  vini  'r.  dall' àicra,  tuttoché  la  gente  volgare, ed 

i.  I rtìfolj  e.  le  acqueviti  Spagnuolei  il  popolo  gli  chiami  tutti  collo-'fteffb' 
fono  molto  piti  doezioali , e grolfolanè  AeffilTmio  nome  di  fpirico  Frane'efe,  od 
delle  Fran/efi  , tutto  che  aliai  fiate  ven..  acquavite  di  Francia.  Un' alTei  ordinario 
gan  fatte  in  Olanda  palLre  per  quefte.e.  dilcernitore  può  colla  maggiore  agevo- 
vAcdjute  come  dlFranda,  lo.chc  fegue  Uzza  del  mondo  diftinguer  1'  acquavite 
pur  tròppcT di  pari  in  altre  contrade  di  di  Linguaducca  da  quella  delle  Ifole 
grandilCmo 'tralTiCò  (ej.  Certuni  prefe-  di  San  :Mar«iuo,  « di  Oterun  ; oppure 
rifeooo  J'acquavite  del  Reno  a quella  di  quella  di  Bourdeaox  , da  quella  di  Co-** 
Francia,  t.  ed  in  Olanda  malTiinainente'  gnac.  Nè  la  fomiglianza  fra  le  acquevi- 
yeodonla  in  fatti  il  doppio  della  Fran-t  ti,  ed  i rolbl; di  Francia  ,o  fra  le  varie* 
xefe.  Non  può  veramente  negarli  j che  parecchie  fpczie  di  quelli,  farebbe  così  ' 
quello  G<  pn- Roitfimo  fpirtea.  Ala  gli!  grande^  come  viene  di’l’aitò  fperimen-'’ 
lngler«i  ne  fanno  pocfiilGitio  conto  {i).  tata  , ‘•qualora  non  fdtfero  diflillaci  per 
, Ci  parlarlo  alcuni  delle  acqueviti  tale  effetto  femplicemenie  , e foltanto  i 
ghiacciate  , delle  quali  il  benemerito  vini  deboliflimi  , e di  bòffilltmo  fapore, 
delle  Arti,  e delle  Scienze  tutte  il  no-  oppure  da  quei  tali- vini , che  non  fono  ' 
Aro  MiìnGcur  Boyle  ci  futDiiiicìllra  tm'  accunci,o  propri  per  altri  ufi  Quando  per 
adempio  nella  RulGa:  ma  ella  fi  è foltao-l  mera  cùriotìtà,  oppure  per  la  buoi  acol-'' 
cola  parie'acquofa  quella,  che  è capace»'  tivaziobe,  • Franrefi  pongoniì  adlllilla- 
di  gelamento.  Tutto  l’effetto  del  più  lare  i'fondiglioli , o gli  avanzaticci  dei 
inteofo  freddo  fopra  l' acquavite  fi  r:du-  ' vini  di  maggior  corpo  , b di  un  fapore' 
ce  a fare  una  feparazione  fra  il  fuo  fpi-  piò  pierjo  , t più  energico',  e potente, 
rito  ,,e.la  Tua  flemma;  il. primo, cioè  il  .*  l'acquav'ite,  che  qnisdi  vien  fuori  , è* 
poro  fpirito  fi  ritira  al  centro  in  (orroab  appunto  ciò,  cbeooi-alir)  Inglefi  amia- 
di  pu^ilGmo  alcohol  ,* mentre  la  parte  mo  megliochiamarcabo  fpirito  di  vino, 
acqoofa,  o fia  la  flemma,,  gli  forma  in-  '*  che  un’ acquavite  , od  un  rofulio.  Cia-* 
torno  .intorno  un  veilito,  o lo  inveflecon  fcheduna  fpezie  di  uva,  licconie  ella* 
VM  etreonfereota  di  gbiaocio  (r).  ..i  fomminiffra  uu  vino,  cosi  ella  dee  fimi'» 

Le  acquevirì.^  ed  j rofolj. differì Icono  gliametnence  fòmm'ini Arare  un’  acqua-  ‘ 
Tempre',  e colLiniemeote  , fecondo, -«d  vice  del  Tuo  proprio  | t parcieolar  fapo-  * 
a norma  delle  differenti  fpecic  ,.  * della  re.  Veggafi  Shàvt^  Saggio  fopra  I’  Atte  * 
qualità  delle  nve  di  varj  terreni.  Noi  . del  Dillillare  , Sezione.  5.  pagg..  1 30.. 
abbiamo  diveifs  fpezie  di  fpiriti  Franu  ’'-  i 3 1 fe'q.  — 

. ’ i*-  tio'..Tjtl*  ,i  ;>!  1 !i  . j L:.  , 01  - 'i.t  » •;  li.’ ì . I 

(a)  Viggafi  Alias  Maritlmus  • Aiti'M  Diflilhrt  ,'Stl!ónt  Ji  pa»i  1-39, 

(b)  F’rfga/f  Tournefort;  Voyages  àa  Lt~  (d)  fd:m  ,i»iétm,  J4'i. 

viat,tom.  t.Jut.  i.paga,  II.  S/Jtq.-.-.i  (c}  Vrggafi  Boyle  , Ofin  Fllojof.  Cotrtf. 
^c)  Vtgg.fft  SbaiV  , Saggio  intorno  all'  tom,  1 , pag.  ^94, 
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. Il  foverchio  libet»  » ed  il  fov«i;cli)ip  ^asifnablli , i:|i0  yepgooo  Jifatipecbè- 
,ftequente..ufu  4eU£»cqu*vite4C  ^elrpr  vveragj?o.,l|.  yal.etìtjiìimo  Dottor  ^Sba^ 
folio  è lemptemai.iiycutopagitaio;  da  (ri-  aggiunge  una  lùnjiafione.di  vantaggilo 
ili , e rei  elTti(ti , come  quello  , che  a(-  agli  fpiriti  d'  acquavite  , vale  adire,  «he 
i'uttiglia  , ed  edenua  il  corpio  «e  battere  <i  naedepmi  o fieno  prova  alta,  o confi- 
pregiudica  le  forze,  ed  iilup.idifce  , ed  (lano  di  porzioni , o quantità  uguali  d* 
«OTufea  il  cervello.  Nelle  pecione  ,, che  , acqua,  e d'.  Akphul.  Sotto  quello  piede 
perciò  uè  fua  morto (lato'trovato.  il  . gli- fpiriti  ar^yantili  o fopra  , o fotte  la 
fangue  perpetuamente  fiilo,  e coagula-  prova,  non  vengono  fot^u  le  appcllazio- 
40,  il  pancreas  fecco  , e liarfo,  il  fegato  ni  d'  acqueviti(  J ).  Ma  nell’  ufo  pupo- 
feirtofo  , t predo  ebo  pecriheaio,,  le  lare,  non  è fatto  mente  , uè  è confide- 
glaodule  rigonfiate  oltre  la;loru  mole,  rata  uoa  Ctfacta  didiozLone,. 
e grolTezza  naturale  (a)  , e colo  forni-  > Loifpi(i(o  ,dettO;.Arracco,  ij,  R urh, 
,g|ianii.  Ma  e-,  (he  diremo  api.  inai  di  lo  fpirito  di  maìco  , e di  moloiTì,  o fon- 
quella  donna  di  Parigi,  la  quale,- venne  digliuli  dello  Zucchero , io  quello  fenfo 
arfa  viva,  e ridotta  in  cctvcrp  per  mazzo  fono  acqueuiti  ,,tuiipcbè  fott’  altra  de- 
di un  fuoco  accclò-qd  luo  Hello  corpo  nominaziope,,  . ,, 

dalli,  pqra*  e meri  acquavite  ? (i^  Mqn-  .u  Nell!  Itila, di  Andros  fanno  quegl' 
,teur  Goaruigiuieziacdiq  0ltMh||ite>,il  ;Ifalaiii  |e acquaviti,  ed  i pfolj,dai  frutti 
degenerare  che; hanno,  .fatto, i nrioderni  dell'  Arbatus  , e dagli  alberi  tutti -por- 

.Tedofchiidagli  Anqc.hi,,.  al  trasmoda-  taqismorc  e fomigiiaotty-Veggafi  Atlas 
mant<?,  e (Iraviz'zo ,,<h«  fatto  bauno-^e  pag.  rpòi-.a'  . -, 

«he -fanno  di  quf  Ilo  Itqiii  rrt  {c)t  | £'.  -U  Vennoialctioi  aonàfooo  già  pafTati  oc- 
r ; Nici  elimi  caJoroljiCBji  .dclf  America,  i ttnuta  uaa  Pateo^»^j  pyr  fare  H làequq- 
viene  allestito  colptoi  fpccianftjdai  :-viie  , ed  H lofolioirJalle  carote,  e dalle 
,,olifl,rri  di  acquavite.,, Ufla,;pe;fona  , che  patìinache.,:  e;  viene  alTerito  , che  il  ro- 
aveva  fatta  fopra  un  cerco  uomo  1*  e>fp«t-  folto  fingolatmenie  di  pallioaca  avvici- 
tienza  di  uno  di  qqelli„foco|iiriiqi  clille-  nafi  grandemeoceaU', acquavite  di  praq- 
^ri  fatto  dr  una  pirta  d’ aftquatdta  , «i,a_C-  eìa.,(  r>Non,  è.molto.i  che.  ìopo  flati 
:iicura-, -come.r^n.  fq|amcttte  quello,  lo  melTi  fuori  prodotti  alla  luce  , del 
.fece  morire  ubriaco,  ma  eziandio  arrv  pubLlioo  frequeniilTimi  configli  di' fare 
biato,  e pazzo-  maniaco..  Vegganfene,  le  -.1’  acquavite  dalle  ciliege  , e fomiglianti 
«olita  Tranf.  Filofufiche  fotco.  il.nuin.  frutti  ; e di  vero,  fe  quell’  acquavite  fia 

-57-  P»g-7*'.*ì.  t 1 1 1 > fatta  realmente  daqoeflo, frutto  , Bon  la 

In  queflo.feofo  I’  acquavite  vienead  .-cede  nemmep  di  ao  Iota, a.  qqplla  fat(a 
ìocludere.iuttiglifpiriti  ardenti,  ed  ìot  : dal  vino..  t'-*  3.  , 

I-  ’ I ■ , . IL,  I '.  ' .,:r  t 

l»)  Vigerli  l' Iflfri a dtHlAeead.,  dtlU.  Goorlngius^  Voiilu  Parptr,  Ctrmtg: 
Stitnlt  di  Parigi  dtll'  anno, 1706.  /t.ap,  pagg.  99,  1 oe.  «r  Sha», 

Bartholinus.,  À3a  Mtdica  fom.  5 . Obfir-  Saggio  jbgra  l' Aru.dtl  D.rfiiUan  Si(ion^ 
ver.  1 1 8.  pag.  j I }.-(b)  Tra^faa,  VrloM.  5.  pag.  1 J».  ( «J  Vag,  Moughi.  r««.-a, 

97-f'V- 61  }8.  BarthoJiqos  , ^,.  384,  461,.  . 

itm,  i.Oiftrrat,  li  8>i*.  ai I.  (c]|  Pr^., 
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Da  cercoDÌ  vico'  fimigUanMineote 
preàuca,  e (limata  a(Tai  l’acquavite  fatta 
^ dalle  mele  e dal  cedro.  >'*  . - 

~ Vien  toccato  con  maoo,  che  il  cedro 
fomtniniflra  un’  ottava  parte  d‘  ottimi 
{piriti;  es  e'  venga  per  un’  anco,  o due 
" tenuto  beo  cbiulo  in  un  luogo  frelco, 
viene  a fora  mini  (Irarne  affai  di  vantaggio. 
'"Veggafi  Dkl.  Kuft.  Tom.  i.  in  voce. 

Quella  voce  acquavite  vien  limiglìan- 
temente  da  noi  ulata  per  dinotare  , e 6- 
gnificare  certi  liquori  compolli,  dei  qua- 
f li  le  acqueviti  fanno  la  baie  ed  il  fonda- 
inebte. 

• Tali  appunto  fono  a eagion  d'  efem- 
pio  , 1’  acquavite  , o rololio  di  ciliege, 
ii  rofoglio  di  moie  di  rovo,  il  rofolio 
' d’  uva  fpioa,  e parecchi  altri  di  fiffatta 
' generazione  , dei  quali  fon  piene -'le 
botteghe.)  ' _ 

. Il  rofolio  di  ciliege  viene  per  lo  pib, 
e comunemente  fatto  di  ciliege  nere  col 
' riempire  la  metà  d‘  una  bottiglia  od  al- 
tra vafo  delle  medeSroc  , e col  verfatri 
■fopr’  effe  tanta  acquavite  comune,  che 
venga  ad  empiere  perfettamente  elio 
'Vafo.  Quello  vafo  venendo  'di  tratto  io 
• tratto  agitato,  e dimenato,  entro  il  trat- 
i to  d*  nn  mefe  farà  acconcifflmo  per  bo- 
verll  il  liquore  in  effe  contenuto. 

Che  la  quantità  medefiroa  di  more  di 
di  rovo,©  di  pruno,  in  vece  di  ciliege 
nere , lìa  impiegata  nella  goifa  (Iella, 
quelle  verranno  a fare  un’ottimo  rofolio 
od  acquavite  coropolla  . Per  dolcificare 
quell’  acquavite  medelitna,  e per  darle  a 
un  tempo  fteflb  un  dilicato,  finidimo 
fapore  , fogliòovi  i licHti  artefici  porvi 
.dello  Zucchero  eoo  dell'  uvafpina.Veg- 
gafì  Diftiooir.  Roll.  Tom.  i.  in  voce. 
fAttry-  Brandy  , MqatviU  ii  ciliegia.  I 
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acqueviti  1 il  medefimo  medefimiflme, 
che  quello  che  ufar  fogliono  i oollri 
propri  diftillacori  d’Inghilterra  ioordine 
al  lavorio  dai  vini  , e iimtgliaiui  ; ed 
bevvi  Ibltanto  quella  differenta  che  i 
Frenzelì  ufano  di  giicare  una  porzion- 
cella  della  fondata  , e pofaiura  nainiale 
entro  lo  (lillatoio  tnfteme  , ed  in  con- 
ferva col  vino,  e quella  viene  a dare  allo 
fpirito  un  fapore  >.  dal  quale  dipende,  B 
■veto  dire,  una  gtandidima  parte  del  luo 
• merito.  Veggali  SAau>  , libro  citato 
p.  rj  z.  - I • ' • ' ‘ 

■ Allorché  le  acqueviti  rlefcuno  lorde, 
facenti  della  pofatura,  oppure  allorché 
ritengono  il  gallo  di  certe  date  erbacce 
che  foglioD  crefeere  , e venir  fu  fra  le 
viti , gli  opetaj  , o dillillatarl  le  difllt- 
lano  di  bel  nuovo , affine  di  purificarle, 
e rimondarle  da  quelli  fapori  eteroge- 
-nei  , e llranieri  ; nel  qual  cafti , o nella 
qoaleoperazione effi  lafciar  fogliono  fuo- 
ri la  follaoaB  fvanita,  o piutioRo  muta- 
no, e rimuovono  il  recipiente;  fubito 
che  dallo  (liliatojo  comincia  a fgorgare 
ciò  che  dicefida  provai  Quindi  fannofi-a 
mefcolare  infieme  tutto  quello,  chepri* 
ina  é ufciio,  e gocciolato  fuori  dello  llil- 
lato)o,cui  elE  addimandaco  Tnis  cìnqAt^ 
ed  ioieodooo  di  lignificare,  che  quella  è 
allora  un'  acquavite,  o fpititO  Compollo 
di  cinque  parti  d' Àlcóbpl,  e di  tre  par- 
ti di  llemma,  éJ  i Brutean  , o fieno  di- 
(lillatori  Franzefi  radirsime  volte  tta- 
feendono  comunemente  quello  metodo. 

Viene  afferito  ,iché  la'  quaniìiìi  dei 
Rofulj,  e delle  Acqueviti  che  anno  per 
anno  efee  dalla  Francia  ,e  che  vien  traf. 
portata  in  altri  Regni  , e Regioni,  ol- 
trepaffa  il  nomero 'dizt'ooo.  botti.  Ar* 
ticolri.che  per  fe  folo  é baffevulifiitnojad 
.arricchire  un  moderato, e mezzano  paefe 

<•  ”<  i ; : .1  . 
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(<»).  Mentre  il  prezzo  {labilità  Copra  le 
acqueviti  di  Francia  montava  a fole  no- 
ve lire  fterline  la  Tonnellata , clic  è una 
roifura,  clic  contiene  Z)2.  gallotii  In- 
gleli,ed  un  gallone  fa  quattro  foglici  re 
Fomane,o  mezzette  Fiorentine  ^ la  fo- 
la Inghilterra  ne  prendeva  dalle  lor  ma- 
ni I looo  Tonnellate  ^o  botri ( />  ) ; di 
prefenre  il  prezzo  d’  una  Tonnellata  è 
creCciuto  enormifsimamente  , e che  è 
arrivato  fìno  alle  cinquantadue  lire,  il 
trafpono  (ì  è grandemente  riftretro  con 
vantaggio  grandjisimo  dei  Dillillacori 
Inglelt  , fe  però  fe  nc  eecettai  il  male, 
che  fanno  al  paefe  i contrabbandieri,  che 
feguiran  tuttora  a tralportarne  : male, 
che  didurba  univerfalmentetutta  T Eco- 
nomia di  ogni  altra  Regione  , e che  è 
prelTo  che  irrimediabile. 

Diverte  fono  le  ragioni, che  e(Ier  pnf- 
fono  addotte  per  ifpiegarc  , onde  in 
Francia  (ia  abbondevole  a quedo  gran 
Cegno  la  faccenda  degli  fpiriti  , e delle 
acqueviti  , c rofolj.  Tutte  quelle  uve 
povere,  le  quali  riefeono  difaccottce  per 
farne  del  vino  ,foglion(ì  in  q lel  Regno 
ufualmente  prima  raccogliere  j pedare 
od  ammoftare  ^ e quindi  fuolccne  far 
fermentare  il  fugo  fpremuione,  e diret- 
tamente didillarlo-  Qjeda  fikcenda  gli 
viene  ad  ishtigare  , cd  a liberare  tute’ 
in  un  colpo  di  tutti  1 loro  vini  inferiori^ 
e poveri  , e viene  a lafciar  liberi  tutti  i 
lor  ordegni,  e vuoti  per  collocarvi  ivini 
migliori.  Ella  fi  è predo  di  loro  una  lif- 
fa  Regola  quella  di  non  didìllare  gtam> 
mai  quei  tali  vini,  eh:  poiTonfi  fpaccia- 
W , e vendere  ad  un  prezzo  comporte- 
vole come  vini  ; avvegnaché  il  vantag- 
gio , che  ad  efsi  proviene  dal  vendergli 

(a)  Veggafi  Alias  Marìtìn  pag  14^. 
Hought.  Called,  Tom,  z.  n.  387. 
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in  que{lo  Stato  , è fenza  paragone  mag- 
giore, e più  confiderabile  , di  quello 
fiafi  allorché!  vini  medrfimi  fon  ridotti 
ad  acquavite.  Queda  abbondevolifsìma 
porzione  di  vini  piccioli,  ed  infcilorì, 
dei  quali  la  Francia  è pienlfsima  , fi  è 
una  potente  ragione  , onde  i medefimì 
preparino  quantità  cesi  eccedentemente 
abbondante  d’  acqueviti  , di  fpiriti , e 
fomiglianci  , più  aifai , che  in  qualfivo- 
glia  altra  regione,  nelle  quali  le  uve  ma- 
turano meglio  j e riefeono  più  perfette. 
Quelli)  però  non  è il  folo  fondo  delle 
loro  acqtTCviti  ; conciolfiachà  tutto  quel 
vioo,  che  ha  prefo  la  punta,  come  altresì 
rutto  quello^  che  volta  , e che  inacetifee 
nelle  Jor  mani , viene  dai  Franzefi  fo- 
migliantemente  condanreto  allo  {lilato-' 
>0  ; cd  in  ur.a  parola  , ogni  , equalfivo- 
glia  Torta  di  vino,  che  non  è atta  ad  ef- 
fcr  trafportato , c venduto  ai  foredicri, 
e non  viene  ad  cifer  confumato  nel  pro- 
prio loro  paefe  , che  , a vero  dire  afeen- 
de  ad  un’  etcedente  qua.ntità;  impercioc- 
ché moltidimo  di  quel  vino,  che  i Fran- 
zefi  irr.bottar  fogliono  pel  confurr.o  di 
loto  Famiglie  ^ è cosi  povero  , picciolo 
e debole,  che  non  può  confervarfi  fano 
tutto  1*  anno,  e così  è loro  giuoco  forra 
il  fpacciarlo  tratto  tratto  agli  Appalta- 
tori dell’  acquavite.  Veggafi  Sàaw,  Sag- 
gio fopra  r Arce  del  Didillare,  Sezione 
5-  pagg-  I J t.  t 32.  & feq. 

Il  colore  delle  acquevili  , rofolj,  ec. 
di' Francia  vienfi  ad  acquidaredal  liquo- 
re entro  le  botti  , o barili  medefimì,  e 
dal  lunghifsimo  tratto  di  tempo  , che 
fuolvifi  mantenere,  che  monta  ufual- 
mente  a quei  buoni  dodici , ed  anche 
dieciotto  mefi  e con  graodifsima  fre- 

470.  ( b ) Compì.  Engt.  Tradì  ^ Tom, 
pag.  8^,.  Allibi  Mariiimui pag,  107, 
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qaenz.1  per  quei  due,  e (re  anni  eziao> 
dio  : ora  non  dee  altri  nuraviglia:ri,cbe 
in  trailo  ci;sì  lungo  di  irmpo  l’acqua- 
vite vcn^i  ad  acquiilare  quell'  on.bra 
giiiiiignola  , o nericcia  , che  hanno  or- 
dinatiamente  le  acquevitidi  Fiancia.  Il 
loro  flarli  entro  i bauli  per  tratto  cesi 
lungo  di  te.r.po  , ptr  cosi  erprimtrci,  in 
uno  /l.io  di  lei  ti'siina  digeilione,  viene 
a diminuir  loto  grandemente,  c mar;- 
vigliol'arr.ente  quel  gu!lo  e fapnre  calo- 
rufo^  acre,  e pieno  , che  è proprio,  e 
j'aiticfUtc  degli  fpiriti  , o delle  acq»e- 
vici  di  frefeo  dìAlllate  ; e viene  a dare 
alle  tncdefime  una  frefthrzza,  ed  ura 
veleiata  morbidezza,  la  quale  non  pu<  li- 
li  agevolmente  introdurre  in  elisi  liquori 
a forza  d' arte.  E di  vern  fopra  flTatie 
ptoprietadi  fono  fondati  i varj  metodi 
per  ifperimentare  la  loro  bontà  , e per 
ifeuoprire  fe  Geno  Aaii  queAi  liquori 
annacquati,  od  aJulter..ti  per  mezzo  d’ 
aggiugnete  ai  meJeGmi  degli  rpirfti  pib 
ordinar)  , e più  grolTolani.  V’eggan'’ei  e 
onninamente  le  noAre  Tianf.  Filofuf. 
fuctoiln.  391.  pagg-398  &feq.Vegg. 
SAiio  , EJTcyoi  Difliltcry,  Saggio  fopra  l’ 
Artedcl  Dittillate, Sezione  pag.  1 34. 

RadiAime  Gate  le  acqueviti , ed  i ro- 
folj  ec.  fono  adulterrti  in  Francia  , av- 
vegnaché i FranzeG  non  abbiano  nei 
loro  paeG  modo  di  proccurare  degli 
fpiricia  buon  mercato  , onde  polTangli 
annacquare  , ed  adulterare  ; c Io  ftelTb 
può  dirfi  , e s'avvera  in  grandilfirua  par- 
te anche  rifpeito  agli  OlandeG  , quan- 
tunque, fc  altramente  andalfe  li  biftigna, 
e che  trovar  potcAero  coloro  il  modo  d’ 
avere  degli  fpiriti  ad  un  vii  prezzo,  po- 
trebbeG  a buona  equità  fofpetcare,  che 
avrebbevi  numero  fenza  numero  d'adul- 
teratori , come  nelle  alce  cofe.  Adun- 
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quei  principali  tentativi  per  aduìterar.' 
gli  trovaiiG  qui  appunto  in  Inghilterra, 
ove  le  gabelle  , e le  fpefe  per  la  Dogana 
fono  altìAìme  , ed  ove  ttovafi  copia  ab- 
bondevolilGma  di  fpezie  , e generazioni 
varie  di  fpiriti  da  poterG  mefcolare  con 
quelli  di  Francia,  e d'  Olanda  , come,  a 
cagion  d'  efempio  , il  Malto  , i tnololTi, 
o fieno  fondiglioli  dello  Zucchero  di- 
Aillati  ^ il  ciJro,  e gli  fpiriti  Zuccheri, 
ni,  con  iqua  i ceti  grandi  fsima  frequen- 
za ì genuini  fpiriti  vengono  foGAicati, 
ed  adulterati  , e qiicAo  vico  fatto  , ed 
e'Vjuito  conarte  ,e  con  deArezza  tale, 
che  airaifsime  Gare  rendcG  impofsibile 
lo  fcuoprirne  la  frode. 

Regole  ptr  difilli Jrt  li  Jpirili  d'  acqui- 
vile  , ee. 

L'acquavite  , GaG  qocAa  fatta , e 
ptX'Ccuraia  dal  vino  , dal  malto  , dallo 
Zucti.ero:  oppure  s’ ella  Ga  eziandio 
un  covttpoAa  , che  coAi  di  quattro  parti 
ditTerenii , le  quali  fono  fpiriio  inGa.Ti- 
mjbile,  olio  eife  rziale,acido,  ed  acqua. 

Siscome  queAe  quattro  patti  non  dif- 
feri.''cuno  gran  fatto  rifpetto  alla  loro 
fpeciGca  gravità  , o grado  di  volatilità, 
così  un  gagliardo  calore  di  bollitura 
verrà  a fpignerle,  e cacciaile  all' insù 
tute’  e quattro  promifeuamente  inGeme. 
Siccome  nel  principio  dell’  operazione 
forge  , e portaG  all'  insù  più  fpirito  to- 
talmente irGammabile , che  acqua  , così 
dopo  alcun  tratto  di  tempo  lo  fgorga- 
mento  continua  a dare  più  acqua  ,cbe 
fpirito.  QueAo  viene  a fommini  Arare  il 
fondatrento  per  ciò,  che  nell' affate  del- 
la dilli  Ila/ ione  addi.nardano  quegli  op;- 
raj  , vini  b.ifsi  , fpiiìti  di  prova,  e li- 
quori fvaniti. 

I vini  ba''ii  fono  tutta  1’  intiera  quan- 
tità dello  fpiti-.o , gtigliardo  , c debole, 
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• picciolo  inercohci  iolicme.  Lo  fpirito 
di  prova  i ana  mefcolanaa  di  porziooi 
a oa  di  preifu  uguali  di  fpirico  localmeo 
te  iobammabìle,  e d «equa  , cii  i liquori 
fvaniii  fon  quel  fluido, che  gocciola  fuo- 
ri dello  lliliacojo,  dopo  , che  ne  è già 
ufcica  la  prova , che  é feinpre  collaiue- 
tneme  una  mefcolan/a  di  più  quantità 
d'  acqua  , che  di  fpiriio. 

1 vini  baf»'  comunemente  vengono 
diUillati  per  la  feconda  volta , e ciò  per 
liberargli  della  parte,  e por.ione  acquo- 
’fa  fuvrabbondanie  , e (overchia  , e per 
HAatio  modo  vengono  ad  edere  ridotti 
ad  acquevili  , o dir  gli  vogliamo  fpiriii 
detti  di  prova.  1 liquori  fvaniti  effer 
potlonodi  pari  manipolati  in  o,ii£na  gui- 
fa  medefima  , e per  fimigliante  mez/.o 
il  prodotto  della  diilillaziune,  che  nello 
A.to  dei  liquori  fvaniii  , a dei  vini  bafsi 
non  potrebb' edere  rilevato,  e Aimaco, 
rispetto  al  fuo  intrinfeco,  e verace  valo- 
re , viene  ad  fiTer  ridotto  ad  una  cer- 
..til'si'na  afsifa  di  prezzo  , e ad  una  forza 
mercantile. 

Nel  dillillare  il  liquore  fermentato, 
una  volta,  che  il  gocciolamenao  cade 
dalla  forza  di  fpirico  di  prava,  immedia- 
tamente cominciava  follevarlt  dicnnier. 
va  con  ciTo  un  gri'inilano  olio  natifeofo, 
il  quale  qtnntunque  non  fia.ccsi  aiioa 
cumunicarfi  come  il  primo^, con  tutto 
ciò  non  manca  mai  d.'  ammorbare,  e d’ 
impregnale  lutto  il  liquore  Laturlente 
del  luu  odiofo  fapore.  Quindi  lucii  gli 
fpirìti  comuni , o le  ordinarie  acqueviti 
fono  appunto  ciò  , che  i Chimici  addi« 
isauoquiuicireoze  diluce,  ch'è  quanto 
dire,  che  quelli  fpirici,  od  acqueviti  co- 
muni fono  mefcolanze  dello  fpirito  ar> 
dente,  e dell'  olio  elTenziale  del  cenere, 
lo,  foltauto  vi  cadono  ad  uoa  prova coU‘, 
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acqua  , ed  impregnati  con  una  picciolif- 
fima  porzione  di  un  acido  volatile. SubU 
foche  la  provai  fgorgata  fuori  , il  li- 
quore faiiì , e diviene  lactiginofo  ; che 
è quanto  dire  , 1*  olio  , che  per  innanzi 
timanevafi  fciolio  nello  fpirico  gagliar- 
do , ed  energico,  viene  a difunirfi  ,e  ri- 
manervi friulco  a motivo  d'una  foprap- 
prcporzione d'acqua  , e può  elTere  co- 
modillimameote  l'eparaco  , e difgiuDCo 
dd Chimico  vaio  di  vetro,  che  è tutto 
fatto  , ed  acconcio  per  un  cale  elTeito. 

11  cofiume  comu.niiTimo  dei  Diilìlla- 
lori  li  è il  continuare  la dillitlazione  per 
tu'co  quel  iratcn  di  tempo,  che  il  liquo- 
re , che  fgorga  fuori  dello  Aillatojo  , at- 
tacchi fuoco  , ed  accenda  una  candela 
applicata  al  vapore  d’  una  piccioliiilma 
q lanriià,  fcagliara  l’opra  la  tetta  cd  in- 
ttttiiura  calda  dello  ttillacoio  me àefimo; 
e per  verodire  havvi  un  certo  punto  di 
tempo,  dopo  il  quale  lo  fpirico  , che 
monca  , e fgorga  fuori , non  compenfa  il 
pregio  del  fuoco,  e della  fatica,  e briga 
dell’  Operatore  , come  quello,  che  non 
vantaggerà  l’ acqua  di  niente  più  di  que- 
ttii  , vule  a dire  da  una  duodecima  , ed 
una  ventunelima  quarta  parte  dello  fpiri- 
io. Con  altre  mire,  ed  intenzioni  però, 
cornea  ragion  d'  efempio  , fon  .quelle di 
volere  ottenere  un'acido  vegetnbile  più 
lifTiio  , eJ  un’  olio  eirenziale  più  ordina- 
rio, la  medetima  operazione  può  efferc 
continuata  (ino  a quel  punto  , il  irafctn- 
deicii  quale  minacci  il  pericolo  di  fatue 
venir  fuori  un'empircuma. 

La  materia  rimanente  nello  flillatojo, 
poiché  è affatto  cermioata  l’Operazione, 
ba  i Tuoi  varj  ufi  , e può  in  particolare 
elfer  fatta  per  fommioittrarei  lo  fpirico 
acido  dì  vioodel  nuttro  Monlieur  Boyle. 

Allotcbé  per  via  di  ripetuta  dittilla- 
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ziune , feoza  alcuna  aggiunta , qualdvo* 
glia  fpirico  viene  a rimaner  perfettamen- 
te , e per  intiero  libero  , fcevro  dalla  fua 
porzione  acquofa , in  tal  cafo  addiman- 
'dali  uoalcohol  , un  fpirito  totalmente 
infiammabile,  uno  fpirito  rettificato,op- 
pure, fecondo  la  frale  volgare,  e dal  co- 
-mun  popolo,  fpirito  di  vino.  Da  quelle 
ofiTervazioni  generali  riufeirà  agavoiiili- 
■moil  formare  alcu.ai  nuovi  Oiccudi  pra- 
'tici  pel  miglioramento  , e perfeziona- 
mento della  dilliJlazione,  come  uf-rgli 
a cagion  d'efempio  , nel  metodo  di  fare, 
e di  proccurare  gli  fpiriri  infiammabili, 
oppure  le  acqueviti  venderecce. 

Siccome  il  liquore  fermentato  fum- 
mioiUra  difierenti  porzioni  di  materia 
di  dififerenti  gradi  di  fpecifica  gravità, e 
di  volatilità  infieme,  cosi,  alloraquando 
halli  intenzior^e  di  fare  una  pura  fvpara- 
zione della  parte  la  p'ù  leggiera,  il  fuo. 
co  non  vorrcbb'elTere  alzato  ad  un  calo- 
re di  bollitura^  avvegnaché  quello  ven- 
ga amefcolare,  e confondere  tutte  le 
parti  infieme  , anziché  atto  fia  a difgiun* 
gerle  , ed  a fepararle  l’una  dall’  altra.  ' 

Nella  foggia  d'  operare  chimica  una 
Begola  niTatia  può  eiler  melTa  in  opera, e 
praticata  con  vantaggio  grandilTimo^ma 
grandi  faranno  però  le  diiiìcoicà,  che  ac- 
compagoeranno  lo  Hate  efaicameote  alla 
medefima  nelle  comuni  faccende  della 
Dillillazionc.  A llìne  adunque  di  render- 
la più  comodamente  praticabile,-  poifono 
clTcr  propelli  gli  apprelTu  due  metodi, 
cioè  , I.  L’ accrefccre  1’ airezza  dello 
flillatojo  fopra  il  liquore.  E 2.  In  vece 
di  far  I’ operazione  eoo  un  fuoco  nudo^ 
ed  aperto  , fervirlì  dell'  ufato  bagno 
maria. 

.•  Rifpetto  al  primo  metodo  la  gente 
fi  èpromclTa  , ed  ha  tenuto  , che  per 
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mezzo  d'  alzare  1*  incellatura  dello  ftil- 
latojo  medellmo  all’altezza  di  quelle  due 
ó tre  braccia  fopra  il  liquore  , un  calere 
da  bollimento  verrebbe  a portar  fu  lo 
fpirito  puro  infiammabile  fenza  alcuna 
co..fiderabile  porzione  , o mefcoJacea  di 
flemma,  e che  tuttavia  farebbe  per  con- 
tinuare a feoi  rere  dal  nafo  dei  verme  con 
una  pieniin.ma  corrente  ; mala  faccenda 
ocn  cortifponde  nè  poco  nè  punto  in 
vcrun  conto  ali'  efpectativa  in  tutte  le 
particolarità  ; anziché  tutti  i tentativi, 
che  fono  llati  facci  verfo  di  ciò  , hanno 
fatto  vedere  , c toccar  con  mano  , che 
il  metodo  abbifognatutt’ ora  d’elTer  mi- 
gliorato, e perfezionato.  Il  cannello  fer- 
pencino  , che  veniva  ufato  da  Monlieur 
Lemery  in  quella  fpezie  di  dillil  a/i<  ne, 
e che  venne  anche  praticato  da  alcuni  al- 
tri , tuttoché  cégiov.i  , che  Io  fpirito  via 
via  , che  portali  all  insù  , venga  a depo- 
lìtarc  una  gran  parte  della  fua  flemma, 
ciò  non  ollar.te  ha  foco  quefto  grandi'sì- 
mo  obbiecto  , che  1’  accompagna  , cioc, 
che  lo  fpirito  medefimo  non  verrà  quivi 
a fcllovarfi  ferza  un  calore  da  bolllimen- 
to  , il  quale  non  può  elTerc  in  vcrun  con- 
to melfo  in  opera  ^ nè  praticato  in  uni 
DilliJiazione  femplicemente , e mera- 
mente feparatoria  ; e ciò  , perchè  un  tal 
grado  di  calore  viene  a fpignere  io  fu 
tanca  quantità  d’olio  , che  è più  che  ba- 
flevole  per  fozzare , e fporcsre  per  lo 
meno  il  petto  , e la  cella  , od  inteHatnra 
dello  Aillatoju  non  meno  , che  il  fondo 
del  dtvifato  lub.)  o cannello  ferpencino, 
e quindi  viene  ad  infettare  lo  fpiricO| 
che  ne  (orge  dopo  d’  elfo  , il  quale  lava 
i medefimi  vali,  cc. 

Ella  fi  è pertanto  cofa  patentlllìma, 
che  quello  metodo  può  benilfimo  elTero 
ridotto  ad  una  perfezione  molto  mag- 
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gìore  di  Quello  Ga  ilaco  faito  finora;  ma 
l ' alerò  metodo.  V'alo  «dite;,  quello  del 
bagno  mariaè  reoa'  ombea  di  dubbio  ano 
teponibile  a quello  per  tanti  verli  , ebe 
fata  nneglio  che  noi  conlìitiamu  i aollri 
penfieti  a quella  foggiaci’  operare,  an-  . 
zichc  farci  a tentate  i cotanto  vantati 
fDigliuratnenti , i qufili  peravventura 
son  verranno  mai  a riufeire  uguaiotcnte 
profìcui  , che  quello  fiali.  . . -j  ■ 

Per  meaaod'  un  proprio,  ed  adegua', 
to  regolamento  d’  un, bagno  maria  , noi. 
polfumo  prometterci  d'oiteaere,  e di 
proccurare  un  pUro  fpirito  .quali  diisi 
balla  prima  prima  ellratione.  Una  fif-t 
fatta  crpeeiativa  non  fembrerà  mai  irta* 
gionevolea  tutti  coloro,  i quali  lifarau-. 
no  a paragonare  lo  fpirito  eilraito  , et 
pioscuratucol  mutoJo  comune  del  bar 
gno  maria,  uve  l’acqua  vien  fitta  bolli-’i 
re  vtoientementc  per  tutto  il  tratto  del 
tempo  dell’operazione,  eoa  un’  altra 
poraione  di  fpirito  preparata  dal  me* 
defimu  liquutc  fernteiitacu  per  mesco | 
d'  uno  ll'llatuiu  incalorito.  Lq  diificol- 
tà  del  fare  i’opeiaciune,  e lavofare  dal 
di  debito  dell’  acqua  bollente  in  quello> 
metodo  di  bagno  maria  , fono  , a vero 
dire,  fommamence  confiderabilì,  marsir 
mamancein  lapporto  ai  comuni  Didd- 
latori  del  Malto,  preiTo  dei  quali  il  buon, 
mercato  , e lo  fpedirfi  nelle  opera/.ioni 
loro  fono- le  fole  cofe,  che  quella  cana- 
glia ha  in  veduta  : conciofsiachè  I otte-' 
aere  uq  lavoro  a un  tempo  medefimo 
fpedito  aiTai,  e perfetto,  fu  un’arte,  che 
il  mondo  fino  a’  di^nollri  non  ha  per  an-: 
Cora  fapuio  rinvenire  nella  faccendasi 
comune  della  Pillillazione. 

Tutta,  o poi  iurta  rapplicariooe  del 
bagno  maria,  in  lilTaKa  o>aieria  , dipeu'* 
de  da  una  praticabile, macchina,  ed  ap-, 
Tarn.  XV Ili. 
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parato;  e per  av  ventura  un’ affai  capace,  , 
clango  catino  rettangolare  pel  farvi  boi.  > 
lit  l’acqua  potrebbe  eoa -grandifsimo  ‘ 
comodo  elTer  ridotto  in  una  fpezie  di 
bugno  malia; e quello  oonfenza  fonda»  - 
mento  noi  propunghiamo,  e raccoman- 
diamo ; e queltoi  putrebb'  elfere  accoa-i’ 
cifsimo;  ed  adattato  con  un.alTai  buon  > 
numero  di  bafri , e corti  lambicchi,  i/ 
quali  lavorar  potrebbono  giorno,  e not- 
te con  ptccioliftimu  fuoco.  La  fabbrica  ' 
diquello,  genetalmeniepariaodo  , è pa'*  > 
tencifsima,  ed  ovvia',- ma  J’atcenzione-i 
mafiima  , e la  maggior  cura  vorrà  con-  ^ 
filiere  nell' impedire  l' ingumbramento, r 
e la  perdita.  Sono  a vero  dire  nectff.ri.- 
mQltifsirni  Aillacuj,  e quella  è coraaffb- 
lutamente  iadil'psnrabile,ma  ad  efsi  noa* 
richieggioiifi  accompagnati  ; nè' vermi, 
nè  rinfrei'catoji  e per  mezzo  d un  piano 
eJ  agevoliliimo  apparato  il  gran  nume- 
rodi  quelli  più  picc'oli  Aillacoj  puòef- 
fere  caricato  con  alirerianta  agevolezza 
checon  un  vantaggio grandifaimo.Quau- 
di>  l'operazione  procede  cosi  lentamen- 
te, che  non  corrifpondealla  fpefa,i  fon- 
di.di  tutti  quelli  piccioli  ftiliaroj  polfon 
efferc  vuotati  entro  un  grande  Ilil4tojo 
comune  , e può  elfer  continuata  1’  ope- 
razione coir  ufual  metodo  per  una  co- 
ipodità  alquanto  più  .grulTolana  , e doz-' 
binale,  vale  a dire  per  uno  fpirito  , più 
imputo,  il  qual;  dopai  elTer  può  depu- 
rato, e tettJficaio. 

, Per  procurar  poi  Io  fpirito  da  (lilla-. 
toj  pii)  piccioli  perfettamente,  edintie-. 
ramerc;pur.>,  l’acqua  del  bagno  mariar 
non  dovrà  edere  rifcaldata  tantoché  feot-. 
ci  , vale  a dire  fatta  bollente.  .',.i 
Per  fimigliaote  mezzo,  pnkbèj.ne 
venne  fatta  la  prova  in  picciolKsima 
quaotità,  ne  fu  ottenuto  uno  fpirito  ùl 
' A a 
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guifa  rorprendcniiliiaia  freddo,  e prefTo 
cLe  atfauo  feqzafapaie  nflia  prima  pri- 
jiu  edtlzione  quantunque  iìvirovalTe  i 
roefcolato  con  una  porzione  affai  confi-  . 
derabile  di  flemma  , di  mudo  che  non  . 
ammetceira  lainpocu  il  mezzo  del  rec- 
tificamearoper  elTere,  qper  divenire  ac>'> 
concio  per  ufi  più  tioi  eziandio  ed  i più  i 
delicati,  li  metodo  curiufo  iofieme  , edn 
utile,  tuttoché  folle  rpeiiinentacocattt<-,i 
vo,  allorché  venne. praticato,  e melTu  in  i 
opera  io  picciolo  nella  divifata  guifa; •< 
Bia  quello  con  ogni  maggiore  e più  àn-  i 
dubitata  certezza  diverrà  infìnita.nente  - 
vaotaggiufo  in  grari  copia  , ed  ai  DidiU 
latori  di  grolfe  quantità,  qualora  venilfc  -> 
lidutto  ai  tnedefimi  metodi  nella  pra- 
tica. -I  .'--i 

, Nel  metodo  comune  delle  difiilla- > 
ziun*  femplici , vortebbon' elfer  meliti 
in  opera  tutti  , e poi  tutti  i mezzi  per 
impedire,cbe  r olioelfenziale  più  gtof- 
folano  venilfe  a mefcolarfi  , ed  a calcare  ■ 
nello  Ipirito.  ‘ , ’•  ■■■■■  ■■•■ 

Quelli  mezzi  hanno  rapporto  alla  pre>  < 
patazione  del  liquore  ferrr.entaro.af  re-  ' 
golamento  dei  grado  del  fuoco  in  diflih-' 
landu,airurudet  colamento,  ed  al  proc- 
curare  di  tenerne  fuori.il  liquore fvan ito. i 
.Quanto  alla  maniera  di  preparare  i4< 
liquore  ferme.itato  , i ed  al  rimondarlo, 
c renderlo  fcevra  delle  fue  grofse  fecce 
oleiginofe  prima  d'  elfer  pollo  entro  lo 
Aillatojo  , il  metodo  di  tutti  il  migliore- 
fi  è quello  di  iafciarlo  Ilare  per  alcun 
tratto  di. tempo  in  quiete,  d-.-po  che  la 
fermentazione  lìa  terminata  perfeita- 
mente  , e per  intiero,  afìinch'  ci  venga  a 
deporre  tutto  quello  , eh'  e'  può  mai,  e 
perchè  facciafi  cosi  fottile  , e limpido, 
cotn’e'pnò  divenire;  ed  un  mezzo  gran- 
diUimoper  giugucte  a^.ui»  perfeziouq^ 
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in  fimiglìaote  rifpetto,  fi  i quello  di  fa- 
re il  liquore  (ulficientemeate  fottile;  in< 
evento,  che  quello  fiafoverchioififro,  e! 
ricco  d'  ingredienti,  forz’  è di  eeceflità, 
cheto  fptrìto  fia  grolfolano  , e dozzi-. 
naie.  Il  liquore  nella  divifata  gnifa  pre^ 
parato,  fa  onninamente  di  mellieri  che 
non  venga  a riempire  oltre  i due  tetztt 
dello  flillateju  al  più  al  più.  Nell'  ope-  - 
razione  è necelfario  un  grado  di  calore- 
di  bollimento  ; ma,  in  tal  calo  è gran- 
detnente.neceirario,  che  quello  tal  gra- 
do di  calore  non  venga  inoltrato  fover- 
chiameate  , nè  foverchiamenre  alzato,, 
e che  il  tutto  proceda  regolariilimamen-' 
te,  e con  tutta  la  più  efatia  unifottnirà.. 
Fa  fiir.igliancemeote  di  mellieri,  che  il. 
focco  vengavi  maDte.nuto  , e confervato 
più  uguale,  che  fia  mai  polfibile,  e c!-e- 
non  venga  alzato,  e rinforzato  a falt', 
còme  fuol  dirli  ;e  quello  alfinchè  non. 
venga  a produrre  la  rilevancitlìma  pec- 
ca di  cacciare  , e fpirgere  ali’  insù  f olio-, 
grolfolano,  e per  coofeguente  vengane- 
a lardare  lo‘fpiriro;  di  maniera  tale  che 
fe  è mai  polfibile,  1’  operazione  vorrtb’ 
elfcre  :incomÌPCìatil,-e  terminata  coltn-s- 
defi.-no  cnedelimidìrno  grado  unifurtre,; 
edinvaiicbile  di  colere.  " - 

Un'  altro  metodo  di  confervare  K 
olio  più  grolfolano. per  lo  meno  in  a'cnn. 
grado, dal  mefcolarfi  collo  fpitito,  fi  è 
per  mez’zo  di  Itirare  un  buco  pezzo  dé 
beo  fitta  fer.elladi  lana  fopra  la  bocca, 
od  imboccatura  dello  flillatoje  , o per 
mezzo  di  foffrire,  che  la  corrente  palli 
per  la  medefima  forte  di  feoella  piu,  e 
più  volte  raddoppiata  , e Collocata,  ed 
aggiullata  nel  nafo  del  vetme.  Ella  è co-, 
fa  rorprendentilfima  il  vedere,  che  ab- 
bondevole quantità  di  materia  grolfola- 
oa^  feico(C|  oi'cnfiva  , ed  ontuofa  vengat 
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per' Gmigllaéte  mezeo  a .r3ccogIicr(ì, 
mjinoBamencc'  neMz  cimane  Difilla- 
^iune  degli  rpiiiii  del  Malto.'  ' 

l,iiqauti  fvanici  nóo  dovrafTì  in  ve- 
run conto  permettere  ctie  fcorrano,  e 
precipitino. fra  gli  fpiriti  più  puri  , più 
energici,  e più  fini  , appunto  a motivo 
«Iella copia abbondevoliIGma,  che  in  fé 
contengooo,  di  quell’  olio  groiTolaubj 
efia  materia  gralfa,  ed  untuola  ; mafTi- 
mamenie  in  evento  , che  il  fuoco  (ìa  ac- 
crefciuto,  ed  incalzato,  iiccome  afual- 
mente  fuolll  pur  troppo  fare  , afBne  di 
fargli  venire  al  di  l'opra  , e foilevarlt. 
Alcuni  dei  più  grulli  Mercatanti  di  fif- 
fatte  cole,  i quali  fanno  maggior  conto, 
e che  valutano  di  vantaggio  la  prova, 
che  la  purezza,  e perfezione  dclli  l'pi- 
liti,  Vorranno  fe.npre 'avere  unadofedi 
quello  per  dare  ai  loro  fpiriti  una  buo- 
C3  faccia  ,oJ  apparenza,  e confervarne 
dovranno  un  capo  per  fcrvtrrene  oppor- 
tunamente, ed  a tempo  proprio.  Que.^a 
fmania  peiò,  che  tanto  prevale  , ed  è 
tanto  bramata  per  avere  una  gagliarda, 
e forte  prova,  che  in  fé  flelTa  altro  non 
è che  un’  alTutdo,  è la  ragione  maggiore 
appunto,  per  cui  gli  fpiriti  del  Malto 
tion  fon  più  chiari,  e più  pari,  general- 
mente parlando.  Quella  precauzione  di 
tenerne  dilungati  i liquori  fvanici,  do- 
vrebbe  di  pari  cllenderfi  a confervar  fe- 
parata,  e mantener  fuori  una  porzion- 
cclla  del  primo  primo  fgorgamento, 
il  quale  (ìmigliantemente  in  una  fiflatta 
operazione  è una  fpezie  di  liquore  fva- 
oito,  come  quello  , che  contiene  por- 
zione ahbundevolifTima  dell'  olio  del 
•concreto , quantunque  quella  porzione 
d’ olio  fia  molto  più  fertile  di  quell'olio 
che  contienli  nei  proprj  liquori  fvaniii, 
ficcutne  vedemmo.  Fa  fimigliancemea- 
ChMnb.  Tom.  XVIII. 
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te  di  meftieri,  che  venga  , avuto'  un  ri- 
guardo di  più  alla  celli , od  iotcilacura, 
ed  al  verme  dello  (lillatojo  , per  i quali 
una  volta  fieno  palTacì  i liquori  ùnti, 
(iccome  quelli  depongnno  nella  intella- 
cura,  e per  tutto  il  tratto  della  lunghez- 
za del  vernae  un'  olio  , fommamente 
grotfolano,e  naufeofo,  che'  verrà  a co- 
municare un  gullo,  o fapore  io  éflcemo 
difaggradevole  ad  una  vatliUlma  quan- 
tità di  puridimo  fpirito. 

Una  volta  che  il  verme  dello  llillató- 
jo  trovili  infettato,  ed  ammorbato  di 
quello  olio,  quello  viene  a penetrare 
così  profonda  nente  le  porofuà  del  me- 
tallo , che  non  verrà  a liberamelo , nè  z 
rimondamelo  una  feinpiice  lavata  , ma 
converrà  pinicullo,  che  altri  lo  riempia 
d’  una  fummaincnce  energica  rannata 
calda  bollente  ,od  cnche  vorrawilì  por 
dentro  una  porzione  di  purifsimo , e 
fommamente  retiihcato  fpirito,  e quivi 
'entro  lafciarvelo  per  tutta  un’  intiera 
notte  , alliachè  quello  imbevafì  di  tatto 
r olio  divifato  , e feco  via  fe  lo  porti  in 
ievandonclo.  Quefte  fono  ptecauzioni, 
le  quali  polToRo  per  avventura  fenibcate 
altrui  di  lieve  momento  , c bagattelle, 
che  non  vagliano  il  pregio  dell’ opera; 
ma  per  Io  contrario  elle  fono  veracemen- 
te , e realmente  di  momento  , e di  eoa- 
feguenza  COSI  grande,  che  fe  verranno 
'a  dovere,  e bene,  e dirittamente  olTcr- 
vatc  , cJ  efeguite  , proccurarelli  fenza 
dubbio  uno  fpirito  infinitamente  miglio- 
re e più  puro  per  coiai  mezzo  , di  quel- 
Io  11  polT.t  ottenere,  e proccurare  per 
qualfivogllaaliro  metodo.  Veggalì  Shavj, 
T.fayon,  Dijhtltry  , cioè  faggio,  fopra  I' 
Arie  del  Diilillarq  Sezione  5. 

Sri  RITI  di  Provo.  Gli  fpiriti  detti  buo- 
ni per  vendita  , fono  fpiriti  di  quaifivo- 
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glia  (orca  Ji  forza , o grado  di  forza  de> 
terminato  , «(frodo  la  cola  ftelTa  che  ciò 
che  diceli  buona  acquavite  gooJ  trandy, 
e gli  rpiriii  del  malto,  c del  zucchero 
della  Di(Ìilleria,iali  quali  vengono  uiu- 
almenie,  e comunemente  venduti,  con- 
tengono  quantitadi  , o porzioni  uguali 
di  fpirito  reitifcjto,  e depurato,  e d' 
acqua. 

11  metodo  comune  di  farfi  ad  efaroi- 
Ilare  fc  quelli  fpiriti  pnireggatio,  ed  ab- 
biano il  divifate  grado  di  foiza,  è il  te- 
gnente. , 

Prenderai  una  boccetta,  o caraffa  lun- 
ga , 1’  empirai  lino  alla  (ua  metà  di  co- 
mune fpirito  di  malto,  e le  darai  una 
gagliarda  rimefcolaia,  o feoffa  di  contro 
alla  palma  della  tua  mano  urtandi  la  dal- 
la parte  del  fondu  : allora  con'pirìrà,  o 
Porgerà  alla  fuperticie  del  liquore  una 
cor  jnad'acree  vefcichetie,  le  quali  feop- 
pieranno  e dìleguerannuli  di  bel  nuovo 
in  una  maniera  affai  impetuol'a  , e ga- 
^gliarda  ; vale  a dire  , pt^ma  rimairaa- 
novi  un  poco  , e poi  le  ne  andranno,  e 
disf.  ran;  ofi  fuccersivamente.fenza  rom- 
'perG  , o dividerli  in  velckliette  più 
4tiinute,e  più  picciole,  o fenza  auinen- 
tarfi,  e crefee.-e  ia  vefcithette  più  grolle. 

Per  mezzo  d’  una  fiifitia  IZfpetienza 
tutti  , e poi  cotti  coloro  che  formano, 
« fanno  il  traffico, o negozio  degli  /'pi- 
titi  , fannud  a giudicare  della  forza  dei 
tuoni , che  comprano  : eppure  è quella 
'una  pretta  frode  , una  tut pc  fallacia,  un 
«ondannabilidimo  inganno.  Cnociollia.- 
chè  fé  venga  aggiunta  ad  una  quantità  di 
Ppiciio  di  vino  in  grado  fummo  rettiti' 
trato  una  porzioncella  di  materia  vinofa, 
o zuccherina,  come,  a cagiun  d efempio 
4in  poco  di  triaca  . di  feiruppo  , di  mo> 
fio  , di  conferva  di  fruiti,  o fcllaoza  lì- 
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mìgiiantei,  quella  fempl)c!llitna,''e.le^ 
geritlima  aggiunta  Verrà  • dare  ailorpi- 
rico  un’ apparenza  di  rpitico  di  provalo 
d'  acquavicedetea  vbigarinente  di  prova.. 

Se  abbiavi  alcun  legreto  per  far  $ì,, 
che  gli  Ipititi  più  fiacchi , e più  deboli 
iDoll(ÌDOi quella  medefima  prova,  come 
le  acquevici,  e fumiglianci  , quello  non 
è certamente  noto  ; ma  la  faccenda,  è 
cettilGmameiite  praticabile  ; conciolfia. 
che  1’  aracco  che  ha  foltamo  la  mectà. 
.della  forza  della- comune  acquavite  di 
. prova,  ci  Ibmmìnillri  una  bellillima  prò., 
va  ed  appatifcentiilima  per  quello  mez- 
zo ; e le  una  gocciola  , od  al  più  due  di 
quaifivuglia  olio  effenziale  , fieno  ag- 
giunte ad  una  pinta  d'acquavite  , quello 
gli  diilruggeià  la  Tua  prova,  e lo  farà 
^ comparire  aliai  e di  lunga  mano  più  de- 
bole di  quella  fiafi  in  realtà  ed  effettiva- 
mente. Pertanto  la  verace  ^ e gcnuiaat 
fui  za  può  effere  fempremai  cooufctuti,. 
per  mezzo  di  far  cunfumare  ardendo  una . 
mifuraia  quantità  d acquavite  , o fumi- 
gliante  ; imperciocché,  fe  quello  ab- 
brugiamento  laltia  ora  metà  d’acqua,. 
Jo  Ipiritu  di  prova  farà,  diritto,  ed  a do* 
,vere  ; fe  quella  poi  , per  lo  contrario,, 
farà  di  più  , o di  meno  della  metà;  que- 
ll’ acquavite  , o fpirito  farà  foverchi.v 
mente  gagliardo,  ed  energico,  o troppo, 
debole  , c dilegine. 

i\la  , oltre  il  fallo  metodo  di  giudi- 
care dille  acqueviti  , e foiniglianti,  por 
ciò  ,che  vien  dei:o  di  comune  prova, 
havvene  di  pari  un’altro  nlcntemero . 
fallace  , ed  ingannevole  di  giudeare 
della  loro  bontà  , tuttoché  quello  dai 
grulli  compratori  , o da  alcuni  d’ efsJ 
tengali  come  un  gran  fegreto  , e tenuto, 
e riputato,  od  immaginato  come  un  cer- 
tillimo  criterio  , per  detetmiDare , fe  le 
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icquevlcì  forediete  fieno  mefcolate,  ed 
adalierate  con  gli  rpirici  di  grano.  Que> 
iii  diftillatori  fono  provvedati  d’ un  cer- 
to liquor  giallo  , pochilTicne  gocciole 
del  quale  venendo  verfate  entro  un  bic- 
cliiete  di  retta  e giuda  acquavite  di 
Francia  , viene  a fomminiftraris  un  be- 
lifsiroo  colore  aezurro  , c dalla  forza,  e 
bemà  di  quedo  colore  efsi  giudicano  , e 
comprano  : ma  fé  il  comune  fpirito  di 
malto  folle  cinto  di  quercia  , verrebbe 
a rum.ninidzargii  quedu  colore  di  pari, 
che  I’ acquavite  di  Francia  , e potrebbe 
bcnir$imo  eifer  comprato  come  tale  , e 
per  tale.  Queda  tintura  di  prova  vico 
fetta  con  tutta  la  maggiore  fpeditez/a. 
Collo  fciogliere  una  preierella  di  vetriolo 
verde  prima  calcinato  al  grado  di  dive- 
nir rolfo  rovente,  io  un  debolil'simo  fpi- 
rito  di  Tale  marino  , il  quale  in  quella 
guil'a  diviene  un  liqnor  giallo  , una  fola 
gocciola , od  al  pih  ai  pih  due  gocciole 
del  quale  venendo  aggiunte  ad  un  bic- 
chiere di  qualfivoglìa  fpiriio  infiamma- 
bile, colorito  di  giallo  ,o  di  bruno  coll' 
elTete  dato  per  tratto  ben  lungo  di  tem- 
po entro  la  botte  , od  il  barile,  in  un 
idante  lo  cangerà  in  un  vivacifsimo  , e 
bcllifsimo  colore  azzurro. 

Il  metodo  migliore  di  giudicare  itt 
fimiglianti  cali,  fi  è il  fervirfi  del  nafo,  e 
del  palato.  Annacquerai , o diluirai  una 
quantiti  d’  acquavite  in  grado  coofide- 
rabile  con  dell’  acqua  comune  , c verrai 
apertamente  a diftinguere  il  faporedel 
malto  , in  evento  , che  gli  fpiriti  fieno 
mefcolati  con  elfo  malto  ; oppure  ne  fa- 
rai ardere  una  porzioncella  in  un  cu.chia- 
jo  , e dall’  odore  e dal  gudo,  o fapore 
dell’ .acqua  , che  lafcia  indietro,  verrai 
colla  maggiore  facilità  del  mundt)  a ri- 
fevare.fe  abbiavi  del  malto  franvjfcbiato» 
Chamb.  Tom.  XVIIJ. 
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Veggafi  Shs'jt , cioè  , Lezioni, 

pagg.  I 25.  I 26. 

Gli  fpiriti  di  prova  podun  eder  di'» 
dinti , e confideraci  di  tre  fpezie  , vale  a 
dire  I.  di  prova  perfetta;  2.  di  prova- 
più  , che  pcrfiita  : ec.  }.  di  prova  me-' 
no  che  perfetta.  Per  prova  perfe;ta 
vico-c  comunirsimamenie  iniefa  quella 
corona  di  aeree  vefcichetie  , poc’  anzi 
mentovate,  dì  una  certa  data  grulfezzaa 
fergenti  non  altramente  che  una  teda 
fopra  una  picciola  quantità  di  fpirito  qua- 
lificato , e battezzato  per  buono,  feodb, 
ed  agitato  entro  una  fottile  lunga  carada. 

Per  prova  più  che  perfetta  poi , in- 
tendeft  quello  fpirito  , nel  quale  le  ve- 
fcichette  , che  fenoli  alzate  dall’  agita- 
re cella  fopraJeferitta  guifa  lo  fpirito 
medefimo  , fono  più  grolfe  di  quello^ 
che  vengono  alzate  dallo  fpirito  agitai» 
di  prova  comune,  o fia  , come  la  deno- 
minammo, di  prova  perfetta  , e che  fe 
ne  vanno,  edileguanfi  più  indantanea- 
mente  ; che  è quanto  dite,  fecondo  che 
Io  fpirito  è più  alto,  o che  fi  approfiimi 
di  vantaggio  all’  indole,  ed  alla  natura 
di  fpirito  rettificato,  oppure  come  fuolfi 
più  comunemente  denominare  , all* 
fpirito  di  vino. 

Ultimamente  di  prova  meno  che  per- 
fetta intendefi  quello  fpitito,  nel  quale, 
agitato,  e feudb,  e dimenato  che  fia,  le 
aeree  vefcichettc  fono  più  minute,  e più 
picciole,  e che  fe  ne  vanno,  e dileguanfi 
più  vivacemente  , ma  con  empito  più 
languido  di  quelle-  dello  fpirito  di  pròva 
comune,  o 4*  prova  perfetta.  Lo  fpirito 
in  cafo  (ìmigliaatc,  trovandoli  mefcola- 
tocon  una  quantità  di  demma,  che  tra- 
feende  la  quantità  di  elfo  dedb,  è fover- 
chio  debole,  e povero  per  gli  ufi,  e per 
eoofegue.')te>meno.vendibile. . . 
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Nel  commercio  in  rapporto  agli  fpi. 
riti,  ella  farebbe  inconiralUbilmente  una 
cofa  aliai  ben  fatta  quella  , cd  un  meco- 
du  inBoicamence  migliore  quello  di  abo- 
lire , e di  bandire  aflatio  lioiiglianci 
' equivocbeinceriillime  prove,  ed  il  proc- 
curare  ogni  mezzo  , a£nchè  venillero 
fatti  dei  buoni  rpiriti  , o tutti  efij  di 
quella  tal  data  forza  ed  energia  , della 
quale  è dotato  quello,  che  noi  addiman- 
diamo  comunemente  fpiritodi  vino;cbe 
è quanto  dire,  uno  fpirito  tocalmemc, 
e per  intiero  infiammabile  , del  quale 
molto  maggiore  li  é la  purezza  , e la 
cui  forza  , o grado  di  energìa  può  fem- 
pre  , e codantemeote  ellere  dachiccbef- 
£a  agevolilGmamence  rilevato  e ricono- 
fciuto  con  tutta  la  maggiore  efatcezza, 
ed  a capello,  e la  cui  mole,  magazzi- 
naggio  , condotta  , ed  ingombro  , ver- 
rebbero a riufcire  per  la  fola  metà  in 
rapporto  a tutte  quelle  medelime  cufe 
quanto  alla  comune  acquavite,  u fia  co- 
mune fpirito  di  prova;  e quello  in  ogni, 
ed  in  qualunque  tempo  , cd  in  ogni,  ed 
io  qualfivoglia  occaftone  , fecondo  che 
▼oleile,  o porcafle  il  calo,  potrebbe  ef- 
fere  mefcolaco  con  una  varietà  grandini, 
ma  di  liquori  edempuranei , e l'efaciif- 
fimo  grado  di  forza  verrebbe  cosi  ad  cf- 
fcrc  perpetuamente  noto  colia  più  defi- 
derabile  precillone.  Veggad  1’  Articolo 
Spirito  rtnificato ,t\oi  in  feguito. 

Queda  operazione  , a dir  vero  , nel 
metodo  , e via  comune,  ed  ordinaria, 
riefee  Cosi  tedidà,  brigofa  , e difpen- 
diofa  infieme,  e con  rutto  quedo  di  una 
ai  corca  efpectaciva,e  canto  generalmente 
poco  foddisfaeer.te,cbe  altri  non  dee  farli 
per  veiun  conto  a promettere,  che  i vol- 
gari , e comuni  didillatori  fino  a tanto 
ebe  non  abbiiiDO  una  volta  alla  perfine 
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rinveoDca , e trovata  ena  miglior  ma- 
niera di  operare  , e di  lavorare  , non  è 
fperabile  , io  ripeto,  che  appigliofi  ad 
un  fitTacco  partito.  Ma , fé  in  vece  dà 
rettificare  gli  fpiriti  per  mezzo  dello 
dillatojo  caldo  , volelfero  farft  a fperi- 
mentare  il  da  noi  divifaio  grande  ed 
ampio  bagnomaria  facto  di  un  ben  anv 
pio,  e capace  vafo,  bollii  vi  l'acqua  di 
una  figura  rettangolare  , ed  un'  ordine, 
o ferie  di  alti  vali  di  forma  conica,  ver- 
rebbero ben  coloro  a fperimencare  , e 
toccar  con  mano  come  un  picciolidimo- 
fuoco,  una  leggerilTima  briga,  ed  ac- 
compagnamento, e per  conicgucnte  oe- 
cedario  una  picciolidima  fpefa, verrebbe 
in  fiCitco  mudo  a proccurar  loro  , ed  a 
provvedergli  di  fpiriti  ridotti  tutti  in  un 
tempo,  ed  in  queda  fola  opeiazione  a 
quello  grado  di  forza,  e grandememe 
per  non  dire  infinitamente, fuperioii, in 
ogni  , e per  qualfivoglia  tifpetto  agli 
fpiriti  comuni  della  lurza  medelima.ln 
quedo  cafo  inutile  adatto  fi  renderebbe,, 
e poirebbefi  onninamente  fiir  di  meno 
di  qualfivoglia  aggiunta  di  fali  ; ma  il 
didillatote  potrebbe  lavorare,  ed  opeia- 
re  con  aliai  maggior  perfezione,  e corv 
maggior  fpedicezza  fenz’effi  fali  , e per. 
limigliaote  mezzo  verrebbe  (lo  che  è 
infinitamente  valutabile)  aeonlèrvare  la 
fina  vioubià  ellenziale  dello  fpirito,  la 
quale  nei  comuni  metodi  di  filfatte  ope- 
razioni, e lavori  , viene  ad  edere  perpe- 
tuamema  pregiudicata,  e perduta. 

11  vantaggio  di  un  metodo  fimigliarue 
verrebbe  a riufcire  anche  maggiore  per 
gli  Speziali,  e per  coloro  altresì,  cLe 
fanno  le  acque  compode,  e cordiali  , ai 
quali  altro  (empre  mai  non  manca  , che- 
uno  fpirico  puro  di  una  tal  forza,  e pa- 
lifcooo  graudemepte  per  rapporto  allA 
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Coeeza^  ed  allapeifeziooe  delie  loro  co*  fiamnabile  del  vino,  e che  lo  fpirlio  di 
inodità  , e bifngni , folcanto  , e mera-  vino  è molto  più  inhammabiledell'  ac- 
mente  a motivo  dello  fpirito , cai  efli,  qaavite,  e che  dovrebbe  ardere,  ed  ab> 
loro  malgrado,  fon  forziti , e neceflitati  brugiarli , Tenta  lafciare  addietro  alcun 
a porre  in  opera  , il  quale  fpirito  tro-  rimafuglio.  Quindi  viene  comuoemeo* 
vali  impregnato  di  uno  Homachevole,  te,  e volgarmente  Toppullo , che  quel 
naufeofo  , e TchiToliflimo  olio,  il  quale  tale  fpirito  di  vino  , il  quale  dileguili 
perpetuamente  va  a framifchiarfi,  e per  totalmente  , e per  intiero  in  ardendo, 
confegneiite  ad  ammorbare  colle  loro  non  contenga  flemma;  e che  fe  due  po:^ 
compofìzioni,  econ  quei  tai  olj  eliratti  eioni  di  fpirito  ardano  totalmente  in 
dagli  aromati  e da  cofe  lìmiglianti,che  fimigliaute  guifa  tutti  e due  , fieno  di 
■ile  compofìzioni  medellme  quei  tali  necellità  di  una,  e di  una  niedeiìma  for- 
artefici  aggiungono.  Se  gii  fpiriti  folle-  za,  ed  energia  , e polTeggano  le  mede- 
ro  ridotti  a quello  punto  di  prova  pel  fime  qualitadi  in  un  grado  (lelFo  ; ma 
mercato,  non  farebbe  più  poflibile, che  il  dottidimo  GeolTroy  ha  provato  coll' 
altri  venilTe  giuntato,  frodato;  ed  in-  efperienia  alla  mano , come  un  tale  fpi- 
gannaio  , nf  vi  farebbe  uopo  , che  il  rito  il  quale  (1  confumi,  e dileguili  co- 
cnaiprnrure  li  delle  la  briga  di  ulterior-  talmente  , e per  intiero  abbrngiandoS, 
nt'to  '.ili  ad  efaminarlo  , fenonsi  la  con  tutto qnedo  contiene  una  gran  por- 
f,  . .iMlIima  , e pianillima  cura  , cb’  ei  li  zione  di  acqua  , e come  due  poraiooi 
prendelfe  di  farne  ardere  una  porzion-  di  fpiriti , tutto  che  intieramente  li  Con- 
celia  picciolidima  io  un  cucchiaio  , av-  fumino  ardendo  nella  (ledadivifata  gui- 
vegnacliè  l'abbrugiamenco  di  edbliqao-  fa  , nulladimeno  fono  in  fra  fe  fumma- 
ze  , afRnchè  (ìa  tale  , dee  edere  intiero  mente  diderenti,  e tutte  altre  ; e final- 
totale , e perfettamente  af.iutto.  Vegg.  mente  , come  una  tale  efperienza  uoa 
SAtw  EJfay  on  Diflilltry^  cioè  Saggio  fo-  viene  ad  edere  determinata  dalla  totale 
pra  l*Arte  del  didillare.  Veg.  di  paril*  mancanza,  od  intiero  dilungaraento  del* 
Articolo  Forza.  la  fiemma  , ma  bensì  dalla  fua  propor- 

Dee  edere  però  odervato,  che  quat-  zione  all’  olio, 
tunque  gli  fpiriti  abbrngiantili  padano  Se  il  medefimo  fpirito  di  vino  , che 
fempremai  fervìre  coll'  efperienza  del  nel  metodo  comune  dell'  abbrugiameu- 
cucchiaio  al  compratore  , o mercatante  to  non  lifcia  addietro  acqua  , venga  di 
nel  comun  metodo  , e via  di  negozio,  nuovo  podu  alla  prova  , e cimentato  per 
Dulladimeno  il  dottidìmo  Monf.  Geuf-  mezzo  di  farlo  ardere  entro  un  vafelliua 
fray  ha  odervato,  che  quelle  non  fon  concavo  cullocato  fopra  la  fuperficie  di 
prove  per  un  Filofofo  , oppure  per  un  un  vafo  adai  grande  ripieno  di  acqua 
Chimico,  come  queile,che  non  fono  in  fredda,  in  tal  cafo  quella  medeliroo  fpi- 
conto  veruno  determinate,  ed  efatte,  rito,  che  prima  non  lafciava  addietro 
tuttoché  vengano  corounemeaie  ere-  acqua,  oe  lafcerà  beaifsimo  una  quantità 
dure  , e fuppode  cali.  ben  coofidcrabile:  e di  vero  tutto,  e poi 

Da  ciò , che  è dato  detto  finora,  ap-  tutto  quello  fpirito , il  quale  è fempli- 
parifee,  che  l’ acquavite  è molto  più  io-  cernente  e foltanco  rettificato  col  mete- 
Chamt.  Tarn.  XVill.  A a 4 
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douTaco , e comune , in  qut-fta  eff  erlen-, 
xa  lafcia  Tempre,  e poi  Tempre  una  por- 
EÌcne  abbondevole  di  TIemma.  La  ragio- 
ne pianiTsima,  ed  cvideotiTsima  della 
qual  cuTa  (i  è , che  quella  è la  Tuia  vera- 
ce, e genuina  eTperienza  , e la  prima  per 

10  contrario  , cioè  , la  comune  è Tallace, 
ed  equivoca.  In  quella  non  vicnci  la- 
feiata  più  acqua  di  quella,  che  trovavalì 
nello  fpirito  ; ma  nell’  altra  eTperienra 

11  vaTellino  , od  il  cucchiaio  venendo  ad 
incaloriiTi  dall'  abbrugiamenio  dello  Tpi- 
rito,  quello  medelimo  calore  va  grado 
per  grado  Tvapotandu  l’acqua  via  via, 
che  lo  Tpirico  vaabbrogiandoTi  , dimo- 
doché lo  Tvaporamentu  dell'acqua  , o 
flemma  viene  a compierli  tulio  che  fi  è 
compiuto  i’abbrugiamcnio  del  puro  Tpi- 
rito.  Ma  per  lo  contrario  confervando 
noi  il  vaTellino  freddo  culi’  acqua  eter- 
na, che  lo  batte,  e che  lo  circonda  eller- 
iiamente  , noi  verghiamo  ad  impedire 
lo  Tvaporameato  della  flemma  , e per 
confeguente  venghiamo  a rilevare  , ed 
ifcuoprire  ciò,  che  far  non  puTsiamo  in 
vcrun  conto  col  Templice  abbtugiamcnio 
dello  fpirito. 

La  quantità  dell’  acqua  nella  divifata 
guifa  feoptrta  , e rilevata  nello  Tpitito 
di  vino  è grandiCsima  , ed  è Tempre,  e 
collantemente  flato  toccato  con  mana, 
che  in  proporzione  fecondo  che  l’efpe- 
rienva  è Hata  fatta  fucccTsivamcnte  Tem- 
pre più  perfetta;  cosi  la  porzione  del 
'puro  fpirito  infiammabile  é fiata  Tempre, 
e poi  Tempre  trovata  minore  pioporzio- 
na;  am  ente. 

La  qualità  della  flemnaa  , che  è la- 
'fciata,è  fimigliantemente  di  ufo  per 
giudicare  per  ella  dello  fpirito.  Se  quello 
folTe  perfettamente  fino,  la  flemma  efler 
dovrebbe  peifcttirtìmamente  limpida,  e 
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chiara, 'né  dovrebbe  avere  nel  odore,  nè 
fapore  alcuno  : qualora  quella  Ga  pciva< 
o dell’ una , o dell’ altra  di  quelle  due 
qualicadi , abbiamo  in  mano  una  prova 
evidente  , e certa  del  non  elfer  perfetti* 
lo  fpirito,  dal  quale  ella  è fiata  ottenuta* 
Mail  mafiimu  di  tutti  i Tuoi  diffeiti  Ili 
l’aver  elfa  un  olio  grulfolano,  che  nuoci 
fopra  efia,  e galleggi,  e che  in  varj  alpeo 
ti  di  luce  venga  a fomminìflrarci  i co* 
loti  deU’arcubaleno.  Vegganfene  onni- 
namente le  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  Tutto  l’ 
anno  1718- 

Spip. ITO  rtuifeato  , o fia  jlcohoi. 
Uno  fpirito  di  vino  perfettamente 
rettificato  , o quel  tal  dato  fpitito  , U 
quale  crovifi.  intieramente  , ed  aiTattu 
libero  , e fceuro  di  ogni  , e qualunque 
parte  acquofa,  è una  follinza  di  ufo  fra- 
quente,  e necelTario  nelle  più  efa'tcv, 
dilicaie  , e raimite  upcraziuni  dell’  Ar* 
te  Chimica. 

L’  ufo  aflai  praticato  di  preparar!» 
fi  è , o per  mezzo  di  difiillarealì'ai  ticr 
te  lo  fpirito,  ed. in  ciafeheduna  di  qu;^ 
de  dillillaziofli  far  venir,  fu  e cavtir 
fuori  foltanio,  e femplicemente  la  me- 
tà del  mcdcfimo  , c cui  ripetere  quella 
medefima  faccenda  fino  a tanro  che  li 
metà  , che  rimanti  entro  la  cucuibitcs, 
compatifea  ugualmente  gagliarda,  cd 
energica,  che  quella  già  cllractanc;  r p- 
pure  altresì  per  mezzo  di  innalzarlo,  s 
fullevarlu  ad  una  grandillima  altezza  dal 
corpo  del  vafo , e quello  in  un  calere 
alfai  mite  , e foave  , di  modo  che  il  fo- 
to fpirito  polfa  rullevarfi  nella  difiillazi> 
ne.,  oche  1’  acqua  non  pofsa  cfsere  fol- 
levata  per  modo  alcuno  cantoalioda  tia 
fimigliante  grado  di  calore. 

Ma  il  gran  Buerhaave  uomo  oltre  1’ 
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infinito  fapere , in  ellremo  accorato, 
fempre  , e eoiiantemente  ebbe  a trova- 
re fuir  efperienea  , che  in  quefli  tali 
fpiriti  continua  perpetuamente  a rima- 
nervi alcuna  puraioncella  di  acqua  , fiali 
queflu  fpiritu  preparato  cui  primo  dei 
due  mentovati  metodi , fiafi  col  fecon- 
do. Vcggafi  Boethaavt,  Chem.  Pars  i. 
pag.  114. 

. 11  metodo  pertanto  da  quell'uomo 
fummo  rinvenuto  li  fu  1’  apprefso: 

Ti  farai^ad  empiere  lo  flilafojo  Eno  alla 
fua  metà  di  fpiritu  preparato  per  l'alco- 
bol,  u nelptimo,o  nel  fecondo  de'fupra- 
mentovati  metodi,  aggiungerai  al  mede- 
tno  fpirito  ura  meaza  libbra  di  putilTi- 
mo  fale  marino  decrepitato  , e petfer- 
cillimaroenieafciuttu  : porrai  quello  llil- 
latujo  nel  fuoco  : quindi  vi  porrai  fopra 
la  fua  incedatura,  e cementerai  petfet- 
tjilimamente  culi'  ufatu  loro  le  giuntu- 
re : Lafcerai  Ilare  lo  llillarojo  cosi  pre- 
jtararo  in  un  fuoco  , o calore  cosi  pic- 
ciolo per  lo  fpaiio  di  dodici  ore  , che 
non  faccia  in  modo  alcuno  far  alzare  il 
bollo  all'  alcuhol , ed  allora  ci  farai  a di- 
flìllare  lo  fpirito  : Le  prime  due  once 
di  quelle  le  terrai  cunfervate  feparaia- 
menre  ,e  quello  perchè  può  banilEmo 
edere  accaduto  , che  alcun  vapore  ac- 
quofu  polla  efserli  llanziaco,  o nell'  in* 
teilarura  , o nel  verme  dello  flillatoio^ 
il  t|uale  certidliT, aniente  viene  ad  c‘'s;r 
dapprima  levaro  via  : Dopo  di  quello 
riceverai  due  terzi  dell'  alcohol  che  ne 
fcguiia  do|'oi  , entro  un  puridimo,  ni- 
tididimo,  eJ  afeiuttidimo  vafo  di  crillal- 
lo  , e ve  lo  terrai  ermeticamente  chiufo: 
Quindi  ne  caverai  fuori  il  rimanente, e 
lo  ccnletvcrai  fimigliantemcnre  da  fe 
llelfo  in  altro  vafo  a pane  : Rimarravi 
coirulo Hillacojo uo  fale  umido,ilqu«- 
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le  ha  attratta  la  materia  acquofa  dell’ 
alcohol , e che  cicnia  talmente  abbaf- 
fara  , che  non  può  in  verun  conto  elTer 
portata  all'  insù,  ed  eder  follevaia  dal 
calore  dell'  acqua  bollente  , che  è tut- 
to quello , che  forz' è,  che  venga  ufa- 
to,  emedo  in  opera  in  quella  diUilla- 
zior.e  ; ed  il  fate  elTendu  darò  prima 
decrepitato  , non  viene  a formare  om- 
bra menoma  di  cambiamento  nell'  alco- 
bol  per  mezzo  di  elfervi  colà  entro  ag- 
giunta qualltvoglia  cofa.  Per  mezzo  (ì- 
miglianteadunque  viene  a prepararli  ed 
a proccurarfi  un  alcubol  perfettamente 
puro  , ed  acconcidimo,  e nato  fatto  per 
gli  ufi  tutti  dell'Arte  Chimica. 

L’  alcuhol  in  quella  divifaia  guifa 
perfezianato  è il  più  leggiero  di  tutti 
ifiuidi.e  quello, che  fi  avvicini  più  dap. 
pre^'jo  all’aria  : è quello  in  grado  eftre- 
ino  pellucido,  fonile  , e fcmplice,  edè 
totalmente, c per  intiero  ìntiammsbile, 
ed  arde , od  abbrugiafi  fenz’  alzar  fumo, 
e fenza  lafciare  dietro  a sé  ombra  me- 
noma di  fecciofità.  Quello  puridimo  al- 
cohol in  abbrugiandufi  non  efala  odore 
dil'aggradevole  : rimanfi  il  medefirao 
dopo  la  didillazione  egli  è in  grado 
fummo  efpaofivo  col  calore  : bolle  eoo 
grandidixa  facilità  fendo  pufìo  fui  fuo- 
co; ha  un’ udore,  o fraganza  aflài  gra- 
dita , c dà  un  gudufiiTimo  gullo , o fapo- 
re,  in  alleggiandolo.  Quello  fluido  coa- 
gula in  unuiflante  tutti  i fughi  del  cor- 
po , a riferva  dell’  acqua  puia  , e dell' 
urina  : indurifee  le  parti  lolide  del  cor- 
po, e difende  non  meno  i folidi , che  i 
fluidi  flelli  dalla  putrefazione  , o dalla 
fponianea  rifoluzione  ; conferva  a roa- 
raglia  bene  intieri  ed  intatti  i corpi  dei- 
gli  uccelli  , dei  pefei , degli  infetti  , e 
di  altri  animali  rofpefi  entro  di  sè 
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delle  iotiere  ecadi.  Mefcolalì  prefloctii 
uniformeDce  coll’  acqua  , coll’  acetone 
eoo  ogni,  e qualunque  dei  liquori  acidi, 
con  gli  olj  I e eoo  i Tali  alcalici  Bfsati 
puri  volatili  , e feioglie  i corpi  goin- 
moli , e reGauG.  Quindi  è , che  noi  oon 
coDofehiamo  in  natura  un  liquore  GaG 
naturale,  GaG  prodotto  dall’  Arte  chi. 
mica  , il  quale  G mefcoli  con  tanto  nu* 
mero  di  corpi , quanto  queGo  putidi- 
tno  fpitito, 

Egli  G è quedo  in  particolare  un* 
egregio  eccellentidimo  veicolo  per  lo 
fpirito  precedente  dei  vegetabili,  av- 
vegnaché per  mezzo  del  medeGmo  que. 
fto  ftefso  fpirito  può  efjere  comoda- 
mente ellratto  dal  fuo  proprio  corpo, 
e renduto  acconcio  ed  adattato  per  gli 
uG  della  Mcdieina- 

Nel  corpo  umano  vivente  quello  pu- 
ridimo  fpirito  alza  maravlgliofamenre, 
gratifsimamente  inveite  , ed  agita  gli 
(giriti  animali , naturali , e vitali  ; quin- 
di ècheei  dà  accrefeimento  alla  forza, 
ai  fenfi,  ed  alla  agilità  : ma  per  mezzo 
della  fua  facoltà , e forza  di  coagulare  il 
fangue,  il  Gero,  e gli  altri  fughi,  venen. 
do  lenza  giudizio  , ed  imprudentemen- 
bevuto,  può  agevolifsimamenie  uccider 
r nomo  , che  ne  fa  ufo.  Sol  fatto  ftefso, 
ed  in  uo  mero  illante  ferma  gli  fgorghi 
(anguigni  per  mezzo  di  contrarre  tutti 
in  un  tempo  i vaG , e per  mezzo  di  coa- 
gulare quel  fangue  , cui  egli  tocca  nel- 
le boccucce  di  efsi  vaG  ; e quindi  viene 
in  Gmiglianii  caG  ad  efsere  nn’eGicacif- 
fimo  , ed  un'  inGantaneo  rimedio. 

Se  le  partì  degli  animali,  o dei  ve- 
getabili fofpefe  entro  1’  alcohol  , con- 
tengono in  efse  alcuna cofa  oleofa,  1’ 
alcohol  r cGrae  immediatamente  dalla 
materia,  e quindi  è appunto , che  que- 
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Ge  medelime  parti  diminuifeonG,  ag- 
gritinG  , G accorciano  , G ripiegano  , e 
lì  imbiancano  , ma  i piccioli  uccellini 
colle  loro  penne , e quei  dati  pefei , che 
fon  ben  coperti  , ed  armati  di  fcaglie 
rimangono  in  guifa  eccellente  conferva- 
ti nella  loro  Gelsa  GeGìlIìma  forma  re- 
cente , ed  originale  per  mezzo  foltanto 
deir  elTer  tuffati  entro  I’  alcohol  rifcal- 
dato.  Quando  queGi  fono  Gaii  per  trat- 
to di  tempo  cosi  lungo  nello  fpirito, 
che  queGo  Ga  potuto  perfettamente  pe- 
netrare nei  medeGmi , poffono  effer  be- 
nìffimo  quindi  tratti  fuori,  e poHbno 
effer  fatti  feccare  io  un  forno  lento  , « 
dopoi  poffono  effer  collocati  entro  un 
vaiò  di  criGallo  vuoto  ben  chiufo  , ove 
perferiedi  etadi  rimarraonofi  belli,  ed 
tntieti  , e potranno  arricchirne  perpe- 
tnameote  una  ferie  , o mufeo  naturale. 
VeggaG  Bocrkaavt  . Chemix  Pars  1, 
pag.  126. 

ElTendo  in  molciffmeoccaGoni  nesef- 
fari  I’  alcohol  perfeiiirsimamente  puro, 
e fcevro  eziandio  da  una  femplicifsima 
Arila  di  acqua  , così  non  farà  fenonsi  di- 
cevoliffimacol'a  , l’aggiungere  in  queGo 
luogo  medeGmo  le  univoche  , ed  infal- 
libili regole  per  giudicare  quando  ve- 
ramente Ga  tale.  Sono  per  tanto  queGe 
regole  le  feguentt  ; 

1.  Se  nell' alcohol  contengaG  alcun 
olio , in  elTendo  mefcolaio  coll’  acqua 
diviene  un  liquore  lactiginofo. 

2.  Se  in  elio  contengaG  qualGvoglìa 
acido,  quando  una  picciolilfimii  porzion- 
cella  di  elfo  alcohol  vien  mefcolaca  col- 
lo fpirito  di  falc  ammoniaco , ecciterav- 
vifi  un’  effervefeenza  : in  altro  cafo , o 
nel  cafo  contrario  non  accaderavvi,  che 
un  femplice  , e mero  coagulamento  : e 
fe  in  efso  Ga  contenuta  alcuna  cofaalca- 
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lina,  quella  verranno  ad  efacre rileverà, 
e fcopercaper  mezio  di  tnefcolariu  con 
gli  acidi  : ripario  poi  agli  altri  Tali  è co* 
£i  infinicamente  rara,  che  trovinli  mai 
contenuti  entro  I’  alcohol. 

Sono  quelle  le  prove  di  (ìmiglianti 
inercolanxe  ; ma  quelle  fono  , a veto  di- 
re, le  meno  ovvie  , e le  meno  comuni. 
La  materia,  che  alsaì  comunemente  tro- 
vafi  framilchlaca  coll'  alcohol,  e della 
quale  dcefi  pii)  alsai,  che  di  tutto  altro 
{ofpeitare,  fi  i I'  acqua  ; ed  il  male 
che  quella  con  inhnita  malagevolezza 
può  cTservi  fcoperia,  e rilevata.  Per 
ottenere  adunque  untale  effetto  , una 
purzJoncelta  di  cTso  alcohol  doviaTsi  far 
ardere  entro  un  cucchiajo  in  un  luogo 
da  Aillatojo  , ove  non  afoli  il  meoomif- 
fimo  alito  di  vento  ; e fe  dopo  1’  ahbru- 
giarr.ento  non  reflivi  acqua  nel  cucchia- 
jo quello  ci  darà  giandifsima  fperanza, 
che  r alcchol  lia  per  corrifpondcre  alla 
■olirà  efprttativa.  Egli  è però  vero,  che 
■oi  non  dobbiamo  fondarci  fopra  quella 
fola  efperienza  ptr  afsicuratci,  che  l’al- 
coho!  Ita  aliarti  fcevro  di  ogni  HìIU  me- 
nomifsima  di  acqua.  Simigliantemcnie 
la  polvere  da  fchioppo  polla  in  cucchia- 
io , e coperta  quindi  con  onaporzion* 
cella  di  alcohol  , fe  dopo,  che-,  T alco- 
hol fatalsi  tutto  cbbrugiato,  e che  non 
alza  più  fiammella  , quella  polvere  in* 
fuocherafsi  , ci  verrà  di  pati  a fommi- 
nillrare  un’altra  prova  , che  in  elfo  al- 
cohol non  trovali  che  picciolifsima  por* 
zioncella  di  acqua  mel'colaca  , o conte- 
nuta nel  medefimo  : ma  è indubiiacifsi- 
ino,cbe  quella  feconda  prova,  od  efpe- 
tienzanon  ci  porge  argomento  piò  effi- 
cace nemroen  di  un  jota  della  prima 
pur  ora  efpolla,  nè  ci  può  in  verun  con- 
tp  afsicarare , che  1'  alcohol  Ha  petfecr 
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ramente  libero  c fcevro  di  acqua.  Dopo 
le  divifaie  efpciicnze,  la  ficurifsimaè  1' 
appreffo; 

Prenderai  una  boccia , o caraffa  Chi-, 
mica  roiondacapace  di  cenere  quattro,  o 
fei  once,  cheabbia  un  lunghiffimo  collo; 
Empirai  due  terzi  di  quella  HelTa  caraf- 
fadei  tuo  alcohol , cd  ai  medelimo  v’an- 
drai  aggiungendo  una  dramma  dì  pucif- 
fiir.o  Tale  di  Tartaro  jietfeniirimaméote 
afeiutto  , ed  incólorìio  all’  edremo  gra- 
do ; Dimenerai  .ed  agiterai  ben  bene, 
cd  a dovere  infieme  quelle  follanze  , e 
poi  le  porrai  fopra  il  fuoco  affine  di  ren- 
derle appunto  così  incalorite  , che  1*  al- 
cohol non  venga  intieramente  a levare 
il  bollo.Sc  depodi  ciò  il  fale  di  tartaro 
rimaralfi  come  pri.-na  pecfectiirimamecce 
afeiutto,  noi  ci  polf-a.-no  con  ogni  mag- 
gior ficurezzaacccrtace  ,che  I’ alcohol 
non  contiene  dilla  d’  acqua,  o (e  quedo 
ne  contiene  alcuna  porzione,  dee  dirC, 
che  non  vi  ha  efperienza  finotaconofeiu- 
ca  , per  la  quale  pofl'a  ciò  rilevarli , e 
rinvenirli  , feppur  ciò  non  lia  per  mez- 
zo dell'  acqua  raccolta  dalla  Tua  Gamma, 
allorché  vienfi  a peifettamente  ab- 
brugiare. 

Se  dopo  che  il  fale  di  Tartaro  G è ri- 
niafo  al'ciuttifsimo  eziandio  per  cosi 
lungo  di  tempo  nel  fondo  di  quedu 
putifsimo  alcohol  , Gano  aggiunte  al 
in: delirilo  od  una  fola  od  al  piò  due  goc- 
ciole d’acqua  comune, immediaiamenre, 
e fui  facto  il  fale  s’ inumidifee,  e rimanll 
fofpefo  incorno  il  fondo  , ed  intorno  i 
lati  , o fiancate  del  vafo.  A tutto  ciò  dee 
edere  aggiunto  , che  quedo  puriflimo 
alcohol  , quando  è didillaio  , non  dò 
apparenza  di  fe  deffo  né  nella  ceda  , ed 
intellatura,né  nel  collo  del  lambicco, 
né  fopra  ie.Gaacate  del  recipiente  ; ci 
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comparifce  fomiglianteagli  altri  fluidi 
tutti  nelle  umide  gocciole, nè  fomiglian* 
te  al  buono  rpiricodi  vino,  che  feorre, 
e precipita  in  vene  , ma  rimanfì  invifì- 
bile  air  occhio  j a riferva  foltanto  del 
vederli  nel  fondo  del  recipiente. Una 
migliarne  proprietà  dell’Alcoliol  fu  no- 
ta agli  Antichi  Chimici  , llccome  rile- 
vali manifellilVìmamentc  dai  loro  fetitti. 
Veggafi  Doir/iaave  ^ Chemia;  Pars.  z. 
pag.  j zj, 

• L’acqua  è un  fulvente  dall’  Alcoholj 
ed  allo  l'pifito  di  vino  in  certe  circollan- 
ze  , ma  non  già  fpontaneamente  , od 
in  ogni  , cd  io  quallìvoglia  mefcolanza, 
o con  tutte  le  melcolanze.Se  l’acqua  per 
gentil  modo  vengavi  vcifata  fopra,  ncn 
lo  fciogHe  , nò  (i  mefcola  col  meJefuno, 
ma  cade  per  entro  elio  alcohol,  c va  a 
raccoglierfi  in  un  corpo  fcparaco  nel  fon- 
do del  vafo  ; ma  toltochè  quelli  due  li- 
quori vengano  ioficme  agitati,  TalcolioI 
va  ad  unirli , ed  incorporarli  col!’  acqua, 
tuttoché  alla  bella  prioaa , od  in  un  leg- 
giero , e picciolo  dimenamento  veggiall 
femplicemente  difperfo  in  forma  d’un- 
luofe  vene  per  tutto  il  corpo  dell'  acqua, 
ma  per  mezzo  di  un’agitamento  perfet» 
to,  e valido  vafsi  ad  unire  , ed  incorpo- 
rare perfettamente  colla  medefima  ac- 
qua. Siccome  però  l’alcohol  è un  purif- 
fìmoolio  vegetabile piodottoda  una  pcr- 
fettifsima  fermentazione,  cosi  la  fua  na- 
tura è talmente  perfetta,  che  non  fola- 
mente  viene  ad  abbrugiarfi  nel  fuoco, 
ma  eziandio  a mefcolarlì  petfettifsima- 
mente , e con  fomma  agevolezza  coll' 
'acqua.  Ma  l’acqua  impregnata  coi  fili 
non  ifeioglierà  in  verun  conto  1’  Alco- 
hol ; conciofsìachè  una  fortifsima  fola- 
zione  di  fate  di  tartaro  nell’  acqua  , non 
vi  Ha  mai  nè  modo,  nè  vcrlo  alcuno  eoo 
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tutte  le  maggiori  agitazioni  ' dimenai 
mentì,  fcolfe  , e nmefcolamenti  del 
mondo  , di  far  sì  che  venga  a mefcolarlì 
coll'  AlcohoI;né  quello  effetto otterrarsi 
tampoco  per  mezzo  dell*  acqua  attual- 
mente bollente  infierne  con  effo  Alco- 
hul  ; ma  Cubito  che  quella  divifata  me- 
fcolanza farà  (lata  alcun  poco  inquiete, 
lo  fpifitOjod  Alcuhol  porterafsi  di  fopra 
od  alla  cima  de!  liquore  e quivi  rimarraf- 
fi  perfeitifsimamcnte  difpersè,e  non  me- 
fcolato  con  clTa  acqua.  Il  l'ale  di  Tartaro 
s’  unifee  all’ acqua  piò  intimameRre,che 
ogni  ,e  quallivogiia  altro  Tale  , e fc  uu* 
altro  fale  , il  qual  feparilì  , e difgiuogall 
più  agevolmente  dall’  acqua  , quale  fi  è 
a cagion  d’  efempio  il  fale  d’  Eptom  , (la 
in  vece  del  fale  di  tartaro  fciplco  nell’ac- 
qua , quantunque  la  foluzione  fia  fem- 
pre  cosi  energica  e forte , il  liquore  feio- 
glierà  benifsimo  r Alcohol  ; e nel  loro 
edere  mefcolati  infierne,  il  tuito  diver- 
rà torbido  , e bianco  , ed  il  fale  verrà 
ad  cllere  precipitare  in  crillalli.  Veggafi 
Boerhaave  .Chemiar  Pars  i.  pag.  ^5  2, 
Ha  r acqua  fimigliantemente  quella 
offervabilifsima  qualità,  che  s’  ella  ven- 
ga mefcolata  coll’ Alcohol  , in  cui  fia 
llato  difclolto  alcun  olio  clTcnziale,que- 
fta  fcparerà  bravamente  effo  olio  dall* 
Alcohol. Così  fe  vengafciolto,a  cagion 
d’  efempio  , nell’  Alcohol  purifsimo  1’ 
olio  di  cannella  , e che  venga  verfata  I* 
acqua  fopra  quella  foluzione  , la  mefeo-i 
lanza  immediatamente, e fui  fatto  diver- 
rà bianca^  ed  opaca , tuttoché  prima  ella 
foffe  perfettifsimainer.te  pellucida,  e 1* 
olio  feparerafsi  dall'Alcobol  ed  andraf- 
fi  a raccogliere  , e ad  unire  in  un  fol 
corpo  dlfpersè.  Quindi  evidentifsima- 
mence  apparifee  , come  l’  Alcohol  vie- 
ne fpogliatodair  acqua  della  qualità, eh’ 
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.•ìpolTeJeva  di  fciogliere  qaefU  ol;  el- 
(cflziali  I che  il  medelimo  più  agevol- 
■ mence  , e più  perfectamenic  s'  uniice , e 
il’  incorpora  coll  acqua,  che  con  efsi  ulj, 
e tinalmente  , che  quelli  olj  elFen/iali 
.medelìmi  , mencre  cumparircono  per- 
feciainente-,  e per  intiero  difciolii  nell’ 
Alcohul , c che  non  fanno  più  la  meno* 
na  mo{l-a,od  apparenza  d’  olj, ma  com- 
parilcouo  l’omigliantirsimi  allo  fpirico, 
DullaJirreio  fono  veracemente  , e real- 
mente t)lj  , e fono  agevolifsimarDence 
ièparahiii nella  loropropiia,  vera.gcnuL 
na  forma.  Veggafi  Batthaavt  , Chem. 
Pati  a.  p.  ^5 

Lo  fpitiiu  di  prova  non  può  elTcre 
me/To  in  opera  per  abbrugiarlì  nelle 
latnpane,  per  lo  fcioglimenio  delle  re>- 
line per  fare  della  vernice^  ed  havvi 
numero  copiofifsimo  di  Tinture , di  fo- 
lucioni  , e di  mcfcolanre  , per  le  quali 
quello  fpiritononè  al  cafo  , nè  può  in 
verunifsimo  conto  fer.vire  ; mal’  Alco- 
boi  , oltre  il  fuo  pv'rfettifsimo  ufo  nei 
metodi  medicinali  , può  , allorché  lo 
fpirito  è d'una  propria,  ed  adeguata  fpe- 
eie  , elfer  ridotro  in  una  fperie'di  pon- 
ge.,  ed  in  qualfivoglia  altra  mekolanza, 
con  più  purerra  , e con  una  maggioie 
certezza,  ed  efattezza,  rifpctto  al  punto 
della  forza  , e dell’ energia.  Veggali 
Sàa-»,  EJfiiy  on  Diftillery,  cioè  Saggio  loi^ 
pra  r Arte  del  Diflillare. 

Spi  airi.  Il  colorirt  gli  fpirìtì , o (ia  il 
modo  di  dare  il  calore  agli  fpiriti. 

L’ arte  di  dare  un  ccloie  ai  liquori 
dimilaci , il  quale  colga  loro  la  propria 
loro  apparenza  d'  acqua  , ed  iniìemedi 
compartire  ai  medelimi  una  fomigliao- 
za  delle  acqueviti,  e dei  rofolj  foreAie- 
li  , e fomiglianci. 

Non  è folcanto  il  colorire  gli  rpirìci 
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necelTario  pel  pur’ ora  addotto  motivo; 
ma  Cccome  noi  ci  facciamo  a giudicare 
gli  fpirici  per  mezzo  delia  più  fiate  men- 
tovata prova  della  corona  delle  aeree  ve- 
fcichetce;  cosi  vien  toccato  con  mano, 
come  Io  fpirito  limpido,  e chiaro  retti- 
ficato non  verrà  mai  a fommioiftrareque- 
Aa  medeiima  prova  , fe  prima  non  avrà 
ricevuto  la  fua  proporzionata  , ed  ade- 
guata dufe  del  colore.  1 DiAillatori  per 
tanto  difpenfano,  e comparcifeono  que- 
Ao  colore  in  quella  tal  data  proporzione, 
cui  efsi  fperimeocano  più  comoda,  onec 
celfariaiqueAo  colore  è fempremai  gial- 
lo;ma  fecondo  il  grado,  dilfcrifce  eAre- 
mente  in  profondità,  o carico  di  colore, 
cominciando,  e facendoli  dal  color  gial- 
lo piu  sbiadito  , e più  pallido  , quale  A 
è quello  della  paglia,  fino  al  calor  giallo 
più  profondo,  e più  carico  aranciato. 
Quell' arte  di  colorire  gli  fpiriii  venne 
ad  edera  per  la  prima  fiata  introdotta 
dall'  olTervarc  , come  tutte  le  acqueviti 
finifsitne  , e morbide  foreAicre  , che 
avevano,e  polfedevano  quella  maturczza 
vellutata  tanto  necelTaria  per  la  loro 
perfezione  rifpeito  ai  palato  , erano  fi- 
tnigliantemenie  di  un  color  giallo.  Il 
colore  in  queAo  cafo,  non  baia  vero 
dire  , punto  che  fare  col  fàpore  ; ma 
quell’  elfere  confetvato  nei  barili  quel 
dato  tempo  medefimo,  che  era  necelTario 
per  dar  loro  queAo  fapor  maturo  vellu- 
tato, veniva  a dar  loro  fimigliaotemente 
un  colore  , che  ai  medelimi  veniva  co- 
municato dal  legno  dei  vafo.Fu  quindi 
fuppoAo,che  l’eccellenza  particolare 
delle  acqueviti  , e dei  rofolj  fureAieri 
dipendefse  dal  calure  legnofo,  e coeren- 
temente  a ciò  vennerfi  i noAti  artefici  a 
prenderli  delle  brighe  per  compartire  il 
colore  medelimo  ai  ooliti  fpiriii. pet 
mezzo  di  varj  metodi. 
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li  metodo  d'  ottener  quello  colore 
per  mezzo  di  farlo  (lare  per  anni,  ed  an- 
ni entro  il  barile  , u la  botte  rielciva  in 
pratica  fuverchiamcnie  tcdiofo  per  i no- 
flri  operai  , che  aina.m,  ed  hanno  a cuo- 
re la  fpeditczza  ; e quindi  è,  che  fu  loro 
giuoco  forza  il  farfl  a rinvenire  dei  tnez- 
tzi  per  dare  agli  fpiriii  quello  mcdefimo 
color  ellemporaneamentc  per  via  di  tin- 
ture fortifsime,  e gagliardi Isltne  di  varj 
ingredienti.!  principali  ingredienti  per- 
tanto , che  colloro  milero  in  opera.  Il 
furono  il  legno  Indico  , lo  ZalTeraoo,  la 
Terra  del  Giappone,  la  Triaca,  lo  Zuc- 
chero rollalo  , e le  Ichegge  di  Qucrcio- 
Jo.  I tre  primi  di  quelli  ingredienti  non 
hanno  in  fe  che  pochifsimo  di  commen- 
dabile; magli  altri  per  lo  contrario,vale 
a dire  , la  Triaca  , lo  Zucchero  abbru- 
flùlito  , e le  fchegge  di  legno  di  quer- 
cia , vengono  in  pratica  fperimentaii  ac- 
concifsimi  , e nati  fatti  per  ufo  fitni- 
gliance. 

La  triaca  fumminiUra  un  finirsimo 
colore  non  gran  fatto  diifomigliante  da 
quello  delle  acquevili  foreitiere  , ed 
ell'endo  per  necefsiià  ufato  in  un*  affai 
copiofa  quantità , ficcutus  il  fuo  colore 
non  è fenonsè  annacquato,  non  fulo  vie- 
ne a compenfare  le  vefcichettc  aeree,  o 
Ja  prova  mercantile  nOtiTsìraa  , che  era 
fiata  progiudicata,  e tolta  dal  rettihea- 
meoto  degli  fpiriti , ma  viene  a dare  (ì- 
migliantemente  alla  bocca  in  bevendogli 
una  pienezza  , che  appaga  ; e sì  I'  una, 
che  1'  altra  di  quelle  due  quulitadi,  acco- 
modano ìaBnitamente  al  più  della  geme, 
ed  al  volgo  , che  è quello  , che  più,  che 
qualunque  ordine  di  perfone  fa  il  confo- 
mo  di  quelli  fpiriti  grolfolani  di  prova 
vendereccia.  ^ 

Lo  zucchero  rodato,  o fcotiato,  che 
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è appunto  quello  zucchero,  che  elTend* 
prima  dato  fcioltu  in  picciolilfinia  por- 
zioncella  d'  acqua  viene  in  quedo  dato 
pollo  fui  fuoco  ad  abbronzarli  ad  un  tal 
grado  , che  divien  nero  , produce  effetto 
alfa!  maggiore  nel  dare  agli  fpiriti  quedo 
Colore,  che  la  triaca,  e ad  un  tempo 
dclfo  non  viene  a dare  allo  fpiriro  quel 
dolcìgno,  che  ai  più  non  garba  gran  fat- 
to, ma  gli  compariifce  un  aggradevolif- 
Omo  amarognolo,  e così  viene  a renderli 
caro,  e gradito  aquei  dilicaiiilimì  palati, 
che  non  fon  punto  portati  per  gli  fpiriii 
dolcignì , e fncrvacelli , ptopt)  più  per 
le  leziofe  donne  e per  i ragazzi,  checor- 
rcn  dietro  al  dolce,  che  per  uomini,che 
intendano  che  cofa  Ila  vero  gudo.  E di 
veto , lo  Zucchero  nella  divifata  guifa 
manipolato  , c trattato  , furnia  una  tinta 
d' una  gran  perfezione  , e queda  fenra 
perdita  menoma  , o giiio  di  tempo,  e 
con  una  fpefa  la  p ù picciola  , e la  più 
economica  , che  altri  polfaft  mai  deft- 
dcrare. 

L'ultimo  Articolo , di  cui  facemmo 
parola , nominatamente  le  fchegge  di  le- 
gno dì  quercia  , c il  più  naturale  degli 
altri  tutti  per  imitare  la  tinca  degli  fpi- 
riti foreHieri , ficeome  quello  è quel  ve- 
to , e genuino  legno  , del  quale  fnn  fatti 
quei  barili , entro!  quali  i fnrellieri im- 
bottano , e trafportano  i loroTpìriti  al- 
trove , cdcl  qual  legno  que.di  fpiriti  af- 
fuinono  quel  colore,  del  quale  noi  altri 
Inglell  fiamo  cosi  vaghi  , e vogliofi.  11 
colorire  gli  fpiriti  con  quelle  fchegge  di 
legno  quercino  ha  litnìgliantcmente  un’ 
altro  vantagiiio  , che  in  quelli  fpiriti, 
che  fono  dedinati  ad  cllcr  fotidicati  , e 
venduti  come  fpiriti  forellicri , fé  ven- 
gano quedi  medi  alla  divifata  prova,reg- 
geranno  alla  della  bravamente  , dove  pef 
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lo  contrMÌo  oon  teggerannovi  q’JcIIi.cfie 
Ceao  flati  lioti  con  quallìvogiia  altro  dei 
da  noi  divifati  ingredienti. 

Lo  fpirito  comune  verfato  fopra  le 
fchegge  di  legno  quercino  , e fatto  di- 
gerire ad  un  tnetzano,  e raodeiaio  ca- 
lure,agevo{ilIimatnrnte  porta  fuori  quel, 
la  parte  rclìnofa  del  legno  , dalla  quale 
dipende  unìcarnente  il  colorito;  ma  in 
ul  cafu  non  fì  dilTonde  tanto , e non  s'ac- 
eofta  jCisì  d’  appreifo  come  con  lo  Zuc- 
cJiero  abbruClolito  {avvegnaché  perco- 
lorire  una  piccìola  quantità  d'acquavite, 
o di  fpiriii , vi  n tichiegga  una  quantità 
grandilliina  di  fchegge  di  legno  querci- 
no. Dee  pertanto  avvifarfi,  come  non  è 
dicevole  in  conto  veruno  il  fare  la  tin- 
tura in  ogni  tempo;  rna  piuttoilo  d'ap- 
pigliarli  ad  un'  Ellratto  di  quello  mede- 
limo  legno  quercino  fatto,  e proccurato 
in  una  forma  liquida.  Quello  EUratto  è 
in  otii.na  guifa  proccurato  in  due  tiien- 
(Itui , Alcolici  , cioè  , e 1'  acqua , e può 
eiTcre  fvaporato  a quallìvogiia  grado  di 
forza,  di  manieratale  che  una  piccic- 
liilìma  durcrella  d’  elio  Ellratto  farà  ba- 
llevo’c  per  dar  la  tìnta  ad  una  quantità 
abbopdcvoliirima  dì  liquore-  Fa  di  me- 
Qicri,  che  i due  EUratii  liquidi  venga- 
no mefcolatt  iofieme,  e ficcome  dandoli 
iu  quiete  verranno  beniirimo  a difgiu- 
gnerli,  ed  a fepararit  ,cos'i  faràcofa  pro- 
piifsima , per  non  dir  necelfaria  , I’  ag- 
giungere ai  medelimi , allorché  quelli, 
faranno  fatti  di  frclco,  un’adeguata  quan- 
tità di  Zucchero  lino  : quello  verrà  a da- 
re al  tutto  un  corpo  , e vertà,  oltre  di 
ciò,  a confervarlo  dallo  feioglierfi  me- 
glio, che  in  qualfivoglii  altra  guifa» 
Veggali  d'àet» , Saggio  ioiorno  all' Arce- 
del  Uidiilare. 

Ctnrirtiiélità  digli  Spiriti,  È quella. 
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aaa  Dottrina  , che  ha  avoco  gran  credi- 
to, e che  c data  grandemente  riputata 
ed  avuta  in  conto  dalla  maggior  parte 
dei  pifi  curio  fi  Sperimentatori  ; e per 
vero  dire  i più  dotti , od  intendenti  fra 
> nodri  Ciiimici  hanno  perpeiuamenre 
accordato,  che  qualora  altri  lì  folle  prefa 
la  dovuta  , ed  adeguata  cura  nel  niani- 
pula'C  , e maneggiare  infìeme  i materia- 
li , uno  fpirito  polla  eder  fempre,  e co- 
dantemente  cangiato  in  un'  altro, come, 
a cagion  d'  efempìo  , l' acquavite  corouT 
ne  in  Kum,  lo  fpiiito  di  malto  in  ac- 
quavite , o rufolio  , e I’  acquavite  comu- 
ne in  fpirito  di  malto.  L principi  fopra 
dei  quali  fondavano  colloro  la  lor  ere-, 
denza,funo  i feguenti. 

Tutti , e P-.Ì  tutti  gli  fpiriti  femplici 
( liccomc  a loro  gaeba  il  denominargli  ) 
li>n  coropodi  di  quattro  parti  , vale  a 
dire  , d'acqua,  d'olio,  di  flemma,  e d’ 
Alcohol  : Fra  quedi  Tultinio  è la  parte 
eirenziale,  ed  è ciò  appunto,  che  codi- 
tuilce  tutto  uno  fpirito.  Fettanto  cella 
riduzione  degli  fpiriti  al  grado  loro  tnaf- 
licno,  ed  ultimo  di  l'emplicità  ,e  dipu- 
rez  za  , è cofa  evi  Jcntl!sima,  che  le  altre 
tre  porzioni  ,o  parti  fupetflue  debbon 
eller  l'eparate  , e pode  da  un  lato,  e che 
dee  elfeine  foltanto  lafcia(.a  la  quarta. 
Ptr  filTdtto  mezzo  viene  ad  eder  proc- 
turato  I’  Alcohol  didinto  , ed  è un  li- 
quore , come  dieon  le  Scuole,  yùr  gc~ 
fiiris  , che  pofiiede  moltifsime  qualità- 
di  a sé  folu  particolari , che  non  riever- 
rannoft  giammai  in  quallìvogiia  altro 
fluido.  - . ; 

Fra  le  altre  quedo  fluido  pofsiede 
le  appredo  oHervabìlirsitne  propriecadi:- 
cioè 

I.  Allora  quando  è r Alcohol  alTóa 
lu;ameote  putiscalo, egli  è un  liquare. 
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Uniforme  , ed  i.-mogciico  , Incapace  d’ 
uUeriore  feparazior.c,  feiiza  che  perdafi, 
e che  didruggaii  un  menomifsimo  che 
delle  Tue  pani  omogenee. 

i.  E'  quello  fpirito  totalmente^e  per 
intiero  inSammabile  , non  producence 
caligine,  nè  lafcìante  indietro,  poiché 
fiali  dileguato  abbrugianduli  , alcuna 
oeppur  menomifsifna  porzione  d'umido, 
' 3.  Non  pofsìcde  alcun  fapure  parti' 
lare,  niente  alTjtio  piti  della  purifsima, 
e pretta  acqua , fulvo  quello^  che  è do- 
vuto alla  ItcITa  fua  natura  come  alcohol 
o fpirito  peifeitirsimamcnce  puro. 

4.  E' quello  uu  fluido  untuofo,  ed  in- 
crefpato  , feorrente  io  vena  nella  D.lli!- 
lazione , e le  cui  gocciole  ruzzolano  lo- 
pra  la  fu  per  fide  d’ogni , e di  qualunque 
alttO'fluido  non  altramente,  che  fureb- 
befi  un  pifcllo  fopta  una  tavola,  innanzi 
che  vadano  ad  unirli  iniieme. 

5.  Egli  apparifee  , elTere  un’  olio  ef 
fenziale  di  quel  tal  dato  corpo,  o fo- 
flaoza  , dalla  quale  è flato  oitcnuio^roC' 
to,  ed  infranto  hnillìmameote  , ed  in- 
timamente , e valididiiTiamente  mefeo- 
lato  , ed  incorporato  con  un  fluido  ac 
quofo  , il  quale  vicae  ad  elfer  fitto  G- 
milare,  o ad  elTer  cangiato  nellafua  na- 
tura nell’Operazione. 

6.  Ed  ultimamente  fembra,  che  que- 
llo Alcohol  Ga  una  fpezie  di  fluido  uni- 
yerfale  producibile  colle  medeGme  me- 
deGmiGime  proprietadi  da  ciafehedun 
foggetto  ; ma  per  elTere  ottenuto  , e 
proccurato  tale  , G ricerca  alcuna  parti- 
Colar  cura  nell’  Operazioue. 

Sopra  gli  efpolli  principi  adunque 
trovaG  piantata  , e fondata  1’  opinione, 
che  tutti  gli  fpiriii  elTer  pollano  ridotti 
ad  una  perfcttillima  fimilarità,  o dire  la 
Togliamo  medeftmezza,  da  qualunque 
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foggetto  vengano  proccarati  ; e daqoe- 
Ao  dipendala  loro  convertibilici  d'uBO 
in  un’altro  fpirito;  conciotlìachè , qua- 
lunque volta  queAi  fpititi  vengano'ad 
eflfer  ridotti  ad  uA  tal  grado  di  fempli- 
citi , o per  meglio  efprtmerci , a queAa 
punto,  e prova  di  femplicicà,  non  abbi- 
fognavi  nulla  più  , che  aggiungerti  1' 
olio  di  quei  tali  più  Gni  fpiriti,  nel  qua- 
le vuolfi  convertire  , e trafmuiar  lo  fpi> 
rito  in  quella  fpezie  particolare.  PerGf* 
fatto  mezzo  lo  AeAu  fpirito  feoza  fapo- 
te  , Gaft  qucAo  dachecchefsiaetcenuio, 
o dal  malto , o dallo  zucchero,  odali' 
uva  , potrà  elfere  fatto  , od  unorpiriie 
di  malto,  od  un'  acquavite,  od  nn  Rum 
per  mezzo  d’ aggiungervi  l'olio  cGen- 
ziale  , o dell'  ava  , odel  malto,  o dello 
zucchero  ; e coti  qnello  , che  una  volta 
era  fpitiio  di  malto,  diventerà  acqua- 
vite, o qualur.qiie  altro  fpirito  , che  Ila 

10  piacimento  di  colui  che  lavora. 

Sono  flati  tentati  moliifsicni  metodi 

per  ottenere  il  pi  imo  punto,  vale  a dire, 
quello  di  ridurre  lo  fpirico  ad  un  purif- 
fimo,  e pei  f.tcìfsimo  Alcohol.  Il  mezzo 
degli  altri  tutti  il  più  praticabile,  fem. 
bia  elfere  una  lunga  digeAione , e la  ri- 
petuca  diAillazioiie  da  acqua  in  acqua, 
ove  I'  olio  eiTenziale  verrà  tute’  in  un 
tempo  ad  elfcr  lafciaco  fopra  due  fuper- 
ficie , ed  ove  l' acido  verrà  ad  edere  im- 
bevuto. Le  vie  pili  corte  fon  quelle  per 
rettificamenco  dai  Tali  neutri  adorbenti, 
e dalle  terre:  quali  fono,  od  eder  pof- 
fono,  a cagiun  d’  efempio  , lo  zucchero, 

11  gedo,  e litniglianti.  Ed  ■Itimameote 
può  edere  rpetimeniaco , e medo  a pro- 
va r ufo  degli  Alcalici  tìlfati,  avegnachè 
qucAi  con  grandifsima  efiìcacia  confcr- 
vino  abballati,  non  meno  la  dlemma,  che 
J’  olio;  di  maniera  tale  che  queA’  ultimo 
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aaetodo  ha  cera  d'  efler  per  riurcilre  ia 
pratica  il  pih  corto,  e compendiofo  de- 
fili altri  tutti  , qualora  nota  folle  l'arte 
d'  abolire  innanzi  a tutto  il  fapore  alea- 
tico , che  r Alcohol  è dirpullifsimo  ad 
acquillare  io  u.-.a  fiffatta  operazione  , e 
che  per  tale  effetto  appunto  non  é in  ve- 
ruo  modo  da  feguitarfi  , e porG  in  pra- 
tica , come  quello,  che  verrebbe  ad  af- 
falutamente  dilfruggere  tuttae  poi  tutta 
la  vinoGiàila  quale  generalmente  confifle 
in  una  Gniff  ima  acidità  volatile  pungente. 
lOiftiilatori  fono  le  fole  perfooe.allequa 
ti  più  che  a qualunque  aliroimporterebbe 
il  porG  a farne  la  troppo  utile  cfperienza. 
QueAo  metodo  di  convertire  uno  (piri- 
10  in  un  altro  fpirito  verrebbe  a rìufci* 
le  di  un  profitto  ioimenfo  a coftoro, qua- 
lora vi  venifTero  a dar  nel  fegno  con  per- 
fezione : ma  liccome  quella  è una  fac- 
cenda, che  richiederebbe  tempo  molto, 
e lentiftime  operazioni  , per  arrivarne 
a capo  , Così  quella  canaglia  non  ridor- 
ravvifi  mai,  come  quella,  che  altro  non 
ama  , che  il  far  tutto  colla  maggiore 
fpcdicezza  pofsibtlc,e  precipitofameote. 

Il  valentilsimo  noilro  Dottor  Sliaw 
ci  ha  detto  molto  , e con  fotirma  dirit- 
tura di  mente  rifpetcoal  fornaio  pregio 
d’  uno  fpirito  fcevro  affatto  di  qualhvo- 
glia  fapore  , il  quale  è producibile  da 
una  follanza  vegetabile  , e fuiamente  è 
riguardato  fupetficialmente,  come  ci  di- 
ce quello  Valentuomo , e non  curato, 
appunto  perchè  loveicbio  comune,  col 
quale  tutti , e poi  tutti  gli  fpiriti  fure- 
flieri  elfer  potrebbono  imitati  al  grado 
U più  delideiabile  di  perfezione  per 
mezzo  dei  foli  loro  ol)  elfenziali,  e tutti 
i finifsimi  fouili  vini  verrebbono  ad  elfer 
fvllevati  a qualGvoglia  adeguato  grado 
di  forza,  lenza  compartire  ai  oedefimi 
fhamh  Tom.  X/IIIi 
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il  gullo,  e fapore  d’acquavite,  e potreb- 
bonfene  avere  altre  cole  moliirsime , e 
fare  in  fotiima  fé  ne  potrebbe  un*  nfo 
immenfo.  Ma  il  Valentuomo  non  ciba 
detto  , da  quali  follanze  vegetabili  noi 
ce  lo  potremo  ottenere.  Veggafi  dAdiu, 
Saggio  fopra  1'  Arte  di  Dillillare. 

Spiriti.  Nella  Medicina.  Sono  gli 
Spirici  nella  Medicina  d’  ufo  nelle  ap- 
plicazioni elierne  alle  ferite  , ed  alle 
membra  indolemice.  Simulano  quelli  in 
materia  addolorante  , fanno  iella  alla 
putrefazione  , induiifcono  le  fibre,  eoa* 
gelano  i liquori  , tengono  indietro  la 
iùppurazione  , e quando  foco  aJotbiti 
ravvivano  il  polfo. 

Le  Tinture  delle  polveri  afiórbenti, 
ed  aromatiche  fono  bene  fpeflb  fatte,  e 
compolle  coir  intenzione  medefima,  e 
partecipano  deli*  indole  , c della  natura 
dei  loro  ingredienti , ma  principalmen. 
te  delio  fpirito.  Veggaofi  Saggj  di  Me- 
dicinad'  Edimburgo,  Voi.  5.  Art.  24. 
Vegganli  di  pari  gli  Articoli  Assor- 
B£N  n ed  Aromatici. 

La  forza  dell’  acquavite  , o di  qua- 
lunque altra  cola  di  quella  fpczie,  nell’ 
ucciderei  vermi  è evidentiifima  da  que- 
ll», che  i fanciullini  di  quei  Popoli,  cht 
Hanziano  nelle  Ifule fctcenctiunali  della 
Scozia,  i quali  fino  dalla  loro  infanzia 
fono  accollumati  a trincarli  quella  doz- 
zinale , e grolfolana  fpezie  d’  acquavite, 
cui  efsi  appunto  chiamano  -4^ua  viuz, 
non  fi  dà  mai  il  calo  , che  patilcano  il 
male  dei  vermi.  Ella  Gè  una  cola  non 
poco  pericolofa  il  far  ufo  delie  acqueviti 
e fomiglianti  in  quella  guifa  generale; 
ma  non  per  quello  già  , che  I’  ufarla  alle 
occaGoni  non  polfa  produrre  del  bene 
grandifsimo.  Vegganfene  onninamente 
le  aoUre  Tranf.  Fiiofof.  folto  il  o.  zj 
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li  pericolo  iti  fre.^oC.'ite,  e traftìio- 
d.nic  alo  degli  fpitici  c troppo  bene  Ci  - 
rorci'Jto  , e rendalo  aperto  , e palcfe 
dalla  quotidiana  erperienea,e  viene  pref. 
foche  univerfaliTiente  accordato,  e con- 
■feflato  dai  Medici  : ma  un  ingenofifsi- 
mo  Scrittore  dei  noftri  tempi  porta  opi- 
oione  , non  eilendo  improbabile,  che 
rooItifsiiT.i , e mafs'mainen.e  le  Signore 
Dame  , vengano  grado  per  grado  ad  ef. 
fcr  gcidaic  all'  ufo  di  rifatti  veleni  da 
una  certa  Farmacia,  per  cesi  efprinicrcl 
di  civile  urbanità  , pur  troppo  ufata 
nella  moderna  pratica  corrente;  Cosi  le 
gocciole  per  la  paralifia,  il  papavero  cor- 
diale , r acqua  per  la  pellilenza,  ed  al- 
tre tali  fpeciofe  acque,  e fpiriti,  i quali 
altro  in  verità  , cd  in  fuftjnza  non  ef- 
fendo,  che  fiamme  tr.afeherate  , nulla- 
dimeno  perchè  appunto  efauno  dalle 
botteghe  degli  fpeziali  vengono  confi- 
derate  fultanto  come  medicine,  il  Va- 
lentuomo pertanto  pur' ora  allegato  fa'si 
a raccomandare  alle  medafime  1*  acqua 
di  Catrame,  come  quella,  che  non  fo 
lamente  è un  cordiale  ficurifsimo  , ed 
intieramente  innorencc  , ma  che  arreca 
ta.nta  faniià  , vigore,  c Ipirito,  quaiita 
ne  tolgono  , e ne  difiruggono  i cordiali 
che  fono  in  voga.  Veggafi  1’  Articolo 
Acqua  di  Catrame. 

Gli  Spiriti  di  vino  , od  altri  liquori 
fermenrati  producono  delie  commozio- 
ni irregolari,  e delle  feguenti  deprefsio- 
ni,  ed  abbalTamenti  negli  fpiriti  animati; 
dove  per  Io  contrarlo  lo  fpiiito  (lanzia- 
to  , ed  imprigionato  nei  balfami  nativi 
dei  pini  , e dogli  abeti,  è di  un  indole, 
e cosi  mite,  benigna  , e foave  , cosi  p'o- 
porzionato  all'  umana  co.'ìituzione,  che 
viene  a rifcalJare  fenza  inesk-feenza  , a 
por  brio,  ma  no.n  già  ad  ubriacare,  ed  a 
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produrre  una  calma  ad  una  pofata  gio- 
condità, forza  quello  alfundamento  de- 
gli fpiriti,  che  è un  inmancabile  effetto 
fufirguentc  di  lutti  e poi  tutti  i cordiali 
fermentati. 

SriaiTi  .-fe/d/.Gli  rplriti  acidi  eltrac- 
ti  dai  Fofsili  cd  applicati  ai  corpi  ani- 
mali, coagulano  i liquidi, e mortificaao 
i Iblidi  ; ma  etfendo  annacquati , o dilu- 
ti  coll'  acqua  , I'  approfsimano  alla  na- 
tura dell’  aceto. 

Per  mezzo  di  fcioglìere  le  fuflaaze 
metalliche  in  quelli  fpiriti,  viene  ad  ef- 
ferne  accrcfcìuta  la  loro  forza,  u facoltà 
cortofivasfucelaote,  cd  alcuni  d’  efsi  dar 
fugliono  pena  , o dolori  cosi  fatti,  che 
vengono  a cagiorsare  delle  convullìoni. 
Veggapfi  Saggi  di  Medicina  d’Edimbar. 
go  , Voi.  V.  Articolo  I I. 

Spirito  Ettno  dtl  Froitnio  y Spiritai 
a!cr:us  Frobcnii  É quella  una  denomina, 
zione  alfrgneta  dal  Frobenio  , e da  altri 
ancora  ad  un  liquore  famofo  e celebra- 
to per  la  fua  e trema  volatilità,  e per 
altre  parecchie  qualitadi  , e reparaio 
dal  f'uo  Autore  Fiobeoiu  nell'  appreflb 
guifa. 

Prenderai  quattro  Fbbrc  del  miglior 
olio  di  vetriolo  , che  polla  mai  daifi,  ed 
il  pefomedefimo  di  fpitico  di  vino  ret- 
tificato ; prima  ti  farai  a verfare  lo  fpi- 
rito  di  vino  di  una  flerta  chimica  di  ve- 
tro , e pofeia  andrai  a porzior.cclla  a 
porzioncella  verfandovi  fopra  un'.oncia 
dell’  olio  mcdcfimo  di  vetriolo  : andrai 
agitando  , c dimenando  la  flotta  fii.o  a 
tantoché  i due  liquori  fieno  intieramen- 
te , e peifcttamcr.te  mcfcolati  infieme, 
ed  incorporati;  il  vafo  allora  cominceià 
a rifcaldatfi  : quando  ciò  fia  , vi  verferai 
dell'altro  olio  dì  vetriolo  , agitando  bea 
bene,  cd  a dovere  il  vafo  di  bel  nuovo. 
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« così  andrai  feguirando  ponendovi  un* 
oncia  dell*  olio  di  vetriolo  tutto  in  una 
volta  , e gli  andrai  lafeiando  a un  di 
prelFo  lo  fpazio  di  quella  mezz’  ora  per 
fare  l' intiera  mefeolanza,  e ciò  afilochè 
il  Tubitanco  violcntir$inio  incaloii.ncncu 
non  venga  a fiancare  il  vafo.  Alluraquan 
do  tutta  r intiera  quantità  farà  perfetta 
niente,  e per  intiero  merco'ataiCjilucIie- 
rai  in  una  fornace  d’ aicna,  il  calor  de!> 
la  quale  fia  piò  analogo.e  pii!  romigliante 
che  (la  ffiai  pofsibiie  a quello  drììa  (Iur- 
ta, il  quale  in  quel  (al  dato  retnpu  farà 
f«mn;5in*tif’  ronfit’e  .bile;  caverai  fuori 
alquanto  dei  fabbione  , od  arena  calda, 
e colloct  herai  la  Aorta  nel  centro  dell’ 
areia,  che  vi  r roane  : alloraaggsungen  - 
do  dell'  altro  fahbion  caldo  inturou  in- 
torno alla  ftora  medcfiina  andrai  appi'-- 
canJo  un'ampio  e ben  capace  recipiente 
al  nafo della  fìorta:  procurerai,  che  quo- 
fio  AeTo  recipiente  f:a  collocato  entro 
un  vafo  d'  acqu  i fredda  , e coperto  con 
una  ranella  raddoppiata  inumiditadi  pari 
Coti  acqua  f'edda;  ai  dr«i  alzai.do  j|  fuo- 
co gradi»  per  grado,  fino  a tatto  le  goc 
Citile  cadano  tosi  lontane  , che  tu  polFa 
coniare  lino  a cinque  , od  a fei  fra  cia- 
fcheduna  d’  e‘Xe'.  ed  oltre  a quefie  goc- 
ciole r emisfero  fapctiore  del  recipien- 
te comparirà  tutto  pieno  d'  un  vapor 
candido.  Quello  calure  dovrà  oliere  con- 
tinuato per  Cosi  lungo  tempo  , che  lo 
fpirito  mandi  fuori  un'  odore  funiiglian- 
le  a quello  della  maggiorana  foave.  Su- 
bito che  quefio  odore  aiornatico  è 
fvaoico  , e che  il  fapore  diviene  acido, 
c r odore  folTogante,  non  aiiramente  che 
quello  dello  ftelfo  Zolfo  , leverai  via  il 
recipiente  , e ne  dilungherai  il  fuoco, 
iinperciocchè  tutto  quello  che  forge,  e 
viea  fu  dopo  quefio  periodo  , alilo  uoa 
Clami,  Tarn.  XV IH,. 
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è che  un  ritaglio,  o rimafuglio  di  Zolfo, 
che  non  è d'alcun’ ufo. 

In  turia  la  difiiilazione  è indifpenfa- 
bilmentc  neccfsaria  una  mafsiroa  caute- 
la , e precauzione  , altramente  i liquori 
trovaucili  nella  iVurta  s'  alzeranno  , e 
precipiteranno  nel  recipiente  : è indi- 
fpcnfabilmente  di  pari  nccelsario  , che 
tcfsi  il  fuoco  lubito  che  gli  fpiriti  ete- 
rei fono  venuti  fopra,  imperciocché  ri- 
manvi  dietro  un’ o/rn.'it  vini,  un’  olio 
di  vino  , che  viene  ad  eisere  efirattb  fuo- 
ri dello  fpiri'o  dalla  forza  dell'acido^  e 
quello  s’alzerà  nella  llorta,  edjfsai  fia- 
ti prteipiterà  aldi  fopra,  oppcri  verrà 
acagioiiaredelletfplolioni.  lidi  feguen- 
te  , allorché  la  fioca  è fredda,  verferai 
fopra  la  materia  , chi  rimanvi  la  metà 
delia  quantità  d'  alcoho)  , o di  fpirito 
rettificato  , che  vi  verfattt  la  prima  vol- 
ta, vale  a dire,  due  libbre  dal  pefo  ; ed 
allora  ripetend.»  da  capo  iurta  J’  opera- 
zione iiiedcfitna  cfattamente  , ed  acca- 
pelio  come  la  prima  fiata,  e vcrravvj 
fuori  la  metà  dello  Ipiriro  etereo,  che 
vi  viene  nella  prirna  operazione,  il  ter- 
zo giorno  andrai  nella  giiifa  ftefsa  ripe- 
t nio  il  medefimo  lavorio,  e cesi  ver-  - 
rafsi  ad  avere  altrettanto  l’pirito  etereo 
di  prò.  In  quella  maniera  le  operazioni - 
debbon’  efs-Tc  ripetute,  fino  a tanto  che 
non  può  efservi  follevato  più  fpirito 
ete-co  , e che  il  tutto  fi  cangia  in  car- 
bone. Aliatalo  fcparerai  e loalcalizze- 
rai  collo  fpirito  di  falò  ammoniaco,  fat- 
to fenza  fpirito  di  vino,  fino  a tanto  che 
cefsi  per  intiero  tutta  I’ effervefeenza: 
quindi  ti  farai  a difiillarlo  una  volta  di 
più  ad  DO  bagno  maria  , ed  allora  è nato 
fatto  per  le  efperienze. 

Hanoovi  più  prodotti,  che  vengon 
fuori  da  fimigliaote  operazione  «.cioà 
B b a. 

j 
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1 . Un’  olio  balfamico  i.  Unsterrs  sfo- 
gliata di  tartaro  , elicè  di  un  fondo  sfa- 
villante, e non  è fqsiagiiabile  come  la 
terra  medefima  comune,  preparata  coll' 
acetOj  e col  fale  filsato.  Quella  è d’  uti- 
le malsimo  nella  Medicina.  E finalmen- 
te }.  Fuori  del  Caput  mortuum  dee  ef- 
fere  cllratto  una  terra  porporina.  Veg- 
ganfene  le  nollre  Traof.  Filolbf.  folto 
il  n.  4<j  I pag.  870. 

Le  proprietadi  dello  fpitito  etereo 
fono  I.  Che  è in  grado  cosi  eflremo 
volatile, che  fvaporali  immediatamente, 
e non  comparifee,  che  inu.-nidifea  il  di- 
ce , che  lo  tocca  , è viene  intinto  nel 
mede/imo.  2.  Che  è io  grado  cosi  ellre- 
tno  inGammabile , che  prenderà  benifsi- 
mo  fuoco  ad  una  dilhnza  dalla  Gamma 
alTaiconGderabile.  3.  Chefpira  un'odo- 
re , o fraganza  foavirsima,  ed  aromatica 
gratifsima.  E Gnalmcnte  4.  Che  non  G 
mefcola  colla  acqua. 

Noi  abbiamo  parecchie  aGTai  curiofe 
oITervaaionì  intorno  3 quello  Etere  del 
Frobenio  fatte  da  MonGeur  Grofse,e 
che  fon  regiflrate  nelle  Memorie  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi. Ha  quello  Valentuomo  ofservatOj 
che  in  dillillando  lo  fpirito  di  vino  da 
una  foluzione  d’  allume  , venivavi  pro- 
dotto un  liquore  di  un’aggradevolifsima 
fragranza  aromatica  non  difsomigliante 
daquella  del  fopraddefcritio  Etere;  e 
fopra  un  filTaico  principio  ebbe  egli  a 
concepire  un'  opinione , che  quello  me- 
deGmo  Etere  non  G duvefse  inveGigare 
nei  comuni  olj  delie  piante,  ma  bensì 
in  alcuna  mefcolanza  dello  fpirito  di 
vino  con  un’  acido  vetriolico  ; e Gccome 
gli  fctiiti  lafciatict  dal  dotcifsimo  feieo- 
ziaco  Franzefe  MonGeur  Geolfroy  fom- 
tniniGrano  alcune  tracce , o fumate  per 
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la  medeGma  iotraprefa  ; cosi  il  prode 
MonGeur  Du  Hamel  di  conferva  , ed’ 
accordo  con  MonGeur  Grifse,  deter- 
minò di  tentare  la  feoperta  con  inGniie 
brighe  fudori , e (lenti , fu  queGa  me- 
deGma bafe,  e dopo  molte  c molte  efpe- 
rienze  , e cimenti  andati  a vuoto,  Moa- 
Geur  GroGe  rinvenne  tre  diGereucì  me- 
todi di  farlo  , dei  quali  il  medeGmo  ce 
ne  da  il  regue-nce  piano,  od  iGoria- 
Prcndvrai  una  libra  di  puriiGmo  olio 
di  vecriulo  fcolorito.ed  egregiamente 
bene  rettificato,  e due  libbre  di  fpiri- 
ro  di  vino  di  pari  perfetiiiGmamente 
rettiGcaco.  Innanzi  a tntcu  fa  di  nieGie- 
ri , che  tu  collochi  entro  la  Gotta  chi- 
mica r oliodi  vetriolo  : e dopo  ti  farai 
ad  aggiungere  al  medeGmo  a por/ioa- 
cclla  a porzicincella  per  volta  lo  fpirito 
di  vino.  Nel  mefcolarG  di  queGi  liquori 
oe  nafeerà  un  calore  veementiiGmo  , e 
quando  queGi  liquori  troveraonuG  me- 
fculaii , dovraGi  chiudere  la  bocca  della 
Gotta,  ed  il  vafo  dovrafsi  lafciare  Gare 
pel  tratto  di  due , o ere  giorni , nel  qua- 
le intervalle  di  tempo  la  mefcolanza 
verrà  ad  acquìGare  un  colore  rolsiccio. 
Dopo  di  ciò  duvrafsi  collocare  la  Gorra 
entro  un  calor  d' arena  , ed  cGendone 
fatta  la  diGiilazione  , alla  bella  prima 
foiJeveravviG  unapicciola  porzioncella 
di  fpirito  di  vino  fpiranie  foavifsima  fra- 
graganza  : dopo  di  queGo  fulleveravviG 
un’  altro  liquore  in  candide  nuvolette: 
e Gnalmente  dopo  di  queGo  fecondo  li- 
quore, in  continuando  la  DiGiilazione, 
verravvene  fopra  un’  altro  , il  quale  è 
putentifs:mamente  fulfurco,  e volatile, 
e che  inveite  con  elflcacia  ornbilifsiroa 
il  nafo  ; e che  farebbe  valevolifsimo  a 
foffogare  una  petfona,  qualora  altri  ri- 
ceveGe  i fuoi  vapori  abbondcvolmeDce. 
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Dopo  di  quefla-  folIcTavifi  ma  flefflma 
acida,  e 6nalmente  ciò,  che  rimanb  nel- 
la Aorta,  è una  negra  marsa. 

Toccefsi  eyideniirjiffiamence  con  ma- 
no dall’  odore, come  I' Etere  fopram- 
mentovato  contenevatì  clfettivatDente  in 
quelli  liquori  diAillati , e che  la  fola  dif- 
ficoltà confiAeva  nella  maniera  di  fcpa- 
rarlo  ; e dopo  varie  lediofirsime  , ebri- 
gofifiime  efperienze  col  Tale  Ammonia- 
co , e con  altre  cofe , venne  fortunata- 
mente in  penlìero  al  prode  Monlieor 
Grolle  di  porre  a prova  I’  acqua  cumu- 
• e,  ficcome  il  più  piano  , il  più  agevole, 
ed  il  più  femplice  di  tutti  i metodi,  per 
.infiacchite  , ed  indebolire  di  pari  I’  aci- 
do ruirnreo,che  lo  fpirito  di  vino,! 
quali  giudicò  egli  i foli  oAacoli , perchè 
r Etere  venille  a comparire  , ed  a far 
moAra  dì  le  llelfo  nella  l'ua  propria  for- 
ma genuina  , e verace  ; e queAo  fa  fon- 
dato l'opra  quella  cooliderabilifsima  pro- 
prietà dell'  Etere  , di  non  mefcolarlì 
coir  acqua,  tuttoché  lì  mefcoli,e  s' in- 
corpori , ed  immedelìmi  iotieramente 
collo  Ipirito  di  vino,  lo  verfando  un’ 
abbondevole  quantità  d’  acqua  fopra 
quelli  liquefi  fermentati , immediata- 
mente , e fui  fattoi'  Etere  feparo''$ì  dal 
rimanente,  ed  a motivo  di  Tua  eArema 
leggerezza  alcofsi  tutto  in  un  tempo 
fopra  la  fupetficie  dell'  acqua.  Quella 
però  non  fomminiArollo  perfettamente, 
puro  ; ma  coll'  aggiungervi  una  prele- 
rella  di  Tale  di  Tartaro  , venne  a rima- 
nerne afsotbito  il  rimanente  dello  fpi- 
tìto  acido  fulfureo  , e così  I*  Etere  ven- 
ne ad  efsere  ottenuto  perfettamente  pu- 
ro , e fino,  non  altramente  che  quello 
inventato,  e fatto  dal  Frober.io. 

Siccome  I’  Etere  venne  pel  divifaio 
iqczzo  ad  efsere  feparato  da  tutta  la 
Ckami.  Tom.  XVlII. 


^ spr  jfj,- 

fflaterìa  dlftillaia  , cosi  non  apparifeo 
con  chiarezza,  quale  delle  parecchia^ 
differenti  materie  , le  quali  fuccederce- 
ro  via  vìa  r una  all’  altra  nella  DìAiili- 
zione  , lo  conienelTe  , fembranio  tut- 
to il  rimanente  una  l'oma  all'  operazio- 
ne medcfiina.  Con  quello  pensò  il  prode 
Moolieur  Groffe  di  fperimentare  dall’ 
odore,  che  era  molto  fimigliante  a quel- 
lo contenuto  io  effo  , in  una  feconda  di- 
ffillazione  punzecchiando  lavefcica,  la 
quale  chiudeva  le  giuuture  della  Aorta, 
e del  recipiente  , con  uno  fpillo,  e far- 
li a giudicare  dei  differenti  liquori , via 
via  che  andavano  fuccedendo  1’  uno  ali’ 
altro,  dall'  odore  di  quelli  ; e cosi  il  va- 
lentuomo ebbe  agio  di  determinare,  che 
il  primo  era  foltanto  uno  fpirito  di  vi- 
no in  grado  ellrcmo  rettificato  il  fecoa- 
do  liquore  , che  fullcvofsi  in  candide 
nuvolette  , aveva  un'  odore  veementif- 
limo  , e penecrancifsimo  , in  cacto  fo- 
migliauce  a quello  dell'  Etere  del  Fru- 
benio;  e queAu  fembrò veramente  l’Iu- 
tiera maceria  dell'  Etere  , ed  il  rima- 
nente ad  altro  non  fetviva  , che  ad  af- 
forbirlo.  Finalmente  il  terzo  liquore 
poffedeva  un  penetrancirsimo,  e verace- 
mente foffogante  odore  di  zolfo. 

Da  fimiglianti olTervazioui  tentò  que- 
Ao  Valentuomo  di  far  l'Etere  del  Pro- 
benio  nell’  appreffo  feconda  maniera; 
Effendo  tutto  preparato  come  la  prima 
fiata,  e come  additammo  , fecelì  egli  a 
dìAillarc  lo  fpirito  divine,  o fuffe  il  pri- 
mo liquore,  e full'  illclfo  momento  che 
i bianchi  vapori  cominciarono  a farli  ve- 
dere nella  llort’i,  tulle  'da  il  fuoco,  av- 
vegnaché in  tal  calo  nonaveavi  dubbio, 
che  il  calore  ,che  vi  reAava,  folle  fuifi- 
cicnie,  e valevole  per  la  diAiilazione  di 
un  liquore  volitile  in  grado  cosi  e Aremo, 
Bb  j 


•Oigitrred  by  Coogle 


590  SPI 

qnale  fi  èl’  Etere  divifato.  Quella  riufci 
fecondo i’erpettaciva, e coerentemente  al 
fuo  divifamento  ; e tutte  le  nuvolette 
portandofi  fop!a,e  lo  fpiritOjChe rimane- 
vavi,  o dire  lo  vogliamo  il  terzo  liquore, 
rimanendo  indietro  entro  la  ftorta, l’Ete- 
re allora  venne  trovato  nei  recipiente 
mefcolato  foltanto  con  una  picciolidima 
por/ioncclla  di  fpirito  di^  vitto  , oppure 
•con  una  infinitamente  picciola  quantità 
-al  pili,  al  più  ^ dello  fpirito  vegnente 
•dop*  , ed  in  feguito  di  eìro<Un’ aggiunta 
•di  acqua  difgiugne,  e fepara  l’Etere  me- 
definto  dallo  fpirito  non  altramente  che 
nella  prima  da  noi  deferitta  operazione; 
«.fe  quello  non  fia  fuflìcientemente  a- 
i'ciuito  , netto,  e rimondo,  allorché  vie- 
ne ad  elfere  proccurato  nella  divifaca  gui- 
fa  , potrà  elTere  di  bei  nuovo  diitillaio 
per  mezzo  di  un  piccioiilhmo  calore,cd 
i fommamentebircrvabile,che  fe  l’Etere 
venga  ad  elTere  difiillato  quella  feconda 
fiata, lenza  aggiungervi  precedeotemen- 
- te  alcuna  porzione  di  acqua  , viene  ad 
afeender  prima  nel  recipiente  ; quan- 
tunque nella  prima  operazione, o fianeir 
-cfperienza  comune  venga  su  , e fullevifi 
•ad  eflo  Io  fpiritodi  vino.- 

Sono  quelli  feroplicifsitni , e picnifsl- 
tni  metodi  di  fare  ^ e di  ptoocurare  que- 
flo  famufiUimo  fpirito.  xMa  qujniunque 
quelli  per  lo  più,  ed  ufualmeme  rieicano 
in  pratica  ,nulladimeno  alcuna  fiata  fon 
mancati  fra  mano , e fono  andati  falliti 
nelle  ideile  idclfilTime  mani  del  prode 
ritrovatore  dei  medefimi , e ciò  è avve- 
nuto , malgrado  1*  edere  date  a capello 
le  tnedefime  le  circottanze  tutte  dell* 
. eperazioDc , eia  mancanza  deH’efletto  è 
in  cali  cafi  unicamente  da  aferiverfi  ad  al- 
cuna  impercettibile  differenza,  trovan- 
0 oeirnlio  di  vetriolo;  oppure  cello 
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fteffo  fplrito  divino;  tuttoché  quedo 
però  abbia  fatto  andare  a vuoto  l’ ope- 
razione in  tutti  e doequedi  metodi  di- 
vifati , il  prode  Monfieur  Grofle  vene' 
aggiugne  un  terzo  , cui  quale  offerva  il* 
Valentuomo  , come  1'  efperienza  è fem- 
pre,  e poi  Tempre  felicemente  riulcita. 

Per  mezzo  di  quedo  metodo  di  Etere 
fomigliantiffimo  a quello  del  Frobenio 
viene  ad  edere  ottenuto  , e proccurato 
pcrfettifiìmametite  afeiutto  , ed  infini- 
tamente puro , fenza  la  mefeoiauza  , nè- 
dell'acqua,  nè  tampoco  dei  Tali  alcalici. 
Coociolfiachè  il.  puriheamemo  , o dire  ^ 
la  vogliamo  feparazione  del  medefimo, 
venga  ad  ottenerli  coirappredo  novello,, 
o terzo  metodo.. 

Allorché  fono  comparii  i vapori  bian-r. 
chi  fopraddicati  , tutta  la  nnateria^,  die 
irovafi  entro  il  recipiente  , dovià  ver- 
-farfiin  una  picciola  dorta  , la  quale  ef- 
fendo  collocata  fupra  uoa  lampana  , P 
Etere  verrà  incontanente,  e fui  fatto  a. 
follevarfi,  ed  andtà  IlilIandoQ nel  reci- 
piente ; quando  farà  venuta  su  la  metà 
del  liquore  , oppure  al  più  aK  più  due- 
terzi  di  effo  liquore  , la  lampana  d«.iv;i- 
edore  tolta  via  , e dilungat?,,allinchè  io  . 
fpirito  non  polla  follevarii  c venire  a fo.'- 
mare  uiva  novella  tnefcolanza.  In  qued.i: 
nianieravien  trovato  purìiSmo  il  nodio  . 
Etere  cniro/il  recipiente  fenza  altra  ul- 
terior  briga  , e.dtllurbo.  Vegganfene  Io- 
Memorie  della  Reale  Accad.  delle 
Scienze  di  Parigi  lotto  l’-anno  «73^» 
SpiRiTO-tfr  Carbont.  l carboni  , (e  far 
ranno  didiilati  in  una  Aorta  Chimica, 
non  fommini  Areranno  lultanco  una  flem- 
ma-, cd  un*  olio  nero,  ma  eziandio  uno 
fpirito  , il  quale  è valevoliAìmo  a sfor- 
zare,.e  violentare  la  cementazione  dell* 
ufato  loto,  ed  a sfiaccarc  ;0  rompere  i 
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tafì  di  vetro  , ed  oltre  a ci&  attrarrà  a si 
il  fuoco  dalla  Eaoamella  di  uo’accefa  can- 
dela y ed  arderà  incontanente.  Venghia- 
nto  alficurati  , che  polTonfi  benilTimo 
empiere  di  quedo  fpirito  delle  vefci- 
checte;eche  in  qucda  forma  verrà  a 
confervatfì  per  tratto  di  tempo  alTai  con 
fìdcrabile.  Seia  vefcìca  (ia  foracchiata 
con  uno  fpillo  , e fatta  fchirzare  in  vi- 
cinanza di  una  candela  accefa,  lo  fpirito 
prenderà  fuoco, infiammeraiTi  via  ria,ch: 
zampilla  fuori , e verrà  a fomminiftrare 
un  piacevolifTimo  fpettacolo.  Vegganfe- 
ne  le  nodreTranfazioni  Filofof.  furto  il 
numi  452.  alla  Sezione  5. 

Spi  rito  f<iido,ffiritui  faiidas.i.  que- 
lla la  denominazione  di  una  nuova  Me- 
dicina introdotta  nella  pratica  Medica, 
e diretta  nell'  apprelTo  guifa: 

« Prenderai  di  quallivoglia  fale  alca- 
» lico  fidato  , una  libbra , e mezzo  ; di 
M fale  ammoniaco  , una  libbra;  di  alfa 
» fetida  , quattr’  once  : di  fpirito  di 
3»  prova, 're  quartucci  : ne  diltillerai  la 
» quantità  di  cinque  pinte  con  un  foa- 
n vilTimo  grado  di  fuoco.  « VeggaG 
Ttmbcriau  , Farmacopea  di  Londra , 
p.  aoj. 

Spi  RiTi-/òrr/f/rr/',É  qtieda  la  denomi- 
nazione generale  , colla  quale  i noflri 
negozianti  di  fìlfacte  cofe  , chiamao  1’ 
acquaviie,  il  rum,  e 1’ arracco. 

Ella  (ì  è cofa  ineflremo  dura  , e ma- 
lagevole il  potere  aver  alcuna  delle  fo- 
pradditate  follanze  , genuina  , pura  , e 
non  alterata,  feppurequelle  non  abbianG 
di  prima  mano,  e comprinG  in  grandilfi- 
ma  quantità.  I noftri  Negozianti,  gene- 
ralifsimamente  , e predo  che  immanca- 
bilmente mefcolano  i propri  fpiriti  00- 
flri  cafalinghi  colle  medeGme. Allorché 
noi  avevamo  pochifsitno  altro  fpirito 
dumi,  Tom.  Xyill. 
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nei  noGri  paeG  fuori  del  folo  fpirito  di 
malto  lavorato  qui  in  Inghilterra,  un* 
inganno  o frode  liiTatta  veniva  ad  edere 
fcoperta,  e rilevata  con  grandifsima  fa- 
cilità; conciofsiachè  un  palato  fino  , e 
dilicato  era  valevole  a didinguere  lame- 
fcolanza  di  una  fola  c fcmplice' decima 
parte  di  quedo  fecciofo  fpirito  fra  i pu- 
ri , e perfetti  fpiriti  foredieri  ; ma  poi- 
ché noi  abbiamo  predo  di  noi  lo  fpirito 
di  molofsi  , o fia  di  fundiglioli  di  zuc- 
chero così  comune  , e quedo  depurato, 
e rettificato  ad  un  grado  di  perfezione 
cosi  grande  , l' inganno  non  puofsi  con 
queda  facilità  rilevare,  e fcuoprire,  tut- 
toché codoro  ve  ne  mefculino  una  quan- 
tità adai  maggiore  di  quello  aniicameu- 
te  facevanfi  cullo  fpirito  ordinario  di 
malto. 

Tutti  , e poi  tutti  quelli  fpiriti  fore- 
dieri noi  dobbiamo  a buona  equità  fo- 
fpettare  , che  Geno  dati  nella  divifaca 
guifa  fofidicati  , ed  adulterati , i quali  ^ 
non  hanno  un  fapore  uniforme  , ed  un’ 
odor  foave  , e grato.  Ma  una  delle  ma- 
niere migliori  per  difcuoprire  , e per 
rilevarne  la  mefcolanza  , fi  è quella  di 
far  confumare  ardendo  turco  ciò,  che  è 
infiammabile  , in  una  piccìula  quantità 
pervia  d'  cfperienza,  e pofcia  metterG 
ad  efaminarne  ia  flemma. 

La  grand’arce  di  quedo  fufidicaroen- 

10  confi  de  nella  purità, e nello  dato  dello 
rpìriio  bene  rettificato  ; ed  allorché  il 
Didillatore  può  provvcderfi  per  fe  dedo 
ano  fpirito  di  qualità  fidacta  , che  non 
venga  in  modo  veruno  rilevato  nella 
mefcolan/a  Col  forcdicro,  tuttoché  que- 
do Gavi  mefcolato  in  c<  pia  rbbondevole, 

11  medefimo  pofsiede  l atte  di  compotG 
da  per  fe  lìedy  del  rum  , e dell’  arracco, 
e dell’  ottima  acquavite,  che  pareggi  la 
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fyreftiera.  Veggafi  i'/ijw  , Saggio  fopra 

I’  arce  del  Dlftillare. 

SptBiTo  di  Jpigo.  E’  quella  una  for- 
nita di  cnedicameriio  , che  ufarafì  cum- 
j)Otre  di  un  grandifsimo  numero  dì  ia- 
gredienci  : ma  la  nuova , ed  uicima  Far. 
£iacopeadi  Londra  ne  ha  fatta  la  falci- 
•dia  , e ne  ha  grandemente  diminuito  il 
<acalogo,  con  prcfcrivere  , ed  ordinare 
<he  quello  Ha  fatto  «c  di  foli  Guri  di  fpi- 
» go  ^ e di  cime  di  ramerino  , oppure 
w del  puro, e fcroplice  fpirito  si  deli’uRO 
»>  che  dcU’altro  di  quelli  due  vegetabili; 
9»  e r aggiunta  della  cannella  , e della 
» noce  mofcada  , di  ciafcheduo  di  efsi 
» aromatì  una  roe^za  oncia,  e tre  dram- 

me  di  fandali  rofsi  a due  quartuccci 
7*  dello  fpirito.  1 femplici  fpirìii  debbcn 
>7  elTere  mefcolati  nella  proporzione  di 

tre  parti  di  fpigo,  e di  una  parte  di  ra- 
3>  merino.,  oppure  gl'  ingredienti  pro- 
so porzionati  nella  maniera  medclima.  « 
VeggaG  Pembtrton,  Farmacopea  di  Lon- 
dra, pag.  248. 

Spirito  di  malto.  L*  arte  del  dillil- 
Jareil  malto  è prelfo  di  noi  un’  articolo 
infinitamente  eftenfivo  , e per  raez/o 
di  quello  è incredibile  , quanti  tcfuri 
fieno  Haci  ammalTati  dalla  gente  , che  vi 
badi  prupoGto  attefo.  L’  arte  confiAe 
nel  convertire  i liquori  fermentati  dal 
znalcu  in  un  chiaro  fpirito  inGammabile,. 
il  quale  può  ellère  venduto  per  ufo  nel 
comune  flato  di  fpirito  di  prova  , che  è 
, <]Ucnto  dire  di  quella  forza, ed  energia, 
die  pareggi  1’  acquavite  di  Francia,  op- 
pure può  anche  elfcrc  viemaggiormenie 
puriticaio  , e rettiheato  , riduceodolo  in 
quello  fpirito  più  puro>,  che  ufuafmence 
fi  vende  fotto  la  denominazione  di  fpi- 
tritodi  vino  ; o Gnalmente  può  eflere  ri- 
dotto in  quelle  compofte  acque  cordialif 
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per  mezzo  di  efler  di  bel  nuovo  dlHH- 
laio  dalTerbe,  e da  altri  cali  ingredienti- 
VeggaG  r ArciculoBnASSARB. 

Per  braflarecol  malto  io  una  maniera 
inGoicamente  vantaggiofa,  egli  c necef- 
fario.  1 . Che  il  foggetto  Ga  bene , ed  a 
dovere  preparato.  2.  Che  1'  acqua  Gadi 
ottima  qualità  , ed  applicata  a dovere., 
j.  E 6nalmence,.che  Geno  mefle  in  ope- 
ra alcune  aggiunte  , o che  Geno  fatte: 
delle  alterazioni,  fecondo  , ed  a norma 
della  flagione  dell’  anno  , e fecondo  1’ 
intenzione  deli’operatopc:  e per  mezzo 
diun  proprio,  ed  adeguato  regolamento 
in  tutt’clfi  quelli  rifpetri,  tutte  le  parti 
fermentabili  verranno  per  tal  modoad 
efìcre  ridotte  nella  tintura, e diverranno, 
acconce  ^ e nate  fatte  per  la  fermenta- 
zione. 

La  dovuta,  od  adeguata  preparazio- 
ne del  foggetto  con  Glie  nei  Tuo  eflore- 
con  giuflu  grado  mattato  , e macinato  a. 
dovere.  Quando  il  grano  non  è adegua- 
tamente malcato,  èattillimo,  e dlfpoflif- 
fìmoa  riufeir  duro  , di  modo  che  1'  ac- 
qua non.può  avere.che  pochiflìma  forzai 
di  difeiogliere  la  Tua  follanza  ; e per  lo> 
contrario  s'  e’  Ga  mattato  trasmodata- 
mente,  in  quella  operazione  viene  a per- 
perderG  una  buona  porzione  delia  tna- 
• terra  fermentabile.  Più  duro,  e più  pie-- 
trofu  che  Ga  il  malto,  più  fìna  dovrà  ef- 
fere  la  Aia  macinatura,  che  é quanto  di- 
re , dovrà  ellcre  macinato  più  6uo  ; td. 
intuiti  i caG,  allorché  Ga  deflinato  per. 
la  diflillazionc,  ella  è cofa  ben  fatta  il 
ridurlo  ad  una  fpezie  di  farina  , o più. 
fina,  o più  groflòlana.  Allora  quando, 
il  malto  è nella  divifata  guifa  macinato,, 
vieo  ceH’  efpericnza  trovato  , e toccato, 
con  mano,  come  per  quello  mezzo  ven- 
^ooad  eHerc  lifparmiati  la  parte  malfi-!;- 
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mi  d«l  tempo,  della  briga,  del  diftur- 
bo,  e della.  Tpefa  delia  bralTacara;  e ci^ 
DoooRance  viene  apcoccuratG,  e ad  ot- 
lenecG  qaaotità  ugaalcneote  copiofa, 
ed  abbondevole  di  fpitico:  coociolTiachè 
io  quella  divifaia  manieva  tutta  intiera 
la  fotlanza  del  malto  può  rimanerfi  roe- 
fculata  fra  la  tintura  , e cosi  può  elTere 
c fermentala,  e diUillaia  fra  efTa.È  que- 
fìa  , a vero  dire,  una  particolarità  in- 
finitamente degna  d' avetfi  in  ifpezial 
mira,  e che  fi  merita  tutta,  e poi  tutta 
r attenzione  dei  ocllri  didillatori  del 
malto;  tanto  più, che  quella ooftra  arte, 
c capo  di  negozio  trovali  di  prefence  si 
ampiamente  inoltrato  : ed  è una  vera 
fcelleragginc  troppo  comune  ,e  da  non 
lafciarfi  inoltrar  di  vantaggio  quella  di 
colturo , che  badano  unicamente  allo 
Spaccio  , e fpeditezza  in  quella  loto  fac- 
cenda , ed  alla  quantità  dello  fpiriio 
ptoccuraco,  o pongonG  afTallo  dopo  le 
^allela  cura  di  ptoccuratlo  puro.e  per- 
, fctto. 

il  fegreto  di  filfatta  materia  dipende 
dal  mefcolare  perfettirsJmamenie,  e dal 
vivacemente  agitare  , e rivoltolare  la 
iàtinaper  ogni,  e qualunque  verfo, pri- 
ma nell'  acqua  fredda,  e dopoi  nell' ac- 
quacalda;, e od  fatti  a ripetete  quella 
ficlTa  agitazione,  e dimenamento  , poi* 
chèfia  terminata  aHaiio  la  fermentazio- 
ne ; allora  quando  la  broda  lilTa  e torbi- 
da vien  collocata  immediatamente  entro 
lo  fiillacojo,  che  trovali  già  caldo  , e 
tutto  umettato,  o rugiadofo  per  1'  azio- 
ne del  lavoro,  non  vi  fu  pericolo  di  ab- 
brugiamento,  fe  quello  però  non  accag* 
già  per  un  qualche  mero  accidente,, 
eziandìo  fenza  la  briga  di  farli  a dimenar 
Jareaieria,fl  qual  dimenamento  in  que> 
ùo  cafo  vien  fperimeotato  non  ne» 
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celTatio,  tuttoché  la  quantità  lìa  ecce- 
dentemente copiofa , ed  abbondevole, 
purché  venga  ufata  la  divifata  cura,  e 
nettezza:  e cosi  la  faccenda  del  bralTa- 
mento,  e delta  fermentazione  può  con 
grandifsimo comodo  agio  e vantaggio 
elfere  elTectoaca  infieme,  e tutto  in  un 
tempo  fielTo,  oppure  elTer  polfono  que- 
lle due  operazioni  acconciamente  ridot- 
te ad  una  femplice  , e fola  operazione- 
Veggafi  Shaw,  EJpiy  on  Dijlillt'y  , cioè 
Saggio  intorno  all’  Arte  del  Dillillare. 

Qualunque  fiali  1*  acqua,  della  quale 
altri  abbia  fatto  fcelta  , fa  onninamente 
dimellieri  , che  ella  rimangafi  in  illato 
caldo  fopra  il  malcj  preparato  , mafsi- 
manaente,  fe  vengane  deliderata  una 
tintura  chiara,  e limpida;  ma  un  trop- 
po noto,  ed  infinitamente  confiderabilc 
inconveniente  fi  è quello  , che  accom- 
pagna 1’ elfervi  applicata  l'acqua  fcoc- 
canre,  e foverchiamence  calda,  o trop- 
po vicina  ad  ano  fiato,  o grado  di  bol- 
limento,od  eziandio  tale  , che  fcocti  la 
mano  , ficchè  altri  non  vaglia  a tener- 
vela  dentro  nemmen  per  poco  tempo. 
Afiìiie  di  avanzar  tempo  in  fiifatto  cafo, 
e per  impedire,  che  il  malto  prec'pitifi 
io  mafie  , ed  io  nuvole,  il  miglior  me- 
todo fi  è quello  di  collocare  una  certa 
quantità  mifurata  di  acqua  fredda  da 
piir.cipio  del  medclimo  malto  ; allo- 
ra il  malto  dee  elTere  ben  benc  ,.cd 
a dovere  agitato,  e timefcclatu  con 
quell'acqua  fredda  io  guifa,  eh’  e*  ven- 
ga a furmatfi  in  una  fpezie  di  fattile 
uniforme  palla,  od  iotrifo  ; e dopo  di 
quefiu  quella  quantità  di  acqua,  che  di 
necellità  dovravvifi  aggiungere  , e che 
la  maceria  richiede,  pocravviù  benilIìcnO' 
aggiungere  io  ifiatodi  bollimento,  fen- 
za ombra  mcQomifsiffla  di  pericolo  di- 
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venir  a fare  ciò^  che  nel  lIngOJgglo 
dei  nodii  Diftillàtori  additnandafì  un 
bcobbio , una  broda,  od  acqua  melmofa. 

in  guITa  fomigìiance  il  verace,  ade- 
guato, eneceflariogradodel  calore  nell’ 
acqua  per  1’ eftrazione  di  tutte  le  virtù 
del  malto  può  elTere  con  infinita  fpedi- 
tezaa  rilevato  , e trovato  , ed  infieme, 

{ che  è ciò,  che  grandemente  importa,  ) 
con  un  grado  alFai  grande  d'erattezea, 
ficcume  il  calore  dell’  acqua  attualmente 
bollente  è un  ponto,  o prova  filfata, 
c determinata,  che  può  elTere  abbalTato 
ad  ogni,  ed  a qualunque  grado  per  mez- 
ze di  una  mefcolanza  proporzionata  d’ 
acqua  fredda  , fendo  però  fatte  le  do- 
vute , ed  adeguate  differenze  per  la  fta- 
gione,  checorre  dell’ anno, e per  lapre- 
fente  temperie  dell’  aria. 

Quello  leggiero  ovvio  miglioramen- 
to aggiunto  al  metodo  pur’ ora  addita- 
to per  ridurre  le  due  operazioni  della 
brafsatura,  e della  fermentazione,  ad 
una  fola  , e feroplice  operazione,  ren- 
derà la  faccenda  praticabile  con  vantag. 
gio  , e prò  grandifsìmo,  e lo  fpirito  ver- 
rà non  folo  ad  efser  migliorato  d’  afsai, 
rifpetto  alla  fua  qualità,  ma, che  è ciò, 
che  dee  far  gola  a colloro  eziandio  gran 
demente  accrefeiuro  rifpetto  alla  fua 
quantità. 

Un  metodo  infinitamente  più  pro- 
fittevole e vantaggiofo  di  quello  , che 
ufoalmente  vien  praticato  per  fermen- 
tare il  malto  perla  DiKillazione, tifpet- 
to  a farne  ufeir  fuori  il  fuo  fpirito,  fi  è 
nell’  appreffo  guifa. 

» Prenderai  dieci  libbre  di  malto 
a,  ridotto  ad  una  finifsima  farina  ; erre 
„ libbre  di  farina  comune  di  grano  ; A 
» quello  aggiungerai  due  galloni  d ac- 

M qua  fredda,  ed  andrai  beo  bene , ed  a 


SPI 

dovere  dimenando  il  tatto  ml!eine* 
» Quindi  v’aggiungerai  cinque  gallo- 
» ni  d’ acqua  calda  bollente,  e ci  farai  a 
» dimenar  di  bel  nuovo  il  tutto  perfet- 
» tamence  infieme.  Lafeeraì,  che  qne- 
» Ha  materia  lliafi  in  quiete  pel  tratto 
» di  buone  due  ore  ; ed  io  capo  a qoe- 
« Ilo  tempo  ti  farai  ad  agitarla  , ed  a 
» ben  bene  dimenarla  di  nuozo;e  qoan- 
» do  quella  farà  perfettamente  raffred- 
» data,  v’  aggìngnerai  due  once  di  fo- 
„ lido  fermento  o lievito  , e colloche- 
,,  rai  pofeia  fcioltamente  il  tutto  co- 
„ petto  in  alcun  luogo  tepido  a fer- 
,,  mcntare. 

É quello  il  metodo  Olandefe  di  pre- 
parare ciò,  che  ellì  addimandano  la  bro- 
da per  lo  fpirito  del  malto,  per  mez- 
zo del  quale  quella  gente  rifparmiali 
unamafsima  parte  di  briga,  e di  dillur- 
bo  , e ad  un  tempo  llellò  procenrafi 
una  quantità  abbondevolilTima  di  fpiri. 
co.  Nella  divifata  guifa  vengonfi  a ri- 
durre le  due  operazioni  del  braffamemo 
e della  fermentazione  , ad  una  fola  , e 
femplice  operazione. 

In  Inghilterra  il  metodo  fi  è quell’ 
illeffo,  che  adoperano  per  la  birra  ordi- 
nariflimamente,  e foltanto  , in  vece  di 
far  bollire  il  lavoro,  lo  trombano  in 
ampiffimi  rinfrefeatoj,  e quindi  lo  fan- 
no paffare,  e precipitare  nei  riponigli 
deretani,  perchè  ivi  fermentifi  infieme 
col  lievito.  Cori  elfi  vengono  ad  im- 
piegarvi il  doppio  di  fatica,  di  briga,  e 
di  fpefa,  di  quello  farebbe  neceffario,  e 
quel  che  è peggio,  vengono  a perdere 
onaquantìtà  grande  del  loro  fpirito  col 
lafciar  fuori  i grolli  fondiglieli  dello 
ftillaiojo,  per  timore  dell'  abbrugiamen- 
to.  Veggafi  Show,  Lezioni , pag.  316. 

Tutti  gli  fpiriti  fcmplici  effer  poflono 
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condderaci  in  tremaci  differenti  ^ vale  a 
dire,  di  vini  baffi,  di  fpiriio  di  prova  co- 
mune, e d’Alcohol;  avvegnaché  i gradi 
dì  furia,  che  crovanfì  di  meizo  a quelli 
fieno  di  un’  ufo  affai  meno  generale  ; e 
quelli  elfer  pufsono  giudicati  fukanto 
del  loro  coerentemente  avvicinarli  a 
quelli,  e fecondo  che  da  quelli  mede- 
bini  lì  dilungano.  1 vini  baffi  io  un  me- 
dio , vengono  a contenere  una  feda  par- 
te del  puro  fpirito  ìnfiamr.'abile,  av- 
vegnaché neH’opetazionc  fatta  con  un 
calere  di  bullimenio  forgane  cinque  vol- 
'te  pài  acqua,  che  fpiiiio  necelfariamen- 
te.  Gli  fpiriti  detti  buoni  di  prova  coo- 
cengunu  a un  di  prefso  la  metà  di  loro 
qaantiiàd' efso  puro  l^àriio  infiammabi- 
le; e r Alcohol  é conr.pcllo  meramente, 
puramente,  e feroplicemente  d'efso  pu- 
ro fpirito  infiammabile. 

I vini  baifi  del  malto  , preparaci  fe- 
condo il  metodo  ufato,  e corrente, fono 
eccedentemente  naufeolt  : polfeggono 
però  i medelìmi  una  vinolìià  naturale, 
o dire  la  vogliamo  una  grata  acidità  pun. 
gènte,  la  quale  renderebbe  bcniflimo 
grato  alla  bocca,  ej  al  palato  lo  fpiriio, 
qualora  quello  non  veuilfe  llrallorrato 
dall' abbondevolillima  quantità  dell  olio 
grolfolar.o  , del  quale  il  malto  in  elfo 
fpiriio  abbonda.  Allorché  quello  me- 
defìmo  olio  per  la  ti  atCma  fua  parte  vie- 
ne impedito  dal  mefcolarfi  fra  i vini  balli, 
per  mezzo  di  llirare  una  ben  lilfa  fenella 
dnzzinaliiCma  fopra  il  cullo  dello  llilla. 
ioìo,oppure  neH'uriEzio  del  verme  d’elfo 
dÌ.lacoìo,lu  fpiiiio  divien  molto  più  puro 
lo  ogni  , ed  io  qualunque  rifpecto;  egli 
è meno  pieno,  e polpofo,  affaggiaodolo, 
meno  r.ffenltvo  nel  fuo  odore,  e compa- 
rifee  all  occhio  molto  meno  laitigìoofo. 
Veggafi  Shaa,  Saggio  fopril’  Atte  del 
ClÀiilate.  ' 
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. Allorché  quelli  medelìmi  vini  badi 
nel  retci6camenio  in  ìfpiriii  di  prova 
vengono  foaveroeme,  e per  gentil  modo 
dillillaii , lafciaoo  una  copia  affai  con- 
fìderabile  di  quello  grolfo  fetentillimo 
olio  dentro  di  fé  entro  lo  llillaiojo  di 
conferva  con  la  Bemma  , o lunghelfa 
flemma  : ma  in  evento  , che  il  fuoco 
venga  alzato  ad  un  grado  veemente,  e 
potentemente  attivo  ed  energico,  quell’ 
olio  viene  ad  alzarli  di  bel  nuovo,  viene 
a portarli  all’  insù  cella  diBillazio- 
ne  con  elfo  lo  fpirito  ; e (ìccome  in  tal 
cafo  per  I’  azione  del  fuoco  quello  me- 
delìrno  olio  fi  é torco,  difgregato,  e fatto 
più  fino  , così  impregna  lo  fpirito  di 
vantaggio,  ed  in  una  guifa  affai  più  nau- 
feola  , e ributtante,  di  quello  fi  facelfe 
per  innanzi.  E quella  una  pecca  fomma 
sì  dei  Dillillatorì  , che  dei  Rettificatoti 
dello  fpirito  di  malto.  Il  fecondo,  vale 
a dite,  il  Rettificatore >,in  vecedi  fepa> 
rare  lo  fpirito  da  quello  naufeolillìmo 
olio  , che  é r incombenza  , e l’ intenzio- 
ne altresì  di  fua  operazione  principali^ 
lima  , e primaria  , abbada  foltanto  a 
lafciar  indietro  la  flemma  in  quella  tal 
d.ita  quantità ,, che  lo  Ipitito  polfa  riu- 
fcire  di  un’adeguata  forza , come  fpirito 
di  prova,  o come  fpirito  buono  mercan- 
tile, e vendereccio,  e cosi  fa  venir  fu 
collo  Ipirito  quello  abbomincvole  olio 
in  uno  Ilato  peggioredi  quello  di  prima. 
A quella  condannabile  difattenzione  alla 
propiia  , ed  adeguata  incombenza  della 
divilata  operazione  è unicamente  dovu- 
to, che  lo  fpirito  dopo  le  fue  parecchie 
depurazioni , e reitificamenti , ficcorae 
quelli  fon  fatti  pravamente  , bene  fpeflb 
lo  fpirito  dì  malto  viene  fperimentato, 
e trovato  più  fetente  di  quello  fi  folfe, 
allorché  ulcì  dalle  mani  del  fcmplice 
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Diftillatore  del  malto.  T atto  quello  può 
efliere  a maraviglia  beoe  impedito  coll* 
impiegar  pib  tempo  nelle  Aiffegaenti 
diliillaaioni,  e per  mezzo  del  mantenere 
il  fuoco  lento,  baffo , e regolare  ; avve- 
gnaché il  fubitanso  attizzamento  del 
fuoco, ed  il  metodo  pur  troppo  comune 
di  gitiare  affrettatamente  fui  medcfimo 
fuoco  dei  nuovi  materiali  , che  ardano, 
fieno  le  cagioni  occafionali  generaliffime, 
onde  venga  fpinto,e  portato  in  Tua 
falti  l’olio  medefimo;  quindi  ove  il  fuo- 
co, generalmente  parlando  , durante 
tutta  r operazione,  non  è llato  così  ga' 
gliardo  , non  può  effer  prodotto  un  lif- 
fatto  inconveniente. 

L’ ufo  di  un  bagno  maria  , io  vece 
dello  ffillatojo , o lambicco  ufato  , e 
comune,  ficcome  vedemmo  negli  Arti- 
coli precedenti,  verrebbe  effettivainente 
ad  impedire  tutto  quello  reo  difordine, 
e ci  fomininillrerebbe  in  un  lettifica- 
mento  uno  fpirito  piò  puro  , di  quello 
effer  polla  altramente  proccurato  in  dieci 
rettilscamenti,  oppure  fecondo  tutti  gli 
altri  metodi  comuni , e praticati  ufual- 
meote. 

1 vini  baffi  del  malto  , allorché  fon 
ridotti  al  punto  di  fpirito  detto  di  pro- 
va, perdono  il  loro  colore  lattiginofo,e 
fono  perfettiffimaroente  limpidi,  chiari, 
e brillanti  , avvegnaché  niente  piò  con- 
tengali d’olio  in  elfi,  di  quello  , che  é 
(lato  petfettilCmamente  difciolto  dall’ 
Alcohol , e renduto  mefcolabile , e fra- 
mifchìabile  con  quella  porzione  di  flem- 
ma ,che  é a un  di  preffo  la  metà  del 
, liquore:  Il  fuofaporeè  fimigliantemente 
piò  netto,  tuttoché  niente  più  guflufo; 
avvegnaché  abbiavi  patte  minore  dell’ 
olio  liffo  , che  rimangasi  appefo  fulla 
lingua  nella  fua  propriaforma  , lo  che 
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BOB  avviene  nei  vini  baffi,  ove  l’olio 
non  trovandoli  fciolto,  s’ attacca  alla 
bocca  nella  fua  propria  forma , e non 
paffa  leggermente  , e fnellameote  fupt’ 
effa. 

Alloraquando  lo  fpirito  di  prova  del 
malto  é dillillato  di  bel  nuovo , col  fine 
di  rettificarlo  a fegno  di  ridurlo  allo 
flato  d’ Alcohol , oppure  , ficcome  noi 
comunemente  ufiamo  denominarlo,  di 
fpirito  di  vino  , in  evento  che  il  fuoco 
venga  alzato  appunto  nel  tempo  , che 
vengon  fu,  e che  cominciano  a follevarli 
le  parti  fvanite  , verrà  ad  effer  follevaco 
dal  medefimo  una  quantità  fommamentn 
coofiderabìle  d’olio,  e qucHo  precipi- 
terà , e feorrerà  fuori  nella  forma  vili- 
bile  d'olio  dal  nafodel  verme  dello  ffil- 
lacujo.  Quella  faccenda  non  è già  parti* 
colare  folianto  allo  fpirito  di  malto;  ma 

10  fleffo  fpirito,  od  acquavite  di  Fran- 
cia ci  fomminiflra  il  fenomeno  a capello 

11  mede.fimo  , e quello  in  un  grado  coti 
grande,  che  una  mezz’oncia  di  quell’ 
olio  può  effere  proccurata  da  una  fem- 
plice  caraffa , o boccetta  d’  acquavite  di 
Francia. 

Lo  fpirito  di  malto  , più  che  qualfi* 
voglia  altra  fpezie  di  fpirito  , ricerca  d’ 
effer  ridotto  nella  forma  d’  Alcohol, 
prima, che  poffane  effer  farro  ufo  per 
bocca  ,raaffiniamente  , ficcome  di  pre- 
fente  vien  facto  comuniiTimamente  nello 
(lato  di  fpirito  di  prova  con  tanta  por- 
zione del  divifato  naufeofiffimo  olio, 
quanta  é ballc-vole  a dargli  la  richiella 
corona  di  vcfcichecte.  Per  quella  ragione 
appunto  effer  dovrebbe  ridotto  allafor- 
‘ ma  di  un’  Alcohol , o di  uno  fpirito  tal- 
mente , e per  intiero  infiammabile, pri- 
ma , che  foffe  meffo  in  alcuna  delle  ufa* 
te  compollziuni  medicitali.  In  eveoto, 
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cfi*  e’  venga  melTo  io  opera  ; ed  nfato 
feoza  queda  pcecedeote  precauzione,  il 
IboamaiDeme  naufeoro , ed  odiofo  fa* 
pore  dell'  olio  di  malto  , verrà  a fuver* 
chiare  i fapori  degli  altri  ingredienti 
rutti. 

Lo  fpiriio  di  inalfo  qualunque  volta 
Ila  dato  ridotto  alla  vera,  e genuina  for* 
ma  di  un  Alcuhol,  viene  a renderli  do- 
poi  multo  più  acconcio,  e nato  fatto  per 
tutti  gli  uli  interni,  di  quello  Cali  la 
Aclfa  acquavite  di  FraiKÌa;  avvegnaché 
dopo  un  liltaico  puriiicatnento  , e retti- 
fitamento  venga  ad  elfere  uno  fpiriro 
più  uniforme  , alfantato  , iniìpido  , ed 
impregnabilcd'ogni , e di  qualunque  di 
quei  tanti  fpiriti  , che  da  noi  vengono 
cumunt’inente  riputati  più  puri  di  lunga 
roano.  Vegg.  Shav> , Saggio  lopra  l'Arte 
del  Oilìillare. 

Etrendulì  nella  divìfata  guifa  procca- 
teto  un  puro  fpiriro  , vorrafi  quello  con 
ugni  maggior  cura  , e diligenza  confcr- 
vare  in  vali , o di  cridallo , o di  pietra 
affai  ben  chiulì  , adìae  d' impedire  lo 
fvapora.'nento  d' alcuna  delle  fus  parti 
volatili.  Se  venga  confervato  entro  bari- 
lotti , od  altri  fomiglianti  ordegni, egli 
è acconciifimo  ad  imptegnarfì  gagliar- 
difsimamcnte  del  legno  rnedcfimo.  La 
quaniità  del  putiisiroo  Alcohol  otteni- 
bile da  una  certa  quantità  di  malto,  dif* 
ferifee  fecondo , ed  a norma  della  bontà 
del  foggetto  , della  maniera  dell'ope- 
razione , della  Hagione  dell'  anno  , e 
delh  valentigta,  ed  indvllria  dell’  ope- 
ratore. Secondo  le  quali  variazioni  un 
quartìero  di  malto  , o fia  la  quarta  patte 
d'  uno  flajo , verrà  a fomminiUrare  dagli 
otto  ai  nove  , lino  ai  tredici  , ed  anche 
quattordici  galloni  d’  Alcohol.  Quello 
dovrebbe  incoraggire  i Dillillatoti , ed 


elTer  doro  di  ftànolo  grandirsimo  per 
elfere  accurati  , e diligenti  in  quello 
luto  lavorio,  comecché  quindi  dipenda 
la  parte  mafsima  di  loro  profìiio  , vale  a 
dire,  dal  condurre  , e maneggiare  diric- 
tamence  , ed  a dovere  le  divifate  loro 
operazioni. 

Dopo  ciafeheduna  operazione  in  It- 
migliaoie  faccenda  rimanvi  una  quantità 
di  ciò  , che  addimandalì  fpiriti  fvaDici, 
che  nel  loro  proprio  grezzo  , o groflia- 
lano  dato  non  dovrebbono  in  conto  ve- 
runo elfere  ammefsi  entro  il  puro  fpiri- 
to.  Quelli  pertanto  dovranno!]  fempre 
collocare  inlìeme  difpersé  in  vali  fepara- 
ti , e quando  il  lavoratore  ne  avrà  una 
quantità  alfai  abbondevole,  dovrà  fot- 
toporgli  all'operazione  per  cavarne  dell' 
Alcohol.  Ella  lì  è cola  agevolifsi.iia  il 
ridurre  quelli  fpiriti  fvaniti  ad  on  tale 
date , e così  potranno  egregiamente  be- 
ne fervire  per  tfpirici  da  iampana.  Ef- 
fendo  poi  corretto  il  difaggradevolifsi- 
mo  loro  fapore  per  mezzo  delfaggiunta 
degli  Aromatici  durante  il  tempo  delle 
Didiilazioni , è bcnifsimo  praticabile  il 
ridurgli  in  un  purifsimo,  e perfettifsimo 
Alcohol , ma  con  tali  ,e  tante  malage- 
volezze , brighe  , e dillìcolià  , che  ren- 
dono la  faccenda  appena  degna  d'  edere 
efeguica.  Un  metodo  per  ottener  quello 
fi  è per  mezzo  del  didillargli  da  acqua 
io  acqua  , e quello  dovrà  edettuarC  eoa 
un  lentifsimo  , e barsifsimo  fuoco.  Per 
lìmrgliante  guiià  puolsi  ottenere  un  pa« 
rìrsimo  Alcohol  dagli  fpiriti  fvaniti  e- 
zìandio  ! più  lordi  , e Icbifofi. 

Il  Dilldiatore  del  malto  dà  Tempre  e 
collamemenie  al  fuo  fpiiito  una  Compli- 
ce dillillazione ptr  fi  , come  d. cono  quei 
deli  arte,  per  purihcarlo  alcun  poco  , o 
per  ridurlo  a fpiiito  di  prova;  inaia  que- 
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(lo  daco  (lato  o»q  é ne  poco  , nè  punto 
ricoDofciuto  acconcio  per  gli  n(i  interni, 
ma  bensì  ferve  per  elTere  didillato  in 
quel  liquore  detto  Geneva  , oppure  in 
altre  ordinarie,  e comuni  gagliardiUiine 
acque  per  la  gente  minuta  , e volgare. 

Gli  Olandelt  , i quali  forinano  un 
grofsirsiino  capo  di  mercatanzia  collo 
fpirito  di  malto,  non  gii  danno  altro  ul. 
teriore  rettibcarneoio,  fé  non  fe  quedo;. 
e quindi  è appunto,  che  il  nodro  fpirito 
di  malto  Irglefe  viene  od  c;Tcre  inRni> 
tamente  più  riputato,  ed  avuto  in  pre- 
gio dello  fpirito  di  malto  Oiandefe 
univcrfaimente  . 11  metodo  degli  O- 
iandcG  confìdc  nel  diliiilate  folianio 
la  broda  io  vini  bafsi,  epolcia  io  ifpi- 
lilodi  piena  prova  ordinaria.  Allora  fan- 
nolo  efsi  direttamente  e rid'uconio  in 
Geneva  , oppure  fpedlfconlo  tal  quale 
egli  è , io  Germania,  nella  Guinea,  ed 
«ir  Indie  Orientali  ; avvegnaché  gli 
Olaodefi  abbiano  poca  idea  , e manco 
cognizione  del  nodro  retiibcatncnto. 
Quedo  fa  si  , che  il  loro  fpitito  fìa  inij- 
oitaracAte  più  t«cciofo,grollùlan(’,e  doz- 
«tinaie,  e viene  ad  edere  renduto  anche 
•viemaggiormente  naufeofo  dal  itafinoJa- 
co  ufo  ,che  ehi  Olandeiì  fanno  delia  f;.- 
rina  di  tifo.  Lo  fpirito  di  malto  nel  fuo 
(lato  non  retiiEcaio  , vien  trovato,  c 
fperiineniaio  , coma  fommieidta  la  co- 
rona medefìma  di  vefcicheite  di  prova, 
avvegnaché  il  Didillatore  del  malto  fap- 
pia  , c conofea  benifsimo  , tome  fenz’ 
«da  prova  lo  fpirito  none  fpacciabile  ai 
Alercaianti. 

Tutta  la  materia  , che  ricercali  per 
quedo  , fi  è che  lo  fpirito  contenga  in  fe 
una  copiofa  porzione  del  grolfulano  olio 
del  malto  ben  rotto,  e mefcolato , ed  in- 
corporato concilo:  ijucdo  arreca  al  rer- 
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tificatore  una  gran  parte  di  briga,  e dì 
dento  , fe  egli  ne  voglia  quindi  proccu- 
rare  uno  fpirito  fino  ; ma  nell’  univerfal’ 
cotfo  , e fpaccio  degli  adari  , il  rettifi- 
catore non  edrac  fuori  quedo  olio  , ma 
lurompc. e lo  rende  più  alfuttigliato, 
e più  fino  , e fa  che  fi  mcfcoli  alfai  di 
vantaggio  aforzadi  fali  alcalici  , e ma- 
fchera  il  fuo  fapure  coll'  aggiacca  d'  al~ 
cunifaporofi  ingredienti.  In  operazioui 
di  qtielia  fatta  viene  lo  fpitito  a perdere 
quella  vinufità,ch'ei  podédeva,  allorché 
ulci  dalle  mani  del  Dillillatore , ed  è in 
ogni,  e per  qualunque  rifpetto  più  im- 
perfetto,  e peggiore  , fe  folo  le  ne  ec. 
cetiui  la  diiiiaca  malchera  del  Lporc  av- 
ventizio. Veggali  JAui»  , Saggio  fopra, 
r Arce  dal  Diltiliare. 

1 fali  alcalici  mefsi  in  opera  dal  Ret- 
tificatore dello  fpirito  di  malto, didrug. 
gendu  la  vinoliià  naturale  dello  fpirito, 

rendcfi  necsllatiamenteindifpeof.-bile  1’ 

aggiungervi  un’ acido  llraniero  , alli-i- 
di  dargli  una  nuova  vinoliià.  L'acido, 
del  quale  quedi  nodri  opera]  ferverdi 
comunemente  , fi  è lo  fpirito  di  nitro 
dolce  ^fpiritas  nitri  dulas  ; ed  il  metodo i 
ufira:i)lìtno  di  metterlo  in  opera  fi  c quel- 
lo di  mefcolarlo  al  faporc  collo  fpirito 
rettificatr.Quedo  vieue  a fomtnìnidrars. 
al  ouitrolpirico  di  malto, allorché  é be.ne, 
ed  a dovere  reciificato.uo  fapore  alqua.-:« 
IO  adbmìglianrcfi  a quello  della  deira 
acquavite  di  b'rancia,ma  quedo  volafeae- 
viabene  in  brevifsiinaora  ; «perciò  il 
metodo  migliore  fi  è quello  d'aggiun- 
gere allo  fpirito  , meaire  crovafi  eauo 
lo  dillacojo  , una  propria  , ed  adeguata 
porzione  di  fottifsimo  fpitito  di  nitro 
del  Glaubero.  li  liquore  io  quedo  cafo 
vien  fopra  impregnalo  con  elio,  e l'aci- 
do adendo  più  iocimameoce  mefcolaco, 
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il  fapore  fcguitaa  inantcn««ifi.Vegga(i 
i'Arc.  Spi  R ITO  di  nitro ^hilctiìn  apprelfo. 

Spirito  <//'  nitro  id  Gliiuifro,/piritut 
nitri  Clonbfri.  È quella  nella  Farmacia 
una  fpeiie  particolare  di  medicamento 
fatto  nell’ apprelfo  guàfa.  , 

» Prenderai  di  nitro  tre  libbre:  e del. 
» lo  fpiriio  gagliardifsirao  di  vetriolo 
» una  1. bòra  ; proccurerai  , che  quelle 
« foilanzs  licno  roefculate  con  precau- 
» zione  , e g'ado  per  grado  folto  un 
» cammino;  e dopoi  collocale  al  refpec- 
M rivo  luogo  per  elfcre  diUillate  , da 
» principio  con  un  fuoco,  o calure  len- 
» to  , e foave  , ed  in  prcgrcITo  con  uo 
» grado  di  calore  più  gagliardo.  « Veg- 
gali  ì’tiitJiiton  , Farmacopeadi  Londra, 
pag.  . y I . 

S r;  K ITO  da/e/'/rcaro  di  nitro  , fpiritat 
nitit  Jotcis.'È  tpaerta  limiglianteiiiente 
una  f-rma  di  medicamento  ordinato  , e 
prelcriìto  nell'  appreJb  guil'a. 

» Prenderai  di  fpirito  di  vino  rettifi- 
» caco  , un  qucrruccio  : e di  fpirito  di 
M nitro  del  Glauberu,una  mezza  libbra: 
n ti  farai  a tnefcolare  iniìeme  quelle  fo- 
» danze  coi  verfare  lo  fpirito  di  nitro 
» fopra  l’altro  fpirito,  e dillilletai  queda 
u mefcolanza  Con  un  gentililsimo  grado 
» di  calure,  e U continuerai  fino  a tanto 
» che  ciò,  che  vien  fuori , non  reciti  al- 
„ cuna  fermentazione  con.  un  fale  lifsi- 
»»  viale.  « Veggali  Ptmbtrton  , Farmaco- 
pea di  Londra,  pag.  i 98. 

Quedo  viene  grandemente  medb  io 
opera  dai  nodri  Dilliliatori  , ficcome 
n:'  precedenti  capitoli  additammo,  per 
compartire  una  vinofità  a quelli  Spiriti, 
il  cui  l'apor  naturale  di  queda  fpezie 
avevano  efii  defsi  didructo  per  mezzo 
dell’  improprifsimo  ufo  dei  Tali  aleatici 
nelle  loro  tetiiiicazioni  di  quelli.  Non 
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vi  ha  cofa  , che  porta  erter  propria  , e 
più  addaccata  per  ottenere  un  fìmiglian- 
le  ertcìto  , di  quedo  fpirito  dolcificato 
di  nitro  , ficcomc  quello  , il  quale  fom- 
mioidra  realmente  il  fapore  dell’  acqua- 
vite , e ( ciò,  che  deeli  infioitameute  più 
valuta  fi  ) non  arreca  il  menumirtimo  in- 
tacco,o pregiudizio  alla  buona  faniià, 
ma  viene  a maraviglia  bene  ad  incontrarli 
coll’indole,  e natura  dcrta  dello  fpirito, 
t promuove  altresì  le  fue  medicinali 
propriccaJi,  come  quello,  che  è un  diu- 
retico , un  deodruenie  , ed  un  Licon- 
triptico, 

Adìne  pertanto  di  ridurre  1*  ufo  di 
quedo  fpirito  dolcificato  di  nitro  ad  una 
certezza,  e si  una  perfezione  maggiore 
dee  elfcre  olfervato. 

1 . Che  vi  ha  unagrandirtìma  dideren- 
za  in  ciò  , che  addimandali  Spiritus  nitri 
ditlcis  dalle  Farmacopee  , fecondo  la 
maniera  della  fua  preparazione;  avve- 
gnaché tale  di  elfo  fpirito  fia  acconcilsi- 
mo  , e nato  fatto  a volarfene  via  dall» 
fpirito  , come  quello  , intorno  al  quale 
gli  Operatori  fonolt  prefi  meno  brighe 
rifpetto  al  procurate  il  Tuo  incorpora- 
mento , od  a forza  di  digedione  , o per 
via  di  ripetute  Didillazioni. 

2.  Qualfivoglia  fpitico  netto  rettifi. 
caro  impregnato  con  una  propria  , ed 
adeguata  dofe  di  fpiiiio  di  nitro  dolcifi- 
cato , econfervato  in  un  fanifsimo  vafo 
di  ciidallo  ben  cbiufo , per  tratto  lua- 
ghifsimo  di  tempo  verrà  a coofervare 
quella  vinolità  , che  dal  medelimo  ot- 
tenne,e la  quale  altramente  avrebbe  per- 
duta in  un  cortirsimo  tratto  di  tempo. 

I barili, che  per  tempo  molto  fono 
dati  fultanto  ulàti  per  confetvarvi  den- 
tro lo  fpirito  , impiegnaii  con  qued» 
acid» , companfcoQo  comunifsimameo- 
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te  d*  un  color  giallo,  e marcici,  e corrolt 
dentro  non  alcramrnce , che  il  fondo  del 
cocchiume  , o turacciolo  , che  chiuda 
Boa  boccia  di  fpirito  di  nitro.  Quindi 
3>oQ  è altramente  da  maravigliarli , che 
il  fapore  vtnofo  compartito  da  quella 
aggiunta  venga  a dileguarli  , a perderfi, 
ed  a fvanire  con  pib  fpedicez/a  entro  i 
barili  , che  dentro  le  ben  chiule  caralfe. 

4.  Alluraquando  lo  fpiriiu  infiamma- 
bile è dato  reiciticaco  con  gli  alcali  hlìa- 
tf  , Tempre  , e coftantemente  vuole,  e 
ricerca  una  proporzione  più  abbonderò, 
le  dello  fpiriro  dolciGcato  di  nitro  , per 
comunicargli  quella  medefima  vinolità, 
di  quello  tichieggiane  , allorché  è date 
foltanto.e  femplicernnic  reciifcato  colla 
«ipeiuta  didjtlazione  ; e queda  vinolità 
fumminidrata  dall’  acido  viene  ad  elTere 
piò  prontamente  perduta  , a norma  che 

10  fpirito  trovali  viemaggiurmence  im- 
pregnato dagli  alcalici  medi  in  opere 
oeiroperazione  del  rectificamento. Que- 
lla è la  ragione  dì  quella  ovvìiflima  olfer- 
vrazione , che  lo  fpirito  di  molodi  , « 
lieoo  fundigliolì  di  zucchero  , conferva 
la  vinofteà  comunicatagli  dallo  fpirito  di 
altro  dolcificato  per  tratto  aitai  piò  lun- 
go di  tempo  , di  quello  ritengala,  e con- 
fervila  lo  fpirtin  di  malto  ; avvegnaché 

11  primo  non  abbia  avuto  che  plccioliflì- 
ma  porzioncella  , feppure  alcuna  ne  eb- 

‘be,  del  fate  alcalico  nel  fuo  rcttiGca- 
eneoto  ,dove  per  lo  contrario  lo  fpirtio 
di  malto  ,0  da  il  feconda,  ne  ricevette 
ficcome  perpetuamente  ne  riceve  una 
graediflima  porzione , e ciò  a motivo  di 
fua  naturale  fchifofìtà,  e mondiglia. 

5.  Il  metodo  migliore  di  fare  qued’ 
acido  volatile  , o col  calore  elletno,  op- 
pure fenz’  elTo,  ufualmunie  non  è melTo 
io  pratica,  vale  a dire,  per  fiffaiiq  modo 
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che  venga  a renderli  per  elTo  un  liquore 
petfeiiil&inamence  omogeneo  , ed  in* 
fiammabile  ; quindi  riefee  aflai  piò  vo- 
latile , di  quello,  che  di  fua  natura  fa^ 
rebbe . CcM  , quando  un  perfettillimo 
alcohol  , ed  un  bene  , ed  a dovere  ree*- 
tilicato  energico  e forte  fpirito  di  nitro, 
vengono  ad  eltere  grado  par  grado  coK 
locati  inlieme  per  la  formazione  apport* 
to  di  quello  acido  vinofo  , nel  cootìicca 
viene  a rvaporaifi  una  metà  della  mefeo- 
lenza,  oppure  può  eflfer  fatto  e procciN 
rato  per  mezzo  di  diflìllarne  la  mefeo* 
lanza  medelima  per  filTatto  modo,  che 
venga  a lafciare  1'  altra  metà  piò  Girata-. 
Il  metodo  dì  farlo  é fimigliautemence 
migliorabile  , per  mezzo  di  mettere  in 
opera  nella  preparazione  uno  fpirito  di 
vino  impregnato  con  alcuno  ingrediente- 
di  un  Gnìlsimo  fapore,  che  non  abbia 
molto  olio  , avvegnaché  colà  ove  trovili 
dell'  olio  in  copia,  gli  acidi  non  (1  me- 
fcolerauno  a dovere  giammai. 

Nella  preparazione  di.queflo  fpirito 
dolcìbcato  dì  nitro  piò  a lungo  che  lliali 
io  digellione  cullo  fpirito  di  vino,  piò 
piacevole  , e mite  rìufcirà , e pel  mez- 
zo medeGmo  altresì  I'  olio  del  vetriolo 
violentemente  corroGvo  può  elTere  per 
fifTatca  guil'a  ammanfato,  e fpuntato,  che 
a grandifsimo  {lento  reoderafsi  dìilìii- 
guibìleal  palato. 

Ultimamente  ano  fpirito  di  nitro 
dolciGcato  puòelTcr  fatto,  ed  ottenute 
per  mezzo  di  una  lentifsima  digellione 
in  un  grado  di  perfezione  imeonparabiN 
mente  fuperiure  a quello  comunemente 
alato,  e di  una  natura  così  Glfaca,  che 
non  farà  in  modo  alcuno  foggetco  ad  ef- 
fere  fpogliato  del  fuo  fapore  dallo  fpiri-. 
to,col  quale  verrà  ad  elfere  mefcolaio 
alquanto  piu  ptontamenie  di  quello  che 
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U nativa  vinofità  dell'  acquavite  per  fc 
ilcfla  volafene  via  da  quello  fpirito,ficco- 
ae,  farà  fempremai  coll’andar  del  tcm- 
p9.  Una  propria  ed  adeguata  cara  nella 
preparazione  di  quello  acido  verrebbe  a 
liberare  i didillacori  da  quella  cosi  im- 
barazzante , e brigofa  neccfsiià  , nella 
quale  trovanli  dì  aggiungere  il  loro  fpi- 
rito  di  nitro  appunto  prima , che  fac- 
ciano la  fpedizìone  dei  loro  fpiriti  di 
comune  prova,  per  timore,  che  il  fapore 
non  (i  dilegui , e li  perda  innanzi  che  Io 
fpirito  venga  aflaggiato,  e cosi  non  poflfa 
elTere  feoperta  , e rilevata  1'  adultera- 
zione , o rofidicamento.  Non  vi  ha  al- 
cuna proporzione  fifa  , e determinata, 
colla  quale  r acido  eder  debba  mefcola- 
to  collo  fpirito  : ma  generalmente  par- 
lando , egli  è fempre  miglior  configlio 
quello  di  non  fopraccaricarnelo;  iroper' 
ciocché,  quantunque  un  fitfatto  acido 
fìa  per  dare,  e per  compartire  un’ ag- 
gradevole vinolìià  aquallìvoglia  fpirito 
tollerabilmente  netto,  nulladimeno  in- 
gannerebbelì  a partito  colui  , il  quale 
tentalTe  per  mezzo  del  medefìmo  di  ca- 
vare , o cuoprire  il  reo  , e irido  fapore 
in  uno  fpirito  pieno  di  mondiglia.  Veg- 
gafi  , Saggio  intorno  ali’  Arte  del 
ridillare. 

..  SpiaiTod/'//»/«.VeggafirArt.SAiB. 

Forfè  degli  SPIRITI.  Veggafi  1’  Arti- 
colo  Forza. 

'Sri  RiTo-d/  2o(/ò. Veggafi  I’  Articolo 
SZotFO.  É da  noiarfi  che  per  ifpirito  di 
zolfo  iotendefi  la  cofa  medefima , che 
olio  dì  zolfo. 

- Spirito.  Perqueda  voce  rpirito  nel- 

Malica  Italiana  vienfi  a fignificar.e 
'quel  tuono , o canto , che  da  un  Profef- 
lore  venga  efegoitocon  brio,  con  vigo- 
Cp  f con  vrvacttà  , e con  fpirico.  (Quindi 
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è appunto  , che  affai  foveote  c*  incon- 
triamo a leggere  nelle  carte  di  Mufica, 
fienolì  quede  di  finfonie,  di  arie^di  can-> 
tate,  di  altre  fonate,  o fumigiiaoti  que« 
do  moto  ; con  fpirito. 

Spir  ITO. rettore  dei  vegetatili  ^ Spiritus 
reclorvegetabiltum  , o ^^arch<zuu 

Prelfo  ì Chimici  per  le  efprersioni 
Spiritus  reclor  vegetobilium  , od  archaeuSp 
vìeclì  a dinotare  , e fignificare  quelflu- 
ido  particolarifsimo  infra  leclafsidei 
vegetabili  ; il  quale  determina  ogni,  e 
qualunque  pianta  particolare  al  fuo  odo*, 
re , al  fuo  fapore,  ed  alle  altre  Tue  qua-, 
litadi  , e preprietadi. 

11  frutto  di  una  pianta  è quella  par- 
te , entro  la  quale  il  Teme  vien  conce- 
pito , e formato  ; il  feme  è 1’  embrione 
della  pianta,  con  una  placenta,  o fia  Co* 
tyledon,  al  quale  trovafi  unito,  ed  attac- 
cato per  mezzo  di  unnadro  umbilicale» 
Quedi  cotiledoni  contengono  ufualmea- 
te  un  balfamo  che  comparifee  edere  1* 
ultima  , e la  più  eminente  delle  fpezie 
umide , che  la  natura  vi  collochi  per 
r ufo  del  germoglio.  In  quedo  fi  daozia 
una  teoacifsicna  oleofa  materia,  la  quale 
tien  lontane,  e dilungate  tutte  le  altre 
follanze  umide  , difende  l’ embrione,  a 
per  mezzo  appunto  di  Tua  tenacità  racd 
tiene,  ed  imprigiona  il  puro  fotcililfime 
fpirito  , che  l’ ultimo  confine,  e 1*  unico 
oggetto  delle  azioni  della  natura  nelle 
medefime  piante,  e che  altramente  di* 
leguerebbefi,  e fe  ne  trasvolerebbe  eoa 
cdrema  facilità.  Quedo  adunque  i Chi* 
mici  addimandanlu  archeo  , archceus  ^ o 
fpirito  rettore  ffpiritus  reclor:  1’  olio  è UOR 
fodanzafoverchiogroffolana,  e tale,cho 
non  è atta  a penetrare  ì futtiiidimi  vali 
deirembrione.  Ma  per  lo  contrario  que-1 
ilo  fFÌcito  venendo  «d  edere  invigorii^ 
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una  forra  vegctsbìle  , probabilmente 
refpira  un  principio  vitale  , e lo  coma- 
fiica  ; e perciò  viene  ad  imprimere  il  ca- 
rattere fpecifico  fopra  il  cibo  , od  ali- 
mento dellinato  per  r embrione, pel  qual 
nezro  cadauna  cofa  dopo!  fi  converte 
alfa  propria  natura  della  pianta.  Inque- 
flo  fpirito  r odore  fraganie,  come  an- 
che il  fapore  proprio,  e particolare  del- 
la pianta  trovali  llanriato;  e perhno  ha 
gran  dipendenza  dallo  (lelTo  fpirito  il 
fno  colore.  Veggali  Dotrhaavt,  Chemix, 
pag.  14).  Veggali  l’Arricolo  Ares. 

Spirito  ài  t^irtaro  , fpirilus  tartari. 
Così  vien  denominato  un  medicamento, 
che  è famolifsimo  nella  Germania  , e 
prebabilmente  in  iflima  colà  più  che 
qualfivoglfa  altro  fpecifico,  unicamente 
a motivo  della  mallima  diRicolià  , che 
ìncontraG  nel  prepararlo.  Fgli  i quello 
lorpirirodel  fale  di  tartaro  volatizza- 
to,  e dal  Langelot  viene  efpolla  la  ricet- 
ta per  proccurarlo,  nell’apdreGb  guifa; 

« Proccurerai,  che  venga  rollato  ed 
99  abbrollolito  fino  alla  negrezza  due,  o 
39  tre  libbre  di  tartaro  crudo,  appunto 
99  per  avere  ciò  , che  è il  più  necell'ario, 
99  vale  a dire,  on  fermento,  o lievito  per 
a>  fermentare  con  elfo  il  tartaro  , collo- 
99  cherai  il  medefimo  io  ben  capace  pen- 
99  tola  , e vi  verferai  fopra  tanta  quan- 
99  tiià  d' acqua  , che  venga  a fovcrchia- 
m re  la  fua  fuperficie  di  un  buon  dito; 
99  Proccorerai , che  quella  mefcolanza 
19  t’ intepidifea  , e quando  farà  cosi  te- 
>9  pida  vi  andrai  vetfando  un  mezzo  pu- 
99  gno  di  tartaro  crudo  ridotto  in  polve- 
si  re.  Io  quello  mentre  folIcverannoviG 
19  delle  aeree  vefcichette  , e quelle  fa- 
si guiteranno  per  alcuno  fpazioditem- 
99  po  : quando  quelle  cominceranno  a 
^ fceAiare  , r'  andrai  di  tratto  io  tratto 
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99  aggiungendo  dell'  altra  polvere' df 
99  tartaro  per  confervar  viva  quefta  me- 
99  defima  fermentatione.  Le  vefcichec- 
99  te  faranno  grolTe,  ed  afeenderannovi 
99  in  mucchi, alTomigliancifi  a gracimoli. 
99  di  uva  in  tu(io,ed  eziandio  nel  co- 
19  lore.  Fa  onninamente  di  roellieri,  che 
>9  in  tutto  quello  tratto  di  te.mpo  il  fuo- 
99  co  venga  maneggiato  con  ellrema cura, 
,,  cd  attenzione, e che  il  tartaro  vengavi 
99  pollo  dentro  grado  per  grado,  e ciò 
99  affinchè  la  fernaeniazione  non  diven- 
99  ga  foverchio  grande,  e che  la  pentola 
99  venga  a traboccare.  « 

« Dopo  di  ciò  la  materia  tutta  infie- 
» me  do-vrafsi  porre  entro  una  {lotta  chi- 
li mica  di  ferro  , e per  alcun  erario  di 
99  te.mpo  duvravvifi  confervar  fbrro  la 
19  medefi.na  un  leotiGìmo  , e foavilfimo 
99  fuoco,  e quello  dovraffi  bel  bello  , e 
» gradatamente  far  maggiore  , e piò 
99  energico  , Gno  che  arrivi  alla  per  fine 
99  a quel  grado  , che  lìa  valevole  a fpi- 
19  gnere  all’  insù  tutto  il  fale.  EtTecdo 
99  ciò  fatto,  dovrà  elTere  con  ellrema  di- 
99  ligenza  fepaiato  il  Tale  volaiizzato  ; ed 
>9  è cofa  olfervabilifsi.'na,  come  elTo  fate 
>9  viene  ad  eflere'così  perfettamente,  e 
99  per  intiero  volaiizzaio  da  quella  fcr- 
99  roeutazione  , che  rimangonvi  a ma- 
li la  pena  alcuni  fali-fiifati  nel  capuc 
19  moriuum , che  rimanfi  indietro  nelli^ 
99  Aorta.  « 

« Il  liquore  caduto  nel  recipieote  do- 
li vrà  edere  depurato  , e rettificato  per 
» mezzo  di  altra  diAillaziooe,  avvegna- 
99  che  r acqua,  eh  e vien  melTa  io  opera 
99  per  necefsità  indifpenfabile  , nella 
19  fermentazione  , venga  a renderlo  fo- 
J9  verehiamente  debole.  Allora  quandd 
» farà  qucAo  rerriticaro  a fegoo , che 
» cQoiparUca  biantbiccio  ^ viea  coeo^ 
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W feiuco  , e rpcrimencato , efTere  d!  Ma 
M dovQca,  ed  adeguata  forze,  ed  ió  cale 
» Aaco  è appunto  il  decancatidimo  fpi- 
» rito  di  tartaro  , fpiritus  tartari , non 
M rolacneace  innalzato  alle  delle  per  le 
M Tue  dotile  vircà  medicinali,  ma  famo- 
,,  (iilimo  eziandio  per  edrarrele  cinta* 
*>  re  y che  non  polfono  efsere  occenais 
M daqoalliroglia  altro menftrno."  Teg- 
gaG  onninamente  Langtlot,  de  Digedio- 
De,&  Fermentatione. 

Spirito-  volatili  aromatico,  fpiritus  vo- 
latilit  aromaticut,  É queda  una  denomi* 
Dazione  alFegnata  dalla  nudta  ultima 
Fermacopea  di  Londra  a ciò  , che  an- 
ticamente, o prima  di  queda  nodra  Ope- 
ra denominavafi  Tale  volatile  oleoro,yà/ 
volatili  altofun  II  metodo  moderno  di 
farlo  G è come  fegue. 

“ Prenderai  di  elTcnza  di  limoni,  e 
,,  di  dìodi  noci  mofcade,  due  dramme 
f,  per  cadauna  di  quede  fodanze:  di  olio 
,,  di  garofani  una  mezza  dramma  : di 
,,  rpicitu  dolcificato  di  Tale  ammoniaco 
,,  un  quarto  : ti  farai  a didillare  il  tatto 
„ per  mezzo  di  un  mezzaniifimo  grado 
,,  di  calore.  “ Veggafi  Pemiirton,  Far- 
■lacopeadi  Londra, pag.  105. 

I - — ■ ^ 

SPIRITO,  Jp/r/rar , nella  Medicina, 
la  pih  fottile  e vulattl  parte,  o fucco, 
del  corpo  ; col  mezzo  della  quale  fi  fup- 
pone  che  tutte  le  funzioni  ed  operazio- 
mi  del  medefimo  G facciano.  V.  Corpo, 
Parte,  F luido  , ec. 

Gli  Antichi  faceano  una  quadrupla 
diviGone  degli  /piriti  ;in  vitali,  animali, 
naturali  , e gtaitali  : de'  quali  , i primi 
venivauo  da  lor  collocati  nel  cuore  ; i 
fecondi  nel  cervello  ; i terzi  nello  do- 
rico, e nel  fegato  ; e gli  ultimi  uè'  re- 
Cieni.  dfWiA, 
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dlcolì  ; ma  come  queda  diviGone  è fon- 
data in  una  falfa  ipoceG,  ella  è al  prefeu- 
te  poda  metitamente  da  patte.  ' 

I Moderni  fogllono  dividere  gli 
riti  in  vitali  ed  animali. 

Spiriti  viiali^fooo  folamence  le  parti 
le  più  fine  e le  piò  agitate  del  fanguej 
dalle  quali  dipende  il  di  lui  moto  e ca- 
lore. Vedi  Sangue  e Vitale. 

Spiriti  animali , fono  un'umore , o 
fucco  fluido,  edremamente lieve, fotti-- 
le  , movibìle  , feparato  dal  fangue  nel 
eortix  del  cervello,  quindi  ricevuto  nello 
minute  fibre  della  mtdalla  , e da  quede' 
fcaricato  nei  nervi , da  quali  egli  è con- 
dotto per  ogni  parte  del  corpo,  ad  edere 

10  llrumeuto  della  fenlàzione  , del  moto 
mufcolare  , ec.  Vedi  Sensazione,, 
Muscolare  moto,ec.  Vedi  anche  àhi^ 
MALE. 

Gli  /piriti  animali,  detti  anche  /piriti 
utrvop  e fucco  ntrvo/o ,d\Sot\(cono  dagli  ' 
/piriti  vitali  folamente  in  quanto  qtiedi 
ultimi  fono  Tempre  mefcolati  culle  parti 
piò  grode  del  fangue,  ed  infieme  eoo 
edo  circolano  t laddove  gli  /piriti  animai 

11  ne  fono  fegregati  o cerniti  mediante 
le  gianduia  , delle  q-aali  è compoda  U 
fudanza  corticali;  ed  hanno  un  movimen- 
to, circolazione,  ec.  peculiare  a lot 
medefimi.  Vedi  Circolazione. 

Il  Dt.  Willis  intende  , che  gli  /piriti 
animali  Geno  preparati  da  un'  acconcia 
dìdillazione  delle  piò  fottili  pani  del 
fangue  arreriofo  , portato  dalle  carotidi 
nel  cortiz  del  cervello;  e fa  vedere,che 
il  fangue  contenuto  ne'  feni  della  dura 
madre  opera  in  queda  dìdillazione  nello 
dedb  modo  che  fa  il  fuoco  nelle  didil* 
Jazioni  chimiche  effettuate  per  Jifiujiom 
ne,  ove,  edendo  egli  collocato  'opra 
la  materia  da  didillaiG,  fa  chele  parj 
Cc  ^ 
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li  le  pii)  fottili  di  queda  difcendano. 

L’  efiflenza  degli  Jpiriii  animali  è di< 
fputata;  ma  l'inRoico  ufo,  di  cui  foa'  e* 
glino  nell' ecoootnia  animale, e la  con* 
tezza  eflrematnence  imperfecta  , che 
avremmo  di  ciafcuna  delle  funzioni  ani- 
anali  fenza  di  loro,  terranno  fempie  la 
maggior  parte  del  Mondo  dalla  lor  ban- 
da. £d  in  eflccto  il  dotto  Baerhaavt  ht 
fatto  gran  padi  oell-a  tentala  imprefa  di 
dimodtarne  la  realità. 

Egli  fa  vedere,  che  il  fangoe  portato 
al  cervello  dalle  carotidi^  e dalle  arterie 
vcTUirali a maraviglia  preparato, cer- 
nito, elaborato  e cambiato  dal  fao  na- 
turale dato,  prima  eh’  egli  arrivi  colà; 
talmente  che, controia  natura  del  redo, 
jncambio  di  cohartrt  mediante  il  fuoco, 
•gli  fubico.fi  rilulve  interamente  in  un 
vapor  rottile  , fenza  che  ne  redi  addie- 
tro alcuna  feccia.  Ed  è così  edeemamen- 
te  ben  adattato  alla  Ivrmazioùe  d’  una 
fluido  sì  draordinario,. 

Egli  modra  , in  oltre , che  gli  /piriti 
•n/m u/c  non  fono  formati  dal  craor  , ma 
dal  fiero  del  fangue  ; il  quale  da  Mal- 
pighi , nella  Tua  Idoria  del  crerrimento- 
del  feto  in  un  uovo  covato  , fi  fa  vedere 
divifibile  in  pani,  o corpufcoli  incoio- 
prenfibilmente  pili  piccioli  del  cruor. 

Egli  aggiugne,  che  la  natura  di  que- 

dicco  è tale,  che  non  v‘è  fale  od  olio- 
alruno  nel  corpo,  che  polTa  contrìbuirgli 
qualche  cofa  ; e che  , fecondo  ogni  ap- 
parenza, egli  è folamence  un’acqua  del- 
le pih  pure  e fottili  ; liquore  cheli  tro- 
va fomigliante  a quedi  /piriti.  oeWt  dia 
At»oià\x>it\i  mi/eibilitd  , mobilità  , foli- 
-dità.,  mollezza  , femplicità  emancaaza, 
d’ tlafiicità. 

Lo  dedb  Autore  prova,  in  olire,dal. 
la  magnitudìue  delle  cantidi  e delle  vrr- 
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ttirali  , dal  lot  dritto  cord)  non  Interot- 
to , dalla  gran  quantità  di  fangue  che 
portano  , dalla  mole  del  eortex  , ec.  che 
vi  dev'  elFere  una  grandilfima  quantità 
di  quefto  liquore  ; che  v'  è preparato 
frefeo  ad  ogni  momento  della  vita;  e 
eh'  egli  vien  cacciato,  ad  ogni  momea- 
IO  ; mediante  1'  azion  del  calore,  ec. 
dal  cervello  e ccrtbtllan  tutte  le  parti 
del  corpo  provvedute  di  nervi  ;il  qual 
movimento  , come  detto  Autor  fa 
vedere  dairedrema  finezza  , curvatu- 
ra , ec.  delle  tamificaziooi , dee  efier  af-- 
lai  gentile  , equabile  ecollaote,  caccian- 
do una  parte  avanti  di  sè  continuamen-.' 
tei'  altra. 

Sopra  il  tutto  , non  è maraviglia  , fe- 
quello  fluido  sfugge  alla  notizia  de’  oo- 
liti fenfi  e fe  non  v'  è legatura  , ferita, 
puntura  , iniiiione  o firr.ili , che  lo  ren- 
de vifibile,o  vilìbili  le  aperture  de'ner- 
vi  pe'quaii  egli  feorre  ; nè,  vale  quanto. 
alcuni , i quali  accordano  1’  efillenza  de—- 
glifpiiui  animali,  adducono  cuoiioref- 
fer  eglino  qualche  fucco  o liquor  coe> 
teme  ^ c/o/,  che  noi  dovremmo  trovare 
che  quellu  fcoli.  e bagni  le  parti  adia- 
centi, al  cagliarfi  d’ un  nervo,  lìcco.ne 
veggiam  fuccedere  nel  tagliar  un  linfati- 
co , ec.  ovvero,  che  col  legare  un  nervo, 
la  parte  fuperiore  fe  ne  gonfierebbe:che 
le  agitazioni,  le  quali  gli  oggetti  fanno 
Tulle  filamenta  , verrebbero  ad  addor- 
mentarli y ec.  eh’  egli  è imponibile  che 
Un  liquore  debba  avere  due  movimenti 
oppolli  allofielTo  tempo;  e che  lavelo- 
cità  delle  fenfazionì , e la  rapidità  de* 
movimenti  dell'  nomo  , provano  , che 
g\\ /piriti  animali  fono  piuttollu  un’aura, 
od  anche  luce  , che  un  liquore.  Aftm, 
it  Trtv. 

Quanto  alla ,^c/’c|;/vzt(  degli  SrisiiJ- 
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animali  dal  Tangue,  «quanto  all’  appara- 
toÌDordinea  ciò;  Vedi  Ckrvelio  e 
Sscbezionb.  — Quanto  al  corfo  degli 
Spiriti  animali, edi  vali  pe’quali  fono 
portati;  Vedi  Nervo  , e Circolazio- 
ne. — Quanto  ali’  ulìcio  degli  Spiriti 
animali  nel  moto  mufcolare  e nella  fen- 
fazioue;V.  MuscoLARBe Senì azione. 

Spirito  , Spiritus,  nella  Filìca  Ntuto- 
niana  , denota  una  fullanza  piò  che  rot- 
tile e penetrativa  , la  quale  palTa  daper- 
tutto  , anche  ne’  corpi  i piò  denfì  . ed  in 
CiTi  fi  lien  nafeofa;  colla  forza  ed  azion 
della  quale  , le  particelle  de’  corpi  s’  at- 
traggono!'una  l’altra,  ad  affai  piccole 
dillanze  , e quando  fono  contigue  , in- 
ficine li  legano  : e mediante  la  quale  i 
colpì  elettrici  operano  io  maggiuVi  di- 
flanzc  , attraendo  e rifpignendo  i corpu- 
fcoli  circonvicini  ; e la  luce  è mandata 
fuori , reflelfa , ed  infieffa  , e tifcalJa  i 
corpi  ; ed  ogni  fenfazioneè  eccitata  ; e 
i membri  degli  animali  fon  mofai  ad 
iHanza  della  volontà  ,'cioì  mediante  le 
vibrazioni  di  quello  /pi  ri  io  , propagate 
pei  capellamenti  folidi  de*  nervi  , dagli 
organi  eflerni  del  fenfo  al  cervello  , e 
dal  cervello  ai  mufcoli.  Vedi  Medium, 
Nbutoniano,  Calore  ,Luce,  Va* 
cuo  , Attrazione  , Sbnsazionb,  er. 

Spirito  , nella  Chimica  , è uno  de' 
principi  de’ corpi  naturali  ; detto  anche 
mtreurio.  Vedi  Pr  i scipio  e Me  Rcu  Rio. 

Il  principio  chimicoyp/riro  è un  liquor 
fino  , toltile,  volatile  . penetrante  e pu- 
gnente  , il  quale  fi  alza  ordinariamente 
prima  della  flemma  od  acqua  , ed  alle 
Volte  dopo  di  cfTa. 

Le  gran  proprietadi  di  quello  liquo- 
re f^or.o  , eh'  egli  penetra  od  apre  corpi 
folidi  , corrode  , rtimpe  , ed  anche  dif- 
fulve  ceni  corpi  mifli  , ne  coagula  degli 
Ctuuob,  Tea.  XV III, 
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altri , e produce  un’  infinità  d’altri  ef- 
fetti,molti  di  loro  anche  contrari  Punti 
all’  altro. 

Io  generale  , i Chimici  danno  la  de* 
nominazione  ài /piriti  a tutte  le  particel. 
le  non  acquee , fine  e fottili  , da' corpi 
eftrutte  e follevate  mediante  il  calore,  e 
ridotte  in  liquori  per  diflillazione.  — 
Tali  fono  lo /pirito  di  vitriuolo  , quello 
di  nitro , di  fate  , ec. 

Danno  pure  il  nome  di  /piriti  a qne* 
liquori  acquei  che  fi  cavano  per  liquefa- 
zione , quando  fono  impregnaci  di  fall, 
o d' altri  attivi  principi , alzati  infieme 
con  loro  per  la  violenza  del  fuoco- 

Quelli  , allorché  eccitano  qualche 
fenfazione  di  calure  fulla  lingua, fi  chia- 
mano parcicolarmeote^/rirr  acidi, o aca- 
ti, Vedi  Acido. 

Quando  fanno  qualche  trojiont  fulla 
lingua , fi  chiimìao /piriti  corro/iri.  Vedi 
Corrosivo. 

Quegli  che  hann’ un  fapore  alquanto 
fimìlea  quello  del  fai  comune,  fi  cbìa-, 
vaino /piriti  /alini.  Vedi  Sale. 

Quei  che  partecipano  del  fapore  del 
zolfo  comune  , fi  chiamano  /piriti /ul/a- 
rti.  Vedi  Zc  LFO. 

£ quando  quello  fapor6  é affai  forte, 
/pititi  urino/l.  Vedi  (Jrinoso. 

Quei  che  prendon  fuoco  prontamen- 
te, yj>/>/r/  in/immaiili o ardimi ,V edìÌH- 
FlAMMABILBe  AeSENTB. 

Quegli  , ne’  quali  predomina  l' aci- 
do , benché  qualificativi  eoa  un  po'  di 
zolfo  ,ec.  fi  chiamano  /piriti  miili. 

In  quello  fenfo  dìcelì  che  i Chimici 
cavano  uno  fpiriio  dal  zolfo  , dal  fate,  e 
da  altri  corpi  , quando  ne  eflraggonoP 
elfeoza , o la  parte  piò  folcile,  per  dillìl- 
lazìone  od  altrimentc.  Vedi  DiSliLLA-; 
ZioitB  , ec.  . . ' 

Cc  } 
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SpirJti  anche  un  nome  generale 
prcfTo  i dillillaiori  , per  tulli  que’  liquo- 
ri diflillati  , che  non  fono  nè  olio  , nè 
flemma.  Vedi  Disthlazicne,  cc. 

Spirito  di  vino,  non  e che  acquavite 
rettihcaia  una  o più  volte  , per  replicate 
diftillazioni*  Vedi  Acquavite  e Ret- 
tificato. 

Si  potrebbe  egualmente  fate  una  per- 
fetta rettibcaiione  d’acquavite  inifpiri- 
to  di  vino  , con  una  fola  diflillaaione,  col 
fervi  li  d'  uno  ftiumcnio  chimicoconli- 
llente  in  varie  cucurbite , defcritio  da 
CUftr.  Vedi  Rettificatine. 

Lo /pirito  di  vino  lì  adopera  nel  ti- 
gnere  , Gonne  una  droga  non  colorante, 
e la  quale,  fcbbeoe  da  se  non  dà  vcrun 
colore  , ferve  a preparare  i drappi  a rice- 
verealtri  colori.  Vedi  Tingere.  — Il 
fuo  con  fumo  è anche  confiderabilillimo 
in  varie  altre  opere  e manifatture  ; par- 
ticolarmente nel  farla  vernice.  Vedi 
Vernice. 

Sri  rito  curto  ài  vino,(^  detto  da  al- 
cuni ticrt  vigttoiiU  O ture  delle  piante  ) 
è una  denominazione  data  da  alcuni  mo- 
derni Chimici  , ad  un  liquore  dotato  di 
propriecadi  molto  flraordinarie  ; prepa- 
rato da  fpitiio  di  vino,  ed  olio  di  vi- 
ttiuolo. 

Il  Dr-  Froienius,  il  qual  e flato  il  pri- 
mo a portarlo  in  Inghilterra,  lo  defeti- 
ve  come  fuoco  il  più  puro  , pure  allo 
fleflb  tempo  un’ acqua  la  più  fluida.  Ef- 
fendo  verfatofulla  mano,  ella  fente  fred- 
do; ma  egli  è sì  atto  ad  inliammatfi,  cho 
piglia  fuoco  , e s’accende  anche  in  no- 
tabile diflanza  da  una  candela.  Egli  e 
eflremamenio  leggiere,  e mifii&ile  coll 
acqua  , dà  un  odore  aromatico  , ed  e sì 
volatile  , e sì  preftamente  fvapora  , che 
pare  appena  che  bagni  il  dito  , che  vi 
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s’  intigne.  Vid,  PAH.  Tran/,  n.  41  J.  p- 
i8j.  Mem.  Accad.  P.  an.  i7J4,p.  56. 

Venendoli  a diflblver  del  fosforo  in 
quello  liquore,  ed  a verfare  tal  foluziune 
in  una  lina  d’  acqua  calda  , ne  vien  pro- 
dotta una  fiamma  turchina  , con  fumo, 
ed  un  piccini  grado  di  calore. 

Verfatofi  alquanto  di  quello  /pirito 
etereo  di  vino  in  una  tinta  d' acqua  fredda 
prende  fuoco  e fomnainiflra  una  Eamma 
copiofa  mediante  il  tocco  della  punta 
della  fpada  dèli’  Operatore*.  — Dopo 
la  dcjlagrciiene,  T acqua  fi  trova  fredda. 
Vid.  PAH.  Tranf.  n.  p.  55,  j3. 

* Ma  fi  dee  ujfervcre  , cAe  la  /paJa  viene 
prima  /càìdata  piivaiamente  , e nell' 
applicarla  fi  /regi  dt/ramente  la  punta 
centro  un  ioccone  di  Jits/oro  che  fi  tiene 
a pojla  accanto  alla  tino.  — Povera 
Ci’timica  ? chi  j’  aO/affa  a giuochi  di 
mano.  ' 

Spirito  dr  è unoyji/f /ro  tratto  da 
zolfo  abbiucciato  j la  più  fottìi  parte 
del  quale  fi  converte  in  un  liquore,  coll’ 
attaccarfi  ad  una  campana  di  vetro  fofp;- 
fagli  fopra  , dond’ egli  cade  a goccia  a 
goccia  in  un  un  truogolo  , nel  mezzo 
del  quale  ècnilucato  il  vafo  dì  pietra,  in 
cui  il  zolfo  fi  abbrucia.  Vedi  Zolfo. 

QuefloyjvV/ro  li  tiene  per  unufpcci- 
ficu  per  gli  Itelfi  mali  , cui  ferve  lo  fpi- 
rito  di  vitriuolo.  V. Spirito  di  viiriueto, 
SpiRiTodi /]/(  , è un  liquor  giallo 
cavato  , per  Cbimica  , dal  fai  marino. 
V edi  S A LE. 

li  mìglioreè  quello  che  li  prepara  In 
Inghilteria.  Si  adopera  molto  nella  Me- 
dicina ; ma  non  ha  per  avventura  tutte 
quelle  virtudi  che  le  gli  attribuifeono. 
11  comune  /pirito  di  /ale^  eilcndo  affai 
corrofìvo,  fi  può  dalcifcart , col  lafciar- 
lo  digctiie  ttegioroi  in  un  gentile  calo-. 
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re  di  rena  , con  un’  eguale  qnantità  di 
fpirito  di  vino  merchiaio  con  oOo.  Vedi 
Dolcificante  , Fresca  acqua  , ec. 

Spirito  di  vitriuole.è  vitciuolo  fecca- 
.to  al  Sole,  o in  difetto  di  quellu,  col 
fjoco,  e pufcia  dillillato  con  operazioni 
chimiche  pih  volte  replicate;prima  con 
un  fuoco  riverberante,  indi  nel  bagno- 
maria. V.  ViTRIUOLO. 

Si  reputa  eccellente  contro  I epilef- 
fìa,  come  anche  contro  le  febbri  ardenti 
e maligne.  — L'  ultimo  fpirito  tratto 
dal  vitriuolo,  e che  impropriamente  lì 
chiama  alto  di  vitriurta  , li  adopera  nella 
dilTulur.iune  de'  metalli,  e de’  minerali. 

Spi  RITO  <f  (TmJra  V.l'artic.  Ambra. 

Spi  R I TO  d/ fate  cnuoniaco.  V edi  A u- 

MONIACO. 

Spi  rito,  li  prende  anche  per  un’  in- 
telligenza, od  elfcre  incorporeo. — Nel 
qual  fenfo,  dicefi  che  Dio  è nno fpirito; 
gli  Angeli  fono  fpiriti-,  il  Demonio,  uno 
fpirito  cattivo.  Vedi  Dio,  Angelo, Dia- 
volo, ec. 

I n quello  fenfo  l'anima  umana  lì  chia- 
ma patimentey^mro,  dalledi  lei  poten- 
ze cogitanti  e riflettenti , non  potendo- 
li concepire  che  rivedano  in  qualche 
cofa  materiale.  Vedi  Anima. 

II  P.  Matcbrancht  olTerva,  eh’  egli  è 
ellremamente  dilFicile  di  comprendere 
checofa  iìa  quella  che  fa  la  comunica- 
zione fra  il  corpo  e lo  fpirito  ; perchè 
fe  lo  fpirito  non  ha  parti  materiali  , ei 
non  può  mover  il  corpo;  mal’argotaen- 
todez’elTer  falfoo  per  una  guifa  o per 
l’altra;  perchè  noi  crediamo,  che  Dio 
può  muovere  i corpi  , e pure  noa  gli 
afenviamo  alcuna  parte  materiale. 

Spirito,  nella  Teologia,  fi  ofa,  per 
eminenza  , p.-r  la  rerza  perfona  della 
Ssntilli'na  Ttiniià:  detta  /o  fpirito, Q Spi- 
CUtm'j.  Tota.  XV HI, 
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ritoSanto.  Vedi TRiNiTA’e  Persona. 

1 Maceduniani,  ec.  negano  la  divini- 
tà dello  Spirito  : i Sociniani  , la  di  lui 
efillenza  : gli  Ariani  la  fua  co.egualità 
al  Padre.  V.  Ariani  , Sociniani,  ec. 

1 Teologi  efprimon*  la  maniera,  eoa 
cui  lo  Spirito  è fiato  prodotto  , per  ua* 
attiva  fpirazione  o fiato  del  Padre  e del 
Figliuolo;  donde  la  fua  denominazione 
fpiritui , cioè  fiato. 

Ordini  dillo  Sri  RITO  Santo  .V  .S  kVtJO 
Spirito. 

SriRiTo,  fi  prende  anche  da’Teo- 
Ingi  per  la  Divina  potenza  e virtù;  e per 
la  comunicazione  della  medefima  agli 
uomini. 

In  quefto  fenfo  dicefi  che  lo  Spirito  è 
andato  fuori  fulla  faccia  del  profondo, 
( Gen.  I . a ) o fopra  T acqui.  E che  i 
Profeti  fono  fiati  polTeduti  dallo  Spirito 
di  Dio.  — La  Provvidenza  , in  quello 
fenfo,  è quello  Spirito  univerfale  , con 
cui  Dio  fa  operare  tutta  la  Natura. Cesi 
dicefi, che  la  Santiilìma  Vergine  ha  eoa- 
cepito  dello  Spirito  Santa, 

Spirito  privato,  è untermineche  ha 
fatto  gran  figura  nelle  controverfie  de’ 
due  paffati  Secoli.  Egli  fignifica  il  par- 
ticolar  fenfo  o nozione  , che  ciafeuna 
perfona  ha  dei  dogmi  di  Fede  , c delle 
verità  della  Religione,  come  fuggetito 
dai  proprj  penfieri  di  tale  perfuua  , e 
dalla  perfuaiione  in  cui  ella  è rifpetto  a 
que’  punti. 

I primi  Riformatori,  o Novatori,che 
negavano  a fpada  tratta  cn’ interprete 
infallibile  della  Scrittura,  od  un  giudice 
fiabilitoe  legittimo  delle  controverfie; 
fofienevano,  che  ciafeuna  perfona  avea 
da  interpretare  e giudicare  delle  verità 
rivelate,  col  fuo  proprio  lume,  afiifiita 
dalla  grazia  di  Dio  ; e quell’  era  ciò  eh’ 
Cc  4 
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eHì  chiamsvanoy^/r/fo  o gladlcio  privato, 
— Gli  argomenti  de’ Cattolici  Romani 
contro  quell»,  fono,  che  le  verità  rive- 
late elTendo  una  fola  e la  (IcfTa  per  tute’ 
i Credenti;  laregola,  che  Dio  ci  ha  da- 
to per  giudicarne,  dee  rapprefentarcele 
uniformemente  e Tempre  le  flelfe;  ma 
che  \o  fpiriio  privalo  informa  Lutero  io 
una  maniera,  e Zuinglio  in  un'  altra;  di- 
vide Ecolampadio  j Bucero  , 01i.;ndro, 
ec.  E che  la  dottiina  , ch’egli  feopre  a’ 
Confelfioniti,  è del  tutto  digerente  da 
quella,  eh’  ei  moflra  agli  AnnabaiiRi  e 
ai  iVIennoniti,  nello  llelfo  Aelfinimo  paf- 
fo  della  Scrittura. 

Spirito,  Spiritata  fi  ufa  anche  nella 
Trofodia  , per  figniiicare  il  maggiore  o 
xninur  grado  di  fiato  impiegato  nella 
pruoiinaia  delle  vocali  Greche  iniziali, 
e della  lettera  p.  'V.  Aspirata. 

Nel  far  Tuonare  le  vocali  polTiamoof- 
fervare,  che  ciafeuna  vocale  ha  il  Tuo 
Tuono  mediante  una  femplice  confor- 
mazione della  bocca;  ove  il  fiato  ha  po- 
ca o niuna  pane,  elfendo confinato  nell’ 
afperarteria:  Gli  /piriti  o aliti,  che  fono 
colloca. i Tulle  vocali  iniziali  nelle  paro-' 
le,  hanno  da  dinotare  la  forza  che  quella 
vocale  iniziale  dee  avere  dal  fiato, quan- 
do la  parola  vien  pronunziata.  Se  il  fuo- 
00  di  quella  vocale  è lifcio,  come  lo  fo- 
no naturalmente  tute' i Tuoni  delle  vo- 
cali, quello  fi  chiama  Jpiritui  Unis,  un 
fiato  dolce;  ma  fé  quella  vocale  ha  da 
elfere  pronunziata  con  una  più  veemen. 
te  erpullìone  dell’  aria  , ciò  fi  chiama 
/piriius  a/per,  o fia  fiato  duro,  afpro  , od 
aTpirato;  e quando  I' afpro  e l’acuto  fi 
fi  trovano  nella  fielTa  fillaba  , il  Tegno 
del  fiato  in  quella  vocale  iniziale  foto 
lignifica  ,chc  la  vocale  fi  dee  pronun- 
ciale eoo  un  alito  più  forte  che  le  voca- 
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li  iniziali  dolci  o miti  ; perchè  leafpi- 
razioni  non  alterano  il  tuono d'  una  (il- 
laba,  ma  Tulameote  lo  fortificano,  1'  ac. 
crefeono  e lo  gonfiano. 

adrit  digti  Spi  RITI.  V.  l’artic.ARTi. 

Mod,  dello  Spirito.  Vedi  Mono. 

SPIRITUALITADI  d' un  Vefeovo 
( Spiritualititt  of  a Bishop)  fono  que' pro- 
fitti; che  a lui  lifultanu  dal  beneficio 
della  fua  Giurisdizione  nella  fua  Dio- 
cefi,  e non  come  Barone  di  Perlameneo. 
Vedi  Vescovo  e Temporaiita*. 

Tali  funoquelli  delle  Tue  vifite  , in- 
Hituzioni,  ordinazioni,  danaro  di  pre> 
Tentazione,  ec.  Vedi  Visitazione  ^ec. 

Guardiano  delle  SPl  RITU  A Lll  a'.  V. 
Guardiano. 

SPIRITUALIUM  Cufiot.  Vedi  1’ 
artìcolo  CusTos. 

SPIRITUALIZZAZIONE,  nella 
Chimica,  l’attod' ellrarre  fpiriti  da  cor- 
pi naturali.  Vedi  Spirito. 

La  fpirituali{ta{iont  è un'  operazione 
che  appartiene  principalmente  a Tali  fer- 
mentati; indi  a lucrili  e liquori  fermen- 
tati; la  fermentaz'one  rendendogli  fpi- 
rt'.i,  volatili  , ed  infnmmmabili.  Vedi 

FcRMENTAZtONB. 

Lo  fpirito  di  vino  refla  alle  volte 
fpiriiualii’ato  a tal  grado,  che  col  giitar- 
ne  una  quantità  nell’  aria,  non  ne  cadrà 
giù  neppure  una  goccia;  ma  il  tutto  fva- 
poterà  e fi  perderà. 

SPIRITUS  aciti.  Vedi  1’  artieoi» 
Acetum. 

SPLANCHNOLOGIA*,  nell’Ana- 
tomìa,  un  difeorfo  , o fpiegazione  delle 
vifeere. — Vedi  Tav.^/jnr.p. 3.  ovel’og- 
getto  di  quella  parte  è rapprefeniato. 
Vedi  anche  Viscere. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  , vrAA- 
VV"  t vifeos,  interino  ^ e Atp«{  , <b'- 
fearfa^ 
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La  Sarcolagia  Ci  divide  in  tre  partì, 
cioè,  Splanchnologia  , Miotegia  , e An- 
gtioUgia.  Vedi  Sarcolocia.  — La 
Splanckntlogia  è quella  che  tratta  delle 
parti  interne  , e particolarmente  deile 
vifeere. 

SPLENETICO , rj>Airi*3{  nna  per- 
funa  che  foUrs  oppilazioni  ed  oitru- 
zioni  della  milza.  Vedi  Milza. 

In  gente  fplatttìca  la  milza  (i  gonfia 
oltre  la  naturai  mule,  o s'indura  calmen. 
te,  che  viii  può  veder  fopra  un  tumore 
Jtirrofo, 

Le  perfune  fpUntticht  li  diftinguono 
per  un.  complelTion  livida,  di  color  di 
piumbu;  il  loro  carattere  li  è d'  elTere 
alTai  inclinate  al  rifo;  il  che  è uno  fpe- 
diente,  dicui  fi  fuppone  che  la  Natura 
faccia  ufo,  per  evacuare  I'  umor  troppo 
fupeifiao,  del  quale  è caricata  la  milza; 
end’  è che  gli  Antichi  dichiararono  la 
milza  organo  del  rifo  ; e quindi  quel 
detto  popolare,  d'  una  perfona,  che  ri- 
de di  cuore,  tgli  sfoga  la  fua  Ve- 

di Riso. 

SPLENETICHE  urju».  Vedil’ar- 
ticolo  Acqua. 

SPLENICO.  — Splenici  vaf,  una 
grande  arteria,  e vena  della  milza.  Ve- 
di Milza. 

L’  erzcr/it  SpLBNiCA  è'un  tronco  del- 
la cotliacé  linillra;  che  ferve  a portare 
il  fangue  da  quell'arteria  alla  milza,  af- 
finchè quivi  ne  redi  cernito,  preparato, 
ec.  Il  di  lei  progrelfo  è contorto  alTais- 
limo;  e dopo  il  di  lei  arrivo  alla  fuperfi- 
cie  della  milza  , fi  dilTond'  ella  per  la 
foflanza  di  quella  io  piccioli  rami , i 
quali  paiono  terminare  nelle  cetlulx. 

La  viaa  SpLENicA  è formata  delle 
varie  minute  vene  della  milza  , le  quali 
fi  unilcono  nel  partire  che  fanno  dalla 
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ruperhcie  di  quella. Ella  portai!  fangue, 
cernito,  ec.  nella  milza,  al  rano  linidio 
della  vena  porta,  acciocché  di  là  venga 
condotto  al  fegato,  ov'egli  hadaelTere 
più  oltre  preparato  e con  vertice  io  bile. 
Vedi  Fegato  e Bile. 

La  rtna  ,e  1 erttria  fplcnìca  comuni- 
cano manifeflamente  1'  una  coll’  altra; 
perchè  r acqua  , che  li  vien  a verfare  in 
una  di  loro,  fubito  li  fcatica  per  l'altra. 
Vedi  .Milza. 

SPLENII , nell’  Anatomia,  un  pajo 
di  mufcoli,  detti  anche  dalia  lor  forma 
triangolari.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( MiOL.) 
fig.  2.  ♦.  fig.  6.  n.  5 . 6g.  7.  0.  6. 

Nafeono  d.ille  quattro  fpine  fuperiori 
delle  vertebre  del  dorfo  , e dalle  due 
inferiori  del  collo  , ed  afeendendo  ob- 
bliquamente  , s'attaccano  ai  fuperiori 
procefsì  trafverli  delle  vertebre  del  col- 
io , e vengono  inferiti  nella  parte  fupc- 
riore  della  ceppa  , o eccipui.  Tirano  la 
teda  indietro  ad  un  lato,  eli  chiamano 
fplrnìi , da  una  fuppoda  lor  fotniglianza 
alla  milza  del  bue. 

SPODIO  , Spodium,  nella  Fdrtnactd, 
una  fpezie  di  metallina  calce,  o cenere, 
Rimata  corJiaca  , e alla  quale  alcuni  at- 
trìbuifeono  le  llefle  virtù  del  corallo. 
Vedi  Corallo. 

Lo  /podio  degli  antichi  Greci  era  una 
fpecie  di  rtcrtmtnto  , fcoria  o feccia,  che 
tirava  fui  bigio  ; trovato  in  forma  di  ce- 
nere fui  focolare  de'fornelli,  ove  li  facea 
il  bronzo  ; detto  da'  medefimi 
che  litteralmente  Ggnifìca  centri. 

Lo  /podio  è una  polvere  metallina, 
vicina  parente  della  tuzia  , e della  pom- 
photyx  , sì  in  origine  che  io  ufo  ; fclo 
più  pefanie  dell’  una  e dell’  altra.  Vedi 
Tuzia  e Pompholvx. 

Lo  /podio  de’  Medici  Arabi , 
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Avicenna  , ed  altri,  era  fatto  diradici 
bruciate  di  giunchi  e di  canne. 

Alcuni  Moderni  fanno  parimente  uno 
fpoJio  d’  avorio  bruciato  , c calcinato  a 
tutta  bianchezza,  — Egli  è alle  volte 
contrafiatto  , col  bruciare  olTa  di  gioven- 
co o di  cane  ; tua  quelli  non  fono  di  ve- 
run  valore. 

' L'  <j«r/-Sponio  , che  gli  Antichi  fo- 
Aituivano  al  loto /podiof  era  fatto  di  fo- 
glie di  mirto  , di  gallozze  , e d’ alcuni 
altri  ingredienti  , calcinati. 

Spodio,  in  Inglefe,  puity  , denota 
alle  volte  una  polvere  di  (lagno  calcina- 
to , adoperata  nel  lilciare  , c date  1’  ul- 
timo luflro  a lavori  di  ferro  e d’acciaio. 
Vedi  Stagno  e Smeriglio. 

SroDio  , futry'  , nel  fuo  fcnfo  popo- 
lare, denota  una  fpczie  cenerina  di  palla, 
compofla  di  bianco  , e d’  olio  di  lino 
battuti  infieme  lino  alla  confi/leoza  d’ 
una  palla  tigliofa;  — adoperata  da’  ve- 
tta) per  fermare  i quadri  di  vetro  nelle 
vetriate  , ec.  e da' pittori,  perifloppare 
le  fefsure  e crepature  del  legno  e del  ta- 
volato , per  impedire  che  l’ umido  non 
"v’ entri,  e rovini  l'opera- 

SPOGLIA, quello  di  che  altri  è fpo- 

gliato Si  prende  anche  per  eorpa.Y. 

Spog ub.  ' . * 

Sfoglia  , in  quell’  ultimo  fenfo </<s- 
pouitU  , nell’Ataidica  Inglefe,  è l’intera 
pelle  d'  una  bellia  ; culla  cella  , piedi, 
coda  , e tutte  le  appartenenze;  culicchè 
venendo  riempiuta  , o (livaca,  rairumigli 
all’ intera  creatura.  Vedi  Exuvi;E.^  ‘‘ 
SPOGLIAKE,  in  Inglefe, tZ/vf/rn», 
figniEca  propriamente  lo  fvellire,  o ca- 
vare i veAimenci  di  do(To;.in  dillinzione 
da  vifltrc,  od  inveflin  ; Vedi 

Investitura.  ’ ‘ 

Nella  Legge,  fi  prende  per  l’atto  di 
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■no  che  cede , od  abbandona  i Tuoi  eF. 
fetti.  Per  un  contratto  di  donazione,  o 
di  vendita , dicefi,  che  il  donatore  , o 
venditore  perde  il  poflelTo,  ed  è /paglia^ 
to  della  fua  proprietà  fupra  tali  beni  ; c 
che  il  donatario  , o il  compratore  reità 
ìHvtJfito  della  medefima. 

La  morte  ( écmift  )è  una  DiriJUtcr», 

0 fpogliamenio  generale,  che  i padri  e le 
madri  fanno  di  tutt’ilor  beni,  in  favore 
de’  lor  figliuoli. 

SPOGLIATO,  infenfodi  éeihabilli, 
termine  Francefe.  Vedi  Deshabillé, 

SPOGLIE  , Spalla,  quanto  fi  pren- 
de, e fi  toglie  ai  Nimici  in  Guerra. PrelTo 

1 Greci  le  fpoglic  fi  dividevano  in  co- 
mune fra  rutto  I'  Efercìtn  ; fnlamente  la 
parte  del  Generale  era  la  pih  grande. 

Secondo  la  dtfciplina  militare  de’Ro- 
mani , ìe/poglit  appartenevano  alla  Re- 
pubblica ; le  perfjne  particolari  non  ci 
aveano  alcun  diritto  ; e quei  Generali, 
che  fi  piccavano  di  probità,  le  portavano 
fempte  al  Teforo  pubblico.  — Per  ve- 
rità alle  volte  il  facco  veniva  diltribulro 
dal  Generale  alla  Soldatefca  , par  d^rle 
coraggio,  o per  ricumpenfarla  : maque- 
Ao  oun  li  facea  fenza  un  mondo  di  pru- 
denza e di  riferva,  altrimente  ciò  veniva 
finto  il  delitto  di  Peculato. 

I Confoli  Romolo  e Veturio  furono 
condannati  per  aver  venduto  le  fpoglie 
prefe  fopra  gli  J^jui.  Livio  , lib.  8. 

• Sfoglie  , in  Inglefe,  molting;  cioè 
il  mudare  ; o il  murare  le  fpoglie-.  dicefi 
degli  uccelli,  quando  rinnuovan  le  pen- 
ne. VediMUDARB. 

Spoglie, o fpoglia^in  Inglefe, 
un’appellazione  data  alla  pelle  giitaca 
da  una  bil'tia  o ferpente.  — J/ouffA,  di- 
cefi arche  d’ un  luogo  profondo  e fan- 
gofo  : come  pure  , dell’  umidore  d’ una 
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miniera  di  carbone  ; e altresì,  della  ci- 
catrice d’ una  ferita. 

SpoGiiE,  , dicono  anche  gl’ 

IngleG  il  letto  d’  un  cignale  , il  fuolo,  o 
fango  , io  cui  egli  lì  voltola  , o in  cui 
giace  in  tempo  di  giorno. 

SPOLA,  e fpuola , nelle  Manifatture, 
noo  frumento  adoperato  dai  tellori,  il 
quale  , con  un  Giudi  lana  , feta,  lino,od 
altra  materia  , eh’  egli  contiene,  ferve  a 
formare  le  trame  di  drappi,  panni, tele, 
cadri  , ec.  col  gittare  la  /pota  altetnata- 
menre  dalla  finìllra  alla  dritta  , e dalla 
dritta  alla  finillra  , a traverfo  fra  i Gli 
dell’  ordito  , i quali  fono  tirati  e deli  per 
lungo  fopra  il  telaio.  VeJi  Telaio  e 
Tessere. 

Nel  mezzo  della  /pala  v'  è una  cerca 
cavità,  detta  occhio  o camera  della  fpola; 
in  cui  (la  tacchìufo  lo  fpoletco  , il  qual 
i una  parte  del  61o  dedinato  per  la  tra- 
ma ; ed  è avvolto  fopra  un  picciol  tubo 
o fufcello  di  carta  , giunco  , od  altra 

materia Gli  Italiani  chiamano Jpo- 

leiio  il  fufcello  delfo  della  /pale , in  cui 
s'inlila  il  cannello  del  ripieno. 

La  fpola  del  tellitore  di  nadri  è affai 
diverfa  da  quella  delia  maggior  parte 
degli  altri  tedori , bendi'  alla  ferva  allo 
delfo  propofito  ; ella  è di  bulfo,  lunga 
fei  o fette  pollici  , larga  uno,  ed  alirct* 
tanto  piofonda  ; ferrata  d’ambi  i capi, 
od  edreinicà  , che  hnifeeno  in  punta , e 
fono  un  po’curvi , l’ano  verfo  iadedra, 
e l’altro  verfo  la  (ìnjdra  , rapprefentan- 
do  la  figura  d' una  orizzontalmen- 

te collocata.  ^ J 

5 SPOLETO  ,Spoleium  , antica,  po- 
polata, e bella  città  d’  Italia  nello  dato 
della  Chiefa  , capitale  del  Ducato  di 
quello  nome,  con  Vefeovaco  immedia- 
tamente foggetio  al  Papa  , e Cadello- 
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Ella  è poda  in  paefe  abbondante  del  bi- 
fiignevole  , e la  fua  lìtuaziune  è patte  al 
piano,  parte  fopra  un  piccolo  colle,  col 
picciol  fiume  Lelfino  ,che  vi  feorre  al 
piede.  Nel  1703  fu  molto  danneggiata 
dal  tremuoto.  É didante  1 r leghe  al  S. 
E.  da  Perugia  , .la  al  N.  da  Ruma , ra 
all' E.  da  Orvieto.  longic.  30.  15.31. 
lac.  42.  4.4.  50.  Il  Ducato  di  Spoleto, 
ovvero  Umbria,  confina  al  N.  colla  Mar- 
ca d’  Ancona,  e col  Ducatod’  Urbino, 
all’  E.  eoli’  Abruzzo  Ulteriore,  al  S. 
culla  Sabina,  e col  Patrimonio  , all’  O. 
coir  Orvietano  , e Perugino,  ed  ha  22 
leghe  in  circa  dall’  £.  all'  O. , e 16  dal 
N.al  S. 

SPOLETTA  , fusle.  Vedi  Raggio 

di  òornò  f, 

SPOLETTO.  Vedi  Spola. 

- SPOLV  BREZZARE  , e fpnlveriz- 
zarc  ; ridurre  in  polvere  ; ed  afpergers 
con  polvere  checchellla. 

È anche  termine  di  Pittura  , e vale, 
a ricavare  in  diifegei  collo  Ipolvcro-. 

Sl’O'LV  ERO  , un  foglio  bucherata 
con  ifpillerto  , nel  quale  è il  difegno, 
che  fi  vuole  fpulverizzanJu  ricavare, fa- 
cendo per  que’  buchi  paffar  la  pulvero 
dello  fpolverizzo.  r 

SPONDAUL.A  , nell* 

Antichità,  un  funatore  di  flauto  , u d’ 
altro  drumenio  da  fiato,  il  quale  , du- 
rante l’olferta  del  facrificio  , efeguiva 
alcun’  aria  convenevole  , all’  orecchio 
del  Sacerdote,  per  impedirgli  di  fenti- 
te  qualcofa  , che  puccife  diflraerlo,  o 
minoratela  di  lui  attenzione.  Vedi  Sìl- 

CRIFICIO. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  nroriT», 
libatio  , //  hiare  , e àvAic  , flauto. 

SPONDÉO,y/>o/7Ì.euj,  nella  Profidìa 
Cieca  e nella  Laiioa,  uo  piede  di  veifo^ 
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ccnlirteiue  in  due  fillabe  lunghe.  — 
Come  vtnunt.  V.  Piboe,  Quantità’^ 
e Disponde'o. 

Lo  fponJìo  è una  mifura  grave  : tutti 
gli  cfametii  Greci  e Latini  terminano 
regolarmcnie  con  uno  fpondio.  Vedi 
Verso  e ^liso  ra. 

Vii"ono  anche  de’ verlì  fpond.ìicì\óoh, 
vcrfi  comporti  interamente  di  fpjndii^ 
od  almeno  che  linil'cono  in  due  fponJii, 
come , 

Conjlitit  atquc  oculis  Phrygia  cgmiii 
eircumfpizil,  ■ 

SrONDULO , d/’ondr/oj  , ffrrn^ 
un  termine  anticamciiie  ufato  , per  una 
vertebra  , o nudo  della  fpina  del  dorlb. 
Vedi  Vertebra  , cc. 

SPONGIOSA  fur/>oru , ec.  V.  Spu- 
gnoso. 

- SPONSALIZIA  , e Sponsaiizio, 
nella  Legge  Inglefc , , la  pro|. 

nielfa  di  fede  , o impegno  di  parola, che 
rt  contrae  fra  I’  uomo  e la  donna  , che 
confentono  al  matrimonio  da  farli  tra  di 
loro.  Vedi  Affinità’  e Matrimonio. 

SPONTANEO  * , Spaniaiteus , nelle 
Scuole,  un  termine  applicato  a quei 
(ali  moti  del  corpo  c della  monte,  i 
quali  noi  facciamo  da  noi  mederimi,fenz' 
alcuno  cortrignimento.  Vedi  Volontà- 
mo  , e Moto. 

A La  parola  i formata  iati'  avvttbio  La- 
tino , fponte  j di  itilo  , volontaria- 
mtntt. 

Così , nella  Morale  , quelle  azioni 
che  fi  fanno  per  un  princìpio  interno  e 
naturale  , conforme  alle  nollre  proprie 
inclinazioni,  ed  efcludente  ogni  curtri- 
gnimeto,  ma  non  efcludente  la  necefsi- 
tà  y lì  chiamano  anioni  fpontantt.  Vedi 
Necessita'. 

Nella  Medicina  I un' evacuazione  ef- 
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fettuata fenza  alcun’applicazione  a tal 
oggetto,  fi  chiama  cvacuaiiont fpontanta. 
— Ed  una  lalTazione  o rtanchezza,  noa 
cagionata  da  qualche  precedente  fatica, 
fi  chiama  hjjc[{a fpontanta. 

Si  reputa  errore  gravofoe  pericolofo, 
rifpceto  si  .ìlla  Religione  che  alla  Mora- 
le, il  fortcnerc,  che  la  libertà  umana  non 
coiilirta  che  nella  (ohfpontantita:  IlSig. 
leCltrc  è fiato  trattato  arprifsìmamenie, 
per  aver  fatto  S.  Agortinudi  quert’oppi- 
nione.  Vedi  Liberta'. 

Spontanea  yr/?rr--f/onr.  V^edi  Ei^ui- 
VOCA  gtmtraiiont. 

S?OHtKìtv.Kprtcipita{iont.  Vedi  Prk- 

CJPITAZION  B. 

SPOPOLARE  , dipopolare  , votar 
di  popoli  le  Città,  ole  Proviocie.  Vedi 
DEPurULATtO. 

SPORADI,  SroRADEs;  oell’Afiro- 
nomia,un  nome  che  davano  gli  Antichi 
a quelle  rtclle  che  non  erano  inclufe  in 
qualche  Cortellazione.  Vedi  Stella. 

Quelle  da’  Moderni  fi  chiamano  piti 
ufualinentc  (Itllt  informi  o tJtraconjlilla- 
rit.  V.  Informi]  c Costellazione. 

Multe  delle  degli  Antichi  fo- 

co fiate  dopai  formate  in  nuove  Cortei- 
lazìoni  : t.  gr,  di  quelle  fra  Ito  e urft 
m.;jor  ^ Hevelio  ha  formato  una  Coflel- 
lazione  , detta  Lto  minor  ; di  quelle  tra 
ur/à  minore  aurigi , la  rtelTa  perfona  ha 
formato  un  altra  Cortellazione,  detta 
Lynx  : di  quelle  folio  la  coda  dell’orfa 
maggiore,  un’  altra  , detta  Ca/i/ì  vtnati- 
cus,ec.  Vedi  Costellazione. 

SPORADICO,  * , OclP 

Medicina  , un  epiteto  dato  a quei  mali, 
che  han.no  qualche  fpeziale  o particoiat 
caufa  , e fono  difperfi  qua  e là  , nou  at- 
cacando  che  cortituzioni,  ed  età,  paui-, 
coiari , ec.^Vedi  Malatiia.  . , . 
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JjM  penta  / formata  del  Grteo  anifat, 
difptrfo  ,ffarfo,  da  nufu  , dijfepiino, 

fpargotc.  • 

I danno  in  oppofizìone 

ad  ipidemiei  , che  fono  quegli  , i quali 
oafcono  da  ma  caufa  generale  , e fono 
comuni  ad  ogni  forca  di  perfone,  di  qua- 
lunque compledione  e qualicà  elle  fieno. 
■Vedi  EriDBMicoe  Endemica. 

■ SPORCO  , predo  i marinari  loglefi, 
foal  , dicefi  d'  un  Vafcello  , eh'  è dato 
lungo  tempo  feoza  edere  pulito  , e net- 
tato realmente  che  erba, canne , pervin- 
che, lumache,  conchiglie,  o fimilì, diano 
actacate  o crefeano  fui  di  lui  lati  foct’ac- 
qua.  lo  quedo  dato  fi  dice  che  la  nave  è 
/porca,  foul. 

Di  nuovo  una  corda  fi  dice  /porca, 
quand'ell’è  imbrogliata  io  fe  deda,  od 
impedita  da  uo’airra,  io  modo  che  non. 
polTa  feorrere  , od  eder  tirata. 

Dicefi,  che  un  Vafcello  Uccqua /por- 
ce, allorché,  facendo  vela,  egli  vieoe  io. 
ima  tal  fecca  , o acqua  bada,  che  quan- 
tunque la  di  lui  carena  non  cocchi  il  fon- 
do , pure  vi  va  canto  vicino,  che  il  mo- 
vimento dell'acqua  fotto  il  Vafcellofol. 
leva  il  fango  dal  fondo  , e così  /porca  1'. 
acqua. 

. SPORGIMENTO',  inIoglefe,cM- 
tlait,  nella  Fabbrica, un  pesto  di  legno 
attaccato  vicino  aU’edremitadi  de’ cor- 
renti, e che  /porge  in  fuori  oltre  il  muro, 
per  fodenere  due  o tre  file  di  tegole; 
così  collocate  per  impedire  , che  1'  ac- 
qua piovana  non  goccioli  gih  pei  lati  ! 
del  muro, 

SPORTA',  in  Inglefe /rail,  un  Cane- 
Uro  , o paniere  di  giunchi , o di  fimil 
maceria , per  imballarvi  de’  fighi , dell*, 
pye,  cc.  . . ' 

denota  anche  una  cein 
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ta  quantità  d'uva,  di  circa  fettaocacin- 
que  libbre. 

SPORTELLI,  in  Inglefe  , Haiihis, 
in  un  Vafcello  , certe  poite  fatte  a guifa 
di  trabocchetto  nel  calfero,  o tra  l'albero 
maedro  e l'albero  d'  avanci  ; per  dove 
fi  fanno  calare  fotto  il  ponte,  e giù  nJl 
fondo  della  N.ave,  gli  efiecci  di  qualche 
mole.  — Quindi  , la 

Sportello  , hatch-viay^t{ 
é quel  luogo  ove  fono  gli  fportelli. — 
Vedi  Tav.  Va/cello  , fig.  2,  n.  40. 

• Metter  una  cofa  nella  v/e  dello/portel. 
lo  , vuol  dire,  mettervela  in  modo , che 
non  fi  polla  andare  agli  /portelli, o aprirli. 

Sportelli, /lercArr,  fono  anche  cer- 
te chiufe  , pode  in  un  fiume  , ec.  per 
fermatela  corrente  dell’acqua. 

La  parola  ,é  particolarmente  in  uf»- 
per  certe  cateratte,  o terrapieni, fatti  di  ; 
calcinaccj  , creta,  o terra  , per  impedire 
che  l'acqua,  la  quale  efee  dall’ opere 
delle  miniere  di  dagno,  in  Cornovaglia, . 
non  feorra  ne’  fiumi  ftefehi.  V.Stagno.  . 

I vadalii , o fitinar)  di  Dulyftoke  , e d‘  ' 
altreSigoorie,  foo’obbligati  acertegior-- 
nate  di  lavoro  agli  fportelli. 

Sportello,  chiamano  gli  Italiani 
certo  piccolo  ufeeeeo  in  alcune  porte 
grandi  ; ed  anche  l’ entrata  delle  botte^  • 
ghe  tra  1'  un  muricciuolo , e 1'  altro. 

SPORTO,  muraglia  , p altra  parte; 
che  fporge  in  fuora  dalla  dirittura  della 
parete  principale,  V edi  Proj  ett  a,  , 

e Sbieco.. 

Sporto  , nella  Fabbrica  ; in  Inglefe;-. 
coving.  Quaada  fi  fabbricano  le  cafe  io  > 
modoche  fporganoin  fuori  fopra  la  pian*- 
la  dell  edificio  , e chelarivulca;>re/(rru- 
rufia  archeggiata  di  legname  , coperta  1 
d’  aSicelle,  e inconicata;  l’ opera  £ chU].- 

na  aJìorto.y  edi  Aicov  a ^ - 
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Corate*  a Sporto,  è una  cornice  con 
entrovi  una  gran  tinedra,  o cavità. Vedi 
Cornice. 

' ' SPORTU  L A , nell’  Antichiià  , un 
Jono  , o luuniticenaa  io  vivande,  o io 
danaro,  dato  da  Principi , o gran  Signo- 
ri, al  popolo  o ai  poveri.  V. Limosina.. 

L,ìfportula  era  propriamente  il  panie- 
re , o cane. Irò,  in  cui  li  portavano  le  vi- 
;vande  ! ovvero  con  cui  i poveri  veniva- 
no ad  implorarle  : doodela  parola  fu  tra- 
sferita alle  vivande  delle  ; e indi  al  da- 
naro ,che  calvulu  li  dava  loro  in  cam- 
iiio  di  quelle. 

Sportala  lì  ufava  anche  frequentemen. 
te  io  oppolìaione  a itela  c.rnj,  palio  for- 
.inale  o abbondante  ; come  in  .Marziale 
— promifa  eft  iioiis  fportula  , rc3a  data- 

S.  C'pria.'o  dà  la  denominazione  di 
/po'tulantii  frati, lì  qae  i3Ìi  Preti,  che 
allora  riceveano  de’  regali , o doni  gra- 
tuiti, pel  loro  mantenimento, fimili  alle 
• nollfe  prebende.  Vedi  Limosina,  ec. 

SPRANGA  , legno  ,o  ferro  , che  G 
conficca  atcravetfo  , per  tenere  iniìetne, 
e.unire  le  cororaelTute.  — Si  prende  an- 
.che  per  ornamento  di  cintura. 

SPRONE ,_/?r'/7iu/rri,  calcar,  llrumen- 
to  noto , col  quale  li  pugne  la  cavalca- 
tura , acciocch' ella  agretti  il  cammino. 
Vedi  Sperone.  . 

,Sv  KOS  E d' un  navìglio  , in  Inglefe, 
’fitm  ofa  ihip  ,è  quel  principal  pezzo  di 
legno  , il  qual  viene  piegando  dalla  ca- 
rena di  fotte  , ove  fi  commette  o s’ in- 
callra;  eli  alza  girandoli  dritto  in  faccia 
al  calTero. 

Quello  fpront  è quello  , che  guida  il 
becco  del  navili)  ; e tutte  le  eflremiià 
de'  panconi  dinanzi  , fono  fitte  nel  me- 
.dvlimo. 

Quefto  p nella  Stiioitt  d’atn  Vafcelio 
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di  primo  rango  , fi  chiama  lo  fpnnt  aui^ 
flra  j {main  Jltm).  — Vedi  Tav,  Vafcillo 
fig.  i.lett.  b.  fig.  a. n.  1.  . 

Sprone,  fi  dice  anche  la  punta  della 
prua  de’  cavìlj  da  remo — > £ 

Sprone,  in  Ingieie  itak,  o teak  htai, 
tàokbtcco,  o nfla  dt  bteco , èquella  par^ 
te  del  Vafcello  dalla  banda  di  fuori, da* 
vanii  il  calTeto , che  (la  attaccata  allo 
fpran*  macllro,  o fia^ir/n  ( di  cui  s'è  par* 
lato  qui  fopra)  , ed  è follenuta  dalla  co* 
flolapciocipale  : quelloy^ronc , o tifa  di 
iuta  , Tuoi  edere  intagliato  e dipìnt», 
ed  oltre  il  fuo  ufo , fa  quella  parte  leg* 
giadra,  che  dà  grazia  al  Vafcello.  Vedi 
Vascello.  . 

Sprone,  fi  dice  anche  qaell'unghio* 
ne  del  gallo,  ch'egli  ha  alquanto  di  fopr* 
al  piè  ; e fimilmence,  quel  del  cane.  • 
SvKOSldtlUmura,  o dt  foadamtatì,^ 
dicono  alcune  muraglie  per  traverlo.tht 
lì  fanno  talvolta  per  foiiificate  letnura^ 
e i/ondamenti.  , 

SPROPORZIONE  , contrario  ds 
proporiìent.  Vedi  Disproporzione. 

J SPROTAW  , Sprottavitt  , Città  d’ 
Aleinagna  nella  Slefia  , nel  Ducato  di 
Glogaw  , polla  al  concorfo  del  Bober,  « 
Sprotia  , 8 leghe  da  Glogaw  al  S.  O.  ■ 
3 alS.-.E.da  ^gao.long.  33.  a.3.1atit. 
5'-  3}- 

SPUGNA  , Sfonoia  , una  Tpezie 
di  fungo  marino  , che  fi  trova  attaccato 
3 Icoglj  .conche,  ec.  fullariva  del  ma- 
re. Vedi  Fungo.  , 

Gli  Antichi  ne  didingueano  due  fpc* 
eie  , ma/chio  e femmina  : mai. Moderni 
non  ne  fanno<he  una  fola;  la  quale, per 
aliro  eili  didioguono  rifpetco  alla  fua 
ledìtura  , io  groffolana,  e fina, 

I Naturali  fono  dati  imbrogliaci  la 
tutu  le  e»  , circa  il  mcKcie 
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ifelFa  famiglia  animale  nella  mttaefale, 
o-nella  tcgetabile.  Alcuni  voltano  che 
fotte  una  ioncrezione  formata  del  fan-- 
gue  del  mare  ; ed  altri  , un’  animale, al* 
Bteno  un  zoolito, aitefoil  di  lei  moto  di 
contrazione  e dilatazione.  V.  Zoofito. 

La  maggior  parte  delle , che  fi 
hanoQ  in  Inghilterra  , vi' fono  portate 
«lai  Mediterraneo  , fpezialroente  da  Ni- 
caria,  Ifoladello  fielTo,  vicina  alla  Colla 
d’ Afia.  ' ' ' 

L’ àndar  fott’  acqua,  c pefeare  le/pù-' 
’gnt , fi  (lima  colà  per  la  pih  altaqualifi*’ 
«azione  della  giuvcntii , mentre  quegli, 
che  fopravanzano  gli  altri  in  tal  efer- 
cizio , acquillaoo  le  migliori  mogliere. 
A quella  prova  rimettono  le  donzelle' 
la  preferenza  frai  varj  amanti;  metien* 
dofi  ellenodn  fuUa  riva  det  mare  per  ef-- 
fere  leflimonj  della  dellrezza  di  ciafche- 
dono;  e dando  sè  medefime  in  prezzo, 
«come io  preda,  al  Conquiflaiore.Vedi- 
Tuffa  RE.  1 1’ 

' Le  Jpughi  fine  o piccole  fono  le  pili 
ftimate  ; efoglion  venire  da  Collantioo- 
poli.  La  loro  bontà  coniìlle  nell’  elTere 
alTai  bianche  , leggieri  ; e con  piccioli 
buchi  e llretti;  le  pih  grandi  e pih  grof* 
folaoe  vengono  dalle  Colle  di  Barbarla, 
particolarmente  da  Tnnifi  e Algeri. 

La  fpugea  è una  materia  ntilillima 
nell’ arti.  Nella  Medicina,  ella  ferve  a 
fomentare  le  parti  infiammate.  Per  ane- 
tip,  ella  fomminillranoa  quantità  di  fall 
«cuti , volatili , come  le  altre  piante 
marine.  Prefa  internamente,  ella  lofioci; 
per  la  qual  ragione  fi  taglia  minata , e 
fi  fiigge  o s' incigne  nel  mele , e dalli  a’ 
quadrupedi  per  accidetli  ,il  che  di  ra- 
do ella  manca  di  fare  , genfiandofi  , ed 
ìihpedeado  chq  il  cibo  nm  palli  agli  in- 
Jo&toi.  • .'  * ' . 
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'Nelle  fpugnt  lì  trovano  certe  pietre 
àet.\t  cypiolìthi , llimate  buone  per  gli 
vermi  ne'  fanciulli , e ptefe  io  polvere.* 
SpuG.'lE  pironcnicAe  ^ ( pyrotccknicce^ 
fon  fatte  di  gran  funghi  od  efcreTcenze 
fungofeche  vengono  folle  vecchie  quer- 
eie,  fralTini,  abeti,  ec.  le  quali  fatte' 
bollire  in  acqua  comune,  ìndi  feccaie  e 
ben  battute,  fi  mettono  in  una  forte  li- 
fctva,  preparata  cor.  falaitro , e di  nuovo 
fi  fan  feccarc  in  an  forno. 

*•  Quelle'  fanno  la  miccia,  od  efea  nera^ 
che  fi  porta  da  Germania,  adoperata  per 
ricevere  e follenere  il  fuoco  ^ battuto 
con  pietra  focaia  e accìaìuolo,  ec. 

*•  'SruGN  A*,  fi  prende  anche,  nell’  arte' 
del  Cannoniere , per  u.t  lungo  bafione  o 
bacchetta  , con 'un' pèzzo  di  'pelle  di 
pecora  od  agnello  avvolto  intorno  alli 
fuaeAreraiià,  per  fervire  a fpazzare  i 
cannoni  grolD  , quando  fono  fcaricaci^' 
pritria'che  fi  carichino  con  polvere  fre^ 
fca.  Vedi  CaNNONE  , ec.' 

' Gli  Inglefi  chiamano , ,'  il  ^ 

nettare  còsi  la  pane  di  dentro  del  can- 
none ; il  che  fi  fa  per  evitare  , che  noti  < 
vi  refii  qualche  fcinttlla  di  fuoco,  la  ' 
quale  metterebbe  in  rifehie  la  vita  di 
chi  dee  ricaricarlo.  Vedi  Carica  , ec. 
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SPUGNA  , Spongra.  É quefta  nella  » 
Botanica,  il  nome  d’  un  genere  di  piatit 
te,  i coi  caratteri  fono, che  è morbida^  . 
ed  clanica,  vegetante  , e vegnente  fd 
naturalmente  fott’  acqua,  e penettabìlo 
per  congerie  oumerofillima  di  fori. 

Le  fpezie  della  fpugna  noverate  da 
Monfieur  Tourneforc,  fono  le  feguenti^  . 
cioè. 

j.  La  fpagnq  fioìfCma  dalle  cariti^ 
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{ummaoiente  picciole.  2.  La  fpogoa 
grande , piatea  , od  appianata,  o cutn- 
prefTa.  La  Tpagna  globulare  , o ton- 
deggiaca  . i|.  La  fpagaa  airuioiglian- 
telì  nella  Tua  figura  ad  un*  imbuto. 

La  rpugna  aOTumiglianiefi  ad  una 
coppa  , divifa  in  fegnaenti  alle  fue 
Orlature  , 0 contorni.  6.  La  fpugna 
r'aaiificata.  7.  La  fpugoa  ramificata  di 
forma  conica.  8.  La  fpugna  avente  rami 
arborofi.  p.  Spugna  di  fiume  ramificata. 
1 0.  La  fpugna  pelofa.  11.  La  fpugna 
vela.  12.  Spugna  lunga  Americana  ta- 
bulare. 13.  Spugna  Americana  fomi- 
gliante  ad  una  corda  dalle  lunghifllme 
ramificazioni.  1 4.  La  fpugna  Americana 
avente  teda  , c dita.  1 j.  La  fpugrra  A- 
mericana  fatta  a foggia  di  fiale  da  api., 
1 6,  La  fpugna  Americana  comprefTa,ed 
io  vaga  foggia  acuminata.  Veggali  Tour- 
m/òrt,  Inftitut.  pag.  57;. 

La  fpugna  abbrugiaea  viene  altamen- 
te commendata  come  un  dolcificante  dei 
fangue,  e come  un  diuretico.  Certuni 
hanno  pretefo  di  curare  la  lebbra  per 
mezzo  delia  fpogoa  abbrugiata;  n^  man- 
ca gente  , che  la  lodi  altilfimamente 
contro  il  morfo  del  cane  arrabbiato. Que- 
Ae  magnifiche  virtù  medicinali  della 
fpugna  non  fono  però  uoiverfalmenre 
ricevute  , e noi  ci  fentiamo  tentati  anzi 
a crederle  fandonie,  che  realitadi. 

Quella  fpezie  di  pianta  marina, quan- 
do è abbrugiata,  fomminidra  l’odore 
medellmoodiofo,  che  fpirar  fogliano  in 
abbrogiandolì  i peli  , le  coma,  od  altre 
parti  dei  corpi  degli  animali. 

Una  libbra  di  fpugna , quando  èpe- 
fata  in  una  dagione  umida,  ponendola 
poi  diligentemente  ad  afeiugarlì  in  una 
llufifenza  danneggiarne,  od  intaccarne 

d’un  ineuomiiIifflQ  cbe  la  fq!|  teffitqra^ 
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Tetta  'ridotta  al  pefo  d*  otidic!  -oneM 
Quella  qnantiti  medelìma  effeodo  di^ 
Aillata  per  mezzo  d' una  dotta  Chiisics 
fecondo  il  metodo  comune,  ed  elTen- 
done  feparaii  i principi, od  elemenci,ed 
eOendone  rettificato  il  Tale,  o lo  fpirito, 
verravvi  trovata  un' oncia  e mezzo  d* 
una  flemma  tofsiccia,  oppure  uno  fpirico 
così  debole , e fiaacato,che  a mala  pena, 
fumminidrerà  odore , e fapore  alcuno; 
nn’ oncia,  e mezzo  d'uno  fpirico  arinofo 
volatile  ; ed  un'oncia,  quattro  dramme, 
e mezzo  di  nn  tal  volatile  atioofo;  una 
mezz'  oncia  d'  un'olio  fetido  fido  ; una 
mezz*  oncia  d' un  (ale  fidato  , il  quale, 
oltre  l’alcali lifsiviale  comune,contiene 
fate  marino  : ed  ultimamente  cinque 
once  d’ un  caput  moriuum,  nel  quale  la. 
calamita  difcaopre  alcuae  paccicelle  di 
'ferro. 

11  pefo  di  tutti  i divifaci  ptincìp) 
monta  a quello  della  fpugna  afeiutta 
poda  nella  dotta  , a riferva  di  fole  tre 
dramme  miferabiii,  che  è una  perdita 
mezzanjfsima  da  uno  fvaporamento  , q 
da  alcuni  piccioli  rimafugli,  che  Tempre^ 
'6  collantemente  rimangono  attaccaci  ai 
'vali.  Per  mezzo  di  qoeda  anatifì  noi 
troviamo,  come  la  fpugna  cifommini- 
dra  altrettanto  fale  volatile  a un  dipredo^ 
■quanto  ce  ne  dà  la  feia  cruda  ( Veggafi 
r Articolo  Seta),  la  quale, come  ve- 
demmo , cene  fomminidra  copia  più 
abbondevole  d’  ogni , e di  qualunque 
altra  fodanza  animale  , che  ila  nota.  E 
la  differenza  fra  la  quantità  fommini- 
flraia  da  quella  fodanza , e daqueda,Qoa 
è maggiore  di  quattro  grani  da  un'oncia^ 
Vegganfene  le  Memorie  della  Realq 
Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  focto  1) 
anno  1706.  - 

Vna  fpngmi  qimda  v vat^ 
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•fan(»uiferl  attualmente  grondanti  nelle 
enì.iragie,  cc.  è fiata  fperimernata  per 
un  ineu'dt»  ficurilsìtno  di  fannareil  (an- 
gue fgorganre,  Vegganfenc  le  noflre 
Tranf.  Fiiofof.  forco  il  n.  478.  p.  5 3^ 
SruGSA  Cotone , Q fia  fpogna- bam- 
bagia  ^ fpijgna  bambagina. 

t quella  una  denominai’ionc  afTegna- 
ta  da  alcuni  Scrittori  ai  una  fpecie  di 
fpugna  marina  finiflima  , e Icggeriilima, 
celie  cella  Tua  lefsitura  alToiniglialì  al 
Cotone  j o bambagia.  Vieii  quella  tro- 
vata in  profondità  confiderabili, vegnen- 
te fu  , cd  allignante  fopra  gli  fcogli  in 
forma  d'  un^irbofcello  groirolanamente 
ra.mificato  : ella  è d’ un  colore  bigirgno 
lo  , ed  eilretiiamente  fielfibile  ; ma  af- 
faillime  fiate  vien  renduta  incitiz7Ìta,  e 
rigida  per  elìer  coperta  in  certe  date 
parti  con  quella  l'oilanza  tarcaro'.'a^o  cro- 
llact’a  , che  da  alcuni  degli  Antichi  ci  è 
fiata  deferitta  fottoii  nomedi  un’Alcio- 
nio , ÀlcYonium  ,c  daaltri  lotto  quello 
di  Adr.rct , e che  i Droghieri  delle  età 
pofleriori,  e moderni  l'onofi  immaginati 
di  vendercela  forco  la  dcnominaaìone 
di  pietra  di  fpugna  , Inpis  Jpon^iir.Qae- 
fla  è formata  per  fe  (leiradi  mazzetti, o 
fafeetti  di  fibre/c  quantunque  ella  abbia 
tutta  l’apparenza  d’una  tefsitura  fora- 
róamcHte  aperta  , nulladitncno  ella  am- 
mette in  sé  l’acqua  molto  malamente, 
nè  imbevela  , ne  è in  alcuna  cola  fomi- 
gliante  in  quello  a ciò,  che  lo  (ì  è la 
fpugna  comune  , che  ne  inzuppa  quan- 
tità cosi  grande,  nè  quando  ella  ha  in- 
zuppato quella  poca  porzione  , viene 
come  la  comune  fpogtia  a rellituirla  di 
nuovo  io  elfendo  comprelTa  frale  mani. 

Allorché  quella  viene  ofservaia,  ed 
efaminara  col  Microfcoplo,  comparifee 
quella  pianta  medelìma  niente  atfauo 
€li*mb,  Ttrni,  XVIlIt 
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fomiglianie  , rlfperto  alla  Tua  Urottura, 
alla  fpugiia  comune,  ma  fembra  un  mero 
accozzamento,  od  unione  di  bislunghe. 

. . O • 

e fegj'igne  libre  fo.'nigliantifsime  aquel- 
le  del  corone  , della  bambagia  , oppure 
della  fteisi  lana,  non  incavate,  o con- 
cave, e flrcttirsimamente  ammafsatein- 
fieme  : quelle  non  fono  valevoli  ad  im- 
bevere alcun’ altro  umido,  falvo  queliti 
picciolil'sima  porzioncclla  d’efso  , che 
può  introdurli  nelle  porofità  , o negli 
interllizj  medefimi  della  loro  mafsa,  ed 
è eziandioalsai  più  ptcclola  quellaquan- 
tità  , che  può  penetrare  la  foUanza  degli 
flefsi  lilamenti.  Quindi  non  è maravi- 
glia , che  quella  pirnta  non  fìa  per  in^i 
beveilì  deli’  acquaci  perfeitamente,fic<^ 
come  fe  ne  inzuppa  la  fpugna  comune, 
nè  può  ritenerla  cosi  bene  , poiché  fia- 
fene  imbevuta  , e per  confèguente  non 
vena  altresì  a corrifpondere  cosi  bene 
alla  comprefsior.e  della  mano,  (ìccome 
quella  fa  rellicuendo  fino  ad  una  (lillà  1* 
acqua  dalla  medeiima  inzuppata. 

La  pietra  fpugna  poi , o Ila  quell’ 
incroflamcnco , che  formali  fovra  quella 
niedslinia  pianta  marina,  qualora  venga 
olfervato,  ed  efaminatocol  microfcoplo, 
vien  trovato,  e toccato  con  mano, come 
<glì  è i.i  tutto  , e per  tutto  fomiglian- 
liilimo  a q :cg!i  incroilamcnti  di  mate-  ' 
ria  pictroià,  o fpalci^;,  che  olTervali 
fupra  io  bacchette  , fopra  le  conchiglie/^ 
e fomiglianti  in  alcuna  di  quelle  date 
acque,  cui  noi  addimandiamo  forgenti’ 
d’ acqua  petriiicanre  r conciofllachè  tutto 
il  corpo  , o groìfezza  d’  elfo  incrolla- 
ntrnto  (ìacompollo  di  pare:  chic  fottilil^ 
(ime  lamelle  , od  incamiciature  ; ma 
quivi , non  altramente  , che  in  quelli  . 
incroltamenti  , ciafeheduna  di  quelle 
medeiìme  lamelle,  od  incamiciature,  è 
D d 
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lutea  di  un  fclu  , e Icmplice  pezzo  , e 
generalmente  pailando,  d'  una  lefTiiura 
irasverfalmentc  (Iriata.  Nella  pietra  fpu. 
^na  ciat'ciisdaRa  lamella  nun  é i.i  i.]uella 
■guifa  mederima  ftriata  , nè  è veramente 
tutta  d'  un’  pea/Oj  ma  è una  ff  ezic  di 
congerie  , od  arrmafTo  di  numeri  di 
fernplici  picciot^dime  focaccette  alio- 
migliantili  grandemente  ali:  rcaglìc  dei 
■pefei.  Veggafi  M,n',ì;;lì  H /ìiirc 
a/<  la  .1f<;r,ciuè  IHoiia  Fiiica  del  Mare. 

SvvGVt  k pagnatta.  É qjello  nell’lflo- 
ria  Naturale  uunome,  i>  denominazione 
«iTegnata  dagli  Autori  ai  una  partico- 
larilTiina  (pe/ie  di  fpugna  della  fpezie 
inarioa.  1 Franzefi  caratterizzatila  così 
•'  Eponge  en  mie  de  pain  , “ cioè  , 
Spugna  alTomiglianicn  alla  midolla  del 
pane. 

' Ella  alligna  , c vieo  su  in  profondità 
grandemente  conlìderabiii  fopra  gli  feo- 
gli  fra  i coralli , e fra  le  altre  piante  ma- 
cine. La  Tua  forma  è uraalmente  , e per 
lo  più  quella  d'  un  comune  pantondo,  o 
pagnotta,  e la  Tua  tenitura  airorniglialì 
di  lunga  mano  a quella  della  midolla  del 
pane.  Varia  quella  alTaiiiìma  ril'peuo  al 
luo  colore  in  tempi  differenti,  avvegna- 
ché ella  fia  comunemente  d’un  tì-ii'smio 
colore  fcarlatìno  : alcune  fiate  però  eli  è 
d’  un  colore  porporino,  alcun’  altre  d'iin 
color  di  viola  mammola  , ed  alcun'  altre 
Tolte  eirè  d' un  colt'ri'irir.co  nevato;  ma 
quellocolore  nella  fpugna  pagnortairo- 
vali  affai  più  dirado,  che  qualunque 
altro  dei  por’  or  diviùti  colori.  Quella 
fpugna  è la  più  morbida  iiifiemo  , e la 
più  leggiera  di  tutte  le  fpugne  di  qual- 
Itvoglia  altra  fpczie , .nvveg'.achè  ella  lìa 
[ affai  più  nata  fatta  , ed  a-co.-.ci.i  ad  im- 

beverli,o ad  inzuppar  l’acqua  Ji  quaifivo. 

, glia  altra  Ipugna.  Sai  ebbe  quella  ia- 
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finitamente  prezzata  e valutataper  i co- 
muni ufi  del  e fpugne,  qualora  veniffe 
prodotta  in  quella  abbondcvolezza  , e 
copia  , che  folle  ballevolc  per  fupptice 
ai  comuni  bi  fogni,  ed  cccafionì,  ma  ella 
fi  è affai  rara.  Allorchèqucfla  fpogna  fia 
efaminata,  ed  offervata  col  microfeopio, 
verrà  rilevato  ,come  eli’ è corr.po.'la  d' 
un  numero  prclfo  che  infinito  di  conca- 
vi:aJi,  e di  prominenze,  e rialti  , ed  è 
compofla  d’  una  fuccefsione  infinita  di 
picciole  hbre,  le  quali  trovanfi  pianta- 
te , collocate,  ordinate  , c difpofle  in 
una  vagljifsima  guifa  , e femhra  che 
vengano  tenute  fofpcfe  , ed  attaccate 
infieme  da  una  l'pcziedi  materia  gititi- 
nofa.  Veggafi  .Storia  Fifica  del 

Mare. 


SPUGNOSO  , bucherato  a guifa  di 
fpugna.  — Nell’  Anatomia  , è un  epi- 
teto dato  a varie  parti  del  corpo  , a ca- 
gione della  lor  telsiiura,  laquai'e  potofa 
ecavernofa  , come  quella  della  Ipugna; 
come , 

Cor;;/ Si’ UfiKCSI  àdla  vtrga  , Corpora 
fpongsofa  pinii\  detti  anche  co'parj  ca- 
vern.y^a  e ntrvjfj.  Vedi  Cavernosa. 

corpara. 

0,1/ Spugnosi , Of.i  fpangìafj  , del 
nafo  ; detti  a.nche  oJJ'a  turbinala  e ctiiri- 
Jònr.ìa  pfTa,  Vedi  C v.  i B lu  Pvi  K ME. 

spumo. — Mali  Spuf. j , fono 
quelli  che  in  alcuni  fintomi  non  fi  pof- 
fon  ridurre  a qualche  dilli, ito  capo  , e 
perciò  fono  chiam:.ti  co!  nome  d'  altri, 
co’quali  per  lo  più  fi  confanno.— Donde 
anche  fovenie  bajhrdt , notài  , s’appel- 
lano. 

Come  , una  punta  fpurìa , o baflarda, 
una  pttipncwnonia/furia , unafehioanzia 
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biflarda  , e limili.  Vedi  Pleukcsia, 
PfairNBUMONiA,  ec. 

CarntSev  RIA, è ud'  appcliagione  data 
da  alcuni  alla  carne  deile  Ubbra,  gengi- 
ve, glaodule  ,ec.  VediCaRNE  ,Gin- 
GIVA  , GlaSdulb  , ec. 

Sfu  rie  Mtdaglit,  cofloìt,  futura.W QÒ.\ 
gli  articoli  a Tuo  luug». 

SPUTO  fputum , nella  Medicina, ec. 
la  fciliva  od  el'cremento  votato  per  la 
bocca  .Vedi  Sa  uva. 

L’  efamc  dello  fpato  è di  gran  confc* 
guenaa  ne' cali  litici,  e Btnntt  nel  tuo 
Tntatrurn  ttikidoruin  vi  fi  applica  in  un 
anodo  pariitolarc  — Lo  J'puium  /angui- 
nis  è un  finiomo  pericolofiltimo  iii  quel 
male.  Vedi  Tisica. 

SQUADRA,  norma,  uno  flrumento 
fatto  di  legno  o di  metallo,  che  ferve 
a defctivere  con  efso  e mifurare  ango- 
li retti  ; tal  è L E M , ( Tavol.  Ceomtt, 

) 

Ella  confille  in  due  regoli  o rami 
attaccati  perpendicolarmenie  ad  una  del- 
le loro  eiireiniiadi.  — Quando  i due 
rami  o braccia  fono  movìbili  fopra  una 
giuntura,  fi  chiama  dagl’  inglefi  bevtl. 
Vedi  Squadra  , btvtl. 

Per  elaminare,  fé  una/Juadra  fiaefat- 
ta,  o nu,  delcrivete  un  femicircolo  A EF, 
di  quallilia  lunghe/ra  pa  piacere;  ed  in 
efso , da  ciafcun  ellrcmo  del  diametro 
A e F , tifate  delle  lince  rette  ad  un 
punto  piel'o  a piacere  nella  perijtrin.co- 
me  E : ai  lati  dell' angolo  A E F appli- 
cate la  /quadra  , in  modo  , che  il  di  lei 
vertice  venga  acadere  fopra  F.  Se  quell’ 
è pofsibile  , la  /quadra  è giuda. 

Squ.vdra  Ctomitrica  , un  comparti- 
mento frequentemente  aggiunto  fulla 
faccia  del  Quadrante  ; detta  anche  Unta 
dami.  Tom.  XVlIl. 

(a)  Y(SS*^OiiSiAfa^  DiSioti,  ìiatht^ 
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a ombri  , c quadrato.  Vedi  Quadrato» 

Squadra,  itrtl , in  Inglefe  , cioè, 
/quadra  mobili , nell'  Arte  del  muratore, 
e del  Falegname,  una  fpe/.iedi /quadra, 
una  gamba  della  quale  è di  fpedb  dritta, 
e l’altra  curva  , fecondo  il  colmo  d'  ua 
arco  , o d’  una  volta  ; elTendo  movibile 
lur  un  punto, o centro , di  modocITell^ 
li  può  mettere  ad  ogni  angolo.  Vedi 
Squa  D R A , nurma. 

La  (Iruttuta  , e 1’  ufo  di  qoeda  /qua- 
dra iuìio  quali  adatto  gli  lledi  che  quegli 
della comune  e della  miirr,  ec- 
cetto che  quell’  ultime  fono  filfe  ; U 
prima  ad  un  angolo  di  novanta  gradi,  e 
la  feconda  ad  uno  di  quarantacinquetlad* 
dove  la  /quadra  bevel  ellendo  movibile^ 
può  in  certo  mo.lo  fupplire  all’uliciod' 
ambedue  , ed  anche  ( cofa  a cui  eli’  è 
fepratutto  difegnaia  ) fupplire  ai  difetti 
d’ambedue,  fervendo  a delincare  , ag- 
giullare,o  trasferire  angoli  maggiori,  o 
minori  di  novanta  , o di  quarantacinqua 
gradi.  Vedi  Mitre  , ec.  Vedi  anche 
Bevel. 

Squadra  di  Coggi/cìallo.Seài  Re- 
co la  feomati  di  Coggnkal. 

Squadra  , che  gl’  Inglefi  chiamano 
t/coradi  , la  terza  parte  d’  una  Compa- 
gnia di  Fanti.  Vedi  Escovade. 

Squadra,  fi  prende  per  Banda,  e 
Squàdione.  Vedi  Squ  a duone. — £ per 
qualunque  moltitudine  determinata  di 
perfone. 


SurrLiuanto. 

SQUA DR  A . Quella  voce  fquadra, 
in  Inglefe  btvtl  , corrifponde  in  gran 
parte  nel  fuo  figniticato  alla  Franaefe 
/auffi  tqutrrt , /auttnllt  , ed  anglt  {a).  Le 

D d 2 
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diveifs  forme  ili  quefte  fqoa Jre  vengon 
defcritte  da  B one  (.1) 

1 Morarori  ban  10  firiigliantemente 
una  fqmàra,  per  meno  dcllaquale  elsi 
tagliai  o i lati  di  Tutto  degli  oidini  de- 
gli A rciii,  od  arcate  , tetti  , o circola- 
ri , a quei  ta  i d-ui  angoli  obliqui  , che 
le  aicite,  < d anhi  riebieggiuno  , come 
^Itrts  per  fcirirlcne  in  altri  ufi.  Vegg. 
Aforo/7,  Excrcit.  Mcclian.  pigg.  2^5, 
&i  feq. 

SquaDRA  graduata.  É quella  quella 
Squadra , la  quale  Ita  intorno  ai  centro 
_d'  uno  de'  Tuoi  bracci  imprclTo  , od  in- 
cifo  un  femicircolo  ,ed  è diviTo  in  cento 
ottanta  gradi , il  cui  diametro  rimanti 
quadrato  cui  lati  del  mcdelimo  braccio; 
di  maniera  tale  , che  1’  eltrcmità  dell'al- 
tro braccio  cfsendo  divit'a  ad  angoli 
retri , prcTso  che  al  centro , viene  a mo- 
ilrare  per  merzo  del  Tuo  movimetito  il 
numero  dei  gradi  coniei.uti  nell'angolo, 
che  dee  cfsere  mifurato.  Veggafi  Davil. 
Architeft.  pag.  849. 

Quello  viene  anche  denominato  Ri- 
tiviaagolo,  Recipiengli  , e l’amainctro, 
Tanliimitu, 


SQUADRARE  aggiullar  culla 
fquadra.  Vedi  Qu  adìiaiurA. 

SQUADRATO,  bevili^  neW Araldica 
Icglefe.  Vedi  B^viLt'. 

SQUADRONE  ♦ , Squaircn  , un 
Corpo  di  Cavalleria  , il  di  cui  numero 
d’  nomini  non  è fiTso  , ma  è d'ordinario 
di  cento  o ducenco.  Vedi  Aii.mata. 

♦ La  parola  i formata  dal.  Latino  fqoa- 
dro  , ufato  per  corrttlior.c  in  cambio 
di  quadro  : ri/peito  a che  da  pnnei- 

(a)  Traili  dis  lafirumtntat  Mathimati- 
V|iir«,  4.  eap,  111.  Veggafi  alimi 
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pio  gli  Tquadruni  trono  ftmprt  quO'l 
dri  , t detti  anche  da’  Latini  agmina 
quadrata. 

ho  ffaadrone  Tuoi  efser  compollo  di 
tre  Ct-ropagnie  ; ed  ogni  Compagnia, di 
cinquine’ uomini  : egli  mai  non  pafsa  i 
ducento  , perchè  un  maggior  numero 
non  fi  può  pollare  vaniaggiofamente, nè 
aver  luogo  per  operare  io  terreni  tiretti, 
in  boTchi , pjlu di , p.ifsi  angulli,  ec.  V‘ 
Compagni  A , 0 Truppa. 

La  Compagnia  anzianaprcnde  la  drit- 
ta dello  fjuedrom  ^ e La  feconda  la  fini» 
lira  , rcflandu  la  più  giovane  nel  ccqirau 

Uno  fjuadroac  vien  Tempre  formato 
in  tre  file,  o ranghi,  colla  lunghezza d.' 
un  cavallo  Tra  ogni  rango,  — Si  porta  lo 
Hendacdo  Tempre  nel  centro  del  primo 
rango,  yeài  P gofon  di r a'. 

Squadrone  di  VafcelU,  una  di  vi  (io- 
ne , o parte  della  Flotta,  comandata  da 
un  V ice  o Contr’—  Ammiraglio,  o Ca. 
po  di  Squadra  , che  gl'  Ir.giciì  chiama- 
no Co/n/.unt'uzr.  Vedi  Flotta,  Amhi» 
BAGLIO  , ec. 

Il  numero  de' Vafcelli  d'uno  Sgua- 
drcne  aon  è f.fso  : un  piccini  numero  di-, 
navilj,  Te  fono  in  uu  Corpe,  ed  hanno 
il  meJelimo  Comandante,  poi'sono  Ture 
uno  fuaàront. 

Se  ve  n’ è gran  numero,  foglion  tlTr» 
divifi  in  tre  /quadroni . E Te  gli  fqu:Jrr,nL 
fon  nutjierolì  , ognly^uut/rv/iz  vien  divifo 
i.n  tre  divilìoni  , dillinie  culle  Jur  ban- 
diere e col  >ri. 

SQUAGLIARE,  prefso  i Metallier 
ri  , liquefare  un  metallo  in  gleba,  in  una 
fornace  da  (Iruggerc  ; ad  oggetto  difct 
parare  le  parti  niciallichc  dalle  terree  ed 
altre.  Vedi  Metallo,  Fornace  , cc. 

Wolfius,  Lfxicoa  Mithcmat,  pag,  éae*. 
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S.ju!i;liart,  propristnsnte  , (i  flrtrìgne 
a lavori  grufi!,  ove  le  glfbj  tratte  dalle 
miniere  li  liqeefanno  e fcparano,  — 
■Parlandofi  di  lavori  più  piccoli  , e di 
minor  mole,  diceli  liju'f^rtoflru^^tre, 
non  Vedi  Fusione,  RaFti- 

MA RE  , ec. 


SurfLtUSNTO. 

SQUAME  , delti  branche  dei  ptfei. 
Sono  qaelte  quelle  pani  dette  con  La- 
tino vo.  abolo  flrancAr.r,  le  Annali  fervono 
ai  tncJelimi  anirnali  per  ricevere  od  af- 
forbire,eper  dt  nuovo  vomitar  feori 
quell:  proprie  , ed  adeguate  quantiiadi 
d'  acqua  impregnata  colla  iua  dovuta  , e 
ptopor/ionata  , e naturale  poraione  d' 
atta.  Le  iLanchise,  o fquame  del  pefee 
p r:anto  fono  quegli  organi,  die  in  que- 
lli animali  corrìCpondono  ai  polmoni 
dei  quadrupedi , e degli  uccelli  , come 
fìiDigiiantcìnentc  delle  rane,  di  tutte  le 
gcnera/ioni  delle  ferpi , delle  lucertole, 
« forniglianti,  che  fono  creature  con  fo- 
verchia  trafmodiiczra  confofe  , e meffe 
a tnaaao  coi  pefei  dagli  Antlclii  Autorij 
e per  ciò  tatti  i pefei  , a riferva  della 
fperie  dei  Cetacei  , c dei  Petromizi 
Fanno  , e fon  provveduti  di  quelle 
Branchix. 

Le  branchie  , o rquatne  in  tutti  i pe- 
fei fono  otto  di  numero  trovandoli  pian- 
tate quattro  per  elafi  hedun  lato  della 
gola.  La  Branchia  delle  altre  tutte  più 
baffa,  o Ha  la  branchia  iiiferioieè  fempte 
e codantemenic  più  picciola  di  tutte  le 
altre  , e quello  si  dal  deliro  , che  dal  II- 
nidco  lato  della  gola  del  pefee;  le  altre 
tre  in  ciafeheduno  dei  lati  medetìmi 
vanno  divenendo  Tempre  più  grolle  gra- 
datamente , fìcchè  la  più  grolTaè  coltaa' 
Chamb,  Tea,  XV HI, 
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temente  la  più  alta  , i>  la  foperiorc  , e 
quefla  in  tatti  i pcfct.è  gtcìrilfitna.  Ogni 
una  di  quelle  Btai  chie  e compolla  d'una 
fullaii/a  ori'ej.  nella  maggior  parte  delle 
fpezie  dei  pelei  formata  in  un  Icmicir- 
colo  , orpuie  rimanfi  piegata  non  altra- 
mente che  un'  arcn.  Sopra  il  lato  con- 
♦ elfo  della  me  Jelìma  vienvi  formata  una 
fpezic  di  piuma  , od  una  cofa  adórni- 
gliantefiad  una  foglia. 

Ciif  h rduna  foglia  pertanto  ( per  fer* 
vin  i di  quella  acconcia  voce  ) è compo- 
fla  d' un  doppio  filare  , od  ordine  di  la- 
mel'.e  ulfee  formate  in  guifa  , che  cotn- 
pattfeor.o  non  altramente,  che  altrettan- 
te fjici,  e ciafchcdnna  di  quelle  medeme 
larjullc  rimanlì  afriiTaalla  parte  convella 
dell' arco  per  mezzo  della  membrana, 
dalla  quale  rimane  quell'arco  IlelTo  co- 
perto , eJ  incamiciato.  Hanno  quelle 
lamelle  una  parte  convella,  e l'altra  par-, 
te  concava.  11  lato  convelTo  rimane  tutto 
coperto  in  ciarcheduna  delle  Tue  parti 
di  numcrofiilimi  peli,  c quelli  in  vici- 
nanza della  baie  fono  lur.ghilTimi  , ed  i 
più  corti  fon  quelli , clic  fono  i più  con- 
tigui ali’  apice.  Elle  lamelle  poi  fono  af- 
fai meno  pelofe  fopra  il  loro  lato  conca- 
vo, clfcndo  quivi  i peli  roodelìmi  più  ' 
corti,  e vci/gono  foltanto  continuati  fino 
al  mezzo  delle  lamelle,  réfi  portano,  o 
feorrono  tutto  per  Io  lungo  di  queflo 
Iato.  Quelli  peli  rrovanfi  per  ogni,  e 
qualunque  verfo  connelfi  alle  branchie 
per  mezzo  d'  una  teneriUima  foflanza 
membranoia  , che  cuopre  le  lamrllle 
medclìmec  le  incamicia,  ma  ciafcliedua 
d’  elJì  è femplóc  nella  baie.  Vcggalì  Xrz 
tedi , Idiologia. 

La  parte  concava  di  ciafeheduna  la- 
mella è applicata  alla  parte conveffa  del- 
la cuoiiaua  lamella  oppofla,e  le  laael- 
Dd  } 
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qaede  apfrture  ; tnaquede  difTcrifcono 
in  gfaio  fotnmo  nei  varj  generi  di  pefei 
tifpeiio  al  loro  numero  , alla  loro  (ìiua- 
zione  , eJ  alia  loro  forma.  Quanto  al 
numero  elle  fono,  generalmente  parlan- 
do , folcancodue,  vale  a dite,  una  pian- 
tata in  un  lato  della  teda  , 1'  alt. a nell’ 
altro  lato  della  medefima.  Efemplj  di 
ciò  noi  gli  rileviamo  in  predo  che  qual- 
lì  voglia  pefee  comune.Sooo  ede  aperture 
alcune  fiate  lino  in  dieci  dì  numero,  vale 
a dire  cinque  d'  «de  piantate  in  un 
dei  lati  medefìmi,  e le  altre  cinque 
nell'  altro.  Quello  fegue  nella  mafsima 
parte  dei  pelei  della  fpeaie  cartilagino- 
fa.  Ed  ultimamence  in  alcuni  pefei  que- 
fle  medefime  aperture  HendonG  al  nu- 
«nero  di  quattordici , fette  cioè  crovan- 
d ali  piantate  in  ciafeheduno  dei  Iati  del- 
la teda  , come  avviene  appunto  nei  Pe- 
tromyaa.  I pelei  Cetacei  , ficcome  fon 
provveduti  dalla  Natura  di  polmoni, cosi 
non  hanno  alcuna  delle  diviface  aperture 
delle  b.anch'X  ; ed  in  tutti,  e poi  tutti 
quei  pelei  , che  le  hanno  piu  larghe  che 
fono  quede aperture,  piò  predo  il  pefee 
f:  muore  allorché  trovali  fuori  dell'acqua 
Vegga!!  Arttdi,  « De  Pifeìbus.  « 

Faglia  dtlU /juame  , o Branchia  , Fa- 
tium  Branchiarum. 

E’  queda  un’  efpredione  ufata  da  alcu- 
ni di  coloro  ,che  hanno  fcritto  lopra  la 
materia  lèliologica  , per  dinotare  , e lì- 
gnifira^quella  tal  data  pane  delle  bran- 
chia che  comparifceair  occhio  di  color 
rollo  , e frangiata  Le  branchiz  de'pefci 
foncumpodedi  certi  circoli  olfei,  come 
ad Jiiammuiche  fon  forrnati  lopra  il  lato 
convello  con  un  grandiflimo  numero  di 
lamelle  ; c quede  fervono  per  ricevere  le 
rarr.ificaaioni  delie  arterie,  e veogon  ap- 
punto dette  Foglia,  foglium  branchiarum^ 
(ham^^  Tom,  JCVIll, 


SQU  4Z'5 

delle  fqnaroe.  L’  Aoiia  , o Ila  I’  arteria 
magna  non  va  più  oltre  nel  pefee  di  que- 
da Iva  parte.  Ella  non  ha  tronco  dipen- 
dente , ma  ciufchcJuna  parte  del  corpo 
dell' afli.-nale  viene  ad  ciTer  fupplica  da 
un  ampio  tronco  venale  , formato  dal 
congiungimento,  od  accozzamento  di 
parecchi  altri  tronchi  più  piccioli  dei 
parecchi  circoli  delle  branchiz.  Veggafi 
Arudi  Ichihyologia. 


SQUAMOSO  , Sguammofut  , nelP 
Anatomia,  un  epiteto  dato  alle  futuro 
fputic  o falle  del  ctanio  ; perchè  fono 
compode  dì/juame  o fcaglie  , limili  a 
quelle  de'  pelei  , o limili  a tegole  mede 
in  guifa,  che  1*  una  giunga  lopra  l’altra. 
Vedi  Sutura. 

Le  futura  fquammofa  fi  chiamano  an- 
che mendoja  , e temporaUs  , perchè  ter- 
minano le  tempie , ovvero  le  ofa  un'-. 

porta. 

SQUARTARE,  m Inglefe, 
rìqjlton*^  parte  della  punizione  d’ un’ 
traditore  , col  dividete  il  fuo  corpo  ia 
quattro  quarti. 

Walfipgham  in  Rie.  2.  Auditum 
& Confedom  turpilsima  (celerà  tra- 
€latiuni,  fufpendio,  drcollaiioni,  exen- 
tetationi  & Quarttniatiotii  adjudicavic. 

SQUERO,  vuct  Finc(iana;  cioè,  luo- 
go ove  fi  fanno  o fi  riparano  i navigi). 
Vedi  Ridotto,  dock. 

SQU  I LL.A.  V edi  l’articolo  Sci  it*. 

5 SQUILLALE , Scylitiicum,  Città 
d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli  , nella 
Calabria  Ulteiiore  con  Vefeovo  SulTra- 
ganeo  di  Reggio.  É patria  di  Cals'doro. 
Giace  io  bel  fico,  fui  torrente  Favel- 
Ione  , ed  è Jidaoce  i.  lega  dal  golfo  di 
Squillace  , I a.  al  S.  O.  daS.  Severio^ 
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2%.  al  N.  E.  da  Reggio,  long.  34.  30. 
lai.  38.  53. 

SQUINAN'ZI'A  , infiammazione 
della  lauei , e della  laringe  , che  rende 
di!ll.oh.à  rei  nfpiratc  , e J inghiotiire; 
che  diciamo  anche  SpriT.n.t^ìa , St/uun- 
(ìj,  e Sch:.ian[ia.  Vedi  .Angina  c Schi* 
kanzi’a. 

ST^un  termine  indeclinabile,  tifa- 
to principalmente  perimptrre  lileozio. 

J Romani  aveano  quelli  due  caratte- 
ri fcritti  fopra  le  porte  deile  loro  ftanze 
da  mangiare  , comechi  d ice ITe.yìd race, 
ovvero  filtatium  titit. 

Porfirio  olTei  va  , t he  gli  Antichi  ne 
facevano  un  [luoio  di  Religione,  di  non 
parlare  una  fola  parola  nel  pa!  ar  den- 
tro o fuori  delle  porte. 

STABBIO,  neir  Agricoltura,  enell’ 
arte  del  Giardiuiete  ; concime,  flerco 
delle  belile,  liiame.  V edi  Cuncim.vrb; 
e Composta,  comp-fl. 

STABILI.VIENTO  dilli  V. 

Ili  POSIZIONE. 

ST  A B i L I R E /*  e^trior  d'  una  enfi  , fi 
è I'  intor.icare  una  cala  dapperiutio  al 
di  fuori  con  calcina  : but'.e.iJo  rintona- 
cato , ancor  umido  , mediante  un  rego- 
lo,  col  cantone  della  cazzuola  , o (Iru- 
meoio  fimile,  per  fare  che  ralfomigli 
alle  giunture  di  pietra  di  taglio;  col  qual 
mezzo  , tona  la  cafa  pairà  fabbiicata  di 
quella. 

STACCIO  , in  Ingl.  Sìtve  , o Stara, 
■no  (Irumento,  che  ferve  a feparaie  le 
fine  dalle  groffe  parti  di  polveri  li- 
quori, e limili  ; ovvero  a nettare  i legn- 
isi dalla  polve  , da  grani  leggieri , ec. 

Egli  è fatto  con  un  orlo  di  legro  ; il 
circolo , o fpazio  dol  quale  fi  riempie 
con  un  teffuto  di  feta,  di  lalTetià , di  pe- 
lo , di  lino , di  filo  di  aietailo , od  as- 
cile di  fotcili  Rrifce  di  legno. 

/ 
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Gli  flaecjj  che  hanno  buchi  grandi, 
fi  chiamano  ancora  crrvr///,  tale  lo  j!'ac- 
cio  da  carbone  oda  calcina,  \\>Jlaccìo  di 
giardiniere,  ec. 

Quando  lì  vu.il  far  pafiare  per  lo  ftac- 
do  certe  droghe  , atte  a fvaporare  , fi 
fuole  adoperarlo  coperto  con  un  co- 
perchio. 

STACTE  , ffTaxTf  I nella  Pannaiìa^ 
una  maittia  liquida  , gralTa  , refinofa, 
cavata  da  mina  frefea  , pellata  , o fpre- 
inutacun  un  po'  d’  acqua.  Vedi  .Mirra. 

Quello  liquore  è affai  od.. rifeto,  e (I 
reputa  grandemente  preziolb  i facendo 
egli  folo  il  perfurao , detto da  Dio- 
fcciide  , e il  quaie  è d*  un  grato  odore, 
benché  ha  aniariinmo  al  gullo. 

Al  prefentc  non  n’  abbiamo  d’  altro, 
che  di  fofillicato;  e ciò  che  gli  Speziali 
chiamano  fi. (li  , non  é altro  che  flora- 
ce  liquido.  Vedi  Storace. 

3 STA  DEN,y7ar/o,  antica,  e forte 
Città  d’  Aleinagna  nella  Saironia  infe- 
riore nel  Ducato  di  Bicma.  AUrevolte 
era  Anfeatica,  oggidì  appatticne  alla 
Svezia  , è fituata  fui  Sohwing,  i.u  vici- 
nanza del  fuo  concorfo  coll'  Elba,  9. 
leghe  dilhme  all’ O.  Da  Ha.mburgo, 
17.  al  N.  E.  da  Brema,  lorg.  16.  56. 
Ltitu  J.  5 3 , 44. 

ST  A DEH  A , flromento  noto  da  pe- 
fare  , nella  Meccanica. 

Stadera  , in  Irgicfe,  , o 

Stdyard,  una  forra  di  bilancia  detta  an- 
che Statira  Romena  , o B,  lancia  ^omana^ 
col  mezzo  della  quale  li  trova  la  grat  i- 
tà  di  d.fii  renti  corpi  coll'ufo  d'  un  folo 
pefo.  Vedi  Bilancia. 

C(jlru{ìonc  dilla  Stadera.  — Ella 
confille  in  ura  ftanga  di  ferro  A B ( Ter. 
Mie.  fìg.  3 5.  J in  cui  fi  prende  un  pun- 
to a piacere,  come  C,  e su  quefto  fi  alq 
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M una  perpendicolare  C D.  Sul  Griccio 
pib  corco  (la  fofpefo  un  bacino  per  ri- 
cevere i corpi  che  (i  pefaao  : il  pefo  I 
li  move  cjua  e là  falla  (langa,  finch*  egli 
divenri  il  cuncrappefo  d'  uno  , due  , ere, 
quattro,  ec.  libbre  collocate  nelbacino; 
e li  notano  o fegnano  i punti , ne’  qua- 
li 1 pefa  come  una  , due  , tre,  quattro, 
ec.  libbre.  Da  queda  codruzione  delia 
/Indirà  ne  appaiifce  la  manieradi  adope- 
rarla. Ma  qued'  idruaneato,efrendoa(  ‘ 
fai  fug  vetro  ad  inganno,  non  dee  perciò 
elTere  favorito  nel  Commercio. 

Stadera  a molla  Spring-Stttlyaré  ,i 
una  fpe/ie  di  bilancia  portatile  , che 
ferve  a pefare  qualunque  materia  , in 
circa  da  una  fino  a quaranta  libbre. 

Ella  è cumpoda  d'  un  tuba  d'  ottone, 
in  cui  entra  una  verga , e intorno  a que- 
da  è avvolta  una  molla  d'  acciaio  tem- 
perato in  forma  fpirale.  Suqueda  verga 
danno  le  divilioni  di  libbre  e parti  di 
libbre,  le  quali  fi  fanno  col  fofpendere 
fuccelUvamence  ad  un  rampino  attaccato 
all'altro  capo,  od  cdretno,  una, due,  tre, 
quattro  , ec.  li'obre. 

Ora  dando  la  molla  attaccata,  me- 
diante una  vite  , al  fu.-ido  della  verga: 
quanto  maggior  è il  pefo  al  rarrpinu  ap- 
pefo  , tanto  piò  fi  contrarrà  la  molla,  e 
per  confeguenza  una  maggior  parte  del- 
la verga  verrà  fuori  del  tubo,'  le  pro- 
porzioni de'  quali  maggiori  peli  fono 
indicate  dalle  figure  che  appaiono  con- 
tro r edremitàdel  tubo. 


SotTL^MunTO. 

stadera  a mano  Sutl-yard , O fia 
Stadera  Chinefe.  1 popoli  della  China 
portanfi  in  dolfo  queda  dadera  per  pe- 
lale le  loro  gemme  ed  altre-  cole  di- 
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valore.  Lo  flilo , o dire  lo  vogliamo  il 
braccio,  è fatto  di  legno,  ed  è cendeg- 
giaro,ed  un  quarto  di  uo  dito  alto,  e 
della  lunggezza  di  un  piede.  Sopra  di 
quedo  hannovi  tre  regole  di  mifura,. 
fatte  o formate  di  un  finidimo  lavoro  di 
borchie  di  argento,  non  altramenieche 
in  dna  cafTa  da  oriolo  da  talea.  Una  di 
quelle  regole  è divifa  indila,  e ciafehe- 
dun  dito  é divifo  in  venticinque  partì. 
Le  altre  due  fono  fimiglianiemente  di- 
vife  in  pani  ugnali , ma  aon  già  in  dita. 
Tutte  elTe  cominciano  dall'  edremiti 
dello  diio  : quindi  la  prima  viene  edefa 
per  otto  dica  ; la  feconda  per  fei  dica-;! 
la  terza  per  otto  dita , e La  prima  è 
la  mifuta  Europea  : le  altre  due  fembra,, 
che  fieno  una  mifura  Chinefe,  e I alcra. 
quella  di  alcun'altra  nazione, che  abbia 
traffico  , e commercia  con  efla  Nazio- 
ne Cbiuefe.  Nell’ altra  edreraiià  dello 
dilodi  queda  dadera  , o bilancia  dadi 
pendente  , od  appefa  una  fcala  rotonda,, 
legnata  con  i caratteri  della  China  , e ' 
nelle  tre  varie  didanze  da  queda  edre- 
ihiià  rimangonvi  attaccaci  altrettanti 
fottililfimi  nadri , o cordelle  : la  prima  > 
didznra  contralfegnai  d-  un  dito;  la  fé,', 
corda  è il  doppio  della  prima  ; e la  ter- 
za è quattro  dita , e Allorché  colora 
pelano  alcuna  cofa  tengono  fofpefo  lo- 
dilo per  mezzo  di  alcuno  dei  di  vi  fati  oa- 
dti  , o cordelline  , ed  alzano  un  pelo- 
fcalato  , a UQ  di  prefib  di  un’  oncia,  c 
di  pefo  da  danari  fopra  alcuno  dei  pnn- 
lì  della  regi  la  , fecondo  che  la  cola  pe- 
lata lichieggia.  Veggafi  Gnot , Mufeuta.-. 
Regix  Societatis  Londia.  p.  369. 

STADIO,  in  lngtefe,/àr/o»g, rott- 
ura patte  d’  «0  miglio.  Y.  tv  h 


-Digitized  by  Google 


i 


» 


'4I#  STA 

StaDCO  * , Stadium  , rrc/iar,  Bo’  an- 
otica  tnifura Greca  lunga,  cooceoeoce 
1 2 j pad!  geomecrici  ,0625  piedi  Ro- 
maai  ; corrifpundente  al  Furtang  degli 
Inglefi.  Vedi  Misura  e Furlong. 

* La  parala  i formata  dal  Grtco  , tófif, 
Jljfient  ; i dicefi , in  qa>Jl  accaliont, 
cht  Ercatt , dopo  avtnorfo  tanto  d'  un 
fai  fiato,  p firmi  — I Greci  mifwava’ 
no  lutti  li  d- fintili  pir  lUadj  , il  eh’ 
afii  cfttanano  fToJ'ià^irr, 

OHofijJj  fanno  un  miglio  Italiano, 
O Ge^^meiruo:  e 20  , fecondo  M.  Da~ 
niir,  ona  lega  Francefe:  fecondo  altri, 
24  fanno  la  lega.  V.  Miotto  e Lbga. 
Cutllittiri  u. ferva,  che  lo  fi  .dia  era  folo 
éoo  piedi  Ateaiefi,  che  afeenduno  a 
£2;  Romani,  a 566  piedi  Reali  Fraa- 
celt , ovvero  604  piedi  IngleG  ; di  mo- 
do che  lofiidio  dovrebb’  ellere  flato  fo- 
lameote  1 1 ) palli  Geometrici.  — Si  dee 
oOervare  per  altro,  che  lo  fiadia  era  dif- 
ferente in  diflerenti  lunghi , e tempi. 

Stadio,  Stadium  , era  anche  il  cotfo 
o carriera,  in  cui  i Greci  faceano  le  cor- 
fe.  Vedi  Ginnasio. 

Vitruvio  lo  deferire  come  oue  fpazio 
feoperto , lungo  1 2 $ pafli , terminato  a’ 
due  eliremi  con  due  pali,  detti  cantre 
ruta.  Vedi  Palestra. 

Lungo  il  medefimo  v’  era  fabbrica- 
nn  certo  Anfiteatro , ove  fi  metteanu 
gli  fpettatori  per  vedere  gli  Atleti  efer- 
citarli  alla  corfa  , alla  lotta,  ec. 

Vera  parimente  degli  fiadj , coperti 
■1  di  fopra,  e circondati  di  colonnate  e 
portici  ; che  fervivano  per  lo  flcflbefer. 
cizio  io  tempo  cattivo.  — 1 fanciulli 
fchiavi  folcano  correr  lo  fiadio.  Ablanc. 
,Vedi  Ginnastica. 

Una  piò  naturale  derivazione  della 
^oli  Jladiuaif  da  irifKf  paiionip  ^che  la 
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volgare  mentovata  nell'  ultimo  palTato 
articolo  ) G può  trarre  dal  fermarG  e ri* 
pofat,che  faceano  gli  Atleii.quand’era* 
00  alla  6ne  di  quella  cotfa:  onde  il  no- 
me potrebbe  applicatG  alla  (lelfa  dillaa 
za,  mifurata  in  qualunque  altro  luogo. 

5 STADSBERG.  Jraisirrja,  Città 
d’  Alemagna  nel  circuite  di  Wellfalia, 
conGoi  della  Contea  di  Waldeck  , fui 
Dimel.  La  prefero  gli  SvezzeG  oel 
1 64  ; , e ne  rafero  le  fortiScazioni. 

STADTHOLDER  * , STAoriiou- 
DER  , o SraTHOLDER  , un  Governato- 
re , o Luogotenente  d*  una  Provincia, 
ne* Paefi  Balli  Uniti;  particolarmente 
in  quella  d’  Olanda  : ove  tal  parola  i 
ufitaiilTima , a cagione  della  fuperior 
importanza  del  Governo  di  quella 
Provincia. 

* Menage/àdrrrvar/j  parola  da  (ladt. 
Stato  ;i  houlder,  Tinentt^  cioi  Luogo- 
unenti  degli  Stati  : altri  vogliono  cht 
fix  compupa  di  llad  , 0 (lede , luogo^ 
houder  , unenti , palchi  guefi'  Ufi- 
{iele  teneva  il  luogo  de’  Conti  , e gli 
rapprefentava  in  loro  ajfen{a. 

"Lo  Siadtholder  di  Olanda  è il  primo  - 
membro  della  Repubblica  : è Capo  di 
tutte  le  Corti  o Tribunali  di  Giuflizia; 
e può  prefedervi  quando  vuole.  Tutte 
le  fencenze  , giudi/j , ec.  G fpedifeono 
in  di  lui  nome.  — Quand'un  impiego 
divieo  vacante  in  alcuno  di  que’ Tribu- 
nali, gli  Stati  propongono  tre  perfune 
allo  Stadtholder,  il  quale  ne  fceglie  una. 

Può  anche  far  grazia  a un  delinquen- 
te, il  che  è prerogativa  da  Sovrano;  ed 
ha  la  feteira  degli  Scaiini , o primi  Ma* 
giflrati  di  ciafeuna  Città  ; al  qual  6ne  il 
ConGglio  della  Città  gli  prefenta  due 
perfune  , ed  egli  ne  dedica  una. 

In  parecchie  Citudi  egli  ha  lo  Reflia 
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diritto  di  nominare  i Borgomafiri  » e I 
Coi>figIieri  ; come  a Roturdam  , Dori, 
€C.  Egli  ha  altresì  facoltà  di  calTare  i 
Magìilrati , e di  metter  altri  in  luogo 
loro,  quando  lo  trova  necelfario  pel  Be- 
ne Pubblico  ; dando  ragione  dell’ ope- 
rato a tal  riguardo. 

Per  r articolo  VI.  dell*  Unione  d’ 
Utttcht , gli  Siati  lo  coflituifcono  arbi- 
tro di  tutte  le  differenze  , che  nafcer 
pollano  fra  gli  Stati  delle  varie  Provin- 
cie ; o fra  le  Città , e i Membri  degli 
Stati  della  Provincia.  Vedi  Stati. 

Alla  dignità  di  St.tJt/tolder  è infepa- 
rabiltnente  anneffa  quella  di  Capitano, 
‘ed  Ammiraglio  Generale  della  Provin- 
cia.’ nella  qual  qualità  egli  nomina  tutti 
gii  UBziali  , e difpone  di  tute*  i podi 
militari.  — Egli  è quegli  che  ha  cura 
dell’  efecuzione  degli  ordini  degli  Stati; 
e la  fua  autorità  gli  dà  diritto  di  riceve* 
re  e dare  udienza  agli  Ambafciacorì  de 
Principi  ederi,ed  anche  di  mandar  Am- 
bafeiatori  su  i fuoi  proprj  affari  privati. 

L’oGcio  di  StnJtholdtrh  antichiffinno; 
i Conti,  non  potendo  rifederc  in  Olan- 
da, ftabilironOj  edetlioarono  Siadt-hol- 
diri  per  comandare  nelle  varie  Provin- 
cie in  loroaffcnza;  oltre  un  Governator 
Generale  dì  tutte  le  diecifette  Provin- 
cie de’  Paefi  Balli. 

Guglielmo  I.  Principe  d’  Grange  era 
Stadtholdtr  d'  Olanda  e di  Zelanda,  in 
tempo  che  gli  Olandelì  feoffero  il  giogo 
Spagnuolo;  il  che  lo  mife  in  iffato  di 
, grandemente  contribuire  a quel  celebre 
avvenimento. 

Nel  1567,  gli  Stati  giudicarono  a 
propofìto  di  fopprimerc  la  Carica  dì 
_ Sudtboldtrf  per  Editto  ; e rifolfero,  che 
non  doveffe  pih  effere  conferita  a veruna 
^perfona  in  avvenire  : ma  nel  1672,  Gu* 
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glielmo  III.  Principe  d'  Grange^  pofeia 
Re  d’  Inghilterra  , eilendo  (lato  eletto 
Capitano,  ed  Ammiraglio  Generale  da- 
gli Stati  ; alcuni  mcfi  dopo  rìvocarono 
quelli  r Editto  di  Sopprcllìone  a favore 
di  quel  Principe,  il  quale  fu  dichiarato 
Stadtiuìlder  ereditario  ; onore  che  non  era- 
mai  Aato  conferito  per  1’  addietro. 

STAFFA  , uno  llrumento  , per  Io 
pih  di  ferro,  pendente  dalla  fella,  nel 
quale  lì  mette  il  piè  fagliendo  a cavaflb,. 
e cavalcando  vi  lì  tien  dentro.  Ella  fer- 
ve anche  così  di  ripofo,  o foftegno  al  piè 
del  Cavaliere,  e a tenerlo  fermo  e fodo 
in  fella.  Vcd‘  Sella. 

La  grand'arte  d’  un  Cavalliere  negli 
antichi  terniamenti  lì  era  di  fare,  cheti 
fuo  anngoniJI'ì  perdclTe  la  , cioè, 
fuori  gliene  sdrucciolalle  il  piede. 

Per  combattere  , fi  ha  per  regola  di 
avere  la  flajfj  del  piè  deliro  alquanto  pii 
corta  dell’  altra. 

Le fono  dì  moderna  invenzione; 
Menage  ollerva  , che  S.  Girolamo  è il 
primo  Autore,  che  ne  faccia  menzione.* 
— Mattiolo  rìferifee,  che  i Turchi  hao* 
no  1’  abilità  di  avvelenare  le  loro  JliJfe, 
con  un  veleno  cosi  fottile  e penenante, 
che  trapaffa  gli  ffivali  , ed  uccide  il  ca- 
valiere. F.  le  Cornee  narra,  che  i Tartari 
cavalcano  colle  gambe  in  crocCj  e colle 
Jlaffe  eflremamentc  corte. 

Staffa,  States,  nelT  Anatomia/ 
un’  ofsìftino  fituato  in  una  cavità  della 
fintfira  ovali così  detto  dalla  fua  fomi- 
glianza  ad  una  ftaffa.  Vedi  Orecchio. 

La  Jldjfa  è uno  da' quattro  ofsktni  at- 
taccati al  timpano  dell’  orecchio  ; che 
Jo.  Pkil.  abingrafjta  , Medico  di  Sicilia, 
fu  il  primo  a feoprtre  ed  a pubblicare, 
fecondo  quanto  ne  afferma  FalJopio.Ii 
di  lei  QÌi>  è nel  dillendere,  o reUffare  la. 
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membrana  del  timpano.  Vedi  T i mpa» 
NO  ; Vedi  anche  Udito  e Ose  ccmo. 

Staffa  , è anche  uno  Itrume  nto  de' 
Gettatoti  , per  ufo  di  gettare  i loro 
lavori. 

Staffa  , (i  dice  anche  in  It  alia  un 
ferro  , che  fofliene  , o tinforea,  o tiene 
collegatochecchefia,  eJ  è di  for  ma  qua- 
,dra  , o anche  curva. 

Staffa  j è anche  uno  ftrumentoda 
fonare,  fatto  di  ferro  a ^uifa  di  ^ con 
alcune  campanelle  j che  anche  lì  d ee 
Jlaffctta. 


Se  rrLRMBNX  e. 

STAFFA  , nell'  Anatomia.  É quell’ 
olio  acconcifljmamente  denominato  dal 
la  l'uà  vera  aifumiglianza  ad  una  lUlFi. 
Vien  quello  divifo  d igli  Arictotnici  nel 
la  lua  teda  , od  inteliatura,  gambe  , e 
b.ife.  I^a  iella,  od  inteliatura  di  quell’ 
olTo  ftafsi  piantata  fopra  aliai  corto  com- 
prello  , ol  appianato  collo  , clTendo  la 
■vetta  del  medelìtr.o  alcune  fiate  piatta, 
alcune  altre  volte  alquanto  concava.  Le 
due  gambe  prsfe  infieme  vengono  a for- 
mare  un’  arco  fomiglientilsimo  a qucl'o 
di  una  lUlTa  , nel  lato  concavo  del  quale 
è una  fcannellatura , la  quale  portali  , e 
feorre  per  tutta  li  loro  lunghezza  : Di 
quelle  mcdcfirne  gambe  una  è più  lunga 
più  piegata,  cd  alcun  poco  più  larga  dell' 
altra  gamba. 

La  baie  allomiglialì  a capello  a quel- 
la di  una  llaffa,  non  meno  nella  fua  con- 
figurazione ellìttica , o forma  ovale  che 
per  la  fua  onionecclle  gambe, a riferva, 
< che  quella  non  è (oracchia-a,  ficcome 
di  prefenie  fono  le  comuni  llafTe.tiia 
i folida,  ficcome  le  Halle  erano  dei  buo- 

«ti  amichi.  Zacoiao  ùuorix)  alla  fua  ck- 
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conferenza  in  vicinanza  delle  gambe; 
havvi  un  picciolo  contorno  , che  fa  si, 
che  quel  lato  della  bafe  comparifea  al- 
quanto concavo  : I’  altro  lato  è efaitifsi- 
mameoce  lifeio  , ed  una  metà  della  cir- 
conferenza è alcun  poco  più  curva  dell’ 
altra  metà.  Trovandoli  il  foggecio  iu 
una  politura  diritta,  la  llaifa  elfer  dee 
confiderata  comediacente  nel  fuo  lato, 
o pofanteli  fui  fuo  fianco,  per  cosi  efpri- 
merci  , colla  teda,  od  inteliatura  rivol- 
tata all'  ingiù,  vicino  all’  ellremità  del- 
la gamba  dell’  inco  ; la  bafe  intcrior- 
mente , od  indentro  rimanendo  sfrilfa 
nella  fineilra  ovale,  la  gamba  più  lunga 
all’  indietro  , la  gamba  più  corta  all  in- 
Danzi , e tutti  e due  nel  mtdelimo  luo- 
go. Per  merao  della  divìfaia  fitua/iune 
vienli  a rilevare  e conofeere  la  ftafla  di 
ciafebeduna  orea  hi?.  Veggafi  fVinsloto 
Anatnmh  , r?g.  a o- 
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Fella  città  d’  Inghilterra,  capitale  della 
Provincia  di  quello  nome,  con  titolo  di 
Contea  e a Caflclli  , che  la  drfendono. 
Manda  due  D.-putati  al  Parlamento  ed 
è Gtuata  in  deliziofa  campagna  , fulla 
Sawr,  }8  leghe  da  Londra  al  N.  O.  long. 
I 5.  zó.iat.  52.  5c. 

5 STAFFORDSHIRE,  Provincia 
d’  Inghilterra  confinante  al  N.  con  le 
Contee  di  CheP.er  , e di  Daiby  , all’  O. 
con  la  Contea  di  Shtevvsbury  , ai  S.  eoa 
quelle  di  Wf  rchcller,  e dì  Warvick,  all' 
E.  con  quella  di  Darby.  Ha  i 3 leghe 
io  circa  di  lunghezza  , c 2 di  larghezza. 

STAFILINO  , StJphyttnui,  Vedi 
Paiatostapiiylìnus  , Peristapiit- 
iiNUs,  Ptervgosi  APHYLiNus,  e Sfe. 

NOSTAFItlNO. 

SXAGGJ , io  Inglefe  , craat  lintif  i» 
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€n  vafcetlo  , fono  cordelline  che  vanno 
all'  eflremità  rupecìore  del  irincheito 
di  to':  prtfo  , o di  prua  , fin^  ai  mezeo 
di  canapi  d'  avanti  {/breftays  ) che  ten- 
gono fermo  I'  albero;  e fervono  a tener 
ritto  e fermo  il  medelitoo  trinchetto,— 
Vedi  Tav.  Vafctllo,  fig.  i.  n.  j 37. — 
Vedi  anche  Staggio. 

1 STAGGIO  , in  Inglcfe  , in  lin- 
gnagio  di  mare , è un  grolfo  e forte  ca- 
napo , legato  alla  cima  d un’  albero^  ed 
al  piè  di  quctT'altro  che  gli  è immedia- 
tamente davanti , verfo  la  prua  ; e ferve 
a tenerlo  fermo  , e ad  impedir  che  non 
cada  verfo  la  poppa.  — • Vedi  Tav.  Va- 
Ji^lto  ^fig.  I.  n.  29  , 53,78,85^120. 
Vedi  anche  l’ ariictlo  Albero. 

I Tutti  gli  albeii , i trincbetrì  , e i ba- 
ioni da  bandiera  , hanno  i loro  flcggji 
eccetto  i trinchetti  da  prua.  Quello  deJl* 
albero  madiro  fi  chiama  paggio  maijlro. 

1 L’  albero  madiro,  1’  albero  d' avanti, 
e quelli  che  loro  appartengono,  hanno 
anche  diretani  , ( tack Jhys  ) per 

impedire  che  non  cadano  fui  davanti , o. 
in  mate. 

STAGGIRE  un  viifciUo  , or.tttirlo 
in  su  gli  Sta  GCJ  (io  Jloy  a stip,  orbrìag 
htron  tht  floys)  vuoi  dire  , maneggiare 
le  di  lui  corde,  e vele  in  modo  che  non 
polla  piò  andare  innanzi.;  il  che  (1  fa 
quando  fi  vuole  girarlo. 

STAGIONARE  il  legname.  Vedi 
Legname.  ‘ 

. . Stacio.n  are,  che  gl'  Inglefi  cliia' 
mano  feafonings  ; fpezie  di  febbre  , alla 
quale  i furellieri  fono  molto  foggetei 
nell’  arrivare  all'  Indie  Occidentali. 

STAGIONI.^  in  Ingjefe  Sbasons*, 
nella  Cosmografia  , certe  porzioni  o 
quarti  dell’  anno  , dillinte  mediante  i 
legni  ^ ne*  quali  cotta  allora  il  Sole , a 
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mediamele  altitudini  meridiane  del  So- 
le ; e inconfeguenza  delle  quali  fi  han- 
no difiTerei  ti  temperature  dell'  aria, 
differenti  lavori  d’  agricoltura  , ec.  Ve- 
di Anno,  Sole,  Eclittica,  Obli- 
quità', ec. 

* La  parola  ì formata  dal  Fraa{efe , fai. 
fon  , che  Menagio  fa  derivare  dal  Latino, . 
flatio,  donde  gl'  Italiani  àan formato  lla- 
gione;  N icod  la  fa  derivare  da  latio;  tetn- 
pus  fationis  , tempo  di  feminart. 

L’  anno  è divifo  io  quattro  fagiani,. 
Primavera  , State,  Autunno  , o Verno,* 

1 principi  e finimenti  di  ciafeuna  delle, 
quali  , fi  veggano  Cotto  i di  lei  proprj 
articoli , Primavera  , Estate  , In- 
verno , cc. 

Si  dee  oflervare  che  ancicanente  le,  ' 
Jiagioni , cominciavano  altrimente,  che 
000  fanno  oggidì  ; tellimonio  ne  fanno* 
quegli  amichi  verfi, 

i)a/  Cletnens  kyemen  ; dot  Petrus  ver 
cathedratus  ; 

JLfaat  V/ianus  i oultunnot  Bartkolo’. 
matus. 

STAGNARE,  il  coprire o foderare 
qualche  cofa  con  ijlagno  liquefatto,  ocoo. 
ijlagnosìàoiio'ta  foglia  affai fottile.  VedL 
Stagno.  ^ 

Gli  fpecchj  fono  fogliati  o pagnati- 
con  rottili  tavole  dì  y?.tj.7o  battuto  , di 
tutta  la  grandezza  del  vetro  , applicate 
ed  ati.a:caie  a'medcfimi  col  mezzo  dell’ 
argento  vivo.  V.  Fogda  , .e  Specchio. 

Le  caldaie  , i padellini  , ed  altri  ar- 
nefi  di  cucina  , fi  ftagnano  ccn  iPagnot 
liquefatto;  e le  ferrature,  i morii,  i fpe- 
roni,  ec.  con  foglia  di  fogno,  coll’  ajttia> 
del  fuoco. 

1 lavoratori  di  piombo  fogllono  fa- 
gaare  o bianchire  le  lor  foglie  o lallre  di  r 
pjombo  ; al  qual  oggetto,  baouo  un.foiy- 
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Dello  da  fljgiì.trt  , rietnpiato  di  carbon 
vivo  , ai  due  laii  del  quale  (tanno  due 
uomini,  che  reggono  (oprai  fuoco  le 
foglie  o piaìlre  a Icaldare  , c mectenduii 
fopra  quelle  le  foglie  di  ftjgno  , lubito 
che  le  piaflre  fon  calde  , e liquefatto  lo 
Jlagno  , lo  llendono,  e gl:  fanno  fai  prefa 
fregandolo  con  iftoppa  e ragia-  Vedi 
Flo.ll  so  , pltt-niiry. 

STAGNIiKlE  , Stannaiua  , e 
StannarUs  prclfo  gli  Ingleli  ^ le  miniere 
ed  opere , uve  lì  cava,  e li  purilica  lo 
flag  no;  come  in  Cornuvaglia  , Dtvanihi- 
*t , ec.  Vedi  Stagno. 

Vi  fono  quattro  Corti  deWe  Stagniùt 
in  Dcvomiire , ed  altrettante  in  Corno- 
vaglia;  e varj  privilegi  furono  accordati 
alle  inederifiie  pt.r  varj  Atti  del  Parla* 
mento,  ne' tempi  di  Eduardo  I.  ec.  feb- 
bene  fono  (lati  alquanto  diminuiti  fono 
Eduardo  HI.  e 17.  Car.  I.  c.  1 j. 

STAGNO,  in  Inglefe,  tin , Stan- 
KUM  , un  metallo  bianchiccio  , piti  dol- 
ce dell'  argento,  ma  alsai  più  duro  del 
piombo. Vedi  Metallo. 

1 Chimici , ec.  tengono  lo  Jlagito  per 
una  fperie  di  metallo  imperfetto,  ge- 
ueraio  di  due  differenti  Temi  , ciol  di 
qjello  d’  argento  e di  quel  di  piombo; 
il  cheto  rende  una  fpczic  di  comp.  Ilo 
d’  entrambi  ; ed  in  conformità  fi  trova 
frequentemente  nelieminiere  del  piom- 
bo , e in  quelle  dell’  arginto. 

Ad  ogni  modo  lo  fi^igno  ha  altresì  le 
fue  proprie  miniere  ; di  che  fanno  ab- 
btmdante  teffimonisn/a  i C<  ntadi  di 
Co  nova^ha  e dì  Divonsiirt  in  Inghil- 
terra : di  là  li  prcccura  la  maggior  parte 
dello  flugno  che  lì  confuma  in  Europa; 
jlnzi  Camdeno  fuppone  , che  tal  abbon- 
'danza  di ftigno  , in  quelle  due  Provin- 
-eie  abbiadato  J' originai  deoomiuaaiooe 
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di  Brìiaìn^  o Bretagna , a tutto  il  Paefeb 
— Nella  lingua  Siriaca  varnaaac^  (ignir 
fica  tani  of  tin  , cioè  , paefe  di  fiagooj 
dal  che  Bachiti  fa  detivare  il  come  di 
Bntain , o Bretagna. 

1 principali  caratteri  o proprietadi 
deWo Jiagno  noverati  da  Boerhaave,fono, 
eh’  egli  è il  più  leggiere  di  tute'  i metal- 
li ; puchifsimo  dattile , o eUllico;  il  più 
fujìhlt  e volatile  di  tute’  i mettalli  ; ap- 
pena diflulubile  per  mezzo  di  acidi,  fé 
non  è della  Torta  più  debole;  e faciimeo. 
te  ed  intimamente  mi/citile  eoo  altri 
metalli , la  duttilità  de’  quali  tetta  di- 
minuita per  una  tal  miftura. 

Lo  ttelTo  Autore  conchiude  , che  il 
zolfo  è un  ingrediente  dominante  delle 
Jlàgno,e  deduce  varie  proprietà  di  quetto 
da  quello.  Egli  aggiugne  , che  fe  que- 
tto metallo  li  pocelfe  purgare  perfetta- 
mente di  quetto  zolfo  turogtnco,  proba- 
bilmente non  fi  troverebbe  effer  altro 
che  argento. 

Parecchi  Autori  aveaoe  prima  notato 
una  grande  conformità  , in  diverfi  par- 
ticolari, fra  quelli  due  metalli  j come, 
eh’  entrambi  fi  fanno  amari , quando  fca 
dilToluti  col  mezzo  d'acidi;  e che,  quan- 
do fono  Tufi  iniìeme  , li  ttenta  a trovar 
quell'  acido  che  di  nuovo  gli  fepari  noo 
riufcciidovi  oeppur  il  piombo.  Si  ag- 
giunga , che  il  Sr.  B«ylc , ed  altri  , ci 
danno  varj  effmpj  d'  argento  attualmen- 
te prodotto  in  quantità  confiderabile  dal- 
la gleba  dello ftagno.  Vedi  Abgento. 

Nulladimeno  alcuni  Naturali  ttima- 
no  maggiore  1’  analogia  fca  lo  /lagno  e '1 
piombo,  e pretendono , che  lo fiagao 
non  Ita  altroché  piombo,  fotte  un  mi- 
nor grado  di  cozione;  ma  fe  vi  fono  al- 
cuni fegni  di  conformità  fra  l’uno  eP 
altro,  ve  n’  è alcreitanii  di  dififeteoza  o 
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difeorJanka.  La  calce  del  piombo,  per 
efempio,  agevolmente  fi  fonde  e ti  ve- 
triBca,  ma  quella  dello ft-igno  non  fenaa 
un' cQrema  ditficolù  : fc  lì  niefchiano 
ìofiigno  o 'I  piombo  mediante  uiivce. 
mente  fuoco  , ne  liegueuna  veemente 
toUiiit.nioac  o combattimento,  ed  amcn- 
dtic,  coti  Uructi,  It  riducono  in  una  cal- 
ce:  fi  aggiunga,  che  lo p<>gna  lì  rtvivijica 
facilmente;  ma  il  piombo,  con  gran  fa- 
tica. Vedi  Piombo. 

Nelle  Iranf.iiijni  FUafoficht  ci  vien 
dato  il  metodo  di  trovare,  preparare, ec. 
lo  ftagr.o  nelle  miniere  di  Cornovaglia, 
forfè  il  migliore  e il  più  confiJerabile 
che  fi  abbia  al  Mondit.  — Il  lavoro  del- 
le miniere  dello  Jt.igna  è alfai  duro  e 
difficile,  non  folo  a cagione  della  gran- 
de profondità,  cui  fé  iPabbalfano  le  ve- 
ne, le  quali  fcendono  fino  a 6o  braccia; 
ma  anche  perchè  il  làlfo,  che  fi  dee  f - 
vente  tagliare  per  aprirfi  gli  opportuni 
pafifaggi,  è rpefle  volte  coranto  dure, 
che  r upe.ajo  non  può  fcavarne  l’ann- 
piezza  d’  un  piede  in  una  fctiimana.  Nè 
la  terra  crollante  e molle,  che  nelle  mi- 
niere dello  /jf  vo  fi  trova , è di  minor 
inconveniente  agli  «l'.craj , tanto  a ca- 
gione de'  vapori  fetidi  e maligni  , che 
neefalano  , quanto  per  le  correnti  d'ac- 
qua che  ben  di  Ipelfo  vi  s'incontrano: 
lutti  quelli  fvantaggi  rendono  tofi  t n- 
pracicabile  agli  opera)  , il  reggervi  più 
di  quattr’  ore  alla  volta. 

La  pietra  o gleba  minerale  , cavata 
che  fia,c  tratta  fuori  della  miniera,  vie- 
ne ivi  rotta  in  pezzi  con  gran  ma,®!)  di 
ferro;  indi  portata  ad  un  mulino  da  am- 
maccare, ov'ella  fi  polla  ancor  più  mi- 
nuta con  peflatoj,  qtiafi  limili  a quelli 
delle  cartiere;  e I'  acqua,  che  per  mez- 
zo vi  palla,  ne  lava  via  le  patti  terree, 
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lafciandone  addietro  le  metalliche  : lì 
replica  due  volte  la  lavatura  , per  fare 
miglior  la  feparazione.  Vedi  Lavake, 
trjmùli/ig. 

Ciò  fatto  , la  faccano  in  una  fornace 
fopra  delle  piallre  di  ferro,  c la  roaciua» 
no  aliai  fina  in  un  mulino  da  fgreiolare; 
pufcia  la  lavanti  di  bel  nuovo,  e la  fanno 
feccare:  in  quello  fiato  , la  materia  me- 
tallica fi  chiama  Jt;:gno  nero.  • 

Per  convertirla  in , cioè  , in 
ijlugno  bianco,  la  portano  ad  una  forna- 
ce, o fa  fucina;  dove  , col  mezzo  di  uo 
fuoco  di  carbon  di  legna,  mantenuto  da 
un  gran  roniccio,  o .r.antice  , che  1'  ac> 
qua  fa  giocare  , vien  liquefatta  dopo 
ch'ella  ha  palTace  tuite  quello  prepara-  ‘ 
zion! , ed  è divenuta  fte-Jcla,  la  battono 
o martellano  nella  fucina,  ch'è  I'  ultima 
cofa  che  l'sle  fa  io  quelle  opere. 

La  Loria  , che  lì  fchiurua  via  dallo 
ft-ìgno  in  fulione  , venendo  liquefatta 
con  gleba  frefea  , diventa  metallo;  ed- 
anche  la  materia  lavata  e feparata  dal 
metallo  nel  mulino,  elfeiido  gittata  fu 
in  mucchi  , dopo  d'  aver  fipol'ato  lei  o 
fette  anni,  vien  ripigliata  dagli  operaf, 
che  ne  ricavano  uno  Jljgrio  egualmente 
buono  chequalfitìa  di  quel  di  Germania. 

Gli  opere)  difiinguono  parecchie  for- 
te di  tì.:gno\  come  P.’gno  di  pjiUi!t(^moor- 
r.'n)  eh' è la  iT»igli,>r  fotta  , c un;'rolfo 
pczzoJel  quale ( fl/l-o/ ) pefa  So  I bbrac 
e fingilo  di  miniera  (mini-tin  ) il  quale 
vien  dopo  il  primo;  e di  cui  un  fool  pe- 
la da  50  in  ; 2 I bbre.  Lo  fitgno  che  fi 
ricava  da  terrea  molle  e ghiaiofo  , li- 
chiama  dagli  Ingleli  pry.tr...tin  , per  di- 
flinguerlo  daquello  cheli  ricava  dapie- 
tre,  il  quale  è migliore  quali  la  metà. 
— Due  libbre  difingno  nero,  quand' è- 
liquefatto,  Qc  dà  uoa  in  circa  di  bianco'. 
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Ve  una  cQriuiìià  nelle  miniere  di 
Cornovaglia , la  quale  gli  amatori  della 
Storia  Naturale  non  avran  difcaro  dì  fcn* 
tire  : quell' è , che  nello  l'cavare  , alla 
profondità  di  40  in  50  braccia»  vis’ 
incontran  Covente  alberi  grandi,  tuttor 
interi.  Vedi  Sotte  r. ha  neo. 

Childrty,  nella  lua  ìfioua  Naturate  , è 
di  parere,  che  qaefti  alberi  vi  fi  trovino 
fin  dal  tempo  del  Diluvio;  ma  fenz  aver 
licorfo  ad  utia  cosi  grande  antichità, 
quegli,  i quali  credono,  che  le  miniere, 
quando  fono  fpolpate  e votate  della  lor 
gleba  o materia  minerale,  fi  rinnovano  e 
tornano  coll’  andar  del  te  Tipo  a riem- 
pierfi,  feiorranno  predo  la  dillì.oltà,  col 
/apporre,  che  nel  primo  lavoro  fattoli 
in  quelle  miniere  quelli  alberi  vi  (icno 
ilati  calati  giù  per  farli  fervire  di  pun- 
telli e di  colonne.  Vedi  Diluvio. 

Ma  non  mancan  altri,  che  credono 
dilficoltà  maggior  della  prima  quello 
ftelTo  rinnovcllamento  delle  miniere. 
Ad  ogni  modo,  ciò  rhc  1’  Autor  prece» 
diente  aggìugne,  c/oi,  che  in  alcuni  luo- 
ghi delle  miniere  fi  trovan  parimente 
delle  vanghe,  ec.  con  furti  di  legno,  co- 
me altresì  de’  chiodi  di  bronzo,  ed  an- 
che una  medaglia  di  Domiziano  , pare 
che  favorifea  una  tal  oppiniooe.  Vedi 
AIiniera. 

Metodo  di  Pigiti  art  lo  Stagno.  ' — 
Per  trovare,  fe  lo  (lagno  è dolce  e dutti- 
le,afpro  e fragile,  vi  fono  due  forte 
dì  faggi  ; il  primo  fi  è,  col  mettere  Io 
■fiagno  in  una  forma  di  bronzo  gittate, 
cd  ivi  liquefarlo.  Se  il  metallo  è afpro, 
fi  caverà  fuori,  pia  pefante  di  prima;  al- 
trimente  egli  farà  più  leggiere.  11  fecon- 
do faggio  fi  fa  col  girtare  lo  pagao  lique- 
fatto in  una  piccola  forma  fatta  di  pie- 
tra di  folgore,  o pietre  de  toaaerre.  Querta 
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forma  ha  un  picciul  canale  di  luoghezzt 
mediocre  , il  quale  conduce  la  mate- 
ria in  una  cavità  capace  di  contene- 
re la  metà  d’ una  palla  da  trucco:  fe  lo 
fiagno  è afpro  , egli  appare  bianchiccio 
vetfo  l’ ingrelfo  della  forma,  altrimente 
egli  è tinto  luperHcialmeote  d’uD  bruno 
turchiniccio  alfai  fcolorito. 

Quanto  alTulo  delio  fiagno  ntW^coxtki 
pofizione  del  peltro.  Vedi  Peltro. 

1 Chimici  appellano  Io fiagn»  col  no^ 
me  di  Giove  [lupiter)  : ma  da  qual  ana- 
logia fra  tal  metallo  e tal  Pianeta,  ne’ 
Licerem  loro  la  fpiegazione.  Vedi 
Giove. 

Per  le  analifi  fatte  dello  fiagno,  lo’ 
confidcran  erti  comporto  di  terra,  zolfo^ 
fale  metallico  , e mercurio.  — Le  prin- 
cipali chimiche  preparazioni  , che  fc  ne 
fanno,  fono,yà/f  di  fiagao^fiore  di  fiagno^ 
e diaforetico  ài  fiagno. 

Sale  di  Stagno,  o di  Giove  , è fiagno 
calcinato,  ed  aceto  dirti! lato  verlatori’ 
fopra;  da  cui,  col  mezzo  del  fuoco, e 
pofeia  d’ un  luogo  frefeo,  ov’ci  fi  .mette, 
fi  cava  un  falc  bianchilTimo.  V.  Sale. 

Fiore  di  Stagno  , è una  fpezie  di 
colme// co  o belletto  bianco  per  la  com- 
plefsione  ; ertratto  con  fale  armoniaco, 
mediante  la  fubliinazione.  V.  Fiore. 

Dicf antico  «//Stagno,  è fino  fiagno 
e regolo  d’ antimonio  liquefatti , prima 
inficme  , e pofeia  ambedue  con  falnitro. 
Donde,  dopo  varie  lavature,  fi  cava  una 
polvere,  ftimata  particolare  contro  varj 
mali. 

Cerufa  di  Stagno  è una  polve  bianca 
proccurata  dalloy?<7j'//o , di  cui  fifa  un 
fucas  o belletto  , che  fi  chiama  bianco  ài 
Spagna. — Querta  ceralTanon  è fatta  con 
aceto,  come  lo  è quella  di  piombo  ; ma 
coir  urina  d’ una  perfona  giovane  ; tai 


Digitized  by  Google 


STA 

jJoIverè  lì'  adopera  altresV  per  colorir 

♦flfellame.  : i i.(  ;..j 

' Ci/ire  i// Stagno,  iil  mptallo  ridotto 
in  polvere^  col  me/zo  del  fuoco,  o coll’ 
cn'erdii'ci.olto  in  un  nicllruo  acido,  e 
precipitato  con  un  alkjli.  i . 

• Vttr.ì  Ji  Stagno,  o Stagno, <//vtrro, 
è ciò  che  propriameinc  fi  chiama  in- 
mat.'i.  Vedi  liisMUTii. 

Stagno,  che  gl  Inglefi  chiamano 
poól  i è propripinente  un  ricettacolo  d’ 
acfiua,  provveduto  di  lòrgenti,  il  xqual* 
fcarica  il  fi.vcfchio  col  méa/o  di  chiufe, 
ripari,  caterattci  ed  altre  ghiaiate  od  arr 
gini.  Vedi  Vi  V AIO,  Chiusa,  éc. 

" Stagno  <ti  pialino,  c una  ptovviftone, 
o chiufa  d’acqua  , per  la  di  cui  forza, 
4c.  fi  elTettùa  il  tnotcT  d' un  mulino,.  Ve- 
di M U LI  NO.  ' !•  ••  . 

•’  Stagno,  nella  Geografia, un  piccolo 
lago  che  non  riceve, nò  manda  fuori  al- 
cun fiume.  Vedi  Lagoc  Fiums.*— Si 
prende  anche  per  uh  riccttacolq  d’ap 
qua,  che  fi  ferma  , o muore  io  alcun 
luogo.  ' ) r ••  I-  ■ , 
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STAGNO.  Le  combinaziotvi  , e le 
/cparazìohi  dei  metalli  fono  foggetti  di 
tal  natura,  che  hanno  tenuti  al  tavolino 
impegnaiilsimi  con  tutti  t loro  più  feq 
penfieri  i Chimici  di  tutte.le  eiaJè  i 
più  dotti , ed  i più  accurati  i eppure, 
mal 'tadociò,  rimangon'vi  tuttora  delle 
nuove  fcopcrte  da  potere. clfer  fatte  in- 
torno a ciò  ; ed  in  quelle  £fpetience 
-di  pari  che  io  tnoltil'sime .'  altre  , noi 
non  fiamo  in  veruo  conto  per  anco- 
ra arrivati  alla  mafsima  «'  Torace  per>- 
'feaione.  " . • ■ * 

*-  Càamt.  Tom.  XV III,  ... 
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r.II-  proda  Monficur  GroflTe pelle  iVle- 
■morie  della  Reale  .Accademia  delle 
Scienrc  di  I'’urigi  ha  clpoiio  un  meto- 
do ,-da-cilo  rif.senuto  , cj  inventato,  dì 
fcparare  Io  liagno  dai  piombo  , o dall’ 
argento.  , ,,  ^ 

■ I vantaggi  provon.ienti  dalle  mefeov. 
lanze  di  -Inferenti  jiietalli  fono  moliifsi. 
mi , e di  un  numero  aliai  grande  di  fper 
zie  differenti  : a quelle  noi  fiamo  debi- 
tori del  metallo  f,ieiTo,,iq  opera  per,J 
.bronzi,  per  le  campane  , pcf.  quegli 
i"pecchj  di.rifleljsione  mefitj  in-operq  oellf 
Ottica,  come  altresì  una  moltiiudiqf 
di  materie  di  quella  fatta  ; u\ia  mefeop 
lanza  di  tal  Iurte  fotiiifi  del  rame  l'otcqt 
ne  ; una  piccioJa  porzionccUa  4i|.ramq 
nella  maniera  medefima  dà  alp^^rgentp 
.una  durezza  , chegraudeareote aggiun- 
ge merito  alla  lua  utilità  , e (omminÌA- 
.lira  all  oro  noti  folatpentc  durezza,  ma 
eziandio  uó  coyote., più.  appaiifc^iej# 
.più  gradito.  vUna  p.or'^ìoncqjla.diz^m^i 
oppure  di  anijmonóJsvjene  ai/fuz^p^ini-; 
flrace  alio  liagno  una  ducczza,.«lo  reni» 
più  toiioro,  Ed  oltre,  i -fioorq  divLfacj 
vantaggi  po:;rel4ao.nrcnc-.tiove(are 
in  glandi  Lima  «ppta.  .-Àlloit.  hayqi  .pei;q 
neccrsjtà,.a.  vantaggio  minore  fiiqig,liaqf 
lemeni.e.nel  fepaiare  |.peta)li  t^fvojtq) 
allorché  fiino  ILtri  uniti  iofieme  per  an- 
te , o che  vengono  trovati  congiunti 
dall*  llslla  naiuta.  ,lo  ,Ciii  , fomiglia.ntj 
alcòno  fiate  vengono  ai.elljife  prcfpr,, 
-.vati  tutti  e.dos.i  m.edeùinijinetalli^ei 
alcun!  altra  volte  viene  ad  eirerae  '|dì4 
Qructo  ,il  metallo  infeiiore  ,,  o meno 
v*Jjtabjl.p..  ,-,T  ■ 

•-  Di  quelle  ft?paratìoni  dei  mctallial- 
cooefonoagevohirtfne  e piane.  11  piom- 
bo.',,pd  ifmerpurio  vegonoad^elTer  dis- 
giunti j « feparati  dall'  oro,  per  mezzo 
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del  falò,  e femplice  calore;  e così  eziao.  JelP  argento  quello  del  farfi  ad  alTret^ 
dio  Io  fono  r antimonio  dall’  oro  , ed  il  tare  la  calcinazione  dello  ilagoo  ; e con 
peltro , o zinch  dal  rame.  Per  altra  par-  nna  tal  mira  ei  cimentò  una  mefcolaoza 
te  poi  bannovi  alcune  feparazioni , le  di  carbone  , di  falpetra  , e di  terra,  cui 
qcali  non  polTun  efTete  effettuate  fenza  egli  pofe  iniàeme  in  una  coppella  con 
briga  , flento  , e diltuibo  grande:  di  fif-  elle  Teorie.  Ella  lì  è cofa  affai  agevole  il 
fatta  fpezie  fono  lemefculanze  dello  Ila-  vedere,  come  un  detonamento  ne  av- 
gno  col  piombo, e coll'argento.  Ella,  verrebbe  da  ciò,  ecome  fora’ è che  qucr 
■OD  é cofa  cornane  il  mercolare  inlìeme  fio  aggiunga  di  lunghifsima  roano  all» 
r argento  , e lo  flagro  in  quallivoglia  forza  del  fuoco  nell' agire  fopra  le  roe- 
bccaftone  : quefli  però  vengono  talvolta  delìme  feerie  , mentre  è cofa  aoiilEtna^ 
trovaci  roefcolaci , e cosi  vengono  a dar  che  la  materia  ferruginofache  viene  con- 
briga  fomma  ai  rafbnatori;  ed  i Chimici  tenutane!  carbone  anJrebbefi  a roefeo» 
inedeGmi  y che  hanno  mefculato  affai  lare  collo  (lagno,  e di  neceflità  verrebbe 
fiate  lo  flagno  coll' argento  per  accre-  ad  accelerare  la  Tua  calcinazione,  ver. 
fcetio,  ixel  fepararlo  di  bel  nuovo  han-  rebbe  a dividete  le  fue  parti , ed  a co- 
bo mai  fempr;  trovata  della  durezza,  e municare  al  fuoco  una  nuova  azione fo. 
difficoltà  veramente  grande.  practfo  Aagno.  La  confeguenza  di  que. 

Avvenne  al  prode  Chimico  Franzefe  fio  ebbe  a cortifpondere  perfettiflima- 
'MonGeur  Grolfe  di  trovarG  prefenienel-  mence,  ed  a capello  all'  efpettativa,  e- 
lo  fquagliamenco  di  alcuna  porzione  di  venne  a rieovrare  un'  abbondevoliilima> 
argento  , il  quale  indicava  manifeflifsi-  quantità  di  argento  dalle  Teorie  entro  le- 
Ibamence  , che  ei  conteneva  in  fe  alcun  quali  prima  erafi  l'argento  mantenuto 
altro  metallo:  il  Valentuomo  ordinò  all’  cenaciOimamente  incorporatole  framif. 
Operatore  , che  nel  raffinarlo  G facelfe  chiaro.  Ripetute  efperienze  ebbero  a 
ad  'efamioare  il  piombo  , dei  qual  fervi-  provare  la  verità  di  quella  olfervazione;- 
rebbuG,  e rinvenne  come  in  fra  elfo  tro-  e venoevi  rilevato,  come  tiufeiva  agevo- 
VaraG  mefeofato dello  (lagno.  Le  Teorie  le  per  Gmigliastc  meeao  in  quallìvo- 
del  metallo,  le  quali  contenevano  di  coH'  glia  tempo  il  feparare  I' argento  dallo 
ferva  con  effo  (lagnò  una  quantità  abbon-  (lagno  , oppure  il  puriGcare  1*  argento 
devoledi  argencofarebbero  flate,fìccome  fenza  perdita  per  mezzo  del  piombo, 
fegue  pur  troppo,  e citmunemeate  ven-  entro  il  quale  trovavafi  arcidencalmeme 
duce  ai  fonditori  delle  campane  con  una  iocotporato  lo  (lagno.  Il  metodo  comn- 
perdita  rilevantiffima  del  proprietario,  o ne  ufaio  dai  piombini  per  feparare  le 
padrone  del  mecallo.  Non  fono  mancare  loro  falJacure  dagli  antichi  condotti , » 
perfone  a dir  vero  , le  quali  hanno  prò-  canali  di  piombo,  e da  cofe  Gmigliar.ct 
pollo  dei  metodi  vatj  di  rieovrare  il  me-  fembrerebbe  una  pianifTima  , ed  agevo- 
lano da  effe  feorie,  ma  fempre  indarno,  liflima  maniera  di  feparare  io  (lagno  me- 
e fenza  riufeìra.  In  quefle  feorie  GelTe  defrmo  dal  piombo  ; ma  quello  noci 
appunto  il  vàlentiffitDo  MonGeur  Grofse  veramente  il  calo  : avvegnaché  io  que- 
inife  a pròva  la  fi^  efperienza.  Sembra-  (lo  efempio  nou  vesga  lo  feagno  ad*e(- 
va  a quello  ValAtuomo,  che  farebbe  fere  feparato  dai  piombo  , ma  fempli— 
ftaco  uu  gran  palTo  verfo  la  feparaaione  ceneute  una  nefcolaiua  di  Hagao,  e dà 
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piomf>o,  la  qaale  venne  impiegata,  e 
me  Sa  in  opera  nella  faldatura  ; viene  ad 
efliere  feparata  dai  femplice  piombo  ii 
quale  era  (lato  faldaco  con  e(Ta  misura. 
Il  metodo  di  fate  una  (ilTacta  feparaeione 
c per  meato  di  fquagliare  la  faldacara 
dal  femplice  piombo  per  mezzo  di  un 
fuoco  tanto  gagliardo  , ed  energico  che 
£a  valevole  a fquagliare  lo  (leflb  piombo. 

Le  fcorie , nelle  quali  trovali  mefco- 
lato  la  llagno  coll'  argento  , fono  com- 
poli:  di  llagno  mezzo  calcinato  , e fi 
precipitano  in  una  follanza  opaca  vetri* 
£cata,  la  quale  forma  una  fpezie  di  rete, 

10  cui  r argento  trovafi  confinato  io  par- 
ticelleellremamente  picciole,  e minute. 
Se  quello  venga  gittato  nell’  acqua  forte, 

11  tutto  vieofi  a difciogllere  : ma  io  tal 
cafo  ricerca  , e vuole  oa  gagliardilfimo, 
e fomtnameote  attivo  fuoco,  per  far  il, 
che  lo  lligno  perda  la  fua  forma  metal- 
lica. Ultimamente  fe  il  rutto  Ila  Gnilli- 
roainente  polverizzato,  e pofcia  fia  col- 
locato in  quello  menlltuo  , ne  è prefo 
fd,o  difciulio  foltaoto,  e femplicemeote 
l'argento,  e lo  llagno  tiroanli  intatto, 
qual  era  per  innanzi,  nel  fondo  del  vafo. 

Rinvenne  fimigiiantemeote  il  mede- 
fimo  Valentuomo  un  metodo  di  fepara- 
re  Io  llagno  dall’  argento  per  mezzo  del 
fublimato  corrolìvo  di  mercurio.  Per 
concepire  la  maniera  , colla  quale  viene 
»d  elTere  eflfectuaia  una  tale  feparazione, 
fa  di  mellieri  che  un  pezzo  di  finilfimo 
llagno  Ila  foltanto  gittato  entro  una  fo- 
luzione  di  fublimato  : nel  qual  cafo  l’ a- 
cido  del  fai  marino  vien  veduto  lafciare 
il  mercurio  per  fiflfarfi  (opra  lo  (Irgno. 

E fecondo  il  principio  medelimo  fe 
!•  ftelfo  fublimato  corrolìvo  venga  ag- 
iunto  ad  una  mefcolanra  di  ftagoo,e  di 
trgeato,  ne  vien  prodotto  reietto  a ca* 
Tarn. 


pello  lo  ItelTo  ; avvegnaché  l’acido  fi  fidi 
allo  llagno;  e venga  a formare  con  elToua 
burro  gioviale,  iutyrum  /onialt,  O fia  bur- 
ro di  (lagno  , ed  ii  mercurio  in  quello 
frattempo  ne  vien  diilipato  dall’  azione 
del  fuoco  , e 1'  argento  rìmanli  purilfi- 
mo,e  folo.  Ma  in. quella  medeiimaef. 
perieuza  in  evento  , che  vengavi  ag- 
giunto foverebio  fublimato  corrofivo, 
li  corre  pericolo  dì  perdere  alcuna  por- 
zione dell’  argento  ; avvegnaché  1’  aci- 
do fovrabboodante  fe  ne  fazierà,  ed  io- 
volerà  una  porzione  di  quello  metallo, 
formando  come  una  fpezie  di  luna  cor- 
nea, la  quale  dileguandoli , e diftipali-i 
doli  nell' aria  j oppure  , in  evento, che 
l'operazione  venga  fattaio  un  vafo  cfaie- 
fo  , fòrmeralTeiie  un  burro  lunare,  huy^- 
rum  lunari.^  ' ' 

''  L’  oro  può  fimigliantemente  efferc 
purificato  dallo  llagno  in  queila  maniera 
ed  in  quello  non  vi  ha  alcun  rilico  df 
perdita  , conciofsiachè  1’  acido  , che 
invade  e prende  su  lo  dagao  , non  ab- 
bia la  menoma  menomifsima  forza  , O 
facoltà  fopra  quel  metallo.  In  tutte  que- 
lle operazioni  però  è infinitamente  ne- 
celTario , che  I'  operatore  fchivi  a catta 
fua  puda  i fumi  fcaturienci  dal  crocinole 
avvegnaché  fieno  tn  grado  ellremo  rei,' 
e datinoli. 

Sìmiglianti  metodi  di  fepararelo  (la- 
gno dall’  argento  fono  cercifsimi , ed 
infallibili,  ma  la  fpefa  neceflaria  nei  me- 
delimi  é cosi  grande,  che  non  é pofii-' 
bile  ridurgli  ad  ufo  cotnune,  e per  epe-  ' 
re  grandifsime,  c fommamente  abbooa 
devoli. 

Il  feparamenco  dello  Ragno  dal  piom- 
bo , che  eflTer  dee  impiegato  nel  raffi- 
oamenco  dell’  argento  é una  maceria  di 
memcBco,  e d’ importanza  [graadiliiiM^ 

£e  X 
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poctsllsi  efr^uuare  oeir^ppreTso- 

giy fa, , i . fi  i i . 

Ti  .fatai  a fjuagliare  i|  pioiTibj  ; e, 
» qaaiidjj,  queiU>.ttovcfa:si,  ,iu  attuale 
« tvi;i.ig!iairi;nio,^ticiai  ttvtro  il  rasde-'. 
Tìlimu  up'adu^uata  qa^ntiiàdi  iima'.urs^ 
» 4i  fcrrut  ajjuca  actrtifcitti  il  ’tacip  del. 
Ji/iittCuiiiguila  a;Iii  etietjjica  , e ccnfi  j 
» dcccb,Ie,  e la  iàjpsifuic  del  ii\etalli> 
»-verilsi,  q r.cyfipxiip  tutta  pcs  ir.^ic/o 
»>.4i.iiip^,|p2iÌ2  .d.i.;f-lii'atiia,  ^ che  avo  è. 
3>,ai^ro  in  l'olhtuza.fc^uuu  l'p  il  fcx^P[,,s. 

..I  ')  'b  9'”)'  n Iti  t'JL'  i ab.  / 
,,f»3  41lqr3,.tt(l.'!_a,'dj;fi,ÌB.qtìcftp  pianto; 
3»,p}ci.;efip'0  »i  vi»tttbbi.ri;  gii;at,  denii^ 
.una,  putf  iuopelU  ili  late  alLaiico  i q 
^al  oieazu  Je  ftiqric  pei  fcuifsipa  ; 
»i.|nente  v^fiajjo^^lfpjracli,  eJ  ii,puti^}, 
» fimo  piombo  rimai ai'ai  oel  .fondo , in, 

forma..  .wetodo  a ca- 

3)  peUii,  iJj,tp^Jefi,mo,  pmtà  ' b?jai|5^oy>j 
3j_eller  tne/Iò  in  pratica, per  fej-.araie  lo, 
JB  ,(lj,’np  dall'  argento,  i,p  copia  graiidif., 
» ,fi_.iia,  jpiaper  un  tale  ttì'etto  rinder^si; 
3H,onnipani?cce  nceeJjaiq  I .aggin'’g<t»ij 
una f or^ ione  di jtjon.bo  ; con ciufi 
»,  finché,, le  1}  Jafcialfe  di  far.  ciò  , lo  fqa» 
3\giiamentO'  tiofclrel  be  Icniiifin-.o  e 
x^i^mamenie  malagevole,  ^ d-lbcolcq-', 
» ;fo,,.,ft  lo  ftagno  falt|ii,ierebbe(i„  fen/.a^ 
» fepararlì  dall’  argento.  L quello  un. 
x>  pianilj^o  ed^  ag^vo,]If]pmo  crteiodo, 
xif  qu^l  che  è più  y;a!utabile  , viene  ad 
».cSeccuarfi  con  . poca  fpefa  , oltredichc, 
»>.,per  elfo  vertannoG  a febif^te, moUilfir, 
3»  ipi  di  quegli  iocoOi[er,ieQtif,  e diferr; 
».  dÌDÌ,  che  accader  fogluioo  cun  .por, 
» troppa  frequenza  ai  Kàirinatoti,  delle 
» jquali  fveniurccfsi  avrebbon  multo  mi- 
» ber  motivo. di  dolei fi,  e di  querelarli, | 
,j,fe  fi  facelfer,  prima  ad  ciamioare  di-, 
,,  iittaiaeate,ed  a davcic  il  piombo,  del , 


SiTK> 

,,  quale  farvonfi  nell*  qpexaziqne,.  Ma  fu 
,1  jl’pro.o  1’  argencoliccli  dielcpiaii col-, 
lo  (lagno  , il  mei^’du.  d^,  tutti;,  il  pi{i^ 

„ cotnpci^dipfu  ,,  e,  più.eorio.'oeUe  pie-, 

„ ciole  quaniità;fi  c quello  di  calcinare 
„ tutpa  la  aralfa  vivacilfixamcnte,  e coT 
„ la  poli, bile  lpedtie|Z/a,,  e per  ;Com- 
pivreil  v,stfitica,iDenio  e la  Cepara-^ 

,,  ziooé  dello  llagno„  dovtatvifi  g^tta^ei 
,,  unarforziqi;.ce|la  di  .yeiio  di  piombo, 

,,  il  quale., immediai^mentq,  e (ul  fatior 
r,  apdrà  ad  unijfi  ,.e  .corgltingerfi  eoj|| 
y,  fnedefimq  , e lo  Ji(lj^^eià  e dilita- 

, i ,1 

j.l’otfijjsbe  parer  fin^olpre.cfie  Meqdpj 
il  ferro  urio  dei  metalli  più  duri  , c più 
malagevoli  a liquefar  fi.«  per  locoiiirati» 
d^  ^viti^a-iD  i metalli^ e jfepdo  Ip,  llagno  il 
più.^cjje.ad  plf«r,e,  liquefatto  , in  quejle. 
darifri{  di'iiLre  eiperico/e  vadano  epa 
tanta /acl^  ù , _pcrfcaaii»«nte  ad 

uniili  i)itieme  : ma  quello  appunto  fcrn* 
bra  eifere  il  lifuliatu  di  una  di  quelle  na, 
totali,  ed  ini.f^cttaie  allear/e  ,,.chc  coi> 
aliai  Ctcquenzaci  veggono  nei  corpi  ma- 
nifcdate  dajcifpjO  (fall’acci dente.  Idavvi  i 
ppiò;Uracon,jetiura  ,.  la  quale  può  n, e- 
rjtar  bcnilfixo  d ave;  luogo  in  qucGa  ri- 
cerca , che  è,  che  tuttf  , e poi  tutte  Jet 
mini.éfe  dpiJo,Ilegno  .contengono  , una 
quaniit,àd  atletico  , ed  è ^ola  ottima- 
mente nota  , ohe  il  ferro  pejfettiirima-  ' 
mence  fi.  mefcola  co])’  arienico  , e 
viene,  impiegito  > e .mclTo  in  opera 
appunto  per  feparare  f arienico  medefi-  | 
cno dalle  altre  miniere  ,,e  può  benillìmat 
eife-t  firrmatq  un  Kfgo.lo,d’.  Arfepico  ^ e 
di  ferro.  ; • 

Ella  fi  è,cofà  agevole  il  fupporre,  che 
lo  (lagno  è nella  fua  forma  metallica  Don, 
perfecumenie  , e per  iutiero  fveflito,  e. 
fpug|iaju  dell'  atfeoico  , c,he  coaiqQeva^ 

" i 
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quando crovavafì  nella  fua miniera;  e fé 
venga  ciò  conceduto  , non  farà  niente 
maraviglia,  che  quelli  due  metalli  ven> 
ganu  ad  elfere  cosi  agevolmente  ridotti 
inlienae  per  meazo  di  un  fifTiiioprinci. 
pii).  Vegganfene  onninamente  le  Me- 
moricdella  Reale  Accad.  delle  Scienze 
di  Parigi  , fono  1’  anno  1737* 

Dal  valentilTimo  Munfieur  Cramer 
vengonci  rummioidrate  le  Regole  prati* 
che  di  feparare  l'argento  dallo  (lagno, 
nell’  apprelTo  guila. 

» Dividerai  un  centinaio  docimallico 
» di  (lagno  in  due  partì  ugualitcolloche. 
» raiciafcheduoa  di  qoede  in  unacop* 
» pella  feparata  , ed  aggiungerai  a eia* 
»fcheduna  d*  elpe  Tedici  centinaia  dì 
» piombo  granellato,  ed  un  centinaio  di 
» rame  : porrai  il  tutto  fotto  il  Tuo  fur- 
» nello,  e vi  farai  un  gagliardillimo  , • 
K fommamente  energico  fuoco.  Lo  da* 
» gno  immediatamente  , e fui  facto  cal- 
» cincrairi.e  verta  a nuotare, o galleggia- 
» re  (opra  il  piombo.  Allora  diminuirai 
» alquanto  il  grado  di  forza  dei  fuoco, 
» 6no  a tanto  che  le  ceneri  dello  dagno, 
X che  galleggiano  fopra  la  fuperficie, 
» non  ifcagline  pài)  faville  : allorché 
X vedrete  ciò  , v’aggiungerete  con  uu 
X mednlo , o romaiolo  in  ciafeheduna 
X delle  divifate  coppelle  due  centinaia 
X di  vetro  di  piotobo  in  una  fiffacca  roa- 
X oiera  ,che  quedo  poda  fpandcriì , di- 
X latarlì , e dillenderd  fopra  tutta  la  fu- 
X perEcie  della  calcina  rigettata.  Allora 
X la  calcina  medelima  verrà  a cangiare 
X la  fua  forma  di  polvere  in  quella  del 
X vetro;  in  quedo  tal  punto  accrefcerece 
••  il  fuoco  al  Tuo mafslmo  grado,  vi  fare- 
xtea  dimenar  beo  bene  il  tutto  con 
X una  bacchetta  dt  ferro  prima  rifcalda- 
X ca;  ed  allora  quando  lo  feoriiicamento 
CAamt.  Tom.  XV III. 
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X farà  perfetto,  verferete  la  mafla  entro 
X una  forma.  ElTendone (epatate  le  fco. 
X rie,  porrete  cutt'e  due  i regoli  io  due 
X coppelle  ben  rifcaldace  ed  entro  una 
X terza  coppella  vi  porrete  fedici  celti* 
X naja  docimadiche  di  piombo,  ed  uno 
X di  quel  rame  medelìcno,  che  è dato, 
X medb  in  opera  iella  divifata  operazio* 
X ne  : poiché  il  lavorio  della  coppella 
X farà  ultimato, voi  vi  farete  ad  efamina.' 
X re  tutte  quede  pal!ottoliae:fe  le  pr ime 
X due  lìeao  dello  dedb  defsifsimo  pefe, 
X ella  farà  uua  prova  cerci(Cma,che  cucca 
X r operazione  è data-fatta  , e condotta 
X a dovere , e fotcraendo  il  pefo  delia 
X palloccolina  feparata  dalla  terza  padeU 
X lina  dal  pefo  congiunto  delle  altre  due« 
X ciò,  che  rimane,  (i  é il  pefo  del  pur» 

X argento  contenuto  nella  quantità  dell» 

X dagno , che  venne  efaminato.  « Veg- 
galìCrd/nrr,  Arte  del  Saggiare,  p.  228. 

Lo  dagno  fquagliaG  agevolidimamea- 
te  coir  argento  , coll'  oro  , e col  rame;, 
ma  quando  quedi  metalli  trovaoiì  me- 
fcolati  con  elfo  dagno  in  una  quantità 
uguale  , o minore  , viene  a rendergli 
edremamente  fragili.  L'argento  poi 2 
il  piò  rufcetcibile  di  lìmigliante  difordi* 
ne  , e divien  fragile  preifo  che  come  il 
vetro  medelìmo  per  mezzo  della  me- 
fcolauza  d’  una  porzioncella  anche  pic- 
ciolidima  di  dagno, Quantità  però  moli» 
maggiori  di  dagno  in  alcune  ma(Te  me- 
talliche.lafciangli  cosi  pieghevoli  ancora 
in  alcun  grado.  Dieci  patti,  o porzioni 
di  dagno  , ed  nna  parte  , o porzione  di 
rame  fquagliate  inlieme  vengono  a for- 
mare una  malfa  pia  rigida  del  puro  da- 
gno , ma  continua  ad  elfere  alquanto 
trattabile  ; e per  mezzo  appunto  di  ua 
(ìmigliantearciGzìo  vengontìa  formare 
dei  vafi  , c degli  ucendii  di  Ragno,  cke 
' Ec, 


Digitized  by  Google 


438  STA' 

luuo  foccofopra  fpcrimeataci  confiderà- 
bilmeote  duri,  e relilleati. 

Se  a dieci  parci,o  porzioni  di  (lagno, 
e ad  una  patte , o porzione  di  rame  ven- 
gane aggiuaia  picciolillima  porzioocella 
di  pelerò,  o di  utione  , noi  verremo  a 
proccurarne  un  fommaroence  (onoro  me- 
tallo , ma  fragìlilTimo.  Quello  alcuna 
fiata  viene  meno  in  opera  per  farne  delle 
campane  , né  mancano  perfone  ,che  di 
quella  medelima  mefcolanza  metallica 
tundauo  UI.Ì  cannoni.  li  piombo  diviene 
alcun  poLO  piu  ligido  , o meno  duttile, 
di  quello  il  lode  per  innanzi  cuU’elfere 
melcolai.0  collo  (lagno  ; ma  di  tutti  i 
metalli  viene  ad  edere  meno  progiudi- 
cato  da  una  limigliance  mefcolanza- 

Se  entro  un  ctociuolo  Geno  fatte  di- 
iienir  rolTe  roventi  , o perfcttilsima- 
mente  arroventite  delie  limature, oppure 
^eils  loitilìftime  lamelle  di  ferro,  ed  io 
Un  fuoco  furtifsiino  vengavi  aggiunta  la 
quantità  due  volte  maggiore  di  (lagno, 
il  tutto  (quaglierafsi  , o precipiterà  in 
un  bianco  regolo  fragilifsimo,  che  tfor- 
rifpoodetà  alla  calamita. 

1 vapori  dello  (lagno  fono  in  grado 
udremo  dannoG,  e ptogiudiziali  all’oro, 
all’argento  , ed  al  rame  , avvegnaché 
rendano  tuit'  efsi  quelli  metalli  fragili; 
c di  vero  fé  una  fola  , c fcmplicilsiroa 
forzioncella  di  dagno  fia  polla  nel  fuo- 
«o,nel  quale  quedi  metalli  debban’efTere 
fquagliati,  (ubilo  che  (aranco  arrovenii- 
*i , diverranno  fragili  , c dritoUbili  , e 
fotte  il  tnartello  andranno  io  bricioli, 
uon  altramente  farebbed  un  pezzo  di 
vetro. 

Quedo  metallo  efpodo  al  foco  d'un  po. 
teniifsimu  fpecchio  udotio,  filquaglia, 
e manda  fuori  un’alTai  fido  fumo  bianco; 
f fe  vendavi  maatcBiite  p«  luogn  itauq 
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di  tempo  , lo  dagno  medelimo  dilegne- 
rarsi,edisfarafsi  totalmente, e per  intiero 
io  quello  medeGmo  fumo.  Se  poi  per  lo 
contrario  quedo  medeGmo  metallo  ven- 
ga fquagliaio  in  una  coppella  per  mezzo 
del  calore  dello  , manda  fuori  io  copia 
coofiderabiliriima  dei  fumi  , e la  l'uà 
fuperGciecuopteG  tutta  d'  una  biancliif- 
fima  calcina  , la  quale  grandemente  (i 
ratefà , e difTondeG;  ed  alla  perGne  cciu- 
parilcur.vi  congeiie  dì  Urie  cridalline 
Jucidifsime  fumigliantifiime  ad  aghi 
perencro  queda  niedefima  calcina  . Se 
quedo  venga  tenuto  per  dell’  altro  tem- 
po folto  il  foco  del  niedeG.iio  fpeccliio 
ullorio  fopra  un  pezzo  di  pietra  iifeia, 
quelli  cridalli  celferanno  di  fumare,  e 
rimarranooG  Glfati, mentre  la  pietra  deifa 
fifquaglìa,  e precipita.  Ntlla  coppella 
poi  luvvi  ufualmente  una  porzione  di 
quedi  precipitati  io  una  maceria  rodiccia 
alfomigliantefì  ad  unafpezie  di  fmalio. 
Se  la  calcina  dello  dagno  (che  è le  deflb 
che  fé  noi  diccfsimo  lo  dagno  ridotto  iti 
una  polvere  grigia  per  tiiezzu  d'  elTere 
fvediio  , e fpogliaco  nel  fuoco  d’  una 
poizionedel  fuoolio  ) venga  efpona  al 
foco  dello  fpecchio  udorio,  fumerà  aliai 
pih  dello  dagno  dello  puro,  e verace, ad 
ellere  incontanente,e  predo  che  fui  fat- 
to trasformato  in  illrie.od  aghi  criftalli- 
ni.  E fe  quedi  vengano  di  bel  nuovo 
efpodi  al  foco  medeGmo  dello  fpecchio 
ullorio,podi  fopra  un  pezzo  di  caibone, 
fquaglierannoG  intierifsìtnamente  , e 
riallumeranna  oovellamence  la  (orma  di 
dagno  comune. Il  carbone  in  quedo  cafo 
fomminidra  alla  calcina  dello  dagno 
quella  materia  medelima  oleofa  , della 
quale  era  dato  fpogliaio  dal  (uoco  : ed  è 
cosa  oggimai  ooiilstma,che  fe  la  calcina 
dello  dagno  venga  attoveotitaio  un  ciOg 
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duolo, e che  alU  fnedeHma  Tengane 
aggiunta  porzione  di  qualunque  mace- 
ria gralTa  , od  inEammabile,  quella  riaf- 
futr.erà  immediatamente  la  Tua  primiera 
forma  di  llagno.  Simigliante  riduzione 
è totalmente  e per  intiero  dovuta  al  prin- 
cipio medefimo,al  quale  è dovuti  l'ultra, 
avvegnaché  r olio  del  carbone  effettui 
nel  primo  cafo ciò,  cheli  gralTo  viene  ad 
effectuare  nel  fecondo. 

Dii  tutto  egli  apparìfee  , che  lo  (la- 
gno contiene  una  maceria  oleo(a,  la  qua- 
le COR  fomma  facilità  vicn  tratta,  e ca- 
vatane fuori  dal  fuoco , e che  con  eftre- 
ma  agevolezza  viene  ad  elfere  ricevuta 
di  bel  nuovo  nella  mefeuian/a  di  qual- 
fivoglia  fullanza  graffa,  od  untuofa;  che 
la  materia  terrea,  la  quale  è la  bafe  dello 
(lagno  , è d'  una  natura  criflallina,  e du- 
rìilìnia  , e ditHcoltofilEma  a liquefarli, 
avvegnaché  il  fauco  comune  non  polfa 
reccitìcare  lo  llagno  foio  ; ed  eziandio  il 
foco  del  più  energico,  e potente  fpec- 
chio  ullorio  viene  a far  ciò  con  ellrema 
dillìroltà,  cd  in  una  maniera  imperfetta. 
Quullo  femi-vetrificamento  è ciò  appun- 
to, che  cangia, o trasforma  la  calcica  io 
agora  , dove  per  lo  contrario  , fe  il  ve- 
triòcasneoco  folle  intiero  , e perfetto,  il 
tutto  verrebbe  ad  elfere  ed  a tiufeire  una 
matfa  uni  forme.  Vegganfene  le  Meniirrie 
della  Reale  Accad.  delle  Sciente  di  Pa- 
rigi focio  r anno  1709. 

Stagno  nella  Medicina.  Lo  llagno 
nella  Medicina  , tuttoché  venilfe  grao- 
demeni:  celebrato  , c tnagniEcato  dagli 
Scrittori  di  p.irccrhie  F:à  trapalTate, 
nulladirneno  ai  nu.'ìri  giorni  non  è que- 
llo metallo  dai  Medici  (;ran  fatto  Hi- 
niaio.  V'tene  ulf-rito , cl>'er  buono,  e 
proiicuo  r.cllff  convuliioni  , nelle  epi- 
Icpsìe  , cJ  alla  |>a//ia  originante  dal 
Citamft.  Tarn.  XVII I. 
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raorfo  di  cane  arrabbiato.  Le  prepara- 
zioni pertanto  dello  (lagno  fono  le  fe- 
guemi. 

I . Sragno  polverizzato  ,flannum  pul- 
vtn{aium.  i Sale  di  Giove , /j(  iov/i,  • 
dì  fale  di  (lagno.  3.  Gioviale  Diaforeti- 
co, Diaphortticum  Joviati,  o Ea  l'Antiet- 
tico  del  Poterlo.  4.  Oro  mufivo, 
mufvum  ; oppure  Eccome  più  comune- 
mente vien  denominato  , Oro  mofaico, 
Aarum  mofUcun. 

Viene  alTetito,  che  la  polvere  dello 
(lagno  Ea  un  buon  rimedio  contro  i 
vermi , di  quelli  malEmamente  dejla  fpe- 
zie  piatta,  i quali  con  grandillinia  (re- 
quenza  fogtiono  fmeotire  la  forza  di  qua. 
lunque  altro  fpeciEco.  VeggaE  l'artico- 
lo Verme. 

Stagno  , fervonE  alcuni  degli  Serie.; 
tori  delle  cofe  Chimiche  Emigliante- 
mente  di  queEa  voce  (lagno  per  efpri- 
mere  , e dinotare  io  zolfo. 

Stagno.  Miniera  dello  (lagno.  Lt 
prima  prima  operazione  per  incammi- 
narfi  alla  feparazlune  di  queAo  metallo 
dalla  fua  miniera  , o terra  minerale  , E 
è quella  d' abbruEularlo  , e ciò  viene 
dai  Saggiatori  effettuato  nell'  apprelTo 
guifa. 

» Collocherai  in  un  vafo  da  cimento 
M fei  centinaia  docimaEiche  di  miniers 
» di  Eagno  ridotta  in  una  grolTolaaa  poi- 
» vere  folto  un  fornello  ridotto  rolTo 
» rovente  , o arroventilo  petfettiEima» 
M mcqte  , cuopiendo  prima  il  vafo  per 
» alquanti  minuti  , e pofeia  aprendolo. 
» Se  il  fuoco  farà  veracemente  gagliar- 
» do  , e (ommamente  attivo  , la  parte 
» volatile  vertà  ad  elfere  in  un  batter 
» d'occhio  fpinta  fuori  io  forma  d'alfai 
» lilfo  fumo  bianco  ,fpiranie  nn’  odore 
» lomigliantilfimo  a quello  dell  aglio. 
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a»  Allorché  quello  farà  celTato , leverai 

fuori  il  vafo  da  prova  , e poiché  la 
>•  raioiera  farà  raffreddata,  la  pelterai 
atiaguifa,  che  venga  ridotta  in  pol- 
» vere  , e la  tollerai  di  bel  nuovo  in 
» fuoco  anche  pih  energico  , e pih  ga* 
» gliardo  del  primo,  e vela  lafcerai  6* 
« no  a cauto  che  quella  non  tramanderà, 
> o non  efaletà  pih  arfeoico,  lo  che 
» potradi  conofcere  col  collocare  fopr’ 
» efso  vafo , appunto  in  quel  momento, 
» che  vien  tolto  via  dal  fuoco,  una  ben 
*>  fatticcia  ladra  fredda  di  ferro,  la  qua- 
M le  yerrà  a rimaner  coperta  nella  lua 
» fujx.-tfìcie  inferiore  d’ una  picciola  uu- 
» vulecta  bianchiccia  , in  evento  , che 
«>  la  miniera  continui  a cramandare,oad 
» efalare  tuttora  alcuna  porzioncella  d’ 
saifenico.»  Veggafi  Cramrr,  L’ Arte 
del  Saggiare,  pag.  332. 

Allora  quando  la  codacura  farà  nella 
divifaia  guifa  coudocca  a termine  , e 
compiuta , la  miniera  potrà  edere  preci- 
|>itaia  io  uno  dagno  marteilabile  alia 
foggia  ofata,e  comune,  non  altramente 
che  venga  fatto  della  comune  miniera 
del  piombo  , richieggendovill  fultanto 
qcellg  precauzione,  cheti  fuoco  durante 
l’  operazione  fìa condotto  colla  maggior 
folleciiudine , e prontezza  che  fia  polG- 
bile  al  pih  alto  grado  che  quivi  Ga  oe> 
ctlTirio,  e che  il  vafo  venga  levato  via 
dal  fuoco  fubito  che  vien  giudicato,che 
1 operazione  Ha  compiuta. 

St  AGNO,  loftrt  di  jfagno.  E’  quedo 
tm'adai  buono  Articolo  di  manufattura 
con  unilfruo  qui  predo  di  noi  , e detto 
efioluiamente  dagno  dalla  gente  balfa, 
e volgare.  Quedo  non  è altro,  che  ferro 
iinpiudrato  al  di  fopra  con  dello  dagno. 
1 Franzefi  addimandano  queda  tnanu- 
faiitira  Ftr  nane , fer/o  bianco,  tYhuti- 
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ron  , ficcome  noi  defii  addimanijiamolu 
talvolta  anche  qui  in  Inghilterra.  Que- 
da  melcolanza  di  metalli  veniva  un  tem- 
po didinta  eolia  particolar  denomina- 
zione di  fer/n.  Vegg.  l’articolo  Latin. 


STAIO,  vafo  col  quale  mifuriam* 
grano, biade,e  dmili.  VediBusiiEL. 

STALATTITE  , STAtacTiiEs, 

StalagmiUi , o Stegonius  , nella  Storia 
Naturale,  una  forca  di  ghiacciuoli  petro- 
fi,  e fpaltoft^  chependon  giù  dalle  fom- 
mitào  volte  delle  grotte,  e delle  caver- 
ne fotterranee,  e dai  tetti  delle  fabbri- 
che, e capitelli  delle  colonne  di  que’ 
luoghi  che  fono  fabbricati  fopra  forgen- 
ti  calde,  ec.  Vedi  Pietra  e Spalto. 

Di  quella  fpezie  fono  il/i/,  Valwntn 
e il  vitriatam  flalaHicum\  U miniera  Jlrri 
fialacltca,  il  vnriolum  capillart,  1 alumta 
capillare,  ec. 

Le fialattiti,  che  incrodano,  o fode- 
rano le  cime,  e i iati  delle  caverne,  ec. 
fono  manifedameiite  formate  dalfudare 
che  fanno  ì circonvicini  fondi  o terreni 
fadofi , i quali  ne  dillano  certi  fucebi 
piecrilìcanti.  Si  figurai!  Sr.  Dcrham,c\ìc 
quelle,  le  quali  fi  veggono  nella  caverna 
fituata  in  fulla  cima  del  colledi  Bredoit 
pofiano  elfer  formate  dalle  pioggie  che 
la  penetrano,  e feco  portano  impregna- 
menti dalie  pietre,  trovandovifi  la  col- 
linaiutta  dura,  e falfufa. 

5 STALIM  ENE,  già  Lemno,  Ifo- 
la  dell’ Arcipelago,  lunga  10.  leghe  in 
circa  e larga  5 . Ella  è molto  ben  coltiva- 
ta, e produce  un  vinofquifito  , ma  non 
ha  buoni  porti.  La  Tua  città  capitale 
poeta  lo  dello  nome,  e benché  di  me- 
diocreampiezza,  ellaè  però  ben  fabbri- 
cata,e forte.Apparciecea'Turchì  che  uè 
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cavano  certa  terra  IjgilUta,  molto  (li- 
mata da’  Medici  per  1’  emoragia,  o fluf- 
fo  di  (angue,  long.  43.  3.  latit.  40.  3. 

STAME,  che  gl*  Inglefi  chiamano 
Worfttd , o wotljltd  ^ in  materie  di  com- 
mercio e di  manifatture  , è una  fona 
di  filo  di  lana.  Vedi  Lama. 

Lo  (lame  è propriamente  enfilo  filato 
da  lana  eh'  è (lata  peiinata  ; e la  quale 
nel  filarla  , vien  torta  più  foda  che  d’ 
ordinario.  Vedi  Scakoassarb. 

Si’adopera  per  lo  più  in  lavori  ad  agu- 
glia  , o a teihtura , di  calaecte  , bereiie, 
guanti , o limili.  Vedi  Calze  , ec. 

Si  fuppone,  che  il  nome  woijled  fia 
flato  preloda  nna  Città, così  detta,  nella 
Provincia  di  Norfolk  , famofa  pei  filati 
fini.  — Quegli  ingleli  , che  fcrivono 
wooljltd  , lo  fanno  nella  fappofi zinne, 
che  tal  parola  fra  formata  da  uoo/  , lana, 
materia  di  queflo  fila. 

STAMINA  * , nella  Botanica,  que’ 
fini  fili , o capellamenti  che  crefeono 
entro  i fiori  de’  tulipani , de’  gigli , e 
della  maggior  parte  degli  altri  fiori, 
intorno  allo  flilo  o Ila pijlitlo.  Vedi  Fio- 
re e Pistillo. 

* La  parola  i Latina , t lituralmente 
fignifica  fili. 

Sullacìma  degli  flamina,  o coltole  di 
fiori,  cieflono  quelle  picciole  cap/ù/nre 
fiocchi  , detti  apicei,  che  il  Sr.  Taunifort 
fa  ellenziali  agli  /lamina  ; donde  il  Sr. 
Reaamur , il  quale  nelle  Memorie  dell’ 
Accademia  Francefe  afferma  di  nen  aver 
mai  potuto  trovi'-re  alcuni  e/rte»  (opra  i 
fili  del /èco  marino,  ricufa  di  chiamarli 
(laminai  (ebbene  egli  aggiugne,  cheli 
polla  lupporre,  che  gli  apices  cadano  fu- 
biro  che  i fili  o (lamina  cominciano  a 
fvillupparfi.  Vedi  Apices. 

Il  it.Ceofroy  ollerva,  che  io  alcniù 
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fiori  tabulari  ,come  il  narcilTo  , il  digi. 
tale , ec.  gli  /lamina  (ono  eflremamsnte 
Corti  ; e che  in  alcuni  fiori  non  vi  fono 
alcuni  fiamina  del  tutto,  come  nell’  err- 
flolochia  lunga,  in  cui  gli  apicei  danno 
immediatamente-  attaccati  fulla  eapfala, 
che  racchiude  il  frutto.  In  alcuni  altri 
fiori  , come  quegli  de’  cardi , della  lat- 
tuga, della  cicoria,  ec.  gli  apices  danno 
iiicluli  negli  /lamina  , parecchi  de’ quali 
unendofi  formano  un  picciol  tubo  a guifa 
di  fodero,  nella  di  coi  parte  di  dentro 
ftanno  gli  apices  provveduti  della  lor  fa- 
rina ; elfeudo  il  redo  della  cavità  occu- 
pato dal  pi/lillo  i eh’  è un  .picciol  filo 
collocato  fuir  embrione  del  feme. 

II  Sr.  Toumt/òrr  peofa , che  gli  /lami- 
na fervano  , per  così  dire  , di  tanti  ca- 
nali ezcritorj , per  ifcaricare  1’  embrione 
cre(cente  de’  fuoi  (occhi  (uperllui  ; e 
dima,  che  da  quedi  efereroenti  del  frut- 
to fi  formi  quella  farina  o polve  , che  li 
trova  negli  d;>rc(s.  Uedi  FAstNA. 

iMa  il  Sr.  Ceoffr.ìy  , il  Sr.  Sradley,  ed 
altri  recenti  Scrittori  in  materia  di  piana 
te,  non  meno  che  alcuni  de'  precedenti 
alTegnano  agli  /lamina  un’  ufo  più  nobile. 
Quelli  Autori , (piegando  la  generazio- 
ne delle  piante,  in  una  maniera  analoga 
a quella  degli  animali,  fodengonoebe 
r ufo  degli  /lamina  fia  di  cernire,  ne*  lor 
fini  canali  capillari ',  un  dicco,  il  quale 
elTendo  raccolto  , indurato  , e formato 
io  farina  o polve  nelle  cime,  od  apices^ 
viene  di  là  , qaando  la  pianta  gingne  a 
maturità  , (caricato  fulla  fommità  del 
pi/lillo  , al  crepare  che  fanno  gli  apices; 
donde  v’  è per  lui  un  palTaggio  a feen- 
dere  nell’  utero  , ove  elTendo  ricevuto 
impregna  e feconda  la  pianta. 

Su  quello  principio  fi  può  dire,  che 
lo  delio  Soie  contiene  ambi  i fedi  cia£| 
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cuno  de’qualt  concrìbuifcc  la  Tua  parte 
alla  goneratiooe  : che  gli  Ramine  fono 
la  parte  inafcliia,  che  la  farina,  la  quale 
fi  trova  fempre  d’  una  natura  oliofa  e 
glutinofa  , è il  liquor  feininale  ; e che  il 
pifiillo  è la  parte  femioina,  che  condu- 
ce il  leme  alle  uova  od  embrioni.  Vedi 
Generazione  dr//r  piante. 

Stamina  , nel  corpo  animale , fono 
quelle  pani  originali  , femplici  che  eli- 
flevano  prima  nell'  embrione,  od  anche 
nel  feme  ; e dalli!  di  cui  diflinzione,  au- 
mentazione , ed  aare(iene  mediante  i fu- 
ghi addizionali , fi  fuppone  , che  fia  for- 
mato il  corpo  umano,  nella  fua  maggior 
mole.  Vedi  Emurionb  , Corpo,  ec. 

Tutto  ciò  ch'è  ellenziale  all'animale, 
fono  gli  Jlamina , eh’  efiftouo  in  ovo  : il 
redo  è llianiero  , addizionale  ed  anche 
accidentale. 

Pare  che  gli  Jlamina  coincidano  coi 
folidì,  i quali  fono  eflremameute  pic- 
cioli in  quantità.  Vedi  Solido. 

STAMINÉI  fiori  , prelfo  i Botanici 
fono  quei  tali  che  fono  imperfetti  afe- 
gno,che  mancano  di  quelle  foglie  colo- 
rite, le  quali  peula  fi  chiamano  ; ei  qua- 
li non  conliflono  che  in  un  pijlillo  cir- 
condato di Jlamtna.  Vedi  Fiore  , Sta- 
mina , ec. 

Quelle  piante,  che  portalo  fiori  J!a~ 
tninei  , coflituifcono  , fecondo  il  Sig. 
Ray  , un  gran  genere  , eh'  egli  chiama 
genas  hertnx  flore  imperftdo  , flve  apetalo^ 
ftamineove.  — £ quelle  da  lui  fi  divido- 
no in  quelle , che 

I . Hanno  il  lor  frutto  o Teme  total- 
mente divifo  dal  fiore;  che  fono  quelle 
tali  piante  , che  dicunfi  elfere  di  diverfi 
fefsi;  la  ragion  diche  fi  è , che  dallo 
fteflo  feme  alcune  piante  nafeeranno  con 
fiori , e niun  frutto  ; ed  altre  con  frutto 
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e ntun  fiore  : come  ruvifiico  , canapa, 
ortiche  pugnenti , fpinace,  mercorella 
e phyllon. 

1.  Quelle  che  hanno  il  lor  frutto  fo- 
lamente  nn  po’  difgiunto  da’  lor  fiori; 
come  Tambrofia  , la  bardana  minore,  il 
ricino  , e 1*  elitrapia  tricocoa. 

3.  Quelle  che  hanno  il  frutto  imme- 
diatamente contiguo  , od  attaccato  al 
lor  Gore:  ed  il  feme  di  quelle i,  i. Tri- 
angolare , della  qual  forta  , alcune-fono 
lucide  e rifplendenti  : come  il  lapazio, 
oromice,il  rabarbaro,  e la  biflorta,  alle 
quali  fi  può  anche  aggiognere  la  perfl- 
caria  : altre  fono  rezze  e non  lucenti; 
come  r elleboro  albo  , il  fegopyrum  , il 
vilucchio  nero,  ed  il  poligono,  a.  Quel- 
le che  hanno  un  feme  ritundetto,  un 
poco  piatto  o comprefTo  , o di  qoalch’ 
altra  figura  che  non  fta  la  prima  triango- 
lare ; e quefte  hanno  il  lor  Gore , o cali- 
cerco  del  fiore,  attaccato  al  fardo  o bafe 
del  feme  o frutto  ; come  il  poiamagiion, 
il  Hitum  fylveftre , la  pariecaria  , 1’  atre- 
pice  , il  ttiium  fativwn  , 1'  amuranthei  ko- 
cloctriut^  e la  faffifraga  aurea.  3.  Quelle, 
i di  cui  fiori  flann’  attaccaci  alla  cima 
del  feme  ; come  la  bietola  , I'  àsaro  , 1’ 
alckimilla.  Ed  a quella  fptzie  di  piante 
riduce  il  Sig.  Ray  anche  il  Kali  genicu- 
latum  , il  fedum  Jraticofum  , e la  feoparia 
detta  belvedere  da  alcuni  Italiani. 

STAMPA  , effigiamento , imprefllo- 
ne  ; e dicefi  ordinariamente  quella  de' 
libri  : ed  anche  la  cofa,  che  imprime  ed 
clligia.  Vedi  Impkfssionr. 

Sta.mpa  , e Stampare,  typogra- 
pkia,  in  Inglcfe printing,  l'jrte  di  pren- 
dere imprelTioni  coll’  inchiodro  , da  ca- 
ratteri e figure  mt'bili  o immobili,  fo- 
fopra  la  carta,  cartapecora  , o limile  ma- 
teria. Vedi  Cab  ATTERE,  LeTTLBA, 
Inchiostro,  C a rta  ,cc. 
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Vi  fono  du?  forte  di  Jìampa  ; 1'  una 
per  libri , e J’  alita  da  ,'piaftre  di  rame, 
per  pitture.  — La  prima  lì  chiama  da- 
gli Irglelt  Jtampa  di  torchio  comunt  ;e  la 
feconda , Jìampa  di  toichìo  a rotolo  : ( conj- 
mon-prijf,  e rolting pitjf  printing). 

La  Principal  differecta  fra  amendue 
conlllle.in  quella  , che  i caratteri  della 
prima  fono  gitiati  in  rilievo,  e quegli 
della  feconda  intagliati  in  ifcavo.  Vedi 
Kilievo,  ScuiriRE  , ec. 

L’  arte  di  Jiampart  è un’  invenzione 
moderna  : per  verità  ella  fulTiHe  ab  ami- 
co  predò  i Chinelìj  ma  poi  la  loro  Jìampa 
è mollo  differente  dalla  noftra.  Si  dee 
confelTare  , che  la  Jìampa  Europea,  nella 
fua origine,  era  aliai  (ìmile  alla  Chìnefe; 
nulladimeno,  ficcome  non  v’era  in  quel 
tempo  alcun  commercio  o corrifponden- 
za  fra  I’  Europa  e la  China  , non  elTeo* 
doli  per  anche  feoperto  da'  Portoghelì 
il  pafTo  del  Capo  di  Buona  Speranza  per 
r Oriente;  non  evvi  ragione  alcuna  d’ 
accuLre  gli  Europei  d'  aver  prefu  la  lor 
arte  dai  Chinefi  : ma  lì  dee  dire  , che 
tanto  quegli  , che  quelli , lieti  venuti  a 
trovare  la  llella  cofa  , be.ichè  in  tempi 
alfai  diverlì. 

Il  Padre  Couplet  ci  allicura  , che  la 
Jìampa  è data  in  ufo  nella  China  6n  dall’ 
anno  930.  11  Padre  le  Cornee  parla  piò 
largamente,  dicendo,  eh'  ella  vi  fìa  da- 
ta fin  da  quali  tutt’  i fecoli  : egli  aggio, 
gne  , edervi  queda  differenza  fra  quella 
eia  nodra  , cioè  , che  ficcome  noi  ab- 
biamo fulo  un  piccioliiCmo  numero  di 
lettere  ne’  nudri  alfabeti , e colla  varia 
difpofìzione  di  quede  Gam  capaci  di  for- 
mare iohniti  volumi^  noi  abbiamo  il 
vantaggio,  facendo  roovibili  i nodri  ca- 
lacicti,  di  dampare  le  pih  grand'opere 
eoo  una  mifeiabilc  quantità  di  leiteie; 
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poiché  quelle^che  fervirono  pe’primi  fo- 
gli fervono  di  bel  nuovo  pei  fuccedenti: 
i Chinefi  all’  incontro,  a cagione  del  pro- 
digiolò  numero  delle  lor  lettere,  fono 
efcluG  da  queda  agevolezza  e ripiego; 
e trovano  cola  più  facile  , e di  minore 
fpefa,  il  tagliare  tutte  le  lor  lettere  fo- 
pra  de’  pezzi  di  legno  ; e cosi  fare  tanti 
pezzi  quante  vi  lono  pagine  in  un  libro, 
e quedi  a niun  altr’  ufo  che  per  quella 
fola  opera.  Si  vegga  qui  apprejfo  il  loto  me- 
todo <1/ Stampare. 

Origine  della  Stam r A . — Chi  fodero 
i primi  inventori  della  Jtampa  Europea^ 
in  qual  Città  , ed  in  qual  anno  Ga  ella 
data  introdotta  perla  prima  volta,  egli 
è un  famofo  problema  .lungamente  di- 
fputBtu  fra  i Letterati.  In  effetto,  come 
le  Città  Greche  contefero  per  actri- 
buirG  la  nafeita  d' Omero , cosi  fanno  le 
Città  Tedefche  fulla  preienGune  , che 
molte  hanno,  d'aver  dato  principio  alla 
Jìampa. 

Magonza  , haerlem  , e Argentina  o 
Straiiurgo^  fono  le  più  inieredate  inque- 
do  punte  d’  onore  : Anche  l’ Italia  ebbe 
voglia  d' entrare  in  queda  giodra  ; ma 
edendo  i voti  alla  prima  diviG  fra  i pri- 
mi tre  Pretendenti  , fono  quedi  redati 
in  podelTo  della  quedione  , la  quale  ia 
realtà  non  è ancora  giudamente  deci- 
fa  ; comecché  G debba  confeffare  , che 
Magonza  ha  fempre  avuti  la  pluralità 
de’  voci. 

Non  entreremo  in  una  rigorofa  e di- 
licaia  perquiGzione  de’  meriti  della  cau- 
fa  , ma  fol  proporremo  le  preteodenze 
di  ciafeheduna  delle  fuddetee  Ciccadi. 
— Giovanni  Mantel  d’ Argentina  , Gio- 
vanni Cuteemherg  e Giovanni  Fufì  di  Ma» 
gooza  , e L.  Giovanni  iCo/fcr  di  Haerlem^ 
fono  le  petfooe , alle  quali  fepatateneai 
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te  fi  afcrive  quell’  onore  dai  loro  rifpet- 
livi  Compatrioti  > e tutte  hanno  i lor 
Avvocati  fra  i Letterati. 

Mar.ttl , Medico  di  Parigi , entra  in 
gioflra  per  conto  del  Tuo  tnedenmo  no- 
me di  Sirasturgo  ; e pretende  d’  elTere 
(lato  il  primo  ad  invenrare  la  flampa  nell’ 
anno  i 4^2  ^e  che  in  confidcrazione  di 
ciò  r Imperadore  Federico  111  gli  abbia 
dato  una  fopravvefla  d’  armi  corrifpon- 
dente  ; F.gli  aggiugne  , che  Cutitmiirg, 
il  quale  egli  avea  ammelTo  in  qualità  di 
compagno  od  alTociato  , la  portò  a Ma* 
gonza,  ov’egli  prefe  Fuji  per  com- 
pagno. 

Quei  di  Haerltn  , con  Boxhornius, 
Schrtvclìui  , ec.  ne  rifcrifcono  la  prima 
in vcn  rione  a Lorenzo  Jan{i  Knfltr  di 
quel  luogo  , r anno  1 4^0  ; aggiugnen. 
do  , che  il  di  lui  affuciaro  Gutttmbcrg 
gliene  tubò  gli  (Itomenti  , mentr’  egli 
li  trovava  in  Cbiefa,  ed  a Magonza  por- 
toli! , ov’  ei  fi  diede  per  primo  inventor 
di  tal  arte  ; febbene  altri  attribuifcono 
quefio  furto  , ec.  al  di  lui  focio  Tufi. 

Munflir^  Polidoro  Virgilio,  Pafqaier, 
ec.  vogliono  , che  Guittmferg  , o Gut- 
itmiurgA  f fyì  fiato  realmente  I’  inven- 
tore della  Jlampt  ; ed  aggiungono  , 
eh’  egli  ammife  per  afiociati  Fuji  e 
Schotffir. 

NuuJi , nel  fuo  Mofearat,  fpofa  la  cau. 
fa  di  Fufl , o Ftufl , ovvero  Fauftut  ; e 
pretende,  ch’egli  fia  fiato  il  primo  S/am- 
pa/art  in  Europa  , e che  abbia  prefo  Gu/. 
temi/rg  per  compagno.  La  Tua  ragione 
per  mettere  Fuji  in  poffeiTo  di  quefio 
privilegio,  fi  è , che  i primi  libri  , che 
li  fiamparoDO,  paiono  tutti  efiere'fiaci 
della  di  lui  imprefiione.  Egli  è pii)  che 
probabile  , che  fe  Gu/ttwbtrg  o Ko(t/r&- 
veliero  avito  una  maggiore  od  egual 
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parte  in  tal  invenzione  , non  gli  avreb- 
bero permefib  di  attribuire  il  tutto  a sè 
medefimoed  al  Tuo  genero  Schotftr,co- 
m’  egli  ha  fatto  , lenza  che  mai  ardifle* 
ro  di  fare  Io  fiefib  , o di  contraddirgli 
nella  minima  cola  , con  allegare  il  lor 
proprio  diritto. 

Quell  Edizioni  fono,  i.  Il  Catholieoa 
Janucnjis  , in  data  del  14^0  , ora  ifi- 
fieote  nella  Libreria  del  Re  d'  Inghil- 
terra. Non  fi  trova  , in  vero  il  no- 
me di  Fuji  in  quella  ; ma  ella  è per- 
fettamente limile  alle  feguenti,  ove  det- 
to nome  s’ incontra,  z.  La  Bibbia  La- 
tina del  I4ÓZ,  ora  nella  Libreria  del 
Re  di  Francia.  3.  Gli  Officj  di  Tullio, 
in  4to.(  eLendo  tutte  l’altre  in  foglio] 
nell’anno  1465,  e 1466  , perché  vi 
fono  copie  d’  ambe  quelle  date  nella 
Librerìa  Badltiant,  ed  in  quella  del  Col- 
legio^C.  C.  Oxonii.  4.  Altre  Bibbie  del 
1471 . 5 . S.  Agollioo  di  Civittti  Dii,  in 
1473.  6.  Mercurius  Ttismegifius  de 
pa/tjlatc  fi  fjpitn/ia  Dti  , in  1503.  7. 
Tiius  Livius , in  1318. 

A ciò  fi  aggiunga  , che  nel  principio 
di  Livio  evvi  un  privilegio  concefso  dall’ 
Imperador  Mafiimiliano  a Schotff<r , di 
poter  egli  folo/fj/npert  quell’Autore.per 
dieci  anni  ; e per  fei  anni, quanto  a tutti 
gli  altri  libri  , cb’  ei  venifse  a fiampare 
d'  allora  innanzi , in  confideraziooe.che 
Fuji  di  Idi  fuocero  avefse  inventato  1' 
arte  della  Stampa.  Quello  privilegio  i in 
data  del  1318,  e fottoferitto  da  Giac. 
Spi /gel. 

Ad  ogni  modo  Erafmo,  nella  fua  epi- 
fiola  fopra  tal  privilegio,  non  conferma 
pofitivamente  il  fatto  ; egli  folamente 
ofjerva , che  Giov.  Fuji  fi  reputa  il  pri- 
mo o priocipal  inventore  di  cotal  arte, 
l'icir  Avvilo  fu  detto  libro  , Nic.  Cai- 
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backio  parla  alio  ttefso  eiTecto  , che  il 
privilegio  , eJ  Erafoio.  ' ' 

Quàr.io  a CruiitmVtrg  , Muniti Ko- 
ftr  , N.rurft'ó  (serva  , che  ha  ancorila  na- 
L'ere-la  perfona,.che  polsa  dire  d’aver 
mai  veduto  libti  llampati  da  qualche- 
duno di  loro,  prima,  od  allo  Aefso  ccin- 
pe  , cb.e  quelli  di  Fuji.  Tutto  .ciò  che 
p.OÒ  allogarli  in  lur  favore,  è fui  foodato 
su  de'  rapporti , .conghietture  , probabi- 
liradi , autorità  invcoiate  , e geioirc  d'^ 
Una  Città  contro  I'  altra. 

. Aoai  Sttlmuth , nelle  Tue  Addizioni  a 
Fancirollo  , c^ta  un  Atto  pubblico, per 
cui  egli  appare  , chi  fu/,  dopo  di  aver 
inventato  la  jl  ’mpa  , e lòflenutala  da  sì,' 
ed  a Tuo  mudo,  per  lungo  cempu;  fi 
prefe  alla  hne  Cntttmierg  io  qualità  d’ 
alsociato  , alTinchè  cuniiibuiise  alla  fpe- 
fa  ; la  qad  era  a'sài  grande,  poiché  la 
maggior  parte  de’  primi  libri  li  Uair.pa-' 
vano  in  cartapecora  6na,ud  ainneno  in 
pergamena , ed  alla  foggia  de’ ChineG. 

( Ma  non  per  quello  la  caufa  è décifa; 
gli  Avvocati  di  Kr,//vr  allegano  diverfe 
t^ffl.,  per  metterlo  nel  luogo  qui  afse- 
gnaio  a FjJI.  Il  Sr.  Elhs  , oe.le'Tranfa- 
zior.i  Filolofiche,  gli  attribuifee  libri 
anteriori  a tutti  quelli  , che  qui  fopra 
vengono  rifttiii  a Fiifl  ; ci  anche  alcuni 
dati  alla  luce  fin  negli  anni  1410,  e 
1 4 } 2.  Certo  fi  è , che  quei  d' Hitrlem 
fan  vedere  de'  libri  Aampati  di  quella, 
data  , ilche  accordardofi  tanto  bene,  col 
ragguaglio  d.ito  da  Tcod.  J’rdrei'r//HJ,ed 
altri,  lafda  al  Sr.  Ella  poco  luogo  di 
dlubiiarc,  fc  r onore  di  queft’ inveozio- 
nè  lia  dovuto  a lui  o ad  altri.  Tutto  ciò 
che  appartiene  a Fuji  , recond*o  querto 
ScYlitor»,  G è Todore  d avere  AabHiia 
l^arie  in  maggior  luilf.o  e péifeaiooe  io' 
Ho. aU(u luogo  molti  ,aoni  .dopo...^,  ? 
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Ma  la  diGicoIià  conGGe  nel  far  ve- 
dere per  qual  caufa  la  pratica  di  quelV 
arte  dovclfe  rellar  folpefa  dall’  anco 
14):,  Gl)  al  tempo  che  venne  ravvivata 
in  Magonza  da  Fuji , e ScAotJftr,  )’  anno 
146S  ; od  alirimente  nel  date  qualche 
contezza  delia  condizione  e del  pro- 
grelfo  di  quell  iiiveazione  durante  quel- 
i’  intervallo.  ■ 

Ora,  Doxhornìus,  Schttvtlìut  , ed  altri 
Autori , alTerraario  cfpreHamenie  , che 
un'  Opera  si  grande^  come  il  Dt  Spitgtlf 
Speculum  Situiis  , di  A tMullrata  in 
Hatrlim  qual  pri.mo  ;isro  chi  li  Ga  llain» 
paio  , .non  potea  mai  elicre  il  primo 
faggio  di  quello  Siampatore  tdoVea  egli 
a''cr  cunufeiuto  pri.Tia  quell’  arte  ne’  di 
lei  primi  e più  bjlfi  principi,  ed  averne 
fatto  molte  piove  in  opere  di  mir.or  mo- 
le : fenza  dubbio  ebb'  egli  a Cre  i luci 
primi  centaiivi  in  fogli  fciolti,  i quali 
P'.  Aiam  fuppore  che  Geniì  faciliuente 
perduti.  In  fatti  ì uopo  altecire,  quale 
non  lieve  argomento  a favore  di  Kofiir, 
che  1' opere  o fatture  le  più  rozze,  e 
in  cui  incno  fpiccalfe  l’arte,  paiono  eft 
fere  lue  : Il  Sr.  Ellis  fa  menzione  d.’ 
alcune  cufe  di  cotal  Iurta  fznzadaia,  le 
quali  egli  avea  vedute  nella  Libreria  del 
Ke  Britannico  a d*/.  imncs'sin  quella  del 
Collegio  di  Uinuet , e nella  Dudleiana  a 
Oxford  , con  tutt  i fegni  d’  un’  eGrema 
femplicità  ,,fufTicienti  a dichiararle  per 
prime  prove.  Trovafi  in  elfe  qualcoia  di 
si  fgatbaro  e grolli  lano,  che  quali  ognu- 
no potrebbe  averle  fatte  sballandovi 
mera  natura,  fenza  la  minima  arte  o4 
cfperienza.  L’ incbiuGro  non  era  altr» 
che  incbioGro  cotsune  da  fcrivere,  Iparv. 
fo  e diGefu  fenz’  alcun  artibcio  tu,d»* 
pezzi  di-  légno  , tagliati  aflai  aoùca.-j 
ffieate^  ec>  • , •», 

. j ' * ■ ;■ 
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Al  giorno  (l'oggi  -abbiam  portato  1* 
arce  a uo  tale  (lato.,  che  forfè  ad  alcant 
parrà  (Irano  il  iracteaerci  a dtfpotare  chi 
oc  folTe  r inventore  ; e fenza  dubbio  la 
fifltnpa^  com’  ella  fta  al  prefeote , dee  piii 
al  genijD  e alla  deprezza  di  alcuni  mo- 
derni che  r hao  jnigiiorata  , di  quel  eh* 
ella  dovelTe  al  Tuo  primo  Autore. 

fa'  illefla  confìieraziune  ci  rende  pih 
facili  e più  tranquilli  nella  noflra  pre-* 
fence  ignoranza  degli  inventori  della 
oaggior  pane  dell’  altre  arti  ; molte, 
delle  quali  ebbero  principi  slferoplici  e 
di  sì  poca  importanza,  che  per  avven* 
iCura  neffuno  di  noi  recherebbelì  agrand' 
onore  T edere  (limato  l' autore  d'invea- 
aioni  punto  men  ingegnofe  ed  artificiofe 
eli  quelle. 

Progrtffo  Stampa.  — I primi 
Stampatori  adunque  , chiunque  follerò, 
de  Koftir  , Fuji , Sckoefftr  , o Guttemberg^ 
fecero  le  lor  prime  prove  su  pezzi  o for- 
me di  legno  , alla  guifa  de'  Chinefi. 

Non  è improbabile,  dice  il  Sr.  Bag^ 
ford  , che  ne  avellerò  un  barlume  dalle 
antiche  medaglie  e lìgilii  ; ma  altri  cre- 
dono piutcullo,  che  r indizione  venifle 
dal  metodo  dì  far  carte  da  giuoco  , il 
sjuale  certamente  ha  grande  Ibcuiglian* 
aa  al  primitivo  procelfo  deliay?<i/n;t0;cO' 
me  appare  da’  primi  faggi  di  quell’  arte 
di  fopra  accennaci.  Vedi  Cabtb. 

Il  libro  di  Haerltm  , il  Vocabolario 
dttto  Catholico/tf  e rOperech’  efìllono 
se*  Collegi  BodUiano  e Btnactino , fì  fe- 
cero in  quello  modo  ; c fi  vede  che  l’ im- 
prelCone  non  fi  dava  che  fol  da  una  ban. 
da  del  foglio  ; dopo  di  che  i due  lati 
biaochi  e voti  s' iocollavano  infieme. 

Ma  fi  trovò  predo  1*  iuconveoiente  d’ 
iw  ral  metodo  ,•  e perciò  fi  vense  a peo- 
fuc  ad  aa  miglioraffleaco  » U'^ual  era  di 
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fiir  lettere  Sémplici  movibiH , dìAIhte  IP 
una  dall’  altri. 

Fatteli  quelle  alla  prima  di  legno,' 
diedero  tnotivoad  un  fecondo  migliora- 
mento  ; che  fi  era  di  farle,  alla  fine,  di 
metallo  ; e d’intagliare  , a quell’  ogget- 
to , forme,  madri , ec.  per  gittarle. 

Da  quell’  ingegoufa  iuveuzione  dob- 
biamo prender  la  data  dell’ origine  della 
prefente  arte  della  Stampa  , tal  quale  fi 
pratica  per  tutta  1*  Europa  ; e dìAiora 
dai  mètodi  sì  de’ Chiaefi,cbede*nollri< 
fabbricanti  di  carte;  metodi  che  forma- 
vano una  defia  e fol’  arte , efercitata  ia 
differente  luogo , o eoo  differente  di-; 
fegno. 

£ di  tale  ritrovamento  il  fopraccenna* 
to  Schocfftr , o Schtffir  , prima  ftrvo,  e 
pofeia  compagno  , e genero  di  Fuji , a 
Magonza , n’  è generalmente  riconofeia- 
to  r inventore  : talmente  eh’  eì  fu  pro- 
priamente il  primo  Stampatore  ; ed  ia 
rigore  la  Bibbia,  che  fi  dampò  con  let- 
tere mobili  nel  1^50.  fu  il  primo  libro 
dampato;  il  fecondo  fa  S.  Agodìuò  de 
Civi/ate  De/ f ìndi  gli  Oficj  di  Tullio^ 
ec,  verfo  r anno  1461. 

Ma  elfendo  l’ arte  ancora  nella  fua  im 
fanzia',  fi  trovavano  alcune  imperfezio- 
ni ne’  libri  che  allor  lì  datoparono  ; fr» 
r altre  v’  era  la  mancanza  di  lettere 
tnaiufcole:  quindi  fi  lafciavano  in  bian- 
co i luoghi  delle  lettere  iniziali,  e da- 
vanti agl’  illuminatori  , o doratori,  da 
pignerfi  in  oro  od  in  azzurro  : benché 
altri  dicano , che  ciò  fi  facede  a bella 
podi,  affinchè  que’  libri  potedero  cosi 
padare  per  roanufcricti. 

Alcuni  Autori  raccontano,  che  aveo- 
doFuj?  portata  una  porzione  delle  fae 
Bibbie  a Parigi,  ed  efpedele  in  vendi- 
ta cene  naaofcricto  ; t Francafi  ^ cos^ 
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fiJctaodo  il  numero  de' libri  ^ e P efattl 
conformità,  che  quedi  fra  di  loro  ave- 
eaoo , fino  ad  oo  punto  ; e che  i miglio- 
lì  Scrittori  di  libri  non  poteano  vantarli 
d un^limile  accuratezea;  conchiufero, 
che  V*  era  dello  (Iregooeccio  nel  cafo; 
•d  , o folTe  col  denunziarlo  per  mago, 
o col  minacciar  d’  accufarlo,  gii  arraf- 
farono il  fegreto.  £ quindi  l'origine 
della  Storia  popolare  del  Dr.  Faudo. 

Da  Migonza  predo  li  fparfe  l’  arce 
della  Stampa  per  buona  parte  dell'  Eu- 
ropa ; Hiierltm  e Strafburgo  I’  ebbero  af- 
fai di  buon'  ora  ; il  che  , come  lo  rap- 
prefenta  la  corrente  degli  Autori , die- 
de motivo  a quede  due  Ciitadi  di  pre- 
tendere r onore  di  ul  invenzione. 

I Da  H-ìtrltm  palTò  ella  a Koma  nel 
1467  ; e in  Inghilterra  nel  1468  , per 
mezzo  di  Tom.  Bourchitr  , ArcivefcO- 
vo  di  Cantuaria  , il  quale  mandò  W. 
Turatr  t Maedro  delle  Robe,  e W. 
Canoa,  Mercante,  a liatrlcm  , per  im- 
patir  r arte.  Avendo  quedi  fegreta- 
meote  perfuaro  CorfiilUs,  balTo  operaio, 
di  pafsar  il  mare  , fi  dabilì  un  torchio 
a Oxford;  e lo  defs'  anno  fi  dampò  in 
carta  un'  Edizione  di  Rufliao  fopra  il 
-Credo,  in  ottavo  grande. 

Da  Oxfard  , Catton  portolla  a Londra 
circa  r anno  1 470.  Nell*  idefs'  anno  ella 
fu  portata  a V enezia , ed  a Parigi , uve 
GtrJng  , Grant\,  t Frikttrgtr  , tutti  Te- 
defcht,  colà  invitati  da  due  Dottori  del- 
la Surbona , dabilirono  un  torchio  in 
quella  Cafi  erudita. 

Ftoo  a queir  ora  non  s’era  dampato 
che  in  Latioo  , e nelle  lingue  volgari; 
printa  in  caratteri  Romani , pofeia  in 
Cotici  , e Bnalmente  io  Italici.  Ma  net 
1480,  e,  come  alcuni  dicooo,oei  147&, 
-(U  Italiani  giuarono  uà  fuiuimcnco  di 
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figure  o caratteri  Greci  ; ed  in  Venezia, 
o come  altri  dicono  , in  Milano  od  in 
Firenze,  comparvero  le  prime  Edizioni 
in  tal  lingua. 

Gl'  Italiani  hanno  pur  l'onore  delle 
prime  edizioni  Ebree  , le  quali  furono, 
dampate  , verfo  lo  delTo  tempo  che  le 
Greche;  a Soncinu  , pìccola  Città  del 
Ducatodi  Milano;  fotio  la  direzione- 
di  due  Rabbini  Ebrei,  Giofui  e Musè,. 
le  di  cui  Opere  haano  la  data  dell'anno 
del  Mondo  5240. , corrilpondente  allf 
anno  1480  dell' £rj  Cridiant. 

Verfo  la  fine  del  Secolo  decimofedo, 
comparvero  varie  Ediziuoi  di  libri  io- 
caratteri  Siriaci , Aiabi,  Perfiani  , Ar- 
meni , Coptiei,  o Egizi;  alcune  per  com- 
piacete alla  curiofità  de' Letterati  , ed 
altre  per  gli  ufi  liturgici  de'Crifliani  del 
Levante  , ilampace  principalmente  a^ 
Parigi  ; ove  mandò  da  Ci>daniinupotÌ 
punzoni , e madri,  il  Sig.  Savary , ch'era 
allora  z\mbafciaiore  alla  Porta. 

Fuori  dell'  Europa,  l'arte  della  ftaair 
pai  fiata  pi-icata  nelle  tre  alate  Patti 
del  mondo:  quant'all'  Alta  , reggiamo 
imptemoni  di  libri,  fatte  a Goa,  e nelle- 
Filippine,-  a Lima,  Bojlon  , Mel&co,ecv 
quanto  all’  America  ; ed  a Marocco, per 
r Affica- 

1 Turchi,  in  vero  ,proib!fcooo  rigo* 
lofamcnic  la  flampa  in  rutto  il  lor  Im-. 
per  o , credendo  , che  la  troppa  comu- 
nicaaioneco'  libri  pulfacaufare  qualche 
cambiamento  nella  Religione  o nelGo^ 
verno;  nailadimeoo  gli  Ebrei  hanno  pa- 
tecchie  Edizioni  di  lor  libri  flampati 
Cuflantioopoli , TefTalonica,  ec. 

MttoJo  di  Stampa  a E-  — Delle  let- 
tere, caratteri , figure  , o tipi  ( come  le- 
chiamane  talvolta  gli  Inglefì , typts.^ 
ne  abbiano  dì  già  favellato  ^ fotto  g|i 
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*uicoli  Lettera  ^ e Caratterk. 

' Del  metodo  di  formarle  o gittarie, 
folto  I attici  lo  Fonbiìria  di  ItUire. 

E deir  arte  di  fcolpite  i punzoni , le 
tnatrici  , ec.  a queff  oggetto  , folto  gli 
articoli  Scolpire,  Pu lzose,  Mairi- 
CE , ec. 

Gli  Opera)  impiegati  ocll' arte  della 
Jt  impa  fono  di  due  fotte  ; Compofitori  ^ i 
quali  ordinano  e difpongono  le  lettere 
in  parole  , linee  , , ec-  fecondo  la 

copia  data  loro  dall’  Autore:  E Jlimpa- 
toti  , cioè  quegli  che  attendono  al  tor- 
chio; i quali  applicano  rinchiolìio  fo- 
pra  le  medefime  , c ne  prendono  l’ io», 
prellione.  V edi  Composizione,  ec. 

OJJicio  dii  CoiTtpojuort,  — — Gittate  ec. 
le  lettere  , vengono  dillribuiie,  ciafeuna 
fpezie  da  sé  , fra  le  divifroni  di  due  lun- 
ghe forme  o calTc  di  legno , 1’  una  fupc* 
fiore,  e l'altra  inferiore,  dette  anche 
cafilU  , o cafiitt  : ciafeuna  delle  quali  i 
divifa  in  picciole  nicchie  o fcatole  , di 
d iTcremi  grandezze- 
- Le  nicchie  della  cafella  o cairafupe- 
fiore  fono  98  io  numero  ; ed  in  quelle 
fon  difpolle  lj  lettere  raajufcole.le  ma- 
jufcole  p’ccole  , le  accentuate  , ec. 

Nelle  niichie  della  cafella  inferiore, 
che  fono  ci  quanta  qucitro  , (l:.niio  di- 
fpofte  le  Comuni  lettere  correnti,  cci 
punti  , virgole  , fpazj , quadrati , ec, 

C af.una  cafc-ila  fta  collocata  in  qi;al- 
ehe  ce  liviià  , a i!uila  di  leggio , o de- 
feo  r I r leggere;  aiTinchè  l’operante  polla 
meglio  arrivare  alle  nicchie  fuperiori,  e 
corra  minor  rifehio  d>  mefehiar  le  lettere 
ftcndcnJo  il  fuo  braccio  fopta  le  mede- 
fime  V edi  Cassa. 

Jl  pollo  del  Compofitoreè  contro  il 
me/.To  della  cafella  o cafla  , ed  ei  la- 
vora lo  piedi , tenendo  in  unamano  uno 
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flrumènto , d’ ordinario’  fatto  di  fetró^ 
detto  compofutrio,  o fia  ordigno  per  coinv. 
porre;  coll’  altra  egli  prende  le  letceré, 
i punti , le  virgole  ,ec.  a mifura  che  ne 
ha  bifogro  , fuor  delle  nicchie  » le  or- 
dina e dnpone  Tur  un  pezzetto  d’ottone, 
chiaiiuto  /tarmalo  rtguto  , nel  fuo  toni- 
pe/itaiio  . e mettendo  uno  fpazio,  per 
fare  un  bianco  tra  ogni  due  parole,  for- 
ma una  linea  dopo  1 altra;  hncli  eifendo 
pieno  il  compoj-torio,  ei  lo  vot.i  fopra  un’ 
altro  illrumenio  , chiamato  daali  l.'>~ 
glelì  galera  ( gìlliy  ) eh'  è il  quadro  d una 
pagina  o faccia:  parecch)  de  quali  qua- 
dri difpodi  in  una  fpecie  di  caifa  o cor- 
nice , detta  ul,ja  ( c/iafi  ) , fono  pronti 
pel  rotciiio.  ■ I 

Quella  breve  ir.ollra  del  comporre 
può  aver  bilngno  di  fpiegazione  piò 
cUcfa  e più  chiara  — 11  compnfitorio,  a- 
dunque  , ( rapprefentato  Tav.  Miscbe- 
iANEA,^f-9  ) confide  in  unalamina, 
pezzo,  o piallra  di  ferro,  ottone, legno, 
ec.  più  o meno  larga,  fatta  edagginlli- 
ta  in  maniera  che  H polTa  rendere  più  o 
meno  lunga  fecondo  1’  ampiezza  della 
pagina  , e ’i  numero  delle  righe  da  com- 
porvili.  ' 

Dai  lato  deliro  di  quella  piallra  forge 
un  orlo  <r j , alto  un  mezzo  pollice  ia 
circa  , che  feorre  per  tutta  la  lucghez~ 
za  della  piallra  , e ferve  a foUener  le 
lettere  , i lati  dellequali  hanno  da  ripo- 
fare contro  di  eiTo  ; dalla  ftelTa.  piallra 
forgnno  parimente  tre  altri  pezzi  mi- 
nori , è e cc  , due  de*  quali,  cc  , fon  farti 
per  isdrucciulare  lungo  la  roedelima,in 
guila  tale  che  i due  pezzetti  (l'pofsano 
.avvicinare  e ritirare  , come  lì  vuole,  per 
aggiullare  la  lunghezza  della  riga  alla 
mifura  dellinata.  : , 

Si  aggiunga , che  dove  i fegni  nargij 


Diqitizedhy-Got>jèk‘ 


STA 

ijalf  , te  riftnn\t , ec.  fono  oecefTarie  fa 
un’opera  , fi  aprono  i due  pezzetti  fcor- 
reoti  cc  nel  compofttorio  ^ ad  una  propria 
diftanza  1’  uno  dall’  altro. 

• Prirtu  che  l’  operajo  proceda  a com- 
porre, un  regolo  , o fotti!  pezzetto  di 
piaftra  d’ottone,  tagliato  alla.lunghezza 
della  riga  , e della  fteffa  altezza  che  la 
lettera  , vien  collocato  nel  compof  torio 
contro  il  di  lui  orlo,  per  la  lettera  da 
yggggfvi  itiimediatamente  contro. 

Preparata  cosi  ogni  cufa,  il  Cotnpo- 
(itore  avendo  la  copia  dillefa  davanti  a 
lui,  ed  il  ompofìiorio  nella  fua  mano  (ì- 
rirtra,  colla  delira  piglia  sa  le  lettere, 
gli  fpazj,  cc.  e gli  mette  contro  il  rego- 
lo; mentre  col  duo  grolTo  della  (inillra 
^li  preme  ftrettìalla  vite  o ritegno  fu- 
•periore;  e cosi  gli  tiene  fodamente  af- 
ferrati e fermi  ; mentre  l’altra  mano 
Ha  coftantemente  impiegata  a mettervi 
dentro  piCi  lettere  : faccndofj  il  tutto 
con  un  grado  di  fpeditezza  e deftrezza, 
'Oon  agevole  da  lìguratfi. 

Compoftafi  in  tal  modo  una  riga  , s’ 
ella  finifce  con  una  parola  o fillaba  e 
riempie  la  mifura  , non  v’  è bifogno  d’ 
jltro;  altrimente  conviene  mettere  pih 
fpazj  fra  le  varie  parole  per  aggiuftare 
le  righe,  cioè,  per  rendere  la  mifura  in- 
teramente piena,  di  modo  che  ciafcuna 
rigafinifca  eguale  ; e così  egli  procede 
ad  un’altra  riga. 

Gli  fpazj  ^uì  adoperati  fono  certi 
bianchi  d’  vna  dimenfione  limile  a quel- 
la delle  lettere,  ma  men  alti  ; le  di  cui 
faccie,  per  ciò,  quando  fon  meili  al  lor 
luogo,  non  appaiono  , nè  danno  aleuta 
impreflione.  Sono  di  varie  fpecie  fecoo: 
do  le  dimenlìoni  de’  bianchi  vacui,  od 
intervalli  da  farli  col  m^zzo  di  loro, 
p/o(  quadrati,  per  riempiere  uno  ffazÌ9 
Cktmi.  Um,  XVm, 


STA  44»' 

bianco  alla  fine  d*  un  paragrafo  o (imili; 
m quadrati  , che  fono  quadri  , e della 
grolTczza  d’  una  m , e fervono  a fare  la 
dillanza  dopo  un  peiiodo,o  fra  uoafen- 
lenza  e i'  altra;  n quadrati , della  groC* 
fe/za  d'una  Oy  da  metterli  dopo  i colon, 

0 due  ponti,  i yì«3/.co/o/2,  o punto  e vifr 

gola;  e dopo  le  virgole  : e fparj  grolQ  o 
lottili,  da  adoperarli  fra  le  parole  bell* 
aggiullare,  come  fopra.  > 

Quanto  a’  fognilo  note /nargr/na//’; ne- 
gli fpaz  • riferbati  per  le  medelìme  , fra 

1 due  pezzetti  feorrenti  del  compof  torio, 

lì  mettono  certi  piccioli  pezzetti  qua- 
dri di  metallo,  detti  cita(ioni  ; i quali 
aggiullano  col  mezzo  d’  altri  pezzetti 
più  piccoli;  collocandoli  dalla  cima  del- 
la pagina  fin  al  fondo  un  pezzo  d’ allicel* 
la  , per  tenere  la  nota  e *1  tello  ad  una 
debita  didanza.  , 

Aggiudaca  cosi  perfettamente  la  pri- 
ma riga  , il  Compofitore  li  avanza  alla 
feconda;  al  qual  oggetto  , egli  move  il 
regolo  d’ ottone,  levandolo  dalla  part^ 
di  dietro  della  prima,  emettendolo 
davanti  , e così  compone  un’altra  riga 
contro  di  edb,  nella  dclfa  guifa eh' egli 
ha  compoda  la  prima  : e così  egli  coiir 
tioua  finche  il  fuc  eompof  torio  Ila  pieno,, 
il  quale  da  lui  fi  vota  neìh  gaUra^o  qua- 
dro della  pagina,  nel  modo  che  fegue. 

Levando  il  regolo,  o (ìa  norma,  dalla 
parte  dìretana  dell’  ultima  linea  , et  lo 
culluca  davanti  a queda  ; e co’  fuoi  du^ 
ditidi  mezzo  preme  le  righe  bene  Uree- 
te  e foie  oeì^compojìtorioi  trovandoli  allq 
dedo  tempo  i fuoi  due  diti  indici  appli- 
cati ful'a  parte  ederiore  del  regolo:  cof 
si  egli  1«  leva  fuori  deì,compofttorio,ed^ip^ 
plicando  ambi  i diti  grodi  dietro  la  pri- 
ma riga, le  porta  nella  galera, o fia  quadro 
di  pagina-,  porenio  cura  di  difimpegoar# 
F i 
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ie  fue  dae  dita  grolle  fenza  romper  le 
righe. 

11  Compulicore  avendo  così  meflb  il 
conveoience  nuoieio  di  fighe  nel  fuo 
tompofiiorio  , cioè^  qoattro  , cifiqu>*^  (ei 
o più,  ed  avendole  votate  o tralf  oriate 
nel  quadro  di  pagina  : torna  ad  empiere, 
ed  a votare,  come  prima  , Gncliè  ne  fìa 
formata  un*  intera  pagina  ; ricordandoli 
di  mettere  nel  fondo  d’ogni  pagina  una 
riga  di  quadrati  , ed  «Ha  line  di  quella 
fa  prima  parola  della  pagina  feguente- 
loeiife,  per  parola  di  riprefa;  e s'ellai 
la  prima  pug  na  del  foglio  , una  delle 
lettere,  che  ferva  di  legnatura. 

La  gnltra,  o lia  quadro  di  pagina,  è 
uno  llrumento  piatto  di  legno,  in  guifa 
di  lungo  quadrato  > d*  una  lungheaza  e 
larghezza  proporaionata  a quella  della 
pagina  o faccia:  egli  è compollo  di  due 
pani;  la  prima  delle  quali  è una  fpezie 
di  lilla,  mediante  cui  le  pagine  de*  gran 
Volumi  , quando  fono  compolle  , veo- 
gonusdiucciolate  fopra  la  pietra:  l'altra, 
eh'  è il  corpo  della  galera,  é orlata  da  tre 
bande, per  contenetela  lillainon  doven* 
do  I orlo  interiore  eccedere  la  metà  d’ 
an  pollice  in  altezza  ,aflìncbè  h pagina 
coropolla,  che  s'alza  fopra  di  elTo  la  me- 
li deir  altezza  della  lettera  , polTa  elfe- 
ze  legata  su,  o tenuta  in  giù  , e rimoITa 
lenza  pericolo. 

QneAa  galera  lì  colloca  alla  cimadel- 
lacalTa  , ov’ è ditenura  da  due  piuolidi 
legno,  che  l’ impedifeono  di  fdruccio- 
lare  giù  per  le  nicchie.  V.  Gmlby. 

Compolla  dunque  li  pagina  edacco- 
inodata  nel  fuo  quadro  o galera,  l' ope- 
rarne ve  la  lega  dentro  ben  bene  con  una 
cordella  o fpago,  e la  mette  da  parte:  e 
jploccde  alla  feconda,  Enchè  Ea  compiu- 
to il oumeto  delle  del  foglio:  il 
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che  fatto,  eì  le  porta  alla  pietra  d'impo<: 
fizione  o correzioue,  per  ivi  difporJeJit 
ordine,  io  uo  telajo;  il  che  E chiama  im- 
porre. 

11  telajo  è una  forma  di  ferro  rettan- 
gola di  diverfe  dimenfioni,  fecondo  U 
grandezza  della  carta  su  cui  E ftaoipar 
avente  due  pezzi  tralVerrali  dello  flelTo 
metallo,  detti  traverfo  lungo  e torta,  inca« 
llraitda  cialcon  capo  nel  telajo  in  modo 
che  fi  polfano  levar  fuori  quando  fi 
vuole. 

Colle  ditìTerenti  fituazioni  di  quelli 
iraverfi,  il  telajo  fi  rende  acconcioadif.' 
ferenti  volumi,- per  quegli  in  quarto  et^ 
in  ottavo , r uno  traverfa  il  mezzo  per 
lungo,  e r altro  per  largo,  talmente  che 
» ioterfechioo  uel  cenile  ; la  qual  è la 
fituazione  più  ufitata:  per  volumi  io  do- 
dici, e in  ventiquattro,  il  traverfo  cono 
E gira  più  vicino  ad  uo’  ellremiià  del  te- 
Jajo  : per  quegli  in  foglio  , il  traverfo 
lunga  fi  lafcia  interamente  fuori,e  fi  col- 
locai! cono  nel  mezzo:  e per  que'  foglj, 
che  fol  da  un  lato  li  llampano  , lafcianfi 
da  pane  ambi  i travetfi. 

Per  allenire  il  telajo  , o lìa  difpotv!  ^ 
c figgervi  le  ;x7^/nr,  fanno  ufod'uo  for- 
nimento, conEllenie  in  regolctti  , llec- 
chi,  o pezzetti  di  legno  di  d lTerenii 
dimenfioni , e dell' altezza  di  circa  ua 
mezzo  pollice,  affinchè  vengano  a re- 
llare  più  balli  che  le  lettere:  alcuni  di. 
quelli  fi  mettono  alla  fommità  delle  pa- 
ginef  altri,  infra  quelle  , per  formare  il 
marginernteriore;  altri,  ai  lati  ; ed  altri 
nel  fondo.  Vedi  Eecolbtto. 

MelTe  dunque  iu  ordine  le  pagine  fili- 
la pietra,  fi  mette  fopra  di  elle  il  telajo, 
e vi  fi  applicano  i regoletti  fra  la  lettera 
e il  telajo,  nella  poEzione  fopracceuna.- 
tii  fi  chiude,  ferra  o fiiigne  il  tutto  cui 
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ihezzo  Si  piccioli  pezzetti  Si  legno,  ta- 
gliati in  forma  di  conio  , detti  biette  ^ i 
quali  entro  G cacciano  con  magitj  e 
zeppa,  ad  una  furìfìciente  fcrrnez/.a. 

Prima  che  la  forma  Ga  del  tutto 
chiufa,  l’aggiulho  beo  bene,  col  far  paf- 
fare  fopra  le  lettere  un  lifcio  pezzo  di 
legno,  detto  gialla  o piall<itore,  per  fare 
Ilare  piane  ed  eguali  le  loro  fuperGcie; 
e quand’  è chiufa;  la  fcuotono  , per  ve- 
der fe  nulla  G move. 

In  queGa  condizione  1’  opera  G chia- 
ma forma^  contenente  più  o meno  pagine 
fecondo  il  volume-  Vedi  Forma* 

Siccome  riebieggonG  due  forme  per 
ogni  foglio,  quando  entrambe  le  parti  o 
lati  hanno  daelfere  ftampaii,  egli  è ne- 
cellario  eh’  elle  Geno  efattamente  della 
ftelfa  lunghezza  e lar^hezza;valeadire, 
ì corrifpondenti  regoletti , o Gecchi  da 
capo , da  lato,  da  margine,  ec.  hanno  da 
'clfere  uguali  in  ambe  le  forme,  affinchè 
'le  pagine  o faccie  vengano  ad  efattaroen- 
te  cadere  l’una  fui  dorfo  all’  altra,  il 
'che  G chiama  regifiro- 

Qui  dunque  termina,  propriamente, 
l'oGcio  del  Comp»)fitore;dovendoG  con- 
fegnare  alio  Stampatore  la  forma  cosi 
'finita. 

ElTendo  in  fatti  imponibile , che  non 
vi  Gaqualch’ erorre  nell’opera,  o per 
isbaglio  del  CompoGtore  , o per  la  ca- 
fuale  trafpoGzione  delle  lettere  nelle 
cafelle;  dopo  d'averne  ritratta  una  pro- 
va , G dà  queGa  al  Correttore,  il  quale 
la  legge  e la  rettifica  mediante  la  copia, 
indi  la  rimanda  al  primo  Operatore,  ac- 
ciocché in  conformità  ne  faccia  la  cor- 
rezione . — Per  gli  caratteri  ufati  nel  cor- 
reggere  un  foglio  per  lo  Compofiiare,  veggafi 
’ Correzione. 

11  Coropofitore,  adunque,  febiodea* 

r««. 
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do  la  forma  fopra  la  pietra  correggente, 
colio  rpigner  fuoriod  allentare  le  biette 
e diGendendo  la  Tua  prova  corretta  ia 
modo,  che  le  di  lei  righe  s*  incontrino 
colle  rifpettive  del  metallo  ; feorreodo 
coll’occhio  e qucGc  c quelle,  egli  vede 
facilmence^^ove  fi  debbon  fare  le  corre- 
zioni:  in  conformità  di  che,  G mett  egli^ 
a pigliar  fuori  le  falfe  lettere,  punti,  eci 
con  un  punteruolo  ben  aguzzo  d'accia- 
ro, ed  altre  ne  figge  io  lor  luogo. 

Ove  le  alterazioni  fono  conliderabilt, 
e particolarmente  quando  G dee  fare- 
inferimenti  od  ommiGìoni , oe  oafee  fo- 
vente  la  oecefsità  di  riordinare  tutta  U 
pagina',  al  qual  propoGto  bifogna  feoa* 
porre,  o trarre  le  righe  dal  itelajo  e tot* 
Darle  a mettere  nella  galeta , e da  queGa 
ancor  tcafportarie  di  nuovo  al  compofitori» 
per  quivi  riformarle  e rettificarle  io 
conformità. 

# 

See.gr.  una  o più  parole  , da  ioferirfi 
in  una  riga,  non  vi  li  poGono  far  entra- 
re col  cambiar  gii  fpazj  della  riga  io  altri 
più  piccoli;  parte  della  riga  fi  dee  tirare 
indietro  nel  chiufo  della  precedente,  o 
innanzi  nel  principio  della  fegueote  ; o 
l’uno  ,e  r altro,  finché Ga  facto  luogo; 
Se  r inferimento  è grande,  farà  uopo  ma- 
oeggiare  parecchie  righe,  fpignendolé 
indietro  od  innanzi,  Gn  tanto  che  G uc- 
tenga  uno  fpazio  bianco  ; e fe  queGo 
non  baGj  per  1’  introduzione  di  quello, 
G caccia  fuori  una  riga  ; per  rimettere  la 
quale,  bifogna  tal  volta  {comporre  e fpi- 
gnere  innanzi , o indketro  le  righe  delle 
pagine  vicine  , prima  che  queGa  poGa 
entraci.  ’ ' 

Quando  G ha  da  fare  un  omirsione,  fi 
dee  tener  un  metodo  contrario.  S’ ella  è 
picciula , i)  CompoGtore  la  leva  fuori, 
e fpigue,  o Gende  la  materia  che  refta, 
f £ 1 
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e ie  fa  prender  mollo  luogo , coll’  aitar» 
gare  i fuoi  fparj  , o coll'  aggiugnervi  il 
principio  della  riga  fcgueine  , o la  cbiu> 
la  della  precedente.  S' ella  è notabile, 
egli  faià  coilretio  aricvdii.ar  varie  pigi- 
nt , prima  di  poterla  mettere  fuori. 

- O^iio  dell»  Stampilort  , o StajupA 

ptopnamtnte  così  delia l’er  impiegare 

la  forma  cosi  preparata  e corretta  dal 
Gotnpofuore,  vi  li  richieggono  ite  cofe, 
carta,  inchiudro,  e toichio. 

. Per  rendete  la  carta  acconcia  a tal  ufo 
dì  dee  prima  bagnare  od  inumidire,  itui- 
goendo  nell'  acqua  parecchj  fjgij  infie- 
■te-.qoedi  pofeiafi  mettono  in  mucchio  1’ 
BDO  fopral*  altro;e  per  fareche  prendan 
l’acqoa'eguaitnence, vengono  tutti  calcati 
giù  bene  flretti  con  un  pefu  in  cima. 
Quanto  al  grado  d'  umidezza,  rgli  dee 
drerefecaedo  la  qualità  della  carta  , e la 
grandetta  della  lettera  ; fe  le  lettere 
fon  picciolc  , e forte  o dura  la  carta  , vi 
iì richiede  maggior  umido  , chela  al- 
tri cali. 

' La  Sta.iìferi A è un  luogo  deflioaco 
per  iftampoTi  , o fìa  cala  o bottega,  ove  fi 
(lampa  , fornita  a tal  propufiio  vii  torchj, 
cafelle  , ed  altri  arneli. 

Le  più  conltderabili  Stamptrit  del 
Mondo  fono  quelle  del  Louvne  dei  Va- 
ticano. — La  prima  cominciò  fotto 
prancefeo  1.  e fu  porcata  al  Tuo  colmo 
di  perfezione  folto  Luigi  Xlll.  median- 
te le  cure  del  Cardinale  Richtliiu  : Lui- 
gi XIV.  la  fece  trafpottare  nelle  Galie- 
■xie  del  Louvre. 

La  J’ra/n/xrr'j  Vaticana  , detta  anche 

Stamptria  .i^pvjloìica  , jpetchè  vi  li  llara- 
pinole  Bolle,  Decreti, ec.  del  Papa, fu 
- incomiociata  da  Pio  IV.,  e guarnita  con 
gran  magnificenza  da  Siilo,  Vi  Vedi 
.yAXlCAMO. 
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D' ambe  quelle  Stamptrlt  fon’  efeit^ 
bellilCme  e fontaofifsime  Edizioni  de» 
gli  antichi  Autori.  11  Vaticano  fu  il  pri- 
mo a llampar  libi!  iti  lingua  Arabica. 

Promette alTai  la  Stampella  di  Claretti 
duo  a Oxjòid  , cosi  detta,  perchè  fabbri» 
caia  , in  buona  porzione  , coi  profitti 
ricavati  dalla  copia  dei!’  IlToria  di  Lord 
ClerenJon  , la  qual  era  fiata  data  all  Uni» 
vcrliià  : ella  ha  di  già  dato  fuora  una 
belbriima  Bibbia  inglefe. 

L.’ iacheoftro  da  SiAHPA  è di  doe.for» 
ce  , nero  e rolfo:  s’  adopera  P ultimo  di 
quando  in  quando  per  titoli , froniifpicl, 
calendari , ed  il  primo  , pel  corpo  del 
libro.  La  compofieione  di  quello  e di 
quello  , benché  ora  non  fi  annoveri  fea 
le  patii  dell’  ufic<o  d'  uno  Stampatore,!! 
quale  Tuoi  trarne  da  altri  la  fua  piovvi- 
lione,  è come  fegue  : 

Per  iacAieflro  aero:  Cento  libbre  d’olio 
di  noce  , o di  lino  , efieodo  ridotte,  coi 
bollire , alla  confifienza  d’ un  firoppo, 
fi  nettanoe  purificanocol  gittarvi  dentro 
due  libbre  di  pan  nero,  e circa  una  doi.» 
zui3  di  cipolle.  Indi  fi  fa  bollire  a parte 
trenta  o iientacirque  libbre  di  trementi- 
ca,  fino  a tanto  ebe  fi  trovi  , eh'  ella, do- 
po elferfi  lafclata  ralTiedJaie  fulla  carta, 
fi  rompa  netta  co.iie  vetro  , lenza  polve- 
rizzarli ; perchè  s'ella  facilmente  fi 
polverizza  , è fcgno,ch’è  bruciata.  Pre- 
parato cosi  l’olio  e la  trementina,  fi 
vetfail  primo  leggiermente, mezzo  fred- 
do ,.oella  fecuada  : ed  ambi  fi  rimefeo* 
lano  ed  agitano  infieme  con  un  ballon- 
cello  , finché  ne  refiioo  ben  mefchiaii; 
dopo  di  che  , la  compiufi/ione  , che  fi 
chiama  vernice  , li  mette  da  banda  , per 
ferviifene  all'  occafione. 

Ora  procedendo  a fare  1'  inchiollro, 
peeodooo  una  quauiiià  di  quella  mlliu- 
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ra  , ed  a quella  aggiungono  una  certa 
quantità  di  nero  di  lampada  ; lavorando 
od  i ’.ipjITardo  il  tutto  con  mi  certo  mu- 
linello o macini  di  legno,  linciié  tutto 
s’  incorpori , e fi  .riduca  in  una  fpezie  di 
polpi  ; ch’è  r inchiollro  per  tal  ufo. 

Equi  notate j che  la  l'peirczia  o Ira 
forterza  dell' inchiollro  dee  fempre  ef 
fer  proporzionata  a quella  della  carta, ed 
al  calore  della  (lagione  ; la  carta  forte, e 
una  fligione  calda,  richieggono  inchio- 
flro  forte;  eia  forza  o la  debolezza  dell’ 
inchio.'lro dipende  dii  maggiore  o mi- 
nor grado  di  co/  ione  della  vernice. 

Ptr  in  -.'iiojlro  rojfo  : Si  adoperano  gli 
ftelli  materiali  che  per  lo  nero  , eccetto 
che  in  cmibio  di  nero  di  lampada  vi  ag- 
giungono una  conveniente  quantità  di 
ver.tiigi.'o.  Alcuni  follengono,  che  col 
tuefLhiaie  ed  incorporar toìl’  inclrollro 
la  quanirià  o gruilez/a  d'  una  noce 
di  colli  di  pefee  , o d’acquavite,  odi 
chiara d*  uovo,  il  vermiglio  acquiUa  un 
maggior  luflro. 

Si  applica  l’inchiollro  fopra  le  forme 
col  mezzo  di  due  palle  , che  fono  una 
fpc/.ie  d'  imbuti  di  legno,  le  di  cui  ca- 
vitadi  fon  riempiute  di  lana  coperta  di 
cuoio  incili  jdato  fui  legno.  Lo  fljmpa- 
torc  prende  una  di  quelle  in  ciafeuna 
mano,  ed  applicandole  fopra  il  vafo  dell’ 
inchiollro  , per  caricarle  d’ inchiollro, 
le  frega  l’una  contro  l’altra  perdillri- 
buiie  r inchiollro  egualmente  ; e lilial- 
mente ne  ugne  tutta  la  forma  col  batter- 
le o premetlc  parecchie  volte  fopra  tut- 
ta la  faccia  delta  rredelima  ; quello  la- 
feia  la  forma  in  iilato  di  palfare  l'orto  il 
tu.chio  , inlìeme  colla  carta  inumidita 
diilel'avi  fopra. 

U Torchioda  STAMPA  ( rapprefentato 
Tav.  Mifctll.fg.  8.  ) è una  macchina  af- 
Chami.  Tom,  XFill. 
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fai  compIelTa:  le  Tue  due  parti  principali, 
cialcuna  delle  quali  è cumpofla  di  pa- 
recchie altre,  fono  il  car^a  del  torchio, 
che  ferve  a dare  la  flretta  o il  colpo  all’ 
impreliiune  ; c iì'ltito,  fopra  cui  lì  mette 
la  forma  per  fottoporla  al  corpo  fuddec-, 
IO.  V'edi Torci! IO. 

Il  corpo  conlìfle  iodueIaci,ogaaa- 
cie  forti  , collocate  perpendicolar- 
mente , e congiunte  inGemc  col  mezzo 
di  quattro  pezzi  o panconi  trafverfali. 

Il  primo  pancone  ce  , detto  cappa  del 
torchio  , è hlTo  , e ferve  a tenere  i due 
lati  inóeme  nella  debita  diflanza  , nella 
cima  : il  fecondo  dd  , detto  la  ttfla  , è 
mobile  ; effendo  foUenuti  da  due  piuèli 
di  ferro  o lunghi  catenaccj  , che  palT.no 
la  cappa  ; in  quello  pancone  Ga  fitta  una 
vice  femmina o Ila  chiocciola  , con  una 
noci  (f  ottone , foGenuta  da  dueearzz  eure- 
naccj , i quali  la  tengono  su  : il  terzo 
pancone  cz,  detto  Jcafòle  o Jcanfia,o  tavo- 
letta, ferve  a tener  ferma  e foda  una  par- 
te detta  la  calia  o Jiatola,  in  cui  Garac- 
chiufo  Wjufo  , del  quale  parleremo  qui 
appreso  : il  quarto  pancone /'/Vòm/'zrz  o 
trtverfa  , è mobile , ed  è quel  pezzo  di 
legno  cui  s'  attiene  la  noce  del|iorchioz 
egli  porca  il  lecco,  e foGiene  lo  sforzo 
dei  turchioal  di  fotto  , come  fa  aldi 
fopra  la  teGa;  ciafeuno  cadendo  un  poco 
r un'alto  ’nsJi  , 1’  altr’  allo  ’ngiò  , per 
rendere  pih  facile  la  feoGa. 

Ilfufo£';è  un  ritto  pezzo  di  ferro 
appuntato  d’ acciaio  , di  diveife  dimeno 
fioni  ; avente  una  vice  mafebia,  ch’en- 
tra nella  femmina  della  ceGa  per  quattro 
pollici  incirca.  Atetaverfo  all’  occhioni 
di  queGo  fufo  Ga  ribadirà  la  , eoa 
cui  lo  Stampatore  adopera  il  torchio. 

La  parte  più  balTa  del  fufo  pafla  per 
la  tavoletta  , elTendo  iochiufain  una  caf- 
Ff  3 
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lao  coroice  quadra  di  legno,  detta /a 
fcatgla  i e la  lua  punta  lavora  nella  cavi- 
glia, Urta  in  una  padella  d’  ottone  prov- 
veduta d’olio  : la  qjai  padella  Ila  beta 
ad  una  piallra  di  ferro  ioirodotia  nella 
citna  della  piallretta.Cosi  lo  Stampatore 
tirando  o volgendo  la  llanga  fitta  nell' 
occhio  mediante  una  chiave  di  ferro, 
calca  un  pezzo  di  legno  quadro  c lilcio 
detto  la  piafirctta,  e lo  rende  attua  com- 
primete la  forma  coperta  di  carta,  tim- 
pani , e fuoi  pezzi  di  panno , i quali  a 
quell’oggetto  , vengon  pbitaii  lutto  la 
piallretta. 

Ad  ugni  cantone  della  fcatola , v' è 
un  rampino  di  ferro  attaccato  a quelli, 
che  fi  trovano  ad  ugni  cantane  della  pia- 
ilretta,  con  cordelle  o fpago  , aliai  efac- 
tanente. 

li  letto  lìti  , che  fa  il  fecondo  pria- 
eipjì  membro  del  torchio  , è collocato 
un  piede  al  di  lutto  delia  piallretta, aven- 
te la  fua  parte  d’  avanti  lullenuta  da  un 
puntello  di  legno  m , mentre  l'altra  pofa 
tulla  traverla.  Su  quello  letto,  che  fo- 
Itiene  la  tavola  , danno  inchiodate  due 
lunghe  danghe  di  ferro  , o cofit  ^ oo  ; e 
fulia  tavola  danno  inchiodati  certi  corti 
]’cz2i  di  ferro  od  acciaio  pp  , detti  graffi 
K> rampini  , egualmente  temperati  chele 
culle , e i quali  feorrono  o Idruccìolano 
fopra  di  qued:  , quand’  il  torchio  vien 
Voltato  io  dentro  , od  io  fuori. 

Sotroii  letto  da  fitto  un  picciol  pez- 
zo di  ferro,  detto  lo/pUda,coa  una  dop- 
pia ruota  nel  mezro, intorno  a cui  dann’ 
aLtdccate  certe  cinte  di  cuoio  , inchioda- 
te a cMl'cuna  edremità  della  tavola.  Alla 
patt  j ciUriia  deilo  fpiedo  da  fitto  un  ma- 
PILO , o manovella  , mediante  cui  lo 
Starnpatorc  fa  andare  la  tavola  dentro,9 
fuori  , quando  vuoi*. 
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Sopra  la  tavola  da  una  fpezie  di  cada 
quadra  di  legno,  o lia  tare  qq,  nella  qua- 
le è iachìufa  una  pietra  lilcia,  o di  mar- 
mo, da  mettervi  la  forma  fopra.  A que- 
ftd  bara  danno  aeiaccatc  cene  cinte  di 
cuoio,  ona  per  pane;  le  quali  ellendo 
anche  attaccate  alle  guancie  o lati  del 
torchio  , ìmpedilcunu  la  tavola  di  feor- 
reie  troppo  in  fuori,  quando  vien  tratta 
da  di  fono  della  piadretea.  Sulla  parte 
d' avanti  della  tavola  v’  è un  cavalletto 
rr  , che  ferve  a follenere  ì cìmpani,quaa- 
do  fon  tolti  via  dalla  forma. 

Sulla  fronte  delia  bara  vi  fono  tre  te- 
lai o calfet  te  molto  fimili, benché  ferva- 
no a didereoti  cileni,  ciol,  i due  timpa- 
ni e la  Idininatgli  timpani  st  fono  qua- 
dri, fatti  di  tre  pezzi  di  legno  afidi  rotti- 
le,ed, io  cima  d’ un  perzo,o  lida  di  ferro 
ancor  più  fonile,  detto ir/rdu:que!lo  che 
fi  chiama  è attaccato  alla 

bara  con  giunture  di  ferro.  Son’  ambi 
coperti  di  pergameva  : e fra!’  uno  e 1’ 
altro  fi  collocano  delle  pezze  di  panno, 
che  lervunu  a fare  più  equabile  l'impref- 
fione  della  piallretta  fopra  la  fuperficie 
delle  lettere  ;come  altresi  ad  impedire 
che  le  lettere  non  fi  rompano  per  la  fof. 
za  del  torchio.  La  lamina  tt  è tutta  di 
ferro, aliai  lottile  .attaccata  in  sulla  cima 
al  timpano  grande  od  ederiore,  e fulle- 
nuia  da  un  pezzetto  di  legno  che  pende 
dal  cielo,  quando  fi  apre  per  levar  fuura 
i fogl)  (lampati  , e metccrvene  dentro 
degli  altri.  Ella  è parimente  coperta  di 
pergamena  o di  carta,  tagliata  ne’luoghi 
Dccellar)  , acciocché  il  foglio,  il  quale  S 
trova  fra  il  gran  timpano  e la  lamina, 
venga  a ricevete  l'inchiodre  , e che 
nulla  danneggi  i margini:!!  foglio  bian- 
co, che  fi  vuole  dampare  , fi  mette  fili- 
la pergamena  del  timpano  grande  o lia 
•ilei  io^e- 
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Per  regolare  i margini  I e fare  che  le 
righe  e le  facciecorrifpuDdaDul’  uoe  all' 
alcte  quando  fi  ftampanodall'  altra  ban- 
da : nel  mezzo  del  legno  , nei  lati  di 
quello  timpano,  vi  fono  due  punte  di 
ferro,  le  quali  fanne  due  buchi  nel  fo- 
glio , che  fi  bada  rimettere  lugli  (leift 
cavigli  .quando  il  foglio  ritorna  per  ri- 
cevete rimprcfsione  dall'altra  banda; 
il  che  lì  chiama  reitera{iont  , o raddop- 
piamento. 

Ora  e.Ter.do , quanto  a’  timpani , pre- 
parata ogni  cola  per  la  llampa  , ed  aven- 
do lo  Stampatore  inchiullrata  o battuta 
la  fja  firma  eh’  è già  collocata  fulla 
pietra,  egli  porta  i timpani  e la  lamina 
giù  ddl  cavalletto  fopia  la  forma  ; ed 
avanzando  la  tavola  lotto  la  piaUtetta 
col  mezzo  del  tranico  dello  fpiedo,o 
Ila  colla  manovella,  dà  due  colpi  o feof- 
fe  colla  (langa;  e collo  (lelfo  masico  vo|. 
tato  pel  contrario  verfo  , riporta  indie- 
tro la  tavola,  per  prender  fuura  il  foglio 
flampato  , e metterne  dentro  un  altro 
frefeo;  e quedu  va  egli  replicando  fin- 
ché n’ abbia  ricavato  quei  compiuto  nu- 
mero di  fegl),del  quale  ha  daellercom- 
poftj  r Edizione. 

11  foglio,  così  llampato  da  una  parte, 
fi  rimanda  al  torchio  per  la  {lampa  dell' 
altra  ; in  tale  dirpofiziune,  che  le  punte 
di  ferro  pafsioo  pei  buchi  di  già  fatti 
nel  foglio. 

Alle  volte  è necelTario  tagliar  di  bel 
nuovo  la  lamina  , ove  la  feconda  banda 
ha  da  elfcte  più  o menu  ripiena  di  flam- 
pa  , che  la  prima  ; come  n'  è fovente  il 
calo  al  principio  ed  alla  fine  de’  libri,  ec. 

Trovandufi  compiuto  il  numero  de' 
fugl)deir  Edizione  ; e dovendoli  fepa- 
rare  la  forma,  per  rimetter  le  lettere 
nelle  cafelle  , la  lavano  prima  in  una  li- 
Chamb.  Tom.  XVIII. 
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feiva  bollente  per  levarne  fuora  i retti 
dell'  inchìoftro  , fpazzaodola  con  una 
granata:  e pofeia  con  acqua  netta.  Ciò 
fatto  , la  portano  ad  una  calla  di  legno 
per  ivi  (chiuderla,  e levarne  via  il  forui- 
mento  , c/o/ gli  (lecchi,  ec.  per  dìfimpe- 
gnarladal  celajo  ^ o cornice.  Allora  il 
Compchtore  prendendone  fuori  parec- 
chie righe  alla  volta  fopra  un  ptcciol  re- 
golo di  legno , torua  a mettere  ogni  let- 
tera nella  fua  propria  nicehia  , per  farne 
ufo  di  nuovo  nel  redo  dell'  imprcllione; 
la  qual  ultima  opetazione  fi  chiama  iU 
finbulìone. 

Oltre  le  varie  forte  dì  lettere  , e ca- 
ratteri , fupraccennate,  che  nelloflampa- 
rt  fi  adoperano  , haali  parimente  certi 
tegoli  per  righe  in  bianco,  margini, tede 
di  pedine,  e finimenti  , accomodati  alle  > 
varie  fpezie  di  l.-ttere. 

1 regoli  per  righe  in  bianco  fono  d’ot- 
tone , e fatti  efaitameote  giuda  1*  altea- 
za  della  lettera  , altrimente  impedireb- 
btro  la  flimpa  delle  lettere  circonvicine 
o re  verrebbero  eglino  defli  da  quede 
impediti . 11  Compofitore  gli  taglia, 
quar-d'  occorre,  in  lunghezze  proprie  al 
bifogno  del  fuo  lavoro. 

I margini , o Geno  orli , fono  certi  or- 
namenti in  forma  di  lunghe  sbarre,  o 
danghe  , e fervono  per  le  divifioni  de’ 
libri  , capitoli , ec.  La  loto  profondità 
è proporzionata  alla  lettera  , e la  loro 
lunghezza  aggiudata  alla  pagina-,  perchi 
elfendo  compodì  di  varj  pezzi  mobili, 
egli  è cofa  facile  rallungargli  od  accor- 
ciargli. 

Le  tefte  di  pagine  e fnìmeatì,  intagliati 
^ in  legno  od  in  peltro  , fono  comparti- 
menti che  s'  adoperano  oe'  principi  e 
nelle  chiufe  de'  libri. 

Le  lettere  iniziali  fono  alle  yolceia- 
ff  4 
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tagliate  io  legno  , e figarace;  talvolta  (ì 
gittano  come  gli  altri  caratteri. 

Per  comodo  della  legatura,  gli  Stàm- 
pateri  hanno  , in  ogni  tempo  , avuto  ri- 
corfo  alle  fegnature  , che  fono  quelle 
lettere  dell'  alfabeto;  le  quali  li  mettono 
appiè  del  foglio  , e tr>ollrano  1’  ordine  in 
cui  fi  hanno  a legare  i foglj  flelC  ; come 
anche  , fe  i quinterni  fono  compiti. 

Le  parole  di  ripre/à,  o rimandi,  fervono 
quafi  allo  Aeflb  cHTetio  ; quelle  fono  le 
prime  parole  di  ciafeuna  faccia  , le  quelli 
vengono  inferite  nel  fondo  delle  faccio 
precedenti.  1 numeri  delle  faccie  fono 
egualmente  ut  li  al  letture  ed  al  legatore, 
per  guidare  alle  rij'trtn[t,  e per  ailicura- 
re  che  il  libro  (ìa  dovutamente  legarne 
colla  ionato  : anticamente  alcun!  Stam~ 
potori  gli  metteano  appiè  delie  faccie,  o 
pagine  ; ma  ha  prevaluto  1'  ufo  di  met- 
tergli in  fuiia  cima. 

NeU’infanzia  della  Stampa  fi  avea  pa. 
Tltncntc  UD  rcgìjlrum  chirtaram  per  co* 
modo  de’ legatori  di  libri  : per  firmar 
cd  efpriroer  quello  , alla  line  di  ciafeun 
volume,  fi  raccoglievano  le  fegnature,  e 
le  prime  parole  dei  quattro  primi  foglj 
di  ciafeun alfabeto.  Per  abbreviarlo,  li 
Contentarono  pofeia  gli  Stampatori  di  ef- 
primere  le  fegnature  ,e  quante  volte  s' 
era  replicata  ciafeuna  lettera:  mai!  regi- 
Jlrum  è già  da  molto  tempo  in  qua  anda- 
to in  difufo. 

Quanto  agli  errori  che  sfuggono  alla 
diligenza  del  Correttore  e del  Compoli- 
ture  , lì  notanquelli  in  ciò  che  noi  chia- 
miamo Errure  Le  antiche  Edizioni  non 
aveano alcun  Errata',  ma  in  vece  fi  cor- 
reggevano colla  penna  gli  errori  in  ogni 
copia  Aampaii  ; il  che  era  abbadanza  fa- 
cile io  que’  tempi;  comecché impratica* 
bile  al  preretite.  in  fatti , abblam  avuto 


STA 

per  l'addietro  Stampatori,  che  non  aveaai 
bifogno  d'  no  Errata  di  piè  di  cinque  ar- 
ticoli io  un  volume  di  cinquecento  fo- 
gljtquanto diverfi  da  alcuni  deH’odicrr.a 
clafle  , i quali  farebbero  un  Eirata  di 
cinquecento  articoli  in  un  libio  di  cin- 
que fogli  ! 

Sta.mpa  C/tinefe,  — Vi  fono  tre  opi- 
nioni circa  l'antichità  della  dM^ipiiChi- 
nefetuna  la  filTa  a ;oo  anni  avanti  Ctifto; 
r altra  a 900  anni  dopo  : e la  terza  la 
porta  ancor  più  indietro^ela  fa  coetanea 
di  quel  vallo  Imperio  ; febbene  deelì 
confclfare,  che  I'  ultima  è di  gran  lunga 
la  mcn  probabile  di  tutte  e tre. 

Abbiati)  di  già  accennato  , che  la  ma- 
niera di  Jlamp  tre  de’Chinefi  è affai  dilTe- 
rente  da  quell.!,  di'  è ora  in  voga  prelfo 
gli  fu  ropei  : vero  fi  è , eh’  ella  ha  qual- 
che vantaggio  fopra  la  nollra  quanto  alla 
correzione,  eJ  alla  bellezza  del  caratte- 
re ; ma  in  altri  riguardi  eli' è di  multo 
inferiore,  poiché  ii  fol  vantaggio  che 
noi  abbiamo  de’ caratteri  mobili  ci  ri- 
compenfa  ampiameate  di  quanto  vieti 
allegato  contro  di  noi  da  alcuni  zelanti 
Avvocati  di  quella  Pampa  Orientale. 

Si  llampano  i libri  nella  China  da  ta- 
vole, o pezzi  di  legno  , iotagiiati  come 
quei  che  fi  adoperano  nello  /lampare  le 
tele  di  cotone , le  carte  da  giuoco  , ec. 
fra  Poi.  Vedi  Carte  , ec. 

Quelli  pezzi , o tavole , fono  fatti  d’ 
un  legno  lifcio,  fodo,  e filfo  , e della 
grandezza  eh’  il  foglio  richiede.  Sulla 
parte  della  faccia  incollano  ì Cbiuefi  una 
carta,  foprala  qualequalche  bravo  uomo 
di  penna  llende  le  varie  lettere  e carat- 
teri , con  una  penna  Chinefe  , eh’  è una 
fpczie  di  pennello.  Quell’  è laprincipal 
parte  dell’opera,  e quella  da  cui  dipen- 
de la  riul'cita  del  icllo. 
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Fioico  quello  lavoro,  fi  mette  il  pez- 
zo di  legno  Delle  mani  d'  uno  Saoltore, 
od  intagliatore  in  legno  ; il  quale,  fegui> 
tando  i varj  delineamenti  , o pennella- 
te , dello  Scrittore  cu’  fjui  bulini,  c con 
altri  piccioli  frumenti  acuti , le  fa  tutte 
compatire  in  rilievo  fopra  il  legno.  Vedi 
Scolpir  E in  Itgno. 

Quando  la  (cultura  o intagliatura  è 
finita,  bagnano  quanto  relladella  carta,e 
leggiermente  la  fregano  via. 

L’  inchioUro  , che  adoperano  per- 
ifijmpjre,  è lo  ftcìro  che  i’inchiultru  Chi 
nel’i^ordinariojCol  quale  elfi  anche  fcri- 
vono  ; c J e fatto  di  nero  di  lampada, im- 
pallaio  con  olio. 

Il  lor  torchio  ralTomlglia  al  nollro 
torchio  rotante  , più  alTai  che  al  nollro 
torchio  di  lettere.  Vedi  Sta.mpa  di  tor- 
chio n r.itaio. 

Quanto  alla  lor  carta  , ell’é  inferiore 
alla  nollra  : cir  è fatta  della  fcorta,  o 
corteccia  interiore  d'  una  fpezie  di  giuo- 
chi , battuta  con  acqua  e ridotta  in  una 
polpa  0 palla,  e formata  in  forme  quafi 
fimili  alle  nollre.  Vedi  Carta. 

1 vantaggi  della  Jlamp.i  de’  Chinefi 
confiltono  in  ciò  , ch’eglino  non  fon'ob- 
bligati  a levare  tutta  1'  Edizione  in  una 
volta  , ma  Hampano  i lor  libri  a mifura 
che  ne  hanno  bifogno  ; che  i pc/zi  di 
legno  vengcoo  facilmente  ritoccati , e fi 
fanno  fervi,*  di  bel  nuovo  ; e che  non  vi 
abbifogna  alcun  Correttore  di  Stampa,  o 
Ila  del  torchio. 

I di  lei  fvantaggj  fono  , che  una  gran 
camera  conterrà  a gran  pena  tutte 
le  tavole  d’  un  volume  mediocre  ; che 
il  color  deli’ inchioUro  facilmente  stìo- 
rifce  , e divien  languido  ; e che  la  carta 
è Ibggeita  a (Iraccìarfi  , c fotcopoda  a’ 
vermi  ; und’è  che  veggìamo  sì  pochi 
libri  antichi  odia  Chioa. 
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Stampa  di  torchio  a rotolo^  o torchia 
Totontc.  — S’ impiega  quella  a ricavata 
llampeud  imprelliuni  da  piaflre  di  rame 
intagliate,  o fcolpite  con  acqua  forte- 
Vedi  Scolpi R e. 

Ella  diiferifce  , come  abbiam  prima 
ofservato  , dalla  Jljmpa  di  Utttre  in  ciò; 
che  i legni  e caratteri , le  di  cui  impref- 
liuni  lì  hanno  da  prendere,  nel  primo 
cafu,  fono  intaccati,  o tagliati  al  di  den- 
tro ; e nel  fecondo  , fono  in  rilievo  , o 
Hanno  in  fuori. 

Diedi  , che  quell’arte  fullilla  fin  dall’ 
anno  1460,  e die  fe  ne  debba  rotigine 
a l'inigucrra  , Orefice  Fiorentino  , il 
quale  gittando  un  pezzo  di  fcolpita  pia- 
lira  in  Zolfo  liquefatto,  trovò  che  l’efec- 
ta  impronta  della  fcultura  era  rellata  nei 
zolfo  freddo , fegnata  di  nero  leccato 
fuor  delle  puntatore , od  Intaglj  , dal 
zolfo  liquido. 

Su  quello  tentò  egli  di  fare  Io  HelTo 
su  delle  pialiie  d argento  con  carta  ba- 
gnata, calcandola  e (pianandola  dolce- 
mente con  un  rotolo  ; egli  riufei. 

Quella  novità  tentò  Baccio  Baldini, 
Orefice  della  medefima  Città,  a provare 
lo  nelfo  , il  eh’  egli  fece  con  buon  fuc- 
celso  ; intagliando  varie  piaflre  del  di- 
fegro  di  Sandro  Boticello,  e formande- 
ne  /ìjmpe  in  qucila  nuova  foggia;  in  che 
fu  leguitaio  da  .\ndrca  Maocegoa  ^che 
dimorava  allora  in  Huma. 

Giunia  quella  conofeenva  in  Fiandra, 
Martino  d’  Anverfa  , celebre  Piccore, 
intagliò  buon  numero  di  piallre  di  Tua 
propria  invenzione,  e ne  mandò  varie 
flumpe  in  Italia  , legnate  così , M.  C. 

Dopo  lui  comparve  Alberto  Durtr^e 
diede  al  inondo  un  grzndillìmonutnero 
di  (lampe  si  in  legno  che  in  rame.  Circa 
quel  tempo  ua  cerco  Ugoae  di  Carpi, 
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l'utcre  Ifali*no  ^ tro-.ò  il  fnoJo  , col 
metto  A\  varie  piaflre  di  legno,  di  fare 
che  le  (lampe  rarsotnigliafsero  a difegoi 
di  chiarofcuro  ; ed  alcuni  anni  dopo  fu 
(coperta  l inveriiione  di  fcolpire  con  ac- 
qua forte,  e predo  ne  fu  fate’  ufo  da 
Parmeggiaoo. 

In  Inghilterra  non  li  fece  ufo  di  que- 
ll’arte prima  del  Regno  di  Giacomo  1. 
allorché  Spili  ve  la  portò  da  Aeverfa 

La  fabbrica  del  torchio  a rotolo,  e la 
coropoliziuD  deir  inchiodto  che  in  elfo 
fi  adopera , colla  maniera  di  applicate  I’ 
un  e l’altru  per  ricavarne  le  (lampe, fuso 
come  fiegue. 

Struttura  di!  torchio  a rotolo.  — Que- 
lla iTiacchina  , fimile  al  torchio  comune, 
fi  può  dividere  in  due  parti;  il  corpo, 
cd  il  litio  , anal'  ghe  a quelle  dcìl'  altro 
torchio. 

Il  colpo  confine  in  due  lati  o guan- 
cie  di  dilferenti  dimenfioni  ; otdinaria- 
menie  dell*  altezza  di  quattro  piedi  e 
mezzo  in  circa,  della  grc(Tez/a  d’ un 
piede  , e in  difpzite  o fia  nella  didan/a 
di  due  e mezzo  ; congiunti  nella  cima  e 
nel  fendo  col  mezzo  di  traverfe.  1 lati 
fono  collocali  perpendicolarmente  fo- 
pra  una  predella,  o piede  ; orizzontal- 
mente collocata  , e folleneote  l' intero 
torchio. 

Dal  piede  forgnno  parimente  quattro 
altri  pezzi  perpendicolari,  congiunti  da 
altri  (rafvcifali  od  orizzontali;  i quali 
li  pofsuno  confiderare  come  letto  del 
torchio  , fervendo  a foftencre  una  tavola 
piana  c lifcia  , eh’  è lunga  circa  quattro 
piedi  e mezzo,  larga  due  piedi  e mezzo, 
e grofs.1  un  pollice  e mezzo;  lopia  la 
quale  fi  dee  mettere  la  piafira  intagliata. 

Nei  lati  entrano  due  cilindri  o rotoli 
di  legno,  di  circa  Tei  pollici  in  diame- 
tio  , fuflcnuti  a ciafeuD  capo  dai  iati.  1 
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capi  di  quelli  rotoli  (ono  appiccoliti 
ridotti  al  diametro  di  due  pollici  , ed 
oreccA/o/ir  fi  chiamano  ; e girano  net  lati 
fra  due  pezzi  di  legno  , io  forma  di 
mezzelune,  foderate  di  ferro  ben  lifeio, 
per  facilitarne  il  movimento. 

Lo  fpazio  , che  l’orecchione  lafcia 
vacauie  nelle  mezzelune,vien  riempiuto 
di  carta,  cartone  , ec.  per  alzarle  ed  ab- 
bafsarie  a difcrezione;  talmente  che  fi 
lafci  fra  loro  quel  foto  fpazio,  eh’ è ne- 
cefsario  pel  pafseggio  della  tavola  , ca- 
ricata colla  piafira,  carta,  e pezze  di 
panno. 

Finalmente,  ad  uno  degli  orecchio- 
ni del  rotolo  fuperiore  fia  attaccata  una 
croce  compofia  di  due  leve  , o pezzi  di 
legno  , che  s’  aitraverfano  1’  un  l’altro. 
Le  braccia  di  quella  croce  fervo^to  in 
cambio  del  manico  d’  un  torchio  co- 
mune ; dando  un  movimento  al  rotolo 
fuperiore,  e quefio  all' inferiore  : col 
qual  mezzo  la  tavola  fi  ficca  avanti , o 
paiTa  fra  loro. 

P'ipara{ioni  dell'  inchioflto.  — L’ io- 
ch!olii»,cbe  fi  adopera  per  z/am/nJrz con 
torchio  a rotolo  , é una  compofizione  dì 
nrro  cd  olio  midi  e bolliti  infieme  in 
una  debita  proporzione. 

il  nero  é una  materia  fattizia  , fatta 
di  noccioli  di  pefche  , e meliche,  d'oiTa 
di  piè  di  pecora  , e d'  avorio  ; il  tutto 
ben  abbruciato,  b.icuto  , ftacciato  , e 
mifio  infieme  con  irpiritu  di  vino,  e tal- 
volta folamente  con  acqua. 

Si  Tuoi  portare  quello  nero  in  Inghil- 
terra , già  preparato  , da  Francoforte  fui 
Meno  ; onde  gli  Stampit 'ri  irgiefi 
lo  chiamano  rtiro  di  Francu/òrtt.  Vedi 
Nero. 

L’  olio  , con  cui  quefio  nero  fi  (lem- 
pera  , è olio  di  noce  ; il  quale  fi  fa  cuo- 
cere diverfameiitc  , fecondo  i difieteiui 
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lawri  , io  coi  ha  da  eiTere  adoperato. 

Ns  foglion  fare  ditte  forte, 
grafo,  e/ùrui  fol  diiferenti  nel  grado  di 
cozione;  il  forte  è quello  cheli  adopera 
ne’  pii)  hni  lavori  , ec. 

Per  far  rinchiollro,  polverizzano  la 
pietra  ocra  diligenciinmamence,  eia  fan 
paifare  per  an  burateilo  tino  ; indi  l'im- 
pallaoo  fur  un  marmo  coll’  ol.o  conve- 
nevole , col  mezzo  d'on  maglio,  nel. 
la  nclfa  guifa  , che  i Pittori  fanno  i lur 
colori. 

MdaJo  di  Stamparb  fon  piovre  a 
Jljinpe  di  rame,  — Preparato  che  lia  1’ 
iiichtoflro  , ne  prendono  una  piccola 
qoantità  fur  uno  (Irolìnaccio  , fatto  di 
cenci  di  panno  lino  , (irettamente  legati 
1’  un  attorno  all'  altro  ; e con  queflo  un 
gono  tutta  la  faccia  della  piatirà,  che  (la 
fur  una  graticola  , fi>pra  un  fuoco  di 
ca'bon  di  legna. 

Inchiodrata  fufficientemente  la  pia- 
flra,la  fpazzano  prima  grolTamente  eoo 
uno  (Iraccio  fporco,  pofeia  colla  palma 
della  mano  lìniAra,  ìndi  con  quella  della 
dritta  ; e per  afeiugare  la  mano  , e pro- 
muovere la  nettatura  , la  fregano  di 
quando  in  quando  fui  bianco. 

Nello  fpazzare  la  pìadra  , e nettarla 
a perfezione , rna  fenza  cavar  e tot  via 
1 ÌRchiollro  dall’  intagliatura  , cooftlle 
buona  parte  della  dedrezza  dell’ ope- 
raio. Gli  Stampatori  Franceli  non  ufano 
il  bianco,  comecefa  che  fa  pr^giudicio 
al  color  dell  inchiodro  ; nè  mettono  a 
fcaldarela  piadra  folla  graticola,  fé  pri* 
ma  non  1’  hanno  inchiodtata  e fpaz- 
tata. 

La  piadra  così  preparata  fi  mette  fo- 
pra  una  carta  grolla,  accomodata  fopra 
la  tavola  del  torchio  ; forra  la  pìadra  lì 
mette  la  carta,  priota  inumidita  per  ti- 
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cevere  l’ Impredione  ; e fopra  la  carta, 
una  doppia  o tripla  pezza  di  panno  , o 
d’ altro  drappo. 

In  tale  difpoGzione,  fì  tirano  le  brac- 
cia della  croce  ; e con  tal  mezzo  (ì  fa 
paifare  la  pìadra  , col  Tuo  furoiraento, 
atiraverfu  infra  i rotoli;  i quali  drigneu- 
do  affai  fortemente  , ma  equabilmeu- 
te,  oe  teda  io  guifa  tale  premuta  la 
carta  umida,  ch’entra  ne’ lineamenti 
dell’  intagliatura,  e fuor  ne  lecca  ria- 
chiodro^ 

Alcune  opere  debbono  paffar  due 
volte  per  lo  torchio, altre  folamentc  una 
voliajTecondo  che  la  fculrura  è più  o 
meno  profonda,  o fecondo  il  maggiore 
o minor  grado  di  nerezza,  che  fi  vuol 
dare  alla  dampa. 

Si  dee  olfervare  , che  quanto  più 
forte  e fpeffo  è r inchiodro  , tanto  più 
foriernent:  debbono  i rotoli  llrignere  la 
pialtra  ; ciò  tenta  molti  operaj  di  fer- 
virfi  d’un  olio  più  fonile,  per  rifparroiar 
la  fatica;  il  che  riefee  dannofo  all’ ina- 
ptcdi'jne. 

Si  dee  bagnare  la  carta  due  o tre  gior- 
ni prima  di  flamparla,  per  renderla  più 
dolce  , pieghevole  e tenera  : a mifura 
che  fi  Icvan  dalla  dampa  i fogli  impref- 
fi  , fi  vati  fofpendendo  ad  afeiugare  fopra 
cordelline  , ec. 

Finalmente  , ricavato  che  fi  abbia 
dalla  piadra  il  numero  di  dampe  che  fi 
defidcra,  la  fregano  ben  bene  con  oliod’ 
oliva, per  impedire  che  non  arruggioifea 
e la  ripongono  per  fervirfenea  ridampa- 
re.  Se  fi  vede,  che  i punteggiamenti 
dell’  iotagliatuca  Geno  pieni  d'  inchio- 
firo,  ìnduratovìfi  dentro,  nel  corfo  della 
fiampa,  fanno  ben  bollire  la  piadra  ia  una 
lìfciva,  prima  d' applicarvi  l’olio. 

} STAMPALI  A f Jfyfalta  ^ Ifola 
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deH'Arcipelsgo  , 24  leghe  dinante  all' 
O.  da  Rodi,  5 al  S.  O.  daS'anchio,  20. 
S.E.daNalIìa,c  15  dallecoflcdiNa- 
colia.  Verfo  il  N.  e I'  O.  è circondata 
da  più  altre  Ifolette,  ha  6 leghe  di  iuii- 
gher.za  , 2 nella  maggior  largheaaa. 
Jong.  44-  il' 34'.  lac.  36.  10'.  22'. 


SurrLEMBNTO. 

ST A.MPAK  E.  Lo  ftampare.  Le  Ar- 
ci, c le  Scienze  tutte  , e malsiinameRte 
la  (latuaria,  e la  fcultura  erano  giunte  e 
montate  ad  un  grado  cosi  grande  di  per- 
fezione Ira  gli  Antichi  Romani  appunto 
in  quel  tempo,  in  cui  quell’  Impero  tro 
vavafì  nell’ apice  della  l'ua  mafsì ma  glo- 
ria, che  è Cola  Ja  Lr’  altrui  gran  mera- 
viglia, che  non  venilVe  in  fra  elsi  tiiive- 
nuia  r arte  della  (lampa,  tanto  più  che 
quella  è un’  arte,  la  quale  trovali  tanto 
prorsimamenie  aleata  con  quella  dell’ 
incidere  i iigilli  ,cdicooj  delle  Meda- 
glie, o licno  i dadi  delle  Medaglie. 

Il  fare  quelli  dadi,  e lo  (lampare  i lo- 
ro con)  prelfo  di  loro,  altro  rcalmenre, 
ed  in  fnllan/a  non  era,  fe  non  uno  ila  r.- 
paté  foprai  metalli,  cJ  il  loro  imprime- 
re i loro  Iigilli  incili,  ed  intagliati  in 
corniole  , io  agate  , eJ  in  fomiglianti 
nella  cera,  nuli’ altro  era,  che  un’altra 
fpezie  di  Rampare  fopra  quella  foilan/a. 
E finalmente  una  terza  fperie  di  Rampa- 
re prclL)  i rocdtfim:  Romani  fi  era  1’  im- 
primere il  nome  dell' Artefice  fopra  i lo- 
ro fiiiirstmi  pezzi  di  vafcllami  di  cetra. 

Il  dotto  Padre  Mootfauenn  nelle  fue 
Antichità  da  quel  Valeatuorrio  che  egli 
era  ci  fotntninillra  le  figure  ir.fieme,  e le 
deferizioni  di  parecchi  grolTiiIimi  figlili 
degli  Antichi  Romani,  nei  quali  i nomi 
erano  cacti  cagliaci  od  incili  incavaci 
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nelle  Lettere  capitali;  e qoel  degno 
Valentuomo  s’ immagina,  che  1’  ulo  di 
queRi  figlili  fi  folle  quello  di  fognare, 
o bollare,  per  cosi  efpriincrci,  con  efsi  i 
grjfiii  vafi  di  terra  cotta  mentre  erano 
crudi, e che  la  creta  era  per  ancora  mor- 
bida, e mafsimamence  quei  grofsi  vafi, 
od  orej,  nei  quali  alavano  i Romani  di 
confervare  i loro  vini.  Non  feinbra,  che 
queRo  Jotrjfsimo  , ed  in  eRremo  dili- 
gente invcRigatore  dell  Antichità  fiali 
mai  imbttcu'.o  in  alcuno  di  quelli  figlili 
coi  caratteri,  o Lettere  di  rilievo,  o ri- 
manentifi  rilevate,  e fporgenti  i.n  fuori 
alla  foggia  dei  nuRri  moderni  tipi  per 
la  Rampa,  avvegnaché  non  ne  faccia  in 
alcun  luogo  parola:  ciò  non  oRantequel- 
le  reliquie,  che  ci  rimangono  in  terra 
cotta  delie  Romane  Antichità  , o fieno 
vafcllamcnti  di  terra,  m<-Rranci  , e fan- 
noci  toccar  eoo  mano,  come  efsi  Roma- 
ni ne  avevano  ancliedi  quella  fatta, tut- 
toché quelli  foirero  per  avventura  me- 
no comuni  degli  altri  : conciofsiaché 
noi  croviatni)  alcuni  di  queRi  vali,!  qua- 
li trotanfi  contrairegnaii  con  delle  let- 
tere apprcfondar.tili.quaiitunque  geiie- 
ralmcnte  parlando  abbianle  tutceall'in- 
fuori  fporgenti  , e rilevate  , come  era 
giuoco  forza,  che  accadclTe  allorché  la 
bollatura,  od  itr.p;efsione  veniva  fatta 
Con  un  ligillo  intagliato  in  dentro,  ed 
incavato. 

Havvi  Jiprefenee  nella  famofa  Rac- 
colta del  Duca  di  Richmond  un  figlilo 
dell'  altra  fpezie  pur  or  defcritia  più 
rara,  il  quale  prefenta  la  feoperta  vici- 
nifsima  a quella  della  Rampa:  in  qucRo 
figillo  tutte  le  lettere  fono  rilevate  , e 
fporgenti  in  fuori , ficconie  lo  è altresì 
J’  orlo,  o contorno  del  figillo  medefimo 
in  quella  illdTa  iRcfsirsiina  guila,  che 
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trovaafi  difpoAi  i nuliri  medefimi  tipi, 
che  di  ptefeace  unaou)  in  ìAacnpandu. 
La  ftampa  è fatta  di  on’  antico  veracif> 
fimo  bronao,  ed  ha  fopta  di  fe  quella 
verde comunifsima  incamiciatura  ,o  pa- 
tina , la  quale  è un  carattere  dilliotivo 
delle  antiche  medaglie  vere,  egenuine. 
11  pezao  è a un  diprelfu  della  lunghezza 
di  quelle  due  dita,  e della  larghezza  di 
circa  un  dito  , e nel  fuo  di  dietro,  o ro- 
verfeio  ha  un’anello  per  comodo  di  le- 
■erlo  in  mano  nel  fermare  l'imprelsio- 
ne.  Le  lettere  trovanli  rilevate  drfpoAe 
io  due  righe  , o filari , od  ordini.  Sono 
quatte  le  comuni  Lettere  Romane  Ca- 
pitali, od  iniziali  fatte  a maraviglia  be- 
ne ; e le  loro  facce  trovanli  tutte  per- 
ieicilCmamentc  a livello  l una  dell  altra 
non  meno,  che  culla. fuperficìe  dell'  or- 
latura , o.  contorno  dello  (letto  figlilo. 
Quatto  figillo  era  efattilfimamente,  ed  a 
capello  della  natura  del  nottru  metodo 
di  (lampare  muliitti.'ne  lettere  io  una 
Volta.  Contiene  quello  il  nume  d’  un  tal 
CajolGiuiio  Cecilio  £rmia(cyur  Juhus 
CtrciJius  HcrmJai)  per  avventura  un  qual- 
che privato,  avvegnaché  noi  non  abbia- 
mo nell' Ittorie  alcuna  menzione  d' al- 
cun Rooiauodi  quello  nome,  Q aedo  lì- 
gillo  è fummamence  probabile,. che  fer- 
-vilTc  al  medelìmo  per  imprimere  il  fuo 
nome  fopra  alcuna  cofa  per  rifparmiar- 
gli  la  briga  dello  fetivere  , (ìccome  al- 
cuni Signori  grandi,  o che  non  vogliono 
fotcofctiverc'il  nume  loro  culle  proprie 
mani,  fervonfi  per  i loro  minittri  d'  una 
ilampigiia  romigliantifsima  a quello  (^ 
igillo  imitante  a cap<-llu  il  loro  ordinar 
zio  carattere;  equettu  nome  Cajo  Giu- 
lio Cecilio  £rmia  elfendo  quello  di  al- 
.cuu’  nomo  privato  , fembra  quindi,  che 
,v«i>ga  (ìmiglìameneaie  a piovore,  che 
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quetti  Itgilli  folfero  comnnittimi,  ed  a 
ufo  di  chjcchellia.  Apparifee  evideotìf- 
fimamence,  come  quedo  ligilio,  di  cui 
parliamo,  era  facto  per  ettece  ufaco  fo- 
pra la  carta  pecora  , o pergamena  , op- 
pure fopr’ alcun'  altra  futcil  fottanza  lo- 
migiiame  : ed  è giuuco  forza  , che  la 
maniera  di  ferviilene  fotte  quella  di  pri- 
ma incignerlo  nell-’  incbiottto,  od  io  al- 
cun’altra  materia  colorita,  non  giàtuf- 
fandolo  fino  al  fondu  d'  elfo  figlilo  nel 
liquore,  ma  folcanto  facendolo  toccate 
alle  lettere,  di  modo  ch.e  ette  fole  rima- 
oelfero  regnate,  eJ  imprimelieru  le  lo- 
ro figure  fopra  la  carta.  Il  fund.i  di  que- 
llo figillo  è fommamente  ruvido,  gruifo- 
lano,  e difuguale  , e quindi  lìmigliante- 
mence  apparifee  manifettirsimamente, 
che  r ufo  del  medefiinu  non  era  in  v». 
run  conto  quello  d'tmprlmerlo  fopra  al- 
cuna  fottanza  morbida  , e (office,  come 
la  cera,  la  creta,  o rum>gliaote,awegna.- 
chè  r imperfezione  del  f.mdo  io  quello 
caffi  farebbclì  veduta,  e rilevata  , dove 
per  lo  cuotratio  nell’  ufo,  per  cui  quello 
(igilluera  realmente  dellinaio , il  fuo 
fondo  non  duvea  fare  alcuna  imprelfio»- 
ne;  e perciò  non  av.-avi  nè  muiivu,  oc 
ragione,  onde  l'artefice  fi  delfe  la  me- 
noma briga  nell’  appianarla  , eJ  in  pec- 
fetcamcnce  lavoratla- 

11  primo  primo  uffi  dello  {lampare 
nelle  putteriurt  età  li  era  per  mezzo  di - 
pezzi  u tappi  di  legno  in  quella  mede- 
lima  raedelimillimaguifa;  e di  fatto  noi 
non  apprendemmo  il  mudo  di  fervirct 
di  tipi  feparati  per  le  Lettere,  fe  non 
molto  tempo  dopo  quella  prima  inven- 
sione,  e quetti  in  quel  tempo  addiman- 
davanli  tipi  mobili, r_ypr  pcrcoo- 

traddillinzione  dei  cappi  di  legno;  ove- 
eta  coQcenuca  inlìeme  tutta  la  pagina». 
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. addimB^davanfi  tipi  b(D,  typi  fixi,  Qae- 
fio  (lifcabiiirsiiDO  figlilo  del  Duca  dì 
. Bich.tiund  ^ che  venne  trovato  nelle  vi- 
cinanze di  Ruma  , è veramente  , e pro- 
. priamente  uno  di  quelli  Tjp/  fixt^  e llam. 
<pa  benifsitno  la  Tua  imprci'siuue  lopra  la 
carta  col  nodro  moderno  prefcnte  in- 
cbiodroda  llampatori  con  quella  mag- 
^gior  perfezione,  che  altri  polla  pro- 
mecterd  da  qualdvoglia  altra  ferie  di 
.lettere  aggiudate  in  queda  maniera,  e 
• come  la  più  perfetta  delle  tedè  divilate 
:flampiglie  pofla  effettuare.  Quedo  per- 
>tanto  fembra  il  più  antico  efempio  di 
ilampa  , che  noi  conufciamo  , e che 
■Ila  a contezza  umana;conciolsiachè  dall’ 
■ apparenza  del  metallo , fembra , che 
quedo  fìgillo  fia  del  tempo  del  più  alto 
impero. 

Egli  è evidentifsimoda  quedafpezie 
:di  dampiglia  , che  la  vera  elTenza  dello 
■ilampare  era  nota  agli  Antichi  ilomani, 
•conciofsiachè  nuHaltro  ad  efsi  rimanef- 
fe  a fard  per  avere  una  dampa  in  pronto 
bella,  e fatta  , fe  non  fe  ordinare  delle 
linee  tre,  o quattro  volte  più  lunghe  , e 
di  mettere  infìeme in  vece  di  due  linee, 
Una  ventina  d’  ede  linee  ^ affine  d' aver 
formata  un’intelajaiura  di  tipi,  che  ve- 
«idea  formare  in  idatnpando  un’intiera 
•pagina,  non  altramente  che  i tappi  di  le* 
gno  di  Goder  ^ roelsi  già  in  opera  per 
idampare  il  Libro  intitolato  Sptculum 
^alutis , che  fu  il  primo  libro  daropato 
J’ anno  di  nodra Salvezza  1 440  e conlì- 
deva  di  ligure  d’  Idorie  tratte  dalla 
Bibbia  con  alcoM  vexletti  fotto  ciafehe- 
duna  pagina  , elfendo  dato  dampato  da 
on  tappo  di  legno,  fumigliancifiimo  ad 
«n'intaglio  in  legno.  Fu  quedo  il  pri* 
CIO  faggio  dei  tipi  fidaci,  dal  quale  in- 
cuncaneote  dopo  furono  dedotti^  c fin* 
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' venati  >i  tipi  mobili,  o tipi  comuni 
parati;  e fembra  veramente  cofa  infinita* 
mente  draoa,  che  gli  Antichi  Romani, 
che  erano  gente  lagace  , avveduta,  e 
fpiritola  al  pari  di  qualfivoglia  altra  pifi 
lagace  Nazione  dei  Mondo  , non  venif- 
lero  a rinvenire  il  cosi  agevole  metodo 
dei  tipi  lepaiati,  e dilgiuoti,  nella  qual 
colacoolilte  io  fomma  tutta  1’  arte  del 
moderno  uollro  dampare,  e ciò  con  on* 
innanzi  cosi  piano,  come  quello  dei  dii 
virati  ligilii,  odaropiglie,  che  gli  deflì 
fono  a capello  quei  delle  moderne  eradi 
di  Mooficur  CoUer,  le  quali  non  erano 
in  fodanza  nuli'  altro,  che  lavori  un  po- 
co più  in  grande  della  fpezie  roedefiro». 
Cicerone  nel  fuo  Libro  dt  Naturi 
Dtorum  ha  un  palio,  dai  quale  il  Tolao* 
do  falC  a 1 apporre,  che  i moderni  pren- 
delfero  le  tracce  deila  dampa.  Il  gran- 
de Oratore  ordina,  che  i Tipi  fieno  fat- 
ti di  metallo  , ed  addimandagli  forma 
iiturarum,  che  fono  le  delsifsime  voci, 
che  vennero  ufate  dai  primi  dampatori 
per  efprimere  quelli  nodri  tipi.  Egli  è 
chiaro,  ed  evidente  da  Virgilio,  che  i 
badoni  colle  leitcre.efprimenti  ii  nome 
del  proprietarie  erano  in  ufo  fino  dal 
zeropo  fuo  per  far  camminare,  e per  gui. 
dare  il  bediam'e.  £ noi  abbiamo  una  de- 
fcrizione  dell’  artifizio  medefimo,  ch« 
di  prefcnte  viene  ufato  della  dampiglia, 
che  veniva  ufato  dall’  Imperator  Giudi- 
no,  che  non  poteva  fcrivere.  Aveavi  una 
ben  lifcia  tavoletta  eoo  dei  fori  intaglia-  ' 
ti  per  entro  la  medefima  in  forma  di  let- 
tere efprimenci  il  fuo  nome  ; e qualun- 
que fiata  fogli  prefencava  l’ occafìone  di 
fottoferivere  alcuna  cofa,  queda  tavoler- 
ta  veniva  aggiudata  fopra  la  carta  , ed 
egli  tracciava  le  lettere  con  ona  penna, 
o eoa  uno  diio  iatiato  ia  aa’  iachiodrq 
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Itfl»,  evoiidiiceodolo  per  le  tracce  «fel 
dividati  feri.V egganfene  le  nolire  Traof. 
filofof  (òtto il  o.  479-  pag,  }9  3* 

fci  IMI  I rrra 

STAMPATORE,  Typograpkus^  Una 
perdona  che  compone  e ricava  imprelHo- 
nì  da  caratteri  mobili, didpoAi  in  ordine; 
ovvero  da  piatire  intagliate  o dcolpiie; 
mediante!’ iocbiuAro , ed  un  torchio. 
Vedi  Stampa. 

Fafl  , Cailemhrg  , Sthefftr  , Mtnttl  e 
Myjlir  (nt9ao  \ primi  Stampuori.  11  primo 
che  ftampalTeìD  Inghilterra  fu  Federico 
CorfttlUi  , che  da  HatrUtn  colà  tradpor- 
toflj , io  tempo  del  Re  Enrico  Vl.Gtring 
fa  il  primo  in  Francia  ; in  Roma , Cor- 
;rado  Svttynhtìm,  e Arnoldo  Pannarti, en- 
ttambiTededchi;a  Napoli,SiAo  Rufingtr. 

l grandi  Stampatori  fuiono  Aldo^  e 
Paolo  Manuzio  ; i due  Badj  ; Gugliel. 
mo  e Federico  Morelli  ; Op<  rine;  Fro- 
benio  ; Rob.  En.  e Carlo  Siedaoi  ; Gri- 
fio  fTurnebo,  Toner, Commellino, Pian- 
tino , Rafelengio  , Vadcofano  , BUau, 
Cridpino , e i due  Elzeviri.—  Stampatori 
Ittitrati  furono  iManuzj  , gli  Stedani,  i 
Badj,Turnebo  , fVtcAtl , Morelli,  i 
Giunti , ec. 

Piantino  ebbeil  titolo  di  Jrci-Stam- 
patere  { Archi. TypograpAus  ) datogli  dal 
Re  di  Spagna  , in  co.->diderazione  della 
Po/j'^/arm  da  lui  Aampata  in  Anverda. 

I nomi , caratteri  , ed  elogi  ‘f* 
ì famolì  Stampatori  a trovano  nella  Parte 
li.  del  primo  Temo  de’  Jugtmtnt  da 
Sgaraat. 

Gli  Stampatori , dopo  lo  Aabilimeoto 
di  queA'  arte  , dono  conliderati  come 
parte  della  Compagnia  de’Libraj:  avanti 
cotale  Aabilimento,  la  Compagnia  non 
era  compoAa  che  di  Libra]  , Lega- 
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tori  y Scrittori  , lUumioatori  , e Fab- 
bricatori di  pergamena.—  / FaHricatori 
di  Pergamena  preparavano  le  pelli , c fa- 
ceano  la  pergamena  fO  cartapecora  : eh’ 
era  allora  quadi  l‘  unica  materia,  ru  cui 
di  dcriveano  i libri.  — Gli  Scrittori  ^ o 
Copi/li , dcriveano  e copiavano  libri  fe- 
condo le  copie  che  lor  ne  davano  i Li- 
bra]. — 1 legatori  erano  incaricati  delle 
legatura  dique’gi.Tni,  la  qual  era  molto 
gruflTolana;  non  conlifleudo  ebe  io  due  • 
ioitili  tavole  coperte  di  qualche  pellac- 
cia. — Gli  Illuminatori  pingevano  io 
miniatura  , ed  indoravano  le  lettere  ini- 
ziali , i fregi  capitali  -,  i finimenti,  ed  ■ 
altri  compartimenti.  — Finalmente  , i 
Liiraj  o Cartolr.j  fjcean  Lvorare  gii  Scrit- 
tori ^ e veadetao  le  di  lor  copie  nelle 
botteghe  , e io  altri  luoghi  , ne’  giorni 
incoi  era  lor  permelfo  dagli  Statoci  di 
edporle.  Vedi  Libro  , Libraio  , Legar  ■ 
Libri  , Librarii.cc. 

3 STANCHIO,  Cos,  una  delle Ifole 
migliori  dell’  Arcipelago  , vicino  alle 
coAe  di  Naculia.  Ippocrate  nacque  in  . 
q<icA' Idola , che  ha  10  leghe  di  lun- 
ghezza ,e  4 di  larghezza. 

STANDARD , termine  Inglefe.nel 
Commercio  , denota  1'  originale  d’  un 
pedo , midura  , o conio  , commelTo  alla  . 
cuAodia  dei  MagiArato,  o depofiiato  ia  ■ 
qualche  luogo  pubblico  , per  regolare, 
aggiuAare.e  provare  i peli  adoperaci  dal- 
le perdooe  particolari  nel  traffico.  Vedi 
Misura  .Peso,  ec. 

La  giuAezza  de’  peli  e midnte  àdl  ' 
tal  confeguenza  alla  ficurezza  e buon  > 
ordine  del  commerci» , che  non  v’i  Na- 
zione alcuna  incivilita  e colta  , la  quale 
non  faccia  pane  deli»  dua  Politica  11  < 
condetvare  1'  egoatiià  de’medefimi  col  ì 
laezzo  dì  Standardt  o ffludelli.Fate  che  i 
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anche  i Romani  e gli  Ebrei  abbiano  de^ 
dicaco  una  fpeeie  di  culto  religiofo  a 
quelli  modelli  originali , col  riporgli  oe’ 
loro  Tempi , in  cerco  modo  fotco  l'Oc- 
chio delle  loro  Deità. 

Gli  di  peli  e Mifure  io  In- 

ghilterra fono  (labiliti  dalla  Mtgna  Char- 
ta  , che  ordina  che  fieno  cunfervati  nell' 
£xcAeguer  da  un  Uticiale  fpeciaie  , detto 
'Cleek  ,o  Complroller  oj  tht  moiktt.  Vedi 
ClerK  nf  tht  market. 

Lo  Standard  del  conio  d'oroi  22  ca- 
vati d'  oto  fino  , e 2 carati  di  lega  nella 
libbra  troy  ; e l’oro  Francefe,  Spagnuo- 
9o  , e Fiammingo  , fono  quafi  della  della 
Cnezza—  Il  pelo  d'  una  Ubbia  li  taglia 

10  quaraotaquattro  parti  e mezza,  eia. 
Teuna  corrente  per  21  fcillini.  V.  Gut- 
HBà  , Conio  , Luca  ,Car  ato^cc. 

Lo  Standard  dell'  argento  è 1 1 onde 
« due  danari  di  pefo  d'  argento  , e 1 8 da- 
nari di  pefo  di  lega  di  rame.  Se  1*  oroo 
1’  argento  , fia  di  più  , o di  manco  dello 
-Standard , fi  trova  col  faggio.  Vedi  Sag- 
-cio  , Saggiare. 

^ STANFORD  , Duroirira  , città 
popolata  , e bella  d'  Inghilterra  nella 
Provincia  di  Liocoins  , con  titolo  di 
Contea. Sonovi  due  buoni  Spedali, ed  ha 

11  privilegio  di  deputare  al  Parlaipcnto. 
É fituata  24  leghe  da  Londra  al  N.  O. 
long.  15.45.  latit.  52.47. 

- STANGHETTA,  piccola  ftanga. 

— Diciamo  Jlanghetta  a un  ferretto  luo- 
go , che  è nella  toppa  di  alcune  ferrato- 
re , c ferve  per  chiuderle.  Vedi  Ser- 
BATURA. 

Stanghetta  , c anche  una  fortadi 
ilromento  da  tormentare  i rei  , che  gl’ 
Inglefi  chiamano  Boot , o Brodtqain.  Si 
dà  quella  tortora  per  far  confelTare  i 
aisùui , coi  mezzo  d' uno  fliTale , cal- 
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sarerto , o horzacebino  di  pergaoieiiain 
quale  clTendo  melfo  umido  falla  gamba; 
ed  avvicinato  al  fuoco  , nel  ritiratfi  • 
fcorciarfi  preme  e ferra  la  gamba  rio- 
lentemeote  , e cagiona  un  dolore  iofof- 
frtbile. 

V 'è  anche  on’alrrafpezie  diy?e/jyA<rr<r; 
coofillente  io  quattro  grolfe  tavole  forti 
legate  intorno  con  corde  : due  di  quelle 
fi  mettonofra  le  gambe  del  reo,  e le  due 
altre  fi  collocano,!'  una  folla  parte  elle- 
riore  d'  uoa  gamba  , « I’  altra  full’  altra; 
poi  , ferrando  e premendo  la  gambe 
coatto  le  tavole  , mediante  le  corde  , 1* 
olla  del  reo  ne  rellano  feveramente  firet- 
te,  od  anche  rotte,  ec.  '■ 

La  Jìangàetu  è ora  in  difofo  in  Ingbii- 
terra  ; ma  tuttor  fuliHe  in  alcuni  altri 
Paefi  , particolarmente  nella  Scozia.  : 
STANGONE  , dicefi  una  Aanga 
grande. 

STANNARIA.  V.  Stagnerib.  ’ 
STANTI  ,in  Inglefe  , r/j<rs  , fono 
certi  gran  legni  ti  nel  fondo  che  nella 
parte  alta  del  Vafcello,  i quali  fono  in- 
catenacciati con  altri  legni  per  fortificar- 
gli quando  fi  feopre  che  il  Vafcello  è di 

troppo  feggier  collruttura Vedi  Tar. 

Vafitll.  Jig-  2.  n.  47.  49.  50.  > 

STANTUFFO  , io  Inghsfe 
una  parte  o membro  in  varie  macchine, 
particolarmente  in  trombe  da  pozzo, 
trombe  d’  aria,  fchizzattojo  , feiringhe, 
cc.  detta  anche  emiolus , e volgartuente 
animella;  la  quale  riempie  la  cavità  della 
tromba  , ec.  e col  fuo  movimento  attrae 
o fofpigne  i liquori.  V.  Ehbolus. 

ho fianiuffó  d'Mtta  (tomba  è un  cilin- 
dro corto  di  metallo  , adattato  efatta- 
tnente  alla  cavità  della  canna  o corpo 
della  medefima;  il  quale  meflbvi  denite 
fu  e giù  altetuativameate  ; folle  va  T ac^ 
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qoa  • e'qaand*  è follevata  , la  preme  di 
nuovo,  in  guifa  ch’ella  è forzata  a mon- 
tar su  ad  un’  animella  o vsivuta  , di  cui- 
r ordigno  e forcho,  e ad  elcirecosi  per 

10  oafo  della  tromba.  Vedi  Tromba. 

<■  Gli  ft'Jtitaffi  di  trombe  d’aria,  feirin- 
glie  ,ec.  fi  veggano  deferite  i futto  gli 
Are.  Set  RING  A e Macchina  pntumatica^ 

' STANZA,  nella  Fabbrica,  nome 
generico  de’luoghi  della  cafa  divifì  per 
tramezeodi  muro.  Vedi  Fabbrica, 
Casa  , Aff ABTAMBNTO  , Distribu- 
zioNB , Camera, ec. 

Stanza  dd  euteo^  come  la  chiamano 
gringlelì  ,cooi-room  , io  un  Vafcello  ,è 

11  focolare , cioè  quel  luogo  ove  il  cuoco 
ed  il  fotto- padrone  della  nave  alledifco- 
no  e danno  fuori  le  vivande , ec.  — V. 
Tav.  Vjfcdlo  fig.  a.  n 32. 

«//Stanze.  Vedi  Fuga. 

Stanza  *,  nella  Poefia  , un  certo 
determinato  numero  di  verlì  gravi , che 
contengono  qualche  fenfo  perfetto,  e 
terminati  da  una  paufa. 

♦ La  parola  JìgniJica  propriamente  dimo- 
ra 0 flazione,  e s*  adopera  da  Poeti  per 
una  parte  della  Cannone  ^rifpetto  alla 
paufa  da  farfi  alla  fine  di  ciafeuna  flar— 
za  0 fenfo  compita,  — Gli  Italiani  la 
prendono  anche  per  tutt  il  Cantico , 
Coniane  : ed  ottava  pure  la  chiamano. 

Ciò  che  il  rerfetto  ( couplet  ) è nelle 
canzoni  , eia  firo/h  nelle  ode  , lo  è la 
pania  in  maggiori  e pih  gravi  componi- 
menti,  come  ne’Poemi  Epiaif  ec.  Vedi 
Strofa. 

Per  verità  gli  Italiani  non  ifcrivono 
Poema,  che  non  fìadivifo  io  iflanie 
Vi  (ooofianie  di  quattro.  Tei , otto,  die- 
ci ^ dodici  verft , e talvolta  d*  an  numero 
impari  di  verfì.ceme  di  cinque,  di  fette, 
4c.  ma  queft*  ultime  fono,  alquanto  piik 
ipàamii,  Tom.  Xriil^ 

. V.' • 
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difficili  da  farfi,  a caufa  dei  tre  rerfi  per 
una  rima. 

1 Francefi  danno  per  regola  , che  fe 
la  prima  danza  comincia  con  un  verfo 
marcolino  , o femminino  , la  feconda 
ha  pur  da  cominciare  e huire  col  me- 
defimo. 

Non  folameote  ogni  y7«fnf<i  dee  conte- 
nere oa  fenfo  perfetto  , ma  anche  ter- 
minare con  qualche  peufiero  fpiritofoed 
ingegnofo  , o con  qualche  riflefib  giudo 
ed  adattato* 

Si  cominciò  ad  intodurre  le  fian{e  dal- 
la Poefia  Italiana  bella  Francefe  verfo  1* 
anno  i 5.80,  « da  queda  poi  nell’  Inglefe 
fi  crafportarono. 

L’  ufo  delle  fian{e  nelle  Tragedie 
Commedie  , è condannato  da  tutt*  i mi- 
gliori Critici  :perchè  quantunque  fi  parli 
in  verfi  fui  Teatro,  fi  dee  fempre  fup- 
porrechefi  parli  in  profa. Leyfa/ifr  dan- 
no a divedere  un  grado  d’ ingenuità  per' 
parte  del  Poeta  , che  nulla  ha  in  sè  di 
naturale  per  parte  dell  Attore.  A ciò  fi 
3gg*unga,che  le  ftanie  non  fono  atte  ad 
eiprimere  qualfifia  cofd  : la  collera,  le 
minacele  , ec.  danno  affai  male  in  una 
fiania  regolare  : febbene  l’ irrefoIuAÌone,' 
i deliri,  ogni  cola  che  porti  1’  Attore 
a penfare  su  quel  ch’egli  bada  rifoJvere, 
s’ accordano  fufficientemente  bene  coll’  ‘ 
ineguale  cadenza  della  danza. 

STAPES,  nell’Anatomia.  V.St  AFFA.- 

STARBOAR D.voce  Inglefe  , denota 
la  poggia,  o il  Iato  dedro  della  Nave:, 
ficcome /df/'odr// , il  lato  lìnidro.  Vedi 
Larboarb. 

Dicefi  , a poggia  il  timone  ( ffarboari 
thè  helm  ) quando  fi  vuole  che  1’  uomo,' 
che  da  al  timone  , metta  il  timone  alla 
parte  dedra  del  Vafcello. V.  TimonZ. 
STARNUTATORIO,  un  Bcdicti 

e« 


'STA 

meoco  proprio  a prodarro  lo  HarDtiio. 
VeJi  Starnuto. 

Gli  Starnutatorj,  detti  anche  Ptarmici, 
fono  di  due  forte, gentili  e violenti. Del- 
la prima  dalle  luno  la  bettonica,  la 
iialvia,  la  maggiotùna,ìl  iabacco,od  ogni 
forra  di  licnil  polvere  ufata  pel  nafo.  V. 
Ta  BtCCO. 

Della  feconda  clatTe  fonol'  Euforbio, 
r elleboro  albo,  la  paritaria  , ec.  Vedi 
Ftarmica. 

Gli  Starnutatorj  operano  colle  loro 
pani  acute  e pungenti  , cbe  pizzicano  I’ 
interior  membrana  del  nafo  , la  qual  è 
«drematnente  fenlibile;  e fono  caufa,cho 
la  materia  fìerofa  coo-.enuta  nelle  glan- 
dule  del  nafo , e in  varj  feni  (ìtuati  nella 
bafe  del  crarrio  , e delTolfo  della  fronte 
ne  venga  fpinta  fuori.  Vedi  Naso  , Pt* 
TuiTA  , ec. 

STARNUTO,  narnaiatnento,e  ftar- 
BUtazione, d'rcraura/ro,  un  moto  coovul- 
fivo  de’  mufcoli  del  petto  adoperati  nell' 
efpirazione  ; in  cui,  dopo  efierne  teflata 
fofpefa  r infpirazione  cominciata,  l’aria 
vien  rifpinta  e mandata  fuori  per  la  boc- 
ca e per  le  narici  con  una  momentanea 
violenza  e Rrepito.  VeJi  Respira- 
zione. 

Lacaufadiciòi  un’irritamento  della 
membrana  fuperiore  del  nafo  , la  quale 
comunica  col  nervo  incercoftale  median- 
te i rami  che  a lui  ne  manda. 

I L’irritazione  ft  fa,  o internamente, 
per  odori  forti  , come  rofe  , majorana, 
cc.o  per  polve  cbe  fiotti  nell'  aria,  e che 
a’ introduci  per  infpirazione  ; o per  me- 
dicamenti acuti  e pungenti,  come  cre- 
fcione  ed  altri  Aaroutaior)  , i quali  piz- 
zicano la  membrana  del  nafo  : ovvero 
ioteroamente,  per  l’ acrimonia  della  lin- 
lito moccio,  cbe  oaturalmeotc  bagna 
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quella  membrana.  Vedi  %T 
ZIO,  PtarhicA,  Erruina  , ec.  , 
Le  materie  , gittate  fuori  collo  fiar-m 
nulo  , vengono  primariamente  dal  nafo  e 
dalla  gola  , pui.hc  la  membrana  pituita^ 
ria  vi  porta  co.ninaamente  del  moccio; 
e fecondatiamente  dal  petto  , dalla  ire- 
chta  , c dai  branchia  de’  polmoni. 

F.  Strada , in  un  Trattato  particolare 
fopra  lo  Starnuto  , ha  fcoperto  I'  origine 
del  cutlume  di  (aiutare  qoei  cbe ftarnuta» 
no.  Egli  fa  vedere  , che  quell’  è una  re» 
liquia  del  Gentilelìmo  ; febben  ei  con- 
falla , che  fu  in  ufo  tanto  fra  gli  Ebrei 
che  fra  i Romani.  — Da  un  Epigramme 
nell’  Anthologiaft  rileva,che  fra  gli  An- 
tichi una  petfona,  dopo  dì  avere  fiarnum 
tato  ^ Caca  una  corta  oraaioue  agli  Deij 
come  Zb  , Ciovtjalvaini,  . 

STATE  , una  delle  quattro  ftagioni 
dell’  anno  , la  pib  calda.  Vedi  Estate. 

STATERÀ  Romana , detta  dagli  In. 
glef;  JltlyarJ;  uo  nome  dato  alia  bilancj'z 
Romana.  Vedi  Stadera. 

STATERÒ  , Stater  , una  moneta 
antica,  che  pelava  quattro  dramme  At- 
tiche : era  d’  argento  o d’  oro;  la  prima . 
valeva  circa  due/ciWni  e quanto  dana- 
li Jitrltni-  Vedi  Moneta. 

STATHOLDER.V.Stadthoxde  a 
ST ATI , un  termine  applicato  a’  vari 
ordini  ,o  clalTi  d'un  Popolo,  ladunati 
perconfultare  in  materie  del  Beo  pub-, 
blico.  Vedi  Stato. 

STATI-GENERALI,  il  nome  di 
un’  Alfemblea  compolla  dei  Deputati 
delle  fette  Provincie  Unite. 

In  quell’ Alfemblea  i Deputati  dì  eia» 
feuna  Provìncia,  qualunque  Ga  il  lor  nu- 
mero , baonp  fulo  una  vece , e non  foo» 
coofideiati  che  per  una  fola  perfona; 
daudoii  i voti  per  Ptoviocic.  Cùfeuza 
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ProTtncia preriedeall’  A(remtile<,qaan> 
do  le  tocca  la  volta,  fecondo  I ordine  fra 
loro  ftibilito  ; la  Gueldria  prefiede  la 
prima  , poi  I’  Olanda,  ec. 

Quell’  alTeroblea  è la  Rapprefeotanaa 
della  Sovranità  dell'  Unioo'e  , la  quale 
rifìede  propriaménte  nell'  alTeroblea 
Generale  degli  Stati  medefimi  di  tutte 
le  Provincie  : ma  lìccome  quell’  AITem- 
blea  è d'ordinario  compolla  di  fettecen- 
to  o ottocento  perfone,fu  rifoluto,dupo 
la  partenza  del  Conte  di  Lactftr , alfine 
di  evitare  la  fpefa  , e la  confulìone  d'  un 
Corpo  a numerofo;che  gli  Stati  Provin* 
ciali  dovplTero  in  avvenire  rapprefentarll 
ordinariamente  dai  lor  Deputati , fotte 
il  nome  di  Siati  Gtntrali  ^ i qeali  avef- 
fero  fempie  a lifedere  all' Aia,  e i quali 
foli  ora  li  chiamano  ifriM/  Gtntrali. 

Dopo  quello  nuovo  ordinametito,non 
vi  fono  Hate  che  due  AlTemblee  Generali 
degli  Stati  delle  Provincie  ; la  prima  lì 
tenne  in  i 600  a Btrg  op'{oom  , per  con- 
fermare la  tregua  lUpulatacolTArcidaca 
Alberto  , colla  maggior  folennità;  e la- 
feconda  io  1651. 

StATt  i'  Olanda,  un'AlTemblea  coro- 
polla  de'  Deputati  de’  Configli  , o Col- 
legi di  ciafcuna  Citià.nella  quale  rilìeJe 
la  Sovranità  di  quella  Provincia. 

Originalmente  nelluno  , fuorché  la 
riubiltà  eie  fei  Città  principali,  avea 
felllone  , o voce  negli  Jr-rri.  — Al  pre- 
feotevi  fi  trovano  i Deputati  didieciuf- 
to  Città.  — La  Nobiltà  vi  ha  il  primo 
voto. 

Le  altre  Provincie  dell'Unione  hanno 
parimente  i loro  Stati  ,che  rapprefeii- 
tano  la  lor  Sovranità  : i Deputati,  che 
-quelli  mandano  , conllitoifcooo  ciò  che 
da  loro  fi  chiama  Stati  Gtntrali.  Vedi 
Siati-Gbnbrali. 

Ouwt.  2V«. 
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STATICA , $TATtc8  , una  parte 
della  Mate.matica,  la  quale  confiderà  il 
pefo  , o la  gravità,  e il  moto  de'  corpi 
che  da  quella  ne  nafce.  Vedi  Moto,  e 
Idrostatica. 

Quelli  che  definifcono  la  Meccanica, 
Scienradel  moto  , ne  fanno  membro  la 
Statica , cioè,  quella  parte,  che  confiderà 
il  movimento  de’  corpi  che  nafce  dalla 
giavità.  Vedi  Gbavita*. 

Altri  le  fanno  due  Dottrine  diftinte; 
riflrigoendo  la  Meccanica  alla  dottrina 
del  moto  e del  pefo  in  rifpetto  alla  (Irne» 
tura  e putenaa  delle  oiaccbine;  e la  d're- 
rrea alla-dottrioa  del  muto  confiderato 
puramente  come  proveniente  dal  pefo 
de'  corpi,  fenc’alcun  immediato  rifpetto 
alle  macthine.  — Sul  qual  piede  la  Sta» 
fica  farebbe  la  Dottrina  o Teorica  del 
moto,  e la  Meccanica,  1’  applicaziooo 
di  quella  alle  macchine. V. Meccanica. 

Per  le  leggi  della  Statica.  V.Gba» 
vita’,  Discesa  , ec. 

STATICI,  nella  Medicina,  naafpe^ 
zie  di  Epiltptici , o di  perfone  attaccate 
da  epjlellìe. Vedi  Etiletsia. 

Gli  Statici  diflferifconu  dai  Cataltptieif 
in  quanto  quelli  ultimi  non  hanno  alena 
fenfod'  oggetti  ellerni  , nè  fi  ricordano 
di  cufa  veruna  che  avvenga  io  tempo  del 
parulfifmo  : laddove  gli  Statici  fono  pef 
tutto  quel  tempo  occupati  di  qualche 
viva  fortilfima  idea  , della  quale  fi  licor- 
dano  abballanaa  bene,  quando  fon  fuori 
dell'  accelTo  del  male.  V.  CATAiEpst. 

Stato,  Un  imperio,  Regno,  Pro- 
vincia , od  ellenfionc  di  Paefe  folto 
il  medefimo  Governo  o Sovrano.  Vedi 
Stati,  Imperio  , Provincia  , ec. 

Lo  Stato  , o gli  Stai  del  Red'  Inghil^ 
terra,  inchiudono  I’  Ifole  Britanniche, 
e le  Colonie  dell*  Indie  Occideatali^e- 
jS  g A 
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come  la  Virginia,  la  Carolina,  il  Mary- 
land , ec.  a cui  G può  aggiugnere  i Du- 
caci di  Brunsunc-Lumiurgfdi  Brecna  , ec. 

DiccG  , gli  Smi  del  Gran  Signore, 
del  Re  di  Spagna  , ec.  fono  alTai  eltefi  c 
valli  : quei  del  Re  di  Francia  fono  in- 
fieioe  unici , e beo  popolaci.  L’  Italia  è 
divifain  un  gran  numero  di  piccioli  Jrnr/. 

Stato  liitn  , è una  Repubblica  , go- 
vernata da  Magi  (Irati , eletti  dai  liberi 
fulTragi  degli  Abitanti. 

Stato  ,G  prende  anche  per  la  Poli- 
tica o forma  di  Governo  d’  una  Naaione. 
_ Quindi , MiniGri  di  Staio  , Secretaci 
di  Stato  , Ragione  di  Stato  , ec.  Vedi 
GovtRiio,  Ministro,  Ragionb  di 
flato  , ec. 

1 Pulitici  diftinguono  parecchie  for- 
ine di  Jraro,  cioè  la  Monarchica  , come 
quellad’lnghilterra  ; Vedi  Monarchia: 
la  Dtmocratica  , come  quelle  di  Ruma  e 
d’ Atene:  Vedi  Democraiia:  \'Ohgar- 
tcMca.  Vedi  Oligarchia:  e\' Anflocra- 
tica  , come  quella  di  Spacca:  Vedi  Ari- 
stocrazia, ec. 

Stato  d' una  malattia  ^ lo  ftelTo  che 
'Memt.  Vedi  Acme. 

Stato,  nella  Legge  Inglefe,  EJhtt, 
il  titolo , od  interefle  , che  un  uomo  ha 
in  terre,  o tenute.  V.  Proprietà’,  ec. 

Lo  fiato  è ftmflicc  O condijionatf 

Stato  ftmpUct , detto  anche  Ftudo 
ftmplict  { F«  fimplt  ) è quando  un  uomo, 
per  contratto  e fctittura  fraftagliata 
( indtnttd  ) , incorpora  un  altro  alla  te- 
nuta o feudo  , rifeibando  a sè  ed  a fooi 
eredi  una  rendita  annuale  : con  quefta 
claufula  , che  fe  cotal  rendita  non  è an- 
cor pagata  , o rella  addietro,  ec.  po- 
tranno legittimamente  il  donatore  ( ft- 
oofftr  ) e fuoi  credi  entrate  al  poflelTo. 
,Vedi  Feudo. 
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Stato  coadiiionalt  quello  cui  h 
annelTa  una  condizione , benché  non 
fpeciGcata  in  ifcritto:  t,  gr.  fe  un'uomo 
accorda  ad  un  altro,  con  fuoftrumento 
o fcrittoia  di  contratto  , 1’  uGcio  di 
guardiano  del  pacco  a vita  ; queGo  flato 
è folto  condizione  di  Legge  , cioè  fe  il 
guardiano  del  parco  terrà  si  lungamente 
bene  e Gnceiamenie  il  paico. 

Addiiioni  di  Stato.  V.  Aodition. 

Stato  vili  (ha/t  tfijtt)  in  fenfo  lega- 
le , è quello  flato  , che  certi  poGclTori 
detti  tafe  tinantt  hanno  nelle  lor  tetre. 
Vedi  Villano,  ec. 

Stato  , o Btni ptr/onali.  Vedi  Per- 
sonale. 

STkTo , 0 Beni ’rtali.  Vedi  Beale. 

Stato,  fi  applica  pià  pariicolarmea- 
te  ai  var)  ordini  , b claGi  d’  un  Popolo^ 
radunato  inlìeme  per  concertare  la  di. 
fpofizicD  degli  affari,  riformare  gli  abuC, 
o comporre  i diftnrbi  d'  uno  Staio  o 
Dominio. 

In  Inghilterra,  i itt  Stati  , cioè  il  Be^ 
ì Signori , e i Comuni  , 6 radunano  d’ 

ordinario  nel  Parlamento lo  Ftan- 

eia , gli  d’rat' fono  compoGi  del  Clero, 
della  Nobiltà  , e del  Popolo  o terza 
Stalo- 

Alcuni  pretendono  , che  queGe  Af- 
femblee  degli  Stati  Geno  di  coGituzione 
aniichiGima  : tutto  quel  che  ne  fappìa- 
mo  Gè,  che  prima  della  conquiGa  di 
Cefare  G teneano  dell' AGiemblee  Ge- 
nerali nelle  Gallie.  Ma  in  quel  tempo 
non  vi  area  parte  alcuna  il  Popolo  , o 
terzo  Stato.  Sotto  la  prima  e la  feconda 
razza  de'  Re  di  Francia,  v’  etano  pute 
delle  convocazioni  fulenni,  dette  Par- 
lamenti : ma  aon  vi  G chiamava  che  i 
principali  Signori  del  Regno.  V.  Par- 
LAMENTO. 
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STATUA  , una  Ggara  di  pien  rilie- 
vo, fcolpica  , o di  getto  , in  feoibianza 
umana.  Vedi  Figuba  e Immagine. 

/>av/7<rpiìi  fcieniificameiite  defìiiifce 
li-fljtua  una  rapprefencazione  d'  alto  ri- 
lievo , ed  ifolata  , di  qualche  perfona 
didinta  perla  Tua  naicita , meriti  , o 
.grandi  azioni  ; collocata  per  via  d'orna- 
mento , in  un  bell*  EdiGcio  ,od  efpolla 
in  una  pubblica  piazza,  per  cocrervate 
la  memoria  del  Tuo  merito. 

In  rigore  , il  termine  flataa  lì  applica 
Solamente  a Ggore  in  piedi,  effeodo  cotai 
.parola  formata  dal  Latino, /araz-j,  che 
denota  l'abitudine  del  corpo  quanto  alla 
grandezza  o alla  picciolezza  ; o da flart, 
voce  Latina  ed  uilieme  Italiana  d'egial 
fenfo 

Si  formane  le^j/ar  collo  fcarpello,e 
.di  varie  materie, come  pietra  , marmo, 
ilttcco,  ec.  Vedi  Fibtra  , Maumo, 
Se  A RTliLLO,  ec. 

Ne  gettano  pure  di  varie  fpezlc  di 
metallo  , particolarmenre  d’  oto,argen- 
to  , bronzo , e piombo.  — Pei  metodo 
di  gittate  o fonder  le  Jlatut.  V.  Fonde. 
B I A ài  f!  :tui. 

Dicefi , che  Dedalo,  figliuolo  di  Eu- 
palmo  , il  quale  vivea  non  folo  avanti 
i' alTedio  di  Troia, ma  anche  avanti  la 
fpedizione  degli  Argonauti,  ed  al  quale 
fono  Hate  attribuite  molte  invenzioni 
notabili , Ila  (lato  ('  inventore  delle  (f  j- 

Eppur  egli  è certo,  chev’eraoo 

degli  Statuari  prima  di  lui  ; fulamente 
«i  fu  il  primo  , cha  trovò  il  modo  di 
dare  alle  roedefime  gello  e moto  , e di 
farle  comparir  come  vive-  Prima  di  lui, 
£ faceano  co’  piedi  congiunci  ìnlieme, 
fenz’  alcun  difegno  di  efprimere  qual* 
che  atto.  Cominciò  egli  a feiorre  i pie- 
di alle  fue,  e diede  luto  J’.atteggiaoear 
Tom.  XVm. 
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to  di  gente  che  cammina  ed  opera.  — 
Si  dice  che  i Fenici  fieno  flati  i primi 
adergere  y7.j/u<  agli  Dei.  Vedi  Idolo. 

I Greci  riulcìronu  nelle  loro  Jlatut 
più  de’ hurtiani  tanto  nel  lavoro,  quanto 
nel  capriccio  od  invenzione  , cedevano 
le  Jlitut  Romane  alle  Greche.  Beo  po- 
che ce  oe  teda  di  quelle,  che  fi  fon  fal- 
vate  dall’ ingiurie  del  tempo. 

Le  Jìatuc  tuglioo  elTer  diflinte  inquat-’ 
irò  fpezie.  — La  prima  è di  quelle, che 
fono  più  piccole  del  naturale:  dellaqua- 
le  fpezie  abbiamo  parecchie  Jlatut  d’uo- 
mini , di  Re  , e degli  Dei  roedefimi. 

La  feconda  , di  quelle  che  fuo’eguali 
al  naturale:  e in queflaguifa appnutogli 
Antichi  foleano,a  fpefe  pubbliche, fare 
fiatai  di  perfooe  eminenti  per  virtù,  pei 
letteratura , o pe’  fervig)  che  avean  pr*; 
flati. 

La  terza , di  quelle  che  fen  più  gran- 
di del  oaturale  : fra  le  quali , quelle  che 
eccedevano  il  naturate  una  volta  e mez- 
za erano  pei  Re  e per  gl’  Imperadori;  e 
quelle,  eh' erao  il  doppio  del  naturale, 
per  gli  Eroi. 

La  quarta  fpezie  è di  quelle  , che 
eccedevano  il  naturale  due,  tre,  ed  an- 
che più  volte  , c fi  chiamatano  colt^. 
Vedi  Colosso. 

Ogni  fiataa,  che  ralTomiglia  alla  pet- 
fona,che  s'intende  di  rapprefeoiate, 
Jiatua  iconica  s' appeiì».  - 

Statua  alUgorica  fi  è quella  , che 
folto  una  figura  umana  , od  altro  (imbo- 
lo, rapprefenta  qualcufa  di  un’altra  fpe- 
zie,  come  una  parte  della  Terra  , una 
Stagione , un  Secolo  , un’  elemeuto  , un 
temperamento , uu’  ora  , ec. 

Statua  Cenuricu.  V.  Ca  riatidi.' 

Statua  Coloffalt.  Vedi  Colosso.. 

Status  curu// , quelle  che  fi  rappie- 
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fcDtaoo  in  cocchi  tirati  da  bighe, o qaa> 
drighe , cioi  da  due  o da  quauio  caval- 
li : della  qual  fotta  ve  n'  era  parecchie 
sei  Circhi,  aeg\’ Ippodromi^  ec.  — odio 
carri,  come  ne  veggiam  alcune  con  ar- 
chi trionfali  fulle  medaglie  antiche.  V. 
CURUIB. 

Statua  ryuf/?rt^quellache  rappre- 
fenca  qualche  perfona  iilullre  a cavallo 
come  quellalamofa  di  Marco  Aurelio 
a Roma  : e quella  del  Re  Carlo  l d'In- 
ghilterra in  Charing-Croff  à Londra. 

Statua  Gnca  , denota  una  figura 
soda  ed  antica  ; poiché  io  tal  maniera 
i Greci  rapprel'entavano  le  loro  Deita- 
di  , gli  Atleti  de’  Giuochi  Olimpici,  e 
gli  Eroi. 

La  ragione  di  quella  nudità  , con  cui 
fi  diliinguooo  le  fidtue  Greche,  li  è,che 
quegli  ,i  quali  fi  efercitavano  nella  lot- 
ta, io  che  la  Gioventù  Greca  facea  con- 
fillere  la  fua  principal  gloria,  lo  facea- 
so  fempre  nudi.  Vedi  Atleta  , Gin- 
KASIO  , ec. 

> Le  ftatat  degli  Eroi  fi  chiamavano 
particolarmente  llaiue  AchHUt  u Achil- 
line,  a cagione  del  gran  numero  di  fi- 
gure di  quel  Principe  , che  v'  era  nella 
isaggiur  parte  delle  Città  della  preda. 

Statua  idraulica  , una  figura  collo- 
cata per  ornamento  ir.  una  fontana,  o 
grotta  so  quella,  che  fa  le  funzioni  d' 
un  getto  d'acqua,  d’ un  doccione,  d*  un 
fifone  , o fimili,  mediante  alcuna  delle 
fue  parti , o mediante  qualche  attributo 
eh'  ella  tiene.  — Lo  llelTo  fi  dee  in- 
cendere di  qualunque  animale  che  fer- 
irà al  medefimo  ufo. 

Statua  ptdtftre  ,uoa  Jluuache  fla  in 
piedi  — come  quella  del  Re  Carlo  11 
d Inghilterra  nella  Borfa  Reale  ( Rayal 
Rxehengt  ) c quella  del  Re  Giacomo  il 
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ne*  Giardini  Privati  {Privy  GarJeiii)  a. 
Londra. 

• Stato  A Pr^ane,  Vedi  Panie.  Pbe- 

MAltO  ordini. 

Statue  ilsmaac ^ fi  chiamano qoelle 
che  feno  vellite  , e che  ricevono  varji 
numi  dalle  lor  varie  vellimenta. 

Quelle  degl’  Imperadori  con  robe 
lunghe  fopra  la  lor  armatura,  fi  chiama- 
vano jlatuie  paludata  ; quelle  di  Capita- 
ni e Cavalieri  , con  fopravelle  d’armi^ 
thoracaia  , quelle  di  foldati , con  coraz- 
ze,/ortcjr.;  i quelle  dì  Senatori  ed  Au- 
guri , tribiata  ; quelle  di  Magiftrati  con 
toghe  lunghe,  togata  ; quelle  del  p». 
polo  con  una  tunica  [chieiia  , tunicata\^- 
finalmenie  quelle  delle  donne  , con  luu- 
ghi  (Irafcichi , Jhlaue. 

I Romani  aveano  un’altra  divifione 
di  fiatut , io  Divini , eh’  eran  quelle  con. 
fecrate  agli  Dei  ; come  Giove , Mane, 
Apolline,  ec.  Eroi  , ch'erao  quelle  de’- 
Semidei  ; come  Ercole  , ec.  — ed  Aum  . 
gujli  , eh*  erano  quelle  degli  Iniperado- 
ri  ; come  quelle  due  di  Cefare,  e d* 
Augufto,fotto  il  portico  del  Campi- 
doglio. 

Fondiria  di  Statue.  Vedi  l'arcicolo , 
Fonderia. 

Piidifiallo  di  Statue.  Vedi  Piede- 
atallo. 

Zoccoli  di  Statua.  Vedi  Plinto. 

Ripataiìoni  d'  una  Statua.  Vedi  1’ 
articolo  Rifar  A HE. 

STATUARIA,  una  pane  della  Scul- 
tura : cioè  r arte  di  fcolpìr  le  (laiue  , o 
di  gettarle  di  bronzo  , od  altro  metallo. 
Vedi  Statua. 

L.Z  Stiiuaria  è una  di  quell' ani,  in^ 
cui  gii  Antichi  fopravvatwavaao  i Mo- 
derni : eli’  era  in  fatti  più  popolare, e 
più  coltivata  fra  i primi  che  fra  gli  ut- 
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timc.  Vedi  Scultura.*—  Si  dirpnta 
fra  \i  Statuaria  e la  Piccura,  quale  di 
quelle  due  fia  la  piii  difliciie  e la  più  ar- 
tifiriufa.  Vedi  Pittura. 

L’iovenziune  della  Statuaria  fu  dì 
principio  alTai  goffa  , e fchietta.  Leon 
-Bactifia  Alberti  , il  quale  ha  un  parti* 
colar  Trattato  fopra  le  Statue,  crede 
ch’eli'  abbia  tratto  l'origine  daqualco* 
fa  cafual mente  offervata  nelle  produzio- 
ni della  Natura,  la  quale,  con  un  po'  d' 
ajuto  , parea  difpofla  a rapprefenrare  la 
£gura  di  qualche  animale.  — ■ La  Storia 
comune  lì  è ,che  una  fanciulla  , piena 
dell'  idea  del  fuo  amante  , ne  facelTe  la 
pridta  prova  , coll’  adiflenza  degli  llru- 
nenti  di  fuo  padre,  il  qual  era  un  pen- 
tolaio. Quello  , almeno  , h certo  a fuf. 
ficienza  , che  la  terra  fu  la  prima  ma- 
teria, fopra  coi  lì  venne  ad  efercitare  la 
■Statuaria.  Vedi  Vasaio. 

STATUARIO,  I*  artefice  che  fa  le 
(latne.  Fidia  era  il  maggiore  Statuario 
fra  gli  Antichi  ,e  Michel  Angelo  fra  i 
Alodcrni. 

Colonna  Statuaria.  V.  Colonna. 

Fontana  Statuaria.  Vedi  Fon- 
tana. 

STATURA,  la  grandezza  od  altez- 
za d’  un  nomo.  — Dal  Latino  ,Jlatara, 
da Jlart  , effer  ritto. 

La  flatura  , o altezza  d’  un  uomo  , fi 
trova  tnaravigliofamente  bene  adattata 
alle  circoftanze  della  di  lui  efillenza. 
Se  l’aomo,  elTerva  il  Dr.  Cm» , folTe 
(lato  un  nano  .potrebbe  a gran  pena  ef- 
fere  (lato  una  creaturaragionevoletPer- 
-chè  , a tal  fine  , egli  avrebbe  dovuto 
«vere  una  groffa  teda  , ed  allora  non 
-avrebbe  avuto  corpo  e fangue  che  badi 
-a  provvedere  di  fpiriti  il  fuo  cervello: 
«vvero  t*  egli  avelie  avuto  uoapicciola 
Cbamt.  Tarn.  XVIU, 
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teda  proporzionale, non  vi  farebbe  da* 
to  cervello  abbadanza  per  le  fue  fun- 
zioni. — la  oltre,  fe  1’  uomo  folle  dato 
un  gigante  , non  (egli  avrebbe  potuto 
fomminidrare  si  comodamente  il  fuo 
alimento  ; perché  non  vi  farebbe  data 
carne  a fudicienza,  delle  maggiori  be- 
die  mangereccie , per  fupplite  a’  fuoi 
bifogni  ; o fe  le  bedie  fulTero  date  prò* 
porzionalmente  più  grandi,  non  vi  fa- 
rebbe data  erba  fudìciente  , ec.  Vedi 
Nano,  Gigante  , ec. 

Con  tutto  ciò  , egli  é opinion  comu- 
ne , e tale  fu  Tempre  fin  dal  tempo  d* 
Omero  ;che  nelle  prime  Età  del  Mon- 
do la  gente  forpaifava  di  molto  quella 
d’  oggidì  nella  fhiura\  ed  egli  è vero, 
ebe  tanto  ncirillutia  Sacra,  che  nella 
profana,  leggiam  d'uomini,  la  cui  al- 
tezza pare  furprendente  : ma  è vero  al- 
tresì, che  quelli  fi  repuiavan  giganti. 

Il  Sr.  Dtrham  ollerva  , che  l’ordina- 
ria/orare  degli  uomini  é al  prel'ente,fe- 
condo  ogni  probabilità  , la  delTa  che  da 
principio  ; come  fi  può  raccogliere  da' 
monumenti,  dalie  mummie,  ec.  che 
anc3r  efidono.  Il  più  vecchio  monu- 
mento del  Mondo  fi  è quello  di  Chtopt^ 
nella  prima  piramide  d’ Egitto  , il  qua- 
le , come  olTerva  il  Sr.  Grtaves  , appena 
eccede  la  mifura  delle  nodre  bare  o ca- 
taletti ordinar).  La  cavità  , die’  egli , i 
folamente  6.  488  piedi  in  lunghezza, 
A.  2 1 8 piedi  in  ampiezza  , e a.  1 60  di 
profondità:  dalle  quali  dimenfioni  , e 
da  quelle  di  var)  corpi  imbalfamaii,  da 
Ini  prefe  in  Egitto  , coachiude  quell* 
«fatto  Scrittore  , che  non  v’  è alcun  de- 
terioramento nella  Natura  ; ma  che  già 
«omini  di  quedo  Secolo  fono  della  de(^ 
fa  flatura  che  quegli  di  tre  mil'  aacì  ad) 
dietro. 
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A quelli  cfempi  polliamo  aggiugner- 
»e  degli  alui  , e più  reccoii  , addotti 
da  Hakcatll  : le  tombe  a Fila  , le  quali 
fon’ antiche  d'alcune  migliaia  d'anni, 
non  fono  più  lunghe  delie  nollte.  Lo 
AcflTu  può  ditfi  Jeila  tomba  di  Athelflan 
nella  Chiefa  di  Milmiiury  ; di  quella  di 
SAciu  nella  Chiefa  di  S Faolu,  dell’an- 
iK>69;,ec.  in  Londra. 

Una  fimil  prova  evidente  abbiamo 
dall’  antica  armatura  , feudi  , vafi , ec. 
che  al  giorno  d’oggi  li  fotro  cavati  di 
terra  , e.  gr.  I’  elmo  di  bronza,  cavatoli 
a Metauro,  va  bene  .ad  uno  de'  nullri 
uomini  ; eppure  fi  alfernu  , che  fu  la- 
feiato  in  quel  luogo  all’ occafione  della 
rotta  d’ A $J  rubale.  Si  aggiunga,  che 
AuguUo  era  cinque  piedi  e nove  pollici; 
il  eh’  era  la  mifura  dalla  Regina  Elifa* 
betta d Inglùherra  ; fola  che  la  Regina 
forpaifava  di  due  pollici  1’  Imperadore; 
aumencu  neceflario  per  compenfare  la 
diRerenzache  v’  è fra  il  piè  Rumano  e 
1*  Inglefe. 

STATUS  d(  mantrlo  , negli  antichi 
Begifti  Ingleli  , denota  tute’  i tenenti  e 
uomini  legali  entro  le  terre  d’  una  Si- 
gnoria ( /nu/tor),  radunati  nella  Corte 
del  lor  Signore  , per  fare  le  lor  dimao- 
de  o fnpiicbe  ordinarie  , e godere  de 
lor  diritti  e privilegi.  Vedi  M&- 
UOR  , ec. 

STATUTO  , Siatutum  , nel  fuo  ge- 
■eral  feofo,  (ìgniBca  una  legge,  ordì* 
■anaa,  decreto  , ec.  Vedi  Lecce,  Db* 
CRBTO,  ec. 

Statuto  «nelle  Leggi  e Confuetu- 
dioi  d*  Inghilterra,  Itgnilìca  più  imme- 
diatamente un  Atto  del  Parlamento, fat* 
to  dagli  tre  Stati  del  Regno  ; ed  aveo* 
4c  forza  di  Legge.  Vedi  Lecce,  e 
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jicctJPorio  per  IsT AIUTO.  Vedi  1’  art; 
Accessorio. 

A{iont /opra  lo  Statuto.  Vedi  A« 

ZIONE. 

Sefionì  di  Statuto,  dette  anche  Stf- 
foni  piccoli  {ptiit  ft/ftom'),  fonoAlfem- 
blee  tenute  in  ogni  Centuria,  huaduài 
t alle  quali  concorrono  i Cotsefìabili  o 
Commilfatj  di  quartiere  ( CunyldMrs)  ed 
altri , sì  padroni  che  fervi,  per  decidere 
le  diifeieiize  fra  padroni  e fervi , talTare 
i falarj , e metter  gente  a fervite  , cioè- 
coloro , che  elTendo  atti  a fervite,  rica- 
lano di  cercar  padrone  , o non  polToa 
trovarlo.  Vedi  Sessionk 

Statuto  mtreantt  {Statuti  MircAanl) 
è un’  obbligazione  di  Regidro,  riconob. 
feiuta  davanti  ad  uno.de’  Segretari  del- 
lo Statuti t Mtreaut  e Mayar  o Chit/  n’ar- 
dia  , cioè  primo  Magiilraio,  o principal 
Cutlode  o Guardiano  della  Città  di 
Londra:  ovvero  davanti  a due  Mercanti 
di  detta  Ciirà  alTegiMii  per  tal  propo- 
lito; o davanti  al  primo  Magidrato,priii. 
cipal  Guardiano,o  Padroneo  fia  Govet- 
nature  d’  altre  Citeadi  o Borghi  ; o ad 
altra  perfuna  idonea  dedioata  a tal  og- 
getto ; lìgillata  col  iigillo  del  debitore 
e del  Re,  il  qual  è di  due  pezzi  , il  più 
grande  de’ quali  da  fotto  lacudodiadeJ 
Mayor  o primo  Magidrato  , del  Cii^ 
fVarden  , ec.  e il  più  piccolo  , in  mano 
de’fuddetii  Segretari  od  Ufiziali.  11  fu«> 
effetto  lì  è , che  fe  colui  , che  ha  fatto 
r obbligazione , neo  paga  il  debito-  nel 
giorno. dabilìto , li  polla  fentenzlar  efe- 
cuziooe  contro  il  fuo  corpo,  tetre  , e 
beni  ; e che  la  perfooa,cuiè  fatta  Poi». 
bligaz!one,poira  occupare  qttedi  fiochi 
il  debito  lia  levato. 

TcttinU  per  SXATVT^  Aitretuitt.  Vedi 
Tshehib. 
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Statuto  Stapula  o Fondaci  StótuU 
SicfU  ) è una  fpezie  di  Statato  Mtrcante, 
relativo  a’iMercanti  , e mercaozie  del 
Eondaco  ( StapU)o  fia  Mercato  pubbli- 
co. Vedi  FotiDkco  ^ Staplt, 

Lo  Statata  Stapula  è di  due  forte;  prò- 
ffh  ed  improprie. 

11  ;iro;7r/a  è un*  ubbligazioo  di  regi- 
flro,  riconofciuia  davanti  il  Mayor  ^ o 
primo  Magiflraio,  della  Stapula  o Fon- 
daco, in  prefenza  d’unoopiù  Commif. 
far)  del  Eoodaco  ; in  vigor  della  quale 
il  creditore  può- incontanente  aver  efe> 
cuzione  del  corpo-,  terre  e beni  del  de- 
lÙto''e,re  non  fuccede  ij  pagamento. 

L' improprioi  Un’  obbligazione  di  re- 
gidro  , fondata  fopra lo  J'/^/uro  aj.  Hta, 
Vili.  c.  6.  della  natura  d’ un  proprio 
Statuto  Stapula  quanto  alla  forza  ed  efe- 
cuzione  della  medefima;  e riconofciuta 
davanti  uno  de*  principali  Giudici;  ov- 
vero in  loro  alTenza,  davanti  il  Mayor 
della  Stapula,  e Attuario  di  Londra. 

5 STAVANGER,  Città  di  Norve- 
gia, capitale.di  una  Contrada  dello  tlelfo 
nome,  nel  Governo  di  Bergen,  eoo 
Vefeovato  fuSVaganeo  di  Oruntheim. 
Ella  è poda  fui  fiume  Buckenfiord  , 37 
• leghe  da  Bergen  aI.S.  long.  a^.  50.  la- 
lit.  58.45. 

^ STAVEREN,  Stavtra,  antica  città 
delle  Provincie  Unite , nella  Enfia  , od 
Weftetgoo  , con.  porto.  Altrevolte  era 
pih  confiderabile  che  al  ptefenie.  Vi 
facevano  la  loro  refidenza  gli  antichi  Re 
di  Erifia.  É ficuata  fui  Zuiderzèe  all* 
imboccattura  d*  un  picciolo  fiume , 3 
leghe  da  Sloateo  atl’O.  long.  aa.  56» 
lat.  51. 57. 

STAZIONARIO  , nell*  Adrono- 
iDÌa,  termine  che  denota  lo  dato  d’nn 
Ciaacu  y quando  pare  che  tedi  imo)o-< 
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bile  nell’  idefifo  punto  del  Zodiacoi  V. 
Stazione. 

Avendo  i Pianeti  un  movimento  alle 
volte  retrogrado;  vi  farà  qualche  puoto^ 
io  cui  appariranno  flaiionarj.  Ora  un 
Pianeta  fi  vedrà  fta{ior.ario  , quando  la 
linea  , che  unifee  il  centro  della  Terra 
e dei  Pianeta,  è codantemente  diretta 
allo  delfo  punto  ne*  Cieli;  cioè, quand’ 
ella  fi  mantiene  paralella.  a fe  medefi- 
ma.  — Perchè  tutte  le  linee  rette  tira- 
te da  qualche  ponto  dell'oibita  della 
Tcria^paralelle  f una  all’  altra,  van- 
no tutte  a roodrare  la  delFa  della  ; e C 
fendo  infenfibile  la  didanza  di  qiede 
linee  , in  comparazione  di  quella  deiiu 
delle  fide. 

Saturno  fi  vede  fia(ìonario , allur  cli'è 
nella  didanza  d'  alquanto  più  d' un  qua- 
drante dal  Sole  : Giove  nella  didanza 
di  5 af  , e Marte  io  un'alFai  maggiore 
didanza. 

Saturno  è fia{ionario  otto  giorni, Gio- 
ve quatTto,  Matte  due  , Venere  uno  e 
mezzo  ,e  Mercurio  mezzo  ; febbene  le 
varie  dazioni  non  Fono  Tempre  ugnalir 
Vedi  Saturno,  ec- 


Sup-wiaittu  T o. 

STAZIONARIO.  Febbri  daziona- 
rie.  È qneda  un’efprelliune,  di  cui  piac- 
que fervirfi  al  fovrano  Medico  nodro 
Sydenham  per  dinotare , e fignificare 
una  fpezie  pacticolare  di  febbre  , adat- 
tata, e dovuta  ad.  alcuna,  codituzionc 
generale  dell'.atia,  e delle  llagioni.Haiv. 
novi  certe  generali  codituziooi  d’anna- 
te, le  quali  non  riconoFcono  la  loro  ori- 
gine, nè  dal  caldo,  nè  dal  freddo  , nè 
dall*  afaiutto , o fccco  , nè  dall’  umido, 
DM  che  dipeudofio  piuteotto  da  unaxct; 
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ta  fegreta , e non  irpicgabile  atcemio^ 
ne  , che  fegae  nelle  ^if<.ere  delia  Tetra; 
e quindi  I'  ana  viene  ad  elTere  impre- 
gnata da  liifdice  gencradionì , o fpeaie 
d’etBuv)  , cherendon  Ibggeico  il  corpo 
amano  a delle  particolari  inferioitadi 
per  tutto  quel  tratto  di  tempo,  per  cui 
«quella  Tpeaie  di  collitu/iune  domina,  e 
.prevale  , la  quale  dopo  un  certo  corfo 
d anni  declina  , e dà  luogo  ad  un’ alita. 
iCiafcheduna  di  quelle  generali  co.liiu- 
aiuni  è accompagnata  dalla  Tua  propria 
e particolare  Ipeaie  di  febbre,  la  quale 
Bon  comparifce  , nè  fa'St  fentite  in  qua- 
ilnnque  altra  collttuziune  ; e quindi  con 
infinita  proprietà,  e da  fuo  pari  ebbe  il 
gran  SydenhatD  a denominarla  febbre 
ilazionaria. 

^ I I - 'i " -ì 

STAZIONE,  in  Geometria,  an  luo- 
go fcelte  a bella  polla  per  far  un’  olTer- 
«azione  , prender  un  angolo,  o Gmili. 

Un'altezzao  dillanza  inaceelTibile  lì 
può  foto  prendere  col  fare  dueyfafroiN, 
da  due  luoghi , le  cui  dillaiize  fon  note. 
— Nel  far  Mapfit  di  Provincie,  ec.  lì  fif- 
fano  le fia{ìoni  su  tutte  le  aitate  o colli, 
cedei  paefe,  e di  là  fi  pigliano  gii  an- 
goli alle  varieCittà,  Villaggi, ec. 

■ Nell' Agrimenfura,  fi  dee  aggiullare 
Jo  Brumento  all’  ago  , per  dare  i punti 
dell'  Orizzonte,  ad  ogni  fia{ionfi  fi  dee 
mifurar  la  diBaaza  dall’ uItima7?e;/oRz, 
c prendere  un  angele  alla  profsima  fia- 
Xiont  : il  che  racchiude  tutto  I’ affare 
dell’  Agrimenfura.  Vedi  A«r<mbh- 

«V8A. 

Nel  livellare,  fi  rettificalo  frumento 
cioè  fi  colloca  a livello,  in  ogni 
« fi  faiao  le  ollervar  ioni  in  avanti,  e all’ 
iliaco.  Vedi  JUvs&XA&i» 
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Lima  di  Stazione  mtlU  PmJpMhél 
Vedi  d'articolo  Linea. 

Stazione  , nell'  Allronomit , la  po- 
fizione  od  apparenza  d'  un  Pianeta  nel- 
lo fielTu  punto  del  Zodiaco  per  parte- 
chigìurni.  Vedi  Pianeta. 

Mentre  h Terra,  donde  noi  olfervla* 
mo  i movimenci  de’  Pianeti , è fuori 
del  centro  delle  lor  orbite,  pare  che  J 
Pianeti  procedano  irregolarmente;  poi- 
ché alle  volte  fi  veggono  andare  in  avan- 
ti, cioè  da  Occidente  a Oriente  , il  che 
fi  chiama  duro  dmiiont  ; ed  alle  volte 
andare  indietro  , o da  Oriente  ad  Occi- 
dente, il  che -fi  chiama  loro  rtlngradaiia- 
nr.Vedi  Direzione  eHETRooRADA- 

ZIONE. 

Ora  fra  quelli  due  flati  ve  ne  dee  ef- 
fer  uno  intermedio, io  cui  il  Pianeta,  per 
quanto  appare, non  va  indietro,  tré  avan- 
ti, ma  Ha  fermo  e tiene  lo  flelTo  luoge 
nella  fua  orbita;  il  che  Ara /7eponc  «'ap- 
pella. Vedi  Staziona  rio.  ' 

Stazione,  Statio,  nella  Storia  Ec-' 
clefiaflica,  li  applica  ai  digiuni  del  quar- 
to e del  feflo  giorno  della  fettiroanaj 
cioè,  del  Mercoledì  e del  Venerdì  t che 
molti  fra  gli  Antichi  oifervavano  eoa 
molta  devozione,  fin  alle  tre  ore  dopo 
mezzogiorno.  Vedi  Digiuno. 

S.  Pietro  d’  AlefifaDdrìa , nella  fua 
Epijlola  Canonica,  can.  i j.  olferva,  che 
fu  flabilito,  conforme  all' antica  Tra- 
dizione , di  digiunare  ogni  fettifflana 
ne’fcpraccennari  giorni;  nel  Mercoledì, 
in  memoria  della  rifoluzione  ciré  i Giu- 
dei prefero  di  far  morire  il  noflro  Sal- 
vatore; e nel  Venerdì,  per  rifpetto  alla 
fua  PalTione. — Al  che  fi  ha  tuttor  qual- 
che riguardo  dalla  Chiefa  d' Inghilter- 
ra. Vedi  Astinenza. 

SzAZWMS  ti  pieade  aocbef  aelJ^ 
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Chìefi  Romana,  per  quella  Chiefa  ,ove 
fiacquiftano  indulgente  io  cetri  giutoi. 
Vedi  Indulgenga. 

S.  Gregorio  fu  quello  che  6fsò  le fta- 
{iotti  in  Koma,  cioè  leChiefe,  ove  lido* 
vea  fare  I OSciu  ogni  giorno  della  Qua- 
lefìma,  e ne’  giorni  fedivi  folenni.  Egli 
colò  quelle  J!j(iuni  nel  fuo  Sacramtatario, 
tali  quali  Hanno  al  prefenre  nel  Mtjfalc 
Romano;  appropriandole  principalmeu* 

. te  alle  Chiel^e  Parrialcali  e Titolari;  ma 
benché  le  fia{ioni  folTero  hlTe,  l’ Arcidia- 
,cono  non  lafciava,  ad  Ggni/Ze^/o/it,  di 
pubblicare  al  popolo  la ftaiiont  feguente. 

Stazionb  è anche  una  cerimonia  del- 
la Chiefa  Romana,  in  cui  i Preti  o Ca- 
nonici vanno  fuori  del  Coro  a cantare 
un'antifona  davanti  il  CrociblTo,  o 1’ 
immagine  della  B.  Vergine.  — Quella 
cirimonia  vien  afcritta  a S.  Cirillo. 

STEADY.,  ) Poggia  , pielfo  gl’  Itar 
liani  una  parola  di  comando  ufata  da- 
gli Ingleli  in  mare,  per  colui  che  ila  al 
timone;  acciocch' ei  tenga  fodo  il  va- 
fcello  nel  fuo  corfo,  e coai  lo  faccia  an- 
dare fttady,  o poggiare  dritto,  fenza  far 
aegoli  dentro  e fuori.  Vedi  Timone. 

STEATITE,  tetra  di  fapone.  Vedi 
l’articolo  Sapone. 


•fvPPLSMIHTO. 

STEATITE.  Nell’ IHoria dei  fofsi- 
It  è quella  una  denominazione  alTegna- 
ta  dai  moderni  A'utori  ad  una  tal  data 
.fotlanza  appellata  dagringlelii'oa^  tarth, 
cioè  Sapone,  di  terra,  o Terra  Sapone, 
e quantunque  gli  Autori  , che  hanno 
trattato  di  fomiglianii  foggetti,non  ab- 
biano avuto  contezza  di  quella  circo- 
,Aanza,  nulladimeno  ella  lì  era  quella 
meJelìma  luedtllmifsima  foAanza,  che 
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dai  buoni  Antichi  veniva  appellate  C<- 
motia  purpurajctns,  o Ha -Terra  porpori- 
na di  Cimulo.  Gli  Autori  delle  età  pe- 
fierioti  trovando, che  la  tetra  Cimolie- 
fe  degli  Aotichi  Sctitiori  era  totalmen- 
te dilTerente,  e lutt’  altra  dalla  turo  fpe- 
zìe  bianca,  Il  fecero  ad  alTegnate  quello 
noma  (tuttoché  non  vi  folle  traccia  me- 
noma d'analogia^  alla  terra  comune  da 
conciatori,  la  quale  nella  fua  intiera  fo- 
Aanza  non  ha  tinta  di  porpora. 

Quella  terra  peto  detta  da  noi  Tetta 
fapone,  e deiiite,  flt-uiits.,  è ben  degna 
delle  noAtc  invcltigaziuui,  come  quella- 
che  é una  follanza  naiafatia  per  imitare 
peifettiftimamenie  i più  Imi  vafella- 
menti  della  porcellana  Chinefe.  Uno- 
Aro  Dottor  Woodward  raccomandala* 
grandemente  per  tale  effettui  ed  clpe- 
rienze  più,  e più  fiate  ripetute  ci  han- 
no fatto  vedete,  e toccar  con  mano  fino- 
dal  tempo  di  queAo  Valentuomo, e mol- 
to più  in  alcune  altre  fattene  non  fono- 
che  pochifsimi  anni,  come  ella  ha  fom- 
miniArato  degli  eAremamente  fini  va» 
fellamenti  eziandio  coropolli,  e fabbri- 
cati delia  medefima  qui  fra  di  noi  Itelsi, . 
e che  promettono,  che  qualora  venga» 
vi  impiegato  un  poco  più  di  diligenza, 
nel  manipolame.nto,  verremo  a compor- 
ne,. ed  a fabbricarne  dei  vafellaini,  che 
in  bellezza  , in  bunià  ed  in  finezza  nou  . 
la  ce-Jerannoai  migliori  del  Mondo. 

QueAa  terra  viene  fcavaia  in  molcif- 
(i me  parti  della  Provincia  di  Devon,  e~ 
di  Cornovaglia  non  meno, .che  delle* 
Contee,  e Provincie  adjacenci.  Il  gran, 
dirupo  dèlia  puuta  Lizard  è prelTo  che- 
intierameute  compoAo  di  queAa  Terra* 
fapone,  e lepicciole  Ifoletre  adiacenti' 
abbondano  grandemente  della  terra  me^ 
delima;  e da  catti  queAl  divifati  luoghi' 
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ella  potrebb’elTere  beoirsimeconJottt,e 
trafportaca  con  picciolirsima  fpefa  in 
qjaKìvuglia  quancicà.  Vien  quella  per- 
taocu  diflinta,  e conorciuta  dalle  alcre 
«erre  cucce  per  me/.ro  dcgU  apprelTo 
caratteri:  É quella  Terra  (apone  cu.npo 
Aa  di  particelleellremantente  fine,  ed  è 
d'una  cefsicura  confiUente, uguale, C'Axn- 
Cia  neote  regolare,e  ronimainente  pelan 
te. Ella  è fermifsima  e lumnia'iieit^-con- 
fì(lence,e  dura  mentre  tTuva*i  rei  terreno 
•didera.e  futtcrrata:iT;a  dupod'elfere  data 
per  alcun  tempo  cipolla  all’  aria^  ella 
•prende  ed  acquilla  una  durezza  prellb 
che  totalmente  pietrofa.  Eli’  i d'  una 
i^uperticiè  perfeciirsimamente  fina , e 
fomtnamence  lilcia  e ludra  , o lucida  ; 
•ella  è rumigliancemettte  più  morbida , 
toccandola,  di  qualfivoglia  altra  fpezie 
di  terra  , e non  attacccali  oè  poco  , né 
punto  alla  lingua, nè  macchia  ledica  in 
toaneggiandala  . Quanto  al  f«o  colore 
«Ila  é di  un  bianco  alFai  nitido  , e chit 
ro,  venato,  ed  in  varie  fogge  lidato  in 
una  guifa  veramente  vaga  , ed  appari* 
•fcente  d'  un  color  porporino  di  varj  gra- 
di di  profondità  , o carico;  ed  è d’  una 
druicura  di  parti  coti  fina  , che  allora 
quando  vico  tagliata  in  fottilidimi  pez- 
zi, ella  comparile  in  alcun  grado  tra- 
Urarente.  Queda  terra  non  eccita  la  me- 
noma effervefcenza  con  gli  acidi.e  quan- 
do e abbrugiatadivienecandidìma  ezian- 
dio nelle  fue  parti  venute  di  color  por- 
porino. V'eggad  Hill,  Idoria  dei  Follili, 
pag.  az.  Veggafi  di  pari  l’ Articolo 
Tsiza.  Cimoli*. 
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STEATOMA,  £riaT>M> , una  fpezie 
dì  tumore o podema  ; confidente  io  un 
jraflaae  o materia  afifai  fimJJe  al  fego; 
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molle,  fenza  dolore  , e fenza  fcolorWi 
la  pelle  ; contenuto  in  una  cyflis  o ve- 
lica, e facilmente  d.sfitto  dtpo  ungiti, 
cilìone.  Vedi  Tiìmorb* 

STECCA  , un  pezzo  di  legno  pro- 
priamente piano.  I 

Stecca  , nell’  Agricoltura,  lìdirt 
quel  ferro,  che  fi  mette  nel  manico  del- 
la  vanga,  fui  quale  i|  contadino  pola  il 
piede,  e aggrava  eda -vanga  per  profon- 
darla beo  nel  terreno  ; altrimenti  detta 
vaagilt. 

STECCHE,  alcune  drifee  di  una 
cartilagine,  che  comunemente  fi  appel- 
la ofo  di  baUna,  le  quali  fi  mettono  ne’ 
bulli  delle  donne,  per  tenerli  didefi. 

STECCO, qoeilafpina  , eh* è infoi 

ludo,  o su’  rami  d’ alcune  piante.  — E 
Stecco  dicefi  anche  qualunque  foreello 
aguzzo, od  appuntato. 

STECCONATO,  palancato,  chia- 

fara  fatta  di  deccooi. 

St  EccoNATo,  nella  Fortificazione,  m 
Inglefe,  blinds,  una  fona  di  difefa  o ri- 
paro, ordinariamenie  fatto  di  falci  od 
altri  rami  incrocicchiati  , e mellì  attra-  ‘ 
verfo,  fra  due  file  di  (lecconi  dejraltc2- 
za  in  circa  d un  uomo,  didanti  qoattro 
o cinque  piedi  luna  dall’altra;  ufato 
particolarmente  alla  teda  delle  trincee, 
quando  fono  edefe  in  fronte  verfo  la  fpia- 
nata  ; fervendo  a coprire  gli  operai  » 
guadacori,  e ad  impedire  che  non  ven- 
gano dominati  da’  nimici. 

J ^TEENBERG.  Jrrnoirr^a, picco-  ^ 

la  ma  forte  cicià  de’Paefi  Balli,  nel  Br*i 
bante  Olandefe.nel  Mirchefato  di  Berg- 
op-Zoom,iJ  qual  comunica  col  Volcke- 
Rock,  per  mezzo  d’  un  canale , difcolla 
a leghe  e mezza  da  Bèrg-op-Zoom  il 
N.  E.  e 7 all’  O.  da  Bieda.  long.  ai< 
jo.latit.  • 


I I 


iULZed-byt  tìfJclgle 


STE 

' ^ STEENWICK,  Sunevieum  ,c\t  A 
forte  delle  Provincie  Unite  nella  Pro- 
vincia d'OverylTel,  full’ Aa.  Fuprefa 
per  via  di  tlracagemma  da  AleOandro 
Parnefe  nel  158  2,  eriprefa  dal  P.Maa- 
tiiìo  nel  1592.  £ polla  lulle  frontiere 
della  Frifia  , 8 leghe  al  S.  E.  da  Sloo- 
teo,  13  al  N.  da  Deventer.  long.  23. 
y 40.  laiit.  5 2.  50. 

STEEHING,  termine  di  Nautica. 
Vedi  Timosib. 

STEG  ANOGRAFl  A,  Srvyar»Yf^<f'* 
Parte  della  fcrittura  fegreta,  o dello 
fcrivere  in  cifera;  nota  folo  alle  peifo- 
se  corrifpondenti.  Vedi  Cifera. 

Due  mifr  anni  fa,  un  certo  Enea  Ta- 
3ùus,cotne  racconta  Polibio,  avea  in- 
ventato venti  differenti  maniere  di  fcri- 
vere, talmenteche  nelfunoifuorchi que- 
gli cui  era  comunicato  il  fegreto,  pe- 
telTe  intendere  cofa  alcuna  della  materia 
ferina. 

Ma  al  giorno  d' oggi  , appena  con 
quell’  aree  G può  fcrivere  qualcofa,  che 
non  venga  ad  elfere  diciferaia,  e feuper- 
ione  il  fenfo.  Ed  a quell'  arte  di  dici- 
ferareha  molcocontribuito  il  Dr  tTallU 
Matematico  eccellente.  Vedi  Oicifb- 
aARB. 

STEGN03I  , SiBGNo.Ms,  T-rtrtw. 
un’ oflruzione  di  qualche  naturale  di- 
fcaiico  , fpezialx.ente  di  quello  che  fi 
fa  pei  pori.  Vedi  Persfirazionb. 

STEGNOTIC  A , ♦ ZTrynTfaa,  nella 
Medicina  , rimedi  propri  a chiudere,  e 
ftoppare gli  orifici  de’  vali,  od  emunioij, 
quando  fono  reIafTati,lliraii,  laceraci,  ec. 
Vedi  Stitico,  e Astringente. 

* La  parola  i formata  dal  Crtco  tr'iyu, 
iropedio,conllipo,ra  imptdi/co,  Jttro. 

Tali  fono  le  foglie  di  melogranato, 
le  lofe  Tulle,  le  foglie  di  piantaggine,  le 
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radici  di  torraentìlla,  ec.— Gli  Sctgao- 
tUì  fono  propri  nell’cmorroidiyed  altri 
fiulTi  di  fangue. 

) STEIN,  piccola  Città  d’Aleraa- 
gna  nejl’ Aullria  inferiore  fui  Danubio, 
con  Callellu  anteriore. 

3 Stein  , Sutinium  , città  conlide* 
rabile  degli  Svizzeri , nel  Cantone  di 
Zurigo,  fui  Reno,  vicino  al  lago  di  Co- 
Aaoza , 1 1 leghe  dillanie  al  N.  £.  da 
Zurigo, 7 airO.  daCullanza.  long.  26. 
42.  laiit.  47.  ; 2. 

STELLA,  nell’  Allronomia,  un  no- 
me generale  per  tute’  i corpi  celeAi. 
Vedi  Cielo. 

Le  fltllt  fono  difiinte  , mediante  i 
fenomeni  del  loro  movimento  , ec.  ia 
fijft,  ed  trraniif  od  trraitcht. 

Stelle  tiranti,  fono  quelle  le  coi  di* 
llaozc  e lunghi,  rifpetto  dell'  una  all' 
altra,  danno  continuamente  cambiando. 
Quelle  fi  chiamano  propriamente  Pia- 
atti.  Vedi  Pianeta. 

Benché  alla  delTa  clalTe  fi  poUaii 
egualmente  riferire  quelle  che  volgar- 
mente s'appellano  Jìtlli  vampiggianii,  9 
Comeit,  Vedi  Cometa. 

Stelle /jTr  , dette  anche , pedemi- 
neoza,y7<//r,  femplicemenie,  fon  quelle, 
che  cengonoconcinuamente  1’  deifadi- 
daoza,  l una  rifpecto  all'altra.  V. Fissi. 

I punti  principali,  che  gli  Adrono- 
mi  conlìderaoo  circa  le  JltlU  fijft  , fono 
la  loro  dijlan{a  , magniiudint  , numero, 
natura^  e mot»* 

Dtjlaniadtlh  Sititi  fife. — Le  pel- 
le 6(Te  fono  corpi  edreuaamenie  remoti 
da  noi  ; e tanto  remoti,  che  non  abbia- 
mo didanze  alcune  nel  Sidema  Pianette» 
rioda  cumpararfi  a loro.  V.  Distanza. 

La  loro  immenfa  didanza  fi  arguife* 
da  ciò,  eh’  elle  mia  baooo  alcuna  para« 
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.latte  TenGhile  : cioè.,  che  il  diametro 
deir  oibica  delia  Tccia  non  ha  veruna 
fenlibile  prupjrziune  a 1 >io:  ma  G veg- 
gono Tempre  le  Itelle  iotuui  i punti  di 
• villa.  Pare  in  vero,  ebe  il  Sig.  Flamftttd 
abbia  fcopeitu  una  piccioli  paraiaile: 
egli  trova,  e.  gr  die  il  óir  us  ba  una  pa- 
ralalTe  di  venti  lecoodi.  Ammettendo 
.quella,  abbiamo  dati  dbballanza  per  de* 
.terminare  la  lur  dillanza  , cofa  , della 
-quale  s c fin  qui  dilperaio. 

Perchè  cosi,  avutali  la  piralafTe  del 
Sole,  ed  edendo  la  Tua  dillanza  media 
34177  lemidiamciti  della  Terra  ; fi 
troverà  che  la  dillanza  del  Strius  della 
Terra  è 35477064  Temidiamein  delia 
Terra.  Vedi  PAaALatsi. 

Il  Sig.  lluygens  tenta  la  dillanza  del- 
'le  JltUt  con  un  altro  metodo  , cioi,  col 
Tare  si  piccola  I’  apertura  d' un  celeTco- 
pio  , che  per  mezzo  alla  medefima  il 
Sole  non  appaia  piò  grande  del  Siriut. 
In  quello  flato  trovò  egli,  che  il  diame- 
tro, del  Sole  è come  i a 27664  del  di 
lui  diametro  , quaod'*  è veduto  coll’  oc- 
chio nudo. Se  dunque  ladiflanza  del  Sole 
folTe  27664  volte  tanto  grande  quanto 
«gli  c,  ei  lì  vedrebbe  dello  IlelTo diame- 
tro che  il  Sirias  ; talmente  che  , accor- 
dandoli che  il  Siriasfii  uguale  al  Sole  in 
magnitudine  ( il  eh*  è una  fuppofiziooe 
multo  ragionevole  ) fi  troverà  che  la 
dillanza  del  Sirius  dalla  Terra  è a quella 
del  Sole  dallaTerra, come  27664  ai. 
Sul  quale  priecipio  , il  Sirias  fata 
95I005  }i8  femidiametri  della  Terra 
dinante  dalia  ooflra  Terra. 

Se  fi  oppone,  che  quelli  metodi  («no 
stoppo  frrcaij  o mendicati, peì  conchia- 
deriie  qualche  cofa,  pofliam  contattociò 
dirooflrare,  che  le fttUt  Tono  piò  remote 
che  Saturoo:  auzi^  eh*  elle  fono  di  gran 
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fuogapiò  riffloie  che  Saturno,  in  quinto 
Saturno  ha  una  gran  paralalTe,  e ìcfitlU 
foife  netluna  alTitio.  Vedi  Saturno.' 

Le  magttitaJini  dtllc  Stelle  fijfe  pa^ 
iooo  ciFcie  aliai  d'iTerenti  ; la  qual  diffe- 
renza probabilmente  nafee,  non  già  da 
qualche  diverltià  nelle  loro  vere  magni- 
tudini; ma  dalle  loro  diflauze,  che  fono 
differenti.  Su  quella  differenza,  le fltlU 
vcogon  dillribuite  in  fette  varie  dalli, 
dette  magnitudini,  V.  Magnitudine. 

La  prima  clalTe  , o le  fittU  della  pri- 
ma magnitudine,  fono  quelle  piò  vicine 
a noi  , e i cui  diametri  fono  perciò  piò 
grandi.  Dopo  quelle  vengoa  quelle  del- 
la leconda  magnitudine  , e cosi  fi  conti-  ^ 
Dua  lino  alla  Iella  , la  quale  comprende 
le  piò  picciole  fltlU  vìhbili  all’occhi* 
nudo.  Tutte  quelle  , che  fono  di  lèda 
quelle,  li  chiimàDO  PtlU  ttltfcoptcàf.W  » 

■rELESCOPIO.  I 

Non  che  tutte  le  fidlt  di  ciafcuni 
«lalfe  a;  parif.ano  gillamerte  della  ftelfa 
magnitudine  ; OVVI  una  gran  latitudine 
in  quello  riguardo;  e quelle  della  prima 
magnicnduieapparifconoqcslì  tutte  dif-  • 

ferenti  in  lullro  ed  in  grandezza.  Vi  fo- 
no altre di  magnitudini  inierme-  I 

die, le  quali  gii  Afironominon  polTon»  I 

riferire  a quella  clalTe,  piuicollo  che  alla 
vicina  ,e  perciò  lecuJiucauo  fra  l’ una  c 
r altra. 

11  Prccyan , per  efempio  , che  Tolo- 
meo fa  della  prima  magnitudine  , e Ti* 
cone  della  feconda  , fi  mette  dal  Sig. 
Fitmfliid  come  tra  la  prima  e la  feconda.  - 

Cis:,in  cambio  di  fei  varie  magnitu- 
dini, ne  abbiamo  realmente  fei  volte  Tei. 

Alcuni  Autori  airerifcono,  che  \ejltllt 
della  prima  magnitudioe  fititmdano  uu 
angolo  di  almeno  un  minuto, maabbiam 
oQervato,  che  l’ oibita  della  Tetta  , ve- 
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dùtB  dalle Jltlti  fijft , fubitnit  folo  un  an* 
golo  di  venti  fecondi;  e quindi  e({i  con» 
chiudono  , che  il  diametro  delle  fttllc  è 
di  gran  lunga  maggiore  che  quello  di 
tntta  l’orbita  dellaTerra. 

> Ora  una  :>fera  , il  cui  femidiametro 
folamente  uguaglia  la  didanza  fra  il  So- 
ie e la  Terra  , é diece  milioni  di  voice 
più  grande  dei  Soie;  eonfcgueiuemente 
le /jTc  debbono  elfere  molto  più 
che  dieci  milioni  di  volte  più  grandi  che 
il  Sole. 

Ma  qui  v’è  uno  sbaglio;  perchè  ì dia- 
metri , anche  delle  più  grandi  flille,  of- 
fervati  con  untelefcupio  , che  aggran- 
difca,  e.  gr.  uncentinajo  di  volte  , non 
Jubundono  punto  alcun  angolo  fenlìbile, 
ma  fono  meri  pumi  lucidi. 

Le  ftdU  fi  diftinguono  parìmente^ri- 
fpetto  alla  !or  fituazione  , in  jiJftn/ni,o 
Cojlitlai'toni  f le  quali  non  fon  altro  che 
adunanze  di  varie  Jfetle  circonvicine, 
confiderace  come  cofiicuenti  qualche  fi. 
gura  determinata,  come  d’ un  animale, 
ec.  e da  quella  denominate  : divifione, 
eh’ è della  flelTa  antichità  che  il  libro  di 
Giobbe;  in  cui  troviamo,  che  fi  fa  men- 
zione d’  Orione  , e delle  Pleiadi,  ec.  V. 

CoSTZCLAZIONBv 

. Oltre  le così  diflinte  in  magni- 
tudini e cofiellaziooi,  ven’è  delle  altre, 
che  oon  fono  ridotte  a quelle  o a quelle. 
Quelle  che  non  fon  ridotte  in  Collella- 
ztoni , fi  chiamano  Jhlle  informi , cioè 
ftn{a  forma  yO  non  format  t\  della  qual  forta 
parecchie,  così  reputate  dagli  Antichi, 
fono  (late  pofeia  formate  in  nuove  Co- 
ilellazioni  dai  moderni  Aflronomi;come 
il  Cor.  Caroli  , dal  Dr,  Hallty  ; lo  Scutum 
Sobitfei  fàz  Hevtlius.  ec.  V.  Informis. 

Quelle  che  non  fi  riducono  a claffi  o 
DBgnicudioi.,  lì  phianaoo fttlU  mbulofe^ 
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eOcodò  quelle  - che  folo  apparifeono 
languidamente,  io  forma  di  picciolene- 
buie  o nuvole  lucide.  V.  Nebuloso. 

II  numero  dtllt  Stelle  par  elfere  va* 
flilTimo  , e quafi  infinito  ; nulladimeno 
certi  Aflronomi  lungo  tempo  fa  hanno.' 
avverato  il  numero  di  quelle  , che  fon- 
vifibili  all’occhio  Je quali  fi  trovano  di& 
gran  lunga  più  poche  di  quel  che  talu- 
no potrebbe  immaginarfi.  — Ipparco- 
I2J  anni  avanti  l’Incarnazione,  all’uc* 
catione  d’una  nuova  fidla  aMor  comparfa  - 
fece  un  Catalogo  delle  Sulle  , cioè  un’ 
Enumerazione  delle  medefirne,  con  un’ 
efatta  deferizione  delle  loro  mago  tudi- 
ni , fituazioni  .longitudine,  latitudine,'- 
ec.  che  fervilTe  di  noti-zia  , in  calo  che. 
venilfe  mai  a fuccedere  qualche  fintile  . 
cambiamento  ne’ Cieli  in  avvenire.  Ip*. 
parco  fece  il  numero  delle  felle  vitibili- 
lozi.  Quelle  furon  ridotte  in  quaran- 
totto Collellaziooi  , ed  egli  determinò,', 
che  fc  talvolta  ve  n’appariifs  di  più  nelle- 
notti  iberne  , ciò  fi  dovclfe  attribuire 

ad  un  inganno  del  fenfo. Tolomeo  * 

aggiuafeqa3ttroy?z//z  al  Catalogo  d’ip-.— 
parco, e fece  il  numero  1026.  — NelP 
anno  1 4 J7  , Ulagh  Btigh,  nipote  di  Ta* 
merlano  , in  un  nuovo  Catalogo  eh  egli 
fece , ne  diede  folo  1017.  Ma  nel  Secolo 
dccimofctiimo  , quando  fi  cominciò  a 
rintracciare  1'  Allronomia  , fi  trovò  che' 
il lor -numero  foife  alfa!  maggiore.—^. 
Alle  quarantotto  Coflellazioni  degli, 
Antichi  , ne  furono  aggiunte  dodici  di  ' 
nuove  , feoperte  verfo  il  Polo  meridio-: 
naie,  e due  verfo  il  Settentrione,-  oltre, 
parecchie  altre  non  univerfalmente  am-' 
melfecomeii  fiordigiglio,  laquerciai 
regia , ec.  V edi  Cost  s l £ azion  b.  1 

Ticone  Brahe  pubblicò  un  Catalogar' 
di  777/<//r^faU^  fue  propic^oHecvi^ò^ 
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ni  ; e Keplero , de  Tolomeo  ed  altri , I' 
accrebbe  (ìao  a i i d 3 , Ricciolo  a 1468, 
e Baytr^  17  a j : il  Dr.  HMlty  ve  ne  ag- 
giunie  373  , da  lui  ofservaie  entro  il 
Circolo  Antartico.  — Hevelio  , Tulle 
fue  proprie  otrerra/.ioni , e fu  quelle  del 
Gr.  e degli  Antichi  , fece  un 

Catalogo  di  i 8 8 3 It.tU  : e il  Sig.  Flam 
ha  pofcia  fatto  un  Catalogo  di  non 
meno  che  3000  ftUtt  , tutto  fuile  lue 
proprie  efatte  oifervaziuni.  Vedi  Ca- 
ia loco. 

Vero  G è , che  di  quefte  3000  ve  n’è 
molte  , che  fui  per  meno  d un  telefco- 
pio  fono  viGbìli;  nè  un  buon  occhione 
vedrà  forfè  mai  più  di  cento  al  medcGmo 
tempo  nel  Ciel  più  chiaro  ; 1*  apparenza 
d' innùmerabili  di  più , frequente  nelle 
chiare  notti  del  verno  , nafce  dall'  in- 
ganno della  nollra  villa  abbagliata  dal  lo* 
ro  fcinti Ilare  , e dall' ufo  noflro  di  ve 
derle  in  confufo  , e di  non  ridurle  a 
qualche  ordine. Ma  con  tatto  ciò  le  fitlU 
fono  realmente  quaG  in&nite.  Riccioli 
non  fa  alcuno  fcrupolo  d' afifermare  nel 
fuo  nuovo  Almagtfla  , che  chi  dicefle  ef. 
fervi  più  di  venti  mila  volte  venti  mila 
/Itili,  nulla  direbbe  d'improbabile. 

Perchè  un  buon  telefcopio,  diretto 
quaG  ad  ogni  punto  de'  Cieli  ^ difcopre 
molte  /Itili  , che  r.on  G trovano  dalla 
nudavida;  particolarmente  nella  via  lai- 
rea , che  non  è altro  che  un*  adunanza  di 
/Itili,  troppo  rimote  per  efser  vedute  ad 
una  ad  una  ,roa  cosi  Grettamente difpo- 
ile,  che  danno  un’  apparenza  lumioofa 
a quella  parte  de' Cieli  , ov’elle  G tro- 
vano. Vedi  Galassia. 

Nella  fola  CoGellazione  delle  Pliadi 
in  cambio  di  fei  o fette  /filli  vedute  dal 
miglior  occhio,  ilDr.  Hook,  con  un  te. 
|cCcopio luogo  dodici  piedii  ne  coutò 
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fettiototto  ; e con  vetri  più  griodl.tBof* 
ce  altre  di  più  diverfe  roagnicudioi.  F. 
di  Rhtita  , Cappuccino  , afferma  d'  aver 

iolTervato  più  di  aooo  filiti  nella fo« 
la  CoGellazione  d'Orione. 

Lo  G elfo  Autore  ne  trovò  più  di  188 
nelle  Pliadi.  E Huvgmi  mirando  la /?<//« 
eh  ènei  mezzo  della  fpada  d'Orioneiia 
cambio  d una  , trovonne  dodici. Galileo 
crovonne  ottanta  nella  fpada  d'Orione; 
ventura  nella/fe//dnebuIofa  delia  di  lui 
teGa  ; e crentafei  nella  fiitU  oebolofj| 
detta  pmfipi. 

Le  muuiiooì  chi  foi!  awinuti  Bilie 
Stelle  , fono  aGai  conGderabili  ; con* 
tfo  r oppinione  degli  Antichi , i quali 
foGeneano che  i Cieli  e i corpi  celelli 
erano  incapaci  di  veruo  cambiamento, 
eGendo  la  lot  maceria  perroanenre  ed 
eterna , inGnicamente  fuperiore  alla  dn- 
rezza  de’  diamanti , e non  fufciuiUli  d’ 
alcuna  forma  diverfa.  E in  fatti , Gn’  al 
tempo  d' AriGotile  , ed  atvche  ducenc* 
anni  dopo,  oonvife  veduto  alcun  cao* 
biamenco. 

11  primo  feguì  1*  anno  laj  avanti  1' 
Incarnazione;  allor  che  Ipparco vedendo 
comparire  una  nuova  filila,  fu  il  primo 
ad  indurG  a fare  un  Catalogo  delle/r//r, 
acciocché  la  PoGeriià  , come  abbiam 
oGervaco  , poceGe  accorgerfi  di  qualcn* 
que  futura  mutazione  di  Gmil  forta. 

Nell’  anno  1 572,  Ticone  Brthi , of- 
fervò  un’ altra  nuova  filila  nella  CoGel* 
lazione,  detta  Calfnpia , il  che  Gmilmea* 
te  gli  diede  occaGone  di  fare  un  onoro 
Catalogo.  La  Tua  magnitudine , da  prin- 
cipio , eccedeva  quella  delle  più  grand! 
delle  noGre  fiilh  Siriiu  e Lyra  ; pareg- 
giava anche  quella  di  Venere  , quand* 
era  nella  fua  maggior  vicinanza  alla  Ter- 
ra;e  fi  vedea  in  chiaro  (iorao.  Elia  coaj 
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tinuò  così  fedici  meli  ; vecfo  I’  oIti.<n8 
parce  de’  quali , cominciò  a declinare, 
ed  alla  fine  coralmente  dirpacve,  fenza 
verun  cambiamento  di  luo^o  in  cucco 
quel  tempo. 

Ltaviciut  ci  parla  d’  un*  altra  fiitì», 
che  apparve  nella  (leflTa  Collellazione, 
vecfo  Tanno  905,  e ralTomigliavaa  quel- 
la del  I 572  ; e cita  un’  altra  ofifervazio- 
ne  antica  , da  cui  apparifee  , che  una 
nuova  fltlU  fu  veduta  verfolo  lìelTu  lao* 
gs  nelTanoo  1 16^. 

11  Dr.  Kilt  è di  parere  , che  qnefte 
fieno  fiate  tutte  T ifleffa  pilla  ; eccede, 
eh'  ella  polla  fare  di  nuovo  compatfu  da 
qui  a meno  di  1 30  anni. 

Fabricio  feoprì  un’  altra  nuova  pilla 
nel  collo  delia  Balena,  la  quale  apparve 
e difparve  varie  volte  negli  anni  1 648  e 
1662.  Il  Sig.  DouilliSud  ne  deferive  il 
coti.’  e il  muco. 

Simone  iMirio  ne  feoprì  un'altra  nel- 
la cintola  di  .Andromeda  , in  1 6 1 2 e 
1 6 I 3 ; febbene  il  Sr.  Boitlaud  dice,  eh’ 
e’Ia  era  (lata  veduta  prima , nel  qutneo- 
dtvimo  Secolo.  Un’  altra  ne  oflervò  Ke- 
plero nel  Serpentario.  Un’  altra  della 
terza  magnitudine  nella  Coflellatione 
dvl  Cigno  , vicino  al  becco,  nell’  anno 
1 6o  I , la  quale  difparve  nel  1 6 2.6,  e fu 
ollervaca  di  nuovo  da  Hevelio  nel  1654, 
fino  clr  anno  i6ói  , e di  nuovo  nel 
1666  e I 67 1 , come  una  pilla  della  fe- 
da magnitudine. 

Hgliècerco,  dagli  antichi  Catalo- 
ghi , che  molte  delle  pilli  antiche  non 
fon’  ora  vifibili.  Qued’i  particolarinence 
notorio  nelle  Pliadi , o fecce  pilli  , di 
cui  fei  folamence  fon’ ora  vifibili  all'oc- 
chio ; cofa  lungo  tempo  fa  ollervata  da 
» Ovidio  ; teflimonio  quel  verfo  , Qux 
fepum  dici  , ftx  tanta  tfft  foltnt, 

Chamt.  Tarn,  XV III. 
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Il  Sig.  Montaniri,  nella  fua  lettera  al- 
la Società  Reale  nel  1 670,  o (ferva, che 
mancano  al  prefente  ne’ Cieli  due  ^tllt 
della  feconda  magnitudine,  nella  poppa 
della  nave  d’ Argo  e nella  fua  antenna; 
le  quali  erano  (late  vedute  fin  alT  anno 
1664.  Non  fi  (a  quand’ elleno  comin- 
cialfero  a (vanire;  ma  egli  ci  a(Ticura,che 
non  ve  n’  era  il  minimo  barlume  in 
166  8.  Egli  aggiugne , d’aver  «gli  of- 
fervato  nelle  pilli  pfi  molti  cambia- 
menti di  più  , anche  fin  al  numero  di 
cesto. 

Quanto  alla  natura  dilli  Stelle  pjftt 
1'  immenCt  loro  didanza  et  lafcia  aliai 
imbrogliati  su  tal  punto.  Ciò  che  ne 
polliam  raccorre  di  certo  da’  lur  feuoine- 
ni  , è quanto  legue  ; 

1.  Che  le  pilli  filTe  fono  piò  grandi 
che  la  nudra  Terra.  Quello  fi  può  di- 
mollrare  così  : fapponece  due  pdli  C e 
D ( Tav.Aproaomia  , 6g.  7.  ) Cuna  nell' 
Orizzonte  orientale  , e T altra  nell’  oc- 
cidentale. Subito  che  D arriva  in  C;  C 
apparrà  in  D.  Ma  poiché  ambedue  (l 
movono  coll’  ideila  velocità  , mentre  C 
deferive  l'arco  C H D;  \iptlla  D che 
deferive  un  arco  eguale  a C D H , ap- 
parrà in  F t per  il  che , fe  le  ptlU  Ce 
D fono  piò  piccole  della  Terra,  la  pilla 
C non  faràveduianeU’Orizzonieorien- 
tale,  quando  T altra,  D,è  arrivata  all' 
Occidentale:  Ma  Gccome  quell' è con- 
trario alla  fperienza  , ne  fiegue , che  le 
Pilli  elfeodo  in  L c S , cJ  ivi  vedu- 
te allo  dolio  tempo  da  Spettatori  in 
A e B,  fono  più  grandi  che  la  Terra 
A B. 

2.  Le  Sitili  fide  fono  piò  d. danti 
dilla  Terra,  che  il  più  lontano  de'  Fia*_ 
neti.  Percliè  Ji  fpello  noi  irovicn'.o  le 
Pilli  Elle  nafcolle  dietro  al  corpo  di 

li  h 
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Saturoo,  eh' è il  più  alto  di  cute*  i Pia- 

acci. 

3.  hejlellt  fide  rifpIeBdono colla lor 
propria  luce  : perchè  fono  alTai  pih  lon- 
tane dal  Sole  che  Saturno  , ed  appaiono 
molto  più  piccole  di  Saturno  ; ma  poi* 
che,  ciò  non  odante  , fi  trova  ch'elle 
tifplendono  affai  più  lucidamente  di  Sa- 
turno , egli  è evidente  che  non  polTono 
accattare  la  lor  luce  dalla  medefima 
ibrgente  , dacni  la  prende  Saturno, c/W 
dal  Sole;  ma  poiché  non  conofeiamo  al- 
tro corpo  luminoru  fuorché  il  Sole, dal 
quale  pollono  trarre  la  lor  luce  ; ne  fe- 
gue,che  riTpIendaoo  colla  lor  propria 
nativa  luce. 

Quindi  i.fi  dee  dedurre,  che  le 
Jlttle  filfe  fieno  altrettanti  Soli  j per- 
ché hanno  cuti'  i caratteri  di  Soli,  Ve- 
di Soie. 

a.  Che , fecondo  ogni  probabilità, 
\e\ficllt  non  fono  più  piccole  del  nodro 
Sole. 

3.  Ch'egli  è alfai  probabile,  che  eia- 
Icona  fttlla  fia  il  centro  d’  un  Siderea, 
ed  abbia  Pianeti  o Terre  , che  a lei  in- 
torno rivolganfi  , nella  dedaguifa  che 
fanno  attorno  al  nodro  Sole:  cioì,  abbia 
corpi  opachi  illuminati , rifcaldati , e 
nutriti  dalla  Tua  luce.  Vedi  Sistema. 
- Quaot’immeofo  perciò  par  egli  che 
lia  r Univerfo  ! In  fatti  egli  dee  elfere 
infinito  ,0  infinitamente  vicino  all'ìnfi- 
niià.  Vedi  Universo. 

Ktpltr,\n  vero,  nega  , che  ciafeuna 
JltUa  polfa  avere  il  fuo  Sidema  di  Pia- 
neti come  lo  ha  il  nodro  ; e dima  eh’ 
elle  fieno  tutte  fitfe  nella  delfa  fuperfi- 
cie  o sfera;  adducendu  , che  fc  una  folTe 
due  otte  volte  tanto  riraota  quant’un’ 
altra  , ella  apparrebbe  due  o tre  volte 
ai  piccola,  fupponendo  eguali  le  lor  ve- 


STE 

re  magnitudini;  laddove  non  evvi  la 
minima  differenza  nelle  loro  magnitudi- 
ni apparenti,  giadamence  ofservate.Ma 
a ciò  vien  oppodo,  che  non  folo  Huy- 
gtns  ha  fatto  vedere  , che  i fuochi  e le 
fiamme  fono  vifibilì  in  didanze  ove  altri 
corpi , comprefi  fiotto  angoli  egnali,fpa- 
rificono  ; ma  dovrebbe  egualmente  pate- 
re, che  il  Teorema  ottico  circa  i dia- 
metri apparenti  degli  oggetti  elfendo 
reciprocamente  proporzionale  alle  loro 
didanze  dall'  occhio  , vale  folo  mentre 
il  diametro  dell'oggetto  ha  qualche  ra- 
gione fienlibile  alla  fua  didanza. 

4.  Trovandoli  fempte,  che  quelfe 

fttlU  , le  quali  apparifeono  e fparircono 
a vicenda,  crefeono  in  magnitudine  alla 
lor  prima  comparfia,  e dicrefeono  quan. 
do  cominciano  a difiparire  , ed  elfendo 
elleno  egualmente  fempre  vifibili  per 
mezzo  di  teleficopi;  egli  fembra  , che 
le  roedefime  per  qualche  tempo  dopo 
eh’ elle  fi  fono  perdute  all' occhio  nu- 
do ( dì  che  abbiamo  varj  efempj  nelle 
Tranfaiioni  Ftlafofickt)  non  fieno  altro 
che  Pianeti  , che  fanno  i lor  periodi  at- 
torno alle  JliUt  fiife  , come  attorno  a’ 
lor  rifpettivi  Soli  ;quando  però  taluno 
non  ìnclinalfe  piuitodo  aH'opìnione  del 
Dr. -Kr/7,  cioè  che  le  perdono  il 

loro  fiplendore  e fparifeono  ,a  caufiache 
redan  coperte  di  macule,  fimili  a quelle 
di  cui  fi  trova  fovente  cofiperfo  il  fole. 
Vedi  Macchie. 

5.  Si  cooghiectura  probabilmente, 
che  quede  fltllt  temporanee  , le  quali, 
elfendo  venute  a fparire , non  fi  fono  più 
trovate  nuovamente  di  ritorno  , fieno 
del  numero  de1leComete,le  quali  fistino 
1 anghe  feerfe  da'  loro  Solie,  o dai  centri 
da' fupeVicri  Sidemi  Plantarj,  cioè  dalle 
^tllt  fide;  ritornando  troppo  di  rado per- 
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ette  ci  accorgiamo  de’  lor  ritorni.  Vedi 
Cometa. 

Molo  dtllt  Stelle'.  — ht ptlU  fife 
banno  due  forte  di  movimento  ; 1’  uno 
detto  moto  primo  ^ comune  ^ o diurno  ^ o 
moto  del  primo  mobile  : mediante  quello 
elle  fono  portate  o condotte  iofieme 
colla  Sfera  o Firmamento  , in  cui  paiono 
fitte , intorno  alla  Terra,  da  Oriente  ad 
Occidente  , nello  fpazio  di  ventiquattr’ 
ore. 

L’  altro,  detto  mota  fecondo  o proprio, 
fi  è quello  con  cui  elle  vanno  indietro 
da  Ponente  a Levante  attorno  ai  Poli 
deir  Eclittica , con  un’  ellrema  lentez> 
Ea  , non  deferivendo  più  d'  un  grado  del 
Jor  circolo  nello  fpazio  di  fettantuno  e 
fettantaJue  anni , ovvero  più  di  5 1 fe- 
condi in  un*  anno. 

Alcuni  hanno  immaginato  , non  so 
su  quai  fondamento  , che  quand’  elle 
avraoi.o  fatto  il  giro  de’punii,  onde 
prima  partirono,  la  Natura  finirà  il  fuo 
corfo  ; ed  avendo  le  felle  compiuta  la 
lor  carriera,  i Cieli  relleranno  inripofo; 
fe  1’  ElTcre  , che  lor  diede  il  primo  mo- 
to , non  gli  deflioa  a cominciare  un’altro 
circuito. 

Sul  piede  di  quello  calcolo,  il  Mon- 
do verrebbe  a durare  30000  anni,  fe- 
condo Tolomeo;  25 8 1 6 fecondo Tico- 
ne  ; 25920  fecondo  Riccioli;  e 24800 
facondo  Caliini.  Vedi  Peecessionb 
dell'  Equino[io. 

In  etfetto  , comparando  le  oflerva- 
zioni  degli  AUronomi  antichi  con  'c].aeI- 
le  de’  moderni  , troviamo  , che  le  lati- 
tudini delle  pelle  filTe  continuano  ad  ef- 
fer  fempre  le  IlelTe;  madie  la  lor  lonr 
gitudine  fi  va  fempre  aumentando  me* 
diante  quello  moto  fecondo. 

Così  , e.  gr.  la  longitudioe.  del  Cor 
CkatDb%  tota,  XVUU 
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Ltonii  trovolTi  da  Tolomeo,  A.  D.  138, 
edere  2*  30'  , nel  1115  oflervoffi  da' 
Perfiaoi  edere  1 7®  30' ; nel  1364,  da 
Alfonfo,  20®  40'  ; nel  1586  dal  Prin- 
cipe di  Ailia  , 24°  1 i nel  1601  da 
Ticone  ,24®  1 7'  ; e nel  1 690  dal  Sig, 
Elamfeed , 25®  31*  20"  ; donde  facil- 
menre  s’inferifce  il  moto  proprio  delle 
Pelle  , fecondo  l’ordine  dei  Segni  in  cir- 
coli paralelli  all'  Eclittica. 

Jpparco  fu  il  pritDo  a fofpettare  que- 
llo moto  , paragonando  le  odervazioni 
di  Timocari  e d’  Aridillo  colle  fue  pro- 
prie. Tolomeo,  che  vivea  tre  Secoli 
dopo  Ipparco  , dimodrò  Io  (ledo  con 
argomenti  iocontrallabili.  Vedi  Loitcì- 

T0DINB.  . 

É vero,  che  alcuni  hanno  immagi- 
raco  un  cambiamento  nelle  lacitodini 
delle  felle  ; ma  un?  tal  opinione  è poco 
follenuta  dall’  odcrvazione.  Vedi  Lati- 

T UOIN  B. 

Ticone  Brahe  fa  1*  aumento  di  tongi- 
tudiue  in  un  Secolo  t®  25^  ; Copernico 
1°  23*  40"  I ìf'  ; Fhmffeed.t  Ricciolo 
I ® 2 3*  20*'  ; Bulliardo  1 ® 24'  5 4*’;  Ho- 
velio  I ® 24'  46"  50*'  ; onde,  con  JF/a- 
mfecd  , fi  può  ben  fidare  a 50*  1’  annua- 
le accrcfcimento  delle  longitudini  della 
felle  fide. 

Da  quelli  doti  fi  ha  facilmente  P 
accrefeimento  della  longitudine  d*  u- 
na  fella  per  qualche  dato  tempo  ; e 
e quindi  edendo  data  la  longitudine 
d’  una  fella  per  qualche  dato  anno  ^ 
fi  trova  prontamente  la  di  lei  longi- 
tudine per  un  altr’anno  : e gr.  la  lon- 
gitudine dal  Sirias  nelle  Tavole  del 
Sìg.  Flamfeed  per  Tanno  1690.  eden- 
do  9»  49'  i’’  ; fi  trova  la  fua  longitu- 
dine per  l’anno  1724  , col  moltiplicare 
T iotcrvallo  di  tempo  , chi  34  auoì 
Hh  2 
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per  50",  il  prodotto  1700“,  ovvero 
28'  z"  , aggiunto  alla  data  longitudi- 
ne , darà  la  longitudine  ricercata , 1 o‘ 

• M 

*7  3 • 

1 principali  fenomeni  delle  flette 
£ITe , i qcali  nafeono  dal  lor  comu- 
ne e proprio  moto  , oltre  la  lor  lon- 
gitudine , fono  le  lor  altitudini  , a* 
Icenlìoni  rette,  declinazioni,  occul- 
tazioni , culminaiìoni  , il  levare  e tra- 
montare ; che  fi  polTun  vedere  fotte 
i lor  proprj  articoli,  AititudinBj 
Ascbnsionb  , Declinazione,  Oc. 
CULTABIONB,  Sic. 

Le  varie  fltlle  io  ciafeuna  Ceflel- 
la/ione,  e gr.  in  Tauro,  Boote,  Er- 
cole, &c.  le  loro  longitudini,  lati- 
tudini, magnitudini,  nomi,  luoghi 
&c.  fecondo  quanto  ne  filTa  il  Sig. 
Flamflted  nel  Catalogo  Britannico  ; fi 
veggano  fott»  il  proprio  articolo  di 
ciafeuna  Gofiellazione  , Tauro, Boo- 

UE,  HERCULES,  &C. 

Per  imparar  a conofeere  le  varie 
flctie  fifie  -mediante  il  Globo < Vedi 
Globo  . 

La  paralafie  , c la  diflanza  delle 
fietle  filfe,  vegganfi  fotcoPARALAS- 
st  e Distanza  . 

Stella  Circumpolare , Vedi  Gir. 

CUMPOLARI  . 

Stella  del  mattino.  V.  MarTtttK. 

Luogo  d' una  Stella  . Vedi  Luo- 
«o  e Apparente. 

Stella  Polare.  Vedi  Polo. 

Stella,  nella  Fortificazione  , un 
piccini  Forte,  con  cinque  o più  pun- 
te , od  angoli  faglienti  e rientranti  , 
che  fi  HancheggiaBO  I’ uni*  altro,  e 
le  cui  faccie  hanno  90  , o cento  pie- 
di di  lungo  . Vedi  Forte  . 

Ter  il’  addi.tro  ^ ì Forti  a fletta  fi 
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faceta  di  fpeOb  nelle  linee  di  circo*- 
vallazione , dopo  due  o tre  ridotti. 
Vedi  Rirotto,  e Forte  ( Jcon/i). 

Stell  A , nella  Pirotecnicaì  aoacom- 
pofizione  di  materie  combullibili , le 
quali  efiendo  portate  o gittate  in  al- 
to nell'  aria,  danno  l'apparenza  d* 
una  vera  fletta. 

Le  Bette  fi  adoperano  principal- 
mente come  appendici  di  roccheite, 
folendofi  inchiuderne  un  certo  nu- 
mero in  un  capello  o coperchio  di 
forma  conica  che  Ila  alla  teda  della 
rocchetra  , la  quale  feco  in  fu  por 
tandole  fino  alla  fua  maggior  altitu- 
dine, ivi  le  Bette  prendendo  fuoco, 
vengono  fpatfe  intoroe  intorno  , ed 
elibìfcono  ua  vago  fpettacolo  . Vedi 
Rocchetta . 

Per  fare  Stelle  i mefehiate  tre 
libbre  di  faloitro,  undici  oncie  di 
zolfo,  una  d’  antimonio  ^ e tre  di 
polvere  da  febioppo  polverizzata  : 
ovvero  dodici  oncie  di  zolfo  , fei  di 
falnitro , cinque  e mezza  di  polvere 
polverizzata  , quattr’  oncie  d'  olibano, 
una  di  roallice,  canfora,  fubliroato 
di  roercario  , e mezza  d’  antimonio 
ed  orpimento , 

Bagnate  cotal  malfa  con  acqua  di 
gomma , e fatela  in  picciole  pana- 
tole della  grolfezza  di  nocelle  o ca- 
ftagne,  che  farete  feccare  al  Sole,  o 
nel  forno  . Quelle  prendendo  fooco 
in  aria  rapprefenteranno  flette. 

Stella  ^ nell’  Araldica  , denoti 
una  carica , che  fovente  fi  porta  io 
fullo  Scudo  , e fu  pezzi  onorevoli, 
io  figura  di  fletta  . 

Ella  differifee  dalla  fella  di  /prone, 
che  gl'  Inglefi  chiamano  muìlet , in 
quanto  non  i forata  come  lo  è qucr 
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fi'  Dlcìma.  Vedi  STBtta  di  /prone. 

Confi  (ìe  d'  ordinario  in  cinque  raz> 
ai . Quando  ne  ha  fei  o orto,  come 
prefTo  i Tedefchi  e gli  Iraliani,  ero- 
van  necceirario  gli  Icgleli  di  farne 
particolar  menzione  nel  divifare  o 
ilofonare  • - 

Sulle  medaglie  le  Stbllb  fono  fe- 
goi  di  confecrazione  e deificazione, 
eirendo  dilcgnace  come  fìmboli  d'  e- 
ccrniià  . — F.  Jouiili  dice,  eh*  elle 
talvolta  efprimono  i figliuoli  di  Pria* 
cipi  regnanti  ; e talvolta  ì figli  mor* 
li,  e collocaci  nell'  ordine  delle  Dei- 
tà. Vedi  Deificazionb. 

Stella,  i anche  un  fegno  o di- 
vifa  degli  Ordini  onorevoli  della  dar. 
»/rr<j,ed«l  Bagno.  Vedi  Giartibr A. 

Ordine  delta  Stella,  o la  Madon, 
Ita  delle  Stella  , un  (irdiiie  di  Ca. 
valleria  id  coito  dal  Re  Giovanni  di 
Francia  nell'  anno  1352,  denominato 
da  una  fiJla  che  fi  portava  fullo 
fiomaco  . 

Da  principio  non  v*era  che  tren- 
ta Cavalieri  ; ma  col  tempo  I*  Ordi- 
ne divenne  avvilito  per  la  molcitu» 
dine  delle  perfone,  che  v’ erano  am- 
mefle  fenz’  alcuna  diilinzione.  Perla 
qual  ragione,  Carlo  VII.  in  tempo 
che  n’era  Gran-Maflro  , lo  abbando- 
nò e lo  diede  al  Chtvalier  du  Guet ^ 
Cavaliere  delia  Guardia  di  Parigi  , 
e a’ di  lui  Arcieri  o Sbirri,  i quali 
tuttora  portano  una  Jìella  Tulle  lor 
veflimenca  . Ma  quello  raggualio  è 
concradetco  da  altri  , i quali  voglio- 
no che  quefl'  Ordine  fia  flato  indi- 
tuico  dal  Re  Roberto  l'anno  1022. 
in  onore  della  Beata  Vergine  e che 
Cm  caduco  in  di'preggio  duranti  le 
guerre,  di  Filippo  di  Vaioli  , 

CAami.  Tom.  XVIJI, 
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Giufliniani  fa  menzione  d’  un*  al- 
tro Ordine  della  Stella^  a Medina  in 
Sicilia,  detto  inz\\e  V Ordine  della  lam 
ni  Crefeente  n della  me((a  luna.  Fu  in- 
dituiio  r anno  1268.  da  Carla  d* 
Angiò,  fratello  di  San  Luigi  , Re 
delle  due  Sicilie. 

Altri  pretendoDo  , eh'  egli  fia  fla- 
to inditniro  nel  1464.  da  Renaio 
Duca  d’  Angiò,  il  quale  prefe  il 
titolo  di  Re  di  Sicilia  . Almeno  e- 
gli  appare  dall*  Arme  di  quello  Prin- 
cipe eh'  egli  faceffe  qualche  alte- 
razione nella  collana  dell'  Ordine; 
perché  incambio  di  Cori  di  gigli» 
e di  flelle , egli  non  portava  che 
due  catene , dalle  quali  pendea  una 
mezzaluna,  coll'antica  parola  fran- 
zefe  loi , che  nel  linguaggio  enim- 
matico  fignificava  /«{  in  una  Luna  era- 
feente  . 

L'  Ordine  elTendo  caduto  nell'  o- 
feurità  f i nuovamente  rilevato  dal  Po- 
polo di  Meliina,  focco  il  nome  di  Notile 
Accademia  de  Cavalieri  della  Stella  ; rU 
ducendo  l'antica  collana  ad  una  fo- 
la (Iella  collocata  Tur  una  croce  for- 
cuta , ed  a fefrant.tdue  il  numero  de* 
Cavalieri.  La  lor  divifa  fi  era,  Mon~ 
firant  Regibus  Aftra  Viam  , che  elB 
efprimevano  M R 

colle  quattro  lettere  iniziali  * 

colla  /Iella  nel  mezzo  . A V 

Stella  di  /prone  ,mullel,  o mollet 
nell*  Araldica  Inglcfe  , una  divifa  o 
portamento  in  forma  di  rotella  di 
fperooc,  ch'ella  originalmente  rap- 
prefentava  - 

La  (Iella  di  /prone  non  ha  che  ciò.* 
que  punte;  quando  ve  n’  é Tei,  fi 
chiama  femplicemeote  Seb- 

bea’altii  fanno  quella  difieienza,  cio4 

H h f 
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che  li  Jìtlla  di  fpront  4,0  deve  ef- 
fere  fenipre  forata , il  che  non  i 
della  pilla  feoiplice  . — Ved  Tav.  Ar. 
ald.  ts-  71. 

Quefla  jlclla  di  /prone  è d’  ordi. 
nario  la  dilTi,r:n£a  , o il  fegno  di- 
Hintivo  pel  quarto  hglìaulo  ^ o ter- 
zo fratello  , o cafa  . Vedi  Diffb- 

SENZA . 

Quantunque  ella  foventc  li  porti 
anche  fola  , come  Arma  od  Imprefa 
-di  Famiglia:  Così, 

Rubino  fur  un  capo  ( cA/'r/)  perla, 
due  /tilt  di  /prone  ( mutleis  ) dia- 
mante, era  l’Arma  del  famofo  Lord 
Vetulam  , prima  Sire  Francefco  Bacon, 

Stella  nel  Maneggio  . — Le 

Stelle  tianche  nella  /onte  fono  (li- 
mate buoni  fegni  in  tutt’i  cavalli, 
eccetto  quelle  che  fon  bianche  e bi- 
gie : ove  la  natura  manca  di  pro- 
durre quello  buon  didiniìvo,  ì ro- 
flri  Cozzoni  fanno  fovente  ricotfo 
all’arte.  Vedi  Cavallo. 

Il  metodo  dì  fare  qucde  Hillt  , 
come  lo  praticano  gli  Olaridefi,ri  èd’ar- 
rodirc  una  gran  cipolla  io  cenere 
calda  , e quand'  ella  è quali  intera- 
mente  arrodita,  di  fpartìrla  in  due’, 
ed  incìngerla  in  olio  di  noce  caldo 
che  fcotti . Ciò  fatto  , applicano  im- 
mediatamente il  lato  piatto  della  me- 
delima  al  luogo  ove  ha  da  elTer  la 
Pilla  , e ve  lo  tengono  una  mezz’o- 
ra . Dopo  che  r han  colta  via , un- 
gono il  luogo  fcoctato  con  unguen- 
to di  rofe  : in  breve  fpazio  di  tem- 
po r epiJermia  , o lia  la  pelle  ede- 
liore,  cafra,  e nel  luogo  di  quella 
vi  crefce  del  pelo  bianco  ; ma  il  mez- 
zo continua  a rellar  fempre  nudo  c 
privo  di  pelo,  eh' è il  cerco  didio- 
tiro  d’una  Pilla  aniUcialc. 
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Il  metodo  , che  per  Io  piò  fi  ulk 
dagl'  Inglefi  , fi  è di  radere  il  pelo  dal 
luogo  ove  fi  ha  da  fare  la  pilla  ; poi  di 
applicarvi  un  poco  d’olio  di  vicriuolo 
con  una  pen.na  , o fimìli  , facendolo  paf- 
farleggiermeaie  fopra  il  luogo  fpelato. 
Quello  mangia  via  le  radici  dei  primo 
pelo  , al  quale  ne  fuccedetà  un  bian- 
co . Si  fana  la  piaga  con  coppa  rolTa, 
e unguento  verde  . 

Per  face  una  Stella  nera,  fopra  un 
cavallo  bianco  o d’  altro  colore  ; lavate 
il  luogo  , che  fi  ha  da  cangiare  frequem 
temente  con  radici  di  felce  e eoo  lalvia 
bollite  in  lifeiva  ; e ciò  produrrà  pelo 
oero  . Lo  dello  fi  può  fare  , col  batter 
infieme  latte  agro  , gallozze  e ruggioe, 
ed  ungerne  la  parte  , 

Una  Stella  rofa  fi  fa  con  un'  oncia 
d’  acqua  forte  , un  fuldo  d’acquavite  , e 
diecioito  foldi  d' argento;  il  tutto  rìfcal- 
dato  infieme  in  un  vetro  ; e con  ciò  un- 
tandone il  luogo  . Ciò  fa  fubito  divenir 
perfettamente  rollo  il  pelo  ; ma  quedo 
fui  dura  fino  a tanto  che  il  cavallo  muti 
il  Tuo  mantello  ; ed  allora  fi  dee  rinno- 
var l’operazione  . 

Stella.  Vedi  1' articolo  Fseu do- 
filila. 

STELLARE.  Vedi  Intebstel- 

LARE. 

STELLATE  piante  ,fono  quelle  , le 
cui  foglie  vengono  su  ì gambi  , a certe 
diilanze  , in  forma  di  della  con  raggi; 
ovvero  , que’  fiori  che  hanno  figura  di 
della  , o che  fon  pieni  d’  occhi  limili  a 
delle,  nel  fiocco  e ne’  pendenti.  Vedi 
Pianta. 

Il  Sr.  Ray  chiama  quedo  genere  il 
decime  delle  piante  Inglefi;  della  qua- 
le fpezie  fono  1’  erba  croce  , la  mollugOf 
la  robbia  falvatica , Va/perula,  olacttiga 
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(li  bafct)  t il  gatlium  o (ìoralifo  t mu« 
ghetto,  V apa  fina  la  robbia  de’Tio- 

cori.  — A cui  egli  aggiugne,  qual  pa- 
rente di  quello  genere  , il  naftuicìc  In* 
dico,  il  crefeione  Indiano  ,o  fperon  gi’il~ 
lo  di  lodala  ^ come  lo  chiamano  gl’  In- 
glefi. 

STELLATO  , preflb  gl’  Inglefi, 
tjìjill.  — Una  Croct  STEiLàTA  , è una 
Itclla  con  Tuli  quattro  lunghi  raggi,  in 
guifa  di  croce  , ed  in  conformità  larga 
nel  centro  , e terminante  in  punte  acu> 
te.  Vedi  Cuoce. 

Stella ro  , o (ìa  Ridotto  o Forte  a 
fìella,  nella  Fortificazione,  un’opera 
con  varie  faccie  , gcnei  almenie  compo- 
ila  da  cinque  ad  o co  punte,  con  angoli 
faglienti  e rientrami  che  fi  fiancheggian 
1’  un  l'altro;  cia'cuno  de’  Tuoi  lati  con» 
tenendo  da  dinlici  a veuticinque  braccia. 
Vedi  Foute  e Ridotto, 

■' 

. SvrtLEUZNTO, 

STELLE.  11  noflro  veranicnte  egre- 
gio Afltonomo  xMonfieur  BraJlcy  a mala 
pena  , che  ebbe  rinvetìuta  la  cagione,  e 
da  queir  uomo  fummo  eh’  egli  era, ebbe 
filTate , e fiabilice  le  Leggi  dell’  abbera- 
incnto  delie  (Ielle  fide,  (<j)  che  la  fua 
attenzione  venne  ad  eITcre  di  bel  nuovo 
CiTata  da  un’  altro  nuovo  fenomeno,  vale 
a dire,  da  un’  annuo  can-.bia mento  di  de- 
clina/ione in  alcuna  delle  (le'le  filTe  , il 
qiale compariva elTere finii  i iiTimamcn- 
te  maggiore  d’  una  precclfiune  dei  punti 
equinoziali  di  50  in  un’anno,-  una  quan- 
tiià  rned'a  di  prefente  accordata  dagli 
Allronomi  verrebbe  ad  eifere  cagionata. 

Quello  apparente  cambiamen-to  di 
declinazione  venne  oflervato  nelle  flclle 
Chamb.  Tom,  XV Ut. 

(2)  Veggafir  Articolo  Luce» 
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trovaotilì  in  vicinanza  del  Coloro  Equi, 
noziale  ; e comparendovi  in  uno,  ed  ia 
un  rnedeiirno  tempo  un’ tlfetto  di  una 
natura  totalmctuc  , e per  intiero  contra- 
ria, in  alcune  delle  trovantifi  in  vicinan- 
za del  Coloro  lulflizialc  , che  fembrava 
che  alteralle  la  loro  declinazione  meno 
d’ una  precellìone  di  50"  ricercata,  il 
Dottor  Bradlcy  venne  perciò  a timaner 
convinto,  come  tutti  i fenomeni  , che 
veggìonfi  in  diiTerenti  llelle,non  potreb- 
bonli  fjiicgare  per  mezzo  del  farli  mera- 
mente a fupporre,  che  egli  avclfe  alTunto 
unacattiva,  ed  impropria  quantità  per 
la  precelfione  dei  punti  Equinoziali. Eb- 
be fimigliantemente  il  Valentuomo  do- 
po mol'e,  e molte  efperienze,  c cimea- 
ti,  fulììcientidima  ragione  per  farli  a 
conchindere, che  quelli  fecondi  ìnafpec- 
t3ti  deviamenti  delle  delle  non  folfero 
dovuti  ad  alcuna  imperfezioue  del  fuoi 
indrumenti  Alla  perfine  da  piò,  e piii 
fiate  ripetute  olfeivazioni  , ei  cominciò 
veramente  ad  indirizzarfi  al  rintraccia- 
mento  delia  cagione  reale  di  fimiglianti 
fenomeni. 

Apparve  adunque  dalle  Oflervazioni 
diqucllo  Valenruomodurante  la  fua  re- 
fidenzain  Wanded  , che  alcune  delle 
delle  trovantifi  in  vicinanza  del  Coluto 
foldiziale  avelTcro  cangiatole  loro  de- 
clinazioni y".,  oppore  I o".  meno  di  quel, 
lo  avrebbe  potuto  produrre  una  precef- 
fior.edi  5 o".,  e nel  tempo  medefimo,the 
altre  trovantifi  in  vicinanza  del  Coluto 
Equinoziale  avellerò  alterate  le  loro  de* 
clinazionia  un  di  prelfo  laquamiù  me- 
defima  di  più  di  quello  avrebbe  potuto 
cagionare  una  fomigliante  precelTionc: 
conciollìachè  fembrade,  che  il  polo  Itt- 
tentriocale  dell’  Equatore  fi  fude  avvi- 
H fa  4 
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ciaaco  alle  Aelle  , che  vengono  al  Meri- 
diano  di  conferva  cui  Sole  intorno  all* 
Equinozio  Autunnale,  ed  al  folflizio 
Ellivo. 

Dalla  confiderazione  delle  divifate 
circoHanze , e della  fituaziune  del  nodo 
afcendente  dell’orbita  della  Luna, allor- 
ché il  V alcncuomo  prioi-ipiò  a fare  le  fue 
ofTervazioni , ei  fi  fece  a iVfpettare  che 
r azione  della  Luna  fopra  le  patti  dell’ 
Equatore  della  Terra  potclfe  produrre  fi 
fatti  effetti.  Conciofliachè  le  la  preceffic» 
se  dell’Equinozio^  fecondo  i principi  del 
grande  Ilacco  Newton  , venga  ad  elfere 
cagionata  dalle  azioni  dei  Sole  , e della 
Luna  fopra  quelle  medefitne  parti  ; cf- 
fendo  il  piano  dell*  orbita  delia  Luna  in 
, un  tempo  oltredicci  gradi  più  inclinato 
al  piano  dell’ Equatore , di  quello  fiale 
io  un’  altro  tempo,  egli  era  fommamen- 
ce  ragionevole  il  farfi  a conchiudere, che 
la  parte  dell’ intiera  annua  precefsione, 
che  nafee  dall’ azione  di  quella  ,veoiffe 
in  differenti  anni  ad  elTer  variata  nella 
fua  quantità  ; dove  per  lo  contrario  il 
piano  dell’  Ecclittica,  dentro  del  quale 
appariice  il  Sole,  cooi'ervando  perpetua- 
mente a un  dipreffo  la  medefima  indi- 
nazione  all*  Equatore,  que  Ila  pane  della 
precellìone,  che  è dovuta  ali’  azionedeJ 
Sole  , elfer  può  la  medefima  ciafehedun 
anno;  e quindi  ne  feguirebbe,  che  quan- 
tunque la  preceffione  di  mezzo  annua 
procedente  dall’  unità,  e congiunta  azio- 
ne del  Sole,  e della  Luna,  fuffe  >o", 
nuliadimeno  la  precellìone  annua  appa- 
rente , alcune  fiate  verrebbe  a trafeen- 
dere , ed  alcune  altre  verrebbe  ad  effer 
minore  di  quella  quantità  di  mezzo,  fé 
condo,  ed  a norma  delle  varie  ficuazioni 
dei  nodi  dell’ urbica  delia  Luna. 

L’anno  1 7 27  il  nodo  afcendente  della 
,Luoa  trovavafi  vicino  ai  principiare  dell’ 
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Ariete,  e per  confeguente  I’  orbita 
effa  Luna  era  tanto  inclinata  alTEquato* 
re , quanto  ella  poteffe  effere  in  qualun- 
que tempo;  ed  allora  la  preceffione  an- 
nua apparente  venne  trova'a  per  le  offer- 
vaziunidcl  Valentuomo  foprallodatodel 
primo  anno , effer  maggiore  della  prc- 
ceiùune  media  ; lo  che  provava  ^che  le 
(Ielle  truvantifi  in  vicinanza  del  Coluto 
Equinoziale  , le  declinazioni  delle  quali 
vengono  invertite  più  che  da  tutt’altro, 
dalla  preceffione  ,aveano  cangiato  le  lo- 
ro fopra  una  decima  parte  di  più  di  quel- 
lo avrebbe  cagionato  una  preceffjone  di 
50''.  Le  olfcrvazioni  dell’  anno  fuffe- 
guente  ebbero  a provare  la  cufaa  capei, 
lo  la  medefima  , e nel  tratto  di  tre  , o di 
quattt’ anni  la  differenza  divenne  cunfi- 
derabilc  a fegno,  che  non  lafciava  più 
luogo  di  fofpertare  , che  ciò  dovuto 
foffe  ad  alcuna  imperfezione  , o dell’ 
Illrumento  , oppure  della  medefima  of- 
fervazione. 

Ma  alcune  delle  (Ielle,  le  quali  tro* 
vavanfi  vicine alcoluro  folrtiziale  , aven- 
do moftrato  di  muoverfi  , durante  il 
tempo  medefimo  , in  una  maniera  con- 
traria a quella  , che  avrebbon  dovuto  fa- 
re a motivo  d' un’  accrellimento  delle 
preceffjoni  ; ed  i deviamenti,  che  olfcr- 
vavanfi  in  effe  effondo  ugualmente  con- 
fidcrabilì,  che  quelli  delle  altre,  fu  evi- 
dente , e chiaro  , che  alkra  ricercavart 
alcuna  cofa  di  più  d’  un  mero  e femplico. 
cambiamento  nella  quantità  della  prcceC- 
fione  per  ifcioglicre  querta  patte  dei  fe- 
nomeno.Nel  confrontare  le  offervazioni 
delle  (Ielle  trovantifi  in  vicinanza  del 
Coluto  folrtiziale,  le  quali  erano  prefso 
che  oppofte  1’  una  all’  altra  in  afeenfione 
retta  , viene  toccato  con  mano  , e rile- 
vato, come  efse  erano  affette  ugualmeo- 
te  da  i^uerta  medefima  cdgicDe.Cuocior- 
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fiacKè  mentre  compariva  , che  il  del 
Drago  iì  fofse  roofso  alla  volta  di  Setten- 
trione , la  picciola  Sella  , che  è la  tren* 
tacinquefima  del  Cacnelopardalo  deli* 
Evcliu  nel  Catalogo  britannico,  fem- 
brava  eTserlì  mulsa  altrettanto  verfo  il 
Mezzogiorno  [;  a quella  cofa  veniva  a 
inoftrare  che  quello  movimento  appa- 
rente nell*  una , e nell’  altra  di  quelle 
due  ftelle  potefse  procedere  da  un  bar- 
collamento nell’  Afse  della  Terra  ; dove 
per  lo  contrario  il  Confronto  delle  of- 
lèrvazioni  del  nollro  Sovrano  Aftrono- 
mo  Bradley  delle  llelle  medefime  , da 
principio  lo  abilitarono  a cavarne  una 
conclultone  dift'crente,  per  rapporto  al 
Ja  cagione  degli  annui  aberramenti  pro- 
venienti dal  movimento  della  luce  Con- 
ciolTìachè  1’  alterazione  apparente  nel  ^ 
del  Drago  , da  quella  cagione  , essendo 
di  nuovo  ugualmente  grande  , che  nell’ 
altra  picciola  Hcfsa  , venifse  a provate, 
che  quella  non  procedeva  da  una  muta- 
zione^ o barcollamento  dell’  Afse  dell’ 
Terra  , ficcome  , per  lo  contrario,  que- 
fto  può  avvenire.  Nel  fare  un  fimiglian* 
te  confronto  fra  le  ofservazioni  delle 
altre  delle,  che  danziano  a un  di  prefso 
oppode  quali  in  afcenfìune  retta  , quali 
d fofsero  mai  le  loro  dtuazioni  per  rap- 
porto ai  punti  cardinali  deir  Equatore, 
compariva  che  il  loro  cambiamenro  di 
declinazione  fofse  a un  di  prefso  uguale 
ma  però  contrario  j e che  verrebbe  ad 
efsere  edettuato  un  tal  barcollamento, 
mutazione , e movimento  dell'  afse  del- 
la Terra. 

Il  nodo  afeendente  della  Luna  edeo- 
do  venuto  in  dietro  alla  volta  del  prin- 
cipiare del  Capricorno  nell’  anno  1732, 
le  delle  trovantifi  in  vicinanza  del  Cu- 
luro  Equiuozi^e  comparve,  che  iotorao 
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a quel  tempo  medefimo  venidcro  a caa*  ■ 
giare  le  loro  declinazioni  niente  più  di* 
una.  già  ricercata  precelfione  di  cinquan.- 
ta  teci  n li  50".  mentre  alcune  di  quelle 
delle  ,che  lì  trovavano  vicine  al  Colo- 
ro Soiltiziale,  alterarono  le  loro  decli- 
nazioni in  un’ anno  oltre  due  fecondi 
di  quello  avrebbon  dovuto  fare.  Incon- 
tanente dopo  r annuo  cambiamento  di' 
declinazione  della  prima  venne  rileva- 
to , come  quedo  eralì  diminuito  per- 
fiHatto  modo,  che  veniva  a divenir  mi- 
nore di  quello  avrebbon  potuto  cagio- 
nare 50."  cinquanta  minuti  fecondi  di 
precelfione;  e quella  continuò  a dimi- 
nuirli fino  aU’aiino  173Ó,  allorché  il 
Nodo  afeendente  della  Luna  trovava^ 
intorno  al  principiare  della  Libra,  e che- 
la fua  Orbita  aveva  la  menomilfima  in- 
clinazionc  all’  Equatore.  Ma  da  quedo 
tempo  alcune  delle  delle  trovantifi  io- 
vicinanza  ai  Coiuro  SollU'iale  avevano 
alterato  le  loro  declinazioni  diciotto 
fecondi  i 8."  meno  fino  da  l’anno  1727,, 
di  quello  elleno  dovrebbono  aver  fatto 
dà  una  precelfione  di  50",  cinquanta  fe- 
condi. Conciolfiacbè  il  ?•  del  Drago,  il- 
quale  in  quei  nove  anni  avrebbe  dovuto 
fare  otto  fecondi  8.’^  a un  di  prelfo  di 
più  verfo  il  mezzogiorno,  venne  oder.' 
varo  nell’  anno  1736  : come  gli  appa- 
riva di  dieci  fecondi  10”  di  più  verlu  il 
Settentrione  di  quello  fi  trovafle  nell*- 
anno  1727. 

. Siccome  una  fimigliante  apparenza 
nel  del  Drago  veniva  ad  indicare  ua 
diminuimento  delì  inclioavione  dall’alTe 
della  Terra  al  piano  deli’  Eliitica;e  tic* 
come  moltilfimi  Allronoroi  fooofi  fatti 
a fupporre  , che  1 inclinazione  fi  dimi» 
nuilca  regolarmente;  in  evento , che  uo 
tal  feapmeqo  dipendefiTe  da  fimìglianto 
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cagione , e che  nel  corfo  di  nore  anni 
venilFe  a montare  a i 8.*  diciotto  fecon- 
di r obliquità  dell  Eclittica  in  quello 
tratto  di  tem('o,in  trent'aoni  verrebbe 
ad  alterarli  d'  un'intiero  minuto  primo. 
Il  nodro  Valentuomo  Bradicy  ha  tutta 
la  ragione  di  penfare,  che  pertanto  per 
lo  nieno  alcuna  parte  di  quello  movi* 
mento  ^ fé  non  tutto  intieiamer.ie  folle 
dovuta  all'  arione  della  Luna  fopra  le 
parti  Equinotiali  delia  'Lena  ; la  quale 
azione  il  Valentuomo  concepiva  ^ che 
cagionar  poietle  un  nio-viniento  libra- 
torio  dell’  alle  della  Tetra.  Ma  ftccome 
egli  non  era  abile  a giudicar  dalle  Ol- 
/ervazionì  di  foli  nove  anni  , le  I*  Ade 
venilTe  a ricovrare  , od  a riacquidare  la 
polizione  medcfima  iniieramenie,  ch’ei 
ttovavali  avere  l'anno  1717  : cesi  vide, 
edergli  necelfariamcnte  uopo  il  conti* 
nuare  le  Oifcrvazioni  raedefime  per 
tutto  un’  intiero  periodo  dei  nudi  della 
Luna,  incapo  a!  terminar  del  qualpe. 
tiodo  egli  ebbe  la  foddisfazione  di  ve- 
dere , come  le  delle  fi  ritornarono  di 
bei  nuovo  nellcmedefime  medelimilG* 
me  polizioni  , non  altramente  che  data 
non  vi  folTe  ombra  menomilfima  d'alte- 
razione nell'  inclinazione  dell'  alfe  della 
Terra  : la  qual  cofa  ebbe  pienamente  ed 
intieramente  a convincerlo  , come  egli 
erafìdirettamente  fatto  a conghietturare 
la  vera  , e genuina  cagione  del  fenome- 
no. Una  circodanza  fidatta  venne  fimi- 
gliantemente  a provare,  che  fe  abbiavi 
un  graduale  diminuimento  dell' obli- 
quità dell’  Eclittica  , quedo  non  nafee 
fultanto , e femplicemente  da  un’  altera- 
tiene,  che  fegua  nell’  Affé  della  Terra, 
ma  piuttodo  da  alcun  cambiamento, che 
tccaggia  nella  polizione  dell’  Eclittica: 
impercioccbc  le  Stelle  oel  Bue  del  pe- 
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riodo  del  aodi  Lanari,  compar  ilTere  ae! 
medefìmi  luoghi,  per  rapporto  al  l’Equa- 
tote  , liccomele  medefime  avrebbon  do- 
vuto fare  , in  evento  , che  1’  affé  della 
Terra  avetfe  ritenuto  l'inclinazioDe  me- 
defìmaad  un  piano  invari.-.bìle. 

Avendo  il  vjlctitiifimo  Bradlry  co- 
municato quelle  Oifervaziuni  iniieme 
col  fuo  Ibfpetto  della  loro  cagione  a 
Alonlieur  iMachin  il  giovane,  quedo  fo- 
vrano  Geometro  incontanente  dopo  gli 
fpedi  una  Tavola,  contenente  la  quan- 
tità della  Preceifione  annua  nelle  varie 
pnfizioni  dei  nodi  delia  Luna  , come 
fimigliantementelenotazioni  corrifpon- 
denti  dell'  alfe  della  Terra  , che  erano 
calcolate  fopra  la  fuppo(i/.ìone  che  la 
media  precelfione  annua  (ia  ;o."  eia- 
quanta  fecondi  , e che  il  tutto  fia  go- 
vernato foliantp  , e femplicemente  dal 
polo  dell'  orbita  della  Luna  : e perciò 
il  prode  MonGeur  Machin  immaginoffi, 
che  i numeri,  che  trovavanfi  nella  Ta- 
vola fofsero  foverchio  grulli  , fìccome 
in  fatto  vennero  rilevati  effettivamente 
tali.  Ma  egli  apparve,  che  i cambiamea- 
ti,  che  erano  dati  ofsetvati  dal  grande 
Adronomo  Bradley  , non  meno  nella 
precelTiune  annua,  che  nelle  mutazioni 
dell'  alfe  della  Terra,  eonfervavano  la 
medefima  meJeGmifflma  legge, rifpetto 
all'  accrefeiraento , ed  allo  feemamento 
con  i numeri  della  Tavola  del  fovrano 
Geometra  Monficar  Machin.  Erano 
quelli  calcolali  fopra  la  ruppofizione, 
che  il  Polo  dell'  Equatore  durante  un 
periodo  dei  nodi  della  Luna  li  moveffe 
intorno  incorno  alla  circonferenza  d ea 
piccioi  Circolo  , il  cui  centro  folte  a)* 
29.'  didanie  dal  Polo  dell'  Eclittica: 
avente  effb  deffo  fimigliantemente  uu 
movimemo  angolare  di  }o.*  cinquanta 
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nlDacì  fecondi  in  un’  anno  incorno  al 
nedefimo  Polo.  11  Polo  Settentrionale 
dell'  Equatore  veniva  concepito  trovarli 
in  quella  parte  del  picciol  circolo,  che 
è più  dilungata  dal  Polo  Settentrionale 
dell'  Eclitticaappunto  in  quel  tempo  in 
cui  il  nodo  afcendente  della  Luna  tro- 
vali nel  principiare  dell'  ariete  : e nel 
punto  oppollo  del  medelìmo  , allora- 
quandu  il  nodo  Ueflb  trova  fi  in  Libra. 

Se  il  Diametro  del  picciol  circolo,in 
cui  fi  muove  il  Polo  dell’  Equatore, 
venga  fuppodo  uguale  a i8.''  diciocto 
minuti  fecondi,  che  è tutta  l'intiera 
quantità  della  mutazione,  come  lì  rac- 
colle  dalle  Oifervazioni  dell'Allronomo 
Dr.  Bradley  della  Stella  > del  Drago: 
in  tal  calo  tutti  i fenomeni  nelle  varie 
Belle,  che  oflervò  quello  Valentuomo, 

verranno  ad  elTere  vicinilGtnamente'fcioI- 

« 

ti  per  mezzo  delia  Tua  Ipoteli.  Ma  per- 
ciò , che  concerne  le  particolarità  non 
meno  dilla  fua  foluzione  , che  deirap* 
plicazione  della  fua  Teoria  alla  pratica 
dell'  ABronomia  , ci  è giuoco  forza  il 
rimettere  i coltivatori  di  quella  facoltà 
al  veramente  egregio  Autore  medelìmo 
(e),  avvegnaché  la  nollra  intenzione ri> 
ilringalì  unicamente  al  voler  datela  fem- 
plice  IBoriadeir  Invenzione. 

Le  correzioni  provenienti  dall’  aber- 
ramento  di  luce,  e dalla  notazione  , o 
barcollamento  dell' alfe  della  tetra  , fa 
onninamente  di  mellieri  , che  non  ven- 
gano trafcurate  nelle  ABronomiche  of- 
ferva^ioni;  conciolfiaehè  fimiglianci  non 
curaoze  verrebbero  a produrre  degli  er- 
rori avvicinantiG  ad  un  minoro  nelle  di* 
ilanze  Polari,  di  alcune-Belle.  Vegganlì 

• (a)  onninamintt  It  noflrt 

7ttnf.  /fitto  il  n ^8;. 

(b)  '•'■■iJ'j'  Jjurial  britanni jttt  f*r 
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IcTranf.  Filofof.  loco  citato  , pag.  a6. 

Kifpeito  poi  allo  sbattimento  , che 
dee  elTer  fatto  per  1'  aberramento  di 
luce,  il  gran  Dr.  Bradley  ci  allicura,che 
elTendoii  farro  di  bel  nuovo  ad  efamìna» 
re  fra  le  fue  proprie  ollervazioni  quelle^ 
che  erano  le  più  proprie  , e nate  fatte 
per  determinare  1'  alfe  cralverfale  dell’ 
ellilfi  , che  ciafcheduna  Bella  pare,  che 
delcriva  , venne  a trovarlo  eiTcre  vici- 
niiGmo  a 40."  quaranta  minuti  fecondi^ 
e quello  è appunto  il  numero  del  quale 
il  Valentuomo  fa  ufo  nei  fuoi  calcoli  ri> 
fguardanti  la  nutazione.  Vegg.  le  TranL 
Filofof.  numero  citato  pag.  aj. 

Da  Moniìeur  d'Alembert  è flato  pub- 
blicato un  Trattato  intitolate  « R*cher* 
» ches  fur  la  PrccelDon  des  Equinoxev^ 
» & fur  la  Notation  de  la  Terre  dans  le 
» Syllcme  Newtonien  , 4.  Paris  , an- 
M no  1749.  « cioè  , Ricerche  intorno 
alla  PrccelTione  degli  Equinozi  , ed  in- 
corno alla  nutazione  della  terra  fecondo 
il  fillema  Neuioniano.  1 calcoli  dique> 
Bo  dotto  Gentiluomo  s’  accordano,  e 
convengono  , generalmente  parlando, 
colle  offervazioni  del  noBro  fovrano  A- 
flronomo  Dr.  Bradley.  Ma  Monfieur  d’ 
Alembert  trova  , che  il  Polo  dell'Equa- 
tore defcrive  un'  ellilfi  nel  hrmamenco, 
la  ragione  degli  adì  del  quale  è come  4. 
a }.  (i)  ; dove  per  lo  contrario,  fecondo 
il  nollio  Dr.  Bradley,  la  curva  defcritta, 
od  è un  circolo,  od  è un'  ellilTi , la  ra- 
gione degli  alG  della  quale  è come  1 8* 
a 1 6.  (c). 

Il  ooBro  Dr.  Bradley  dice,  par- 
lando generalmente,  come  l’ efperienwi 
gli  ha  infegnaco,  che  le  olTervazioni  di- 

Monpeur  M/ity  Janaar.  1750.  p.  9 5.  (c)- 
Tranf.  Filofof.  num,  citalo  3 
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quelle  tali  (Ielle  . che  (lanziaoo  victoini* 
me  al  Zenich  , accordanfì,  e conveogo- 
no  generaimence  io  miglior  forma  Tana 
coir  altra  ; e che  perciò  fono  le  più  ac 
concede  le  più  adeguate  per  provare  la 
verità  di  quallivoglia  ipotefi  (a). 

Dal  riluitato  del  confronto  delle  no- 
ftre  migliori  olTcrvazioni  con  tutte  quel- 
le le  quali  per  innanzi  furon  fatte  eoo 
alcun  grado  di  efattezza^  apparifee,  ef- 
£ervi  (lato  un. cambiamento  reale  nella 
polìziooe  di  alcune  delle  delle  bife  per 
rapporto  dell’ una  all' altra;  e quedo 
cambiamento  tale  è lilfano,  che  fembra 
indipendentiiTtmo  da  alcun  movimento 
nel  noftro  lìftema^e  può  elTere  foUanto,e 
femplicemente  riferito  ad  alcun  movi- 
mento accadutole  feguiio  in  efse  (Iel- 
le tìfse  medelime.  L’  arturo  ci  lòmminì- 
flra  una  prova  fortìlfima  di  quedu:  con- 
ciodìachè  fé  la  Tua  fituazìone  prefeote 
venga  confrontata  coi  Tuo  luogo  in  quel- 
la maniera,  che  vien  determinato  , o da 
Ticone,  o dal  Flamdead,  verrà  tocca- 
to con  mano  , come  la  differenza  farà 
molto  maggiore  -di  quello  elfer  polla 
/ofpectatu  ^ che  nafea  dalla  incertezza 
delle  loro  olTervazioni. 

Egli  è ragionevoli/lirao  ilprometter- 
iì,  che  occorrano  di  necelTità  altri  efein- 
pli  di  fpczie  fumigliante  eziandio  fra  il 
numero  grandilfimo  delle  delle  vifìbili; 
avvegnacchè  le  relative  loro  pofìzioni 
e(fer  poifano  da  varj  mezzi  alterate. Con- 
nioiTiachè  , (evenga  concepito,  che  il 
nodro  proprio  ftdema  folare  cangi  il 
fuo  luogo  per  rapporto  allo  fpazio  alfo- 
iuto,  quedo  potrebbe , o verrebbe  in 
progrelfo  di  tempo  a cagionare  un’  ap- 
parente cambiamento  nelle  didanze  an- 
golari delle  delle  Ede;  ed  inao  cafo  di 

(0  fiojlrc  Trar\f*  Eilofef, 
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queda  fatta*!  luoghi  delle  delle  vlcioif» 
fime  venendo  ad  edere  più  affetti  di 
quelli  delle  altre  , che  trovaniì  fumroa- 
mente  dilungate,  la  loro  podzione  re- 
lativa fembrcrtbbe,  che  s’ alteralTe,  tut- 
toché le  medelime  delle  fi  trovadere 
realmente  immobili.  E per  l’altra  parte 
fe  il  nodro  fidema  c'rovìfi  in  quiete  , e 
quallivoglia  delle  delle  realmente  ia 
moto,  quedo  verrebbe  a variare  fimi- 
gliancemente  le  loro  pofizioni  apparen- 
ti: e tanto  più  quede  verrebbero  a va- 
riarle quanto  fi  trovadero  più  vicine  a 
noi,  o quanto  più  fvelti  ^ e vivaci  iode- 
ro  i loro  movimenti , o quanto  più  pro- 
pria la  direzione  nel  moto  venide  da 
noi  renduta  percettibile.  Conciodiachè 
in  tul  cafo  i luoghi  relativi  delle  delle 
elfer  poffano  cangiati  da  una  fiffatta  va- 
rietà di  cagioni, confiderando  la  forpren- 
dcniillima  didanza  , in  cui  egli  è certo, 
che  alcune  di  elfe  trovanfi  fituate,  po(^ 
Tonfi  da  eife  ricercare  le  olfervazioni  di 
moltidìme  età,  affinché  altri  fia  valevo- 
le, ed  abbia  modo  di  determinare  le  leg- 
gi dei  cambiamenti  apparenti,  eziandio 
di  una  fola , e fcmplice  della  ; infinita- 
mente  più  duro  , e malagevole  perciò 
Covi'  è che  fia  di  necdfità  il  farli  a fiabi- 
lire  le  leggi  aventi  relazione  a tutte  1« 
delle  molto offervabHi. 

Allora  quando  fon  noie,  e conofeiute 
le  cagioni,  che  invedono  i luoghi  di  tut- 
te le  delle  in  generale  ; quali  fono  a ca- 
gion  dì  eferopio  , la  preffione , 1’  aber- 
ramento  , la  nutazione  , potrà  riufetre 
di  ufo  fingolaridìmo  ilfarfi  adefaminaro 
con  edrema  diligenza  , ed  efattezza  le 
relative  fituaziont  delle  dèlie  particola- 
ri : e maffi-namentedi  quelle  di  grandif- 
fimo  ladro , le  quali  può  altri  prefume- 

num*  citato 
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re,  che  ftaotino  vicinillitne  a noi, e per- 
ciò pollano  elTer  fottupolle  a cambia- 
menti viccnaggiortnente  feolibili,  e ciò 
o dal  loro  proprio  movimenco  , oppure 
da  quello  del  noiho  fidema.  £ le  nel 
tempo  medeGmo,  che  le  llelle  più  sful- 
goraoci  vengono  a confrontare  l’ una 
coir  altra , noi  ci  facciamo  Gmiglianre- 
mente  a determinare  poGzioni  relative 
delle  delle  picciolifsime  , che  appari, 
fcunu  vicine  ad  clTe,  i luoghi  delle  qua 
li  elfer  polfono  accertati  con  rufliciente 
grado  di  erjtte/.za,  noi  potremo  per  av- 
ventura elfer  valevoli  a giudicare  qual 
cagione  fia  da  afcriverG  il  cambiamento 
fe  alcuna  abbiaveneolTervabile.  L'incer- 
tezza nellaquale  ooici  troviamo  di  pre- 
fente  , io  rapporto  al  grado  di  accura- 
tezza , colla  quale  gli  Adrooumi  de’ 
tempi  andati  formarono  le  loro  olferva- 
zioni , ci  rende  inabili  a poter  determi- 
nare parecchie  cofe  risguardanti  di- 
rettamente un  fiifatto  foggetto.  Ma  i 
miglioramenti , che  in  quedi  ultimi  an- 
ni fono  dati  fatti  lifpetto  ai  metodi  di 
prendere  i luoghi  dei  corpi  del  firma- 
mento , fono  così  grandi,  che  un  piccioi 
numero  di  anni  quinci  innanzi  verrà  ad 
elfere  badevaliTsImo  per  poter  dabilire 
alcuni  punti,  i quali  di  pref-nte  elfer 
non  polfono  dabiliti , per  mezzo  ben  an- 
che diconfrontare  le  più  antiche  olfer- 
vaziooi  con  quelle  della  oodra  prefente 
età.  VeggaG  BradUy^  nelle  nodreTrao- 
fazioni  Filofofiche  lotto  il  num.  48$. 

Stella.  Dal  celebratifsimo  Mon- 
lleur  Flamdead  fono  date  olfervate  dif 
ferenri  didanze  della  della  polare  dal 
Polo  in  differenti  tempi  deli'  anno;  eftf- 
fatte  oflervazioni , tuttoché  equivoche, 
equivochilsime,  vennero  riguardate  , e 
conGdcrate  non  altramente  che  prove 
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da  certuni  dell'annua  paralafsi  delle  ÓeK 
le  Glfe.  In  fomma  Monfieur  Flamdead 
cunehinfe  , che  la  della  polare  era  jj* 
treniacioque  miooti  fecondi  , 40"  , o 
45*  quaranta  , o quarantacinque  ter- 
zi più  vicina  al  Polo  nel  mefe  di  Di- 
cembre, di  quello elfa  lo  G folfe  nei  me- 
fi  di  Maggio  , o di  Luglio. 

11  nodro  celebre  Dottor  Hook  ha  fi- 
migliaoiemence  comunicato  parecchie 
olfetvaziooi  intorno!  movimenti  appa- 
renti delle  delle  Glfe  ; e Gccome  queda 
era  una  materia  di  grandilfimo  momen- 
to, ed  importanza  nell’  Adronumia,cosi 
roultilsime  dotte  perfone  furono  in 
edremo  vaghe  , e bramofe  di  veriGcare^ 
e di  confermare  le  olfervazioni  di  quedo 
Valentuomo.  Coerentemente  a ciò  ven- 
ne rinveauto , e fabbricato  no'  idrumen- 
to  da  MonGeur  Giorgio  Graham,  il  qua- 
le, a dir  vero,  venne  efeguilo  con  un* 
efattezza  in  eliremo  forprendeote.  Per 
mezzo  di  un  GSatto  idrumeiuo  ia  della 
».  nella  codellazione  del  Drago  venne 
con  alfa!  frequenza  oOervata  dai  Valen- 
tuomini Melfieurs  Molyneux  , Bradley, 
e Graham  pur  or  lodato,  gli  anni  172  j 
e 172Ò  ; eie  olfervazioni  vennero  dopo! 
ripetute  dal  fovranoAdronomo  Dottor 
Bradley  con  un’  idrumento  fabbricato 
dalla  medeGma  ingegnoGfsima  perfona, 
il  nudro  Moofieuc  Graham  , e quedo 
Con  grado  così  grande  di  efattezza,  che 
putevaGfar  conto  certifsimu,  mediante 
il  medeGmo  , della  metà  di  un  minato. 
11  rilnltato  di  Gmigliaoii  olfervazioni  fi 
fu  che  la  della  non  compariva  Tempre 
nel  luogo  medeGmo  , ma  che  la  fua  di- 
dan/a  dallo  zenich  variava , e che  la 
differenza  dei  luoghi  appaienti  di  The» 
mis , che  è il  terzo  fatellite  di  Giove,  o 
la  tetza  delUimcdicea,  monuva  a ve»^ 
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Olfervazioni  analoghe  a quelle  furono 
fatte  fopra  altre  (Ielle,  e venne  rilevato, 
e trovato  in  elfc  un  limìgliaote  movi- 
mento apparente  proporriunato  alla  la- 
titudine della  della.  11  movimento  era 
veramente  tale  , quale  inverna  conto 
altri  non  farebbefi  mai  promelfu  come 
r effetto  di  una  paralafsi  : e ne'  tempi 
andari  non  farebbefi  giammai  rinvenuto 
per  alcun  metodo  , e trovato  il  modo  di 
(piegare  un  fimigliantc  fenomeno. Àlla- 
perh.ie  il  grande  Allronomo  Monfieur 
Bradley  ebbe  a rilolvere  tutta  la  fua  va- 
rietà in  una  maniera  iniìnitamente  appa- 
gante per  mezzo  del  moto  della  luce,  e 
del  moto  della  tetra  compolli  infieme. 
Veg  gali  onninamente  l Articolo  Luce. 

Stbcla  , nelle antiebe  Scritture  In- 
gleli  .frarrn/n.  Tutti!  fatti  , le  azioni,  le 
obbligazioni , e fomiglianti  dei  Giudei 
vennero  denominate  Stelle  , e furono 
feritee  per  la  mafsima  parte  io  idioma  E- 
braico  folo,  oppure  io  lingua  Ebraica,eJ 
in  idioma  Latino. Una  di  quelle  Sciitiure 
confervafi  tuttora  nel  nudto  tefuro  pub- 
blico del  Fifeo  fcrittain  Lingua  Ebraica 
fenza  punti  , la  fnllanza  , o lignihcato 
della  quale  fcrittura  viene  efptcllb  in 
latino  .appunto  in  fondo  alla  fcrittura 
medeltma  , non  altramente  , che  fafsi  di 
on  patto,  o condizione  loglefe  folto  un’ 
obbligazione  Latina.  Quella  fcrittura 
porca  la  data  del  Regno  del  Re  Giovanni' 
La  voce  Star  , della  , è una  contra- 
zione della  parola  Ebraica  SrHttar  , un’ 
azione,  un’  obbligazione  , un  contratto^ 
Stella- Ttrra  , nella  Botanica. 
Così  appellali  dai  Botanici  una  pianta 
famofa  per  le  fue  virth  nel  curare  il 
roorfo  del  cane  arrabbiatOima per  isven- 
tura  dell*  umao  genere  vi  è data  fra  gli 
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Autori  una  grandifsima  difeordia  io  d» 
finire  , quale  veracemente  , e ptopriar 
mente  fi  folle  quella  pianta  caratterizza- 
ta per  quello  nome  della  terre dre,della 
della  tetti,  par  o/tàt  cari  A;  avvegnaché 
alcuni  di  efsi  abbiano  cosi  chiamata  la 
Pianta  coronopo , coroaopus,  o fia  grami- 
gna, o caprinella  piantaggine,  o peiic- 
ciola  , che  è un’erba  comunifsima  io 
ogni , cd  io  qualunque  paeit  ; ed  altri 
abbianla  voluta  una  fpezie  di  lichoide 
lyckait , o Ila  felbmoide  , la  quale  è usa 
piantaedremameote  rara.  La  Scoria  ori- 
ginale della  natura  non  mene , che  delle 
virtù  di  queda  pianta  fembra  effere  li 
fegneoce. 

Il  Re  Jacopo  fpedi  alla  Reale  Sneieià 
di  Londta  una  inodra  fecca  di  una  pian- 
ta , la  quale  eragli  data  mandata  per 
quella  piauca,  culla  quale  i fuoi  cani  era- 
no dati  filanaii  lutie  quelle  volle  , che 
erano  dati  morficaii  da  un  qualche  cane 
arrabbiato  , ed  il  nome,  col  quale  gli 
venne diltioca  la  pianta  medelima,  fiera 
jlarof  rA(carM,della  terra,  della  terreftre. 

La  pianta  era  data  feccaca  così  feon- 
ciamcnie  , che  non  era  gian  fattoagevo- 
le , che  ella  pocelfe  rìievarfi  , e difiin- 
guerli  ; ma  il  prode  Monfieur  Ray  ebbe 
alla  perfine  a rilevare,  eifer  quella oall* 
altro  , che  la  pianta  denominata  dagli 
Autori  fejamoidei  fàlamaniicum  magnane 
Non  Icinbra  però  chiaro  , che  quella 
folle  la  pianta  volgarmente  conofcioia 
fotto  la  divifata  denominazione  ; ma 
piuicoilo  , che  ella  folle  data  raccolta 
da  alcuna  perfooa  ignorante  , nè  che  il 
nome  della  della  terra  le  convenifle  nè 
poco  nè  punto,  nè  che  per  innanzi  ci 
fieno  date  date  deferizioni  del  Aio  puf- 
federe  le  virtù  medicinalidi  quelta|faica. 
11  oodro  famofo  Dcctor  Grey  nel  ino 


STE 

trattato  intitolato  CompUat  F.irriVr  , ciò? 
il  perfetto  Manefcalco  , raccomanda  , e 
commenda  alcidimamence  la  della  della 
terra  per  la  cara  , e guarigione  di  quedo 
morfo  ; e lapianca  che  quedu  Valentuo- 
mo intende  per  della  della  terra,  lì  è 
evidetttillimamence  il  Coronopus  , o fìa 
piantagione  caprinella  , o gramigna  : e 
fopratutto  fembra,  che  queda  mentovata 
io  ultimo  luogo  lìa  la  pianta  propria- 
mente didinta  con  quedo  nome,  fìccome 
le  fue  virtù,  e qualità  mediche  fono  date 
mai  Tempre  celebrate  in  quedo  cafo , e 
le  fue  foglie  trovanfi  perpetuamente  di- 
fpode  fopra  la  tetra  appunto  in  forma 
dei  raggi  di  una  della.  A tutto  quedo 
dee  edere  agginnto.che  la  polvere  della 
ConielTa  di  Sudolk  cosi  famofa  in  tanti, 
e tanti  luoghi  per  queda  treraendldima, 
ed  oribilidima  infermità  , e dalla  quale 
ènotidimo,e  certo,  che  molcidime 
pcr'bne  fono  date  curate,  e rifaoaie  è 
principaliHiraamente  coropoda  di  queda 
pianta.  Vegganfene  onninamente  le  no- 
Are  Tranfaaioni  Filofof  fono  il  num. 
4SO.  pag.  455. 

STBl,LA./irycr,o  pefce  della.  Hannovi 
fjpezie  moltiilime  del  pefce  della,  e que- 
ft:  io  edremo  diverfc,  e tutte  altre  infra 
ede.  Hanno  quedi  pefci  ferie,  o nomeri 
diderenti  di  raggi , ma  la  fpecie  delle 
altre  tutte  la  più  comune  ne  ha  foltania 
cinque  di  numero.  La  loro  fuperficie  fu- 
periure  .oppure  quella  , alla  quale  le 
zampe  non  fono  attaccate,  viene  a ri- 
maner coperta  da  una  conlìdentidl- 
ma  , e duridtma  pelle  , la  quale  è pie- 
na gremita  di  piccioli  rialti  , o pro- 
minenze di  una  maceria  più  dura  , che 
lì  avvicina  di  lunga  mano  alla  natura  di 
quella  delle  conchiglie  , o nicchi  degli 
echini  di  mare  , o fumiglianii  cedacei. 
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Queda  pelle  nelle  diverfe  fpezìe  dei  pe- 
fci della  è di  calori  diderenti . Il  colore 
più  ufuale  degli  altri  cutri  lì  è il  rodo: 
alcune  Eate  queda  pelle  è di  color  verde, 
in  alcuni  pefci  della  eli' è azzurra,  ed  in 
altri  di  un  color  giallo  , come  anche 
quede  pelli  trovanlì  di  tutte  le  ombre,o 
gradì  dei  divifati  colori,oppute  di  quel- 
le mefculanze,chc  eder  pbdono  prodotte 
dai  coluti  medelìmi.  Quedo  colore  non 
lì  eliende  alla  fuperficie  inferiore,  o di 
folto , la  quale  rimane  per  ogni  verfo 
coperta  dalle  gambe  , e da  punte  adomi- 
gliaruifi  ai  divifaii  rialti,  o prominenze 
della  fuperficie  fupeiiore,  falvo  foltanto 
che  quede  fono  più  lunghe. Quede  fan», 
o tutte  bianchicce,  oppure  tutte  giallo- 
gnole. Nel  centro  del  pefce,  può  edervi 
rilevata  una  bocca  , o fpezie  di  bocca, 
per  mezzo  della  quale  la  creatura  faccia 
il  Tuo  nutrimento  dai  pefci  tedacei , dei 
quali  continuamente  lì  pafee.  Intorno 
incorno  a queda  fpezie  di  bocca  ttovan- 
vilì  piantali  cinque  denti,  i quali  perav- 
ventura  con  adai  maggior  proprietà  pof- 
fon  elTer  denominate  cinque  odee  tana- 
glie , per  mezzo  delle  quali  quedo  pefce 
aderta,  e rattiene  la  creatura  , mentre 
la  bocca  fa  il  Tuo  ufizio  nel  fucchiarne 
fuori  i fughi  ; ed  è fommamente  proba- 
bile , che  col  mezzo  di  quede  fpezie  di 
canagliecie  apra  il  pefce  della  i (edace! 
dai  due  gufei  ,0  bivalvi , allochi  cibali 
del  pefce  entro  edi  gufei  danziante. 

Ciafeheduno  dei  raggi  del  pefce  della 
è fornito  di  numero  cosi  grande  di gam- 
be , o zampe , che  le  medelime  vengono 
acuoprirne  , e ad  ingombrarne  tutta  l* 
intiera  fuperficie  : fono  efle  zampe  di- 
fpode  in  quattro  ordini  , ciafeheduno 
dei  quali  ne  contiene  intorno  a fectanta- 
q^uauto  : di  modo  che  tutto  il  raggiai 
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viene  a contenerne  creccnco  quattro  , e 
per  coofeguence  iJ  pefce  della  puiCeJe 
fopra  tutti  e cinque  i Tuoi  ra’gi  niente 
meno  di  mille  cinquecen’o  venti  zampe. 
Con  tutto  quello  prodig  ofo  numero  dT 
zampe  però  1’ animale  nin  rouovelìyChe 
lentidimamence;  e di  vero  quelle  zampe 
fono  cosi  dilegini , morbide  , e deboli, 
che  a dento  grandiftìmo  lì  meritano  il 
nome  di  gambe  , o zampe  ; e volendo 
parlare  con  maggior  proprietà  , altro 
quede  zampe  non  fono  , che  una  fpezie 
di  corna  romiglianirsime  a quelle  nodre 
chiocciole  ortenii  ; ma  quede  fervono 
all’animale  per  muoverli , e per  rammi 
narecon  elfc,  e perciò  dagl  lAiologidi 
fon  denominate  gambe  , zampe,  ec. 
Quede  però  non  già  per  la  fola  loro  mor- 
bidezza , e fragilità  alTomiglianti  alle 
corna  delle  comuni  chiocciole  orteniì, 
ma  eziandio  la  delTa  loro  bgura  raiTomi- 
gliafi  a capello  alle  medellme,  di  modo 
che  la  comparizione  viene  a fommini- 
drarccne  un'alTai  fodìciente  dcfcrizioiie. 
Quede  s' allungano  fimiglianteinerte,  e 
$'  accorciano,  o fono  capaci  di  fare  que- 
llo vicendevole  lavorìo  in  quella  delta 
ftefsifsima  guifa  , che  le  corna  delle 
chiocciole  fanno  , e quede  zampe  veg- 
giuiilì  foltaoto  dell’  iutiera  verace  loro 
lunghezza  , allorché  1’  animale  lì  muo- 
ve. In  altri  tempi  non  vedelì  alcuna  par- 
te delle  medefime  , a riferva  della  fola, 
e femplite  loro  edreroiià  , la  quale  è 
formata  a fomiglianza  di  un  boctuncino, 
che  é alquanto  più  groflb  di  tutto  il  re- 
do del  corno,  o della  zampa. In  evento, 
thf  uno  dei  raggi  di  quedo  pefce  venga 
rìvoliaco  dalla  parte  più  balta  all’  insù, e 
eh’  e’  venga  attentamente  oitcrvaio  , ed 
cfaminato  verrà  agevolmente  ad  eltere 
jnitfo , e rilevato  il  meccanifmo  , pel 
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quale  il  pefce  deode  le  Tue  zampe.  Se 
il  raggio  lia  tagliato  in  due  pezzi  a tra- 
vetto , verrà  trovato  compudo  di  due 
corpi  divili, e feparaii  l'uno  dall'altro  per 
mezzo  di  una  dura  fodanzacaiiilaginora. 
Quedo  corpo  fembra  compodo  di  un  va- 
dirsiino  numero  di  vertebre,  e lungbef- 
fo  vi  feorre  un  numero  aitai  grande  di 
tubercoletti  sferici , o bislunghi , luci- 
difsimi,e  trarparenci.  Di  quelli  banoo- 
vene  quattro  ordini  , due  in  ciafehedan 
lato.  Sun  quelli  formati  d'una  doifsiitia 
fotti!  membrana  ttarparrnie  ripiena  di 
un  fluido  petfeicifsimaroente  chiaro,  e 
pellucido , non  altramente  che  la  putif-  i 
lìmaa  qua.  Non  èeofa  dura,o  malage- 
vole il  concedi  e,  che  quede  picciole  , 
vefcichectc  fervano  ad  allungare,  ed  a j 
contrarre  , ed  acvoiciate  le  zampeJeil'  j 
animale;  vienli  immvdiat.imciite  a rile- 
vare , ed  a concepire  , che  quelle  fona 
del  curaero  medelimo  delle  zampe  , e 
trovanlì  collocate  , e dilpude  nel  mede- 
fimo  ordine  , dimodoché  ciafebeduna 
vefcicjcorritponde  ad  una  zampa  : mi 
tutta  la  feccendi  viene  ad  elitre  petfac. 
tamente  appianaca.alloraqoardo  in  com-  i 
pi imendo  alcuna  di  quede  velcichette,  i 
il  liquore  vien  veduto  ufeire  della  roc- 
delìma  , e poi  tarli  per  entro  la  zampii 
alla  quale  la  vcfcica  appartiene  , e che 
la  gamba  viene  ad  edere  e dcia,  ed  allun- 
gala unicamen.e  per  quedo  tjiezro;  e 
che  quando  queda  coirprcisicne  è teliSi 
eHnita,  il  fluido  feorre  di  bel  nuovo,  e 
torna  i idiei  ro  per  fe  defso  , dalla  zam- 
pa , cioè  alia  vcfcica , e che  io  qucllu 
mentre  la  zampa  roederima  fi  và  grado 
per  grado  novellamente  accorti.;nio. 
Aitine  però  d'  allungare,  e d' accor- 
ci ire  lo  zampe  non  vi  ha  nulla  j'U 
di  bi fogno,  fe  non  che  i’  animale  pvf' 
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regga  una  forza,  o facoltà  di  comprime- 
re quelle  vefcichette  ; avvegnaché  nel 
comprimerle  venga  ad  eft'cctuarli  il 
primo  moro,  e nel  celTare  quella  ptefsiu- 
ne  venga  ad  elTeuuarll  dipenè  1’  altro. 

Allorché  viene  olfervata  , ed  efami- 
natala  parte  di  l'otto  , od  inferiore  dei 
raggi  e che  la  creatura  è io  muto  , viea 
veduto  , che  le  gambe  fono  allungate  e 
di  bel  nuovo  contratte  , ed  accorciate, 
fneramcQie  peri’  ingrelTo  , e per  l’ufoi- 
ta  di  un  fluido  , e che  la  creatura  non  fa 
ufo  di  tutte  le  zampe  del  medefimc  rag- 
gio per  camminare  , e per  muoverli 
con  e'Je  , ma  alcune  volte  fa  ufo  d' 
una  porzione  d'  efse,  alcun*  altre  di 
un'  altra  porzione  delle  medefìtnc , e 
quello  ei  lo  fa  con  una  grandifsima  reg«- 
lariià.  Alf:trrano  quello  nei  muover^ 
che  fa  lj  creatura  quallivoglia  parte  del- 
lo le  gito  in  un'angolo  acuto  , ed  in 
coi'f?gucn/a  (juaiido  quelle  dirizzanU 
all' insù  d b?l  nuovo  , forza  é di  necef- 
Già  , che  il  pelcs  renga  per  lilTatto  mo- 
dj  portato  , e ipinto  iiinatizi  , chefac- 
cia lo  fpaziu  di  quello  angolo  dalia  per- 
pendicolare. Quelle  zampe  muovonli, 
e camminano  con  uguale  agevolezza 
quando  trovanli  nella  divilàta  guifi  ri- 
voltate, che  quando  crovanli  nella  loto 
politura  naturale  , ed  ugualmente  bene 
i'uir  arena,  che  fui  fairu.o  lìalt  1’ anima- 
le io  luogo  afeiuttu,  o c, 'ovili  atrualmen- 
te  nell' acqua  ; ma  in  ogni  , cd  in  qua- 
lunque cafo,  e maniera  quelle  zampe 
muovonfi  len:illiman»entc,ed  abeU'agio, 

Ss  un  pelce  ftella  venga  preio,  o pe- 
featu,  quando  trovali  pieno  d' acqua, 
quello  la  fcaglia  fuori  da  dilferenri  parti 
del  Tuo  corpo  per  mezzo  d’un  valtilli- 
mo  numero  di  picciolillime,  eprelfochè 
impercettibili  aperture  in  aliretiaoii 
C/iemé.  Tarn.  XV m. 
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zampilli , o 6Ii  d' acqua:  e quando  il  ps- 
fee  ne  ha  per  niTacco  modo  di  per  té  , o 
naturalmente  gittata  foorì  quanta  ne  ha 
voluta , ne  può  clTer  fatto  giitar  dell* 
altra  per  via  di  comprimere,  o Ifrignere 
i Aioi  raggi , e per  tal  mezzo  fimigHaa- 
temenic  il  cannellino  , per  cui  egli  gir- 
tava  fuori  quell'acqua  , può  elTer  fatto 
a viva  forza  ufeire  di  dentro  il  corpo,ed 
allora  vieni!  a vedere,  come  quello  can- 
nellino è bianco , o di  una  forma  non 
già  tondeggiata  , ma  bensì  triangolare. 
QueAi  cannellini  trovanti  in  grandilfim* 
numero  difpolli  fopra  i raggi  del  pefeo 
ftella.  Vegganfene  le  Memorie  della 
Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi 
folto  1'  anno  1 7 I o. 

La  forprendentillìma  proprietà  del 
riproducimento  delle  parti  elTenziali, al- 
lorché vengono  ad  elTer  perdute  , non 
è già  fultanco  confinata  al  polipo,  o pol- 
po, e ad  alcuni  altri  pochi  aaimali  del 
Regno  degl'  Infetti,  ma  11  crtende  ezian- 
dio non  meno  a queAo  pefee  llella  , ed 
alle  utcicx  marine  di  varie  fpezie  , e 
probahiliinmamente  ad  altri  moltiilimi 
animali  limiglianti,  nei  quali  di  prefeit- 
ce  noi  nonci  promettiamo  di  rinvenirla. 
Il  valencillìino  Monlìeur  Reaumur  nell* 
fcuoprire  , eh'  ei  fece  una  fifTatta  pro> 
prietà  nel  polipo,  fecefi  ad  olTe’rvare 
quelli  altri  animali  come  elll  truvavanS 
fopra  i lidi  di  Poitoh  , e d’altri  luoghi, 
ed  aifaiirime  Bare  ebbe  a trovare  qucAa 
fpecie  di  pefee  Aelia  , la  quale  è nota  a 
chicchellia  comuniilìmirnente , e che  ha 
naturalmente  cinque  raggi,  o dire  le  vo- 
gliamo braccia,  averne  l'ultanto  ere  , a 
quattro,  e mancarne  loro,  od  uno  , o 
due;  e nel  dar  di  piglio,  e farfi  efaira- 
meoie  ad  efaminare  qucAi  pefei  Aella 
mutilati,  e troachi,  ebbe  perpetusmen* 
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te  a Scorgere  la  natura  riproducente  il 
membro  ,chc  mancava;  ed  io  rompen- 
do, e fpezzando  il  valentuomo  alcri  pe- 
fci  (Iella  io  varie  parti , vide,  come  po- 
chidimo  tratto  di  tempo  voleavi  perchè 
le  rotte  parti  (ì  rammarginalTero,  e che 
ciafcheduna  d’  e(Te  divife  , e fmembrate 
parti  rimanevanfì  etìfettivaiiiente  viven- 
ti ; e dalle  apparenze  chiarilfime  di  tali 
cofe  ivi  vedute  non  rimanevavi  ombra 
di  dubbio,, che  tutt’  e(Te  parti  col  tem- 
po avrebbon  riprodotto  tutto  ciò  , che 
loro  mancava  per  ritornare  un’  intiero, 
• perfetto  pefce  delia. 

Monfieur  Reaumur  non  fermofll  tan- 
to tempo  fui  luogo  , che  badalTe  per 
poter  vedere  ultimata  queda  faccenda; 
ma  Moafìeur  de  Viliars  fopra  lacoiticra 
marittima  delia  Rocceila  ebbe  ad  olTer- 
vare  e vedete  tutta  1’  intiera,  e compiu- 
ta operazione  del  divifato  riproducì- 
mento  con  aflfai  frequenza  nelle  urticx 
marinae  , cui  egli  fccelì  a bella  poda  a 
tagliare  in  pezzi  per  V efperienza  me^ 
defima,  e che  fempre,e  poi  fempreeb. 
bero  a riprodurre  le  parti , che  quedo 
valentuomo  avea  troncate  ; ed  i comuni 
pefeatori  di  quelle  Codiere  marittime, 
selle  quali  trovavafi  Monf.  Reaumur  io 
compagnia  di  Mr.  Judieu  , veggendo 
quedi  due  valentuomini  fare  le  loro 
•fperienze  fopra  il  pefee  della , rileva- 
rono benidimo  il  6ne  di  loro  operazioni, 
e dilfer  loro  , come  potevano  tagliar 
quello  pefee  io  pezzi  minutillimi  a tutto 
lor  piacimento,  ma  che  non  erano  giam- 
mai valevoli  a fargli  morire.  Queda  par- 
te dell’  Idoria  naturale  era  cosi  familia- 
re a quella  rozzidima,  ed  ignorantìlO- 
ma  gente  , e nello  defso  tempo  cooti- 
Buava  a rimanere  ignota  , come  lo  (i  fa 
a tutti  coloro^  i quali  confumaroao  tat- 
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to  il  corfo  della  vita  loro  io  (idacce  io> 
chiede. 

Il  grande  Naturalida  Franzefe  Mr. 
Reaumur  rimafe  in  ellrcmo  fenfìbiledei 
vantaggi , che  gl’  infetti , ed  altri  ani- 
mali acquaioli  avevano  fopra  gli  altri, 
rifpetto  al  rammarginamento  delle  loro 
ferite,  ma  determinufsi  nulladimenodi 
tentare,  e di  porre  a cimento  rcfperieii- 
za  medefima  fopra  alcuni  animali,  che 
vivono  io  terra.  La  creatura,  cui  egli 
fcelfe  prima  di  ogni  altra  per  le  fue  efpe- 
rienze  , fi  fu  il  lombrico  terredre;  e ta- 
gliando in  pezzi  feparati  quede  creatu- 
re , tuttoché  varj  d’  efsi  pezzi  morifsero, 
nulladimeno  ebbe  il  valentuomo  la  (od- 
disfazione  , ed  il  piacere  di  vederne  al- 
cuni riufeire  con  tanta  perfezione  , che 
la  foia  parte  della  coda , alla  quale  non 
folamente  mancava  la  teda,  ma  eziandio 
gli  organi|di  generazione  d’ambedaei 
felli(concio(nachè  quedi  animali  entram- 
bi gli  organi  di  generazione,  mafebile, 
cioè  , e femminino  trovanfi  contenti  in 
uno,  ed  in  un  medefimo  individuo  per- 
petuamente), fu  veduta  riprodurre  bra- 
Tifsimamente  tanto  i divifati  organi  di 
generazione,  che  la  teda,  equedafetn- 
plice  mozzata  coda  fu  veduta  divenire 
un’  intiero  perfettifsimo  lombrico, quale 
appunto  trovavafi  quando  era  intiero,  e 
non  toccato. Vegganfene  le  nodreTraof. 
Filofof.  fo:to  il  n.  464. 

SxBLi.A-^d{«r.  E’  queda  la  denomina- 
zione nell’  l<dio!ogia  Inglefe  deH’Urz- 
Bofeopo  , Urano/copui  degli  Autori. Vcg. 
r artic.  Uranoscopo. 

STBiLA-gf/flZ/ffd.  É quedo  il  nome 
comunifsicno  di  una  fodanza  gelatinofi 
con  afsai  frequenza  trovata  didefa  fopra 
la  fuperficie  della  terra  , e detta  ezian- 
dio da  alcuni  della  filiggine  , e dclii 
caduta,y7tfzy«//jr , JlarfalUa* 
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La  gente  volgare  è Hata  Tempre  d' 
opinione,  che  quella ToQanza  foTse  pro- 
dotta da  quella  Meteora  appellata  Hella 
cadente  ; altri  runoTi  fatti  a crederla  una 
foHaoza  vegetabile,  e 1'  hanno  fuppoHa 
ufcita  , e venuta  fu  dalla  terra.  Nieno 
però  di  quelli  fembra  cfsere  il  vero  cafo, 
in  facendoli  Hrettameote  ad  efaminare; 

’ ma  in  follanza,  e realmente  altro  quella 
non  è ,che  il  cibo  mezzo  digerito  degli 
! Aghironi , delle  cornanchie,  dei  gab- 

I biani  di  mare  , e d'  altri  tali  uccellacci, 

* maftimamente  alloraquando  fonoli  pa- 

* fciuti  di  ranocchi , o di  lombrichi  di 

. tetra. 

Le  telle  dei  granocchi  fono  Hate  tro- 

* vate  belle , ed  intiere  per  entro  le  roafse 

' di  quella  materia  , come  eziandio  delle 

* chiarilsime  , ed  apparifcenti  porzioni  di 

^ vermi  : e quelli  uccelli  , allorché  fono 

^ fljii  uccifi  con  colpo  d'  archibugio, fono 

* Aiti  veduti  in  morendo  vomitar  fuori 

^ una  follanza  di  quella  ftefsa  llef$ir$ima 

* fpecic. 

I Ella  li  è quella  una  foflanza  gelati- 

I nofa  afsomigliaoteTi  ad  una  bea  fitta  mu- 

I cilagg'oe  di  gomma  iragacanta,  e,  tocr 

I eandola,  è fiedda.  Veggionvifi  afsaifii. 

I me  fiate  delle  cacche  gialle,  e delle  pie- 

I ciole  zolette,  fomiglianti  a pezzetti  di 

I fangue  aegtumato.  Quando  quella  fo- 

I ftanra  tienfi  confervaia  per,  alcun  tem- 

po , ella  manda  fuori  un'  alito  iiienie 
i affatto  differente  da  quello  della  carne 

I putrefatta  , e vien  trovata  più  , che  in 
I ogni  altro  tempo,  le  mattine  nebbiofe, 
e nelle  umide  , e torbide  lUgiooi  dell’ 
Autunno  , dell' Invernata,  e della  l’ri- 
i mavera  eriandi*.  Veggali  Mortton,  Nor- 

I thampton.  pag.  3 5 ). 

I Dice  Monlieur  Bojrle  , come  egli  ha 

I Ttduto  queAa  gelatina  fciolta  a forza  d’ 

€hMÌ.  T»m.  XyjJi. 
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una  fola  , e Tempi  ice  digedione  , io  uà 
liquore  permanente,  e come  un  Medico 
Tuo  grande  Amico,  commendavaia  a do- 
lo non  altramente  , che  uno  fpecifico 
ellernamente  applicato  a quella  enfia- 
gione, che  Tuoi  venire  alla  gola  d’alcune 
perfone  , che  addimandali  comunemen- 
te gozzo.  Vegg.  Boylt,  Opere  Filofof. 
Compend.  Voi.  i.pag.  310. 

Stbllz  pitira  , Picttz  Mìt  , X/li- 
ria.  E’  quella  la  denominazione  neir 
llluria  Naturale  d*  una  fpezie  di  foflile 
Hraniero  d'una  figura,  ed  infieme  d’ooa 
llrutiara  fommameote  regolare,  e che 
$'  avvicina  di  lunga  mano  alla  natura  de- 
gli Eotroch)  , come  quello,  che  ha  la 
follanza  medefima,  e r interiore  Hmt- 
tura  ffelfa  Heffìtlima,  e quantunque  lia 
diverfo  rifpetto  alla  Tua  forma  , è però  a 
un  dipreffo  eziandio  della  grolTezzame- 
defima.  E ficcome  quelli  Tuffili  hanno 
dei  frammenti  di  corpi  rellacei,  ai  quali 
efsi  fono  alcuna  fiata  trovati  aitaccati,ed 
affìfsi , e delle  appendici  fomiglianti  a 
ramificazioni  , oppure  i rudimenti  di 
tali  ramificazioni  vegnenti  fu  dalle  me- 
dellme  , cosi  quelle  hanno  stì’  una,  cfaa 
r altra  cola.  1 primi  di  quelli  folcili  ap- 
pellati .ifttropodia  , egli  altri  \e  jipptn- 
diculce  delle  AHerie  , o fieno  pietre 
llclie. 

Le  AHeropodia  nella  follanri  non 
meno,  che  nella  Itrutcura  interiore  con» 
vengono,  cd  accordanfi  eoo  i nicebj , • 
gufei  dciTeftacei  detti  £cAin/r<z, che  tro- 
vanii  communemente  nei  noHri  fcavi,  e 
folte  del  getto  , come  anche  dipari  cok 
lo  AHerie  , e con  gli  Entroch):  qucHi 
corpi  elicndo  tutti,  e poi  tutti  compo- 
Hi  di  laHreo  piaHre  difpoHe,  e collo- 
caie  in  direzione  o pofizione  obliqua, 
d’uDofpalto  tavolato.  Sono  tutt'eJ» 
li  z 
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compofte  di  parecchie  giiiacurc  ; ma 
efse  non  fono  , che  foli  e femplici  meri 
frammenti  imperfeiiidimi  del  corpo 
dell'animale,  del  quale  le  Arterie  fu- 
rono un  tempo  porzione  , o pane  : Le 
Tarie  parti  delle  quali  fon  querte  com- 
porte , in  uno  de  loro  lati  fon  tutte , e 
poi  tutte  convefse  , e fono  per  lo  con- 
trarioconcave dall'  altro  lato;  ma  fono 
querte  medelime  d’  una  figura  , e for- 
ma dlTereniiirima  ; avvegnaché  alcune 
fiate  elle  fimo  tondeggianti  , alcune 
altre  volte  bislunghe  , con  frequenza 
quadrangolari  e non  di  rado  con  numeri 
differenti  d’angoli.  Hanno  le  medelime 
con  affai  frequenza  dee  fcanellature,  ed 
alcuna  volta  ne  ha-ino  di  vantaggio  , e 
querte  fcanelhture  fcorrono,eportanfi  in 
goifa  incrocicchiantefitcome  anche  han- 
no talvolta  dei  tubercoleiti,o  fieno  pic- 
coli rialti , o prominenze  , che  veggion- 
fi  piantate  o fopra  il  loro  lato  fuperiure, 
oppure  fui  lato  loro  inferiore,  o di  furto. 
Vengono  querte  alcuna  Eaia  trovate  fem- 
pL'ci  , e fole;  ma  con  frequenza  maggio- 
letrovanli  comporte,  oppure difpofte, 
ed  ordinate  in  purziuncelle  o più  pie- 
ciole  o più  grolfe , crovandufi  htuate  , e 
pianiate  i'una  fopra  I altra  non  altramen- 
te,che  veggionfi  difpurti  i tegoli  del  rec- 
to d una  cafa,e  fembra  veracemente,che 
altro  in  realtà  rtaic  non  fieno  un  tempo 
ed  originalmente,  fe  nun  fe  parte  d'una 
conchiglia,  o nicchio  eir.briciato,oppu- 
re  incturtamenci  d'alcune  fpezie  di  pefei 
marmi,  che  rimangono  tuitoi’  ignote. 
Sono  elfe  mafse  comporte  eziandio  evi- 
deniillìmameote  di  nuli'aliro, che  fram- 
menti , e fono  ufuaimente , e per  lo  più 
di  figure  rotte,  e fpezzace  irregolarmen- 
te , quantunque  alcuna  Baia  fembrino  in 
alcun  grado  partilo  porzioni  d’  uno  dei 
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raggi,  o d’nna,  o d' altra  fpezie  dei  pe. 
fei  rtelia  . Son  querte  communemente 
trovate  fciolte,  e feparate  dalle  Arterie, 
lutto  che  danzino  infra  elfe;  ma  talvoi» 
tale  Arterie  medefime  trovanfi  regolar- 
mente Efsaie  fopr’  elfe  in  quella  guifa 
appunto  che  iruvanli  gli  Enirochj  nei 
modiuli , viene  evideniillimamente  ri- 
levato, e toccalo  con  mano,  che  origi- 
nalmente fon  venute  fuori,  ecrefciuie 
da  cC'e  . 

L'  Encrinai  degli  Autori  è una  fpe- 
zic  d’ Arteropodio  , cd  è flato  afferma- 
to da  alcuni  Naturalirti , come  accor- 
dafi  a maraviglia  bene  , e conviene  a ca- 
pello rìfpettu  alla  figura  , con  un  raggio 
della  della  pefee  magellanico  . Quello 
pero  radiiTmie  fiate  vico  trovato  in  uno 
dato  comporto  ; avvegnaché  communif- 
limamente  c’  imbattiamo  io  elfo  iruvao- 
tefi  in  fole,  e femplici  giunture;  ed  al- 
lora è appunto  ciò,  che  dagli  Autori 
vien  denominato  Arteropodio  roirore, 
jiJItropodium  minus.  Veg»alì  /!///,  Ifto- 
tia  de’  Fertili , pag.  6<){. 

Sono  quelli  corpi  ufuaimente  , e per 
lo  più  d’  un  color  griggio  pallido  incli- 
nante al  paonazzo  , o dir  vogliamo  co- 
lor di  cenere  : alcune  volte  fono  bian- 
cartri  ; ed  alcun’  altre  , febbenearsai  più 
di  rado,  fono  o giallognoli  , o di  un 
colore  roifccio. 

Avendo  noi  con  tanta  particolarità 
deferitto  COSI  le  A rteropodia  , le  quali 
fembrano  veracemente  , e propriamen- 
te le  bali  delle  Arterie  , noi  verremo  a 
riufeire  più  intelligibili  nella  deferir  io- 
ne delle  Arterie  medelime,  le  quali 
debbon’  eflere  trattate  meramente  , e 
femplicemente  come  rami,o  ramifica- 
zioni delle  medelime  ; quantunque  dal 
loro  clTcre  molto  più  frequenti  di  que^ 
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He  lor  baH  , vengano  ad  efsere  afsai  p!^ 
famigliarmenie  conufciute  , econlide* 
rate  . Le  Afterie  fon  corte  colonne  an- 
golari , ecortìunemente  alcun  poco  ar- 
cheggiate, compofte  di  parecchie  giun- 
ture, ciafclicduna  delle  quali  arsoffli- 
gliantefi  nella  Bgura  ad  una  ftella  rag- 
giara , con  un  numero  di  raggi , o mag- 
giore, o minore  nelle  fpezie  diiTereoti, 
Soo’efse  ufualmente  , e per  lo  più  lon- 
deggiate  , della  lunghezza  a un  dipref 
fo  di  un  dico,  e della  grolFezza  in  circa 
di  una  penna  d'  oca  . Alcune  d’  elTe 
hanno  cinque  angoli,  o raggi , ed  altre 
ne  hanno  folianto  quattro , ed  in  alcune 
gli  angoli  trovanfi  equidiftanti , e col- 
locaci a diftanze  uguali , mentre  in  al- 
tre quelli  fono  irrcgolatmente  piantati, 
e limati  . Inalcune  altresì  quelli  angoli 
fono  corti  , e fpuncati , od  ottulì  , dove 
per  lo  contrario  in  altre  , fon  lunghi  , 
llretii  , e puntuti  , od  acuminaci  . Al- 
cune poi  hanno  i loro  angoli  perfiffatio 
anodo  corti,  ed  ottulì  , che  a prima 
fronte  prendcrebbonfi  per  Entrochj  A* 
fterie.  Le  parecchie  giunture,  che  tro- 
vanfi  nel  roedefimo  pezzo  , o moftra, 
fono  per  Io  più,  ed  ufualmente  tutte 
della  grofsezza  medefìma  : quefto  non 
è però  Tempre  , e cuftantemencc  così  ; 
ina  in  alcune  else  fono  più  grofse  in  una 
delle  eftremiià  , ed  io  altre  fon  più 
grofse  nel  mezzo  , di  quello  lìenolo  in 
in  qiialfivoglia altra  pane  del  corpo.  In 
alcune  fpezie  ravvifali  uno  dei  raggi  bì- 
fido per  fiftaco  modo,  che  viene  ad  imi- 
tare una  di  quelle  della  fpezie  da' Tei 
Mgg'  • ^ 

Tutte,  e poi  tutte  le  Aftetie  fono 
naturalmente  falcate  in  fra  gli  angoli  , 
ma  ciò  ìnun  grado  fommamente  diver- 
fo;  concìofCachè  alcune  d’efselieoopo- 
CAamt.  Tom. 
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cbiilimo  e leggerilfimamence  fulcace, 
mentre  altre  fono  cosi  profondamente 
cagliate  a folco,  che  le  fole,  e femplìci 
giunture  delle  rnedcfìme  alsumiglianG 
alle  rotelle  d'uno  (prone.  Uneftremicà 
della  colonna  viene  con  afsai  frequenza 
trovata  finiilimamente  incifa  lungo  le 
aiElature  degli  angoli,  o raggi , dove 
per  locontrario  l'altra  eftremiiàè  lifeia, 
o almeno  afsai  proftimaa  quefto  (lato  ; 
ed  il  medefimo  avviene  fi migliantemea- 
te  alTaiftirae  fiate  nelle  giunturefemplici. 
Nè  di  pari  con  poca  frequenza  vedeG 
una  delle  eftremità  della  colonna  ad- 
dentellata , c l’altra  eftremità  avente 
cinque  ftrie  fcorrenii , e portancifi  da 
un  centro  incavato  a i folchi  (laazìanti 
fra  i raggi. 

Sun  quelle  trovate  di  varie  grofsezze 
e colon  differenti  : ma  di  tutte  le  altre 
le'  più  lunghe  dentano  ad  attivare  alla 
lunghezza  di  quelle  due  dica  , e ne  ven- 
gono trovate  di  tutte  le  lunghezze 
framez/amì  da  quefta , cioè,  facendoG 
delle  due  dita  , e calando  giù  fino  alla 
lunghezza  di  un  granello  d'  orzo  . Noe 
è fimigliantemenie  cofa  rara  ,che  quelle 
vengano  trovate  piatte  , comprcfse , od 
appianate  , ficcome  ècofaa*S4Ì  comune 
ad  accadere  a quei  foffili , che  fono  (lati 
formati , o configurati  in  forme  animali. 

Vengonole  Afterie  comunemente 
trovate  framifchìace , ed  incorporate' 
entro  gli  ftraii  crecofi, quantunque  non 
di  rado  vengano  di  pari  a trovarli  in 
quelli  (Irati  d’  una  fpezie  rilafciata  di 
cava  pietcofa  , ed  alcune  volte  in  cave, 
di  pietre  più  duce,  ma  con  afsai  mino- 
re frequenza.  Ufualmente  fogliooo  ave- 
re ftanzianii  incorno  ad  eflfe  nello  (Irato 
medefimo  delle  conchiglie, o nicchi 
lini  j ed  altre  reliquie  o limafugli^l'  al-* 

li  I 
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iri  corpi  marini  ; ed  alcune  volte  qncfli 
nicchi  trovanfi  aderenti  alle  Arterie,  e 
quando  quelli  fon  feparati  da  erte  , non 
intaccano,  nè  danneggiano  le  Allerie 
medelime  , ma  erte  mollrano  un  fegno 
od  impronto  della  figura  del  corpo  , o 
di  pt  r/.ivnc  della  colonna , quando  una 
parte  è rtata  lèmpre  nel  nicchio  fterto 
mancante  . Sequerte  conchiglie  furtero 
rtace  internate  nei  corpi  deile  Arterie  , 
noi  avremo  una  prova  , che  querte  con- 
chiglie , o nicchj  fofs  ro  i corpi  forma- 
ti prima  , eche  la  materia  d efseArte- 
rie  fufss  rtata  fermatalo  che  fi  fofse  rac- 
colta intorno  ai  nicchj  medefimi  dopo  , 
ed  in  progrefso  di  tempo  ; ma  tal  quale 
è la  cofa  , ci  viene  a fomminirtrare  dall’ 
altro  lato  una  prova  fuvrabhondante  del 
contrario,  c può  chiarilfimamente  rile- 
varli, e fcuoprirfi  , che  querte  Arterie 
fono  veramente  , e realmente  d’  origine 
marina  ; e che  perciò  efse  pofsoo  rima- 
nere alterate  nella  loro  maceria  , o nella 
loro  rtruccura  , allorché  vennero  depofi- 
tate  nella  terra  ; ma  con  tutto  quertu  le 
medefime  crovaronfi  veramente,  e real- 
mente efirtenti  in  querta  loro  propria 
forma  in  quei  .Mari,  allorché  i Tertacei, 
che  vengono  trovaci  intorno  alle  mede- 
Urne  , acquirtarono  la  loro  crefcica . 

Dalle  colonne  delle  Arterie  vengon- 
vì  alcuna  fiata  propagate  certe  picciole 
ramilicazieni  fomigliancirtime  a quelle 
degli  Encrochj.  Querte  dagli  Autori  fou 
dette  picciole  Appendici  delle  Arterie, 
'jtfpeniiculoc  Apcriarum,  o filanienti  del- 
le Arterie . 

Sono  querte  picciole  appendici  com- 
porte di  parecchie  giunture  corte  ci- 
iindiiche  con  ertremiià  obliquamente 
mozzate  , o troncate,  e ciafeheduna  d’ 
else  è nel  fuu  mezze  iucavaca , ove  ap- 
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punto  follevafi  un  picciolo  tubercolnto^ 
Querte  ramificazioni  foro  alcune  volte 
della  lunghezza  di  quelle  due  dita  , o 
la  più  grofsa,  e più  fatticcia, e fifsagiun. 
tura  irovafi  perpetuameere aderente  al- 
1’  Arteria  , e le  altre  , che  ne  vengon 
dopo  vanno  via  via  divenendo  più  mi- 
nute, e più  picciole,  ed  il  ramo  verfola 
fua  crtremità  vap  rendendo  lafigura  d'ua 
cono,  o piramide  . Nella  loro  fituazio- 
ne  naturale  fopia  I'  Arteria  querte  rami- 
ficazioni trovanfi  in  circoli  regolari  a 
dirtanzediflferenci  , Tana  fopra  1’ altra  . 
Havvi  perpetuamente  un  filamento  in 
ciafeheduno-dei  folchi,  o canaletti  del 
corpo,  e quelli  trovanfi  ugualmente 
polli  l’uno  di  contro  all'  altro. 

Quelli  filamenti  , o picciole  appen- 
diceice  , vengono,  febben  di  radifsimo, 
trovate  in  quello  loco  llaio  nativo  , op- 
pure artìrté,  ed  aderenti  ai  corpi  delle 
Arterie.  Sono  erte  appendiceite  comu- 
nemente trovate  rotte,  e rtaccate,  e 
giacencifi  intorno,  ed  infra  elfe  arterie, 
e nelle  arterie  non  rimangonvi  , che  i 
foli,  e femplici  rudimenti,  c quelli  lav- 
vifaovifi  iimigliantementc  aliai  di  rado. 
Le  appendicette  medefime  vengono  con 
artai  maggior  frequenza  trovate  intiera- 
mente  feparate,  e difgiunce  da  elle  arte- 
rie, e querte  , od  in  frammenti , e rima- 
fugli  di  divetfe  lunghezze  , oppure  io 
fole  e femplici  giunture  immerfe  nella 
pietra,  o llanzianti  fra  gli  rtraci  creco- 
lì.  Veggali  Hill,  moria  dei  Fofsili, 
pag.  654. 

L’  arteria  trovali  dagli  Autori  deno- 
minata anche  AJlritts , AJfroìtts  , AJlro~ 
tutus,  ed  eziandio  Ajftrifeut,  Artrite, 
Artroice  , Artrobulo,  ed  Arterifeo.  Al 
Cefnero  poi  piacque  defcriverla  colle 
appreOb  parole  : Sphragis  Afluoi , fi- 
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g'iUum  Jltllcc.  Gì’  [ngleft  Gnalmentead- 
dimaidaiila  Suny  fìont  , cioè  , pietra 
ileliata. 

Le  Arterie  polToa’ ertere  afifai  dice- 
voltneiue  ridotte  a due  fpezie,  la  prima, 
cioè,  di  quelle  , gl’  intieri  corpi  delle 
filali  formano  la  ligurad’una  rtella  ; e 
la  recomf}  di  quelle  Arterie , i cui  corpi 
fono  io  tutto,  e per  tutto  irregolari, ma 
che  fono  ornati , ed  abbelliti  , per  cosi 
erprimcrci , nelle  loro  parti  con  delle 
cortellazioni  , o con  delle  llelle. 

Il  famofu  Dr.  Lìrter  , appunto  per 
■amore  della  diftinzione , dà  il  folo.fem- 
pllcc,ed  all'oluio  nome  d'arteria  alla 
prima  fpezie  , e fafii  a diliingure  la  fe- 
conda Ipezie  coir  appellazione  ò'AJlroi- 
Ui  , Ailr'jite.  Gli  altri  Natutalirti  poi, 
generalmente  parlando  , fcrvonli  di  qoe* 
Ili  due  nomi  promifeuamente,  ed  inde- 
terminatamente (a).  L'  Arteria  , della 
quale  vien  parlato  dagli  Antichi  ,appa- 
nfee  elfere  quella  leconda  fpezie  (4). 

Egli  è però  vero  , che  alcuni  Scritto- 
ri dell'  Aiiiichiià  fanno  parola  di  un’al- 
tra fpezie  d'arteria  , o d’  arterite  affai 
più  particolare  , la  quale  poteva  clfer 
benifsimo  accefa  dai  raggi  dei  Sole,  e 
che  per  ffTatto  motivo  immaginaronfi 
quei  babbuini  di  fcrvirli  per  comporne 
una  fpezie  di  Filtri , per  fare  innamora- 
te le  perfone.  Veggalì  Da/7.  ^Dièlioa. 
Critique  io  voce  Efope,n.(A). 

■ La  qualità  , che  pofsiede  querto  fof- 
liie  di  muoverfi,  e d'agitarli  ocH'aceto, 
non  altramente  che  forte  una  foftanza 
animata  , é a mala  pena  concepibile  nel- 
le artroiii , ma  è un  fegnale  nell’  arteria. 
La  prima  fa  onninamente  di  mertieti 
Chamb.  Tom.  XVI tl. 

(a)  Vegga!»  Piote.  Nat.  HiJI.  Ox/hr3- 
f Sin,  cioè  ,Irtoria  Naturale  della  Pro- 
,fÌQcU  d' Qxfoid,  Gap.  Sezione 


STE  y*5 

che  venga  rotta  in  minuti  pezzolini,io- 
nanzi  ch'ella  Ha  per  muoverli  ; ma  la 
feconda  11  inuoverà  benifsimo,  non  fo- 
lamcnte  in  un’  intiera  giuntura  , ma 
eziandio  in  due  , cd  anche  in  tre  nodi', 
od  annodature  infieine.  Vegga!!  Pioti, 
Irtoria  Naturale  d'  O.\ford,feziooe  26. 
27.  iSc  feq. 

Stella  Erba,  ./T/fzr , nella  Botanica. 
£’  quello  Erba  (Iella  il  nome  d’  an  ge- 
nere di  Piante,  i cui  caratteri  fono  i 
feguenti.  Il  Rore  di  quelle  piante  è della 
fpezie  raggiata.  11  fuo  difeoi  comporto 
di  fiorellini  , cd  il  fuo  contorno,  od  or- 
iaturadi  mezzi  fiorellini.  Tutt  eTsi  rtau- 
noli  nell'embrione  dei  Temi,  e fon  con- 
tenuti in  una  coppa,  o calice  comune 
fquamofo-  Alla  perline  gli  embrioni  lì 
maturano  in  Temi,  i quali  fono  alati  eoa 
della  piuma,  e rimangono  afTifsi  al  ta- 
lamo del  fiore. 

Le  fpezie  dell  erba  rteJla  noverate 
dal  Tournefort,  fono  le  apprefso. 

I.  L'erba  flel’a  Attica  azzurra  co- 
mune. 2.  L' erba  della  , od  Altro  At- 
tico dai  fiori  bianchi.  L’  erba  (Iella 
Aurtriaca  dalle  foglie  rotonde  pelofaed 
avente  grofsi  fiori  di  colore  azzurro. 
4.  L’  erba  della  montagnola,  dalle  lun- 
ghe foglie,  avente  grofii  fiori  di  colo- 
re azzurro.  5.  L’erba  (Iella  od  Altro 
Alpino  dai  fiori  porporini.  6.  L'eiba 
ftella  montagnola  tozza,  o rara  dal  fio- 
re azzurro.  7.  L’ erba  della  Attica  Al- 
pina dal  fiore  azzurro.  8 L'  Altro  , od 
erba  della  avente  fiori  di  trifulio  por- 
porini. 9.  L’erba  ftella  dalle  foglie  più 
dilatate  , o più  larghe  , e dai  fiori  di 
tripolio.  IO.  L’  erba  ftella  cornane  agra 
I i 4 

& feq.  (b)  Veggafi  Minai,  Metallotla» 
Atffl.  Gap.  i«. 
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dai  bori  di  colore  azzurro,  appellata  co- 
anurìemence  V elenu  delle  pulci,  i i . L' 
erba  della  Attica  grande  azzurra,  i 2. 
L’  erba  della  Attica  azzurra  minore  ap- 
pellata coinunemcntc  V eler.adelle  pul- 
ci Alpino  azzurro.  1 }.  L'erba  della  ma 
lina  dal  fiore  azzurro  , avente  le  foglie 
analoghe  a quello  del  falcio  , appellata 
comunemente  tripolio  , Tripolium.  1^. 
L’erba  della  denominata  Tripolio  mi 
note,  Tripalium  minus,  I 5.  L’erba  della 
dal  fior  bianco  appellata  Tripolio  pic- 
ciolo, Tripolium  p.irvum.  16.  L’erba  del- 
la , od  Adro  de’  l'irenei  primaticcio, 
avente  fiori  ombrellaii  d’  un  colore  az- 
zurro sbiadito,  o pallido.  17.  L’Adro, 
od  Erba  della  Autunnale  de’  Pirenei, 
avente  fi  >ii  azzurri  più  piccioli.  1 8.  L’ 
erba  della  Americana  dalle  larghe  o 
dilatate  foglie  , e dai  fiori  ombrellaii  d’ 
un  colore  azzurro  pallido  , o sbiadito. 
1 9.  L' etba  della  , od  Adro  alto  della 
I^uova  Inghilterra  pelofo  avente  grof- 
filfimi  fiori  d’un  porporino  violaceo.  20. 
L’erba  della  pelofa  Americana  dalla  tar- 
da fiorita,  avente  foglie  analoghe  a quel- 
le del  falcio  , ed  i fiori  di  colore  azzur- 
ro. 21.  L'erba  della  alta  ramificata, 
avente  le  foglie  analoghe  al  felvaggio 
fiore  di  Primavera,  dalla  tarda  fiorita. 
Z2.  L*  Adro  porporino  ramificaro  dalla 
tarda  fiorirà.  2j.  L’  Adro,  od  erba  del- 
la paniculata  dalle  ampie  foglie,  avente, 
o portante  fiori  d'  un  colore  violetto  ca- 
rico. 24.  L’  erba  della  Africana  ramifi- 
cata dal  fiore  azzurro,  ed  avente  le  fo- 
glie analoghe  aquelle  dell'  Ifopo.  25. 
L’  Adro  Africano  ramificato  dal  fior 
bianco,  e dalle  foglie  fomiglianti  a quel- 
le deU’lfopo.  26.  L’  etba  della  annina 
del  Canada  ramificata  , detta  da  alcuni 
fiotaoici  Fiore  di  Primavera  ramificato, 
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27.  L’  Adro,  od  Erba  della  Africana 
avente  le  foglie  analoghe  a quelle  dell* 
Elicrifo.  28.  L’Adro  hn\zo, /SJUr  At- 
ticus  pelofo  montagnolo  giallo  avente 
groifiirKni  fiori.  20.  L’Adio,od  Erba 
delia  montagnola  lifcia,  dai  fiori  gialli 
grolfillimì.  }o.  L'  Adro  dal  fior  giallo, 
avente  radici  fpiranti  foave  odore.  }i. 
L’  Adro  od  Elba  dellapraicnfe  Autun- 
nale avente  le  foglie  fiiniglianti  0I  vele» 
no  delie  pulci , appellata  comaneroente 
Veleno  di  pulci  mezzano.  j2.  L’Adro 
pratenle  Alpino  dai  fiori  gialli  dotati. 
3 3.  L*  Adro  , od  Erba  della  Olandefe- 
lanofa  dal  fior  giallo.  34.  L’  etba  della 
pelofiinma  , e lanofa  delle  Alpi.  3 5.  L* 
adro,  od  etba  della  pelofa  avente  le  fo^ 
glie  analoghe  a quelle  della  Verbena. 
36.  L erba  di  fcoglio  avente  le  foglie 
vifeofe  , pelofe,  e fpiranti  un  forte  , ed 
acuto  odore.  37.  L’  Adro  giallo  Mon- 
tagnolo dalle  lunghe  foglie,  j 8.  L'erba 
della  pantanofa  gialla  avente  lunghe  fo- 
glie lanofe.  39.  L' Adro  , od  etba  della 
marina  dalla  foglia  fatticcia  cilindrica, e 
trlpuniuta.  40.  L’  Adtc  patuanofo  gial- 
lo dalle  foglie  intaccate  , appellato  co- 
munemente Veleno  delle  pulci  panta- 
pofo  dalla  foglia  tagliuzzata  , od  intac- 
cata. 41.  L’Adro  pan tanofu  avente  pic- 
cioli fiori  di  forma  globulare.  42.  L’er- 
ba della  , od  Adro  marino  dal  fior  gial- 
lo , avente  radici  bernoccolute  , ed  ap- 
pellato comunemente  veleno  delle  pul- 
ci. 43.  L' Adro  rr.ontagnoira  avente  le 
foglio  analoghe  a quelle  del  faicio,  aven- 
te fiori  di  color  giallo.  44.  L’adro  gial- 
lo fpirante  foave  odore  fomigliante  al 
veleno  delle  pqlci.  4; . L’  Adro  Alpino 
veleno  delle  p.u1ci  quanto  alle  foglie,dal 
fior  giallo.  46.  L’ Adro  , od  erba  della 
diillc  foglie  di  veibeoa,  e dai  fiori  gial- 
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Ir.  ^7.  A (Irò  Americano  avente  lefo> 
glie  rumigliaoti  al  rofdjo  primaticcio, ed 
i fiori  di  color  giallo,  ed  un  fatticcio, e 
ben  groifo  calice.  ^8.  L’ Aftro  Ameri- 
cano dalle  foglie  analoghe  a quelle  del 
lufajo  primaticcio,  con  un  fior  feinplice 
color  di  porpora.  4.9.  L*  Erba  lleiU  A- 
mericana  arborata  , od  arbofcello  giallo 
dalle  foglie  analoghe  a quelle  della  de- 
cade , ed  i fi  >ri  fatti  a foggia  d'ombrel- 
la, e di  color  giallo.  ;o.  L’Adro  Ame- 
ricano avente  le  foglie  fimiglianti  a 
quelle  dili’  erba  (tracciata  pelofe  nella 
parte  loro  di  futtu.  51.  L’  Erba  (Iella 
Etiopica  dai  fiori  gialli,  e dalle  foglie 
analoghe  a quelle  della  S ecade.  jz.  L* 
Altro  , od  erba  della  grande  , comune- 
mente appellata  Enulacampana.  Veggalì 
Toumefort,  Inditut.  pag.  481. 

Tutte  e poi  tutte  le  fpezie  di  queda 
pianta  vengono  ad  elTer  propagate  per 
per  mezzo  di  dividere  , o fpaccare  le 
loro  radici  alfa!  per  tempo  nel  princi- 
pio , cioè  , di  Primavera , e quede  alli- 
gneraoDO,  e verranno  fu  benifsimo  in 
qualfivoglia  terreno , ed  in  qualunque  (i- 
tuarione:  Equelle  della  fpezie  più  alta, 
C maggiore  fi  fpandooo  (otterrà  afegno, 
e.dilatanfi  colle  loro  radici,  che  fe  l'Or- 
tolaoo  non  porravvi  riparo,  elle  verran- 
no in  curtifsimo  tratto  di  tempo  ad  in- 
gurtibrare  un  vado  fpazio  di  terreno. 
Quede  vegetano  , e vengon  (u  meglio 
io  luoghi  ombtofì.  Ma  quelle  della  fpe- 
zie  più  rozza  , o più  baiTa  non  dilatanfi 
^ quedo  fegno  colle  loco  radici  , ma 
yoglion  elTere  sbarbate,  o divelle,  e 
trapiantate  ogni  anno  ,e  quedo  trapian- 
tamenio  le  farà  produrre  non  fulamente 
copia  più  abbondevole  di  fiori  , ma 
eziandio  de’ fiori  infinitamente  più  bel- 
li. Veg.  Miller.  11  Dizionario  delGiai^ 
diaiere. 

. I 
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Stbzla  Aurata,  o dorata  Erba, det- 
ta altramente  Afler  yitticus.W eggaù  l'Ar- 
ticolo  Adro  Attico. 

Stella  di  O fia  Ornito- 

gaio  , Omnhogalum,  degli  Autori. 

E quella  nella  Botanica  la  denomi- 
nazione d’  un  Genere  di  piante  , i cui  ‘ 
caratteri  fono  i feguenti. 

Il  fiore  della  (iella  di  Bettelemme  o 
fia  Oraitngalo  è della  fpezie  liliacea,ef<* 
fetd  ) compodo  di  fei  foghe  , o petalt,- 
cul.o.aci,  «d.fpodi  in  una  forma  circo- 
lare. Il  pidillu  dalfi  nel  centro  vero  del  " 
fiore,  e quedo  alla  perfine  diviene  un' 
frutto  tondeggiante  , o dirlo  vogliamo 
il  vafo  del  Teme  divifo  in  tre  cellette  , e 
contenente  un  dato  numc.'o  di  Temi  bif-- 
lunghi.  A tutto  quedo  noi  dv>bb<amo‘ 
ag-^iungere , che  ha  qneda  pianta  una 
radice  cipi  llo'a  , o b;rnocculuta,nel  che* 
ella  viene  ad  elfere  digerente  dal  Falan- 
giu  , che  ha  per  lo  contrario  una  radice* 
bbrofa. 

Le  fpezie  della  della  di  Bettelemme' 
od  Ornitogalo,  noverate  da  Monfieur 
Toornefott , foao  le  fcgnenii  , cioè. 

I L'  Ornitogalo  , o (iella  di  Bette-' 
lemme  Siriaca  grande  avente  fiori  fatela 
foggia  d’ombrello.  2.  La  della  di  Bette-* 
lemme  grande  dalle  angu  de  foglie,aven-z 
te  fiori  formati  a foggia  d'ombrello,  L*. 
Ornitogalo  bianco  dalle  ampie , o larghe 
foglie, d'  una  mezzana  groiiez/a,  aven- 
te fiori  a foggia  d'  ombrello. 4.  La  della 
di  Bettelemme  dalle  foglie  drette  dè 
grandezza  mezzana  , bianca,  e dai  fiori 
ad  ombrello.  5.  L’  Ornitogalo  bianco 
minore.  6.  L' Ornitogalo  (atto  a foggia 
d'ombrello  dai  fiori  bianchi  pendenti  al 
paonazzo.  7.  L'  Ornitogalo  ,0  della  di 
Bettelemme  malfima  Aleifaodrina,  dillo 
larghe  foglie.  8.  L’*  Oinìtogalu  Indiauo 
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dalle  larghe  foglie.  9.  La  (Iella  di  Bet> 
telemme  grande  , dalie  angadc  foglie 
averne  Boti  bianchi  inclinanti  al  verda- 
Aro.  IO.  L*  Otnicogalò grande  dalle  fo- 
glie annoile,  avente  tiori  appuntati.  1 1 . 
L'Ornuogalo  appuntato  dai  tiori  banchi 
nevati.  1 2.  L’  Ornitogalo  Fraozcfe 
grande  , dai  fiori  bianchi  puntuti.  1 }. 
La  della  di  Bettelcmoie  grande  Bizaan- 
tina  puntuta  di  bianco.  1 4.  La  delia  di 
Betieiemiiie  , od  Ornitogalo  puntuto, 
avente  fiorì  bianchi  pendenti  al  verda- 
Aro.  I 5 .L'Ornitogalo puntuto  Spagnuo- 
J9  dal  fior  bianco.  16.  L’Ornitogalo 
pallido  dai  fiori  azzurri.  17.  L'  Ornito- 
galo  , o Stella  di  Bertelemme  avente  un 
fiore  grande,  che  vien  fu  fnpra  un  altro 
-fiore  più  picciolo*  18.  L’  Ornitogalo 
grande  giallo  pallido.  19.  La  della  di 
Beitelemme  , od  Ornitogalo  giallo  dai 
fiori  più  grofsi.  20.  L’Ornitogalo  gial- 
Jp  Africano  dalla  radice  bernoccoluta, 
avente  le  foglie  analoghe  a quelle  della 
cipolla  comune,  ed  i fiori  fpiranii  foa- 
vifsiroo  odore.  21-  L’ Ornitogalo  falva* 
tico  comune.  22.  L’Ornitogalo  falvatico 
tninore  di  color  giallo.  23.  La  della  di 
Bcttelemme,  od  Ornitogalo  cipollofo, 
c bernoccoluto  , dalle  angnde  foglie. 
24.  L'  Ornitogalo  Portughefe  dal  fior 
giallo  , avente  le  foglie  capillacee.  25. 
L’Ornitogalo  , o delia  di  Beitelemme 
Indiana,  avente  o portante  fiori  verdi 
giallognoli.  26.  L'Ornitogalo  Africano 
daiifiori  verdi  , che  vengnn  fu  I'  uno  fo. 
pra  r altro.  27.  L’ Ornitogalo , o della 
di  Bettelemtne  puntuto  d'  una  fola  fo* 
glia,  avente,  o portante  un  fiore  bianco 
nevato  , fpirante  foave  odore.  28,  L’ 
Ornitogalo  Tedefeo,  o della  Germania, 
dalle  duefoglie,e  dal  fiore azzurro.29-. 
Li'Otoitogalp  della  Cermaoia  dalle  ue 
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fogIie,portante  fiorì  d'  un  colore  azzur- 
ro carico.  30.  L Ornitogalo  della  Ger- 
mania biful  iato  , portante  fiorì  d’  un  ca- 
lore carnicino.  31.  L’ Ornitogalo  , o 
della  di  Bertelemme  Tedefca  dalie  due 
foglie,  e dai  fiorì  bianchi.  32.  L*  Or- 
nìtogalo  bianco  dalla  tarda  , o fezzaja 
fiorita,  e dalle  foglie  anguAe.  33.  La 
della  di  Bertelemme  dal  fiore  azzurri- 
no, con  idami  o filamenti  verdi  penden- 
ti al  giallo  , o giallognoli.  34.  L Orni- 
togalo portante  iioti  porporini.  35.  L’ 
Ornitogalo  acuminato  dai  fiori  grigj.36. 
L'Ornitogalo  , o della  di  Beitelemme 
Codantinupolitana  dai  fiori  azzurrini. 
37.  L'  Oinitogalo  Codantinopolicano 
portante  fiori  porporini  inclinanti  al 
paonazzo.  38.  L'Ornitogalo  Codantì- 
Dopolitanodal  fior  bianco.  39,  L’ Orni- 
togalo o della  di  Bettelemme  Codanti- 
nopolitana  con  fiori  paonazzetti  ofeuzi. 

40.  L’Ornitogalo  Codantinopolitano 
dal  fiore  analogo  aqaellodella  Borrana. 

41.  L'Ornitogalo  azzurrino  dai  fiori 
Ariaci.  42.  L’  Ornitogalo  Spagnolo  az- 
zurrinocarico. 43.  L’Ornitogalo  az- 
zurro porporino  grande.  44.  L‘  Ornito- 
galo edivo  , avente  i fiori  Aantilì  alter- 
nativamente fopra  i gambi , o piccioli. 
45.  L’Ornitogalo, olia  della  di  Becte- 
lemme  autunnale  grande,  portante  fiori 
porporini  pallidi.  46.  L'Ornitogalo  au- 
tunnale grande  dal  fior  bianco.  47.  L* 
Ornitogalo  Auiunnale  minore  portante 
fiori  porporini.  48.  L’Ornitogalo  Au- 
toanale tumore  dai  fiori  azzurrini.  4p. 
L’  Ornitogalo  picciolo  di  Primavera. 
30.  L’Ornitogalo  ,0  lia  della  di  Bette- 
lemme Portughefe  dal  fiore  àzzurrioo. 
51.  L’Ornitogalo  Portughefe  dalle  lar- 
ghe foglie  portante  fiori  di  colore  vier 
beco,  } a.L  Oruiiogalo  Fonughefe  dat- 
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le  ampie  foglie  ponance  fiori  di  cetor 
caroiciao.  5 3>  !-•  Orairugalo  Poriughe- 
fé  dalle  largWe  foglie  , e dal  fiore  bigio- 
gnolo. L’  Ornitogalo,o  llella  di 
Bettelemtne  Porceghefe  dalle  foglie  di- 
latate, e dai  fiori  bianchi.  55.  L'  Orni* 
togalo  Eriofero  del  Perù.  56.  L Orni- 
rogalo  Eriofero  Orientale.  57.  L’ Or- 
nitogalo  dei  lidi  marini,  appellato  co- 
munemente fquìlla  dalle  rolfe  radici. 
5 8 . L'Oroitogalo  marittimo  dalle  bian- 
che radici  , denominato  comunemente 
la  fquilla  dalle  bianche  radici.  59.  L' 
Ornicogalo  marittima  averne  una  radice 
mangiabile  , appellato  comunemente 
Iquilla  efculenta.  Vcggalì  Tturnifort,\a. 
Aitut.  pag.  378. 

Le  varie  parecchie  fpczie  di  quella 
pianta  prodotte  nei  noAri  giardini  In- 
glefi  , vengon  tutte  ad  elTere  propagare 
con  eArema  agevolezza  da  quei  tali, che 
vengono  in  abbondevolezza  grandilfima 
mandaci  fu  dalle  radici.  11  te.mpo  mi- 
gliore ,e  più  a propolito  per  trapiantar- 
ne le  radici  il  è fui  principiare  del  Lu- 
glio , allorché  le  foglie  fon  già  decadu- 
te. Amar  fogliono  queAe  un  fuuio  are- 
nofo  , leggiero  i e fe  vengano  foverchio 
concimate  , e governate  , daranno  in- 
dietro , e decaderanno  , c le  loro  ra- 
dici marcirannoli.  Quefte  continuano  la 
loro  fiorita  per  tratto  lunghilfimo  di 
tempo  , e fanno  un  grandilTimo  , e fom- 
mamence  appaiifccnte  ornamento  nei 
giardini  : ma  vorrebbon  edere  trapianta- 
te ogni  due  anni  ,odal  più  al  più  ogni 
tre.  Altramente  le  radici  sfogherannoli 
trasmodatameoce  nel  mandar  fu  dei  talli, 
ed  i fiori  riufciranno  deboli  ,ed  inrriAi- 
ti.  Veggali  MilUr  , il  Dizionario  del 
iGiardioiere. 
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STELLIONATO  ♦ ; Sttnianatus, 
nella  Legge  Civile,  una  fpezie  di  reità 
commella  mediante  un  concracco  frodo- 
lente  , quand’una  delle  parti  vende  uua 
cofa  per  ciò  eh'  ella  non  è. 

* Cujas  dict  , chi  la  parola  vitne  da 
Aellio  , una  forra  di  lucirtola  molta 
fottilt.  St  nt  fa  mtn{iont  ntl  Co- 
dice , Ug.  IX.  r/t. 

Come,  fe  io  vendo  un  podere  per  mio 
proprio  il  quale  fpettaad  un  altro;  ov- 
vero mando  una  cofa  come  franca  e li- 
quida , la  qual  è di  già  impegnata  ad  ua 
un  altro;  o fpaccio  rame  per  uro,  ec. 

1 Romani  ufavano  di  fpelTo  la  paiola 
Sullionatas  per  efprimcte  ogni  forca  di 
delitti , che  non  aveano  nomi  proprj.  , 

STELO  , Stylus  , nella  Botanica^ 
quella  parte  che  s' alza  nel  mezzo  d'  un 
fiore  , e regge  , colla  foa  parte  inferio-  - 
re,  su  i tudimcnti  del  frutto,  o del. 
feme. 

QueAo  fi  chiama  più  ufualmeme  pl^ 
Jlillo  : (ebbene  Bradlty  fa  una  diilinzio- 
ne  ; chiamandolo  fiilo  , quando  egli  è 
fulamente  unico  o contiguo  ai  femeo- 
frutto  ; e piatilo  , qaand'  ei  contiene 
il  Teme  o frutto  entro  di  sé  ; appunto 
come  r ovaja  contiene  1’  uovo.  Vedi 
Pistillo.  , 

3 STENAY  , Slanacam  , città  di 
Francia  nel  Ducato  di  Bar  , fulle  fron- 
tiere del  Lucemburghefe.  Luigi  XIV  ■' 
dopo  averla  prefa  in  perfonaal  Principe 
di  Condé  ,ne  fece  in  feguito  demolire 
le  fottificazioni,  in  pena  d'  aver  abbrac- 
ciato il  partito  della  Spagna.  Ella  è poi- 
Rata  in  apprelfo  meira  di  nuovo  in  buono  '• 
flato  di  difefa.  Giace  falla  Mofa  , ed 
‘diftanteal  N.  per  l’O.-to  leghe  da  Ver- 
dun, 3 al  S.  O.  da  Munmedy,  5 z al  N* 
E.da  Parigi,  long.  ;i2.  yf.  lat.  49.31* 
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STENDARDO*,  ioGaerra,  nna 
forca  di  bandiera  od  infegoa  , purcaca 
qual  regnale  per  unir  infieme  le  vane 
truppe  che  appartengono  allo  Hello  Cur> 
po.  Vedi  Bandieka  , ec. 

* Du  Cange  fa  dtrivar  la  parola  da 
fiandarumo  llantarum,  (lanJardum 
o Handale  , parole  ufate  nel  Latino 
corrotto  , per  lignificare  la  pnncipal 
bandieia  d'  un  Ef  reità.  Menagio  la 
derivare  dal  Ttdif  o,  itander  , o 
d'ili'  Inglefe  lland  , fi  ire. 

Lo  SteadaiJo  è d ordì  lariu  una  peCra 
■ di  Teca,  d'  un  piede  c meteo  di  quadro, 
/ulta  quale  lla^no  ricamate  I'  armi  , la 
jdivifa,  o cifera  del  Principe,  o del  Co- 
lonello.  — Ella  é accaccata  lur  una  lan- 
cia , della  lungheria  d’  otio  o nove 
(piedi , e quella  fi  porca  nel  ceniro  della 
prima  filad’  uno  Squadrone  di  Cavaile- 
«ia.  Vedi  Squadrone. 

L i StenJiido  li  prende  per  qu'^Iunque 
ìnfegna  militare  di  Cavalleria  ; ma  più 
.particolarmente  per  quella  del  Geiiera- 
•ie  ; o per  lo  Stendardo  Reale.—  Quegli 
che  li  portano  dall  Infanteria  fi  chiama- 
mo  piuttollo  ^andirre.  Vedi  Bandiera 
.e  Insegna. 

Gli  antichi  Re  di  Francia  portavano 
il  cappuccio  di  S.  Marcino  per  loto y?rn- 
dardo.  1 Turchi  cor.fervano  uno  flendar- 
do  verde  , portato  da  Maometto  , con 
■graudiirtma  divotione;  credendo  che  lìa 
iluo  recato  quaggiù  dall'Angela  Ga- 
briele.Ogni  volta  che  Io  fpiegano,quei 
cheprofclfano  la  Fede  Maomettana, looo 
obbligaci  a prender  l’ armi , quei  che  ri- 
fiutano , fi  debbono  ftimare  infedeli.  V. 
Fadiguons. 

Stendardo, nel  Cocntnerclo.  Vedi 
Standard. 

Stenda RDI  ftunpo//.  Vedi  Bandiere 
del  ^LUtO, 
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STENDERE,  jJrrreA , preffo  i Mari- 
cari  Inglefi.  — Quando  , elTendo  ia 
mare  , vogl iono  alzare  1 ' antena  , o tirar 
la  vela , dicono  [firttch  ^ofpin- 

gete  avanti  le  vile:  intendendo , che  la 
patte,  culla  quale  gli  uumini  hanno  da 
citate,  li  debba  porre  nelle  lormani,  tal 
che  vengano  a citare. 

SiCNDEKEt/  panno.  Vedi  Prova- 
tore. 

^ STENFORD  , Stenifoidìum,  città 
d’ Alemagna,  nel  Circolo  di  Wclifalia, 
capitale  di  una  Contea  appartenente  a* 
Cunei  di  Bciitheim , con  una  Accade- 
mia. É licuata  fui  Wcchc  , 6 leghe  da 
Muuller  al  N.  O.  long.  25.  lac.  ja.  : 
>5- 

STENTOROPHONICA  tuia  . una 

tromba  parldoce  ; cosi  detta  da  Stentar 
( pciluna  reeniuvata  nel  quinto  libro 
dell’ Iliade  , la  quale  potea  parlare  pii 
furie  che  c oquanta  uomini  ) e da  ifuiil. 
Voce. 

Il  corno  pentorafonìco  d’  AlelTandro  ài 
Grande  è famofo  ; con  quello  egli  potea 
dar  ordini  al  fuo  Efercicu  nella  dillaaza 
di  I 00  Hadj  -.  il  eh’  è più  di  dodici  mi- 
glia Inglcfi.  Vedi  Tromba  parlante.  ' 

STEPHANl  .4yua.  Vedi  Acqua. 

STERCORANISTI»,  o Sterco- 
rari , Sttrcoranifioe  ^ Un  nome  che  quei 
della  Chiefa  Romana  davano  a quei  ta- 
li, che  folleaevano  , che  rollia  folTe 
fuggecca  a digellione  , e a cotte  le  con- 
feguenzedi  quella , come  gli  altri  cibi. 
VediOsTiA. 

* La  parole  i formata  dal  Latino  HercuSf 
Perca. 

Il  Cardinale  Humberto  nella  fua  rt- 
fpolla  a Niceta  Pe£loraco  lo  tratta  di 
Stercoranifla^  puramente  perchè  foAenea, 
clx«r  Eucbatillìa  rompelTe  il  digiuno; 
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la  qual  ofinioae  , fecondo  lui , portava 
diretcamenie  allo  Stircotatìfmo. 

STEK  EOBAT  A *,oStereobates, 
aelt"  Architettura  antica  , la  bafe  o fon* 
datnento  , su  cui  vieneretto  un  muro 
di  colonna  , od  altro  pezzo  di  Fabbrica, 
Vedi  Base. 

* La  favola  i formata  dal  Greco  aufn- 
^ xT»t  , fojlega  ì /oda. 

Quello  corrifponde  beniffimo  al  zoc- 
colo continuo  , o bafjtneoto,  de'Muder* 
ci.  V eJi  Zoccolo  ( Sode  ). 

Alcuni  lo  confondono  coll’  antico 
Styloiata  , o piedeflallo  ; maio  eifetto, 

10  Seereoiata  è allo  Styloiata  ciò  che  lo 
Styloiata  è alla  fpira  o bafe  della  colon- 
na. Vedi  Piedestallo. 

STEREOGRAFIA  » ,1’  arte  di  de- 
lineare  le  (orme  o figure  de'  folidi  fopra 
un  piano.  Vedi  Solido. 

* La  parola  i formata  dal  G.reco  ffrijiit, 
falido  , e yfàtfia  , io  deferivo. 

STEREOGRAFICA  proit{ione  della 
efera  , è quella  , in  cui  fi  fuppooe  che  I’ 
occhio  fia  collocato  nella  fuperGcie  del 
\i  ifera.  Vedi  P BOI EZIOS  B della  sfera. 

La  prtie{ione  flereografica  è Ììpreie^iont 
de'  circoli  dell»  sfera  fui  piano  di  qual- 
che gran  circolo  ; [upponendoli  che  1' 
occhio  fia  collocato  nel  polo  di  tal  cir- 
cola. Vedi  CtRcoLo,  Sfera  , e Pao- 

SFBTTIVA. 

Il  metodo,  o pratica  di  quella  prò- 
ie{ione  , in  tutc’i  cafi  principali , cioi,  su 
i piani  del  Meridiano , dell’  Equinozia- 
le, e deli’  Orizzonte  ,è  come  fegue: 

Stbreog  R A FICA  prtielione  fai  piano 
del  Meridiana.  ——  Siano  Z Q N E(  Tav. 
Trofpett,  fig.  il  ) il  Meridiano,  Z e N 
ì Poli , come  anche  il  Zenich  e Nadir; 
£ Q r Equinoziale  ed  Orizzonte  ; Z N 

11  Coluto  equinoziale , c principale  o 
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primo  circolo  verticale  : Z i 5 N,  Z 30  ' 
N,Z45N,ec.  fono  circoli  d’ ora  0 
.Meridiani  , ed  anche  azimutti,  perchè 
il  polo  è nel  zenir.  Per  deferivere  que. 

Ri  circoli  , trovate  i punti, .1  5 , 30,45, 

60  , ec.  nell'  Equinoziale  ; col  mettere 
o tirare  la  mezza  tangente  della  lor  di. 
Ronza  da  v"  ! c poi  fi  trovano  i lor  cen- 
tri col  tirare  le  loro  cu-fecanti,  per  am- 
bi  i verfi  , da’  loro  punti  d’  interfeca-  r 
zione  coll  Equatore  : S 1 S > ® > ibt 

fono  i Tropici  feitentrionale  e meridio*, 
naie  , ì quali , fi  deferivono  col  tirare  la 
mezza  tangente  di  23  gradi  30  minuti 
da  'V'  per  ciafeun  verfo  ; allora  la  tan- 
gente del  (\io  complemento , cioè  66  gra- 
di 30  minuti  , per  ciafeun  verfo  di  li 
fui  Coluto  prodotto,  dà  i lor  centri. Con 
queRo  metodo  , fi  polTono  deferivere 
tute*  i paralelli  delle  declinazioni.  — . 
Ovvero,  voi  potreRe  aver  tirato  laco- 
fecante  del  paralello  dal  centro  del  pri- 
mitivo , che  anche  avrebbe  trovato  lo 
RelTo  punto  per  lo  centro  del  paralello, 
il  cui  raggio  è eguale  alla  tangente  della 
fua  diRanza  dal  fuo  polo. 

1 paralelli  in  qucRa  praìeiiant , fono 
altresi  olmacentari , o paralelli  d’  altitu- 
dine : eg  , è r Eclittica,  che  dee  efier 
divifa  dalla  divilìor.e  fulla  fcala  delle 
mezze  tangenti  ; ma  denominata  fecon- 
do i fegni  del  Zodiaco,  coutando  30gra*. 
di  per  ciafeun  fegno. 

Stereografica  proie(iane  fui  piana 

dell'  Epumo{iale Sieno  S C ( JSg.  23.) 

il  Meridiano  ,e  Coloro  folRizìale;  E N 
il  Coluto  Equinoziale,  e il  circolo  d'ora 
di  6 ; P il  Polo  Settentrionale  ; ^ gg  , il 
Tropico  Settentrionale;  E gg  N lametà 
fectenttionale  dell'  Eclittica  ( il  cui  cen- 
tro fi  trova  col  tirare  la  fecante  di  2} 
gradi  30  minuti  da  gg  ) e il  fuo  polo  ^ 
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10  a rincerrecazioae  del  Circolo  Polare, 
e del  Meridiano  , eOendo  il  luogo  per 
cui  debbon  paflTare  per  lurc’i  circuii  di 
longitudine;  e £ Z N 1’  Orizzonte  di 
Londra,  il  quale  fi  defcrive  cusi  : tirate 
la  mezza  tangente  della  cu- latitudine, 
da  P a Z ; allora  la  tangente  della  (lefia, 
tirata  da  P a O , o la  fua  recante  da 
Z a O , dà  il  fuo  centro  ; ed  il  Tuo  polo 
farà  io  h 38  gradi,  30  minuti,  ( nelle 
mezze  tangenti  ) dillanie  da  F , ove  A i 
al  Zenit. 

Pet  delineate  qualfifia  altro  circolo 
in  quella  proit^iont;  i°.  Per  circoli  di 
longitudine,  i quali  tutti  debbon  pafla* 
re  per  a,  e pe’  varj  gradi  dell’  Eclittica; 
tirate  la  tangente  di  66  gradi,  30  mi- 
nuti, da  a all'  ingiò,  fui  Meridiano  prò. 
dotto;  la  quale  troverà  un  punto  , per 
mezzo  al  quale  una  perpendicolare, 
(irata  ai  Meridiano,  conterrà  sé  i centri 
di  tutt’  i circoli  di  longitudine  , le  cui 
dillanze  tirate  al  raggio  P x faranno  le 
tangenti  de’ gradi  delle  lor  dillanze  dal 
Meridiano  S P C(ch’è  quello  fpetian- 
te  a I 80  gradi.  ) — a®.  Tutt'  i paralel. 

11  di  declinazione  fi  delineano  col  tira- 
re le  mezze  tangenti  delle  loro  dillanze 
daP.  — 3*.,Xutti  gli  aztimutti  o cir. 
coli  verticali  debbono  palfare  perinei 
zenit;  poiché  , dunque,  il  zenit  038 
gradi  30  minuti  dillante  da  P,  tirate  la 
co-fecante  di  quello  ( o la  fecante  di  5 1 
gradi  30  minuti)  da  A fui  Meridiano 
ellefo  di  fotro,  e quella  troverà  il  punto 
r,  il  centro  dell' azziroutto  di  Levante 
e Ponente  , cioi  E A N ; e i centri  di 
tutt’  il  rcllc  fono  in  una  linea,  eh'  è per- 
pendicolareal  Meridiano,  e tirata  per 
X.  — 4®.  1 circoli  d'  altitudine  o alma- 
canteri,  fono  circoli  minori,  ì di  cui  poli 
non  fono  nel  piano  della proic{iont  ; coat 
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il  circoloO  (,é  un  paralello  d’altitudi- 
ne 50  gradi  fopra  l'Orizzonte  — 50. 
Tutt’i  circoli  d’  ora  fono  linee  diritte 
dai  centro  al  lembo. 

Ste  reograficA  proit{iont  fui  pian» 
dell'  Orinante.  — Primo  delineate  un 
circolo  che  rapprefenti  l’ Orizzonte, 
ed  inquartatelo  eoo  due  diametri;  allora 
{ farà  il  zenit  del  luogo,  i a { 1 2 il  Me- 
ridiano, 6 { 6 il  primo  verticale,  o azzi- 
motto  di  Levante  e Ponente;  (pg.  24.) 
fate  { P = mezza  tangente  di  3 8 • 30’. 
(otangentedi  19®  15')  p farà  il  Polo 
del  Mondo.  Fate{  E = mezza  tangen- 
te di  5 1®  30'  { o tangente  di  25043') 
ed  £ 0 = fecante  1 di  3 8 gradi  30  mi- 
{ o = tangente  J nuti  ; allora  o farà 
il  centro  dell'  Equinoziale  6 JE  6. 

In  quella  protesone,  gli  almacanteri  o 
almucantarl  fono  tutti  paralelli  al  circo- 
lo primitivo  : e gli  azzimutti  fono  tut- 
ti linee  rette  che  pafsano  per  f il  cen- 
tro del  primiiivo  , alle  uguali  divilìoni 
del  lembo.  1 paralelli  di  declinazioni 
fono  tutti  circuii  minori  , e paralelli 
all' Equinoziale , e le  loroinrerfecazioni 
col  Meridiano  fi  trovano  col  tirare  la 
mezza  tangente  della  lor  dillanra  dal 
zenit,  verlo  Mezzogiorno,  o verfoSet- 
tenttione  , o per  ambi  iveifidaf  — 
Si  trovano  i loro  centri,  col  diseccare  la 
dillanza  fra  quei  due  punti  ; perchè  il 
mezzo  farà  il  centro  del  paralello  Così 
{ =:  mezza  tangente  di  20°  oo  = di- 

Haoza  del  Tropico  di  Q dal  ze- 
nit — lallaparte  di 

E{  ?o  —mezza  tangentedif.mezzoglor- 
7 5*=^diflanzadel  Topico^  no  o all’  in- 
di Ab  dal  zenit  — — — j giù  da  { 
e r inteifecazione  di  nuovo  col  Sctien- 
ttione  del  Meridiano  è ia 
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*5^  3°  r S Hosìi  da  {. 

Per  gli  circoli  d’  ora  face  { c — tin- 
gente di  5 1 ® 30'  , ovvero  P c — le- 
canee  di  510  30’,  tirateG  C T perpen- 
dicolare al  Meridiano  prodotto;  allora, 
fe  da  c col  raggio  { c,  voi  tirate  le  tan- 
genti di  15*  30*  45°,  ec.  per  ambi  i 
verfi,  avrete  i centri  de’ varj  circoli  d 
ora,  7 e 5,  8,  4,ec. 

Notate;  In  tutte  le  proitiioni  flcrco- 
grafiche  fi  raifurano  tutt’  i diametri  fulla 
fcala  delle mezae  tangenti;  e qucft’è 
il  fondamento  di  tutta  la  Gnomonica  , o 
la  vera proie{ione  de’  circoli  d*  Gradella 
Sfera  su  qualunque  dato  piano.  Vedi 
Sferica,  Orologio  fl  Jo/r,  ec. 

STEREOMETRIA , ♦ 
quella  parte  della  Geometria  , che  in- 
fogna il  modo  di  mifurare  i corpi  foli- 
di,  cioè  di  trovare  la  folidita,  o folido 
contenuto  de’ corpi;  come  globi,  cilin- 
dri, cubi,  vali,  Vafcelli,  ec.  Vedi  Soli- 
Doe  Solidità’. 

* La  parola  e formata  dal  Greco  {Tf^tir, 

folido,  e ijCrr^tr,  mifura. 

1 metodi  di  quella  fi  pofsoo  vedere 
fotto  gli  articoli  de’  corpi  rifpettiri,co- 
me  Globo,  Sfera,  Cilindro,  ec.  V. 
anche  Scandagliare. 

STEREOTOMIA,*  l’arte o Tatto 
di  tagliare  folidi  , o di  farne  delle  fe- 
zioni ; come  muri  ed  aitrimembri  nè 
prolfili  d’  Architettura.  Vedi  Sezio- 
ne. 

♦ La  parola  i formata  da  , folido^ 
e Tonili  . /elione, 

STERILITA’»  , la  qualità  d*  una 
eofa  eh’  è llerile,  o non  feconda;  in  op- 
pofizione  a/rco/i<//rà.VediE£cuNDfXA'. 


STE  5if' 

* La  parola  i formata  dal  Latino  lleri- 
litas,  da  (lerilis,  bretto  , (ferite. 

La fierilità  fi  riputava  per  afflizione- 
gravofa  dalle  donne  degli  antichi  Pa- 
triarchi. — La  Natura  ha  annefib  la 
fierilità  a tutte  le  produzioni  mollruofe, 
affinchè  la  creazione  non  vengaa  dege- 
nerare. Quindi  la /7m7/rà  de’ muli,  ec. 
Vedi  Mostro,  Mulo,  ec. 

Le  donne  fovente  divengono  fiirill 
dopo  una  fconciatura  o qualche  diffidi 
fatica  , poiché  con  ciò  viene  a rellarne 
ofiefo  r utero  od  alcun’ altra  delle  par, 
li  genitali.  Vedi  Aborto,  ec. 

Dicono  gli  Alchimifti,  che  \zfierìli^ 
del  mercurio  fomiglia  a quella  delle 
donne  che  fono  troppo  fredde  ed  umi- 
de; e le  quali,  venendo  purgate  e rifcal- 
date,  farebbero  guarite  della  loro  fleri- 
lità, comt  figuarifceil  mercurio,  qnand* 
è purgato  fecondo  le  regole  dell’  arte,- 
STERLINA,  oSterlino  ; Stbr- 
ling;  termine  frequente  nel  Commer- 
cio Inglefe. — Una  \\x&,fciltino^  o da- 
naro fierlino,  figntfica  tanto  quanto  ani- 
lira,  fdllino,  foldo  o danaro  di  moneta 
legittima  d*  Inghilterra,  come  (labilità 
per  autorità  pubblica.  Vedi  Lira^, 
Sci  L LI  NO  , ec. 

Gli  Antiquari  e t Critici  fono  afifai’ 
divifi,  circa  l'  origine  della  parola  fier~ 
ling.  Buchanan  la  prende  dal  Cafiello  di' 
Siriveling  o Sterling  nella  Scozia,  ove  an- 
ticamente fu  battuta  una  piccola  mone- 
ta, che  col  tempo,  fecondo  lui , venae* 
a dare  il  nome  a tutte  1’  altre.  — - Cani,- 
deno  fa  derivar  la  parola  da  er.fierting  •> 
olfervando,  che  nel  Regno  del. 
Re  Rucardo  l.  il  danaro  coniato  nell#' 
parti  Orientali  della  Germania  cominciò* 
ad  avere  fpezial  richieda  in  Inghilterra,, 
a cagione  della  di  lui  purezza,.e  fixhia^* 
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oava  ceptrlingmoncy, cioè  danaro  Orien- 
tale o , poiché  tutti  gli  abi- 

uioci  di  quelle  Parti  fi  chiamavano  dagli 
Inglefi  Eafttrlings  o Levantini  ,•  alcuni 
de’ quali,  efperti  al  conio  , vennero  po- 
co dopo  indotti  a palpate  nell'  Ifola  per 
ivi  perfezionare  la  moneta  Ir.glele,  la 
quale  d‘ allora  innanzi  fu  da' medelrmi 
denominata  fl{rling,pet  e:J!e’ling,o  tjlcr- 
ling:  non  già,  diceCamier.o  , da  Stri- 
vtling  in  Ifcozia,  nè  da  come  alcu- 
ni fognano  che  vi  fofse  improntata  una 
Celia;  perchè  nelle  vecchie  fcritture  di 
contratto  , le  monete  Inglefi  fono  fem- 
pte  dette  nummi  tajferlingi,\l  che  imper- 
ia tanto  quanto  moneta  buona  e legitti- 
ma, ec.  — Somncif  in  oltre,  trae  la  pa- 
iola dal  Safsone  , fltore,  regola,  faggio, 
9 norma;  intimando,  che  quella,  quan- 
toal  pefoed  alla  finezza  , dovea  efsere 
il  comun  faggio  o modello  d’ ogni  me- 
nata corrente. 

lo  d'/ou,eJ  in  alcuni  altri  degli  ami 
chi  Scrittori  Inglefi,  Jlating  o tajterting 
li  prende  anche  per  una  certa  moneta, 
che  quali  uguaglia  il /(/ver , o da- 
naro d’ argento:  ed  in  alcune  occafioni 
troviamo  la  ftelsa  parola Jìcrting  ufata  io 
generale  per  una  moneta  fempliccmen- 
te;  poteodofi  ofservarc,  che,  per  buon 
tratto  di  tempo,  non  vi  fu  altro  pezzo 
coniato  che|ie/i/j/ts,  cioè  danari  o Ioidi, 
co’quali  gViJlerlings  o' taflcrlings  erano 
divenuti  finonimi:  quafi  nella  (lefsa  gui- 
fa,  cheprefso  gli  Antichi  fi  ulavano  le 
parole  dener/uj  e nummut.  \(edi  pENY, 
Moneta,  Conio  , ec. 

5 STERLING,  Sttrlinga  , Città 
confidcrabile  della  Scozia,  Capitale  del- 
la Provincia  di  quello  nome,  con  forte 
' Cartello  fopra  una  roccia  , fui  pendìo 
'della  quale  è fabbricata  la  Città.  Ha  fet- 
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«ito  di  refidenza  a qualche  Re  d! 
Scozia.  V’  è il  fiume  Fonh  che  le  feorre 
al  piede,  il  quale  fi  patfa  fopra  un  ponte 
chiufo  da  una  porta  di  ferro.  Sterling  è 
dinante  io  leghe  al  N.  O.  da  Edem- 
borgo,  I IO  al  N.  O-  da  Londra,  long. 
14.  I o.  laiic.  5 6.  ;o.  l.a  Provincia  di 
Sterling  non  è troppo  valla  , ma  delle 
più  fenili  della  Scozia.  Confina  al  N. 
colla  Provincia  di  Montbeit,  all’O.  con 
quella  di  Lenox  , al  S.  con  quella  di 
Clydeidal,  all'  E.  colle  Provincie  di  Fi- 
fa, e Loriana. 

"""'"3 

SurtLEHtHtO. 

STERNO.  E’ quefto  un  lungo  olTo 
piatto  , non  tutto  della  larghezza  me- 
defima,  ma  rapprefentante  una  fpezìe  di 
daga  , o pugnale.  Egli  è,  generalmente 
parlando  , compollo  di  tre  pezzi  prin- 
cipali , il  primo  , cioè  , largo  , c corto, 
il  fecondo  più  lungo  , e più  llretto  , ei 
il  terzo  è unafpezie  di  picciola  Appen- 
dice appellatadai  Greci  dalla 

fumiglianza  , che  porta  alla  punta  d’uua 
fpada  piatta  , o larga. 

Il  primo  , o (la  il  pezzo  fuperiore  è 
largo  , e ben  fatticcio  nella  vetta,  o ci- 
ma  , ma  è più  fottile  , e più  llretto  di 
fotto,  elfendo  a un  dipretlu  della  figura 
di  un  tiiangolo  avente  tre  angoli  tron- 
cati , oppure  di  un’  irregolarilsimo  qua- 
drato. Il  fecondo  pezzo  dell.»  Iterne  è 
multo  più  lungo  del  primo  , ed  è piatto 
da  ambi  i funi  lati,  dove  per  lo  contrario 
il  lato  ellerioredel  fuperiore  è difugual. 
mente  convello,  1' ìnieriureè  alcun  po- 
co concavo.  Quello  è limigliaotemente 
più  largo  , e più  dilatato  verlo  la  parte 
più  baila,  di  quello  fialo  verlo  la  parte 
fupetiote,  ed  ha  alcune  volte  patecchic 
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linee  frafverfalì , mafsimanaent»  nel  tuo 
fato  cfterìore  , le  quali  fegnano  all*  in- 
luorl  i luoghi , ove  i pezzi  , dei  quali 
egli  è coropoftonei  bambini  , vengono 
ad  clTer  congiunti  inlìeine.  Le  due  affi* 
lature  , o concorni  laterali  di  quell’  oiTo 
hanno  ciafchcduna  un’  intaccatura  mez- 
zo cartilaginofa  , c cinque  intaccature 
intieramente  cartilaginofe.  Le  mezze 
intaccature  trovaofi  nella  parte  luperiore 
delle  alTiiaiure  , o contorni  laterali  ; e 
le  cinque  intaccature  intiere  vengono  a 
rimanere  pib  vicine  Tana  all’altra; in 
proporzione , che  trovaniì  più  baise  , la 
porzione  dell’  ultima  appartiene  vera- 
mente , e propriamente  al  terzo  pezzo 
dello  derno. 

il  terzo  pezzo  denominato  comune- 
mente cartilagine  enlìforme  , Cartilago 
enjijormis  , o Con  Greca  voce  Xyphoidts^ 
USI  bambini  è intieramente  cariilagioo- 
fu  ; come  anche  lo  è nei  foggetti  gio- 
vani : rna  nelle  aflbdate  , ed  avanzate 
età  univerfalmente  diviene  oifeo  , od  io-' 
tieramente  , od  in  parte.  Quello  pezzo 
è congiunto  all’  edremità  più  balfa,  od 
inferiore  dei  fecondo  , fra  le  cartilagini 
dell’  ultime  codoie  vere  , ed  è con  alfai 
frequenza  più  o meno  intaccato  in  cia- 
fchedunodei  fuoi  lati  per  formar  parte 
delle  intaccature  articolari  delio  derno. 
La'fua  Bgura  , come  anche  la . fua  grof- 
fezza,  vanano^cd  in  alcuni  foggetti  egli 
è forcuto  , ed  in  altri  c forato.  In  alcuni 
eziandio  egire  grofsifsìmo  ^ ed  in  altri 
foggetti  per  lo  contrario  picciolifsimo, 
avvegnaché  denti  alcuna  data  airalcen-' 
dere  io  alcuni  foggetti. a mata  pena  la 
terza  parte  di  un  tiico>,La  fodaoza  inte- 
riore dello  derno  è prelfo  che  .intiera- 
mente cellulofa  , ed  edremameiìte  tene-, 
ra  j ed  è coperta  con  fottiliirnqa  , ma 
Chamb.  Tom.  XVIIU 
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alfa!  compatta  lamella. Comptfee  lo  (ler« 
00  la  patte  anteriore  della  cavità  del  co« 
race , e fodeota,  e forregge  le  edremità 
anteriori  delle  codoie  , trovaodoh  fufH- 
cientemente  hlTato  per  far  teda  , e pee 
rendere  alle  coroprelliooi  , e ad  altri 
ederiori  accidenti  , e ciò  non  odaoce 
è fudìcientemence  mobile , e ciò  per 
mezzo  della  fua  articolazione  colle  ^rar- 
tilagini  delle  codoie  , affinchè  neo  veo* 
gano  a rimanerne  odrutti  e troncati  i 
movimenti  neceffarj  , alla  refpirazioncw 
Serve  quedo  fimigliantemeote  per  rioi» 
ferzionedi  parecchi  mufcoii,  e per  for- 
reggere  e folleotare  il  mediadino.Veg-:^^ 
gafi  fVimlovo  , Anatomia  pag.  67.  i 
Noi  fìamo  debitori  all’  egregio  Aoa^ 
tomteo  Monfieor  Hunaald  di  anagiudi« 
ziofìllima  deferiziooe  di  aa  perforameli* 
to  , che  viene  alcuna  6ata  trovato  nella 
parte  più  balFa^od  inferiore  dello  dernoz 
Quedo  petforamento  è alcune  volte 
più  grodoy  ed  alcune  altre  più  picciolo, 
e dd  certo  Autore  Tedefeo  è dato  ero* 
vato  un’ufo  veramente  (ingoiare  del  me^ 
delìmo  y fupponendo  codui,  che  egli  dia 
il  varco , o paflfaggio  alle  vene  , ed  alle 
arterie  mammillari  : ma  il  Valentiffima' 
Monfieur  Hunauid  tedè  commen^ato^ 
quantunque  abbia  trovato  fpede  fiate  lo 
derno  nella  divifata  guifa  perforato, noe 
gli  venne  mai  , e poi  mai  fatto  di  tro- 
vare ,edi  rilevarvi  alcun  vafo  ^ che  paf- 
falfe  per  entro  il  medefìmo,  lo.  ha 
perpetuamence  trovato  ripieno'  di  unà 
fodanza  cariilagioofa.  Veramente  il  men- 
tovato Autoie  Tedefeo  non  afferma  di 
aver  veduto  pufitivamente  i va  fi  pafw 
fanti  per  entro  quedo  perforamento;  e«i 
il  prude  Monlieur  Hunauid  far$i>qUipdi 
a fuppore.che  id  codul  aflermaziotre.  iia 
niente  più  di  una  mera,  e iemplice  sott? 
K k 
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^itura  qnella  di  alfegnargli  il  divifaro 
ufo.  La  fuaorigiae,  eia  Tua  formazione 
però  poiTon  ei'sere  con  afsai  maggior  ra- 
gionevolezza fondate  fopca  principi 
molto  piò  faldi. 

£’  lo  derno  nel  Tuo  primo  (lato  intie- 
ramente cartiUgincfo  ,e  r •diScamento 
falli  dopo!  io  parecchie  parti  drffereoti 
del  medelìmo  : il  numero  dì  quède  por- 
aiooi  ofs.ncanieli  è totalmente  incerto, 
ma  via  via  , che  auraentaoB  , unilcooli, 
o più  predo  , o più  tardi  , io  tre  pezzi, 
e dupoi  quedi  ere  pezzi  medeiìmi  uoi- 
Icooli  efii  defii  , di  modo  che  vengono 
a formare  ao  pezzo  fole. Se  pertanto,  al- 
lora quando  quede  differenti  ofsifìcazioni 
cominciano  ad  anirfi  , abbiavi  alcun 
peaio  , io  cui  1’  oftificamento  da  dato 
impedita  ,quedo  luogo,  o tacca  , forz'è 
che  rimangad  foltaoto,  e femplicemeu- 
te  di  una  fodanza  cartilagioofa  , e nel 
tarmarfi  delio  fcbeletro  queda  cartila- 
gine verrà  a fepararfi  dalle  offa  , e per 
coofegueoce  verrà  a lafciare  un  perfora- 
mento nel  medefimo  derno  ; e ciò,cbe 
rende  più  probabile  , li  ^ > che  quedo 
perforamento  che  i cosi  comunemente, 
e con  tanta  frequenza  veduto  negli  fche- 
leni , non  vien  mai  trovato  nella  dilfe- 
sione  dei  cadaveri  recenti.  Può  fimi* 
glìantemeoteefsere  avvenuto  , che  i tre 
pe/ai  di  ofso  , i quali  coditnifeono  lo 
derno  per  mezzo  di  unirli  alle  loro  adì- 
bture  ,0  comorni , ptifsono,  io  acqut- 
flando  lalor  piena  crefeita,  e la  loro  (i>- 
iidi(à,aver  naturalmente  lafciata  una  la- 
guna , o vacuo  fra  efsi.  Noi  non  trovia- 
mo già  un  perforamento  dì  fpezie  forni- 
gliance  Della  parte  fupetiorc  dello  der- 
ao  , lo  che  i probabilmente  dovuto  all’ 
efsere  data  quella  parte  del  medelinvo 
{ultdoto^e  fempliccmente  un  pezzo  nei 
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tempi  teneri,  e primi , e dal  noh  efsetlì 
ofsihcata  in  varj  luoghi,  e fpiazzi  in  un 
tempo  medefimo:liccome  perpetuamen- 
te addiviene  in  rapporto  a qneda  parte 
piu  balta  , od  inferiore  dello  derno,  ove 
vico  Tempre  , e codantemente  trovato  il 
perforamento.  Vegganfene  le  Memorie 
della  Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi fotto  l'anno  1740. 

Ctnilagini  d(//o/7crff9.  Lo  derno  di  so 
foggino  adulto  ha  comunemente  Tedici 
cartilagini  ; di  quedo  numero  quattor- 
dici fono  articolari  ,e  le  altre  due  fono 
finBli.  Delie  prime  due  appartengono 
alle  artìrolazioui  della  clavicola,  e do- 
dici a quelle  delle  codole  vere  dalla  fe- 
conda alla  fettima  iaclufivamente  ; e le 
due  iioBfi  trovanti  nou  meno  fra  lo  der> 
no,  che  fra  la  prima  cedola  fopra  cta- 
febedun  lato. Avvi  limigliantemente  un’ 
altra  tinhfì  , per  mezzo  della  quale  la 
porzione  fuperiore  dello  dernoòconnef- 
fa  , e congiunta  alla  più  bafsa,  cd  iofe- 
tiore.  Ma  la  cartilagine  di  queda  in  af- 
fodandoiì  1'  età  viene  dileguata.  L'  apo- 
fili  enfiforme,  è con  afsai  frequenza  lun- 
ga verfo  lo  derno,  e più  , o meno  carii- 
laginola  verfo  I’  altra  edremità.  Queda 
nel  perfone  afsai  avanzate  negli  anni  è 
data  trovata  alcune  fiate  totalmente,  e 
per  intiero  ofsificata  , ed  alle  volte  in- 
tieramente cartilagioofa  eziandio  nei 
tnedelimi  adulti. VeggaG  Yfintlow,  Ans- 
temia  , pag.  149. 

Lig.mtnti  itilo  Sttrno.  Ha  Io  dern» 
parecchi  ligamenti,  per  mezzo  dei  qua- 
li viene  a rimanere  unito  e connefso  al- 
le clavicole  , ed  alle  codole.  Viene 
ad  efser  congiunto  alle  clavicole  per 
via  di  cotti  f)rtirsiffli  ligamenti  filsati 
da  una  edremità  intorno  intorno  alle 
sSlacuta  , o ceniorni  delle  fae  tiae 


- tibyGoOgre 


Ek; 


STE 

intaccatare  faperioci  , • dall’  altra 
odia  dlremiià  di  ciaTcheduna  clavico- 
la , e dal  mezzo  alle  cartilagiai  inter- 
arcicolari  ,circoDdaati  i ligamenti  parti- 
colari , che  porcaalì  fra  le  affilature,  o 
cootoroi  di  qudlecartilagiai , e fra  lo 
fìerno.  Veggafi  fT'i/rr/oWjAnatomia  pag- 
149.  & feq. 

STERNo-frà/mrero.  E' lo  llerao  ugual- 
toeuie  foggetto  a delle  fratture  , che  a 
delle  deprefsiooi,  od  abkafsameDti , da 
cadute,  o da  percofse,e  fomiglianti,uoo 
altramente  , che  tutte  le  altre  ofsa.  Al- 
loraquaudo  avviene  allo  derno  o 1’ btio 
o r altro  dei  divifati  accidenti , la  parte 
non  folamente  rimane  difuguale,  e fom- 
inamente  addolorata,  ma  vengono  a ri- 
manere lìmigliantemente  contufe  , ed 
infrante  le  arterie,  e le  vene  adiacenti: 
quindi  ne  vengono  originati , e prodotti 
dei  dolori  nel  petto  ; della  difficoltà  di 
refpiro  , delle  orribili  viulentifsifflc  tof- 
fi  , degli  fputi  di  fangue  y ed  eziandio 
degli  (Iravafamenti  del  inedelimo  fan- 
gue  nei  precordi  , oppure  fra  i raddop- 
piamenti del  mediallino  , infieme  con 
numero  grande  di  rei,  e pelsimi  fintomi 
di  indole,  e satura  fomigliante.  I fegni 
pertanto  di  efaer  fratturatolo  derno  fa- 
ranno da  quedi  fenomeni,  • fintomi  evi- 
deoti'simi  , come  ancora  dal  fuo  efser 
mobile  in  efsendo  toccato.marsimameu- 
te  allora  quaodc  una  parte  di  efso  derno 
urta  , e gratta  di  contro  l’ altra  , ed  al- 
lorché vi  comparifce  vifibile  un' affai 
cuniiderabile  cavità,  e difuguagliauza. 

Per  ricomporre  , e riafsedare  una 
fractaia  di  qued'  ofiOifa  di  medieri,  che 
il  paziente  venga  didefo  Alila  fuà  fchie- 
na  in  un  letto  , od  eziandio  fopra  una 
qualche  fodanza  dura,  e refidente.eome 
farebbe  fopra  una  tavola,  o fomiglìaaie, 
CAami.  Tem.  XVJII. 
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ponendovi  un  beo  doro  gnauciale,  ed  ur 
gran  pezzo  di  tela  rivoltolata  , e rad-r 
doppiata  a più,  e più  doppj , od  alcun,’ 
altra  tal  cofa,  o corpo  Auto  la  fchieui 
di  efso  paziente  , e comprimendo  io  giù 
le  Aierpalle  , per  qual  mezzo  lo  derno 
fratturato  verrà  ad  efsere  elevato  , ede- 
fo  , e per  agevolare  la  riduzione,  o rialr 
logameoto  , fa  di  medieri,  che  il  Cera- 
fico  comprima  le  offa  dello  derno  iniìe- 
me,  e le  afferri  con  tutta  la  fua  maggioi 
forza  , e gagliardia.  Ma  allora  quando  il 
divifato  metodo  non  é praticabile,o  che 
è disdicevole, é giuoco  forza,  che  van- 
gane divifa  la  pelle , e che  la  parte  de- 
preiTa,  odabbiiirata  dello  derno  fia  fatta 
alzare  all’  in>ù  , e che  Gane  fatta  rientra- 
re nel  Tuo  refpettivo  luogo  per  mezze 
di  un'  elevatore  , oppure  per  mezzo  di 
ana  vite  fatta  per  gentil  modo  entrare, 
ed  incadrat  nella  pane, e pofeia  fpignec- 
la  all'  insù  : e quando  l' odo  avi à riacqui» 
data  , e ricovrata  la  Aia  relpettiva  natR- 
tale  ficuazione,  converrà  , che  ilCerufi- 
cove  lo  confervi  con  una  dicevole  , ed 
appropriata  fafeiatura.  lo  eveoto  , che 
dopo  il  riattamento  continuino  a tor- 
mentare il  paziente  dei  dolori  folto  le 
derno , e fe  foflevifi  raccolto  del  Aiogae 
e veriifle  internamenie  a fnppurare  fra 
il  raddoppiamento  del  mediadino,vor- 
raffi  ooninamente  trapanare  la  parte  più 
bada  , od  inferiore  dello  derno  medefi- 
roo,  neo  altramente  che  facciali  del  cra- 
nio in  occafioni  firoigliaoti:  e poiché  ne 
farà  data  evacuata  la  materia  puttefaiCi  e 
che  faraone  da-a  ben  bene  oeitaia  , e ri- 
mondata la  ferita,  ronverrafli  rammargi- 
natia  eoo  gli  ufati  balfami  da  ferite.  In  e- 
vento  poifCbe  alcuna  porzione  di  faogue 
venilfe  trovato  fcaricatulì  cmro'la  cavi- 
tà del  torace,  é giuoco  forza, che  Ucur« 
Kk  a 
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dipenda  intìerameote  dall*  evacuare  il 
fiogue  medelìaio  per  mezzo  d'  una  pa- 
raceotefi  , cella  guifa appunto  delle  fe- 
fite  del  torace. Veggafi  VE/Jhro^^.  i a 2. 

I ' ’ ' ■ ■ ' 

STERNOHYOIDEUS,  ceirAna- 

^mia  ) Un  pajo  di  mufculi , che  cafce 
dalla  parte  f^uperiore  ed  interna  dell’  of- 
fe dello  Jltrnum,  e parte  della  clavicula, 
e parte  contigua  della  prima  cortola,  con 
una  larga  origine  ; e il  quale  feorrendo 
dall’ afperarteria,  glaodule  tkyroidtce  , e 
cartilagine  feutiforme,  terminar  nella  ba- 
fé  deir  vQiìhyoidts.  Egli  tira  l’ortb,  drit- 
to aH'iogiu. — Vedi  Tav.Antt.  (Mioi.) 
fig.  2.  n.  7,  8. 

‘ STERNOTHYROIDEUS  , nell 
Anatomia,  un  pajo  di  mufcoli  della 
Jaringe;  che  nafee  nello  fiernum,  o (la  orto 
del  petto  , e termina  nella  cartilagine 
thytoidti*  Serve  a tirare  in  gih  quella  car- 
tilagine. • • 

STERNUM,  »Tipr«r , 1’  ofso  del  pet- 
•10,  una  Torta  d ofw>  cartilaginofa , che 
fa  la  pane  anteriore  del  petto  , e nella 
quale  ftan  fitte  le  cortole,  — V edi  Tav. 
^Anat.  ( OsTSoi.)  fig.  5.  n.  i i.  Vedi 
'Éncbe  r articolo  Osso. 

' ‘ Negli  adulti  egli  è comporto  d’un'fol 
-pezzo  i ma’oegr  infanti  di  parecchj^fe- 
-Condo  la  diverfità  dell’  età.  Keikringio 
'dice  di  non  averne  mai  veduto  pih  di 
' fei.  Continuano  ad  ertere  cartlJaginofi  fi- 
no all’  età  di  fett’  anni  ; e non  fono  do- 
po! molto  folidi,  ma  -fpugnofi.  Vedi 

CARtlLAGINE.  > 

- Air  eftremità  inferiore  dello/rr/ia/n 
v’ è una  cartilagine  , detta  niphoìdti  o 
• Enftftrmiiy  pifcbè  raflbmiglia  alla  punta 
d’  una  fpada.  VediSiFoiDRS  , ec. 

JL*  ufo  àikio  Jltrnum  ù è * di  difendete 
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il  cuore,  edi  ricevere  l’ertremitadi del- 
le vere  corte.  Vedi  Costa. 

- STERRARE , o piuttorto  dìfotttrra- 
cr,  in  Inglefe  , Exkumation  * , 1*  atto  di 
cavar  fuori  un  corpo,  fotterrato  in  ter- 
reo facro  , per  autorità  dei  Giudice.  V« 
Seppellire. 

* La  parola  ìngltfc  è compojfa  dal  Lati- 
no ex  ^ fuori  da  , t humus,  ttrra. 

Io  Francia  lo  jUrramento,  o fia  txhu- 
matio^  d'  un  corpo  morto  fi  ordina  quan- 
do fi  può  provare,  che  tal  perfona  fu  uc- 
cifa  in  un  duello. — Secondo  le  Leggi 
Franzefi  , * e Canoniche  * , un  Parroco 
ha  il  diritto  di  domandare  ioy?rrra/ncy7/a 
del  corpo  d*  uno  de’  Tuoi  Parrochiani, 
quand’  è rtato  fepolto  fuori  della  Par- 
rochia.  fenza  il  Tuo  confcnl'o. 

Sterrare,  propriamente  vuol  dire^ 
levare  il  terreno , sbaflTar  la  terra.  > 

7 STERTZINGEN  , città  di  Ale- 
magna, nel  Tirolo,  appiè  J' un  monte, 
fui  fiume  Eifak,  5 leghe'da  Brixen. 

'STERZARE.  Vedi  Terzarb. 

STESO,  in  linguaggio  di  mare;pref- 
fo  gl'  Inglefi  , taught , o tau*t  ; cioè  tira- 
to , dirtelo,  o duto  e fermo.  —>  Così 
dicono,  fit  taught^  cioè  tirate,  o fate 
fiffof  o ttf» , il  fartiame  , gli  rtagg^  ,ed 
ogni  altra  fune  .0  corda  , quand’  eli’  è 
itroppoi allentata  e molle.' Vedi  Winp- 

TAWGHT. 

5 ST  ET  IN  j i’rrr/Aa/n  , città  ricca  e 
forte  d’  Alemagna,  nel  circolo  dell'Alta 
‘ Sartbnia  , capitale  della  Pomerania  cì- 
. teriure  , con  titolo  di  Ducato,  e Cartel- 
■ lania.  Gl*  Imperiali  avendola  afiediaca 
nel  165  9,  dovettero  ritirarfeoe.  Fu  pre- 
fa dopo  un  lungo  alTcdio  dall’  Elettore 
di  Brar.deburgu  nel  1677,0  refa  alla 
Svezia  nel  1679.  Nel  1713  tornò  di 
, nuovo  in  potere  di  Brandeburg.  Gii  abi- 
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itati  di  i|aefta  ciuà  godono  de*  gran 
privilegi-  Ella  i molto  benelìcaata  full* 
OJer , ed  é dillaote  al  N.  32  leghe  da 
Fraocfort , 30  al  N.  per  I’  E.  da  Berli- 
no, 60  al  S.  E.  da  Lubeck , 1303!  N. 
per  r O.  da  Vienna,  long.  32.  3 3.iat. 
fJ  - *7- 

STEWARD  ,0  SssEscHat , ( cioè 
JVlaggiordo.-no  ) un  Ubciale  in  Inghil- 
terra , de’ quali  ve  o'è  di  varie  force{ 
così  detto  dal  Saflbne , fitia , odali’  In- 
glefe  /IfdJ  , luogo  o vece , e da  warJ,cu- 
Rode  o guardiano  ; cioè  no  deputato  , o 
perfooa  defttnata  in  vece  , o nei  luogo 
dì  un’altra.  Vedi  Sensschal. 

11  LordHtgh  Steward  d' Inghilter- 
ra , cioè  Gran  Maggiordomo^  è il  primo 
e il  pili  alto  Uficiale  della  Coruna  ; co- 
me quegli  che'ha  il  potere  d’un  Vistri, 
come  lo  chiamanogl’  Inglefi  \Vio^'oy'), 
i Danefi  , ec.  Stadtholdtr Svedeh, 
fidchi  Drojftt , vai  a dire  , Vice  Rtx, 
Chamberlajrne.  Vedi  Lord. 

1 comuni  Legilli  lo  chiamano  Magnai 
foglia  Stntfialeus.  li  di  lui  oficio,  co- 
me Ha  efpreiro  in  un  antico  RegiRro,  è 
di  foprantenderee  regolare  tutto  il  Re- 
gno , sì  in  tempo  di  pace  che  di  guerra, 
iiAmediatameote  Tetto  il  Re  e dopo  lui: 
autorità  sì  fattamente  grande  , che  non 
fu  giudicata  coTa  ficura , il  tornare  a 
fidarli  di  riporla  nelle  mani  di  no  Sud- 
dito. 

Tale  impiego  fu  ereditarlo  e perma- 
nente nella  Famiglia  de’ Duchi  di  Las- 
caoRro,  fio  al  tempo  d’Enrico  IV  dopo 
il  quale  la  carica  non  è Rata  dara  che 
frohae  yiet , per  modo  di  provvifione: 
come  per  officiare  ad  un  Coronamento; 
od  al  procella  criminale  di  qualche  No- 
bile , per  tradimento  od  altro  gran  de-  I 
lieto.  — Durante  il  Tuo  impiego^  le. 
càdmà.  r«M.  xyiii^ 
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Stmard  porta  in  mano  un  baRone  bian- 
co ; e Tubito  che  il  procellò,  ec.  è finito, 
ei  rompe  il  Tuo  baRone  , e con  ciò  Tpira 
la  Tua  Cominidione. 

Il  £or<i Stew aro  oftht  koashold, c\oh 
Maggiordomo  dtl  Palalo  , o della  Fami- 
glia  , è un  Uficiale , cui  è coromeRb  lo 
Rato  delta  Cafa  del  Re  ; acciocch’ei  lo 
regoli  e guidi  a Tua  difereziooe.  Vedi 
Lord  e Houshold. 

Egli  ha  autorità  Topra  tetti  gli  afi- 
ciali  e fervi  della  Cafa  del  Re,  eccetto 
quegli  della  Cappell3,Catnera,  e Stella; 
i quali  fono  foteo  il  Lord  Chamhrlain,% 
Gametfingo,  fono  il  Cavallerizzo  Mag. 
giore,e  fiotto  il  Decano  della  Cappella. 
Vedi  Caubr  LiNGo  , ec. 

StEWARDiVe  ihip  , cioè  Di/ptnjit- 
re  d' un  Va/cello.  Vedi  l'articolo  Di»' 

SFCNSIERB. 

3 STEVENSWERT,  Ifolade'Paefi 
balli  Olandelì , nella  Gheldria,  formata 
dalla  Mofa  , e diRaute  2 leghe  da  Rii- 
remonda,  con  un  forte. 

STEWS,  ♦ o Stues  , erano  certi 
luoghi  anticamente  perroeffi,  in  Inghil- 
terra  , a donne  lafcive  di  prufeffione,pet 
offerirvi  i loro  corpi  a chi  ci  veniva.— 
Erano  qaeRi  fiotto  regole  particolari  , e 
leggi  di  difciplioa  , Rabilite  dal  Signore 
del  Feudo  , o Manor. 

* La  parola  viene  proiaòilmente  dal 
Franiefe  eRuves,  bagni  calde,  he 
guanto  le  perfane  impudiche  Jòglioif  ' 
prepararfi  col  bagno  agli  atei  ve-  - 
eterei. 

STIBIUM  , vriCf , o arifini  , un  no- 
me darò  anticamente  airaotimooio  , e 
che  ora  è di  rado  io  ufo.  Vedi 

MOlf  IO. 

STIGJ  liquori',  un  termine  che  al- 
enoi  Chimici  applicano  a ipitiiiacùS' 

Muti 
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corrolivi,  come  acqua  regia  , per  la  lor 
c/Ticacia  nel  didruggere  o diiroUere  i 
corpi  cnifti.  Vedi  Spirito,  Aqua  «• 
eia  , ec. 

STIGMATA , ^ nella  Scoria 

Nacurale,  denota  pjnci  o macchie  ve* 
dace  d'  ordinario  su  i lati  del  venere  de* 
gl' ioferci  ; particolarmente  dello  fphon- 
dyliam  ,ov’elle  fono  aliai  apparenti. V. 
In'sst  io. 

Elle  non  fon*  altro  che  le  eflremità 
di  certi  vafi  che  terminano  ne’  lati  ad 
ogni  nodo  od  incifura,  e fervon  loro  di 
polmoni. 

SriGMara  , nell*  Antichità,  certi  fe* 
gni  imprelTi  falla  fpaila  finiilra  de'  fol- 
dati , quando  fon’  arrolaci.  V.  iMaRca. 

SriGXATA  , erano  anche  cetre  note,o 
abbreviazioni;  conlidenii  fulo  in  punti, 
difpodi  in  varj  modi , come  in  triango* 
li.  quadraci , croci,  ec.  Vedi  Abbre- 
'vcAzioNE , e Nota. 

Sticmata,  o Stimate,  è anche  un 
termine  introdotto  da'  Francefeani , per 
cfprimere  i fegoi , od  impronte  delle 
ferite  del  nodro  Salvatore  , da  lui  im* 
prede  fui  corpo  del  lut  SeraGco  Padre 
S.  Francefeo. 

Era  un  mattino,  circa  la  Feda  della 
Efaltazione  , nell*  anno  i 224  , quando 
S.  Francefeo  dando  in  orazione  fui  mon- 
te Alverno  , ov'  ei  s’  era  ritirato  per 
padarvi  in  contemplazione  e digiuno  la 
fio  della  State,  vide  un  Serafino  con  fei 
ale  ardenti,  del  redo  fimile  ad  un  uo> 
ino  , avente  le  mani  e i piedi  didefi  fo> 
pra  una  croce.  Due  delle  di  lui  ale  gli 
coprivano  il  corpo,  due  fe  gli  alzavano- 
fopra  la  teda,  e coll'  altre  due  feendea 
ratto  a volo.  Cinque  raggi  procideaoo 
dalle  cinque  ferite  della  perfona  croci- 
filfa , ed  erau  diretti  alle  cinque  patti 
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oorrifpondenti  del  corpù  dei 

Sparita  solai  vifione , egli  vide  > fe- 
gni  de'  chiodi , ec.  fulle  fue  proprie 
mani  e piedi;  quegli  defsi  eh  egli  avea 
veduti  nell* immagine  del  Croci filTo. Le 
fue  mani  e fuoi  piedi  fi  trovarono  tra*' 
fitti  con  chiodi  nel  mezzo  ; le  tede  de* 
chiodi  fi  vedeano  chiaramente  entro  la 
carne  da  una  banda,  e le  panie  ribadite 
dall’ altra.  Sul  fuo  lato  dedro  appariva 
una  roda  cicatrice , come  fe  fatta  da  un 
colpo  di  lancia  ; dalla  quale  colava  fo- 
veote  il  fangue  in  modo  , che  fe  gliene 
macchiava  il  vedilo  , ec.  ' 

Il  buon  Santo  impiegò  quanto  potè, 
e quanto  feppe,  per  nafeooJere  le  SU- 
matt  ; ma  quelle  delle  mani  e de’ piedi 
gli  furon  vedute  in  tempo  di  fua  .vita, 
malgrado  delle  fue  cure  , da  parecch) 
della  Fraternità  che  lo  adermarono  eoo 
giuramento  , e da  alcuni  Cardinali  , i 
quali, dice  S.  Bonaventura  ,oeaiieda*' 
rono  il  miracolo  io  voce  ed  in  ifctic- 
to  , e lo  efprefsero  negl’ioni  , antifo- 
ne, ec.  compode  in  onore  di  S.  Fran*< 
cefeo. 

Dopo  la  fua  morte  , elleno  furon  ve- 
dute da  cinquanta  de’ fuoi  Religiofi,co- 
me  anche  daS.  Chiara  e dalle  di  lei  Mo- 
nache, e da  un  numero  infinito  di  Seco- 
lari ; molti  de' quali  le  toccarono  con 
mano  , per  elTerne  piò  ficuri. 

Sopra  di  ciò  fi  ordinò  una  Feda  fo- 
lenne  da  celcbrarfi  ogn’  anno,  in  memo- 
ria del  miracolo , detta  la  Fcjla  dtlU  Sti- 
mate di  S.  Francifco  ; e fi  compofe  allo 
delTo  oggetto  una  Meda  od  Oficio  par- 
ticolare. 

Colla  medefima  occafione  veno’eret-  ■ 
ta  un’  Archi-Confraternita  da  Frid.  • 
Pizzi  , Chirurgo  Romano , nell’  ano» 

. • . r 
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< STILE  , o Sti  LO , rriKif,  ona  Tpezìè 
eh*  puoceruolo  ,coo  cui  gli  Aocichi  fcri> 
vevano  Tulle  pìaftre  di  piombo,  o falla 
cera  , ec.  e che  cottor  fi  adopera  per 
ifcrivete  Topra  foglie  d’avorio,  e falla 
«arca  preparata  a tal  oggetto,  ec.  Vedi 
SCRITTCRA. 

Quell’  è rorigiae  di  tutti  gli  altri  li- 
gnificali della  tnedefima  parola. 

SriLB,  Stylus  , nella  Chirurgia  , de> 
Dota  un  luogo  (Iruinento  d’ acciajn,che 
va  diminuendo  in  punta  da  un  capo,  in 
modo  che  abbia  una  forma  conica  ; e 
ferve  a dilatare  ed  aprire  una  parte,  o 
per  elTervi  cacciato  dentro. 

: Egli  è ufo  aliai  frequente  di  quello 
JUU  opilo,  di  cacciarlo,  infocato, nelle 
cannala,  e di  ritrarnelo  immediatamen- 
te fuora  ; fi  mette  dentro  e fi  cava  fuori 
fuccelfivamence  , quante  voice  fi  giudica 
neceflario.  Per  far  quello,  conviene  ave- 
re due  fidi,  per  metterli  dentro  alterna, 
tamente.  Vedi  Cannula. 

Stilb  , nella  Gnomonica  , denota  il 
gnomone  o fia  1'  agodi  un  oriolo,eretto 
fui  piano.di  quello , per  ilporgere  l’om- 
bra. Vedi  Gnomone. 

Stilb,o  piuctollo  Stelo, nella  Bo- 
tanica. Vedi  Stelo.  ’ ■ - 

Stile  , diciamo  anche  a nn  legno 
tondo , lungbifsimo  , e diritto  , ma  che 
Don  ecceda  una  certa  grolTezza.  — E 
fi  prende  altresì  per  qualfivoglia  altro 
legno  piccolo,  come  manico  di  falce, o 
fimili. 

..Stilb,  o piuttoiloSTi lo, una  fpezie 
di  pugnale  di  lama  quadrangolare, Uret- 
ra, e acuta  : che  oggi  pih  comunemente 
fi  dice  fiifitia.  Vedi  Stiletto. 

E Scilo  diciamo  anche  a quel  ferro 
eiella  lladeia  , dove  fon  fegnace  l’ once 
le  libbre  . Vedi  Stbdera, 
f^mt.  Tom,  Xì'Ul.^ 
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STiLB,eJ'//7o,  in  macerie  di  linguag- 
gio, è un  mudo  particolare  di  farei  prò* 
prj  feniimenci  in  ifcritto  , fecondo  le 
regole  della  fintaci , ovvero,  come  il  P. 
Buffìtr  lo  dedaifee  piò  efattamence,  il 
modo  con  coi  le  parole  , collrucie  fe- 
condo le  leggi  della  fntafiì,  fono  difpo* 
Ae  ed  ordinate  , conforme  al  genio  deli 
lalingua.  Veda  Linguaggio. 

QueAa  definizione  fifla  lanozion  del- 
lo fide  a qualche  cofa  determinata,  la 
quale  prima  era  afra!  vaga  ed  arbitraria/ 
onde  molti  Autori  , anche  diAinti  , 
lo  confondono  colla  pntajjì  medefima. 
Vedi  Sintassi  . 

Dalla  definizione  egli  appare  , che 
lo^//<  fuppone  o inchiude  la  fintafr,  e 
che  la  Jintafii  non  fi  eAende  quanto  lo 
fidi  : perchè  là  finiajp  può  elTere  molto 
giulla  , uve  lo /i/rè  fgrazìaco  , come  ia 
quell  efempio  : Dio/imyre  rimancracoK 
graajidtUà,  tpiù  grandi  liitraliia,  il  giu- 
po:o  in  queA’ altro  , IVaa  v’/  alcuno^ 
cht  più  ck'  io  vi  onori  . 

Il  governo  o rigimin,  e le  termina-' 
zioni  di  ciafeuna  parola  , fono  perfetta- 
mente giuAe  in  ognuna  di  qucAe  frafi  ; 
non  v’  è dunque  alcun  fallo  nella  fintali  ; 
ma  vi  manca  qualcofa  nell’  ordine  delle' 
parole  , per  accomodarle  al  genio  della 
lingua;  evvi  dunque  un  diffetto  nello 
fidi . 

In  facci  fi  può  appena  determinare 
precifamente , cooiro  quale  parcicolar 
regola  di  Gramacica  fia  commefTo  ter- 
rore ; elfendo  il  guAo  e l’ufo  d’ una 
lingua  sì  cAremamente  dìiìcato  e prtearid 
Veto  fi  è,  che  un  diffetto  nello  fidi  rorf 
e meno  un  diffetto  contro  la  Gramaticif 
di  quel  che  fia  un  diffetto  nella/sru/i!  ; 
folamenceil  primo  è men  precifo  e pale 
pabile  che  il  fecondo  . 

Kk* 
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Ua  errore  alTai  comune  ne’  Grami- 
tici  , aggiunge  il  P.  Baffitr , fi  è di  con* 
fondere  io  uno  due  fpezie  di^//<  : lu/7r* 
Il  gramaitcalc , o fia  quello  diretcu  culle 
regale  della  Gramarica»  e lo  ftilt  ptifo- 
lu/tyChe  meno  dipende  dalla  Gramaci- 
ca  , che  dalla  perfona  che  ferire  ; o fia 
rifpetto  al  di  lei  gallo  e genia  pariico* 
lare  , o rifpetto  alla  Tua  materia,  od  alla 
fpezieo  carattere  della  Tua  Opera  . 

Vi  fono  moltilfime  differenae  fra  I’ 
Doo  e r altro  ; la  più  efìTeneiale  fi  è , che 
1’  uno  fi  può  diverfilicare  per  infioi* 
ci  verfi , e 1’  altro  no  . — lo  fatti , lo 
fiU  perfooale  h naturalmente  variabile, 
fecondo  i differcnii  genj,  umori,  e 
complefaioni  . 

L’ immaginazione,  che  opera,  che 
concepifee  , che  propone,  e che  efpri- 
ine  le  cofe,  fecondo  il  fuo  carattere,  li  i 
quella  appunto  eh' è differente  in  tutti 
gli  uomini , e che  fi  dee  variare , fecon- 
do la  particolar  forra  dell'Opera . 

Quindi  nafee  lo^i/<  gaio  ed  allegro, 
ìoJliJi  grave  , il  florido  , il  fecco  ed  in- 
fipido  , il  copiolo  , il  concifu , il  poeti- 
co , Pepi  ilolario,  ed  ilburlefco.  Vedi 
PoBTico,  Burlecco , ec.  — Vedi  an- 
che Stile  fltriJo. 

Quelli  ftili  perfonali  fono  tutti  indi- 
liendeott  dal  gramaticale  ; ed  abbiamo 
degli  A otori , che  fon’  eccellenti  io  u- 
ao,  eciò  non  ollanie  fono  miferamente 
difettivi  nell’ altro  . Lo  Pile  perfonale 
aor  i folto  la  direzione  della  Gramatica; 
isabensi  dell'  immaginazione  , o piut- 
tollo  della  Rettorìca, avendo  quell'  arte 
direttamente  a fare  coi  nullri  penfieri, 
come  la  gramatica  colle  nullie  parole.. 

Si  può  dire  per  altro,  che  la  Gca- 
maiica  non  g|ugnerà  mai  a variare  le 
ftefae  parole  d’  uoa.fi;are  .eoa  eg.ual.  po(-^ 
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fezione  , e chegeneralcneoie  non  eVv! 
che  nna  fola  via  di  darle  nel  gallo  e ge- 
nio della  lingua . Così,  lo  Jlilt  gramatì- 
cale  è invariabile  nella  frale  feguen> 
te  , e proporzionalmente  nell' altre. 
La  morte  i una  legge  , cui  tutti  gli  uomi- 
ni hanno  afoggiacere . Perchè  voi  non 
potete  beo  ordinar  le  parole  altriroeo- 
te  che  qui  non  illaono,  fenza  efeire 
da’ limili  della  Gramatica  tevoi  direlle 
Una  legge  t la  morte,  cui,  ec.  ovvero  la 
legge  (una  morte  , ca/ ,cc.(  Si  noti , che 
quella  olTervazione  è più  adattata  alla 
lingua  Inglefe  , ed  alla  Franzefe  , che 
all'  Italiana,  la  quale  non  è come  quelle 
rigorufameote  legata  ad  un  cett’  ordine 
di  parole)  . Ma  nello/i/<  perlonale 
ove  l'immaginazione  viene  ad  elTer  in- 
terelTaia  , quella  feoteoza  può  variarfi 
in  infinite  guife,  fecondo  la  natura  dello. 
Scritto , oratorio,  o poetico,  ec.  Come, 
La  morte  non  rijparmia  ni  il  Principe,  ne  iti 
villano  . La  morte  batte  egualmente  al  Pa- 
lagio del  Monarca,  ed  alla  capanna  del 
mendico,  ec. 

Stile,  nella  Oratoria  e nella  poelìa, 
fi  rillrigne  totalmente  a ciò  che  il  P-. 
Buffier  chiama  fletc  perfonale  . 

La  lingua  fi  riferilice  principalmente' 
alla  mareria  deldifcorfo,c/iièalle  parole; 
r elocuzione,  a'  principali  menbrio. 
parti  di  quello  ; e ìofttlt,  .a.zuua  Ui 
compofizione . 

1 Maellti'deir  Atte  riducono  le  fpe-- 
zie  dello  fiile  a tre  ; lo  jlile  fublime  , liti 
baffo , e r intermedio.-,  o fia  tguabile  . 

Stile  fuilimeè  quelle  che  confille:. 
io  parole  e fentenze  magnifiche , il  qaa-i 
le  colla  fua  nobile  arditezza-ìrapifee  glt> 
uditori , ed  efige  ammirazione  anche 
da  chi  non  oc  ha  voglia.  VediSusu;;- 
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o ftmpliet^é'qwUó  ch'é 
C'fool  afare  in  opere  piii  piccole  e piii. 
wnili  : come  in  pillole,  in  dialoghi,  e 
Bel  dircoifo  ordinario  . Le  principali 
virih  di  quello  fono  la  cbiareeza,  la  dol- 
cezza, la  facilità  , e la  nettezza  ; dee- 
andare  fcarfo  nell^ufo  de'  tropi , o del* 
le  ligure  , rpezialmeoie  delle  pih  vio- 
lenti, come  la  ptofopopeia,  1'  apollrofe, 
ec. 

Lo  Stiik  ìnttrmtdio  , o tqutHU't 
partecipa  della  magoiGcenea  At\  fubli- 
ne  , e della  feinplicitàdel  baffo  , Non  lì 
follava  alla  raaellàdeir  uno  in  parole  e 
fentenze  , ne  ha  1'  acume,  o fottilità 
deir  altro  : ma,  come  Tullio  lo  efpri- 
me  eccellentemenie  : Eft  ftilut  quidam 
ittItrjtSus  , ial,r>iitdius,b  quaj!  ttmptratus 
ntc  a:umittt!Ìnftriorri  , me  fulmine  uieai 
/nperioris  ì vicinai  amòorum  ^in  neutro 
azetliens  , uuiujque  partictps  • 

Lo  ftcrsu  Autore  lo  chiama ffile  ff ari- 
do e pulito  ; dovendoli  appunto  in  que- 
llo adoperare  tutte  le  grazie  eie  bel- 
lezze della  lingua  . 

Io  generale  , la  materia  lì  è quella 
che  determina  la  fcelta  dello  fiile , Si 
dee  fceglieco,  dice  Cicerone  , un  tale 
Jlile  che  efprima  le  cofe  grandi  roagnió-- 
cameate,  le  cole  mediocri  moderata- 
Biente  , efottilmente  le  cofe  balfe  : ma 
piò  parricolarroeme  , liccome  tre  IònO' 
le.  pani  del  debito  d’  un  Oratore  , 1’  in- 
fegnare  , il  dilettare  , e il  muovere  : fi 
dee  afare  lo  Pile  femplice  per  infegna- 
re  ,il  mediocre  o medio  per  dilettare,. 
ed  il  fublime  per  muovere  o petfaade-* 
re. 

Io  oltre  , Io. ftiU  femplice  o baflb  ò 
buono  per  la  Commedia  , il  fublime< 
palla  Tragedia,,  ed  il  mezzano  peri’ 
iftotia,  £’.veco,.  .cb«  Cararefi  -fer*’ 
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viva  pib  toAo  dello  /lilt  femplice , che 
deir  intermedio  ; ma  egli  fcriveva  allo, 
ra  de'  Comentarj,  noe  una  Storia , come 
Tullio  ofserva . 

Ancora  Io  flile  femplice  è buono  per 
Bucoliche  , e per  Egloghe  ; lo  flile  in- 
intermedio  per  Georgiche  ; ed  il  fublime 
per  conponimenti  Epici:  la  quale  tri-' 
pia  dilTerenza  fi  feopre  agevolmente  io' 
Virgilio  , febben  egli  lalvdta  gli  mef-‘‘ 
cbia  tutti  nell' medefima  , ado.** 
perendo  lo  flile  femplice  nel  quinto  li-> 
bro  , ove  ei  deferiva  de’ giuochi , e T' 
intermedio  nel  principio  del  Poema  . Si 
dee  fempre  por  cura  , che loyJ//<  non* 
fìa  iniipiio  e grolTu  fotto  prciello  di' 
renderlo  femplice. 

Il  Signor  Boileau  ofserva,  che  in  tut^ 
l’i  linguaggi  un  penlier  mediocre  ef- 
prefsocon  termini  nobili  piace  davvatv-' 
raggio, che  il  più  nubile  penlìero  ef- 
prefsoio  termini  mediocri  : la  ragione,* 
ch‘  ei  ne  dà  , lì  è , che  non  tutti  pofso-' 
no  giudicare  della  forza  e giallezza  « 
d’  uo  penfiero  ; laddove  appena  v’ è * 
qualcheduno  , che  non  t’ accorga'della  > 
mediocrità  obafsezza  delle  parole.Tri>> 
viamo  quella' col  mezzo’de'noflriienli,  . 
e quella  col  mezzo  della  nollra  ragione. 

Egli  aggidgne , -che-in  differenti  lin- 
guaggi -le  parole-  non  fempre  corrirpon--- 
dono  grullamente  P unaall' altra;  ech*-'* 
un  nobile-termine  Greco  non- può  fo-'- 
venteefser  efprefso- in  un’  altra  lingaa,' . 
fe-noo  con  uno  afsa!  mediocre  e bafsov 

Lo  veggiamo  nelle*  parole  e/rrm  io’' 
Latino,  oflno  in  Italiano  , ane  in  Fran-> 
zefe,  e in  laglefe  , le  quali  fono  > 
le  piò  ba(Te:cbe  pqlTaao  immaginarli  ia  • 
quelle  quattro  lingue  ; eppure  la  paro- 
la che  efprime  quell' animale,  oulla'ba 
io-ferdi  baàb  .ntl  Greco  » nell’ Ebreo-. * 


oo^  [c 


SPI 

ma  viene  adoperata  oe'  pafsl  i pib  belli 
e i piò  nobili . 

A ciò  fì  aggiunga  , che  io  tal  pon- 
to le  lingue  furto  efliemaotente  ca> 
pricciofe  e bizzarre  ; un  toro  , una  gio- 
venca , una  capra  , un  cignale  , ec.  puf- 
fooo  adupetarfi  ne'  pafsi  i più  fublitni, 
feoz’  avvilire  lu Jlilt  i ma  una  vacca,  una 
pecora,  un  porco,  o-ta  truja  ec.  farreb- 
bero  intollerabili  . Pallore,  e Guardia- 
no o Culiode  del  gregge  , fono  belle 
parole  , Porcaju  , e Guardiano  di  vac- 
che, che  feco  corranole  AvlFc  idee,  fo- 
noViziofe  all' ultinno  fegnu  . 1 princi- 
pali diferti  nello  ftiU  fono  I'  efscr  egli 
twnid»  e gonfio  ì o freddo  t putnlt  ; o 
darò  i o mollt  t languido  ; o ficco  td  infi. 
pido . 

Stile  tumido , è quello  ,ch'  è imme- 
diatamente ftivatu  e riempiuto  di  groffe 
parole  e fenieoze;  tali  fono  que'  verfi 
dell' Imperadot  Nerone,  mefsi  io  ridi' 
colo  da  Perito. 

Torva  mimaloatis  impltrunt  cornua 
bombii 

Et  rapium  vitulo  caput  ablatura  fu- 
ptrbo 

Sajfaris , fr  lynetm  macaat  fitxura 
corymbis  ^ f/c.  ; 

Stilb  frigido  o putrilt , è quello  che 
afiecta  certi  ornamenti  frivoli,  fefaerzi 
o.  motti  inGpidi , alluiìoni  rimote,  e fli  - 
Tocchiate  , deferizioni  fuperflue,  ec — 
Tali  , t.  gr.  come  , un  centauro  che  sè 
DelTo  maneggi  : più  d*  oro  che  oro , ec. 
— Di  quello  vizio  pare  macchiato  quel 
palio  di  Virgilio, 

Nam  capti  potairt  tapi  P Num  inetti- 
fa  crtmavit 

Troja  virai  ? 

E quello  di  Plutarco,  e Dione  Cafsio; 
ffMftt  maraviglia  ^th*  iovtjft  iruciarft  ii 
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Ttlnpto  di  Diana  la  notti  ckt  aaoqut  Altfi 
fiandra  ; poichl  qutlla  Dea  , càt  fi  trovanti 
prifientt  td  occupata  ad  una  ti  gran  naficita^ 
non  poti  opportunemtntt  venire  ad  efttngutr 
le  fiamme.  — E quello  di  Plauto , uve 
una  petfona  è rapprefentata  si  eflrema- 
mente  avara  , che  avrabbe  invocato  il 
Cielo  e la  Terra,  fe  avelie  veduto  che 
una  minima  particella  di  fumo  via  fa 
ne  fuggi  ile  dalla  fua  capanna.  V.  Fri> 

CIDO. 

Stile  molte , oficiolto  li  è quello, eba 
mancando  di  articoli , di  numeri,  ec.  va 
qua  e là  ondeggiando,  non  eflenducon* 
orilo,  nè  inlieme  unico.  Quell'  è un  di- 
fetto sì  frequente,  Ipeztalmente  io  gio- 
vani Scrittori  , che  non  è uopo  darne 
degli  efempj. 

Stile  /ecco , infipido  , voto,  è quello, 
eh' è privo  d' oioamenco  ,di  fpiriio,  ec. 
Gli  Antichi  faceaoo  una  dillinzion  no'^ 
labile  di  fiìlì  , io  Laconico  ed  Afiatico. 

Stile  Afiatico , è quello  che  è aliai 
diUufo  e pruliUo  ; ovvero  , io  coi  s'ado- 
pera gran  copia  di  parole  per  efprime- 
re  piccìola  materia  : così  detto  da'Gre- 
ci , rifpecro  al  popolo  d'  Aria,  che  aHec« 
tava  corali  fupetfluitadi  ,ip  oppoGziooe 
allo 

Stile  Laconico,  il  quale  fi  dillingae 
per  la  fua  ellrema  brevità;  come  quello 
che  comprende  molta  maceria  io  poche 
parole.  Vedi  Laconismo. 

Tale,  e.  gr.  è quella  rifpolladaca  dai 
Lacedemoni  ad  una  lunga  lettera  d'  oa 
Nemico,  che  minacciava  di  dillruggerii 
a ferro  e fuoco  ;«,)!,  fe  ; cioè  , fatelo 
fit  potete  : ovvero  quella  data  dalla  ftefla. 
gente  al  Re  Filippo,  il  quale  richiedea 
da  lara  qualche  cofa  Aravagante,  «,  non^ 
no.  Ovvero  quella  di  Cleomene,  Gene- 
rale Spatta&o,all’  Anbafeiatore  di  Sa; 
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BIOS  : Qttdntù  * di  cht  aviti  ditto, ta  frimi 
parti  non  mi  la  ricordo  j quilla  di  mt({o 
non  /'  iattndo  ; /'  ultima  non  V approvo.  O 
quella  piftuU  d'  Archidacno  agli  Elei,  i 
quali  (lavan  preparando  guerra  contro 
di  lui  ; Archidamo  agli  Ehi  : £'  iuono  di 
fiar  quitti.  O quella  di  Cefare  al  Senato 
Rumano  , dopo  aver  vinto  Farnace  Re 
di  Ponto:  vini  , vidi  , vici  i venni,  vidi, 

9 vinG. 

Stilb  MarerrVo.  Vedi  MaROTico. 

Stilb  , nella  Giarijpradin{a  , la  par* 
ticolar  forma  o maniera  di  procedere 

10  ciafcùn  Tribunale  o Giurifdizione, 
fecondo  le  regole'e  gli  ordini  ivi  Gabi- 
liti.  — Cosi  diciamo  , lo della  Cor- 
te di  Roma , della  Coite  della  Cancel- 
leria, del  Parlamento,  del  Configlio 
Privato.  Vedi  Cancelleria  ,ec. 

Stilb,  nella  Mufica,  denota  un  modo 
peculiare  di  comporre,  odi  cantare. 

Lo  fiilt  i propriamente  il  modo  che 
ciafcuna  perfona  tiene  , o di  comporre, 
o d' efeguire  , o d' infrgnare  ; il  qual  è 
diiTereutirsimo,  sì  rifpetto  a diverG  genj 
de’  paeG  e delle  nazioni , che  riguardo 
alle  diverfe  materie,  luoghi,  tempi,(bg- 
getti,  efprefsioni , ec. 

Così  noi  diciamo  , lo  ftilt  del  Carif* 
fimi , di  Lully  , di  Lamberto  ; Io  ftilt 
degl’  Italiani , de’  FranzeG , degli  Spa- 
gnuoli , ec.  Lo  flilt  de’  componimenti 
allegri  di  MuGca  è affai  differente  da 
quello  de’ componimenti  ferj  : io  ftilt 
della  MuGca  di  Chiefa  è affai  diverfo 
dalla  MuGca  Teatrale.  Lo  ftiU  delle 
compoGzioni  Italiane  è acuto , florido, 
cfjprefsivo  ; quello  delle  compoGzioni 
Franzeù,  è naturale,  colante  , tene- 
ro , ec. 

Quindi'!  vari  epìret!  dar!  per'diGin- 
gucte  quelli  v«r}  caratteri;  Come,  lo JLlt 
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antico  ed  ìj  moderno , Io  ftilt  Italiano 
ed  il  Tedefco , Io  EcclefiaGico  et 
il  Drammatico  , lo  ft’li  grave  , 1’  alle* 
grò  , il  maeGofo  , il  naturale,  il  dolce, 
il  famigliare,  il  gala»re,  il  baffo  ,il  fu* 
blime  , ec. 

Lo  Stilb  ndutivo  o Drammatico, 
nella  MuGca  Italiana  , i ano  ftilt  atto 
ad  efprimere  le  pafsioni.  Vedi  Recita^ 
Ilvo. 

Lo  Sti  lb  Eccltftaftico  è pieno  di  mae- 
Gà  , affai  grave  , ed  atto  ad  iofpìrare  la 
devozione. 

Lo  Stilb  Motcético,  o di  Motutto  , è 
ano^//(  vario,  ricco  , florido,  capace- 
d’ ogni  Torta  d’ ornamenti , e per  confe- 
guenza  atto  ad  efprimere  varie  pafsio- 
ni , particolarmente  1*  ammirazione  , il 
dolore,  ec. 

Lo  Stilb  MadrigaUfio  , è nno  ftilr 
proprio  per  l’amore,  e Falere  pafsioni 
più  molli.  ^ 

Lo  Stilb  hyptrchtmatìco  , è uno  ftilt 
proprio  per  eccitare  allegria,  gio)a,  il 
ballo,  ec.  e per  confeguenza  pieno  di 
movimenti  vivaci , fpiriioG  e gaj. 

Lo  Stilb  Sinfiniacoi  uno  ftilc  ac- 
concio alla  MuGca  iGrumentale  : ma  co- 
me ciafeuno  Grumcnto  ha  il  Tuo  effect» 
particolare  , vi  fono  airreiianti  Bill  fm- 
foniaci  differenti.  — Lo  ftih  de'violini, 
per  efempio , i d’  ordinario  allegro:  ' 
quello  de*  flauti , malinconico  e lan- 
guente ; e quello  delle  trombe,  vivace 
ed  animato. 

Lo  Stilb  mtlìsmatico  è uno'_^/7«na-  * 
tarale  e fènz’  artiGcio , che  quaG  ogum';  ' 
no  può  cantare.  ' 

Lo  Sxii.t.fanti:ftic»h\ttì  modo  di  coiiW  • 
póGzione  franco  , facile  , bizzarro,  noa 
obbligato',  e tutto  lontano  dà'ogni  csv  ■ 
■ fifignimebto  ,.ec.  ' - ' - 
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'Lo  Stiib  C&oraieé  è quello  eli  i-  prò* 

■ prio  al  ballote  ti  divide  in  rance  dfffe- 
tenti  forte  , quante  ve  n’  è di  balli  ; co- 
me io,yI</<  delle yjraifl/ii/r  , de’  minuetti, 
delle  gavotte  , de'  rigodoni  , ec. 

Sti  ts  , nella  Cronologia  , denota  un 
- particolac  modo  di  coniare  il  tcmjso, 
compenfando  i dieci  giorni  levati  .dal 
Calendario,  nella  rifottna  fattane  folto 
Papa  Gregorio  XI 11. 

Lo  Stile  è vecchio  o nuovo. 

Lo  Stilb  vecchio  è la  maniera  .Gio- 
. liana  di  computare  , che  ha  luogo  in 
Inghilterra,  ^ in  alcuni  altri  Stati  Pro- 
Ubanti , i quali  ricufarono  di  ammet- 
tere la  riforma.  Vedi  Giuliano. 

Lo  Stilb  nuovoè  la  maniera  Grego 
'tjana,  feguiiaia  da'  Cattolici,  ed  altri,  in 
. eonfeguenaa  della  fuddetta  riforma-  T- 
Gbegobiano. 

Quindi  è nata  una  dilfetenza  di  dieci 
, giorni,  fra  il  vecchio  e il  nuovo 
.elfendo  il  fecondo  di  tanto  appunto  piti 
avanti  che  il  primo;  tal-nente  che  quan- 
dp  i Cattolici  , (.  gr.  contavano  li  ai 
di  Maggio  , gl’  Inglefi  non  contavano 

che  li  1 1 . - • f 

Quella  differenza  di  dieci  giorni  fo 
accrefeiuta  l’anno  1707  ,1100  ad  undici 
giorni,  acaufache  quell  anno  non  era 
bifeftile  nello /fi7t  vecchio,  ma  lo  era  nel 
nuovo;  di  modo  che  il  decimo  giorno 
dell’  uno  corrifpondeva  al  vigelimo  pri- 
mo deiraltto. 

Vi  fono  per  altro  varj  luoghi,  ove  li 
nuovo  Jtite  ha  cominciato  a prevalere, 
anche  fra’  Proteftanti.;  e fecondo  ogni 
apparenza , il  vecchio  Pile , col 
}i  andrà  del  tutto  perdendo.  — AUa 
Pietà  di  Ratiibona  in  1700  fu  decre- 
tato dal  Corpo  de’  Proteftanti  dell’  Im- 
ffitio  f che  fi  doveffe  levare  undici  gior- 
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ni  dallo  flili  Vecchio,  per  accomodarlo 
io  avvenire  al  Nuovo.  E la  fteffa  regola 
venne  di  poi  a ftabilirfi  anche  nella 
Svezia  e nella  Danimarca.  L’  Inghil- 
terra è quali  la  fola  , che  fofteoga  il 
Vecchio  Jf/lz , Old  , Stylt,  Vedi  Ckn 

1.ENDAR10. 

Stili  della  Caccia.  Vedi  CaccM. 
Stile  Flurioo  fi  è quello  eh’ è ar- 
ricchito e follevato  con  figure  , e fiorì 
di  Rettorica.  Vedi  Stilb. 

Longino  ufa  indifferentemente  i ter- 
mini file  florido  ed  affettato , e gli  dà  per 
interamente  contrarj  al  vero  fablimc. 
Vedi  Subli.-«b. 


S U r V h t HINT  o. 

STILE.  In  uno  ftile  Filofofico  il  folo 
fine  , o mira  fi  è quella  di  fpiegare  i uo- 
ftfi  penfieri  agli  altri  : quindi  naturaìiC 
(imamente  oe  vengono  , e ne  feguiiano 
le  regole  particolari,  chedebbon  effere 
offervate  da  un  Filufofo  nell’  efporre  le 
fue  dottrine;  quali  fono  , a cagion  di 
efempio. 

I.  Il  uon  deviare,  e non  diluogarfi 
dai  lignificati  dei  tetmini  noiverfalmen- 
te  ricevuti. 

a.  Che  i termini  medefimi  vengati 
fempre , e coftantemente  prefi  in  uno 
fteffo  fenfo. 

3. 11  farli  a fiffare , ed  1 (labilire  il 
lignificato  di  quelle  tali  voci  , le  quali  > 
hanno  foltaoto  no  fenfo  vago. 

4. 11  lignificare  gli  oggetti,  effenziaL 
mente  differenti,  e rotti  altri,  per  mez- 
zo di  nomi  differenti. 

Pa  .quelle  regole  apparifee  l’ufo  noa 
meno , che  la  necefsità  dei  termini  dell* 
atte  , e quelle  fanno  vedere  con  qoan- 
xe  picciola  ragione  elle  vendano 
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gannente  riprovate  , e condionate. 

5.  Il  Filofofo  dovrebbe  perpetua- 
meme  far  ufo  di  efprefsioni  proprie, ed 
adeguate  , e non  dovrebbe  mai  fervirlì 
di  numero  maggiore  di  voci,  dì  quello 
Ca  precifamente  oecelTario  per  illahilire 
la  verità  delle  fue  Dottrine.  Veg.Wolf. 
Difc.  Pixlimin.  Logic,  cap.  5. 


STILETTO,  una  forra  di  pugnale 
pìccolo  e pericolofo  , che  li  può  tener 
nafcollo  nella  mano;  per  lo^iù  adope- 
rato io  alTarrinamentì  tradicorefchì.Vedi 
Pugnale,  e SrtLE. 

La  Tua  lama  è d ordinario  triangola- 
re , e cosi  fonile , che  la  ferita,  eh'  ella 
fa  , è quafi  impercettibile.  — . Lo  fttUtto 
è rigorofamente  proibito  io  tutti  gli 
Staci  ben  difciplinati. 

STI  LITE  , o Stilita  , Siylìtts.nir 
AITI): , uo'appellaaione  data  a ceni  So- 
litari , che  (lavano  tute’ il  tempo  della 
lor  vita  feduti  fulla  cima  delle  co- 
lonne, per  elTere  meglio  difpodi  alla 
meditazione,  ec.  Vedi  Eeemìt a, Ana- 
coreta , ec. 

Di  quelli  ne  troviam  parecchi  men- 
tovati dagli  antichi  Scrittori  , ed  anche 
fino  all'  undecimo  Secolo.  Il  fondatore 
di  quell'  Ordine  fu  S.  Simeone  Stilitt, 
celebre  Anacoreta  del  quinto  Secolo;  il 
quale  fu  il  primo  a (labìlire  la  fua  di- 
mora Tur  una  colonna  dell'  altezza  di 
fei  cubiti  ; indi  Tur  una  feconda  di  do- 
dici cubiti;  fopra  una  t.erza  dì  ventidue; 
e tinalmenie  fopra  un  altra  di  trenta* 
fei,  ov’  egli  ville  dive'^lì  anni. 

Le  edremiiadi  di  quelle  colone  non 
erano  che  di  tre  p ledi  in  diametro,  con 
nnafpezie  di  cane  elio  od  orlo  all’  intor- 
«o,  il  quale  arrivava  quafi  fino  alla  cin- 


tola , ralTomigliance  alquanto  ad  un  pul- 
pito. Non  V era  luogo  da  coricarfi.  — 1 
1-akiri,  o fia  la  gente  divota  d’  Oriente, 
imitano  al  giorno  d’  oggi  quella  raanieta 
llraurdioaria  di  vivere.  Vedi  Fa  kir. 

STILLARE,  cavar  l'umore  dì  qual- 
lifiacofa,  per  forza  di  caldo,  o col  mez- 
zo d'  alcuni  llrumenci  fatti  per  ciò.  — 
vaie  anche  verfare  a goccia  a goccia. 
Vedi  Distillazione. 

STI  L LY  A R D,  Stilyard,  0 Stttlyard, 
nelCommercio  Inglefe.V. Compagni  A. 

STILO.  Vedi  Stile. 

STILOFAR ingeo  , Stvlopha- 

BYNCEUS,  nell' Anatomia , un  pajo  di 
mufcoliche  nafee  rotondo  e carnofo  dal 
procelfo  ftyloidei\e  il  quale  nel  fuo  obli- 
quo difcendimenio  dìvieo  pih  grolTo,  e 
pofeia  fi  fpandefujie  parti  deretane  del- 
le fauci.  — Egli  ferve  a tirar  in  su  , e 
dilatare  la  ftringt. 

ST1LOGLOS80  , Stvloglossus, 
nell'  Anatomia,  un  pajo  di  mufcoli,cbe 
fen  parte  acuto  e carnofo  dal  procellb 
fiyloidts  ; donde  feendendo  obbliqua- 
mente  in  avanti  , vien  infetito  nella  ra- 
dice della  lingua. — Quelli  due  mufeo- 
li  fervono  a tirarsa  la  lingua  nell'atto 
d' inghiottire  il  cibo.  , 

ST1L01DE,Styloides,  nell’ Ana- 
tomia, un'  apoftfi  deU'es  ptiro/um  , così 
detta  dalla  fua  fomiglìanza  ad  uno  ftiio 
o (lileito. — V edi  Tav.  Anoi.  (OsTBOL.) 
fig.  I ).  let.  t.  Vedi  anche  gli  articoli 
Gr  APHoibBS  , e Petrosa  ofa. 

STILOIOIDEO,  Stv  LONVt»tD*uj, 
nell*  Anatomia,  un  pajo  di  mufcoli  che 
forge  dal  procelToyfj'/ardri,  ed  i inferito 
nellabafee  corna  dell’  odo  hyoid<ii  eh* 
egli  tira  lateralmente  allo  insà. 

STIMA  , £zr(/it,  nella  Legge  Inglc- 
fe,  deuuca  alle  volte  uno  Sctitio,  Man-; 
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dato,  o Commiffiooe  allo  Sccrìfo  , per 
dar  la  valuta  a terre  e tenute:  alle  volte^ 
l’atto  dello  su  tale  Scritto  ;ed 

alle  volte  la  fiima  propria,  o valuta[ioat 
delle  terre, /iropnos  w'roj.  Fiera,  1.  a. 
Vedi  Stimarb,  e Kibstim azione. 

STIMARE,  prelTogli  Inglefi,  tittn. 
iing,  in  un  fenfo  legale,  fignitìca  1’  atto 
di  valutare  le  terre  e tenute  d’  uno  , ob- 
bligato per  iftatuto  , ec.  e il  quale  ba 
mancato  alla  fua  obbligazione  , ad  un 
prezzo  sì  mediocre  od  indifferente,che, 
mediante  la  rendita  annuale,  polTa  1'  ob- 
Higttort,  col  tempo,  eilere  interamente 
pagato  del  fuo  debito.  Vedi  Stima. 

STIMATE,  oStimiTb  , le  cicatrici 
delle  cinque  piaghe  di  Gesucrillo.  Ve- 
di Stismata. 

STIMOLANTE,  Stimo ians,  una 
proprietà  ne'  corpi  angolari  o acuti,  per 
cui  tSi¥tlhcanoo  pizzicane  , e caufano 
tribrazioni  ed  infleflioni  delle  fibre  de' 
nervi,  ed  una  maggior  derivazione  dèi 
fluido  nervofountre  la  parte  olTelà  o (li- 
molata. 

Gli  fiimaUnti  producono  dolore,  ca- 
lore, rofifezza,  ec.  — Si  pollono  ridurre 
'•  depilatori  penetranti  violenti  , (in«- 
pifmi  leggieri , wefcicaiorj',  e caultici. 
Vedi  Senapismo,  Vescicatorio,  ec. 

STIPENDIATO;  provvifionato  , 
ùlariato.  Vedi  Ritbnitore. 

STIPENDIO, Stipbndikm  ,prefso 
i Romani,  fignificava  l’ iftefso  che  trìba- 
toi  e quindi  gli  Stiptaiiarj  erano  lo  (teflb 
• che  i Tributari.  Vedi  Tributo. 

Stipendio,  cioè  falario  , provvifio- 
ne,  paga.o  Ioide,  è proprio  quello,  che 
j Principi,  e Signori  danno  alla  perfone 
di  qualità. 

STIPITE,  furto,  rtelo  , e pedale  d’ 
albero.  È anche  uuo  Ilile  di  legno, 
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che  ptb  comunemente  diciamo  pala. 

Stipitb,  parlandoli  delle  difeenden* 
ze,  agnazioni,  parentele,ec.  vale  la  per- 
fonapri.na  , e comune,  onde  difeendo- 
no  r altre. 

NorrV/ Stipite.  Vedi  Nativi. 

Stipiti  , diciamo  a’  due  membri 
delia  porta,  che  pofano  in  fulla  foglia, 
e reggono  1’  architrave. 

STIPULAZIONE,  nella  Legge 
Civile,  1’  ano  iì  fitpularti  cioè,  di  trat- 
tare, e conchiudere  patti,  e condizioni 
da  ioferirfi^in  un  contratto.  V.  Trat- 
tato e Contratto. 

Anticamente  li  facevano  le fiipulaiia- 
mi  a Roma  con  moltidime  cerimonie;  la 
prima  delie  quali  li  era,  che  una  parte 
dovelse  interrogare  , e 1’  altra  rifpon- 
dere  , per  dare  il  Aio  confeofo  ed  ob- 
biigarfi. 

Per  la  Legge  Romana  antica,  nefsu- 
no  potea  fiipulart,  fe  non  per  sè  rtefso; 
ma  come  i Tabttlionì  o Noia)  erano  fervi 
pubblici,  fi  permertea  loro  di  fiipuian 
pei  loro  padroni  i e i Nota)  , che  bau 
fucceducoai  Tabillioni,  hanno  ercdiiaco 
il  medelima  privilegio. — hifiiputa- 
{ioat  ebbe  la  fua  origine  nella  Ltggt 
Aqmlia,  ed  in  un*  altra  Legge  dell'  lm> 
perador  Arcadio. 

La  parola  è formata  dal  Latino  , fiipu’ 
/a,  una  paglia;  perchè,  nel  fare  una 
vendila  , li  dava  una  paglia  al  compra- 
tore,in  fegno  d'uoa  reale  cunfegnazione. 
Il  qual  cullume  A ritien  tuttora  in  alcu- 
ne parti  della  Francia,  particolarmenre 
aVerduno.  11  coftume  è fempre  rtaio 
in  quella  occalione,  per  le  due  pani,  di 
rotnpere  fra  di  loro  ura  paglia,  e di  ri- 
teneine  ciafeheduna  la  fua  meià  ; Ieri- 
congiugnevano  pofcia,  per  ricouofcere 
la  loto  ptomelia. 
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STIRACE  , Sty  R AX  , Trifal  (Itila 
Medicina.  Vedi  SioRtcs. 

J STIRI  A,  JV/r/fl,  Provincia  d’Ale- 
magna  nel  Circolo  d'  Aullria,  con  tito- 
lo di  Duca:o  confinante  al  N.  coll'  Ar- 
ciducato di  Aulliia,  all’  E.  coH'Unghe- 
fia,  al  S- colla  Carniota  , ali' O.  colla 
CarÌQthia,ed  Arcivefcovato  diSaItzburg. 
Dividefi  in  alta,  ebaira.  É paefe  mor- 
tuofo,  ilqual  forma  leghe  di  lan- 
ghezza,  zo  di  larghezza,  ed  appar- 
tiene intieramente  alla  Cafa  d'  Aulirla. 
Gratzn’è  la  Capitale. 

STITICHEZZA,  nella  Medicina, 
una  ritenzione  non  naturale  degli  efcre- 
menti,  con  un*  infolita  durezza  e liceità 
de’medelimi:  equindi  la  difficoltà  di 
fcaricarfene.  Vedi  Escremento. 

QiieB’é  oppofla  alla  diarrea  o feorren- 
tt.  Vedi  Diarrea. 

Nelle  Tranfn{ioni  Fittfofeht  abbiamo 
dal  Sig.  Sfitrman  un  efempio  draordina- 
rio  di  pitichtna:  il  paziente  , eh'  era 
un  certo  Tommafo  Philips,  per  lo  fpa- 
zio  di  parecchi  anni  non  andava  mai  a 
fella  in  mea*  di  diecinove  o venti  fet- 
titnane:  mangiava  e bevea  generalmen- 
te li  bene  quanto  i Tuoi  vicini  ; e facea 
per  tutto  quel  tempo  il  Aio  oficio  d'ope- 
rajo:  eppure  niuoa  delle  fne  evacuazio- 
ni era  fenfibilmeote  maggiore  di  quelle 
dell'  altra  gente.  Egli  ne  moti  all’  età 
di  a},  anni. 

Nella/ir/cArffei  rimedi  uTuali  fono, 
leggieri  preparazioni  di  fena,  elettovari 
lenitivi,  fior  di  tartaro,  criftèi  laflTativi, 
ec.  Vedi  Purgativo. 

STITICO,  rrivT.».»,  nella  Medicina 
efrinftntti  un  rimedio  che  ha  la  virtà 
di  fermare  ilfangue  , o di  diignere  e 
(errare  l'apertura  d'un  vafo  ferito.  V e- 
diSaHouE  e AataiHoaHiE. 
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La  Torba,  l' ortica,  il  ligillo'  di  Saio- 
mone,  ec.  fono  fluid.  — V i fono  varie 
acquee  polveriy?/r/rA<  di  grande  effica- 
cia, nella  maggior  parte  delie  quali  il 
vitriuuio  i il  Principal  ingrediente. Vedi 
ViTRiuoioe  Acqua. 

L’  ufuale  acqua  flitica  è fatta  di  colco- 
Mnr  calcinato  , o di  vitriuolo  difciolto 
con  allume  bruciato,  zucchero  candito^ 
urina  d’,un  giovane,  ec. 

É Aaia  famofa  la  polvere  flitica  del 
Dottor  Coliatch-,  benché  il  Sig  Cemptr 
ci  dia  molli  efempj  ( nelle  Tranfa{ioni 
Filofoficht  ) d’  efler  ella  fiata  applicata 
con  pocbifsiroo  o cattivo  fuccefib  la 
umani  foggetti:  ma  ce  ne  dà  degli  altri 
di  prove  fatte  in  cani,  ev’ ella  facta 
buona  tiufeita. 

Il  Sig.  Tturntfort  olTerva,  da  no’  eae- 
lifi  eh’  egli  ha  fatto  delle  piante  fliiithe 
ed  afiringenii , che  tu  eOe  prevalgono 
gli  acidi  e le  qualità  terree;  benché  al. 
cune  di  loro  diano  uno  fpirito  ariuafo. 
Su  quello  principio  egli  alTerifce , che 
il  lor Tale  é analogo  all’allume,  e che 
v’  é alquanto  Tale  armoniaco  nella  lor 
tefsitura.  — Ma  Chomtlaon  , che  ciò- 
non  milita  univerfalmcnte. 

^ '■  ^ 

Sur  riatatHT», 

STITTICO  , polvere  fiittica  delP 
Elvezio  , pulvis  flyptictts  Htlrttii.  E’que- 
fia  nella  Farmacia  una  compofìaione  d* 
allume  , e di  fangue  di  Drago.  Nella 
Faruiacopra  Edimburghefe,  due  parti 
d allume  vengon  dirette  ad  elTer  ridoc- 
te  in  polvere  con  una  fola  parte  di  fan- 
gue  di  Drago.  Altri  per  lo  contrario 
ulano  di  .Mettere  in  opera  porzioni  ugua- 
li d'  ambedue  quelle  fullanze.  Vegganfi 
Saggi  di  Medicina  d'£difflbargo,Vol..|> 
Alt.  7. 
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Vieoe  alTerito,  che  an  fifTacto  medir 
camemo  arrechi  benefìzio  fovrano  nelle 
emoragie  dell' Otero  , oppure  per  cor- 
reggete  i foverchi  frequenti  fgorghi 
ineltruali , o per  reprimere  la  copia  loro 
traf.'nodante , ed  acceffìva  : di  pari  che 
(ìa  d'  ottimo  ufo  per  troncare  quello 
fcolamento,  al  quale  elTer  fogliono  por 
troppo  foggette  le  donne  attualmente 
pregnanti , come  anche  per  ammanfare 
e per  moderare  il  foverchio  fgorgo  dei 
Lochj  nelle  puerpere.  E'  (lato  fìmiglian-' 
temente  fperimentato  aver  quella  ccm- 
polizione  prodotto  del  forprendente* 
mente  buoni  effetti  nel  fluor  bianco, in- 
comodo , al  quale  fuccombe  numero 
grandilfìmo  di  femmine. 

Nelle  violentilTime  fanguifìcazioni 
quello  medicaménto  potrà  preferiverfì 
nella  quantità  di  una  mezza  dramma, 
che  dovralD  prendere  ogni  mezz’orated 
è cofa  rariifima  , che  queflo  fpecifìco 
non  arrivi  a troncare , ed  a fermare  Io 
fgorgo  fanguigno,  poiché  la  paziente  ne 
abbia  avvallate  tre  fole  dramme  , od 
al  pib  al  pib  una  mezz’  oncia.  Veg- 
ganfì  Saggi  di  .Medicina  d'  Edimburgo, 
ibidem. 

L'  Eillero  lìmigliantemente  nel  fuo 
Compeodio  di  Medicina  pratica  alla 
pagina  14}.  raccomanda  quella  polvere, 
oppure  il  fulo , e femplice  allume  di 
coulerva  con  un  decotto  di  Temenze  di 
lino  , e ciò  lo  trae  dal  Trattato  di  Mr. 
Hcivetius  delle  perdite  fanguigne. 

SriTTico  ìT  Eaton.  £' quello  un  me- 
dicamento famofìiriino  per  guarire  le 
ferite  della  carne  in  un  tratto  cortilTiino 
di  tempo,  e per  fermare  , e troncare 
immediatamente,  e fui  fatto  il  loro  fan- 
gnifìcamento. 

11  metodo  di  curare  le  ferite  della 
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earne  io  pochidime  giornate,  fenza  fop- 
purazione,  ove  non  vi  entrino,  né  nervi, 
né  grolli  vali , nè  elTa  , né  alcuna  delle 
vifeere , é data  una  pratica  ufata  da  gran 
tempo. 

Moniìeur  Purmao,  CeruCco  celebra- 
tillimo  di  Btcilavia  nel  fuo  Trattato 
intitolato  Chirurgia  Curiofa , ci  parla  di 
un  Cerretano,  o Saltimbanco  , il  quale 
eirendoli  fatto  elfo  IlelTo  tredici  ferite 
per  via  di  taglio  , od  incifìone  fopra  la 
parte  fupetiore  di  un  de'  funi  bracci,  ed 
applicandovi  il  fuo  Nollrom  con  una 
fafeia  comune , le  ferite  rammargina- 
ronfi  a maraviglia  bene  nel  cottidimo 
tratto  di  due  giorni  : e canto  quello 
Autore  , quanto  Moolieur  Blegny  par- 
lano di  ciò  ,che  elfi  chiamano  uno  Hit* 
tico  Marziale,  il  quale  rifana  le  iprite  io 
due  giorni , e malfimamenie  fe  il  pa- 
ziente ne  prenda  alcune  poche  gocciole 
internamente  ancora. 

1 Franzefi  per  tratto  lunghilTimo  di 
tempo  ferino  in  diremo  portati  per 
certo  dittico  fatto  in  una  pallottolina 
di  limature  di  ferro  , e di  tartaro  me- 
fcolati  infieme  all’  ufata  coolìllenza  coll’ 
acquavite  di  Francia,  il  qual  medica- 
mento veune  Jupoi  pubblicato  da  Mr. 
Helvetius,c  dall’  Autore  roedefìmo  é 
dato  quindi  univerlalroente  conofeiuto 
Tutto  la  denominazione  di  dittico  dell’ 
Elvezio  , Sliplieum  Helvttìi.  ^ ■ - , 

Sidattu  dittico  veniva  qui  prtOb  di 
noi  commendato  alcilfimamente  , ed  al-* 
zato  alle  delle  come  una  delle  più  Co- 
vrine medicine,  e de'  più  fegnalaii  fpe- 
cilici,  che  trovar  li  pollano  nel  mpndo 
per  la  guarigione  delle  ferite  , delle 
ammaccature,  e delle  ederne  mafeakie, 
e mali  di  ogni  , e di  qualfìvoglia  gene* 
tazìooe.  L’  Autoie  però  , vaie  a dire. 
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Moofieur  Helvetius  non  magnifica  gii 
cotanto  il  cnedicamento  tnedefimo;  tna 
colla  mudedia  la  maggiore  , che  poda 
mai  da  uomo  alTennato  praticarli,  l*in- 
'iroduce  femplicemente  net  nioDdo,noa 
-altramente  cbeona  cofa  utile  per  la  pri- 
ma medicatura  delle  ferite  recenti  fat- 
'lelì  da  quelle  petfonc,  te  quali  fi  trova- 
no fovetchio  dilungate  dal  comodo 
pronto  d'avere  in  loro  ajuto  un  Cerufi- 
co:ed  oltre  a ciò,  il  valentuomo  fa 
parola  di  parecchi  cafi  , nei  quali  uu 
fiffatto  medicamento  non  dee  ellere  per 
modo  alcuno  ufato.  Ultimamente  pub- 
blicò 1*  Elveaìo  quefio  ftittico  , come 
una  buona  Medicina,  ma  fottole  dice- 
voli redrizioni , ed  eccezioni;  dove  noi 
per  lo  contrario  lo  facciamo  un  rimedio 
univerfalilTimo.  Il  foto,  ed  unico  rime- 
dio uuiverfale  di  fpezic  forargli  antere  he 
vienci  raccomandato  veramente,  e real- 
mente come  cale  da  quello  medefimo 
Autore  , fi  ò il  celebrati  fa  imo  Aittico 
del  Dr.  Eaton,  che  dal  fuo  ritrovacore 
ci  vien  propoAo  , ed  accertato  come 
ottimo  per  fermare  e per  troncare  ogni, 
e qualfivogliaemoragiafanguigna,  tanto 
•Aerna  , che  interna,  fenzaombra  me» 
■omirsima  d'  eccezione  in  qualfivoglia 
calo. 

Il  Sig.  Ricciardo  BIackmore,imme- 
dìacamence  dopo  la  pubblicazione  di 
queAo  gran  fegreco  , fcrilfe  un  Trattato 
Aapra  le  confunzionì , nella  qual  Opera 
innalza  grandemente  , ed  oltre  ogni 
immaginazione  queAo  Aitcico  del  Dr. 
Eaton  , dichiarando  pofìtivamente,  che 
queAo  riufeirà  al  mondo  benefico  infi- 
nitamente piò  di  tutte  le  fcopertei  che 
fieno  Aate  fatte  nel  mondo  innanzi  ad 
elfi».  Dopo  di  ciò  il  Dr.  Sprengel  , il 
quale  erafi  facto  per  innanzi  ad  efamr- 
Chafii.  7mi,  XVUl. 
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aare  la  Aitcico  d'  Eacon,e  che  giudicato 
aveva  , non  elTer*  altro  , che  quello  di 
Monfieur  Helvetius  , il  quale  dopo  d’ 
efsere  Aato  mefso  alla  prova  in  Francia,’ 
nella  Germania , e nell  Olanda,  era 
Aato  rifgùardato  , e tenuto  effettiva- 
mente in  quei  luoghi  per  un  medica» 
mento  univerfale  , pensò  queAo  valen- 
tuomo, che  il  rimedio  fofse  degne  di 
nn’arszi  piò  rigorofa  , e pubblica  difa- 
mina;  ed  ordinando  ad  afsai  perito,  ed 
accreditato  Speziale  ,cheg<i  prepatafse 
una  certa  quantità  di  Aitcico  dell'  Eive» 
zio  all’  ufaca  maniera  corounifsima,pro- 
dufse  innanzi  ad  un'  afsai  gludiziofa  af. 
femblea  una  caraffa  dello  Aictico  mede- 
fimo  , ed  un’altra  caraffa  di  quello  del 
Dr.  Eaton  ; e facendo  d'efsì  duo  Aictici 
refperienza  medelimainaanztai  divifati 
fpettatori  , venne  toccato  con  mano, 
come  i due  Aictici  corrifpondevano  a 
capello  , e nella  Aefsa  Aefsifsima  guifii 
all' effetto, e cosi  il  ValencilsimoSpreo» 
gel  ebbe  a provare  oltre  ogni  ombra  di 
dubbio  immaginabile,  come  realmente, 
ed  in  facto  queAi  due  Aittici  altro  non 
erano , che  una  , ed  una  medefima  Me. 
dicina.. 

L’  Efperienze  medefime  furono  fi- 
mìgliancemence  fatte  in  progreffo  da 
altri  valenti  Chimici , Medici,  e Spe- 
ziali , e r evento  ebbe  a provare  in 
tutti  la  cofa  medefima  medefiroiflìmas 
e parve  cofa  maravigliofa  oltre  modo, 
che  un  uomo  , il  quale  aveva  in  mente 
di  produrre  una  medicina  noiifiìroa  co- 
me un  fegreto,  e di  vendetcela  per  tale, 
per  lo  meno  non  ufaffe  la  cautela  di  al- 
terarla , e di  mafcherarla,  nell'odore, 
o «el  fapore,  o per  lo  meno  nel  colo- 
re  , la  qual  cofa  avrebb’  egli  potuto  ef- 
fettuare colla  facilità  la  maggiore  del 
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mondo  , feoza  pregiadtcare  di  un  me- 
Domidiaio  che  le  virtù  di  quel  roedi- 
cameoio. 

11  metodo  ulitatilTiai»,  e comunifTi- 
mo  di  porre  alla  prora  uno  Aiciico  fi 
è quello  di  provarlo  fopra  I'  arteria  cru- 
rale di  un  cane  , aperta  per  incilione 
per  tal’  eiTetto.  Appunto  io  quella  guifa 
vennero  cimentati  , e mefG  a prova  i 
due  dittici  , vale  a dire  quello  di  Mr. 
Helvetias  , e quello  del  Or,  Eaton,  e 
iì  1 uno  , che  1’  altro  corrirpofero  a 
maraviglia  bene  : ma  ellendo  meffa  a 
prova  la  fola  acquavite  di  Francia,  etl’ 
ebbe  a paudurre  1*  eiTetto  a capello  il 
medelìmu.  Quindi  apparìfce  evidentif- 
fimamente  , che  sì  nell’  uno,  che  nell' 
altro  dittico  non  aveavi  altra  virtù  , o 
poca  altra  di  più  del  calure  del  puro,  e 
mero  fpirito,il  quale  vivacemente  in- 
tiritziva,e  codrigneva  le  hbre.  Ed  al- 
lorché noi  ci  facciamo  a confiderare  la 
picciolez/a  dell  Arteria  crurale  di  un 
cane,  noi  non  ci  maravigliamo,  nè  po- 
co, nè  punto,  che  una  bagattella  fia 
valevole  a fermare  lo  fgorgo  fanguigno, 
mentre  con  un  pezzettino  dì  faldella 
afciutta  di  fila  di  tela  dì  lino,  od  e/ian- 
dio  col  non  applicarvi  fopra  cola  alcuna, 
1'  emoragia  fermeiafti  per  fé  llelfa,  fenza 
che  vengane  il  menomiirimo  danno,  o 
pregiudicio  a quell' animale.  Da  quello 
non  meno, che  dalle  Efpcrieoze  comuni 
fatte  intorno  a lilfatio  dittico  in  altre 
occafioni , le  Tue  viiiù  ederne  rilevanti 
mere  merilTiine  bagattelle  che  non  mon- 
tano un  frullo,  l'iternameoie  però  ella 
fi  è una  medicina  infinitamente  peggio- 
re , ed  in  edremo  pregiudiziale;  ep- 
pure per  nodra  fveotura  vien  troppo  fre- 
quentemente fomniiiidrata  nelle  eroo- 
ragie  naturali.  In  cotti , e poi  lucci 
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quedi  cafi,  ficcome  ciò,  che  dk  oecaflo^ 
«e  a quedi  larghi  naturali  fangoigoi,  fi 
é uno  dimoio,  ed  una  dirpofiziooe  feb- 
brile , così  è più  , che  cerco  , che  ogni, 
e qaalfivoglia  cofa  deli'  indole  e della 
natura  di  fpirìto  di  vino,  e di  fodaoza 
calibeata,  in  vece  di  cerare  qued'emo- 
ragie  forz’è  di  nccefsiià  ,che  dia  per  lo 
contrario  alle  medefiroe  uno  maggiore, 
e le  accrefca.  lo  foroma  le  virtù  eder- 
ne di  quedi  dittici  fon  minuzie,  e fri- 
volezze, che  non  vaglioou  il  pregio  per 
elTer  podi  in  opera  , ed  incernameoceil 
dono  Medico  non  li  azzarderà  giammai 
a fommìnidrargli,  lenza  infinita  cauiela- 
V edanlene  onninamente  le  nudre  T ranf. 
Filofof.  folco  il  n . } 8 ) . pag.  i i o. 

. 

STI  VA, propriamente  il  manico  dell' 
aratro.  — E piva  diciamo  anc  he  a quel 
pelo,  che  lì  mette  nel  fondo  della  nave; 
che  anche  fi  chiama  Zavorre.  Vedi  Za- 
vorra.—Eli  prende  anche  per  lo 
fcafo  d un  vafcelio;  detto  dagli  loglelì, 
bulk.  Vedi  Scafo. 

Stiva,  fi  dice  parimente  quel  fon- 
da della  nave,  che  gl’  Inglefi  chiamano 
holJofaihìp  Vedi  Fondu  i' una  uAvt. 


Sur  vsaarsNTo. 

STIV ALE.  É queda  una  coperta  di 
cuujo  , o dite  la  vogliamo  dìfela  delie 
gambe  , che  fi  ufa  io  cavalcando  , non 
menu  per  mantenere  il  corpo  più  ilabile, 
e fermo  , che  per  difi  nJere  quella  patte 
dalle  ingiurie  delle  Ha^ioni. 

Sembra,  che  gli  ili  vali , .ffoors  in  In- 
glefe  , fieno  dati  coti  denominali  dalla 
loro  raflomigliaozaad  unalpezied  Otri, 
o bottìglie  di  cuejo,  che  uo  leuapo  era- 
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■o  in  afb , c che  adJimand^vaoft  Botta 
(d)  , e nell*  idiutoa  Franzefe  antico  iotttt 
(6).  Monlieur  Borei  deriva  la  nudra  voce 
itot,  ftivale  , dalla  voce  antica  Franzefe 
^or  , tronco,  ceppo  , ceppaia  , e ciò  a 
motivo  , che  lo  llivale  dà  alla  gamba, 
che  ne  è vedita, quella  foiniglianza,  od 
apparenza  (e). 

Non  é gran  tempo  ,cbe  queda  voce 
Boou  ( eh'  io  farei  cerrifpoiidere  a ciò, 
che  gl*  Italiani  dicono  divali  a botta,  ) 
è daiamelfain  ufo  per  ligniheare  quegli 
ilivali,  di  cui  altri  fervufi  io  cavalcando. 
Nel  Kegnu  di  Carlo  VII  di  Francia 
qoedi  addi  mandavanit  houftì,  Calzari. 
Veggalì  Monjìnt.  T.  3.  Caftn.  Grigio. 
Frane,  pag.aó. 

Stivali  da  ptfea.  È queda  una  par- 
ticolare fpeziedi  divale  alfai  grolTo, for- 
te , e fatticcio , che  viene  ufato  in  gua- 
dare pefcaodo  per  gli  dagni,  e per  cofe 
iimiglianti. 

Stivale  da  eaeciagioat.  Quedo  è un 
Ibttilifsimo  divalettoooo  difl'omigliante 
dalle  gbette,o  divalecti  , che  Tuoi  por- 
tare colui , che  va  a caccia. 

Stivali  a tatto.  E*  queda  una  fpezie 
d’  adai  forte  divale  , che  vieo  ufato 
dalla  Cavalleria  nelle  Armate. 

Gli  Antichi  Monaci  afuelmente  por- 
tavano gli  divali , vale  a dire  , i loro 
borzacchini  o divaletti,  e denomina- 
vanii  tetta  , oppure  botri.  Veggalì  Du 
Cangi , Gioir.  Latin.  Tom.  1.  p.  394. 
ia  voce  Botta. 

Hanno  i Chiodi  una  fpeziedi  divali 
fatti  di  fera  , o di  hnidimo  drappo  fo- 
Chamb.  Tom.  XV Ut- 

(a)  Vtggafi  Menage,  Origin.  Frane. 
(b)  Kem.  C/ojT.  ad  Paroeh.  Antig.  in  noti 
Buthagium.  (c)  Tnv.  Dtetion.  Unittr, 
Tom.  I . pag.  1 1 3 a.  (d)  Vtggafi  Du  Can- 
ge , GUff.  Latin,  Tom,  Z-pag,  in 
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derate  di  tela  bambagina , e ripieno  di 
cotone  alla  grolfezza  di  un  dito  , che 
porcan  perpetuamente  per  cafa.  Queda 
popolazione  dafsi  perpetuamente  diva- 
lata ; ed  allorché  vien  fatta  loro  una 
qualche  vifita  , fe  diali  il  cafo,  che  tro- 
viali  fenza  divali,  colui , che  vien  a far 
la  viliia  , bifogna , anche  luo  malgrado,, 
che  afpetti  hoo  a tanto  , che  coloro  fi 
calzino  gli  divali.  Eftì  non  pongon  pii 
fuori  delle  porte  fenza  aver  calzato  gli 
divali , ed  il  loro  fcrupolo  in  quedo 
punto  reodeli  tanto  più  confiderabile, 
in  quanto  che  fon  fempre  portali  atror- 
no  nelle  loro  carrozze  , o portantine. 
Veggafi  Trev.  DiAion.Uaiver.  Tom.i- 
pagg.  113».  1133. 

Hannovi  eziandio  degli  divali  Chi- 
rurgici, per  la  cura  dei  *arj,  e dei  valgi^ 
o di  coloro,  che  hanno  le  gambe  arche- 
giare  , o dotte.  Veggalì  Paraus, Chìiat: 
Lib.22.  Cap.  1 1.  CaflMif  LexicooMcd. 
pag.  535.  in  voce  Ocrta. 

Gli  Antichi  facevano  ufo  grandifsi- 
mo  dello  divale  , non  meno  in  cammi- 
nando a piedi , che  io  cavalcando.  Veg. 
Pìtifeus,  Lexicon  Antiq.  Rota.  Tom. z. 
pag.  309.  io  voce  Ocrta. 

£'  lo  ftivale  la  cofa  medelima  , che 
dagli  Antichi  Romani  addimandavafi 
Ocrta  , dagli  Scrittori  Medii  £vi  Crtra^ 
(d)  Gamtiria,  (<)  taiatirga,  ( f)  ttntargap 
oppure  ttnterga. 

Viene  alTeriio  , che  lo  ftivale  fiaftato 
un  trovato,  od  invenzione  di  quei  della 
Caria  (;)  : Alla  bella  prima  venne  fitto 
di  cujo,e  dopoi  di  rame  , e di  ferro  , o 
Li  2 

roet  Grevi,  (e)  Idem,  ItiJtm,  pag.  579.' 
in  rtct  Gamberia.  (f)  Idtm  , Itidtm^ 
Tom.  I.  pag.  433.  im  voci  Bainberga- 
(fi)  V^tggofi  Pliaius , flr/er.  Natani^ 
Ht.j.Cap.  ^6, 
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di  bronzo,  eJ  era  un  contrafforte  alte 
terice  , ed  agli  urti  , e fooiiglianci.  Da 
quello  appunto  fi  è che  Omero  addi- 
manda  i Greci  dai  bronzini  Aivali  (a). 

Cuopriva  lo  Rivale  fempliccmente  la 
metà  della  gamba;  alcuni  dicono  lem* 
plicemente  la  gamba  delira  (a),  come 
quella,  che  crovavafi  pìh  erpoRa  della 
gamba  (ìaiAra  nell’  avanzatfi  innanzi  io 
un’  attacco  colla  fpada  alla  mano.  Ma 
con  buona  pace  di  quelli  Scrittori, a cui 
piace  il  travedere  per  ogni  dove  delle 
.lìngolaritadi,  apparifee  evidentemente, 
che  gli  Aivali  fonofi  Cempremai  ul'atiod 
in  una  , od  in  altra  delle  gambe  , ed 
alcuoe  volte  iotutt’ e due-Queifuldaci, 
i quali  combattevano  coq  dardi  o con 
arme  , che  lì  giitano  , e fcaglianiì , po- 
,nevano  i»nanzi  iempremai  lagamba  lì- 
oidra,  di  modo  che  in  cofloro  la  fola 
finiflta  gamba  era  armata  , o direfa  cullo 
ilivaie  (ty. 


STOCCO,  io  Inglefe  Rapibr  *, 
denota  propriamente  una  fpada  taglien- 
ze lunga,  ordinaria,  e di  vecchia  moda, 
appunto  come  quelle  cheifoldat)  ordi- 
oarj  portano.  Vedi  Spada. 

f La  parola  ij'ormata  dal  Fran’t/i  rapii, 
j . j-e  , dal  Crtco  , cedere  , per- 

cuottrt , ialttrt. 

In  quello  lenfo  lì  ufa  tuttavia  da'Frao- 
selì  quella  parola:  cofvcchè  prelfo  i roe- 
V deiìmi  , prtnd<rc  larapiirt^  cioè  prtndtrt 
lo  poeto  , vale  lo  Aedo  che,  entrare  nell’ 
; Armata.  ^ l i 

Stocco,  rapìtr^  in  un  fenfo  moderno 
. prelìb  gl’  ^Inglefiy  ruoi  dinotare  una  pie* 

. V ■ * » t 

„ . (a)  Horaer. ///od. /ri./.  |Krr.  41, 

(b)  Vtggap  y egeiiui , Lib.  i . Cap.  io. 
P'rì'cuj^  LtxuoH  jtmif.  Tubi,  a.  pegg. 
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cìolafpada  — come  dillinto  da  coltel- 
la , od  altra  fpada  , o brando,  dì  gran- 
dezza proporziunata.  Vedi  Spada. 

Stocco  , preflò  gl*  Italiani  , è prò- 
priameii'e  un’  arme  fimile  alla  fpada, ma 
più  acuta  , e di  formaquairangolare. 

STOCCOFISìO.oSrocKPrsH,  net 
Commercio,  una  fpezie  di  pefee  fcccate 
e falaco  ; d'  un  color  cenerino  bigio, 
ma  col  ventre  alquanto  pm  bianco.  Vedi 
Pescb. 

11  commeicio  dello  Stoccofifo  è con- 
Aderabilillimo  in  Olanda,  si  pel  gran 
confumo  che  f«  ne  fa  nel  paefe,  e sì  per- 
chè qnella  Nazione  ne  provvede  come 
di  vìteuaglia  i fuoi  vafcelli.  Dieelì , che 
prenda  il  fuo  nome  daH'  eifer  egli  tanto 
duro  come  uno  ftucco  I ftock  ) u Aa  tron- 
co; L-  dal  bifugno  eh'  egli  ha  d eifer  bat- 
tuto con  un  *b.:llone(  ft:k  ) per  reudctlo 
buon  da  mangiare.  Vedi  Pesca. 

^ STOCKOLM  , Stacholmia  , città 
marittima  delle  più  celebri  , ricche,  e 
popolate  del  Nord,  Capitale  del  Regno 
di  Svezia  , nell'  U plaiida  , etm  ptuco  di- 
fefo  da  una  Ciitaddla  , e da  un  bel  Ca- 
Aello,incui  rifiede  il  Re.  Benché  la 
maggior  parte  delle  cale  lìano  fatte  di 
legno,  per  cui  vi  fuccedono  di  fpelTo  de* 
gnndi  incend)  , funovi  però  molte  fab- 
briche di  buona  lìmmeiria , e di  {ùlama- 
teiia.  Siockoimè  fabbricata  fupta  paliz- 
zate , e compolla  di  fei  Ifule  , o quar- 
tieri , con  due  grandi  Burghi.ll  fuo  por- 
co è fpaziufo,  e ficuru;  ha  pero  l’ imper- 
fezione d’  effere  1 1 leghe  dìfcoAa  dal 
mare  , ed  il  lago  M<ltr  che  lo  forma,  va 
fempre  ferpcggiando  , fino  al  Baltico, 
che  non  haflullb,  oc  riflulTo.  £’  diAan- 

309.  & ftq.  (b)  Vtggifi  Aquin.  tezieom 
Tom.  a. pag.ioz.  la  voce  OcABA- 


.1 
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8o  teglie  da  Copenhagen,  i^oelN. 
O.  da  Vienna , 250  da  Mofca,  305  al 
N.  £.  da  Parigi , s6o  da  Londra  ,450 
-da  CodaDtioopoli.  long.  37.  5.  Jat.  5p. 
’^o. 

STOFFA  , Jtttf,  preSb  gf  Ingleli; 
il  ofa  da  quelli  particolarmente  per  cer- 
ee forte  di  leggieri  drappi  di  lana , ado- 
peraci per  lo  più  per  fodere  e velli  da 
donna: -come  raerzalane  , faie  , ec. 

STOICI,  una  Setta  di  antichi  Filo- 
-fo6  , legnaci  di  Zenone  ; coti  detti  dal 
Oreco  fTtà  , portico  , a riguardo  che 
Zenone  foleva  dar  lezione  lotto  un  por- 
«ico.  Vedi  Portico  e FiLotoFia. 

Zenone  , Autore  di  quella  Setta,  era 
di  Crer/um,  Città  dell’  llbla  di  Cipro, 
abitata  da  una  Colonia  di  Fenici  ; onde 
£ fuppone  eh’ egli  abbia  preli  molti  de’ 
fooi  dogmi  dalla  Filotbha  Fenicia,  la 
<]aale,  a detta  di  molti  Letterati, venne 
«Ila  AelTa  tratta  dall'  Ebrea  ; febbene 
deeli  confelTare,  che  molte  cole  della 
Filofofiai'roreepaiono  tolte  dalla  Scuola 
di  Platone  e di  Socrate,  e multe  egnal- 
aneoce  da  quella  di  Moti- 

Zenone  facendo  un  viaggio  di  traiB- 
<0  daCrttium»  Atene  , carico  di  porpora 
Tiriana,  fece  naufragio  non  lungi  dal 
porco  ,- fopra di  che,  come  gli  Autori 
«arraoo,  conlùltando  egli  l'Oracolo  per 
fapere  io  che  modo  aveft’egli  a ben  im* 
piegate  il  teAu  della  Tua  vita,  n’  ebbe  in 
ailjpoAa  , Tttt  yì  di- 

^ftalayg  itilo  JfijT»  colort  cAi  i morti  : fopra 
di  che  egli  li  applicò  allo  Studio  de’Fi- 
JofoG  antichi;  e divenne  adirore  di  Cra- 

<te  il  Cinico Ma  Laerzio  accenna, 

<b’  egli  avea  troppa  modeAia  naturale 
per  dare  nell’ impudenza  Cinioa. 

Da  Crate  s'indirizrò  egli  a Senocrate, 
iodi  a Polemone  ; ed  alla  fine  cominciò 
tàéiiti.  Tom.  XyiUt 
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■ penfare  d'iAicuìre  una  nuova  Setta... 
A queAo  propofico  fu  fcelto  un  portico, 
ffT»o , detto  portico  dipinto , per  le  pitture 
di  Poligrmto  che  vi  li  vedeano.  Quivi 
elfendo  egli  Ibliio  di  palfrggiare  , edi 
filofofare,  egli  fi  vede  ben  preAo  circon- 
dato da  gran  numero  di  difcepoli,  quin- 
ci appellati  £n,nE,i , Stoici. 

Egli  (*  acquìAò  grandiftima  Aima  e 
veueiazione  in  Atene, per  la  probità  e 
la  feveriià  de'  Tuoi  coAumi  , e del  fuo 
vivere  ,che  tanto  bene  s accordavano 
colla  fua  dottrina  ; a fegno  cale  che  gli 
AtenieGgli  dectecarooo,  Aia  vita  da- 
rance  , una  corona  d'  oro , e folevano  na 
tempi  dubbiolì  depoficare  in  fua  mano 
le  chiavi  della  Città  : e dopo  la  foa 
morte  gli  coofecrarono  un  altare.  , 

Uno  de' di  lui  principali  feguaciAi 
Cleante  , cui  fuccefse  Crifippo  , ed  « 
queAo  fucceftero  Diogene  Babilonio, 
Aotipacro,  Panezio,  e Pollidonio  frai 
Greci;  e Cacone,  Varr«n«-,  Cicerone^ 
Seneca,  1'  Imperador  At)ionino , «c.  fra 
i Boraani;  o Panteuo,  f Clemente  Alefr 
fiindrino  , * efiendo  ancora  pagano.* 

Gli  Stoici  coltivavano  la  Logica  , la 
Filica  , la  MecafìAca  , ec.  ma  fopratucco 
1 Etica. — 1 loro  dogmi  principali  delle 
prime  di  queAe  Scienze  fono  ileguenct. 

Che  vi  fono  certe  xTraAÀ4v*f.  c-omprtm^ 
/lane,  ( che  alti*  .chiamano  ««rati,»», 
aoti{4t  cemum,  o idtt  innati  , opriacipj,  e 
Cicerone,  inchoata  inulti gtntici , princi- 
piamenti  d'  intelligenza  J le  quali  oatia- 
ralmenre  nell'intelletto  fi  trovanoiChe 
Dio  è la  caufa  feminale  dell'  Univerfo: 
Che  il  Mondo  i un  animale;  la  qual  opi- 
nione gli  Stoici  manteneano  in  comune 
coi  Fiatoni  Ai , a cagione  che  Dio  abiti 
ed  informi  o'gni  parte  del  medeAinta, 
in  qualità  d’anima  Muttii,  Vedi  Amuu^ 
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. _ che  la  Natura  è un  fuoco  artificiale, 
, tendeuie  alia  generazione  : e , che  il 
' Mondo  ha  da  elfcr  alla  6ne  diftraito  col 
' mezzo'd'una  conflagraiiont  od  incendio. 
Vedi  Con  F LA  c B E.  ‘ 

' Quanto  alla  moralità  degli  J'raic/, ella 
era  dettata  multo  in  paradofso  : come. 
Che  un  uumo  faggio  è privo  d'ogni  paf- 
t'fione  o perturbazione  di  mente  : Che  il 
dolore  ntnè  un  vero  male  ; ma  che  un 
nomo  faggioè  felice  nel  mezzo  delia 
tortura  la  pib  fevera  ; Che  I'  uomo  fag. 
j gio  è fempre  1’  iftefso,  e ftmpre  alle- 
-gro:  Cbencfsono  , fuoihè  I’  uomo  fa- 
rtio,  è iiberoteutti  gli  altri  foriofchiavi: 
I Che  nePsuno  , fuorché  I’  uomo  fatvio  , è 
izicco  ; Che  niuno,  eccetto  l'uomo  favio, 
dovrebbe  efsere  (limato  Re,Magi(lrato, 
:Poeta,o  Filofofo  tChe  tutti  gli  uomi- 
>anioi  fa^i  fono  grandi  ; Che  tutte  le 
•cofe  fono  d’  un  uomo  favio  , che  li  cogm 
tenta  di  fe  flefso  : Che  gli  uomini  favj 
fono  ifoli  amici  , e i futi  amanti  : Che 
sulid  mai  avviene  all’  uomo  favio  oltre 
-1’  afpettativa  : Che  tutte  le  virtù  danno 
inviolabilmente  connefse  infieme  ; Che 
•éuite  le  cofe  buone  fono  eguali,  e da 
delìderatfi  : e che  la  bontà  non  ammette 
nlcnn  aumento  o diminuzione. 

. Se  6 pofsa  , o no  perdere  la  virtù  , era 
-oggetto  prefsodi  loro  di  calde  difpUte. 
Ciilìppo  foftenea  I'  affermativa,  mediao- 
'te  1*  ubbriacbezzae  r atra  bile;CleatKe 
4a  negativa  , a cagione  della  fermezza, 
delle  xaraArf-rlt  , camprtnfioni, 

' ConfelTavano  un  folo  Dio  ; il  «piale 
.peraltro,  chiamavano  con  vat)  nomi, 
■come /friirr  , F-i/o,  Cr'uv»  , ec.  pe' quali 
non  intendevano  cufe  varie,  ma  varie 
potenze  e relazioni  delle  A:fse.  Efpri- 
merano  la  Provvidenza  fono  il  nome  di 
fiUo,  il  quale  Crifìppo  deSoifee  elsere 
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’nnaaaioral  ferie  « compolizione  di  col* 
che  reciprocarnente  fra  di  loro  (ì  feguita- 
no  mediante  no  ntxus  o legame  immuta- 
bile', fìfuto  ai  tttrao.  Finalmente  , fo- 
(lencano,  che  I’  Anima  foptavivefse  al 
corpo.  Vedi  Fato,  ec. 

STOICISMO  ; le  dotcìine  ed  oppi- 
nioni  de'feguaci  di  Zenone,  detti  Stoici. 
Vedi  Stoici. 

STOICO  Feto.  Vedii  Fato. 

STOLA  • , Stola  , un  oraamento 
facerdoiale, portato  dai  Parocchiani  Ro- 
mani fupra  la  cotta,  in  Pegno  di  fupeiio- 
■tità  nelle  loro  Chiefe  refpettive. 

♦ La  parola  i Crtca  , «tua»  , t fgnifica 
una  lunga  roba  o •tjlimtnta. 

La  fiala  (ì  porta  dagli  altri  Preti  fopra 
il  camice  , quando  celebrano  la  melfa; 
nel  qual  cafo^  ella  va  incrocicchiata  fullo 
llomaco  : e da’  Diaconi  fupra  la  fpalla 
lìnillra,a  guifa  di  ciarpa. 

La/o/j  è una  larga  banda  , o flrifcia. 
di  panno  o drappo,  pendente  dal  collo 
(ino  a*  piedi , con  tre  cruci  fopra  la  me- 
deltma.  — Anticamente  preicndeano  i 
Vefeovi  , che  i Parrochi  non  avefTero 
mai  a comparire  davanti  a loro,  fe  non 
colle  loro fiolt.  In  Fiandra  eJ  in  Italia 
predicano  Tempre  con /y?o/ir.  Si  fuppore 
eh’  ellafiaunarapprefentaziooedei  lem. 
hi  della  lunga  roba  che  portavano  i Gran 
Sacerdoti  degli  Ebrei. 

La yfo/a  degli  antichi  Romani , ec.  er» 
affai  diverfa  da  quella  che  ora  li  ofa  : la 
prima  era  una  fpezie  di  roba  più  accon- 
cia a donne  che  a uomini  ; f^bene  eaa 
riputata  una  roba  d*  onore  appreffo  tutte 
le  Nazioni.  Talvolta  i Re  medehmi  le 
ne  fervivano , e talvolta  la  davano,  in  ri- 
compenfa  della  virtù. 

Ufifiaft  dilla  Stola  , ( Groom  of  tht 
Stole  ) io  Inghilteita,  e il  pciisoo  pii 
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èotiaiio  Gentilaomo  della  Camera  da  cTpal!  dilTereoze,  trovate  fi*a  lo2  e ua. 
Ietto  del  Re  ; il  cui  u6cio  ed  onore  fi  è uomo  di  fenoo  , erano  , che  il  cervello, 
di  prefentare  a fua  maeftà  e metterle  in-  era  più  piccolo  ; ecbe  il  pUxus  ctnìcalt^ 
doifo  la  prima  vcHe,  o fìa  camicia  , ogni  formato  dal  neruo  intercoRale^tcediante, 
mattina  ; e di  ordinare  ogni  cofa  nella  cui  fi  effettua  la  corrìfpondenza  tra  il 
camera.  Vedi  Camera  àtl  Re.  cervello  edil  cuore,  era  minore,  emao-. 

Ordine  della  SroLA  : un  Ordine  di  dava  più  pochi  rami  al  cuore,  ec.  Nervor,. 
Cavalieri  ifiUuito  dai  Re  di  Arragona;  Defcript.fi  Uf.  c.  Vedi  Consenso 
comecché  fiamo  all*  ofcuro  , quanto  al  di  parti.  -, 

particolar  Autore,  o tempo  di  tale  In-  STOMACHICO,  e Stomacaib . 
flitaziooe,  La  prima  volta  , che  ne  fen-  Sr*Ma;:^K«{ , un  medicamento  chcicor*  , 
tiam  parlare  , è fotto  Alfonfo  V.  che  robora  loJJomaco  ; e promove  1'  ufficio 
lalì  al  Trono  1'  anno  1416.  Giuftiniani  della  digefUone  . Vedi  Sxbmaco  eDi^\ 
crede  che  fia  fiato  ifiicaito  verlo  1*  anno  gestione  . 

1 3 J Di  quefta  fpecie  fono  rafsenzio,  il  ri-' 

, Ordine  della  Stola  d'  on.  Un  Ordine  bai  baro,  la  menta,  il  roafiice,  Taloè,^ 
militare  a V enezia-.così  detto  da  una  Jlo-  il  pepe  , il  cinnamomo  , e gli  amari  aro-^ 
/a  d’oro,  la  quale  i Cavalieri  portano  fo-.  matici  : il  vino  buono  é ancbeuno 
pra  la  fpalla  finifira,eche  lor  arriva  fino  machico  , \ 

al  ginocchio , tanto  davanti  che  di  die-  Stomachico,  nell’  Anatomia  , fiap.*  > 
ero , larga  un  palmo  e mezzo.  NelTuno  . plica  alle  arterie , vene , ec.  dello  floma> 
vien  follcvaio  a quell  Ordine,  fuorché  i co\  detioanche^fly?f/co.VediGA$TRjco.i 
Patrizie  Nobili  Veneziani.  Giuftiniani  . Le  vere  ftomcchiche  terminano  .nel- 
qlTerva  , eh’  é ignoto  il  tempo  dell’  ifti-  tronco  delia  vena  porta  , e della  veo«r 
cuzione  di  quell’ Ordine.  fplenica  . Vedi  vena.  — Le  Arterie 

^ STOLHOFFEN  , Stolhoffj  ^ citta  Jtomachiche  nafeoro  dalla  coeliaca  . Vedi 
di  Alemagna  nel  Circolo  di  Svevia,  nel  Arteria.  — 1 nervi  ftomachUi 
Marchefato  di  Baden.  Vicino  a quefta  no  dall' ottavo  p&jo.  Vedi  Nbrvo  . ,, 
Città  nel  1707.  il  Marefciallo  di  Vii-  Coronaria  Stomatica  < Vodi  1’ arci>j: 
lars  fuperò  le  linee  degl’  Imperatore,  colo  Coronaria  . 

Giace  in  fito forte,  vicino  al  Reno  , in.  Acijua  Stomatica  . Vedi  Acqua  • 
lina  palude  , ed  ■é  diftante  al  S.  O.  j STOMA  CO , » ventricultu 

leghe  da  Baden,  5 al  N.  E.  da  Argenti*  nell’  Anatomia,  la  parte  organica,  cava^* 
oa.  long.  aó.  41 . latit.  4^*  45*  e menbranofa  d’ un  animale,  defiinatS' 

STOLTO  , pazzo,  fciocco  , di  poco  a ricevere  il  cibo  dopoch*è  inghiottito^ 

, fenno.  — . Lo  Rotto  , fecondo  ilSig.  Lo-  ed  a convertirlo  in  chilo  . — Vedi  Tav»- 
cL,é  coloi  che  tira  conclofioni  falle  da  -d«ar.(sPLANCH)  fig.z.let.d  d.h.Vedi 
ferii  prìncipi  i con  che  egli  fi  diftìngue  Roche  Cibo,  Digestione', Chilo  ec») 
un  matto.  Vedi  Mania,  Ragionr,  La  lua  forma é lunghetta,  ed  alcuoi^ 

, Volontà,  ec.  , la  paragonano  ad  una  zecca  , ed  altri  ad.‘ 

, li  Or.  fr////3  racconta  , eh*  eflendofi-  una  piva , o cornamufa  . Egli  é fituato- 
sfatta  1 Anotomia  d ano  Polto  ^ le  prua*  tsteVì!  epigafricum  ^ declioaodo piii  iuft 
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alla  fìoiftra  che  alla  deAra  . La  Tua  pat- 
te faperiore  è coonefsa  al  diafranuna  j 
il  fondo  al  litbo  ; il  lato  deftfo  al  duo- 
deno , ed  ilGoiilre  alta  milza  . 

• Egli  ha  due  orificj , uooaciafcana 
eflretnità  . L’orificio  finillro  fi  chiama 
pcopriamente  da  bocca? 

ed  anche  quello  è unito  all’ efo- 

fago  , del  quale  ei  non  pare  efssr  altra 
che  una  cootinuazioae  • — Mediante 
quello  orificio  entrano  gli  alimenti  nel- 
lo/Jamaeo  ; ove  effendo  digeriti,  afcen^ 
doDOobbhquamente  al  piloro  , od  orifi- 
xìo  deliro,  il  quale  è unito  al  primo 
degl’  inteftini  .—Vedi  Tav.  jinat,  (^S?~ 
JaAiicH. ) fig- a.  lei.  b.  Veda  Eiosast^ 
e PvxOROf  . 

••Lo  fUmaco  i compofto  di  quattro 
.Benbrane  , o tuniche  .:  la  prima  , eh’  k 
la  piva  interna,  è formata  di  «oire  fibre, 
le-  quali  Hanno- perpendicolarmente  fo- 
pre  le  fibre  della  vicina  tunica  , c fon» 
da  vederfi  chiaramente  verfo-il  piloro  i 
^Daodo  lo  fiomteo  fi  diflende  colie  vi» 
traode  , quelle- fibre  divertano  grelTe  , 
•-corte.  Mcntp’ellefi  sforzano  di  rimet- 
tatii  nediancela-  ler  naturale  tltfliaiti- 
•ODKaggono  la  cavità  Allo  Jhmeao  pot 
ateriaioae  , e h efpulfione  degli  ali- 
neeti . — Quella  tonica  i molto  piu 
graoda  deli’  altre  effeodo  piene  di  pie- 
gite  e dt  rughe-,  e piincipalmeote  circ» 
il  piloee;  quella  pieghe  ritardano  H chè- 
le , aflSoeh’  ei  non  corra  tModaHo/fóniflc*' 
|ifiaia  d’ effiert  fufflcicotarBente  digeti»- 
•o.— In  quella  tonica  v’ è parhnante- 
ve  grao- nuaoero  di  picciole  glandaie„ 
> ebe  firparano  an  liquore il  quale  uage- 
la  cavità  dello  laceoco- 

■ioDC  delli  aliroertù;  per  la  qua»  ragione 
qaaftattwica  6 chiame  Tunica  gianduia^ 
Jù  . — VediSn'.aOMr-  ^ri.zvjiciij[fig. 
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La  feconda  è molto  piik  fina  e p!¥ 
fertile  ; ella  è tutta  netvol'a,  e d’  un  feiv 
fo  fquiCto  j e fi  chiama  utrvofà  . — V ed» 
Tav.  Anat.  (SpiAHCH.)  fig.  2,let.  k. 

La  terza  è mafculare,elIendo  làtiar 
di  fibre  dritte  e circolati  ; le  dritte  cor- 
rono fopra  la  patte  fuperior  dello /lomr. 
re,  tra  il  di  lui  orifizio  fupcriore  e- 
l'inferiore  -,  e le  ckcelari  corrono  ob- 
bliquamente  dalla  parte  fuperìor  dello- 
ftomac»  al  fondo  . Di  quell?,  le  più  in- 
terne difeendoDO  v«tfo  il  lato  deliro,  e 
le  più  ellerne  verfo  il  finiHto  ; in-  guifir 
cale  che  , mediante  la  ler  azione  ambi  r 
capi , od  efltcmiiadir  dello  fiomeco  tono- 
tirati  vetfu  il  Tuo  mezzo  ,,  ed  il  torto- 
reila  egualmente  conttairo  : colla  lor 
contrazione  e continuo  movimento  fi- 
effettua  in  gran  pane  I attrizione  c di- 
gcHiooedeglialimcnti  . 

La  quarta  runica  i commnoer  eli» 
viene  dal  peritoneo.  — Lo  Jlomaco  man- 
da vene  alla  porta  , e rami  alla  gafirtph 
ploitéf  accompagnati  con-  altri  dell» 
eoiliaca  ; giacendo  tutti- immediatamen-- 
te  fot  cu  la  quarta  tuoica  . 

L*  ottavo  pa}o  di  nervi  fummtnilirr 
due  notabili  rami  allo  pomaco  , i quali  fi- 
fparguoo  mollo  intornoall’  orifizio  fu— 
periore;  con  che  egli  è telo  affai  fenfi— 
bile:  donde  anche  procede  la  gran  firn- 
paria- fra-io- fiomaco , e-la  iella,  e-il  cuo- 
ce : a motivo  della  qoele  Van  Htlmoat- 
ba  credute  , che  r aoimaabbia  la  Tua  fe- 
de nell' orificio  faperiore  dello  Jtomaco  , 

i^uaiHo  ti  moto  dttto  Stoitaco  , i( 
^ Dote.  titt\  nelle  7Vany«;/vnr  Fìltfoftit  p, 
e io  forma  , che  nel  fare  1’  anatomia  d* 
na  oaoc  egli  ha-  trovato  il  movimene» 
pcn/falzrcodellebudella  continovaco  pen 
■rezzo  dello  Jtomaeoì  p»ichi‘>l  piloro^ 
il  ^Bile  d'otdùutio  fi  uova  taoc'alw 
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quanto’  tl  ifiaframma , era  , in  eialbont 
énitblaiioiitorii  ondeggiameoto , porta< 
IO  appoovo  fono  il  fondo  ller$o  dello 
Jfomaeo  ; lalmence  eh*  egli  poteva  maoi> 
feflameoce  ofservare  onaculìrizione  nel 
mezzo  dello  ttomaco,»d  ogni  inovimenca 
air  ingiù  , mediante  la  quale  veniva 
quello refo  capace  di  comprimere  qua- 
Innque  cofa  che  nella  di  lui  cavità  Ci  rac- 
chiudea.  Egli  ulTerva , che  quelli  mo> 
vitnenti  erano  ai  regolari  quanto  ogni 
altro  eh'  egli  ebbe  mai  ad  olfervare  nel- 
le budella  ; ed  aggiugne  , aver  egli  di- 
poi olTervatolo  fteifo  in  tre  altri  ; don. 
de  lì  pnò  con  fuHiciente  certezza  con- 
chiudere , che  ciò  militi  per  tutti.  Ve- 
di Peristaltico. 

' Quindi  veggiatn  facilmente  la  ragio- 
fte  della  pronta  dillribuzione  del  nutri- 
mento; poiché  fubito  che  il  cibo  è aper- 
to o fciolto  , mediante  la  bevanda  , e la 
fdliva,  (c.  ha  egli  uomovmieBCO  libero, 
che  per  lo  piloro  negli  inteftini  lo  poita^ 
da  quella  eomprellione  nei  mezzo  dello 
fomaco  . Vedi  litTESTini. 

GH  animali  ruminanti  hanno  quattro 
JfemacM;  nolladimeno  s'è  tilTérvaie,  che 
alcuni  di  quelli , i quali  ne  hanno  quat- 
tro in  Europa,  non  ne  hanno  che  due 
fn  Affirca , probabilmente  a cagione 
rfiel’  erbed’ Alfricn  fono  più-numiivc» 
Vedi  iVvwiHAim  . 

Quegli  uccelli  , che  d'  ordinario  lì 
pafeono  dlfein  ice  peni  d'  una  corteccia 
dura  , hanno  una  fpezie  di Jtomaca,  de«- 
to^ofpo,  coniìlleote  i»  quattro  gran 
mufculi  al  di  fa^ri,  e in  ut»  dura  meo* 
- Ilrana  eallofa  al  di  dentro  . — Quegli 
che  vivono  dicaro*,  cocce  aquile»  avol> 
t«),  ec,  non  ne  hanno  che  un  feto . Ve» 
4i  CAEKlfAftO»GAM»iV«I.U,.«C» 
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STOMACO.  Affine  d’ intendere  P 
azione  dello  ftumaco,  nel  convertire, eh-’ 
ei  fa  gli  alimenti  in  Chilo-,  ci  convieoo* 
innanzi  a tutto  il  cuniìderarne  perfet— 
cifsimameate,  e per  intieiulafua  forma.' 
Ella  fi  è cola  agevole  l'uHcrvare  , ebr 
i due  orìiiz)  dello  Homaco,  1 Efofago, 
cioè,  ed  il  Piloro  non  tsovanfi  efiitta— 
mente,  ed  a capello  fituaii,  e piantaci 
1'  uno  di  contro  all'  altro  ; ma  che  fé  lo 
llumaco  venga  regolarmente  divifo  per- 
lo  lungo  in  due  metà  , 1’  efofago  verrà 
trovato  intieramente  Bella  mcià  ante- 
riore, cd  il  piloro  io  grandifsima  partn 
nella  metà  polleiiorc.  In  vicinanza  dell* 
ìnlcrzione  dell’  efofago  hanne-vi  due 
piani  di  mufcoli  ; L’  uno  d'  efsi  trovali 
piantato  prefso  il  fondo  dello  Humaco». 
e viene  ad  ingombrate  tutta  quella  par- 
te dell’  elbfago,  che  è la  più  vicina  a 
quella  parte.  Quello  mufcelo  ghta  fuori 
obliquamente  parecchi  mazzetti,  o fa» 
feetti  di  libre  , che  portanti  al  mezzo 
noa  meno  dell’anteriore,  che  del  p» 
llerior  lato  dello  fiomaco  , evar)  d’  efsi 
flendeodolì  eziandio  alla  parte  più  baf-r 
fa  , od  inferiore  del  medeiìmo, formane 
quelle  che  quivi  vengun  denominate  le 
fibre  oblhjue  dello  ftomaco-  L’  altre 
piano  mufcolare  viene  nell»  roedeliaa 
guifa  a rinchiudere  falera  patte  delta 
-bocca  deir  efofago  , o quella,  che  fiaiv 
ziaverfo  il  piloto  ; termina  quello  ia 
ciafehedun  laro  vicino  al  fendo  dello 
Aomaco.  Sono  quelli  due  ptani  di  fibre» 
per  cosà  efpriaactci,  dee  impofle  carnale 
intorno  alla  bocca  , od  imboccatura  deìP 
fhSigo,  che  tficiocUchih^i’i{a|-’alC9 
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tanto  ticHa  parte  fapertore  , che  nella 
parte  mferiore  dello  ftomaco. 

Le  fibre  longitudinali  fono  fomina' 
mente  fegaligne,  e comparirconointor* 
DO  ad  un  dico  dal  piloro  Iteodendoli  per 
lo  lungo  non  meno  dal  laro  anteriore, 
che  dal  lato  pofteriore  dello  ftomaco 
fino  a tutto  l’orifizio  deirefofago;  efi- 
nalmente  quelle  vengono  ad  elfere infe- 
rite in  giro  intorno  al  piloro  da  due  ban- 
de , od  impolle  ligamentofe , le  quali 
dagli  Autori  fono  (late  ordinariamence 
trafcurate,  e lafciate  fenz’  edere  ofler- 
vate.  Quelle  bande  , od  impolle  fono 
adatto  fomiglianti  a quelle  del  colon, 
ed  occupano  tutta  la  lunghezza  del  col- 
lo , e polfon’  edere  agevoli  imamente 
didinte  dal  tatto,  e non  è cofa  malage- 
vole il  rilevarle,  ed  il  dillingoerle  io 
piegando  la  parte  io  uno  ilomaco  gon- 
fiato. 

Le  fibre  del  fondo  dello  domaco, 
allorché  vengono  con  diligenza,  ed  ac- 
curatamente efaminate , vien  trovato, 
edere  circolari,  componendo  tute’ ede 
parecchi  piccioli  circoli  concentrici, 
ciafeheduna  ferie  dei  quali  è indipen- 
dente da  tutto  il  rimanente.  Havvi  uno 
di  quedi  circoli  piantato  appunto  nel 
centro  del  fondo  dello  domaco  , e da 
quedu  fpandonfi  gli  altri  circoli,  edendo 
di  vari  didsrentidiametri, fecondo  ' 

«hi,  ove  quedi  li  trovano  danziaii,  ed 
Arrivando  in  vicinanza  degli  orifizi,  ove 
Je  fibre  camole  prendono  un’  altra  car- 
niera, ficcome  poc'anzi  venne  odervato. 
1 corpi  denominati  fibre  circolati  dello 
dtomaco,  e che  vien  fuppodo  , che  par* 
.aanfi  daPa  porzione  fuperiore  del  me- 
defimo  ftoma.o,  ferraali  1’  una  ali'abra, 
«d  abbraccièudo  il  giro  dello  domaco 
fciguivizàwfoatfi  dibeJottofUf  iioM 
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Tcracemente  , e realmente  un  numero 
di  piccioli  mafcoli,  o fafeettì  di  fibre' 
piantati  a picciole  didanze  1*  uno  dall’ 
altro , ma  neppur’  ano  di  elfi  abbraccia 
perfettamente  tutto  il  giro  dello  doma- 
co.  Da  quedi  vengono  ad  edere  propa- 
gate parecchie  fibre  pih  picciole  in  una 
maniera  irregolare,  equede  riempiono 
gl'  interdici  delle  direzioni  circolari  di 
quede,  e formano  una  fpezie  di  rete  fo- 
migliante  al  pUzu$ , fra  le  fibre  della 
quale  viene  agevolmente  rilevata,  e ve^ 
dotala  membrana nervofa dello  domaco. 
Quedi  interdizj,  generalmente  parlando 
fouod’  una  fpezie  di  forma  romboidale, 
e tutto  il  compledo  di  quede  fibre  può 
dirli,  che  venga  a codituire  una  fpezie 
di  rete  mufcolare  inviluppante  tutto  lo 
domaco.  Tui-ti  quei  falcetti  di  fibre  , o 
piccioli  mafcoli,  che  trovanti  piantati,  e 
fiiuati  lotto  r orifizio  fuperiore  delio 
domaco,  oppure  in  vìcinanra  intorno 
almedelim»,  vengono  tutti  infiemea 
formare  un  piano,  o fia  fette,  che  feorre 
e portali  in  una  linea  retta  dall’  edre- 
miià  fupeti.re  all' edremità  piò  bada, 
od  inferiore  dello  domaco  ; dove  per 
lo  contrario  quelli, che  irovanfi  piantaci 
incorno  alla  metà  d'elio  domato,  lèmbra 
che  volganfi  intorno,  e che  formino  por. 
ziuni  di  circoli,  la  parte  conveda  dei 
quali  tutti  riguarda  verfo  il  fondo. del- 
lo domaco.  E finalmente  quelli  , che 
trovanfi  pia.ntàci  incorno  al  collo  dello 
domaco,  lóno  grandemente  piegati , c 
la  loro  piegatura  vien  fempre  divenendo 
piò  grande  via  ria  , «d  a proporzione, 
che  vaonofi  vie  iraggiorinente  avvici- 
oandofi  al  piloro.  Quella  apperifee  ef- 
fere  la  vera  gemina  figura  non  meno  che 
l'ordine,  e la difpofizione  delle  fibre 
delio  domaco  ; e iiccume  ^ueda  é iom’. 
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ttamente  dìATereiue  inmoltiAtne  parti- 
■colariià  d4lle  comuni  dafcrizioni  che 
c«  oe  h nno  fatte  gli  Autóri  Ànaiomi- 
- ci,  coti  abbiamo  giudicato  dicevo!  cofa 
ii  diilendeici  ampiamente  nella  medefì- 
ma,aflinchè  poiCamo  intenderne,  edap> 
pianarne  Tarione  di  quella  parte  nella 
grand’  opera  delladigeilione;  e coeren- 
'temente  a quella  delcrizione  , verranno 
.aJ  edere  inteG  agevolillimamente,  edi> 
.fliniamenie  , e chiaramente  rilevati  gli 
uEr]  di  cadauna  parte. 

I legami,  od  impelle  circolari  delle 
<£bre  mufcolari  piantate  intorno  all'  ori- 
-£cio  dell*  efufagofonD  dellinaie  ad  im- 
ipedire,  che  l'orìBiio  fuperiore  dello 
llomaco  venga  ad  edere  foverchiamente 
allungato,  e diftefo,  fiali  quello  dal  no- 
'flro  difavvedutamente  ingoiare  hocco- 
'.mi  troppo  groflj,  o fiali  dal  muro, od  aaio- 
I ne  del  vomitare.  L'  ufo  d:i  cìrcoli  mu- 
. (tolari  nel  fondo  dello  domaco  viene 
colla  medefitea  agevolezza  rilevato,  e 
vedute;  gli  alimenti  ricevuti,  ed  inlac- 
• cari  io  quella  parte  dello  domaco , non 
irovanfì  quivi  per  quelle  ferie,  o difpo 
fizioni  di  fibre  , e non  è loro  data  per 
ede  tendenza  per  ofeir  fuori  dello  du> 
inaco;  ma  per  mezzo  di  quella  prodi- 
gìofidima  drutiura  tutto  il  fondu  dello 
! Aomaco  può  eder  podo  ;utt'  in  un  fubi- 
. to  in  una  licuiilHma  , -ed  agevolidima, 
tuttoché  eificacidima  , e gagliaidiiTima 
. contrazione,  per  mezzo  della  quale  gli 
alimenti  vengon'  ad  edere  naruralmente 
- fpedici  alla  volta  del  piloro  per  la  loro 
fcarica.  Quedi  circoli  comunicano  , e- 
daaooìl  primo  principio  del  moto  peri- 
flaliico  dello  domaco,  che  è il  medefimo 
medeliiDilIimo  che  quello  degrìntedioi. 

Quando  gli  alimenti  fono  dati  fpin- 
>ti  da  quedi  circoli , uon  vengono  pe- 
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r&  ad  edere  immediatamente  fcaticaii 
entro  il  piloro,  ma  vengono  cacciati  ftv 
pra  a quei  faUetti  di  fibre,  od  a quei 
piccioli  mulcoli,  che  futman  ciò,  che 
innanzi  è Hata  denominata  tunica  , od 
incamiciatura  reticolare  dello  domaco. 
Quella  parte  di  queda  incamiciatvra, 
che  immediatarnenie  riceve  ì medefim», 
i quella cumpuda  di  f<-g.'»eriti  dì  circo- 
li, le  porzioni  convelle  dei  quali  tro- 
vanfi  tutte  piantate  verfo  il  fondo  dello 
domaco;  e liccome  quedi  dopoi  forma- 
no le  loro  contiazìuni  , cosi  il  loro  mer- 
zu  naturalmente  follevafi  , e fpingel' 
alimento  fin  vetfo  il  piloro,  equedu  vie- 
ne ad  edere  effettuato  con  forza  maggio- 
re , quanto  più  l'azione  di  quede  fihru 
viene  ad  edere  fiancheggiata, avvalorata, 
e fortificata  dalle  fibre  longitudinali:  e 
finalmente  quelle  fibre  longitudinali, 
che  irovanfi  attaccate  ai  legami,  od  im- 
pode,  che  circondano  il  piloro,  quando 
fono  in  azione,  contraggono, o Ipingooo 
e forzano  le  altre  parti  drl!o  llomaco 
verfo  le  loro  inferzìoni  ; di  modo  tate 
che  ciafehaduna  cofa  tende  ad  ajutare 
lo  fcagliame  .to  del  cibofopra  il  piloro. 

' La  tunica,  cd  incamiciatura  reticuU- 
re  dello  domaco  ha  fimigliantemeuce 
altri  vantaggi  grandidimi;  ella  fi  è age- 
volmente capace  d’t  dinfiune,  e per  coù- 
feguente  viene  a dare  allo  domaco 
capacità d allargzrfi  per  lidt;:o  modo, 
eh'  e'  viene  ad  edet  valevole  di  cor.tene- 
re  una  quauittà  d'alimenti  più  copiofa, 
ed 'abbondevole,  di  quella  altramente 
conterrebbe,  e quando  quelle  a^ifeun» 
in  guifa,  che  vengano  ad  avvicinarli 
novelhnu’n  eie'folo  dato  loro-natura- 
le dopo  un  fiffjito  dilatamenio,  o di- 
denfione  , quell' azione,  la  qual»  al  tw 
non  è in  fodaoza,  che  la  lòrocuotpazio- 
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Ac,  di  oeceiltil  viene  a fcagliare  od  a 
fpignere  gli  alinieoii  medefimi  alla  vol- 
ta del  piloro  : qaefta  contrazione  viene 
ad  elTere  perpetuamente  fucceduta  da 
Bna  nuova  picciola  dilatazione,  e quella 
Jimigliantemente  da  una  novellacontra- 
sione,  c quelle  vanno  vicendevolmente, 
ed  alternativamente  fuccedendoli  1’  una 
all’  altra  per  tutto  quel  tratto  di  tempo, 
ehe  quallivoglia  porzione  degli alimen. 
•ti  continua  a dantiare  entro  lo  domaco, 
e viene  appunto  a condituire  ciò,  che 
-digli  Autori  vien  chiamato  motoperi- 
dlakico  dello  domaco.  Quantunque  un 
£migliaaie  moto  fia  leggenisimo.e  nuli’ 
altro  in  fodanaa,  che  una  fpezie  d|  ver- 
asicolare  ondeggiamento  , il  quale  è a 
inaia  qiena  fenfibiJe  , nuUadimeoo  non 
•fono  mancati  uomini  di  dottrina  , e di 
conto  graudidimo  , i quali  hanoolo  te- 
ttato pet  valevolillìmo  all’  effettuazione 
jtel  gran  lavoro  della  digedione.  Quedi 
tali  Autori  pougon  da  un  lato  1 ul'odi 
quallivoglia  liquore,  o fugo  dello  doma- 
lo, che  vada  mefcolandufi  con  gli  ali- 
menti, ed  attribuifcono  tutto,  e poi  cuc- 
ce al  moto  • cui  ef*i  addimandano  una 
fpezie  di  trituraroento,  che  efsi  dicono, 
•come  viene  a rompere,  e frangere  gli 
alimenti  io  picciolifitime,  ed  infinuifti- 
me  particelle  per  via  di  continuamente 
,/aile  urtare  , e colliderli  I una  di  con- 
tro air  altra , e che  quefte  finilsiine  in- 
frante particelle  formano  appunto  ciò, 
che  addimandad  Chilo.  Ada  con  buona 
ucce  di  quedi  grandi  uomini  ella  fi  è co- 
fa,  che  denta  aflaiftimo  ad  efler  coeren- 
•le  alla  diritta  ragione,  che  una  cagione 
coti  debole,  e fiacca,  e dilegine  polfa  ef. 
-fer  valevoleaprodntte  effetti  coti  grau- 
. di,  come  quedi  realmente  fono. 

Quedo  moM  ooB  c tiicate  aflauo  p iii 
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energico  ni  pih  gagliardo,di  qnello  6aM 
il  mote  peridaltico  degrinteAini,e  que- 
lla moto  degl' intediai  none  dato  mai 
fuppodo,  che  produca  effetti  fomigliaa- 
ti  fopra  di  ciò,  che  io  elD  ioieftini  fi  con* 
tiene,  ma  beoti  , che  ferva  foltaototi 
fpigoerinaaaziquella  materia medefi ma 
in  edi  intedini  infaccata. 

Il  liquore  preparato  dal  cibo  i cofa 
fimigUante  nota  nel  fuo  paffaggio  fuori 
dello  domaco  elTerc  d'  un  ceior  grigio, 
e che  viene  ad  acqui  dare  foltaoto  il  fao 
color  bianco  nel  duodeno.Ora  come  può 
mai  quello  fatto  (piegarli , e riferirà  al 
folo , e femplice  triturameoto  ? Ed  ul- 
timamente , fe  quello  folTe  tutto  quello 
che  tichieggalì  perla  d'gedione  , a qual 
motivo  , o per  quale  effetto  ta  'Natura, 
che  nulla  operaio  damo  giammai,avreb- 
be  ordinato  , che  fi  irovalfe  pcefeote  un* 
abbondevoiczzacosi  grande  di  fluidi  ia 
tutti  quei  dati  luoghi , ove  gli  alimenti 
debbun  decombere  ad  alcun  cambia- 
mento f Per  cooofcererabbondevolilE- 
ma  quantità  di  quedi  fluidi  , noi  altro 
far  non  dubbiamo  , faUo  che  il  teoec 
dietro  alla  carriera  del  cibo  dall’  idantc, 
ch'ei  viene  ad  efler  ricevoco  entro  la  boc- 
ca fino  a quel  punto  , io  cui  viene  ad  ef- 
fere  trasformato  io  chilo. 

Per  tutto  quel  tratto  di  tempo,  nel 
quale  i denti  flaonofì  madirandu  il  cibo, 
dalle  glandule  parolidi  viene  perpetun- 
mente  fomminidrata  una  ptodigiofa 
quant.cà  di  faliva,  la  quale  feorre , e pre^ 
cipita  per  entro  la  bocca,  vafli  a mefeo- 
lare  con  elfo  cibo,  e palTa  di  conferva  col 
aedefimoallo  llomaco  : oltre  di  quelle 
forgenti.bannovene  altresì  parecchie  al- 
tre tramandanti  la  faliva  medefima  , e 
quelle  tutte  lefcaricanu  nel  tempo  me- 
delìiao;  ma  da  quefte  fole  non  piò  aluj 
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«o(tc«pirnela  ^uarcìtà  eoa  agevolezou 
Uflfoidato  per  mmi*od'ona  ferita  io  una 
guancia  ebbe  la  fveotura,  che  gli  venrf* 
fe  divifa  in  due  patti  una  delle  parotidi, 
e quella  ferita  era  rimafa  chiufi  nel  di 
dentro  , ina  non  al  di  fuori  d'  ella  paro- 
tide.  Venne  per  tanto  olTervato  , come 
qualunque  volta  Coftui  ufalfe  le  Tue  rna- 
(celle  in  maflicand»  , quella  fola  e fem- 
plice  glandola  ferita  veniva  a mandar 
fuori , ed  a fcar-icare  una  quantità  di  lin- 
fa ,che  ara  ballevole  a bagnare  , e ad 
inzuppare  più  ,e  pib  tovagliolini. Qua- 
le pertanto  fora'  è , che  fìa  la  quantità 
chein  ogni  palio  d' una  perfona  viene 
ad  elTere  fcaricata  , e mandata  fuori  da 
cult’  è due  quelle  glandule  , e da  tutte 
le  altre forgentt  della  fativa  medelima 
prefe  iniiem'*?  Quantunque  tutta  quella 
gran  copia  di  l'aliva  venga  ad  avvallarG 
entro  lo  llo  naco  , nulladimeno  vengono 
aggiunti  alla  medefima  quivi  dei  auovi 
recenti  fughi.  Da  Monficur  Wepfer  ven- 
nero fenperte  nioUitudini  di  glandule 
nello  Ilo  naca  umano  , gli  .oriGzj  delle 
quali  II  erano rilevatiiittni,  e rummaracn- 
ce  fenfibili  : ed  oltre  a quelle  il  Hui- 
fchio  ebbe  a fcuoprire  parecchie  altre 
prominente  , le  quali  dalla  gran  forni- 
glianza  , che  portavano  con  quelle  che 
irovanli  nel  fecondo  ftomacudi  un  bue, 
fembrava  , altro  quelle  in  foAanza  non 
elTere  , che  coli-die  racchiudenti  dei 
mucchi  di  mìnutilTime  giandulette, tutte 
declinate  inlieme  colle  altre  a verfar  fuo 
tì  fopra  gli  alimenti  i fughi  entro  le 
tnedefime  contenuti.  Tutti  quelli  flui> 
-di  pelò  cangiano  il  cibo  fultanto,e  lem- 
plicemente  in  un  fido  liquore  di  color 
grigio  , il  quale  è eoaì  grolTolano, 
cheelTer  noa  può  in  conto  veruno  ri- 
cavato dai  I vali  lattei  , c che  per-. 


STO  54t  . 

ciò  alìLKbgaa  d’  eiler  vjemaggioi- 
mentc  aflottigliato  , e lavorato.  Quello 
nuovo  lavoro  pertanto  trafmutalo  in  un  j 
liquore  bianco  ,che  da  noi  addimandafi 
Chilo  : c quello  lavorio  viene  ad  elTere 
effettuato  nel  folo  duodeno,ovs  non  può  _ 
elTervi  ttituramento  , ma  ove  llanzia  ef- 
fectivaineote  una  ferie,  o congerie,  od  ^ 
unione  fommamente  confiderabile  di  ^ 
dilferenii  liquori  per  elTeituarlo  : Con- _ 
cìulTiacliè  , oltre  i liquori  comuni  , il^ 
fegato  non  meno  , che  la  Cidifellea, 
vanno  fcaricando  entro  quello  intellio* 
una  graodiftima  quantità  di  bile  per' 
mezzo  del  condotto  coledoco;  ed  oltre, 
a ciò  neiroedelituo  luogo  viene  fpedita 
dal  pancreas  buona  porzione  della  fua 
linfa.  Hall  Brundero  Gmigliantemente 
«flervato  io  quello  incdclimo  intellìno 
un  numero  grandiitimo  di  glandule,  le 
quali  , fecondo  quello  valentuomo, for-< 
mano  una  fpezie  di  fecondo  pancreas: 
tutte  quelle  fornifeonodi  parlai  duode- 
no un’  abboadevoliOima  quantità  di  li- 
quori , ivi  cioò  , ove  viene  «iTeitoato  il 
gran  cambiamento  nella  materia  dell’aliT 
mento  : ed  è cofa  foinmatncn.e  naimale 
il  coochìudere  da  tutto  ciò  , che  per 
mezzodì  quelli  foli  liquori  viene  ad  ef- 
fere  effettuato  il  divifato  cambiamento; 
e fe  egli  appariLa  che  I'  ultimo  cambia- 
mento del  liquor  big’ognolu  dello  doma- 
co  io  chilo  venga  ad  elfcre  operato  da 
quedi  fluidi  , come  potrai'ti  mai  rivoca- 
re io  dubbio  , che  la  Natura  , la  quale  i|i 
■tutte  le  fue  operazioni  è fomigliantp, 
iiafi  (iervita  del  mezzo  medclìmo  nel^* 
operare  il  priiiio  carr.biamenio  , « cliie 
per  mezzo  dei  liquori  mcfcolatid  co^ 
gli  alinventi  entro  lo  domaco  , abbiagli 
lavoraci  in  quel  grigio  liquore,  nel  tjay-. 
le  eoUeBu«  uoyaoii  cangiati  ?;  hc>ùb{a 
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che  il  trìtarameoco  ooa  (ia  nè  poco  nè 
punco  affare  appartenente  all*  Itomaco, 
veggendu  noi  , come  la  Natura  ha  de- 
flioato  un'  altra  parte  , vate  a dire  , la 
bocca  , per  un  tale  ufiaio , ed  ha  per  ciò 
provveduto  la  medelima  di  durillimi 
corpi , capacifsimi  d’ infragnere  , e di 
macinare  le  follanze  in  minutiilimi  pez- 
zi. Pertanto  l’ opinione  delle  altre  tutte 
la  più  naturale  fopratutto,  fcmbra  elfere 
che  l’ufizio  della  bocca  fia  dellinato  dal- 
la  Natura  appunto  per  infrangnere  , e 
per  ridurre  in  pezzi  gli  alimenti  prima 
del  loro  paffaggio  entro  lo  flomaco  , af- 
finchè ivi  i fughi  polTano  agire  più  vali- 
damente , e con  maggiore  energia  fopra 
j medeficni , in  quella  guifa  medefima 
appunto  , che  un  Chimico  pelìa  , e fa 
in  pezzi  le  follanze  . cui  egli  ha  inten- 
zione di  collocare  entro  gli  adeguaci  li- 
liquori,  per  effrarne  la  loro  cintura. Veg- 
ganlene  le  Memorie  della  Reale  Accad. 
delle  Scienze  di  Parigi  focco  l’ann.  1 719- 
La  facoltà , o forza  digelliva  dello 
ftomaco  d’  alcuni  uccelli  è inBnitameo- 
te  maggiore  di  quella  dello  ftomaco  dell' 
nomo  non  meno  , che  di  qualfivoglia 
altro  animale.  Le  pallottole  di  cti> 
flallo  , alcune  concave  , altre  folide 
foco  fiate  cacciate  dentro  il  gozzo  delle 
galline,  e fono  fiate  trovate  dopoi  gran- 
demente mangiate  , e corrofe  dai  fughi 
ivi  ftaozianti.  Le  pallottole  concave  di 
vetro  inzeppate  dai  Membri  dell’  Acca- 
demia del  cimento  di  Firenze  nel  gozzo 
di  fimiglianti  uccelli , vennero  trovate 
pofcia  000  folamence  corrofe  fopra  la' 
lorofuperlicie  ,e  mangiate  , ma  dentro 
tutte  piene  d’  un  liquore  bianchiccio  fo- 
miglianiillimo  al  fior  di  latte,  che  roo- 
firava  pafcerlì  e divorare  la  loftaoza  d* 
«He  palloitolc  di  vetio.  £’ peiciò  quindi 
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infinitamente  probabile  , che  la  gagliar- 
dilsimadigellione  di  quelli  uccelli  goffa 
elfere  in  alcuna  parte  dovuta  ad  un  po-  '* 
teotiffimo  menftruo  llanziante  nel  loro 
ftomaco. E di  fatti  si  il  vetro , che  il  eri- 
ftallo  fon  due  foftanze  intieramente  ed 
affolutamente  iodilfolubili  da  ogni  , c ~ 
qualunque  menftruo  hnera  noto;  eppure, 
malgrado  ciò,  quivi  fooolì  trovate  cor» 
rofe,  e mangiate,  ficcome  vedemmo. 

Il  Menftruo  entro  lo  ftomaco  di  que- 
lli ani  mali, aftiftico,efiancheggiato  dal- 
le pietruzze  di  ghiaja  , che  elli  avvalla- 
no, ed  ingbiottano  , fa  si  , che  fieno 
valevoli  ad  operare  non  altramente  che 
denti  , e ciò  può  beoiftimo  diftruggere 
a maraviglia  bene  , e può  ridurre  le  fo- 
fianze  di  teffitura  così  denfa  a tale  fiato, 
che  appena  noi  poffiamo  fapere  come 
maneggiarle.  Le  gocciole  di  vetro  aven- 
ti lunghe  code  , appellate  It  goccioli  itti 
Princìpi  Ko^rrru , elleodo  (late  nella  gui- 
fa medelima  forzatamente  fatte  ingojate 
dai  capponi,  dopo  molti  giorni  vennero 
trovate  belle,  ed  it  liere  nello  ftomaco 
di  quelli , e feoppiaruno  , ficcome  fuole 
ugualmente  accadere  quando  fon  forza- 
te in  rompendole  nella  coda.Perdettero 
quelle  alquanto  del  loro  pefo  coll*  efferlì 
rimale  per  alena  tempo  nello  ftomaco  di 
quegli  animali  ; ma  la  medefima  fpezie 
di  gocciole , allorché  Dou  vennero  tem- 
parte  io  rifcaldaodoleal  fuoco  , ne  per- 
dettero ona  gran  porzione  in  cortilfimo 
tratto  di  tempo.  Una  di  effe,  colla  qua- 
le il  celebratiftimo  Redi  fece  le  fue 
efperieoze,  in  quattro  foli  giorni  venne 
a perdere  quattro  grani  del  fuo  pefo  , e 
dandola  ad  un’  altre  uccello  , in  foli  fei 
giorni  di  tempo  ebbe  a perdete  nove  al- 
tri grani  di  vantaggio.  Quello  è un*  ar- 
gomento non  folamente  della  vafiilCmi 
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/orza  digeftiva  llaaziaate  nello  ftomico 
degli  nccelli  , ma  eziandio  dalla  gran 
dilTerenza  , che  ivi  trovafi  fra  il  medelt- 
mo  vetro  alloraquando  vieo  gocciolato 
caldo  entro  I’  acqua  , e quando  non  è 
temperato  di  bel  nuovo  a forza  di  fuoco. 

Vennero  fatte  fimiglianiemente  delle 
£fperienze,col  fare  ingojar  nella  manie- 
ra pur  ora  divifata  agli  animali  medelì- 
mi  dei  diamanti , dei  topaz)  , delle  palle 
di  piombo  , de*  pezzi  di  diafpro  , e di 
potndo  , ficcome  anche  ad  altri  animali 
di  fpezie  fomigliante.  Il  diamante  non 
v.’one  a perdere  alcuna  cufa  del  Tuo  pefo: 
il  topazio  perdette  poco  meno, che  nul- 
la , avvegnaché  la  perdita  venilTe  ad 
elFcre  conofcibile  lotto  dilicaiilTime  fca- 
glie  : le  altre  pietre  a (lento  perdettero 
alcuna  co(ì  , ma  le  palle  di  piombo  ven- 
neio  a fare  una  perdita  ben  conlìderabi- 
le.  (Quindi é agevole  il  cunchiudere.clie 
le  I i ciule  pictiHZze  di  ghiaja,  odi 
fabbione  , che  da  quelli  animali  vengon 
beccate  , ed  avvallate  enrro  il  loro  fio- 
maro  aflìoché  ivi  fervano  per  macinare 
il  cibo  llanziantevi,  fanno  I’  uGzio  loro 
preiRché  per  fé  (ole  fenza  participare 
d’ alcun’ altra  cufa;  conciodiachè  que- 
At  pieiruzze  picciolidìme  tuttoché  me- 
nu vaghe^  ed  apparifeenti,  nulladimeno 
s’  avvicinano  grandemente  rifpetco  alla 
loro  namra  alle  gemme.  Havvi  però 
grandifsima  dttTerenu,  fra  quefle,e  le 
perle  ; imperciocché  venne  trovato  da 
quei  Valentuomini  Fiorentini  come 
quattro  perle  farce  ingnjare  ad  un  pic- 
cione nel  btevilHmo  tratto  di  ventiquac» 
tr' ore  ebbero  a perdere  una  terza  parte 
del  lt;ro  pefo<ed  octopiccioleperlecac- 
ciate  nel  gozzo  d*  altro  piccione  in  due 
giorni  perdettero  due  buoni  terzi  del 
loro  pefo.  V rggali  Ridi , Efpeiienze. 


Stomaco  dei  pefei.  L lo  Ronaco  dei 
pefei  dilfereotiffiiDo  nelle  varie  fpezie 
dei  medelìmi  animali,  per  rapporto  alla 
coaSguraziune , alla  (pelfecza  , ed  alle 
Aie  parecchie  qualicadi , e proptietadi 
eziandio  , ma  la  Aia  (ìi nazione  é , geoe- 
ralmente  parlando  per  lo  lungo  , ed  è 
femplice  non  già  duplicato  io  tatti  i pe> 
fei  noci , a riferva  del  foto  pefee  appella* 
to  lo  Stromauui  RonitUtii  , lo  Scromaieo 
del  Rondelezio  , nel  qual  pefee  viene 
alferico  , che  lo  ftomaco  è doppio. 

Lo  (lomaco  dei  pefei  actualmeoce  vl> 
venti  , toccandolo,  é freddo;  ma  ciò  al- 
tro non  è che  una  pura  , e mera  prova, 
che  lo  Aomacodel  pefee  aitoalroeote  vi- 
vente è meno  caldo  della  ooAra  propria 
carne.  Che  abbiavi  in  e(fo  del  calore  è 
evidente  più  che  baAevolmeoce  dalla  dL 
gellione  , che  nei  pefei  è coti  efficace,  c 
potente  , avvegnaché  gli  Aomachi  di 
moliilli.ni  pefei  arrivino  a digerire  della 
foRanze,  che  non  vengono  in  conto  ve* 
runo  digerite  dai  noAii  propri  Aomachi, 
come  appunto  funoìnicch)  deiTcAacei. 
Ella  noo  é cofa  agevole,  che  quella  fac* 
cendaeffier  pufla  edieccuaia  , fenza  alena 
grado  di  calore  Aanziacte  nella  par- 
te ; ma  noi  venghiamo'da  queAo  nel 
tempo  medefìmo  ad  clfeie  informati, 
quanto  piv'ciolo  fia  il  grado  di  calure, che 
è necelfario  per  operare  fimiglianii  ef- 
fetti ; ed  infìetne  quanto  più  può  e(fere 
effettuato  dall’  atriziuoe  continua  delle 
bbre  , e da  un  fluido  proprio  , ed  ade- 
guato.Veggafì  AruJi , Ichthyologia. 

Stomaco  étllt  mofcht.  lo  facendoA  ad 
accuratamente  efaminare  i corpiccioli  dì 
qucAi  piccioli  animafucci  può  altéi  ar* 
rivare  a comprendere  , che  quando  il 
palfaggio  degli  alimenti  é air  vaio  di  li 
dai  polmoni , e Auto  quel  luogo  , ove  j 
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aMOefiiBÌ  vengono  a funmre  oaa  rpczia 
di  diafiaaaa  ,'nna  trova  il  canale  , il 
;qoale  ferviva  per  quello  paOaggiu  for- 
anante  uo  grolfo,  tuttoché  corto  , cor- 
po , il  diainetro  del  quale  itafcende  di 
ere,  o quattro  volte  quello  del  canale 
aDedefitno.  Quello  corpo  è compoflo  di 
•cie'lobi  caroofi  , nè  vi  è lungo  a quiflio* 
■ne,  che  quello  fia  veracemente  , e real- 
anente  lo  llomaco  nel  picciolo  animale. 
L’iniellino  vien  fuori  del  medeCmo  a un 
gran  di  prelTo  dalla  medellma  parte,  ove 
«laiutoelTo  entro  il  medefimo  l’altro 
palTaggio  : 1'  intellino  allora  va  indi- 
rizzandoli verfo  r ano  , e dopo!  por- 
tafi  all'  ioih  di  nuovo  verfo  il  dia- 
framma, odir  Io  vogliamo  il  fondo  dei 
polmoni,  e quindi  dopo  parecchi  ravvol- 
gimenti , e meandri , altrettante  volte 
feorrendo  , e portandoli  innanzi  , e in- 
dietro, viene  alla  perfine  a terminare 
ovU'ano. 

■ Nei  bruchi , e nelle  farfalle  il  canale 
dalla  bocca  all’  ano  è femplicemeote  nn’ 
intellino  ce  to  , ma  egli  è alTai  rua'alcro 
in  quelle  cre-tuze,  tao  • nei  vermi,  co- 
<n«  neile  mtf-be  vien  prodotto  nella 
divifaca  gnifa,  formardo  perpetuamente 
aia  dato  numero  ci  co  torcimenti,  e di 
xivolttzioni. 

SfOMACo/pe^lold  dello  fiomaco  , lo 
-ileQo,  che  Ezcuiia  vtntnculi.  t'  quella 
una  denomioaziurealTegnata  dai  Ccrulì- 
-cim-  deioi  ad  un'  iArumenio  fatto  di 
anorbidiifime  ferole  , o peli,  fermati  io 
uo  mazzetto,  o fafeetto,  e blfati  fopra 
U'>  pieghevole  biodi  ottone  per  oettate, 
c limondarelagula,  edezia-idiolo  ftefib 
-flv  maco. 

La  fpazzola  dello  llomaco  , txcutia 
.tentriculi  , è compolla  di  morbidilTimi 
j)eli  legaci  iofieme  ia  un  fafeeeeo  per 
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mezzo  d!  nn  avvoltolato  filo  di  ottone, e 
di  acciaio  ; ed  il  manico  della  medelima 
è tutto  fafclato  di  feca.  Quello  illrumen- 
to  è llaco  grandemente  commendato  da 
certuni,per  dilungarne  i corpi,o  follan- 
zc  llraniere  di^dentro  delle  fauci, e dell* 
efofago  , non  meno,  che  per  feopare  Io 
llomacu.  Il  metodo  di  porlo  in  opera  fi 
è nell' apprelfoguila. 

Il  paziente  dovrà  prima  bevete  un 
picciul  fotld  di  acqua  caldatquindi  il  fo- 
pradefcricto  fpazzolino  dee  elfere  ititro- 
doito  nell*  efufago  , e quindi  per  gentil 
modo  , e bello  fpinto  all’  ingih  nello  llo- 
maco per  mezzo  di  ravvolgete  intorno 
intorno  la  propria  mano,  e quando  que- 
fio  rpazzoiino  trovafi  entro  lo  llomaco, 
dovrallo  tirare  insh,  cd  ingià  piò  , e piò 
volte,  non  altramente,  che  facciali  dell’ 
anima  di  una  firinga,  ed  alla  perfine  do- 
vrà cavamelo  fuori  iniieramcoie.  I van- 
taggi  , che  viene  alferico  provenire  da 
quello  gingello^fooo  llragrandi.quali  ap- 
punto fono  quello  del  prolungar  la  vita 
alle  perfone  d:  uta  grande  età,  e fimigli- 
anci.Mapochi  finora  fono  (lati  coloro, 
che  abbiano  voluto  provare  gli  effetti  di 
si  difaggradevole,ed  io  eflremo  faHidiufa 
operazione.  11  Wedelio  , e Monlieut 
Teickmeir  fonolì  prefi  la  briga  di  dilleu- 
dere  Tratratr  ex  prefelTo  intorno  ad  un 
niratto  illrumeoto  : ed  uno  di  quelli 
matti  ha  perfino  tentato  di  provare,  che 
quello  non  era  altramente  nn  novello 
trovato  , ma  una  cofa  antichidimamence 
nota,defcritta,e  meda  in  pratica  nella 
medicina.  Veggafi  i'  Eiftero,  Chirurgia. 
Farce  a.  pag.  a. 

STONE  , voce  Inglefe  , che  denota 
naa  ceteaquantità,  o pefo  d’alcune  mei- 
cansie.  Vedi  Fato  « 
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V ai Jlant  di  vaccina , a Londra  » i la 
quantici  di  otio  libbre  :in  HtnJòrdtMrt, 
dodici  libbre  ; oel  Nort/i , o Settenirio. 
■e.  Tedici  libbre.  ►—Una /cardi  vetro 
i cinque  libbre  ; di  cera  , otto  libbre . 

Una fiont  di  lana  ( fecondo  lu  Scaiuto 
di  I I . Htn.  Vii.)  ha  da  pelare  quattor 
dici  libbre;  pure  in  alcuni  luoghi  ella  è 
di  più  , inalcri  meno;  come  nella  Pro- 
/ vincia  di  Glouci/ltr , quindici  libbre  ; in 
qaella  dì  lìtrtford  dodici  libbre. 

Preifo  i Temali  di  cavalli  , anajlane  i 
il  pcTo  di  quattordici  libbre  . 

STOOL.,  Aiuti  ^ relìa  Medicina. 
DiceTi  dagl’  Inghfì  che  (i  evacua  per  fio- 
fi‘‘ol  ) ciò,  che  fi  (carica  per  1’ 
ano  , V pel  TooJaaier.to.  Vedi  Ano,  e 
Alvo  . 

STOPPACCIOLO,  e Stoppa  ceto, 
nell  atte  del  Cannoniere,  un  turaccio 
ci  aita  , fieno,  paglia  , vecchj  cenci , 
o 11  nili  cacciato  a Turca  dentro  un  can- 
none fi. pta  la  polvere , per  tener  quella 
chiuTi  e alletta  nella  camera  del  canno 
ce  (teiro;  od  applicato  e calcato  Tulla 
p I 1 1 , o palle  , in  cannone  , o in  archi* 
bufi  , per  impedire  che  Tuora  non  ne 
roioli  la  mooiaione  . Vedi  Carica  , e 
Za ffu  . 

STOPINO  di  eandtU  , ec.  è quella 
miccia  , o piUMoflu  lucignolo  , di  coto- 
ne , che  Ila  in  una  candela  o lampada  . 
VediCANDFLA  , Lampada  , ec. 

STOK  ACE  ; SruR  Ax  , o Sttr  ai, 
«na  gomma  leftnufa,  odorifera  , porta- 
ta dall.i  Siria  ; di  cui  ven'  è due  , o tre 
fune  ; fiat  net  rvfid  i fioract  calamita  ,(/?•- 
rate  liquido  . 

Lo  SroR  ACB  nfo  o ficco ^ detto  an- 
che incenfa  dtgl'  Etrti  , è una  gomma  o 
felina  , che  dilla  da  un*  inciliune  fina 
■el  tronco  e ne’  più  grulli  rami  d’  un  al- 
dami,  Tom.  XVlll. 
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bero  , detto  aneli*  elTo fioraci,  non  didi. 
mile  dai  nodio  cotogno  . 11  Tuo  frutto  è 
della  grandezza  d’una  nocella,  e contie- 
ne un  granello  bianco  ed  olioTo,  d*  ui 
odore  perfettamente  fimìle  allo  fioraci . 

Si  dee  fcegliere  io  una  roada  , di  co- 
lor ruiliccio  , morbida,  e grada,  e di 
grato  odore  , che  non  abbia  alcuna  Io-, 
miglianza  allo /oracr  liquido.  —Quel- 
lo eh*  è io  forme  , io  palle , ec.  è tutto 
fofilUcaio;  ne  d*  altro  (i  è , che  una  me- 
fchina  compofiziooe  di  fioraci  liquido  , 
e delle  impuriiadi  ofecciedel  oeio fio- 
raci toffo  , ed  altre  droghe . Quello  m 
polvere  è anenr  peggiore. 

Lo  fioraci  rufToò  di  qualche  ufo  nella 
Mc'iicina  , e fi  adopera  anche  da*  pro- 
fumieri, e vien  fovente  Ibitituico  all' 
iocenfu  . Vedi  Incenso  . , 

Lo  SroR  ACR  calamita , così  detto  da' 
giunchi  , o canucce  , in  Latino  calami, 
entro  i quali  li  portava  anticamente,  fi 
creJed'i  alcuni  una  compofizione  di  pa- 
recchie eccellenti  droghe  ; e tra  l’ altre, 
di  fioraci  rodo  , donde  il  Tuo  nome: 
benché  gli  Ancori  l’ abbiano  generai- 
mence  creduto  una  gomma  naturale  , 
diderente  dallo  fioraci  rodo.  La  con. 
ghietturadi  Ha/maa  (t  è,  ch'egli  fola 
d'fferilca  dall’  altro  col  tempo  , e colla 
età  ; poiché  lo  fioraci , col  confetvarlo  , 
acquida  Tempre  maggior  colore. 

Si  dee  fcegliere  in  fine  lagrime  bian- 
che , alfai  fecco,  e non  amaro,  talvoha 
egli  è in  malfe  roficce  , pieno  di  quefls 
lagrime  bianchicce,  e folo  mido  d*  ana 
foAanza  rubiconda. 

Quefte  due  force  fi  flimano  eccellenti 
pettorali,  domachici,  e cefalici. 

Lo  Storace  liquido  è una  fpeziedi 
refina  fatei/ìa,  d'  un  color  che  tira  fui 
bigio,  cumpoda  di  veto  fioraci  di  cefioy 
M m 
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comuotdell'  olio  di  pino  , e di  vino  , il 
tutto  battuto  con  acqua , e ridetto  alla 
conlift-rnira  d’  un  unguento. 

I Droghieri  lo  chiamano  ancheyfa* 
St,  per  dilliuguerlo,  e venderlo  più  ca- 
ro. Vedi  Stacte. 

■ li  migliore  è quello  d’  Olanda.  Si 
conferva  facilmente  in  una  cantina  , col 
verfargli  fopra  di  tempo  in  tempo  dell* 
àcqua.  Egli  ferve  d’  ingrediente  in  un 
Snguento,  che  rcfperien/.a  ha  provato 
occellente  contro  lo  feorbuto,  e la  can- 
grèna. 

S V r rLMMtuTo. 

STORACE.  Gli  Scrittori  dell*  età 
di  mezzo,  generalmente  parlando,  fo- 
Bo  (lati  perplefsi  grandemente,  ed  han- 
no fatto,  e lafciato  una  coofuGone  fom- 
Bia  , rifpetto  T IGoria  di  queda  droga. 

II  verace,  e genuino  (lato  della  eofa  è 
il  feguente;  Gli  Autori  tutti  di  ogni,  e 
di  qualunque  tempo  hanno  defetitto  per 
lo  n.eno  dut  fpezie  di  (Icrace,  vale  a di- 
re una  fpezie  fecca,  ed  afcìuita  , ed  una 
fpezie  di  ftorace  liquida.  Gli  Arabi,  ed 
tGreci  fonoG  uniti  a chiamare  si  gli  uni, 
che  gli  altri  la  fpezie  fecca  calamita-,  ma 
nè  gli  uni,  nè  gli  altri, fonoG  fatti  a con- 
fiderate,  lìccome  avrebbon  dovuto,  nè 
la  vera  origine  di  quello  epiteto, nè  tam- 
poco il  fuo  verace  GgniGcato. 

- La  Go'ace  afciucia,  florax  ficca  , op- 
pure la  calamita  , ctt/afn/ru  degli  Arabi, 
èra  la  fpezie  della  (lorace  di  tutte  la 
peggiore;  avvegnaché  ella  fulle  foltanto 
efemplicemerte  lo  fcarto,  dopoché  era 
Rata  fatta,  e prticcuraia  per  mezzo  dell’ 
érte  la  fpezie  liquida. 

' Facevano  edi  alcuna  Gara  bollire  il 
6utco  di  quello  albero,  ed  alcune  alixe 
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la  feorza,  o corteccia  deU’albero  mede- 
Gmo  , e si  dall'  uno,  che  dall'  altra  né 
ellraevano  una  liuracc  liquida;  e lapor- 
zione,  che  sì  dell*  una  , che  dell’ altra 
foGanza  riinanevafi  indietro  dopo  l'ope- 
razione, veniva  falvata  , e polla  a parte 
fotto  la  denuminaziune  di  Gorace  fecca. 
Non  è pertanto  da  maravigliaiG,  chela 
Gurace  calamita  degli  Arabi  fulTe  la  più 
mefehina,  e la  piò  trilla  delie  altre  fpe- 
zie  tutte:  e cosi  un  termine  Gniigliante 
dee  edere  pe>  petua.mente  ìniefo  in  que- 
Ga  guifa  ogni,  e qualunque  volta  noie* 
imbattiamo  a leggerlo  nelle  Opere  de- 
gli Scrittori  Arabi. 

Dall' altra  parte,  allorché  gli  Aotorl 
Greci  volevano  elprimere,  e dinotare  la 
Gutace  fummainence  Gna,  e della  fpezie 
delle  zitre  tutte  la  più  perfciia,  elTi  fer- 
vivanG  perpetuatnente  dell'  aggiunto 
Rurace  calamita,  calamita  fiorai.  Le  due 
diveife  fpezie  di  Gorace,  dello  quali  i 
Greci  Autori  fanno  parola,  fono  la  Ro- 
race  rofsiccia,  e la  Gurace  nera.  La  fe- 
conda era  piena  di  mondiglia,ed  era  adai 
meno  avuta  in  pregio.  La  prima  , cioè 
la  rofsiccia  , era  la  Gorace  purahnifsi- 
ma  , la  quale  di  per  sé  , e natoral- 
mente  trafudava  dall*  albero.  QtaeGa 
addimandavanla  talvolta  calamita,  a mo- 
tivo, che  formavaG  oon  altramente  che 
in  pezzi  di  canna  , e cosi  calamita  iict- 
iatur  a calamo.  • 

L*  opinione  comune,  per  rapporto  t 
queGa  voce,  G è,  che  queGo  era  un'epU 
tero  od  aggiunto  alTegnato  alla  Gorace 
della  puriGìma  e,6nìfsima  fpezie,  pel  fuo 
elfece  collocata  cotto  delle  canne  , per 
elTer  portata  attorno  con  ficurezza  : ma 
la  faccenda  andava  lutt' altramente.  La 
fpezie  piò  Gna  di  Gorace  delle  altre 
tutte  era  quella,  la  quale  voloocaiiameu/* 
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te  , e di  per  li  trafudava  da  ramufcelfi 
piii  ceneri , e dai  giovani  talli , e ram- 
polli dell’  albero.  Quella  alcune  fiate  in- 
camiciava, ed  incroHava  tocca  al  di  fo- 
pra  t ramufcelli  per  la  lunghezza  di  un 
dito,  o di  due,  ed  anTocnigliavafì  ad  una 
canna,  eppure  ad  altro  corpo  concavo 
di  forma  cilindrica  dillerolì,e  cotr.pollofi 
fopra  un  ramo.  Quella  fi  fu  la  verace, 
la  dritta,  e la  genuina  origine  della  vo- 
ce, od  aggiunto  calamita  , o lìa  llorace 
airomigliantefi  ad  una  tanna,  od  io  for- 
ma di  canna,  allegnato  a quella  llorace, 
che  era  la  fpezie  della  llorace  rolTa,  tna 
alfai  pih  pura,  e piii  fina  di  quella  del 
tronco, o dei  rami  pifigrofsi,  e più  fac> 
licci,  e che  quanto  al  colore  approllitna- 
valì  ad  un'  ambra  giallognola, o tinta  di 
giallo  sbiadito. 

Noi  abbiamo  da  Plinto  una  ifloria 
,del  nome  più  llretca  della  finora  divifa* 
la.  Dice  quello  Scrittore  ( e ciò  , eh’  ei 
dice  preiidelo,  e cavalo  da  Autori  di  ri- 
putazione , e di  conto  grande)  , che  1’ 
albero  della  llorace,  alfaggiandolo  ficco- 
iTteera  dolcifsimo  , e nel  tuo  legno  più 
recente,  novellino  , e più  giovane  , era 
morbidirsimu,  veniva  ad  elTer  nato  fatto 
perchè  i vermi  vili  imruducelTero,  evi 
fi  delizialTeru;  e che  qualunque  volta 
era. .vili  intanati  divuravanlì  tutta,  e poi 
tutta  la  tenera  ftillanza  legnofa,  e lafcia- 
vino  nei  rami  la  femplice,  e fola  cortec» 
c a Lo  llorace  llravafato  da  quelle  pun- 
C-re  dei  vermi  andava  vertendo,  ed  in. 
carniciaodo  intorno  intorno  quella  fpe/ie 
di  tubi,  e quelli  in  tale  (lato  alTomiglia- 
vanfi  efaiiirsimamente,  ed  a capello  ad 
àltrcitanti  pezzi  di  canna  , i quali  (lati 
fi  lieto  -ariilicii.lamenie  ricoperti  , ed 
. invertì  ciati  di  alcuna  fpezie  di  gomma. 
. Secondo  adunque  r iiloria  di  quello 
i/tjmì,  l'um,  Xt/'IIi, 
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Scrittore  il  nome,  od  aggiuoto  calaoiit^ 
era  con  fooma  dirittura  , e pruprietjl 
adattato  a quella  fpezie  di  llorace,  ed  K;i 
furominirtrato  una  proprilliroa  fomigliau- 
za  a quello  titolo,  od  epiteto  in  tutta  hi 
maggior  prcbabilità  ed  apparenza  1 al- 
tro cij^rri  caUimitis,  la  qual  fullanza  ra<- 
cuglievafi  perpetuameute  interno  all* 
canne,  e perciò  alcune  volte  venne  det- 
ta fempliceme*te,ed  alTolutameniece/* 
mr/rt.  Veggafi  l'Articolo  Adaucb. 

Il  • 1 

STORCIMENTO  , una  violente 
ertenfione  de’  nervi  o tendini  di  qual- 
che mulcole.  Vedi  Tendine. 

STORG  E,  ffr<j>rti,  un  termine  Grect^ 
di  fpclfo  ufato  da'  Naturali,  per  figoifi- 
care  queir  illinto  paterno,  od  afletto  na- 
turale, che  tutti,  o la  maggior  pare  de- 
gli animali  portano  a'  loro  giovani  o pic- 
cini. Vedi  Istinto. 

hi  Porge  h un  princìpio  ammirabile 
imprelfodal  Sapieniillino  Creatore  per 
tutto  il  Mondo  animale,  per  la  confer- 
vazion  del  medefifflo;  ed  è da  tali  rego- 
le governata,  che  la  fanno  ottimament* 
contribuire  a si  grande  oggetto.  Col 
mezzo  diquerta,  con  qual  cura,  vivaci- 
tà, ed  allegrezza  non  allevano  gli  ani- 
mali i lor  piccini  T e per  quanti  pericoli 
non  paiTan  eglino  per  la  ficurezza  de* 
medefimi  F anche  le  cracure  le  più  timi- 
de, le  quali  in  altri  tempi  fuggonol* 
afpeico  degli  uomini  , de’ cani,  ec.  fi 
elpongonu  ed  arrìfebiano  in  grazia  de', 
lor  giovani. 

Cosi  le  g.iHine  , o chioccie,in  vece  di 
fuggire  , allabano  quegli  che  s' irnpac- 
ciano  co'  lor  pulcini e le  pjrnici,  prima 
che  i Inr  piccini  poTan  volare,  fi  lafLian 
foveoic  cudr-re  davanti  a’ cani  , piiiaat 
M m a ' 
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poca,  iodi  a maggiore  liifianza,  per  irat- 
tenerli  , indugiarli  , e divenirli  dalla 
«accia  de’pernicietti.  Con  qual  aolìa  e 
premora  non  inenan  altri  qua  e là  i lor 
piccoli  tìgliuoli  per  condurli  in  luogo  di 
Scurezza  P anzi  alcuni  dan  loro  ricovero 
nelle  proprie  vifceie.  ^ 

Cosi , come  oiTerva  il  Dr.  Tyfon,Y  op- 
fofum  ha  un  curiufu  faccheno  fatto  a 
pofta  peralGcurate  e portare  attorno  il 
fuo  piccino  ; ed  alcuni  afTermano , che  le 
tette  vi  fon  dentro.Lu  ilelfo  Autore  ag- 
giugne,  da  Oppiano,  c he  il  cao  di  mare, 
all' occafione  di  burafea  o d' altro  peri- 
colo, ricetta  nel  proprio  ventre  il  Tuo 
giovane,  il  quale  torna  ad  el'cirne  quand’ 
«paOata  la  paura.  Lo  fquadro  e il  glauco 
fanno  lo  ilelFu. 

Con  quale  tenerezza  non  s’occopaa 
altri  acercare  e preparare  il  cibo  a’ ior 
piccini  , ad  infegnar  loro  il  modo  di 
poppare;  afcaldarli , ad  accarezzarli,  od 
allettarli  al  ripofo,  ec.  come  tante  balie, 
dedinace  dal  Creatore  ad  aver  cura  delle 
fuecreaiure?e  fempre  a proporzione  che 
i giovani  crefeono  ed  atti  fi  fanno  a go- 
vernarli da  fé  medelimi  , quella  ftorg<  lì 
fceina  ; ed  alla  6ne  , quando  non  è più 
oecelFatia,  fi  ellingue.  Il  Sig.  Rty  of- 
ferva  , che  i piccioli  colombi  fono  pa- 
fciucid'  un  cibo  prima  mangiato  dalla 
madre  , e Iellato  un  poco  nel  di  lei  pro- 
loto. E Clufio  olfeiva  , che  la  vecchia 
femmina  Etiopi*  non  prende  il  cibo  che 
• dal  mafehio,  nella  fuddetta  maniera. 

Il  contraccambio  , che  i gi^ivani  dan- 
no ali’ animale  lur  padre,  quaudo  fi  tre- 
va  in  eiàavanzata  , non  è men  crotabile. 
Pliaio  dice  de’  ropi,  che  nutrifeono  i lor 
vecch)  parenti  con  fiogolare  ainorevo- 
' lezra. 

S.  Ambrogio,  c do^o  lui  Olao  Ma> 
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goo  , ofiervano  della  grua  , che  quando 
il  padre  e la  madre,  perla  lor  età  troppo 
avancaia,  fono  privati  delle  lor  penne, 
e redano  mezzo  nudi  , la  lor  prole  da 
loro  d’ incorno,  e gli  accarezza  e tìfcal- 
dacolle  proprie  penne  ; trova  loro  il  ci- 
bo ; e quando  la  natura , come  di  rpelFo 
avviene , ripara  le  lor  perdite  , e gli  ri- 
mette in  forze  , gli  delfi  figliuoli  gli 
prendun  fu  a vicenda  io  falle  proprie 
ali  , per  avvezzare  le  lor  membra  già 
difulateall’  arte  antica  del  volo. 

STORN  ELLO,  fi  dice  del  mantello 
de' cavalli  mido  di  colut  bianco  e nero. 

storpiatura  , e Slroppiolara  i 
nella  Legge  Inglefe,  mayhtm.  V .Maim. 

STORTA  , Retorta  , nella  Chi- 
mica, una  fpecic  di  Oiairaccio  curvo  , o 
vafo  rucoodu  , panciuto  , di  terra  o di 
verro, con  un  fottil  becco  o nato  adunco, 
a cui  f dee  attaccare  il  recipienie.  V edi 
Matr  accio. 

Quando  la yJorrn  è di  verro  , ella  i d’ 
ordinario  foderata  d’  un  loto  di  colla 
grolTo  un  pollice;  per  renderlo  capace 
di  meglio  fodenete  il  fuoco.  V edi  Lo. 

To  eCAioRB. 

Laburni  ferve  a trarre  fpiriti  ed  olj 
da  legai , gomme,  mioerali , terre  , ed 
altre  materie  che  richieggono  un  fotte 
fuoco.  Vedi  Sri  RITO,  ee. 

La  fiotta  è un  certo  compendio  o mi- 
glioramento fatto  fulla  cucurbita  e fui 
matraccio  ; corrifpundeate  ad  ogni  ufo 
e propufuo  dì  quedi  due  , fenza  1’  allì- 
ftenza  d’  un  capitello  o teda  , di  cui  gli 
altri  han  fovenie  bìfogno.Vedi  Cucua- 
BIT  A,  ec. 

Storta,  che  gl'  Inglefi  chiamano 
ni«r/n  , cioè  verme  , nella  Chimica  , de. 
nota  una  cannella  dì  peltro,  lunga,  e fet- 
peggìaute , che  i didillatoti  e gli  fpezia-; 
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17 collocano  in  ana  tina  d’acqua  , per 
raffreddare  e condenfare  i vapori  nella 
didillaiioo  degli  rpitici.  Vedi  Làmbic» 
co  , DisTiLLàrwsB  , ec. 

' Quella  da’  Chimici  fi  chiama  anche 
Jirptntino.  VediSERVENTiNO.  — Per  1’ 
iddietro  , quella  flotta,  a altra  corafimi* 
Je  , li  folea  mettere  fopra  la  celta  del 
lambicco  , con  un  refrigeratotio  al  capo 
od  ellrcmità  fuperiore  di  quello  ; il  che 
i aliai  utile  nel  dillillare  lo  fpirito  di 
«irto.  Vedi  Rbfrigeratorio. 


Sur  rtsMENja. 

STORTA.  La  quantità  dell’  aria 
afcendente^  o proveniente  da  alcune 
follaBze  è acconcissima,  e nata  fatta  per 
àslìancare,  e rompere  i vali  di  vetro  nel- 
la' dìilillazione.  Il  celebre  Dr.  Browne 
Langrish  pertanto  ci  ha  fomminillrato 
una  nuova  invenzione,  o trovato  di  ap- 
plicare i recipienti  alle  llorte  chimiche, 
per  mezzo  del  quale  ingegno  elTer  puf- 
two  a maraviglia  bene  ovviati  , ed  ìin-' 
pediti  così  fatti  accidenti,  tanto  pre- 
giudiziali in  afl'are  di  quella  fatta.  Al 
fuo  primo  recipiente  adatta  quello  Va- 
lentuomo un  fecoado  recipiente  inferi- 
to , ed  incallrato  entro  un’  apertura, 
che  trovali  nella  vetta,  o funimità  del 
primo,  e quello  a line  di  dar  piò  fpazio 
all’aria  rarefatta  , o novellamente  ge- 
nerata Ad  una  apertura,  che  trovali 
nel  fondo  di  ciafeheduno  dì  quelli  due 
recipienti,  egli  vi  combegia,  o lillà  una 
bottiglia  ferratavi , e cucitavi  firettifti- 
inamente  per  mezzo  di  una  vefcica,  per 
fiffitto  modo  che  quelli  recipienti  polTun> 
elTer  tolti  via  in  quallìvuglia  tempo,  ed 
in  luogo  loro  poofsi  applicarvene  , e 
fimpiazzarvene  immediatamente  ua’al* 
CAaai.  Tum.  XVUh 
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tro  ; ficchi  per  quello  mezzo  pochif- 
fima  porzione  dello  fgorgo  può  dile-. 
guarii.  Ufaegli  fimigiianiemente  di  le- 
gare  una  vefcica  ad  un’  apertura,  o fia 
collo  fcpcriore  del  fecondo  recipiente; 
e quella  vefcica  clTendo  molto  più  fotti.' 
le , e molto  più  debole  di  qualfivoglia 
dei  vali  di  vetro  , ella  viene  ad  elfere 
lìempremai  la  priuia  a dare  il  varco,  e 
per  coflfeguenic  vien  fompre  a brava- 
mente impedire  losfiancamento  dei  vali 
medefimi.  E ben  anche  allora  quando 
vi  ha  il  mafsimo  pericolo  di  filfatto  ac- 
cidente , il  piccioliftimo  foro  fpillaro 
fatto  per  entro  la  puma  , o cima  della 
velcica  immediatatnrnce  che  i fumi  co- 
minciano ad  alzarli^  farà  fsiEcientiirima 
a dar  varco  all’aria  per  qaanto  ampia-, 
mente  venga  ad  eiTerne  generata.  Veg- 
ganfene  le  nollre  Tratti.  Filofof.  fotte  il 
num.  47  5 . alla  Sezione  j , ove  noi  ab- 
biamo il  vantaggio  di  vedervi  un’efat-- 
tifsima  figura  di  tutto  l’apparate.  Veg.' 
di  pari  la  Tavola  della  Chimica  fotto  il 
Dum.  2 a.  e focto  il  num..  3 4.  - . : t 

— 

STRABISMO , SrBABtSMU't  y 9TpOI* 
C.cMut  , un  maleo  difori. ne  nell' occhio 
che  lo  fa  guardar  bieco  , aU’  insù,  o àll'i 
ingiù  , o di  ctaverfo. 

Lo  flraiifmo  confi  Ile  to  una  rz/rcpione 
o riiraimento  della  pupilla  dell’  occhio 
verfod'  un  laro  ; cagionata  da  una  con- 
vulfione  , o paralifia  d’  uno  de'  di  lui: 
mufcoli.  I . 

1 fanciulli  Iboo  facili  ad  acquillaclo 
per  la  oegligenza  delie  lor  balie.alcone 
delle  quali  gli  collocano  fempre  dalla 
fielTa  banda  del  lume,  o di  qualche  al-: 
tro  oggetco  ragguardevole,  che  gli  porca 
a volgete  i lor  occhj  per  quel  verha, 

Al  m j 
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Per  (itcediarci  (i  dee  aver  cara  , che 
il  lume,  od  altro  cur|'u  notabile,  fia  mef 
lo  dall'  altra  banda  de’  cnedclìmi  , u che 
altiimetiie  li  tTiciia  loto  una  oialchera,  i 
cui  buchi  fieno  lalnienie  difju.'lli  , che 
per  vcdeivi  aiiravttiu  , lia  il  fanciullo 
codreiio  a vulgeiei  luci  occhi  pel  verfo 
«ppollo. 

STKACCALE  , atnefe  per  lo  più 
di  cuujo,clie  é attaccato  al  bado,  o finti- 
le fafciaal  di  dietro  i fianchi  deila  befìia; 
e lì  pone  in  vece  di  groppiera, 

STRACCIAPOGLIO  , libro  de’ 
luoghi  comuni,  o quaderno  per  notar  le 
znemorie.Vedi  Kicoitui. 

St  8 arci  A VOGLIO  , è propriamente 
quel  quaderno,  che  i mercanti  tengono 
per  femplice  ricordo  , notandovi  le  par- 
tite prima  dipanarle  a'  libri  maggtuii. 
I STRADA  , fpazio  di  terreno  dc-Ai- 
luuo  dal  Pubblico  , per  andare  da  luogo 
• luogo.  I latini  la  chiamano,  via  ; c gl’ 
IngleA  , roed  , cioè  quella  via  aperta  o 
paÓaggio,che  forma  una  comoda  comu- 
nicazione fra  un  luogo  c 1’  altro.V.Vi  a. 

. 1 Romani  più  di  ogni  airro  popolo,  $’ 
applicarono  alla  coAiuttura  delle /7rudr: 
la.  fatica  e le  fpefe  ,cb'  elfi  impiegavano 
per  tendere  fpaeiofe, diritte, piane.e  bel- 
le fino  ali’ eAremitadi  AelTe  del  lor  Im- 
perio,fono  incredibili.  Vedi  1’  IJlona  di 
Bergier  d<llt  grandi  llrade  dtll'  Impttio 

. . Solcano  alTodare  il  terreno  con  maz- 
zerangarlo  , laAricandulu  o frminandolo 
di  felci  , o resa  ; talvolta  intronandolo 
•-murandolo  di  rottami  di  pietre,  di  cal- 
cinacci, di  mattoni,  di  coccj,  ec.  legati 
ìnfieme  con  calcina. 

- IIP.  Wr/i^r/rj-olferva  , che  in  alcuni 
teogbi  dei  Lionefe  egli  ha  trovato  gran 
mucebj  o gruppi  di  felci  aAucUci.coo 
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calcina  , che  arrivavano  alh  profonditi 
di  dieci  o dodici  piedi,e  formavano  ona 
malfa  tanto  dura  e falda  quanto  il  mar^ 
mo  AelTo  ; e la  quale  , dopo  di  aver  re- 
fi Aito  all’  ingiurie  de’tCìtipi  per  i£o9 
anni  , è tuttavia  appena  penetrabile, 
non  oAante  tutta  la  forza  de’  martelli, 
delle  zappe  , ec.  e pure  le  felci  , di  cui 
ella  è compoAa  , non  fono  più  gtoJe  d' 
un  uovo. 

Alle  volte  ancora  laflricavano  le  loro 
/linde  regolarmente,  con  gran  pietre  di 
taglio  quadrate  ; tali  fono  la  Via  Appia, 
c la  Flaminia,  ec.  Vedi  Pavimenio. 

Solcano  chiamare  via;  ftrnce  le  prade 
laAricatedi  pietre  affai  duie,  o perchè 
ralìbmigliaiTcro al  ferro  , o perchè  rcA- 
flelferual  ferro  de’ piedi  de' cavalli,  de* 
carri  ,ec. 

Le  flrndi  fono  aoturali  , o artipiiali\ 
tempri  , od  acquatiche  ; patiliche  , o pri, 
vate.  , 1 

Strada, aaturale  è quella,  eh’  è Aata 
frequentata  per  ona  lunga  fucceOione  di 
tenpo  , e fuifiAe  con  una  poca  fpefa,  a 
caufa  della  l'ua  difpolizione  , ec 

Strada  arrt/!c/a/< , è quella  fatta  a 
lavoro  di  mano  , c compoAa  di  terra,  o 
di  mattoni  e lottami;  e nei  fare  la  qua- 
le fi  ebbero  a fuperare  varie  dìiTicoIcjdi; 
tali  fono  per  lo  più  quelle  che  vanno  lun- 
go le  fponde  de’  fìami  , quelle  che  tra- 
verfaoo  paludi  , laghi  , ec.  - 

Strade  terr<pri , o dì  terra,  fono, 
non  folaniente  quelle  fatte  fopra  il  ter- 
reno, ma  .anche  quelle  formate  di  terra 
ammuniicchiaia  a guifa  di  fpooda  od  ar- 
gine , e foAenute  da  fperoni, barbacani, 
• conttaAurti. 

Strada  acquatica  è quella  fatta  nell’ 
acque  correnti,  come  fopra  Rumi  ; ec- 
e in  acque  Aagnaati , come  argini, ghia- 
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nte  (opra  le  paludi  ,[cc.  Vedi  Argine 

( Caufeu:ay,  ) 

Sotto  quella  denominazione  fono  an- 
che comprcfi  i Borni  navigabili , e i ca- 
nati  aniBciali , come  quelli  d’  Icalia,  d’ 
Olanda  , ec. 

Se  R A D a pubblica  , o jlraia  matjlra  , e 
©gni  pruda  comune  j o fia  diritta  , o tra- 
fverfale  , militare,  o reale  , cc.  — Stra- 
da privata  è quella  fatta  pel  comodo  di 
qualche  cafa  particolare  ^ ec.  Quella  fi 
chiama  anche  ftrada  vicinale.  — - E ftrada 
maejtra  fi  dice  eziandio  particolarmente 
quella, che  conduce  da  luogo  principale 
ad  altro  luogo  grande. 

Strada  battuta  fi  dice  quella,  ove 
di  continuo  pafiano  molte  genti. 

Strade  militari  , così  dette  fra  i 
Komani , erano  Jfrade  grandi  dellinate 
pei  loro  Eferciti,  che  marciavano  nelle 
Provincie  dell’ Imperio  , per  affillere  a’ 
loro  Alleati  ,cc.  Vedi  Militare. 

Le  principali  di  quelle in  In- 
ghilterra , fono  fVatling  prtet  f ikenilJ- 
preet , Fòfs  wey  , ed  Erminagt  Precf,  che 
Vedi  fotio  r articolo  Via. 

' Strade  doppie , apprelTo  i Romani, 
erano  (Irade  pei  carri  , ed  aveano  due 
pavimenti,  o ghiaiate  ; l’uno  per  quei 
che  andava:)  per  un  vetfo  , l’altro  per 
quei  che  ritornavan  per  1’  altro:  per  im- 
pedire r urtarfi  , ilfermarfij  ed  ogni 
confufione. 

Quelle  due  vie  erano  feparate  I’  una 
dall' altra  mediante  un  argine  altatonel 
mezzo  , lallricato  di  mattoni , pel  co- 
modo della  gente  a piè  , con  margini, e 
pietre  di  rifatto  da  Tpazio  a fpazio,  e 
colonne  militari  per  fegnar  la  difianza. 
— Tal  era  la  ftrada  da  Roma  a Ollia, 
detta  i^ia  Portuenfis.  Vedi  Militare. 

Strada  fotterraata , è quella  (cavata 
Chamk^  Tb/M,  XVlll, 
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in  una  rupe  , o ralTo , collo  icarpelle,  6 
lafciata  colla  Tua  volta.  — Tale  è quella 
di  Pozzuolo  vicino  a Napoli,  che  ha 
quafi  una  mezza  lega  di  lungo,  quindici 
piedi  di  largo,  ed  altrettanti  d’  altezza. 
Vedi  Sotterraneo. 

Strabono  dice  , eh'  ella  fu  fatta  da  uit 
certo  Cocceio , eh’  era  probabilmeatR 
parente  dì  Nerva:  ma  venne  dipoi  allar- 
gata da  Alfonfo  Re  d’  Arragona  e di 
Napoli  , e fatta  diritta  dai  Viceré. 

Ve  n’  è un’altra  della  ftelTa  forra  nel 
medefimo  Regno  , tra  Baia  e Cumaj 
detta  la  Grotta  di  Virgilio  ^ perchè  roeu- 
tovata  da  quel  Poeta  nel  fedo  libro  dèlia 
fua  Eneide,  Vedi  Grotta. 

Strada , nel  fenfo  di  Estradè 
termine  Franzefe,cd  Inglefe,  che  lit- 
lerajmente  fignificauna  pruda  pubblica, 
òjìrada  maeftra.  Quindi  la  frafe  milita* 
re  , battre  /’  iprade/e  to  beat  thè  e^rade, 
battere  la  ftrada  ^ cioè  , mandare  feorri* 
dori  , o uomini  a cavallo,  a far  la  feo- 
perta,  per  fapere  le  dilpofiziooi  del  Ne- 
mico , ed  informare  il  Generale  d’ogni 
cofa  che  fecondo  le  apparenze  pofta  fuc- 
cedere.  Un  Efercito  mai  non  marcia, fea- 
za  mandare  feorridoti  (^iatteurs  d'ejirade'^ 
da  ogni  pane. 

* X)  parola  i formata  dall'  ìtali  ano 
ftrada  , che  deriva  dal  Latino  ftrata,  unk 
frada  lapricata.  Alcuni  la  fanno  derivare 
da  cftradiots  jO  Siradiotti  , eh’  erano  cava» 
litri , / guali  anticamente  s’  impiegavano  à 
battere  la  ftiada. 

Strada  , nel  fenfo  di  Roup  ♦ là 
Inglefe , e Route  in  Franzefe  ; una  pub- 
blica via  , proda  maeftra,  o corfo  ; fpe- 
zialmence  quella  che  fanno  le  Truppe,© 
genti  di  guerra. 

♦ La  parola  è formata  dal  Xa//no,rupt2,' 
o ruta,  0 dal  Franiefe , toìiXf  parola  vei» 
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(Aia  c/it  fgHÌfico  cì\iiUo  ; om'ir  più  tcflo 
dall'  antico  Celtico  , Toat,Jhada. 

Sanfone  e OpiUy  hanno  fatto  le  Map. 
pc  delle  firaJe  ( routs  ) e Oracle  di  polla 
di  Francia  e d’ Inghilterra.  É proibito 
a'  fuidati  di  andar  feori  delle  loro  Orade. 
— Si  taglia  fouenie  delle  ne'  par- 
chi , nelle  forefle,  cc.  ji  pel  ornamen- 
to e li  pel  comodo  della  caccia.  Vedi 
Cacci  A. 

Alcuni  Inglefì  ufano  la  paiola  rout 
per  un  feniiero  tagliato  attravcifo  ad  un 
bofeo  ; in  oppofiaione  a -juj  , via,ch'è 
Una  preda  grande.  Vedi  Via. 

Strada, rau/  , nella  Navigazione. 
Vedi  rarticulo  Corso. 

Strada  o FVii  , dilla  ronda.  Vedi 
r articolo  Vìa. 

Strada  cop/rra.  Vedi  Coperta. 

STRADONE  , una  Rrada  grande. 
Vedi  Strada. 

Stradose,  o V'iale  di foOTj7jf//m«nro. 
Vedi  Viale  , atUy. 

STB  AGGIO,  lo  ftelTo  che  fleg^io, 
.Vedi  Staggio. 

STRAGLIO,  in  linguaggio  di.Ma- 
*ina  , lo  ftelTo  chcjljggio.  V.  Staggio. 

J STRALLN,  SuaUnum  , Città  de’ 
Paefi  Balli,  nell’alto  Quartiere  di  Gliel- 
dria  , diilante  al  S.O.  2 leghe  da  Gliel 
dria  j 2 al  N.  E.  da  V’enio.  1 FianreS 
la  prefeto  nel  1 (I72  , c ne  demolirono 
le  fortificazioni,  lorg.  2j.  52.  laùtud. 
51.  27. 

STR  A MBOTTl NO,  o St  r a .m bott 
To,  e Strami jltjla  i poelia  follia  caniarfi 
dagl'  innamorati , e per  lo  più  in  ottava 
rima. 

Str Ambottiwo , nel  lenfo  di  rounde- 
lay , o ronJica.  Vedi  Rcto.ilo. 

STR.ANCìUGLlONE  , in  Inglefe 
^lenitrt , una  rr.alauia  l'cbifula  ce'  ca- 
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valli,  conSllente  in  una  materia  vifcoli,:. 
e corrotta,  che  fcola,  di  color  dififereii- 
te,  fecondo  il  grado  della  malignità, 
ovvero  fecondo  che  1’  infezione  è fiata 
di  più  lunga  o più  cotta  continuazione; 
elTendo  quella  materia  bianca,  gialla, 
verde,  o nera. 

Gli  Autori  1’ afcrìver.8  a varie  caufe; 
alcuni  ad  infezione  ; altri  ^ a male  di 
polmoni  ; altri , alla  milza  ; altri,  al  fe- 
gato ; ed  altri  al  cervello.  — Dopo  che 
lo  Jtianguglionc  ha  durato  tanto  , che  la 
matcfia  fi2  divenuta  di  color  nerìccio, 
ilchc  fuol  avvenite  nel  colmo,  od  ulti- 
mo grado  del  male  , li  fuppone  ih’  ei 
proveng.i  dalla  fpina  ; e perciò  lo  chia- 
mano doglia  di  fchicHa, 

In  quello  male  femonfi  d’  ordinario’ 
certe  noci  o nodi  fotto  il  zirbo  dii  ca- 
vallo : E a mifura  che  quelli  fi  fanno  più' 
grandi,  e più  infiammati , cesi  lo  fitan- 
gugliont  va  rriaggiormente  ciefcendo  fo*-. 
to  il  corpo  del  cavallo. 

Un  Autor  inoderno  è di  parere,  che 
la  principsl  fede  di  quello  male  lia  iac 
una  poca  carne  molle  e fpugnufa  , la. 
quale  agevolmente  fi  dila'a  mediante  if 
ir.irimo  ii.fluQfo  del  fangce  : Equindì  è, 
che  ad  alcuni  cavalli. viene  il  cimurro 
perpcchifsimo  freddo  ; ma  quardoav- 
viene  , che  quella  fi  flanza  fpognofa  fi' 
rcljfii  afiailsimo,  ii  cìieitio,  o feojagio- 
ne  fi  aumenta  a proporzione. 

STR. ANGUG LION 1 , malattia  deF 
cavalle;  od  è quando  le  glanJule  fotte  la 
gola  accidentalmente  creLono  per  gli’ 
umori  del  cavallo  inficddato,  i quali 
dal  capo  difeendor.o  ad  elle,  per  locre- 
fcioiciito  d;Ile  quali  $'  enfia  runa  la  go- 
la, e coflrignefi  la  via  del  fiato, ch'efco 
pei  via  della  gola  , per  la  qual  cofa  It 
cavallo  appena  può  rerpicarc. 
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. SritÀNGUGitoNi , H dice  anche  ne* 
gli  uomini  una  malattia  delle  glaodule 
della  gola  dette  unfiUt  , che  porta  im> 
pedimeoio  all’ inghiottire.  Vedi  Tuti- 

«IlLE.  •< 

ì SrRANGURIAj»Tjiay7'»6j)ia*,  nella 
Medicina  , una  malaicia,  che  caufa  una 
frequente  ed  involontaria  emirsione  d' 
urina  , in  aliai  picciole  quantiiadi,  e per 
cosi  dire  a gocciola  a gocciola  ; con  un 
dolore  iotenfo.  VediVRiNA.  ■, 

•v  Za  parola  i formata  dal  Grtcoarfày^, 
guita  , gocciola  , e «ì>m  , urina. 
Nafce  la  flianguna  dalla  troppo  gran- 
de acrimonia  dell  urina,  la  quale  piz- 
zicando le  partì  ncrvcfe-  della  velcica 
cagiona  una  continua  iuclinaaiose  ad 
Urinare.  , 

La  nuova  birra,  ed  altri  liquori,  noo 
ben  fermentati,  b glioBO  caufarc  Uflraa. 
gutia.  — L’  cllrcina  acutezza  dell’urina 
nella  Arangoria  produce  talvolta  un'  ul- 
cera nella  vefcica. 

Alcuni  Autori  confondono  la  Arao- 
guria,  che  i Latini  chiamano  ur;«ceyl//. 

licidium,  coll'ur/n<r  inconlintniia La 

diAeren/a  fra  Tona  e raltraconfiAe  in. 
tpeAojChe  nella  piima,  l’urina  A man- 
da fuori  con  dolore  , la  feconda  lenza- 
dolore.  La  prima  procede  dall'acrìmo- 
tua  dell'  urina,  e la  feconda  da  una  rclaf- 
fazione  o paraliAa  dello  della 

vefcica  , il  quale  non  può  tenerne  il  col. 
lodi  quella  ben  chiulb.  Vedi  Uhìna.. 


S V r r 1. 1 or  B n T'o, 

STRANGURIA.  La  gente^volgare, 
per  queAa  voce  Stranguria  intender  fuo<. 
Je,  generalmente  parlando  j tre  varj  ma- 
loiì  appellali  dagli  Scrittori  delle  cole 
Ucdiciie 3trangu(ia  DifurJa , ed  Ifcor 
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#!a  i le  differenze  delle  quali  (nferraità 
fono  le  apptelTo.  , , . ' . i 

£'  la  Stranguria  propriamente  e di» 
Ai  ntamente  parlando  , una  diAìcultofa,e 
malagevole  eferezione  deli’  urina  , chi! 
fe  ne  vieij  fuori , e gronda  a gocciola  i 
gocciola,  accompagnata  da  una  fenlazi«a 
ne  di  un  dolore  Ipaamodico  intorno  «|u 
lo  sBntere , ed  al  cullo  della  vefcica  uri- 
naria. 

La  difutia  poi  A è una  diAkoltà  di 
urinare  accompagnata  da  un  ,vioIentilC-> 
tuo  tentativo  , e sforzo  , .come  anche 
da  una  prellìone  delle  parti,  Quefla  ri- 
conofee  alcuna  Hata  la  fua  tea  origino' 
dagli  arnioni,  ed  alcune  altre'dalla  ve-» 
fcica  medelìma.  ' 

L’ ifcuiia  finalmente  è un  cotal  iron^ 
camento  , o fopprelCooe  dell’  urina  per 
alcuni  giorni,  fenza  che  vengane  eva- 
cuata dal  paziente  tampoco  una  Ailla, 
fe.Tza  che  lo  Aelfo  paziente  fenta  il  ibo. 
nomillim»  urto , o Aiinolo,  che  lo  faccia- 
aver  voglia  di  orinare. 

QueAetre  ìodifpofizionr  degli  orgar.L 
uiinatj  , tuttoché  vengano  con  giaudìf-i 
Ama  proprietà  diAinte  con  .i  loro  varp 
nomi,  nuiladimeno  fono  tutte  effe  iai 
rcalù.  c veramente  una,  ed  eoa  mede- 
Ama  nella  loro  origine  , ed  io  nuU'altro» 
differifeono  , che  nel  Udo  grado. . 

Nella  Stranguria  la  difficoltà  dì  eva- 
cuare r urina  è alquanto.,  tollerabile , e> 
non  é accompagnata  da  alcuna  feofazio- 
ne  di  calore  , ma  piuitoAo  da  una  fen- 
lazione  fredd,!  ; e quantunque  1’  uria» 
venga  evacuata  , .e  mandata  feon  a goc- 
dola  a. gocciola  , nolladitncno^  Accomtt 
qucAo  gocciolamento  è contiouo,  cosi 
nel  tratto  medeAmo  di  tempo  ne  vico» 
ad  eiTere evacuata  copia  maggroFeio-  imA 
^languria^.cliein  uo4.dituiia,.  Setabep 
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k ftrangoiia  nna  fpezie  di  malattia  di 
mezzo , combinata , vale  adire,  delle 
altre  due  difuria,  ed  ifcuria  ; ed  elfa 
differifce  nel  punto  della  durazione, av- 
vegnaché ella  lia  alcune  fiate  femplice- 
meote  , e folianto  una  infermità  di  po- 
che ore  , ed  alcune  altre  per  lo  contra- 
rio odinilì,  e perfeveri  a tormentare,  o 
per  meglio  efprimerci , ad  in  comodare 
il  paziente.  Alcune  volte  fimìglianie- 
mente  ella  fi  è la  dranguria  un’infermità 
idiopatica,  od  infermità  per  fe  flelfa; 
ma  alcune  altre  ella  fi  è femplicemen- 
te  fintomatica , accompagnante  , cioè, 
indifpofizioni  nefritiche  di  varie  fpe- 
zie . 

Fannofi  di  pari  i Medici  a dilUngne- 
re  r ifcuria  in  ifcuria  propria,  ed  in  ifcu- 
ria impropria.  La  prima  è la  denomina- 
zione , cui  elfi  attribuifcono,  ed  alTegna- 
no  a quella  infermità,  allorché  la  vefci- 
ca  urinaria  trovali  piena  di  urina  per 
tutto. il  tempo,  e che  é fiffattamente 
didefa  , e dirata,  che  viene  ad  ingene- 
rare delle  affeziofti  fpasmodiche,  le 
quali  iropedìfcono  i naturali  sforzi  , e 
tentativi  per  1’  efcreziooe  della  mede- 
fima.  ‘ 

L’ ifcuria  impropria  poi  fi  è quella,' 
sella  quale  non  vi  ha  la  divifata  ripie- 
nezza di  urina , ma  qnedo  medelimo 
fluido  viene  ad  edere,  per  alcun  mezzo, 
impedito  dallo  feorrere  , ficcome  far 
dovrebbe  entro  di  quedo  ricetcacolc. 
Fa  onninamente  di  medieri,  che  noi 
iiamo  attenti  , ed  accurati  per  non  con- 
fondere , e meitere  a mazzo  quede  in- 
ferroitadi  col  diminuimento  naturale 
deir  urina,  il  quale  avvenir  fuole  predo 
che  immsocabilmente  dopo  copiofidìmi 
foderi,  odopetrasmodantiffime  diarree, 
£tnii  fono  date  evacuate  in  abbpndeto; 
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fezza  grandiHima  < delle  fecce  fluide.' 
Queda  viene  ad  edere  dillinta  dalle  di> 
vifate  motbifiebe  affezioni , dal  fuo  non 
edere  unirà , e congiunta  con  dolore,  ed 
eziandio,  perché  fuulfene  dileguare  per 
fe  deda,  lenza  la  menoma  adidenta  di 
medicamento. 

Sìntomi  di  una Jlrangaria.  Sono  quedi 
freqoentidimi  irritamenti , e dimoli  di 
orinare  , i quali  vengono  fucceduti  o da 
poche  gocciole  di  orina,  od  anche  tal- 
volta da  una  più  abbondevole  quantità, 
fecondo , ed  a norma  dell’  indole,  della 
natura,  e della  violenza  del  cafo.  Avvi 
perpetuamente  una  fenfaziooe  di  fred- 
do, mentre  1’  urina  da  per  ìsgorgar  fuo- 
ri, e dopo  di  quedo  un  calore  ; e tutta 
la  perfona  del  paziente  viene  ad  edere 
con  grandilCma  frequenza  invedita  da 
abbrividamenti  ortibilifsimi,  e da  fubi- 
tanei  rigori  di  freddo. 

lo  una  difuria  per  la  difficoltà  di  e- 
vacuat  r urina  è grandifsima  , ed  il  do- 
lore è violento , ed  acuto;  ma  in  quedo 
cafo  il  dolore  non  valTcne,  né  fi  dilegua 
fubito  che  Tutina  è evacuata,  ma  per- 
fide, e continua  anche  dopo!- 

Nell’ ifcuria,  ove  non  vi  ha  per  più  e 
piò  giorni  feguiti  il  minimo  dimoio, 
te.ntativo,  od  urto  di  urinare,  fe  il  male 
danzia  , e trovaft  nella  vefcica  , il  pa- 
ziente lente  un  pefo,  ed  una  prefsione 
fopra  TofiTo  del  pube,  ma  quando  i re- 
ni , e gli  ureteri  fono  i dìfeirofi  , e che 
da  eili  il  male  dipende . il  dolore  é pro- 
vato nella  regione  lombare  ; ed  alcuna 
fiata  quedo  è accompagnato  da  ardori  di 
cuore,  da  dolori  ifchiatici,  ed  eziandio 
da  fconcerti  , ed  indifpofizioni  di  do- 
maco  , e da  vomito  attuale  ; ed  in  even- 
to chela  cagione  fiali  un  qualche  tomo- 
le  iufiaminabile,  ficcome  efler  fiiole  oca 
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JiradtfjÌB  tal  cafo  i dulori  fono  vioien> 
tilTinii,  e fommameute  acuci , e cocca  la 
^parftcie  dal  corpo  crovalì  fuor  dell' 
Hlaio  ordine  oacurale  rifcaldaca. 

La  difutiaatiaccar  fuole  con  maggior 
frequenta  coloro  , i quali  fon  foggeici 
alla  pietra  , o llaociance  nei  reni  , od 
adarence  all' urinaria  vefcica,  oppuread 
alcre  iodiCpolitioni , e malori  nefricici, 
cu  ne  anche  quelle  cali  perfone  , che 
hanno  prefo  incernamente  delle  cance- 
relle , e che  per  tal  mocivo  (i  è in  elle 
prodotta  un’  erolione  del  collo  della 
vefcica  urinaria.  Alcune  fiate  poi  fimi- 
gliancemente  queflu  diviene  un  lintoma 
nelle  indirpofizioni  illeriche  delle  pò- 
vere  femmine. 

' L’ ifcuria  invefle  ed  attacca  madi ma- 
mente  i giovani,  e più,  che  ogni  altro, 
la  gioventù  mafchiledi  abito  pletorico; 
come  altresì  invellir  lùolequei  tali, che 
hanno  fatto  ufo  trasmodante  , e fover- 
chio  di  medicamenti  calorofi  , di  ga- 
gliardi , ed  energici  liquori,  e di  poten- 
tidime,  e fommamence  efficaci  medicine 
diuretiche. 

Cagioni  di  quifli  malori.  La  cagione  di 
una  llranguriaé  una  contrazione  fpaf.mo. 
dica  dello  sfintere  ; o del  collo  della  ve- 
fcica ì tentante  di  dilungarne  alcuna  co^ 
la  , che  dà  impaccio  , e lo  (lato  fermen- 
tativo dell’  urina  accagionato  da  parec- 
chi Autori  come  la  cagione  di  quella 
iodifpofiziune,  non  ha,  a vero  dice,parte 
menoma  nel  produrla.  ■ ' 

- La  difuria  ha  alcune  volte  la  Tua  ca- 
gione', ed  origine  nei  reni,  alcune  volte 
nella  vefcica;  ed  allora  quando  ella  tro- 
vali in  quello  fecando  luogo,  fuol  elTerl! 
eòo  affai  frequenza  il  cafu  un  conflrin- 
gimenio  Ipasihedrco  dello  sfintere  ,*  e 
quello  non  di  rade  Tuoi  eflere  iogeacrà- 
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to,  cagionato  , e prodotto  da  una  tra- 
smodante, e calorola  dieta  , dal  cibarli 
foverchiu  di  vivande  filate,  e dal  far  ufp 
fovetchio  degli  aromati. 

L*  ifeuria  finalmente  viene  ad  efseie 
affai  rovente  cagionata  , e prodotta  da 
cufe  accidentali  : come^  a cagion  di  er 
(empio  , da  una  pietra , dalla  renella,  da 
un  verme,  da  un'  aggruinamenio  di  fao- 
gue  , oppure  da  un'  unione  , e raccogli- 
cienio  di  materia  purulenta  , la  quale 
impedifea  , e turi  il  palfaggio  naturale 
nel  collo  della  vefcica.  £'  limigliante- 
mente  cagionata  talvolta  l' ifeuria  da  una 
venerea  caruncola  , o da  un  qualche  tu- 
more infiammatorio  : alcuna  fiata  dal 
pefo  dell' utero  nelle  donne  attualmen- 
te pregnanti  , allorché  roalfimamenre 
trovanti  quelle  non  lontane  dal  tempo 
del  loro  parto  : alcune  fiate  da  una  quaU 
che  violenza  ellcrna  : e talvolta  eziair- 
di»  dallo  flarli  per  lungo  tratto  di  tem- 
vo  a federe  bevendo  , l'enz’ alzarli  mai 
a far  acqua  : maqueSo  cafo  è affai  più 
raro  ad  accadere.  Vcggali  Juack<r^  Coni 
fpeiflus  Medie,  pag  533.  1 

Prognoflici  mi  divifjti  cefi.  Una  flrao- 
guria  lemplicc,ed  idiopatica,  ella  li  k 
piutioHo  un’infermità  faflidiofaie  pm 
nofa,  che  pericolofa;  ma  in  evento,  che 
quella  attacchi  una  perfona  con  frequen- 
za , ella  promette,  che  per  Tua  cagione 
eir  abbia  alcuno  fconcerio  , ed  indifpoì 
fizionc  calcolofa  ; e generalmente  par- 
lando, ella  li  é un’  infetmità  di  indole 
più  rea  nei  vecchi,  di  quello  lia  taleuel- 
le  perfone  giovani , od  anche  di'  mezze 
étà.  V o.  . 

La  difuria  è dell*  indole  ,'e  naturi 
ilclla  , che  la  llrangurt», lifpetioslfud 
èvenro  , ma  più  lungo  che  li'èlilna'rttf 
dèi  tempo,  in-  ciii ciucila 
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giore  fi  è àlcresì  U pericolo  , che  vi  ha, 
che  ella  produca  delle  fpasmodie  , e 
'delle  febbri.  Ma  tuttoché  quelli  due  cali 
noQ  fieno  accompagnati  da  oa’  immi- 
«enie  pericolo,  V ifcuria  fi  è tale,  mafil- 
cj  aulente,  allora  quando  ella  fi  è di  alcu- 
ni giorni  nel  paziente.  E di  vero  , fe  1 
dfcuria  non  venga  curata  prima  dei  fec- 
■timo  giorno  , attaccherà  immancebil- 
mente  il  paziente  una  febbre  infiamma* 
toria  , la  quale  con  grandilllma  fpedi- 
aezza  vien  feguitata  comuniffimamente 
da  una  mortificazione,  e tlaila  fielfaraor- 
/te  del  paziente  tribolato  , e battuto  da 
orridi  finghiozzi , e convulfioni.  Quelle 
.perfoue,  che  trovanfi  per  mala  loro  ven- 
tura foggette  a delle  ifeurie , trovanfi  in 
gran. pericolo  di  divenire  alloluie  idro- 
piche; e le  perfonc  idropiche  altresi  fon 
•jiiìi  foggette  a fiffatta  indifpolizione  di 
qualunq ue altra  perfona,  mallìroamente 
allorchùir  infermità  trovafi  accrefeiuta 
di  un  grado  alfai  avanzato. 

I.  Metodo  dilla  Cura.  La  llranguria  , e 
la  difuria  dovrannofi  trattare  nella  ftelTa 
fteirunma  guifa.  L’acrimonia  della  ma. 
•ceria  fermentante  nel  iangue , la  quale 
farebbe  valevolifsima  , e nata  fatta  per 
cagionare  novelli  ammalli,  econgellioi 
si , dovrà  elTere  rintuzzata,  ed  aoimanr 
Età  , e debbeu  efierne  diluagati  i movi, 
menti  fpaftici.  Sì  l’tino^chel  altro  di 
quelli  due  ottimi  etVeiti  , vengono  ad 
•édere  a tnaravigJia  bene  prodotti  dal  ni- 
Ì(Q,fiafi  quello  amminillrato  folo,  oppu* 
rfc  .anche  mefcolato  con  alcun  falc  aller* 
fivo  i oppure  con  un*  alforbentu  mefco- 
lato con  una  picciolilfima quantità  dì  oix 
acido. per  fatoHarlo,  e con  una  preferel- 
la  di, cinabro..  .Dei  divifati  ingredienti 
potrà  elTcre  dicevolmente  preparata  un^ 
jgqi»crc,co»po|iaj  e per  ben  quattro  xe» 
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plicice  volte  il  giorao  pòtraflieoe  ^aré 
ogni  volta  uno  fcrupolo  , e quella  pet 
lo  pifi  verrà  a dilungarne  totalmente  la 
malattia.  Le  emulfiooì  refrigeranti  fatte 
con  acqua  di  orzo , e colle  mandorle 
doUì  ,e  coni  femi  freddi  ^ arrecano  fi- 
migliantemente  dei  benefizio  aliai  gran* 
de  ; e quando  il  cafo  ricerchi  veramen- 
te, che  procediamo  ad  ulteriori  medi- 
camenti, vengono  fperimentaie  in  pra- 
tica di  ottimo  eHettola  gomma  arabica, 
e le  pillole  di  trementina  bollita  ; come 
altresì  i decotti  di  radici  di  liquirizia 
nell’  acqua  di  orzo  , collo  feiroppo  di 
malve  palullri  pocrannolì  dai  pazienti 
avvallare  in  ampi  calicionì,  e fenza  ri- 
fparmio.  Molcillìme  perfone  fi  danno, 
ohe  fono  in  diremo  portati  alrresì  per 
i rimedj  ellerr.i , e colloro  fogliono  rac- 
comandare le  cipolle  arrollite  ed  inza- 
vardate  col  burro,  da  applicarli  alla  pu- 
be , e cole  fimiglianti.  . 

. Nei  cafi  dell' ifcuria  la  faccenda  ri- 
chiede , e vuole  medicameritl  maggio- 
ri, ed  è i.ndifpenfabilmentenecelTario  il 
variare  il  metodo  fecondo  lo  ftàto'dei 
paziente,  ed  > norma  della  cagione  della 
infermità.  La  prima  primacofa, che  dee 
farli,  fi  è r applicare  al  paziente  unbuuó 
cliflero  eoiollicnte  per  ifciogltere  le  bu- 
della ;.C')Bciolfiachc  allora  quando  quelle 
fon  vuote  , V alrra  ìodilpofizione  verrà 
ad  ellere  con  agevolezza  maggiore  di- 
lungata. Dopo  il  ciillero  dovranoofi 
amminillrare  ai  paziente  le  polveri  com- 
polle  di  cinabro,  di  nitro  , e d’ancinio- 
aio  diaLretico,  a fine  d’ovviare,  ed  im- 
pedire un*  infiammazione  dell’ addome, 
e per  temprare  la  materia  peccante, ed 
ofienfiva.  Poiché,  fatte  faranno  le  cofe 
divifate,  il  giodiziofo  Medico  dovrafii 
fare,  ad  elamiuare  la  cagione  della 
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lictia.  Se  la  pecca  venga  da  ona  pleto- 
ria  i e da  una  violenta  commozione  del 
{angue,  producente,  o fortnanie  di  fé 
un'anamalTo , o congeftione  nei  reni , in 
quello  cafo,  qualora  i pur'ora  additati 
melodi  non  producano  elmetto  , riufciià 
non  poco  vantaggiefa  una  cavata  di  {an- 
gue dal  piede  ; e quella,  unita  all'  ufo 
efterno  delle  azioni  canforate,  verrà  con 
grandilfima  probabilità  a dare  l'ultima 
mano  alla  Cura.  Allorcbi  la  cagione  i 
un  collringitncntu  fpaltico  degli  ureteri, 
e degli  arnioni , in  tal  cafo  dovranooll 
fomminidrare  al  parienie  le  medicise 
• rilaf,.iaoti  , unitamente  alle  (oavi  , e 
blande  purghe  di  fena  , di  manna  , e di 
cofa  lìmiglianie,  che  riufeiranno  di  gran- 
dilTimo  ulo.  Edernamente  poi  i bagni 
caldi,  i linimenti  oleofì,e  gli  unguenti, 
come  anche  i caiaplafmi  di  natura  emol- 
liente , verranno  a Gancheggiare  dilua- 
ga  mano  gl*  interni  medicamenti. 

Se  dopo  il  eliderò  abbiano-intafato  il 
padaggio,ed  impedita  1*  urina  dallo 
fgurgar  fuori,  od  una  piccìola  pietra, od 
Un’ aggrumamenio  di  fangue  , o della 
materia  muccofa,  p finalmente  un  ver- 
me , e che  vien  vedute  , che  le  polveri 
non  producono  1’  ufaio  defiderabile  ef 
fetto  , dovralTi  onninamente  introdurre 
il  Catatere  : oppure,  in  evento  , che  la 
pietra  trovali  imboccata  , o danzianie 
nell’uretra,  potrà  eder  d’  ufo  1‘injezione 
d'  una  porzioncella  d'olio  per  lubricar- 
ae  il  varco,  e per  facilitar  di  pari  l’ufcita 
d'  elTa  pietra.  Allorché  la  cagione  G è 
una  genuina  Nefritide  , il  cafo  dovraOì 
innanzi  a tutto,  ed  in  tutto,  c per  tutto 
trattare,  e medicare  come  una  Nefriti- 
de. Veggafi  onninamente  l'articolo  Na- 

VRITlCE. 

Se  ctovili  io  via  una  carucola  ventr 
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rea  , é giuoco  forra,  che  quella  vengane 
dilungata  dalle  mani  dei  CeruGco  per 
mezzo  degli  ufati  Septici,  che  vengono 
comunemente  medi  in  opera  io  cafi  fo- 
migliami  ; ed  in  evento  che  il  cafo  Ga 
violento  , ed  inGeme  di  quella  fpezie, 
forza  farà  il  condurre  a termine  la  gua- 
rigione col  farG  a medicare  il  paziente 
coir  ufaco  metodo  dei  caG  di  morbo  af- 
fuluttmente  venereo. 

In  evento,che  intaG,  e chiuda  il  collo 
della  urinaria  vefeicaun  tumore  infiam- 
matorio , quello  dovrà  edere  diradato, 
e difculToa  forza  di  rifolvenii  preG  per 
bocca  non  meno  , che  eflernameate  ap- 
plicati alla  pube  ; e fé  abbbiavi  uo’ero- 
Gone  , oppure  un’  efulceramemo  , do- 
vranno prefcriveiG  al  paziente  i balfa* 
mici , e madlmameme  le  pillole  di  tre- 
mentina fatta  bollire. 

Le  Ifcurienei  bambini  vengon  curate 
con  far  prender  loro  gli  occhi  di  gran- 
chio , e polveri  fomiglianti , e ad  uu 
tempo  flelTo  col  far  prendere  alla  nu- 
trice , dalla  quale  fucchiano  il  latte  , le 
ufuali,e  comuni  medicine,  e rimedj 
catarrali. 

Ultimamente  nei  caG  di  perfone  af- 
fodate  negli  anni,  Cubito  che  I'  urina 
vienfeoe  totalmente  via  , dovrannoG 
incontanente  fomminillrate  i comuni 
diuretici,  come  a cagion  di  efempio,  i 
femi  di  dauco,  o cola  a quella  analoga, 
e di  tal’  ìndole  , unitamente  a dei  foavì 
purganti  nei  tempi  di  mezxo , o fra- 
mezzo  elG  diuretici  : ma  ella  G è un’  e- 
llremamente  pericolofa  pratica  quella 
di  fumminiGiare  i diurerìci , prima  che 
Ganerimolfa,  e dilungata  la  cagione 
dell’  intafamento,  od  ollruzìone,  avve- 
gnaché allora  tali  medicine  altro  non 
facciaoo  che  acctefeete  graademeate  U 
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dolore , e la  miferia  dell’  infelice  am> 
malato. 

Non  vi  ha  medicamenta  cotanto  uti- 
le, e benefico  in  finiiglianti  cali,  quanto 
Io  fi  c il  nitro  , e quello  farà  Tempre  mi- 
glior configliu  s'ci  venga  fatto  prendere 
in  fuftaaza,  che  in  quallivoglia  altra  gui- 
fa  ; conciofliachè  il  fu»  fpinco  dolcifica- 
to y tuttoché  venga  riconofciuro  cotDO- 
nemente  , ed  in  realtà  fia  una  medicina 
diuretica  ; nulladimeno  ella  fi  è meno 
ficura  di  quello  fialo  il  Tale  fielTo  in  fo- 
ilanza,  e non  alterato.  Muliiirinie  fono 
quelle  perlone,  che  hanno  un'  opinione 
grandilsima  degli  fpecifici  in  quelli  cali, 
e la  verga  d'oro,  e quella  tal'etha  detta 
pelofella,  e I'  oliera  tertellre,  fono  te- 
nute di  quello  numero  : come  anche  di 
pari , i Temi  di  viole  mammole,  la  pol- 
vere di  gufei  d'  uova.  Ma  ella  fi  è cofa 
infinitamente  rea  e pericolofa  in  cafi  di 
momento  così  grande  I' afpeitare , ed  il 
prometterli  follievo  da  riined)  non  ac- 
ceriati. 

Una  Aranguria  comune  airaifsime  fia- 
te vien  rimediata,  e dilungata  col  foto, 
e femplice  ufo  dei  diluenti , a cagion  d' 
efempio  , c«l  Tè  , coll’  acqua  d'  orzo, 
oppure  con  altro  qualunque  iiafi  liquore 
acquofo  trincato  in  abbondevoli  bevute 
fino  a tanto  che  ne  venga  promulTo  un 
fudore  ; e nei  cafi  più  miti , ove  quella 
fola  cola  non  produce  il  bramato  efietto, 
non  ha  la  Medicina  cofa  migliore  da 
aggiungere  ai  liquori  medrliiiii  dello 
ftelfi)  nitro  , vale  a dire  una  preferella 
per  bevuta,  l a cavata  del  l'angue  fatta 
a tempo  al'ai'siniC  fiate  viene  ad  impe- 
di'C  graniiilsinii  malanni  provenienti 
da  lifl'jtii  (concerti  : ed  in  quei  cali, nei 
'quali  è Hata  cagionata  una  difuria  dall* 
- ulo  fatto  iaìtetnametiie  delle  tauieicllc, 
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non  vi  ha  rimedio  più  efficace,  pihpm* 
tente , e migliore  del  folo  latte  caldo 
bevuto  io  copia  abbondevole.  Il  grande 
Monfieut  Boyle  ha  altresì  dette  grandi 
cole  , e molte  in  favore  del  fapoue  di 
Venezia  in  Gmiglianteoccafione.  Veg> 
gali  Juncker,  Coufpeifl.  Medie,  pagg. 
534-  53S- 

a 

STRANIERO  , foreAieto.  Vedi 
Foreicn. 

Si  RANIERO  , nella  Legge 

Inglefe  , denota  una  perfona,  che  nooè 
cunlapevole  , e a parte , di  un  atto. 

Così , ftranUm  ad  un  giudiciu,o  fen> 
teoza  , c colui,  al  quale  la  fenienza  non 
appartiene  ; nel  qual  fenfo  la  parola  Aa 
direttamente  oppotlaa  parte,  o e»nfapt~ 
volt  cà  intt'tffat»  i party,  o privy.  Vedi 
Partibs  e Fri  V Y. 

Ertdnà  di  Straniero.  Vedi  Air* 

BAINE. 

J STRANSUNDA  ,Stra!funda, Cllù, 
riica,  e fotte  d’  Alemagna  nella  Pome- 
rania  Citeriore  , alirevolte  Anfeatica, 
ed  Imperiale , prefentemcnie  lotto  l’ob- 
bedien/a  del  Re  di  Svezia  , che  le  ha 
accordati  de’  gran  privilegi.  E’  fituata 
fui  Baltico,  con  una  fprcie  di  Porto, 
dirimpetto  all'  Ifuladi  Rugen,edèdi> 
Aante  al  N.  per  1’  O.  s8  leghe  da  Ste- 
iÌB  , I j al  N.  E.  da  Gulcrow.  long.}!» 
12.  lat.  54.  2). 

5 STRANTAWER  , Città  Pari, 
di  Scozia,  nella  Contea  di  Galloway, 
34  leghe  diAjocc  ai  S.  O.  da  Edetn- 
burgn.  long.  1 2.  20.  lat.  3 3.  20. 

STR AP  , apprclTo  i Chirurghi  lo- 
glelr  , una  forra  di  legame  ufato  perdi- 
Kendeic  le  membra  nell’  rggiuAare  je 
-oifa  rotte  , o disgiunte.  Vedi  fascia* 

TURA. 
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strappata,  prcfTo  i Franzelì 
tJlrapjJt , * dicelì  1*  atto  di  djr  la  corda, 

0 colla  ; ed  è un  cormenio  , cho  11  dà  a* 
preteli  rei. 

♦ La  parola  ellrapade  vitni  daU'antico 
provtrtio  Franftfi  cilrcperj  romptrt, 
tjlirpart  ; t i'  accaria  coti'  Italiano 
flrappa(a,r/i<  vita  dal  verbo  flrappa- 
re  , levar  via  ptr  j'oria  , /piccare  eoa 
violmia.  — Gl’  Ingleji dicono  ftrapa- 
du  , o llrappadu. 

1,3 /trappola  è una  fpezìe  di  caPiigo 
militare , in  cui  il  reo,  colle  mani  le* 
gate  per  didietro,  vien  tirato  su  (on 
Una  corda,  lino  alla  cima  di  un  lungo 
pezzo  di  legno  , e iodi  lafciaio  cadere 
quafi  fino  in  terra  ; talmente  che  col 
pefo  del  fuo  corpo  cella  fcolTa  gli  11 
vengono  a dislocare  le  braccia.  — Tal- 
volta egli  dee  foggiacere  a tre  , o pili, 
fi  cappate  • 

7 STRASBURGO,  vedi  Argen- 
tina. 

STRASCINARE  , tirarli  dietro  al- 
cuna cofa  fenca  follevatia  da  terra. 

Str  AsciNARE  , nel  fenfo  della  voce 
Inglefe  , drag  , nella  Fabbrica.  — Si 
diceche  una  porta  ftrafeina,  quando  nell' 
aprirla  e ferrarla  s’attacca  , o urta  fopra 
il  pavimento.  Vedi  Porta. 

STRATAGEMMA  *,  <rrjiaTiry«{,On’ 
alluzia  militate  ; ovvero  una  divifa,  io 
Guerra  , per  forprendere  od  ingannare 

1 Nemici. 

* La  parola  ì formata  dal  Cerco, 

riu  , io  guido  o comanda  un' Eferato. 

Gli  Antichi  ft  fervivaro  molto  dì 
firotagemmi  ; i Moderni  fanno  la  guerra 
più  apertamente  , e fchiettamente.  — . 
Fiontino  ha  fatto  una  raccolta  degli  aa. 
tic  hi  firn  rgem-ni  di  Guerra. 

• STRAI'ARlTHMOMETRIA’.io 
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Guerra,  l’arce  di  fchierareuo  Efercito, 

0 qualche  pane  di  elfo  , in  qualche  data 
figura  Geometrica;  e di  el'ptimere  il 
numero  degli  uomini  contenuti  in  cale 
figura  ,come  ei'si  Ranno  in  ordinanza,  o 
vicini  e a roano  , od  io  qualunque  di- 
Ranza  alfegnata.  Harrii. 

' * La  parola  i /'armata  dal  Greca  erpanit, 

Efercito  , àdi1>tLir  , numero^  C zùrjior, 
mi/ura. 

ST RAF EG US,  TrpsTtm  , nell’  An- 
tichità ,un  Uticiale  prello  gli  Aceoieli, 

1 quali  nc  creavano  due  di  queRa  forca 
ogn'  anno',  per  comandare  le  Truppe 
dello  Stato.  Vedi  Cai'it.vno,  Genb- 
SALB,  ec.  Vedi  anche  Arckistra- 

TEGO  . — 

Plutarco  dice , che  fe  ne  fcegliava  a.' 
no  in  cialcuna  Tribù , ma  fero bra  die 
Polluce  dica  , che  venivano  fcelti  indif. 
fereotemente  nel  Popolo. Il  popolo  Ref- 
fo  ne  fecea  la  fcelta  ; e quella  nell'  ulti- 
tn«  giorno  dell’anno  , in  uo  luogo  detto 
Pnyx 

1 due  Straugi  non  comaadavano  iofie- 
me  ; ma  a vicenda  giorno  per  giorno  ; 
come  lomoRrano  Erodoto  , e Cornelio 
Nepote.  Alle  volte  , per  verità  , come 
quando  una  perfana  fi  trovava  di  merito 
di  gran  lunga  fuperìore  , ed  eRrcma- 
. mente  famol'a  in  guerra  , fi  dava  il  co- 
mando a queRa  fola  : ma  era  fempre  lot 
roallima  , di  non  dar  queR' impiego,  fe 
non  a chi  teneva  i Tuoi  beni  io  Attica  , • 
avea  figliuoli,  acciocché  vi  potelfs  elTe- 
re qualche  oRaggio  , e ficurezza  per  la 
di  lui  condotta  e fedeltà. 

STRATI  , Strata  , nell’  IRoria 
Naturale  , i varj  letti  di  diifereoii  ma- 
terie, di  cui  il  corpo  della  Terra  è com- 
poRo  • Vedi  Terra  . 

Gli  &raU  inchJudoae  tuct’ ilecci  di 
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di  terre,  di  minerali,  di  metalli,  di  pie- 
tre, ec  che  giacciono  lotto  qaellaiupe- 
rior  coperta  oyfreram,  che  chiamali  pio- 
ta , tolia  , o fuulu  . Vedi  Fossi  lb,  Mi- 
MERAI.B  , Metallo  . 

Il  tempo  , in  cui  furon  meisi  quelli 
varj  fimi  , fu  fenza  dubbio  alla  erezio- 
ne ; qaando  però,  con  alcuni  gran  Na- 
turali , come  Sttno  , il  Sig.  fVoodviard, 
•c.  non  b volelle  fupporre,  che  il  Globo 
della  Terra  fia  Aato  difciolto  mediante 
il  Diluvio  . Vedi  Diluvio. 

In  quel  tempo  , dice  il  Sig-  turham 
qualunque  ei  foLl'e,cheil  GloboTrrtflre 
fi  trovava  in  una  (lato  di  caos, e che  eran 
dategih  ed  abballale  le  terree  particelle, 
quelli  varj  letti  ripoAi  vennero  in  quell' 
ordine  comodo  , nel  qual  el'si  al  prefen- 
telì  veggono;  e ciò,  come  viene  alferi- 
to  , fecondo  le  leggi  della  gravità;  i più 
baisi  fempre  più  gravi  che  gli  alti  , e 
^fuperiori. 

Ma  il  Dr,  Ltigh  nella  fua  naturai  Hi- 
fiory  of  Lancashirt  parlando  delle  niinie- 
re  del  carbone  , nega  che  gli  frati  giac- 
cìaoo  fecondo  le  leggi  della  gtavtta{iont; 
ciTeivaodo,  che  nella  Provincia  di  Lan- 
eaihtrt  gli  frati  fono  prima  un  letto  di 
terra  grafia  , poi  di  pietra  viva  , iodi  di 
pietra  di  ferro  , pofeia  carbone  , o fan- 
go di  canale,  poi  alcuni  altri  frati  , poi 
carbone  di  nuovo  , ec. 

Queflo  ebbe  a determinare  il  Sign. 
Dtrham  a far  una  più  elaita  e fottile  ri- 
cerca su  tal  materia  ; in  conformità  , 1 
anno  1713,  egli  fece  bucare  diverfi  luo- 
ghi , e fep-dtararne  giuda  il  lor  ordine 
i varj  firati  ; e pofeia  determinò  efattif- 
ftinamente  la  loro  gravità  fpecihca  . Ri- 
fulconne  , che  nel  fuo  cortile  gli  firui 
erano  gradatamente  fpeciticamente  più 
c più  gravi  a toifura  che  più  al  bado  ao- 
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davano  ; ma  io  un  altro  luogo  ne'  fuoi 
campi  non  potè  egli  accorgerli  d'  alcuna 
differenza  nelle  gravità  fpecìBcfae. 

Avendone  egli  informata  la  Società 
Reale,  il  Sig.  Hauksiic  di  lei  Operatore 
ebbe  oidine  di  fare  il  faggio  degli  firati 
d'  una  miniera  di  carbor;c,  il  che  egli  fe- 
ce lino  alla  profondiiàdi  trenta  frati-,  la 
denfità  e fpecihca  gravità  di  ciafeuno 
de’ quali  ci  dà  egli  in  una  Tavola  nelle 
Tranfa{ioai  filofoficht  , e l’ illazione,  che 
dal  tutto  ne  forma  , d è , che  apparifee 
evidentemente  , che  le  graviiadi  de’  va- 
ri fitati  non  hanno  alcuna  fona  d'  ordine; 
ma  che  fono  puramente  cafuali  , come 
fé  ftammifehiati  a cafo  - Vedi  Vena  e 
Ca  rbonb . 


J'oprcEMEirTo. 

STRATI.  Per  queflo  termine  firati, 
firata  , voglionlì  intenderei  leni  di  dif- 
ferenti fpezie  di  materia  , della  quale à 
compollo  r incrollamenio  , od  il  di  fo- 
prs  della  Terra  . 

Le  uccalìoni  le  più  fr.'quenti  , che  ci 
prefeniino  d'olfeivare  q-jelti  (irati  nella 
ocllra  liighlilterra  , fi  è;.ppunio  nelle 
miniere  del  carbone  , non  meno,  che 
nelle  campagne  del  carbone  medelimo. 
Quivi  pertanto  noi  gli  troviamo  d iflefì, 
edifpulli  in  uni  guifaregolare  , compa- 
rendoci un  piano,  del  quale  noi  veggii- 
mo  , e rileviamo  peifettii'simamenieo- 
gni  parte,  ancor  che  roenomifsima; 
ma  allorché  noi  ci  facciamo  a confiderà- 
re  gli  Arali  medefimi  fecondo,  ed  anur. 
ma  della  figura  globulare  della  Tetta  , 
e che  fupponghtamo  , che  la  m-flà  d’ 
efla  Terra  fia  compofla  del  già  detto 
innanzi  ,eper  avventura  in  pattiH-fie- 
renti,  ed  in  profondità  pur  difTctcoti 
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di  Arati,  di  diecimila  altre  Tpezie,  tear 
denti  tutte  originalmente  , mentre  tto. 
vanG  in  uno  (lato  molle  e fluido  , verfo 
il  centro  , noi  toccheremo  con  mano, 
come  meccanicamente , e prelTo  che  di 
meta  neccefsità  ne  dee  feguitarc,  a mo- 
tivo della  continua  rivoluzione  della 
malia  cruda  dall'  Occidente  all'  Orien. 
(e  , non  altramente  che  gli  aggiramenti 
d'  uno  fpiedo  da  cucina  , o dell’  avvoi* 
colamento  dei  fogli  d' un  libro  di  carta, 
che  ciafchedunu  di  quelli  Arati,  tutto 
che  ogni  un  d'  efsi  raggiunga  il  cestro, 
fura'  è di  neccel'sità  , che  , od  io  un 
Juogi),  od  in  un  altro  compatifcaalgior 
Bo , o fia  fopra  la  luperheie  • Nel  qual 
calo  non  VI  ha  biU  gno  della  gravità 
IpeciGca  ('ci  cagionare,  o farli,  che  i 
più  leggieri  I imangaoG  aldifopra^  e co- 
me è b Olisi  aro  praiticabile,  che  preci- 
pitino al  centro  della  Tecratutli  quegli 
Arati , che  veiigon  trovati  in  cialchedu- 
na  parte  di  e>'sa  , e che  fecondo  il  Poeta, 
AieiUili  , e G trovino  ptndtriius  lièrala 
fuii  . A queflo  potrafsi  dicevolmente 
aggiungere,  come  fecondo  un'  olTetva- 
zinne  del  Dottor  Stukely  i precipizi  , 

0 dirupi  dì  tutte  le  eminenze  della  Ter. 
ra  , e de'  monti , trovanG  alla  volta  , 
od  afpeito  d'Occidente,  dove  per  lo 
Contrario  la  montata, o lacuflaall'O- 
riente  è più  graduale  . Vegganfene  le 
fiorite  Ttanf.  ptafof  n.  pag.  19^. 

«T3 '■  

STK  AITI' ICAZlONE.STsaTiFi- 

cATto  , nella  Chimica  , l' ordine  e dif. 
pofizione  di  diflerenti  materie,  in  varj 
Arati  , o letti,  alternatamente;  detta 
anche  da'  Latini  , ftratum /uper Jtrjtum  ; 
e regnata  ne'libri  di  Chimica  con  S S S. 

Quell’  operazione  G ulà  nel  calcinare 

1 minerali , o i metalli  , con  fall , od  al- 
tre materie  . Vedi  Caì.ciha£1oms  . 

Tom,  XyUU 
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Per  puriScare  1'  oro  per  cementa- 
zione ,',fi  ftratificano  le  lamine,  o piaflre 
d'oro  in  un  crogiuolo,  con  una  colla 
fecca  , detta c<mr/ira  . Vedi  Ceuenio, 

B Cementazione  , eSiRATo  . 

STRATO,  o Suolo,  in  Ingl.  Cauch, 
nella  Pittura,  denota  una  mettitura,  od 
impreflioue  di  colore,  a olio,  o ad  acqua,' 
mediante  la  quale  il  Pletore  copre  il  Tuo 
canovaccio  , muro  , tavolato  , od  altra 
materia  da  pingerG  . Vedi  Pitto  a a . 

La  parola  G ufa  anche  per  una  metti-i 
tuta  od  imprelTione  su  qualche  cofa,  per 
renderla  più  foda  e coaGlleate,o  per  ripa 
rarla  e difenderla  dall', ingiurie  deH'arii, 
Le  pitture  fi  coprono  con  uno  flrat» 
o faola  di  vernice  : un  cannovaccio , che 
G vuoi  dipingere  dee  prima  avete  due 
fuoli  di  colia, avanti  di  metterci  i colo- 
ri ; due  o tre  fuoli  di  piombo  bianco  G 
mettono  fui  legno  , prima  di  applicarvi 
lo^rjrad' oro;  i doratori  di  cuoj  metto- 
no un  fuuio  d' acqua  e di  chiara  d' uovo 
fui  cuojo  o pelle , prima  d'  applicarvi  la 
foglia  d'  oroo  d*  argento  . 

I licaiori  di  Blu  i'  oroufano  anche  il 
termine  prato  o fuoU  per  la  foglia  d’  ore 
o d'  argento  , con  cui  coptonu  la  roafliif 
che  vogliono  durare,  o inargentare^ 
prima  di  tirarla  per  lo  ferro  ; che  le  dee 
dare  la  fua  propria  grolTezza  . Vedi  ti* 
rar  Filo  di  metallo, 

1 doratori  chiamano  /7mr*  la  quanti 
tà  di  foglie  d'  uro  o d'  argento  ,ch'  elS 
applicano  fu  i metalli  nei  durarli  o iaar- 
gentarli . Ogni  flrata  d' oro  non  i altro 
che  una  foglia  , o due  al  più  , e tre  ogui 
finta  d'argento;  per  indorare  ; (e  la  do- 
ratura è a cancello  , vi  vogliono  da  otto 
Gno  a dodici  firati  ; e folamente  tre  o 
quattro  , l'eia  duracuiaè  febietta  Pel 
inargentare  , vi  vogliono  da  quattro  fino 
a diece  firati , lecond»  la  bellezza  del 
. à'f  B . . > 
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lavoro  . Vedi  Indorare  . 

STRAVASARSI , cella  roediciaa  . 
Vedi  Esirav asazione  . 


Sur  rAiMiNTo. 

STRAVASATO.  Sangui Jlrava/ato  . 
Nelle  coniutioni , nelle  fefsuie  , nelle 
deprefsioui  , nelle  fratture  , ed  io  altri 
fioiRri  accidenti  de!  cranio  , od  uno  , 
od  anche  più  de'  vaG  fanguìferi  della  du 
ra  madre  , o diAribuici  fopra  la  du- 
ra madre  , vengono  ad  cITeie  divilìcoo 
aliai  frequenza.  11  fangue  , che  viene 
ad  clferc  fcaricato  da  quelli  vali  , op- 
prime graodemenre  il  cervello  , c fcoo- 
vulge  a un  tempo  Aefso  , e didurba  i 
fuoi  u6zj  , indocendo  dolori , ed  altri 
gravi  inconvenienti  , e non  Tenta  Tre 
queoza  eziandio  la  AelTa  morte,  qualora 
il  paziente  non  venga  io  tempo  , ed  op- 
poitunameote  follevato  , ed  ajutato.Se 
la  qualità  del  fangue  AravaTato  fia  anche 
picciuliTsima  , nulladimeno  con  ogni 
maggior  certezza  corcmperafai , ed  in- 
taccherà le  meningi , ed  il  cervello  me- 
defiino collo  Tcoacerto,  e difordine  me- 
defimo;  e quindi  ne  procederanno  e Tor- 
meraonofi  delleviolentifsiroe  inhamma- 
xioni , dei  delir) , e delle  ulceri , ed  ul- 
timamente la  morte;  e tutto  queAo  Tre- 
quectifsimamente  accederà  dopo  una 
grave  e violenta  percolTa  fopra  il  cranio 
loitochè  r olio  abbia  fchifaia  ogni  in- 
giuria, e non  liane  rimafo  « n .lo  , ed  in- 
taccato . In  fomiglianri  ingiurie  della 
teAa  , il  fangue  viene  ad  eAer  verfato  , 
edditfufo,  o fra  il  cranio,  e la  dura 
madre,  oppure  fra  la  dura,  e la  pia  ma- 
dre,: ovvero  fra  la  pia  madre,  ed  il 
cervello,  o finalmente  entro  le  finuo- 
fi.à  medefime  d’cAo  cervello.  Ciafcbe- 
duno  dei  divifAÌ  caA  non  è mai  di- 
Igiuato  da  gravifais)»  peiicolo,  ma 
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quanto  più  profondo  farà  lo  Aravafa- 
mento  , tanto  maggiore  altresì  dovrà 
efsere  di  neccefiità  indifpenfabile  efso 
pericolo  . Il  fangue  Aravafato  nella  ca- 
viià  del  cranio  , veriafsi  a rilevare  , e 
conofcere  dalla  veemenza  de!  finto- 
mi , che  vengon  dietro  ad  un  col- 
po ricevuto  nella  teAa,  come  quelle 
farebbe  , a cagion  d'  efempio , nel  quale 
il  paziente  fi  giacefse  fenza  fenfo,  op- 
pure fenza  moto  ; fe  fgc.rgafse  fangue 
dalla  bocca  , dalle  orecchie  , e dal  nafo 
della  percofsa  pctfona  ; fe  gli  occhi  fui- 
fero  foverchiamente  infiammati,  eri- 
gonfi;  fe  ne  fuccedefsero  i colpi  dei  vo- 
miti : Allora  quando  dopo  la  remifsio- 
ne  dei  divifati  fintomi , il  paziente  fi  la- 
gna , e duolfì  d'  una  gravezza  grande  di 
teAa,  dorroicchiamenco  , vertigine, 
abbagliamento  di  vi Aa  , o cecità  afsolu- 
ta  , fpafmodie , e difordini  , e fconcerti 
di  cotal  fatta  . Allorché  la  quantità  del 
fangue  Aravafato  infimiglianti  acciden- 
ti è fommamente  confiderabile,  e che 
opprime  il  cerebello  , il  paziente  cefsa 
di  vivere  fui  luogo  Aefso , ove  ha  in- 
contrata'la  difgrazia  ; ma  quando  que- 
Ao  fangue  Aravafato  non  è in  quan- 
tità più  che  grande , e che  non  inve- 
Ae  il  cerebello  , timanfi  il  paziente 
in  vita  per  ancora,  ma  lo  aAalgono  indi 
a momenti  i pur*  ora  divifati  tremendi 
fintomi.  In  queAo  cafo,  fe  non  vengavi 
rilevata  feAura  , o contrafellura  , nè  al- 
cun’altra  ingiuria  eAeriote  negriotegu- 
roenii  della  teAa  dopo  un  grave,  e vio- 
lento colpo  , riefce  perpetuamente  in 
eAremo  dura,  e roalagevoi  cofa  il  rinve- 
nire io  qual  parte  della  teAa  trovili  Aan- 
ziaio  lo  Aravafamentu.  Saià  cofa  dice- 
volillìma  io  calo  fomigliante  il  radere 
immediatamente  con  ogni  diligenza  il 
capo  del  paziente  prima  di  tutto,  e po- 
(eia  farli  ad  efamioarlo  accaiaciAìfflameB; 
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te  per  ogni  parte  ; imperciocclii  fé  al> 
cnna  parte  farà  piu  fuffice  , e più  morbi- 
ria  dell’  ufato,  o che  farà  dilatata,  od 
allargata , oppure  farà  rolTa  dal  fangue 
bagnante,  farà  cofa  evideotìllima,  quella 
•ITere  la  pane  appunto , che  ha  ricevuto 
r ingiuria.  Ma  in  evento,  che  non  rile- 
vili alcuno  dei  divifati  fegni , nè  che 
tampoco  le  perfone,  che  crovavanh  pre- 
fcnti  al  facto  , fieno  a portata  di  poter- 
vi dare  accertato  lume  per  adicurarvi  del 
dove  il  colpo  fia  caduco  , farà  cofa  fum. 
matnence  dicevole  , e propria  il  cuopri- 
re  tutta  la  teda  con  un’ iropiadro  emol- 
liente , ftendendovi  fopra  dei  facchettt 
medicati  d‘  erbe  , e fomiglianci  ingredi- 
enti adeguaci,  ben  ben  rifcaldaci.  Que- 
lla applicaaiune  nel  tratto  di  puchilTime 
«re  verrà  a produrre  un  tumore,  ed  en- 
fiaggione  ,'  ed  ìnlieroe  una  moibiderza 
fopra  la  parte  ingiuriata  ed  otlefà.  Alcu- 
ne volte  il  paziente  limigliancemente, 
quantunque  giacciali  feoza  favellare  , ed 
in  apparenza  come  fenza  fenfo  , andrà 
ponendo  continuo  la  fua  mano  fopra  la 
parte  olfefa  ; cd  in  evento  , che  o I’  uno, 
o r altro  lato  del  paziente  abbia  per- 
duto od  il  fenfo  , od  il  moto,  e che  fi? 
divenuto  paralitico , farà  un  fegno  ap- 
parente, checché  certuni  vadano  imma- 
ginandoli in  contrario,  che  l’ ingiuria,  od 
ofTefa  è fiata  ricevuta  nel  lato  contrario, 
o lato  fano.  Se  dopo  accidenti  di  quella 
fatta  vienvì  fatto  di  fcuoprire,e  rileva- 
re alcuna  ferita  nella  pelle  , farà  onni- 
ramentedi  trcllieri , che  Ixdilatiate , e 
r allarghiate  coi  lancetcnre  , Eno  a lau- 
to che  i'tiAera,  o fopra  il  cranio,  o fopra 
qualunque  altro  luogo  venpafi  a rilevare. 

Poiché  avrete  rilevata  c fcoperta  la 
fede  dell’  intacco  , la  prima  prima  in- 
tcfizione  elTere  dovrà  lo  ftaricare  il  fan- 
gue  flravafato , e pofcia  nettare  e rimon- 
Chmnt,  Tom.  XVIII, 
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dar  la  ferita , e dilnngaroe  tutte  le  fcheg- 
ge  , o corpi  llranieri  colà  entro  llanzian» 
ti.  Cetcuni  hanno  in  coflutne  di  ricocie- 
re  in  cafi  fimiglianti  aU‘  iflanteneo  , ed 
immediato  ufo  del  trapano  ; ma  molti 
e molti  pazienti  fono  flati  felicillima- 
meme  ricovraci  feoz'  elTo  trapano.  Sarà 
pertanto  fempre  miglior  conliglio  quel- 
lo d’ aprire  una  vena  alla  bella  prima  , • 
cavarne  tutta  quella  quantità  di  fangue, 
che  pcITa  comportare  dalle  forze  del 
paziente;  quello  verià  ad  ammanfare, 
ed  attutare  I*  empito  dei  vafi  , ed  ad  im- 
pedire lo  flravafamenco  d’  altro  fangne- 
Nel  tempo  medelìmo  vi  farete  a pre> 
fcrivere  dopo  la  cavata  del  fangue  uot 
vivacilfima  purga  per  minorare  la  quan- 
tità dei  fluidi;  delle  fornente  alla  teAs 
con  facchetei  medicati, ed  applicherete 
alla  teda  medelima  un’  impiaAro  di  me- 
litoto;  V’  ingegnerete  di  rtfvegliare  il 
paziente  per  mezzo  d’  applicazioni  vo- 
latili alle  narici , e queAi  eAer  poAòno 
il  Tale  volatile,  a cagion  d’  efempio  , le 
fpiiiio  di  fale  Ammoniaco,  o la  fpirite 
di  comodi  cervo;  e farete  prendere  eoa 
frequenza  al  voAro  paziente  dei  fluidi 
d’  indole  aflbttigliance  , e queAi  efleB 
potranno  i decotti  di  bettonica  , e di 
falvia  , di  ramerino,  di  hori  di  fpigo, di 
falfafras,  e di  ctde  fomiglianii.  QueAa 
metodo  non  produce  il  fofpirato  elTette 
immediatamente  , e fui  fatto  , ma  dee 
cuniinuarA  per  alcun  tratto  di  tempo, e 
le  prefciizloni  dobbon'  elTer  con  fre- 
quenza ripetute , maflimamente  allorché 
apparifce,che  i rei  Antomi cominciano, 
e vanno  gradatamente  diminuendoA,  ed 
ammanfandofì  ; ed  in  evento  che  il  pa- 
ziente veggiaE  follevato  dalla  primaca- 
vata  di  fangue,  farà  propriflimo,  ed  in 
cAremo  dicevole  il  ripeterla  e due,  e 
tre  fiate  ^ maflimamente  fe  efib  faticai^ 
N 0 a 
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fia  d’  ana  cofliiuziooc  atletica.  Allora 
quando  malgiado  eziandio  quello  divi, 
fato  metodo  , ver.ga  oiIeivaiOjcLe  i lìn- 
tomi  anziibè  piegar  la  ceAa  , faccianfi 
pìuiioilo  maggiori  e viepiù  impcever* 
fanti , fata  onninamente  giooco  forza  il 
/orare  il  cranio  col  trapano  , alTine  d'  a- 
prire  un  varco  alla  fearica  del  langue 
grumufo  colà  entro  confinalo;  e quando 
non  fiam  certi  della  parte  cllefa , e che  al 
primo  foracchiamenco  non  vien  trovata, 
co.nverrà  farfi  a trapanate  il  cranio  mede- 
fimo  io  più  , ed  in  più  luoghi  fino  a tan- 
to , che  vengali  a coipiic  nella  maga- 
gna. Veggafi  iEiflira,  Chii orgia p.  po. 


^ STRAUBING,  d'/Mui/nga, Città 

forte  d'  Alcmagna  nel. a Baviera,  capi- 
tale del  territorio  di  quello  nume. Nelle 
ultime  guerre  è Hata  multe  volte  prefa 
criptefa  . £’  lituata  fui  Danubio,  9 le- 
ghe diftaoteal  S,  E.  da  Ratisbona  , s6. 
ai  N.  £.  da  Monaco  , 1 6.  al  N.  O.  da 
FalTavia,  Iongitodine}o.  20.  latitudine 
48.  48. 

STRAVIZZI  , nel  feofo  della  voce 
loglefe  , Rtvtli*,  divertimenti  di  bal- 
lo, roafebera,  giuico,  recitazioni  di 
Commedie , dì  Forfè  ancicameote 
frequentifsimi  ne' Collegi  degli  Avvo- 
cati , io  certe  flagioni , e nelle  cafe  de’ 
Xfobili , et.  ma  ora  allài  difufa'i  . 

• La  pillola  ( farmela  dal  Tatnitft  , 
leveillcr,  tijrtgllart  ^ allude'.  Joji  al Itm- 
fodi  avite  , in  cui  ptr  lo  più  Jolenn  lenttji. 

. L' uhciale  , che  ha  la  direzione , o 

difpofrzione  degli  JIraviijj  , alla  Cor- 
te d Inghilterra,  f»  chiama  Mafter  0/ 
tht  rtxtli  ■ Vedi  Master  ■ 

, STREGONERIA,  il  teatodi  malia, 
e divioaziune  culi'  afsìUcnza  dc’iiiali 
fpiiiii . Vedi  Macia  e Divinazione. 
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— Gli  Ingleft  la  chiamano  forctry . 

Alcuni  follcngano  ,che  la  flregoncria. 
{forctry)  (ia  pruprìamcnre  ciò  che  gli 
Antichi  appellano/orr//z^/um  , o divina, 
zione  col  mezzo  delle  foni.  Vedi 
Sorti . 

Milord  Ceke  , J.  Inp.Jol.  44.  , de- 
fcrive  uno  Stregone  ,{Sarccrer)  qui  ulitur 
fonebui  (/  incantiitionibus  dccnionum  . La 
Jlregoaeria  è fellonia  , per  loStat.  i*. 
Jac.  Nello ypzzzA/o  lì  dice  che  la  flrtga- 
ntria  è UD  ramo  d’  Erelìa  , e per  lo  Stat. 
iz.Car.  11  ella  è eccettuata  dai  perdo- 
ni generali. 

L»f  .-tgontria  era  per  1'  addietro  una 
cola  affai  comune  ; almeno  la  credulità 
di  que’  tempi  la  facea  palTare  per  tale;  e 
multa  gente  n'tlibe  di  quando  in  quando 
a fuffrire.  In  un  Secolo  più  lucido  , più 
fapieoie,  e tnen  credulo  * non  fe  le  dà 
tanca  fede  ♦. 

Effectivameote  , la  più  probabile  op- 
pioione  fi  è , che  i varj  apparenti  flu- 
pendi  efempj  di  Jlregontria  ^ i quali  qua 
e la  s'  iocooiranu  ne'  vecchi  libri  di 
Legge  , e negli  Storici , fc  ben  fi  efami- 
nafreio,troveicbbon(i  altro  duo  effer  * in 
gran  parte  ♦ nel  fondo  , cheveleoi  arti- 
hciofi.  Vedi  Fascinazione. 

Stregoneria, io  Inglefe  lYitchtrafl, 
dicefi  anche  quel  delitto  di  malia  , che 
fpeziaimcnte  dalle  femmioc  fi  commet- 
te. Vedi  Magia. 

VipuòefTcre  per  avventura,  qualche 
fondamento  a ciò  che  fi  chiaa'.a/jyz/n<i- 
{lOKf  tjlreg.-meccio.  — A'cibiamo  infiniti 
efempj  ed  ifloi  ic  su  tal  propofito;  i qua- 
li non  illà  bene  di  rigettare  , fui  mero 
motivo , che  non  fi  puffano  metter  d' 
accordo  colla  noflra  FilufoFia  : ma  in 
ogni  modo,  egli  ftmbra  elTervi  nella 
Filofofia  qualcofacbe  li  fpalltggi.  Vedi 
Fascinazione. 
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Si  sa , che  tat'.e  ie  cofe  viveot!  mao- 
4an  fuori  degli  efHuAi  ( tfpuvit  sì  col 
fiato  , che  pei  pori  della  pelle.  — Per- 
ciò tate'  i corpi  y entro  la  sfera  de'  lor 
t$arj  pirfpirotorj  od  t/piraitrj , ne  riceve- 
ranno qualche  impreftione  ; e ciò,  lo 
quella  , o in  quell'  altra  guifa  , feconda 
la  qualità  degli  tfflavj  , ed  io  quello  o 
quel  grado,  fecondo  la  difpofìziuDe  del- 
le parti  r/ntr/enri , e delle  recipienti.  V. 
£ff  tu  vio. 

Sin  -qui  non  v'èchi  ne  dubiti , ai  fi 
hifogno  produrre efempì  d'  animali  che 
efalanu  odori  grati  , o puzzolenti  ; odi 
malattie  contagiule  , recate  mediante 
gli  cjjluìj  , ec.  in  Confermazione  di  tal 
punto. 

Ora  di  toltele  parti  d'un  corpo  ani- 
male , fisa  , che  I'  occhio  è la  più  agile, 
e la  più  pronta.  — Egli  li  move  cul- 
la maggior  celerità  , e io  ogni  varie- 
tà di  direzioni.  — In  oltre  , le  Aie  tuni- 
che ed  umori  fono  tanto  permta'iili 
quant’ogni  altra  pane  del  corpo  t lo 
provano  i raggi  di  luce  eh’  egli  si  copio- 
famente  riceve.  — L'occhio  adunque, 
fenz'  alcun  dubbio  , manda  fuori  i fooi 
tflav/  , come  l'altre  pani.  — Gli  umo- 
ri tini  dell’occhio  debbono  llarfene  con- 
tinuamente efalando.  Il  calore  de'raggi, 
chv  penetrano,  gli  rarefarà  e attenuerà: 
qucHo  , col  rottile  fucco,  o fpiriio  del 
nervo  ottico  circonvicino, provveduto  e 
foccorfo  abhoi.dantirsimamenie  dalla 
vicinanza  del  cervello,  dee  fare  un 
fondo  di  materia  volatile  da  dirpenfatlì, 
e per  cosi  dire.deterniiiiatn  dall'occhio. 

Qui  dunque  abbiamo  la  freccia  , e la 
mano  per  lanciarla.  — L’ una  guerniia 
di  tutta  la  forza  , e la  veemenza,  e I' 
altra  di  tutta  I'  acuieza  e l'attività  , che 
mai  fi  polfa  richiedere.  Che  maraviglia 
fei  Ipr  effetti  fon  grandi.! 

Chiami.  Tom.  XI’ IH.  ' 
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Fatevi  foto  a concepir  I’  occhio  qpal 
frombola,  capace  de’movimeoti  i pili 
ledi , e delle  vibrazioni  più  iptenfe:  ed 
in  oltre  figuratevelo  io  comuoicazionq 
colla  forgeate  d*  una  tale  maceiia  , qnal 
è il  fucco  nervofu  elaboratone!  cervello; 
materia  sì  fonile  e penetrante  , che  6 
fuppone  , eh'  ella  voli  i(lantaneamen;e 
attraverfo  ai  capellamenti  folidi  de’net- 
vì  ; e si  atti  va  ed  efficace,  eh’ ella  di- 
flende  e contrae  i mufcoli , e contorce 
le  membra  , e altera  tutta  l’  abitudine 
del  corpo  , dando  movimenco  ed  azione 
ad  una  roafla  d’ inerte  , neghittolà  jQi- 
teria.  — Un  proùitiU  dì  tal  natura, lan-, 
ciatoda  un  ordigno  come  l'occhio,  de.e 
far  effetto  ovunque  ei  colpifca:  e 1*  ef-, 
fccto  farà  limitato  e modificato  dalle 
circodanze  della  didanza  , dell'impeto 
dell’occhio,  della  qualità,  fuiiiliià, 
acrimonia,  ec.  de' fughi,  e della  deli- 
catezza , rozzezza  , ec.  dell’  oggeno,.sia. 
cui  egli  cade. , 

Siam  di  parere,  che  queda  'Teoriai 
polfa  fpiegare  alcuni  Fenomeni  dì  Sta- 
gantria,  particolarmente  di  quella  parte, 
che  Fafciaafiont  i’  appella.  — Cerco  4 
è,  che  r occhio  è dato  feraprc  .dimato 
L Principal  fede,  o più  rodo  organo  del- 
la-firz^ancr/it;  benché  dai  più  non  fì.fap- 
pia  il  perchè:  L' tfTt'ttu  veniva  apparen.» 
temente  attribuito  all'  occhia;  ma  come, 
non  cadde  in  mence  ad  alcuno.  — Così 
la  frafe,  aver  un  acchia  cattiva  , importa 
lo  delfo  che  edere  una  Strega, o Strtgont. 
— E quindi  Virgilio. — S’tfiioquit  una- 
ras  oeulus  mihi  fafcinat  Agnos,  — ; In  ol- 
tre, ie  perfone  vecchie  , e biliofe  , fon 
quelle,  che  il  più  frequentemente  Hfup- 
pongono  dotate  di  tale  facoltà  ; elTenda 
in  lor  depravato  il  fjcco  nervofo  , e ir- 
ritato da  una  viziofa  abitudine  del  cor- 
po; «Così  reto  più  pencttaotee pia  an- 
« .3 
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ligoo.  ■—  E le  giovani  perfone^  fopra 
tutto  i Taociulli  e le  fancioiie,  fono  pià 
(•ggette  d'ogo' altro  a provarne  i mali 
efTetti  i poiché  i Jor  poti  l'ono  aperti,  i 
loro  Tacchi  incoerenti  ^ e le  lor  libre 
dilicate  e fufceuibtli.  In  conformità  , la 
Stregtneria  mentovata  da  Virgilio  non 
tocca  che  i teneri  agnelli.  — Finalmen- 
te, non  li  viene  ad  efercitar:  una  tal  fa- 
coltà, fe  non  quando  la  perfuna  è mal- 
eontenra,  provocata,  irritata,ec.  Richie- 
dendoli qualche  ll.'?ordinario  impegno, 
IcolTa,  ed  agita/ion  di  mente  , per  lan- 
ciare uva  cunvenientequantità  d’  efBuvj, 
con  un  impeto  balTevole,  a produrre  f 
effetto  da  lungi.  Che  l’occhio  abbia  ab 
cune  potenze  affai  notabili,  non  v’  è di 
iputa.  — Gli  antichi  Naturali  afferma- 
Bo,  che  il  baltlifco,  e Y opobltpa  uccido- 
■o  gli  altri  animali  puramente  col  guar- 
darli fifo.  Se  ciò  non  fi  crede;  un  Autor 
Boderno  ci  alTicura  di  aver  veduto  un 
topo  aggirarli  intornoad  unagran  botta, 
che  colla  bocca  aperta  fe  ne  Hava  hlTa- 
meote  guatandolo:  andava  il  topo  fem- 
pre  diminuendo  i Tuoi  giri  attorno  ad 
cITa;  gridando  contionamente,  come  fe 
verlb  lei  coffretio  e fpinto;  ed  alla  6ne, 
con  molta  apparente  refiftenza  e ripu- 
gnanza, le  corfu  nell'  aperta  bocca  , e ne 
fu  fubito  inghiottito. 

£ chi  non  ha  olTcrvato  il  bracco  da 
ferma  ; egli  elTeiii  del  di  lui  occhio  fui. 
la  pernicef  11  povero  uccello,  rollo  che  i 
fooi  occhi,  con  quei  del  cane  s incontra- 
no, fene  Ha  come  confufo.più  di  sé  non 
cura , e facilmente  lafcia  che  fopra  fe 

(*)  W.  B.  E.  da  avvertire  con  Martino 
Vt!rio  Difq.  Magic.  1.  }.  cap.  4.  fcd. 
J.  come  le  fopraddelte  Fjfcina{ioni  qua- 
lora peno  accompagnate  da  vane  ojfervaiioai, 
onde  effe  denominanfi  volgari  , C favo- 
jofe,  fbno^pyPi[ioft  j t proferititi 
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gli  tiri  la  rete.  — Ci  rammentiamo  d' 
aver  letto  di  fcoiattoli  (lupefatti  , e vin- 
ti dalle  6(Te  e dure  occhiate  d'  un  cane, 
e cosi  fatti  caderegiù  dagli  alberi  nella 
fua  bocca. 

Che  r uomo  non  fìa  fìcuro  da  ftmili 
affezioni,  ella  è materia  di  facile  offer- 
vazione.  Pochi  fon  quegli,  che  più  e pili 
volte  non  abbiano  fentiio  gli  rifetti  d’un 
occhio  collerico,  6ero,impetiufu,difde- 
gnofo,  lafcivo.fupplichevole,  ec.  — Si 
dee  lenza  dubbio  attribuire  quelli  effetti 
alle  differenti  eiaculazioni  o sbaleflra- 
menti  , che  l'occhio  fa;  ed  eglino  fon' 
un  grado  di  Stregoneria.  Vedi  Fi- 
sionomia. 

STRENjC,  nell'Antichità , Stren- 
na I o mancia  dell'  nuov*  anno  ; prefenti 
fatti  per  rifpetto  *il  pr>mo  giorno  dell’ 
anno;  come  il  felice  augurio  per  I'  anno 
entrante.  Vedi  Capo  d' Anso, 

1 Legilli  antichi  danno  così  1'  origi- 
ne della  parola,  cioi,  Che  limili  regali 
fi  davano  folameoie  t’viris ftrenuit.  Sim- 
maco aggiugne,  che  il  primo  ad  intro- 
durre una  tale  ufanza  fu  il  Re  Tazio, 
Collega  di  Romolo,  il  quale  ricevette 
de’  rami  di  verbéna  raccolti  nel  fagro 
bofeo  della  Dea  Strenia  , come  fau- 
Ho  prefagio  dell'  anno  che  incomin- 
ciava. 

Anticamente  fi  dava  ogni  primo  dì 
dell'anno  una  libbra  d’ oro  agli  Impe- 
radori,  in  via  dì  flrena,  — Du  Cange  ofi 
ferva,  che Jlrina^  oftrinna  denotava  una 
fpeciedi  tributo,  che  il  Popolo  di  Dal- 
mazia 0 di  Croazia  pagava  ai  Venezia- 

men  che  le  vere  Jlregonerìe  ; non  così  alt 
opposto,  fe  ft  riferì feono  aduna  mera  ir.- 
differente  Safcinaiione  qual  i filofofìca 
appunto,  e naturale  detta  impropriamente 
foltantt  prtgoatria. 
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■i,a  a’ Re  di  Ungheria  , a' quali  e(!i 
obedirano  volontariaraeme. 

^ STRENGNEES  , J'/rrwnry/a,  Cit- 
tà di  Svezia,  nella  Sudcrmania,  con  Ve- 
fcovato  Suffraganeo  d’  Upfal.  Vedefi 
nella  Aia  Cattedrale  il  Tepolcro  di  Carlo 
IX.  In  quella  Città  ^ quando  il  lago 
Meler, fucui  è pufta,  è gelato  , tienfi 
ogn’  anno  una  Fiera  multo  frequentata. 
É dillante  14.  leghe  al  S.  O.  da  Up- 
fal. 12.  all’ O.  da  Stukolm.  lo.ng.  3;. 
j 5.lat.  59.  20. 

STRETTO,  luogo  angullo  di  poca 
larghez'/a. 

Stretto  di  mare,  o Canale.  Vedi 
Casaie;  e gli  articoli  feguenti. 

Stretto,  nel  fenfo  della  vaice  In- 
glefe,  Fryth,  o Fr/rA,  fi  l'pìega  dal  Cava- 
liere Eduardo  Cake  , come  una  pianura 
fra  due  bufchij  uoa  gran  pianura  in  un 
parco. 

Camdeno  ufa  la  parola  fiitk  per  un 
braccio  di  Mare;  od  uno  Stretto  fra  due 
Terre:  da  Freiam.  — Sbocca,  die'  egli, 
nell’  JEJluarium  (braccio  di  mare)o  Frith 
della  Tamigi. 

iS’e’/M,  nel  fuo  Miglioramento  dell  In- 
ghilterra ( England's  Improvement)  fa  che 
Frith  fìgnilìchi  ogni  Torta  di  legno  da 
Aepe  , eccetto  gli  fpini. 

Non  Ci  sa  come  metter  d’accordo 
queAi  dilTerentì  fentimenii  ; ma  egli  è 
certo  , che  la  voce  SalTone  Jrith  lìgniSca 
Face-,  e che  Frith,  ne’  Regillri  Ingleli^ 
fi  ufa  di  fpclTo  per  un  bofeo.-  Leclor,  tu 
tiH  Oidipus  ejlo. 

Stretto,  nella  Geografia  , nel  fenfo 
della  voce  li  g\e(e  Sojnd,  cioè  la  Sonda, 
denota  uno  Stretto  o palTaggio  del  mare, 
fra  due  Capi  u Promontori.  V.  Strt- 
To,  qui  fatto. 

Quel  famofo Stretto,  che  unifee  il 
Mar  Geimaaico  ai  Baltico,  li  fuul  chia- 
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mare  la  Sonda  , per  via  d’  eminenza. 

Egli  è limato  fra  l’ Ifola  di  Zelanda  e 
la  Colta  di  Scania.  Hacirca  Tedici  leghe 
di  lungo,  e generalcienre cinque  di  lar- 
go, eccetto  contro  il  CaAello  di  Cranon- 
terg,  ove  non  ne  ha  che  una  fola:  di  mo- 
do che  i vafcelli  non  vi  polTono  palTare, 
che  Tutto  il  cannone  della  Fortezza. 

Ciò  ha  dato  occafìone  a’  Danefi  di 
mettereuu  dazio  su  tute’ i vafcelli,  che 
dicelì  elTer  una  delle  migliori  entrate 
della  Corona  di  Danimarca;  e di  proi- 
bire a tutti  i piloti  il  palTaggio  pel  gran- 
de cpiccioi  Baltico,  che  Amo  due  altre 
braccia,  o Stretti,  che  entrano  nel  Mar 
Baltico,  benché  alquanto  mcn  comodi 
del  primo. 

T urte  le  Nazioni , che  irafEcano  in 
quella  parte  del  Settentrione , fono  fog- 
gette  aqueAo  diritto;  gli  Svedefi , per 
verità,  ne  furono  efentati  pel  Trattato 
delTanno  id44;macol  Trattato  del 
1720  eglino  fon’  efcluli  datai  privile- 
gio,  e mellì  follo  AelTo  piede  ebei  loro 
vicini. 

Dal  Trattato  di  Spira  fatto  tra’ Da* 
nefi,  e Carlo  Quinto,  il  dazio  per  que- 
Ao  paAaggio  fu  lìAate  a due  refe  noUli 
( certa  moneta  Inglefe,  di  cui  Vedi  Ro- 
sa e Noblb  ) per  ogni  vafcello  di  200 
/onneZ/arr:  rulladimeno  l’anno  1640  lo 
Aello  dazio  fu  alzato  fino  a pili  di  joo 
Risdalleri- 

La  connivenza  del  Re  Giacomo  I.  d’’ 
Inghilterra , il  quale  avea  fpofata  una 
figlia  di  Danimarca,  e le  Guerre,  in  cui 
gli  OlaodeA  Aettero  lungo  tempo  im- 
pegnati pella  lor  libertà,  fomminiAraro* 
DO  I’  occafìone  ad  un  sì  gravofo  rifeo- 
timento. — Negli  ultimi  anni  il  dazio 
è Aato  ridotto  fur  un  piede  piò  tollera- 
bile. 

Cromie'.e  era  iocllnato  ad  arrappace 
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a’  Uancfi  queflo  paiTu:  e 1'  avrebbe  pro- 
babilmente cfl'ettuaco  , $' ci  non  folTe 
venuto  a morire,  prima  che  la  Flotta 
da  lui  a tal  propolico  mandata  , colà  ar- 
ri  va  He. 

L’ origine  ed  il  progrelTo  di  quella 
impofizione  (la  quale  d'  una  leggter 
contribuzione  pagaia  volontariamente 
da' iMercar.ti  Ipcr  lo  mantenimento  de' 
lumi  in  certi  luoghi  della  Colla,  e della 
quale  il  Redi  Danimarca  non  era  che 
Teforiete,  o Dipofitario  , divenne  alla 
fine  un  grave pefo  al  Commercio,  non 
meno  che  una  fpezie  di  fervile  ricoro- 
fcimento  della  di  lui  Sovranità  su  que' 
Mari)  fi  danno  nella  Relazione  di  Da- 
nimarca, c }.p. 

Stretto,  neh'  Idrugr.tfia,  un  angulla 
mare  , braccio  o canai  di  mare,  chiufo 
fra  terra  dall'  una  e l'altra  parte  , e che 
ferve  di  palTaggio  per  efeire  da  un  gran 
mare  ed  entrare  in  un  altro.  Vedi  Ma- 
re e Oceano. 

Il  più  celebre  Sirtito  del  mondo  è 
quello  di  Gibilterra  , il  quale  ha  circa 
cento  trenta  miglia  di  lunghezza,  edo- 
dici  di  larghezza  , ed  unilce  il  mare 
Meditcraneo  coll'  Oceano  Atlantico. 

GVtSirtiii  oS'retto  .Magellanico,  feo- 
pcrto  l'anno  i 5 zo  daF.  Magellano, fer- 
vi per  qualche  tempo  di  palfaggio  dal 
Alar  del  ìforJ  a quello  del  SuJ;  ma  do- 
po r anno  1 6 1 6,  che  lo  Srnliotii  le  Mai- 
ri  è fla’o  fci  p?rto,  il  primo  è andato  in 
dlfufo;  si  a cagione  della  foa  lunghezza 
eh'  è di  trecento  buone  miglia  , come 
perchè  la  navigazione  del  medcfimo  è 
pericolofilFma,venen doli  in  quello  Strie- 
rn'ad  incontrare  ed  urtare  iniieme  1’  on- 
(Je  de' .Mari  del  M<iJe  dcl.Tud. 

Lo  .rf'r.'te,  che  forma  I’  ingrclTo  del 
Mar  fico,  fi  t'hiao'n  Ai 
Sxaexio  j /ìipra»  — QacliO  cb’è 
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fra  I'  Inghilterra  e la  Francia  , li  Patii 
Calati  $'  appella  , cioè  il  Pafa  il  Calali, 

O (ia  il  Canale.  — Gli  Stretti  di  Bahl- 
manJel,  di  fVtigats  , di  Jefo  , di  Anian, 
di  Davii,eà\  MuJ/bn,  ec. 

Stretto,  fi  prende  anche,  nella 
Geografia,  per  un'  ijlmo  , o braceio  di 
terra  fra  due  Mari, if  quale  ne  impedifee 
la  comuiicadoue.  Vedi  Istmo. 

STRETTOIO,  llrumento  di  legno, 
che  ftrigne  per  forza  dì  »ite,o  ferve  per 
ufo  dì  fpeemere  cheecheifia  • Vedi 
Torcolo. 

STRI.A  , nell'  Architettura  , no  or- 
namento confìllente  in  una  meztaScjtia; 
elfendo  una  fpezie  di  piccioi  folco  , o 
fcanaiatura  far  una  colonna:  detta  anche 
Strix  , e digli  Inglcfì  , ehamjlr  , o cham- 
/rrr  . V.  Striges  , Stri/b.c  Scozia. 

ST K ICTOR, nell  Anatomia  lo  fief- 
fo  c b e fp'ti"f!tr.  Vedi  Sfintere. 

STR  LE,  nell’ Architettura  antica, 
le  lifle  , filetti  o raggi,  che  feparzno  le 
Jtrigeso  fcanalature  delle  colonne.  Vedi 
Stioesc  Scanalatura. 

Stri.c  , prelTo  i naturali  , denota  le 
picciole  fcanalature  o canilctti  delle 
conche  di  chiocciole  , di  petuncoti,  ec. 

STRIDERE,  gridare  acutamente, 
così  dell'  uomo  , comed'  altro  anim.-le; 
e figoiatamente  fi  dice  anche  di  cofe 
inanimate. 

Stride  re,  o fquiitire  , preffo  i Cac- 
ciatori Inglcfi  , fignifica  gridare 

interroitainente  , e con  voce  fonile  , e 
acuta  ; cd  è proprio  de'  bracchì,quacdo 
levano,  e feguitano  la  fiera  , che  in  loro 
fi  dice  anche  lodare. 

STRIGES,  nell'  Architettura  antica, 
fono  ciò  che  nella  moderna  (1  chiama 
fcanaiatura.  Vedi  ScA N ALATUR  A. 

Vennero  COSI  denominate,  nel  fup-  • 
pollo  eh'  elle  fieno  Aace  originalmeote 
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iotefead  ìrnicare  le  pieghe  delle  robe  da 
donna;  le  quali  i Lacìni  flriga:  appellano. 
— 1 filetti  , liftelli  , o Ipaz)  fra  le  ine- 
dcfinie  , fi  chiauiavano/?r;tr.  V.  Stria. 

STRIGOLO  , membrana,  o rete 
gralTa.chefia  appiccata  alle  budella  de^ li 
animali. 

^ STRIGONl  A ,0  Gran  , Strigo- 
ntum  , bella , e forte  città  dell'  Unghe- 
ria infct'ore  , che  ha  un  Arcivefcovo, 
il  quale  è Cancelliere  del  Regno.  Fu 
prefa  nel  i 54;  al  Sultano  Solimano.  Fu 
TÌprefa  dal  1*.  Carlo  dì  Manffeld  nello 
AelTuanno.  1 Turchi  vi  rientrarono,  nel 
1604.  mane  furono  fcacciati  dagl’  Im- 
peratore nel  1682.  E’fituataful  Danu- 
bio , I o leghe  difiantc  al  N.  O.  da  Bu- 
da. 14.  al  N.  da  Alba  Reale,  3;  all'  E. 
pel  S.  da  Vienna,  long.  36.  35.  lar.  48. 

STRITOLABILE  ,/rrair/à  . Vedi 
Friabile. 

STR0BILlTESv//7nm.  V.  Vino. 

STROFA,  e Strofe,  Stropmb, 
sella  Poefia  Greca  e nella  Latina  , una 
danza  , 0 certo  numero  di  verfi  che  in 
sè  racchiude  un  fenfo  perfetto  ; fucce- 
dura  da  un’  altra  , confidente  nello  def- 
fo  numero  e mifuradi  verfi,  e neiridef- 
fa  dirpofizione  eritm»,  detta  antìftropkt. 
Vedi  An  riSTRoPB. 

Ciò  che  il  verfetto,  o foop/tZ  ,è  nel- 
le canzonile  la  danza  nella  Poefia  EpìciXi 
lo  è la  ftroja  nelle  ode.  Vedi  Stanza. 
— Vedi  anche  il  feguente  articolo. 

La  parola  è Greca  , «rpiipii  , formata 
da  arj>'>tw,  io  volto,  perchè  alla  fine  del- 
la JiroJa  le  defie  mifure  ritornavan  di 
bel  nuovo  ; o piuttodo,  per  la  relazia- 
ne  che  tal  termine  area  alla  Mufica  od 
al  Ballo,  perchè  al  primo  ingredu  , il 
Coro  , o i Ballerini  fi  volgeano  alla  fini- 
fira  , e finita  quella  mifura , fi  tornavano 
«voltate  iodieiro  alla deAia. 
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Strofa,  o piuttodo  , virfttto  , in 
Ir.glele  , ed  in  Franzefe  coupltl  ( prefo 
dal  Latino  cuputn)  una  divifione  d'  un 
inno  , oda  , canzone , o fimili , in  cui  fi 
trova  un  egual  numero,  od  egual  niifu- 
ra  di  verfi  in  cìafcuna  parte. 

Nelle  ode  , qucde  divifioni  fi  chia- 
mano più  or Jinariamence  J'/io/r.  Vedili 
precedente  articolo. 

Per  abufo  , il  termine  coupltl  fi  ufa 
talvolta  per  lignificare  un  pajo  di  verfi. 

STROFINARE , fregare,  dtopìc- 
ciare  , in  liiglefe  ,J}roaking,  un  metodo 
di  cura  , prefu  da  alcuni  , in  certi  mali,, 
confidente  in  una  mera  applicazione 
delia  mano  alla  parte  ofTefa,  pervia  di 
fregagione.  Vedi  Male. 

Che  la  fregagione  abbia  degli  ufi  af- 
fai notabili  in  molte  malattie,  è coocef- 
fo.Vedi  Fregagione. 

Ma  quanto  alla  particolar  efficacia 
dello  firojinio  di  perfone  particolari  ; ci 
troviamo  poco  foudamcnto  nella  Natu- 
ra. Pare  io  vero  , che  I'  efperienza  oc 
fomminidri  alcunotal  che  non  fappiam 
bene  cofa  opporre. 

Il  Sig.  Ihortiby  , nelle.  Tranfoiioni 
Filofofiiht  ,òi'  varj  confiderabilì  efempj 
di  cure  fatte  da  quei  fainofo  Strofiaaion, 
il  Sig.  Crzarr/r.  Trovandoli  il  proprio 
fratello  del  Sig.  Tliomby  attaccato  da 
un  violente  dolore  nella  ceda  e ael  col- 
lo ; il  Sig.  Crtotrix  , venuto  daini  acci- 
dentalmente alleviogli  fubito  il  male 
del  capo  ,Jl.ojinoodoglitlo  femplicemeu- 
te  colla  mano  ; fi  mife  pofcia  a ^rofinar- 
fli  la  fchiena  , donde  il  dolore  fen  fug. 
gì  allacofcia  dedra  : indi  lo  perfeguiiò 
colla  mano  fino  al  ginocchio  , di  là  finO' 
alla  gamba  , poi  alla  nocca  , al  piede,.e 
fioalmente  al  dico  grofifo  del  piede,  ov’ 
ei  divenne  più  violeotojina  col  fregarvi 
pure  ,.fvanì. 
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Un  altra  pareote  delio  (lelTo  Autore 
avendo  un  gran  dolore  e debolezza  ne* 
ginocchi  da  cui  5*  era  formata  un' en- 
bagione  bianca, la  quale  erale  iellata  ap- 
piccata da  parecchi  anni , malgrado  di 
iute’  i ritnedj  ; il  roedefimo  Strofinttorc, 
fregandole  ambe  le  ginocchia , le  diede 
immediatamente  fullievo;  fuggendo  il 
dolore  all’  ingiù  dalla  di  lui  mano^lìnch’ 
ei  lo  cacciò  fuor  delle  dita  de' piedi: 
dopo  di  che  il  tumore  prellq  fe  n'  andò 
del  tutto. 

Il  Sig.  Thortsby  ci  dà  varj  altri  fimili 
efempj , tutti  fucceduti  io  perfone  di 
fuaconofeeoza  ;edaggiugne,  che  quan- 
do il  Sig.  Grtatrix  ■ non  firofina  che  per 
dolori,  egli  noo  fi  ferve  d' altro  che  del- 
la fua  mano  ; ma  che  per  ulcere,  o pia- 
ghe marciofe  , egli  ulà  della feialìva  fui- 
la  mano  o Tulle  dita. 

^ STRONGOLl  , Strongylum,  pic- 
cola città  d'  Italia  nel  Regno  di  Napo- 
li , nella  Calabria  citeriore  con  V eleo- 
vaio  SuflTraganeo  di  S.  Severina.  Siede 
fopra  un  monte  circondato  da  fcogli, 
io  dillanza  di  una  lega  dal  mare,  e di 
) . al  S.  da  S.  Seveiina.  long.  3 ; . 1 . la- 
tit.  39.  20- 

STRU.V/E  ♦ nella  Medicina , tumori 
cheoafeoDO  per  lo  più  fui  collo  e lulla 
gola  , detti  anche  fctophula  , t volgar 
mente  , dagl'  Ingleli , malt  Rtgio.  V edi 
Male. 

* La  pania  l Latina  , /ormala^  corni  al- 
cuni vagirono  , a (Iruendo  , piretri 
ertfeono  guiffc  inJit7ftiilmfnlifitoQ.Ìm 
alTurgunt.  — I Cnci  li  chiamano, 
;^oipàeTif  tfcrofi , ulctri, 

STKUMENTI,  ordigni  femplici.e 
popolari  ,ulàii  nelle  operazioni  più  tri- 
viali e comuni  ; e particolarmente  nel 
fare  altri  nromenti  più  complelE , o 
componi.  Vedi  Imsikumghto. 
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€li Jframinti  (t  dividono  in  inflramtmi 
da  taglio  ijtramiati  a molla  ,firuminti  da 
punta  , ec.  Vedi  Acciaio, e TsurES  A. 

Strcmenti  d/Jiii/o,  nella  Mulìca,> 
che  gl'  Ingleli  eh iamano^f runreri  a vin- 
to , fono  quegli  che  li  fonano  col  vinto, 
principalmente  col  Baco;  in  diltioziooc 
dagli  JlrumiMti  a cordi , e da  quegli  del- 
la fpezie  pu//àir7r.  Vedi  Musica. 

G\iftraminti  da  fiato  noci  agli  Anti- 
chi , erano  la  triia  , la  fifiuta  , \ifyring* 
di  Pan  , compolla  di  fecce  canne  con- 
giunte allato  allato  : come  altresì  gli  or- 
goni  , le  tuba  , ìcorni  , c il  htuus.  Vedi 
Fistula  , Corno  , Organo,  ec. 

Quei  de*  moderni  fono  , il  flauto  , la 
cornamufa  , 1*  oboi  , la  tromba  , et.  Vedi 
Flauto  , Tromba  , Cornamusa  , ec. 

STRUMENTO  , contratto , inliru- 
roentu  ,e  limile  fcrittura  pubblica.  V. 
De  SD. 

STRUTTURA,  codruzione,  nell’ 
Architettura.  Vedi  Fa eb rica. 

STUCCO,  nella  Fabbrica,  unacom- 
pofiziunedi  marmo  bianco  polverizza- 
to e millo  con  ifmalto  o calcina  ; il  tut- 
to nacciato  , ed  impanato  con  acqua  da 
fervirreneaguifa  di  fmalco  comune.  V. 
Smalto,  Getto  , ec. 

Quert’è  quel  che  Plinio  intende  per 
marmoratum  opus',  ed  albanumopus.\ tdl 
Mosaico  , ec. 

Di  quello  lì  fanoo  naiue  , bum,  badi 
rilievi  , ed  altri  ornainenii  d’Archiiec- 
tura.  Vedi  Statua  ,ee. 

Sì  ceco  , diceli  anche  un  compoHo 
di  diverfe  maicrie  tegnenti  ; per  ufo 
propriamente  d' ap’piccare  icfieme  , o di 
riturar  felfure. 

STU  Dio.,  luogo  , o fcuola , o Uni- 
verfiià  , dove  li  nudia.  — Si  prendeaa- 
che  per  la.nanza  , ove  fi  Ila  a fiudiare. 
Vedi  ScRtxiuiu. 
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STUFA,  nella  Fabbrica  , sna  cafa 
calda  ; ovvero  una  ftanra  rifcaldata  da 
fuoco,  che  le  fi  fa  focto  , o da  lato.  Si 
prende  anche  per  fornello  da  fiillarete 
per  fomento,  o fuifuiDigin.  Vedi  Hy- 
pocAusTOM  , Fuoco  , Cammino  , Su- 

BATORIO,  ec. 

Palladio  ofTerva  , che  gli  Antichi  fo- 
leano  rifcaldare  le  loro  Aanze  con  certi 
doccioni  fegreti,  che  palfavano  pei  inu 
ri  , portando  il  calore  a varie  parti  della 
cafa  , da  un  folo  coman  fornello.  Seque- 
fta  fo  Ife  un’  ufanza  comune , dice  il  Ca- 
valier  Enrico  ffoitan,  ovvero  una  curio, 
fìià  , non  (ì  può  determinarlo;  ma  ciò 
certamente  fopravvancava  di  molto  , sì 
pel  proGtto  , come  per  1’  ufo  , le  pufe 
Tedefche. 

Stufa  , prelTo  i Confettieri  denota 
tin  piccini  gabinetto^ben  chiufoda  tut- 
te le  bande,  in  cui  fono  varj  piani  o or- 
dini di  fcaffali  fatti  di  fili  di  ferro  l'uno 
fopra  r altro  , per  farri  feccare  le  con- 
fetture. 


d'ere  tLMMtMT». 

STUFA.  Le  (lufe  nella  faccenda  dei 
giardini,  e maflimamente  negli  orci  Boc- 
I lanici,  fon  fabbriche  piantate,  ed  innal- 
zate per  confervarvi  le  piò  tenere , e di- 
licate  piante  efotiche  , le  quali  fenza  un 
fìlfatto  ajuco  , ed  aiTillenza,  non  regge- 
rebbero ai  freddi  delle  nollre  Inverna- 
te, e per  tal  motivo  richieggono  un 
calore  artifiziale. 

Le  fiufe  fono  di  due  fpezie,  e quelle 
rengon  di Ainte  dagli  aggiunti  , oJepi- 
teti , afeiutta  , e flufa  a corteccia. 

La  llufd  afeiutta  ha  i Tuoi  sfoghi  , ne 
quali  vien  condotto  il  fumo  , o difpolli 
fono  il  pavioienio  della  camera , od  in- 
■alaati  Della  parte  derecaaa  della  fab- 
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brica  r uno  fopra  I'  altro , e rivoltati  Tei 
ed  anche  otto  volte  tutto  per  lo  lungo 
della  llufi.  Entro  quella  ftnfa  le  piante 
trovanfi  fituate  entro  degli  fcaffali  , e 
fopra  panche  di  'avole  alzate  1’  una  fo- 
pra r altra;  e le  piante  , maflimamente 
quelle  che  vengono  prefervaiefu  quelle 
panche  , fono  1’  Aloè  , le  Cereufe  , 1’ 
Eufurbio  , i Ticimali,  e cali  altre  pian- 
te fucculente, le  quali  fono  bifoguoUrsi- 
me  dell'  umido  nell’  Invernata  , e che 
perciò  non  debbon’ efler  confervate  fra 
gli  Alberi, o fra  le  piante  erbacee  , le 
quali  pcrfpirano  lìberamente. 

Le  llufe  a corteccia  fon  fatte  eoo  uua 
ben  ampia  buca  , o folTa , a un  di  prelTo 
della  lunghezza  della  fabbrica,  la  quale 
è profonda  quei  tre  buoni  piedi,  e fei, 
od  anche  fecce  piedi  larga.  Quella  folTa 
dovrà  elfer  ripiena  di  recente,  o frefea 
corteccia  da  conciatori , per  formate  ua 
letto  caldo,  e fopra  quella  dovranuoS 
collocare  i vali  contenenti  le  piante  te- 
nerelle. 

Simigliante  trovato  della  corteccia 
da  conciatori  per  i letti  caldi  , li  è fpe- 
rinaencato  prudigiofamente  propizio,  e 
benefico  ai  curiofì  nell' affare  dei  giardi- 
ni,Avvegnaché  per  mezzo  d’elli  lecci  mol- 
ciilime  piante  fonoft  prefervate,  e propa- 
gate altresì  anno  per  anno, le  quali  piante 
con  niuno  altro  metodo  avrebbon  po- 
tuto reggere  ai  rigori  del  nollro  Clitsa. 

Le  dimenfionì  di  quelle  llufe  fa  di 
mellieri  , che  fieno  intieramente  diret- 
te dal  numero  delle  pianre  dellìnate  per 
confervarrifi  ; ed  io  rappoico  alla  ftufa 
fecca  , od  afeiutta  , è onninamente  oe- 
celTario  , che  il  fuo  pavimento  venga 
follevato  , e rialzato  fopra  la  fuperbei* 
della  terra  più  , o .Tieno,  a proporzione 
dell’  afciucco  , od  umido  fuolo  , io  che 
quella  trovali  piantata.  Nella  froote,  c4 
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ioiellaiura  do»ravvi  eflete  no  marcia- 
piede largo  quelle  venci  dita  per  lo  me- 
co pel  comodo  del  ca<i.(nlnarvì.  il  luo- 
go pel  fuoco  può  elfer  piantato  , o nel 
meizo,  oppure  io  una  delle  edremiià 
della  liufa  ; e la  fornace  cunvettà  , die 
venga  falibricaia  fecondo  la  natura  dei 
maieriali  da  fuoco,  che  dovrannovifi  far’ 
ardere.  Il  fuoco  migliore,  od  il  miglior 
materiale  dafuoco,  allorcliè  puolfi  avere 
fi  è degli  altri  tutti  la  piota  lecca,  avve- 
gnaché il  fuo  ardete  fra  piò  durevole  , e 
piò  moderato,  di  qualfivoglia  altro  ma- 
teriale da  fuoco  , oltre  1'  elTere  un'  ab* 
brugiarfi  piò  uniforme  , c che  perciò  ri* 
chiede  meno  aHWienza,  e meno  lerviiò. 

L'  ingrelTo  della  ftufa  a corteccia, 
vorrebb' eflere  perpetuamente  , o fuori 
d’  una  cafa  verde  , oppure  deila  liufa 
fecca  , o ben  anche  pel  calino,  ove  vico 
fatto  il  fuoco  : avvegnaché  correndo  fla- 
gione  fredda  faccia  onninamente  di  me- 
llieri , che  le  veiriate  delle  tinellre  del- 
la fronte , od  inteliatura  della  dufa  non 
vengano  io  verun  conto  aperte  giammai; 
e la  cima  , o fommiià  vorralfi  cuoprire, 
e difendere  , ocoo  delle  tele  incelate, 
oppure  con  delle  finelire  od  inipolle 
fcorlóje  nelle  [legioni  cattive. 

I teneri  arbofcelli  ,e  le  piante  cfutl- 
che  fa  di  meftieri , che  vengano  atfun- 
date  coi  loro  rcfpcttivi  vali  entro  i letti 
di  corteccia  da  conciatori  fopraddeferit- 
ti.  Tali  appunto  fono  il  Calciò  , 1’  Al- 
bero Capoccio  , l'albero  del  Caccao,  la 
Canna  d’ india  , il  Legno  Indico  , la 
JMancinclla,  e moliillimt  altri  alberi  ,e 
piante  fomiglianti. 

II  Termo-metto  , per  mezzo  del  qua. 
le  dovrà  elfer  regolato  il  grada  del  ca- 
lore nella  liufa’,  fa  di  treftieri,  che  tro- 
vili col  fuo  di  dietro  perpetuamente  ri- 
fi DEL  TOMO 
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volto  al  fuolo , e piò  dilungato  dai  cana- 
li sfogato]  del  fumo,  piò  che  é mai  pof- 
libile  : la  propria  , e dicevole  llruttnra 
diquelii  cafoitini  per  la  parte  curiofa 
della  creazione  vegetabile  dovrà  avere 
una  cafa  verde  nel  mezzo,  e due  (lufe, 
ed  una  conferva  di  verro  in  ciafeheduna 
efiremiià.  Le  regole  generali  per  la 
verace  llruitura  di  tutti  i divifati  pezzi 
inficme  colle  piante,  o piani  dei  medell- 
mì , vengono  con  ellrema  accuratezza 
fomminillrate  dall' ingegnofo  Mooheuc 
Miller  nel  fuofamofo  Diziosaiio.  Veg- 
gafì  pertanto  onninamente  MilUr  ^ Il 
Dizionario  del  Giardiniere. 


STUOIA  , eSroiA  , un  cenfuco  di 
giunchi,  o d'  erba  fala,  odi  canne sfelfe, 

ST UPEF. ATTIVI  •,  J!upe/hcitnti/i, 
te. la  .Medicina  , lo  lic-ll'o  che  narcotici, 
e fonniferi.V.NA  ncorico  cd  Opiato. 

STU l'OU  E , St  u POR  , intormenti- 
mento , od  intirizzamento  , caufacu  da 
qualcheaccidentul  falciatura  che  arreda 
il  moto  del  (angue  e de' fluidi  netvolì; 
ovveruda  un  deiericrameniu  di  nervi, 
come  nella  paralilìa  , [et. 

^ STUTGAR  D , , città  ' 

pop.jlata,  e bella  d’  Alemagra  nel  cir- 
cuito di  Svevia  , Capitale  del  Ducato 
di  Wirtemberg , con  Cadcllania  , ove 
rìfìede  il  Duca,  ed  una  Cancellaria  adai 
bella.  E'  diuata  iu  fertile  deliziofa  pia- 
nura , tra  due  monti  , vicino  al  Neker, 
ed  è dillante  iz  leghe  da  Baden , 17 
al  S.  E.  da  Heildcberga  , 19  al  N.O. 
da  Ulma,  21  al  N.  E.  da  Argentisa. 
long.  26.  latit.  48.  50. 

STYLITES.  VcdiSTitiTE. 

STYLOGLOSSUS.V.Stiioglosio, 

STYLOIDES.  VediSriLoiDE. 

STYFTlCO.Vedi  Srixico. 

DECIMOTTAVO. 
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TESTACEI,  c ANIMALI  CRUSTACEL 

TAVOLA  PRIMA, 

' EchÌHodtmattt. 

FiguraFkiiia.' 

Ciclares  Miliares.  Vedi  acche  la  Tav,  II. 
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TESTACEI,  e ANIMALI  CRUSTACEI, 
TAVOLA  SECONDA^ 

Fic.  II. 

Ciclares  variolacx. 

F I s*  III. 

Ciclares  Mamilares.  Vedi  aacbe  laTar.  I. 

Fio.  IV. 

Ciclares  aHulatz  Vedi  aticbe  la  Tav.  Ili» 

Fio.  V. 

ClifeiUi 


CAtmt.  Tom.  XVJIJ. 
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TESTACEI,  c ANIMALI  CRUSTACIL 
TAVOLA  TERZA. 

Scala. 

Figura  VI> 

Scota  humile.  Vedi  anche  la  Tav.  I. 

Fic.  VII. 

Seutntn  alcum. 

Fig.  Vili. 

Arachanides. 

Fio.  IX. 

Melica. 

F I c.  X. 

Rotulx.  Vedi  anche  la  Tav.  IVv 
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TESTACEI,  e ANIMALI  CROSTACEL 

TAVOLA  quanta. 

fio.  XI. 

Spataagi. 

Fio.  XII. 

Ovum  Waiinnm.  Vedi  Tav.V. 

Fi  c.  XIII. 

Accicolx  Cidaris  Variolatx  tefl*  Afiizx,  Vedi  anche  la  T*t.  V» 
Fi«.  XIV. 

Spatagoidei. 

F I «.  XV. 

Lchinometia  Fomam  Maiinum  di£ta. 
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TESTACEI,#  ANIMALI  CROSTACI:!. 

TAVOLA  quinta. 


Fio.  XVI. 
Eckiooisttra  Setacea. 

Fio.  XVII. 
EchÌDOinetra  digitata. 

Fio.  XVIII. 
Locnfta  Maiina  Indita. 
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TESTACEI,  e ANIMALI  CROSTACEI. 

TAVOLA  SESTA. 


F 1 <;.  XIX. 

Fio.  XX  Vili. 

Squilla  lata. 

Cancer  lonarij.  i 

Fio.  XXI. 

F IO.  XXIX.  i 

Cancer  volan». 

Cancer  floridus. 

Fio.  XXI. 

Fio.  XXXV. 

Cancer  lanofus. 

Cancellua  aoatum  vulgarit. 

t 

Fi  c.  XXIII. 

F I 0.  XXXVII. 

Cancellot  aoatum  longioianus. 

Cancellai  aoatum  CraEut. 

Fio.  XXVI. 

PagoiBi. 

Diglfc~^  "Coogle 
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llST/CEIjC  ANIMALI  CROSTACEL 

TAVOLA  SETTIMA. 


r 1 8.  XX. 

Fig.  XXX. 

Squilla 

arenaria. 

Cancer  Spinofus. 

Fio.  XXIV. 

Fig.  XXXI. 

Caocer 

Spinofus  longimanus  minor. 

Cancer  Spinofus  longimanus  major. 

Fi  s.  XXV, 

Fio.  XX  XIII, 

Squilla 

lucurea. 

Pediculus  marinus. 

Ckamt.  Tom.  XVIIl, 
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TESTACEI,  e ANIMALI  CROSTACEI. 

TAVOLA  OTTAVA. 

Fio.  XXV  li.  Fi  «.  XXXVI. 

Caoetr  riDlformir.  ^ Caocellus  aoaiuni  roiundus. 

Fio.  XXII.  Fio.  XXXVIII. 

Cancer  SpÌDofut.  Cancer  ealapaidei. 

Fio.  XXXIV.  Fio.  XXXIX, 

Caacer  aiachooidea.  pascer  moluceofit. 
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TESTACI!; 
TAVOLA  PRIMA. 

F 1 « U R A I.  II. 

Fatellse. 

Fio.  III. 

Auree  Marioat. 

Fio.  IV. 

Dentalia. 

Fi*.  V. 

Cochleai  or*  lotno^ 


Cktmi.  Tom.  XVIIl', 


- -QJSi'izcd.  by.  GoOgL 


X 


\ 


DigiKzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


testaci  1. 

tavola  seconda. 

Fis.  y. 

Cochlec  «re  rotando. 

Fio.  vi. 

Cochicx  ore  rotando. 

Fio.  yil. 

Cochle»  ore  (emirotande. 

Fio.  Vili. 

Naatilns. 
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testacei, 

tavola  terza. 

Figura  Vili. 

Nautilus. 

Fio.  IX. 

Buccina. 

F 1 c.  X. 

Volut?r. 

Fig.  XI. 
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